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Aggiunteui, oltre alle MEMORIE della Vita dell Autore, e della 
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Nella quale ſi contengono le operationi di quattro Re, 
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I; I * al obs — he flduationi cag? onate alle norte dil 
Cardinale, e del Duca di Guiſa: :. F-onione-rinouata in Parigi, & in 


-molte altre cittd del Reame :: I autorite del comando, il titolo dato. 
* Duca di Mena di Luogotenente Generale della corona. Comanda il Re, 
che ſaano formati proceſſi delle operationi de Prencipi morti : continua gli 
flati; e con varia diſpoſitione de deputati biene alla conclufione. Tenta il. 
Re 4 placare F animo del Papa grandemente commoſſo per Ia morte del Car- 
dinale di Guiſa :  ſpediſce a Roma il Veſcouo di Mans a queſto effetto; ma. 
continua il Pontefice, e fa grauiſſima indoglienza in Conciftoro : procura il 
Re di Pacificarſi con il Duca di Mena; ma ne anco queſto diſegno gh ri eſce, 


Paſſa il Duca a Parigi, e comincia in diuerſe maniere a muouer Þ armi : Aa- 


biliſce il configho generale della lega, & il particolare delli ſedici ft Parigi: 


ſpediſce perſonaggi a Roma per confermare I ani mo del Papa, il "quale pub 
lica Pei un Monitorio contra il Re di Francia, e fomenta grandemente la 
lega. It Re neceſitato a. cominciar la guerra, Saccorda con il Re di: 
Navarra, e conclude ſeco la Fregua. £ Ambaſet atore del Ro Catoli c 
parte dalla corte, e ſe ne vd a riſedere in Parigi appreſſ i capi della lega... 
Parte anco il Legato del Pontefice, e non. hauendo potuto ottenere, che il 
Duca di Mena conſentiſſe alla pace, eſce fuori del Regno. Si comincia per 
Ni luogo furigſamente la guerra. Rompe il Duca di Mompenfieri 1 Gau- 
tiert, nella Prouincia di Normandia. & abboccano nella citta di Turs i. Re 
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DRLIE GVERRE Crvitt 


6 4 Re e quell di Nauarra. II Duca di Men prende h Git 4 


Vandomo : ft prigione il Conte di Brienna: aſſalta ne ” borght di Turs Þ in- 

fanteria det” Re: occupa, e prenie molti poi: ſopraggiunge il Re di Na- 
wvarra con } efercito, & il Duca partendo prende malte piazze ſi I viaggio 

di Normandia. Aﬀedia il Duca d Omala San Lis; combatte con il Duca 

di Lungauilla, e con il Signore della Nua, e perde la giornata. Torna il 
Duca di Mena per rimediare a queſta perdita verſa Parigi. Marchia il 

Re con I eſercito alla medeſima volta: prende Gergeo, Putters, Ciartres, 
Etampes, Montereo, Poeſs), & altri luogbi: F uniſce eco i Duca di Mom- 
penſieri: arriuano gli Suizzeri, e gli Alemani leuati in ſus ſoccorſo; occupa 


le terre d intorno, e pone I afſedio a Parigi, oue il Duca di Mena, & il 
Popolo con poca ſperanza di difeſa penſano di fare Foltimo sforz0. Eſce 
dalla Citta Fra Giacopo Clemente Dominicans; s introduce nella camera del 
Re, e bo feriſce con vn coltello nel ventre. I Re morendo dichiara legitima 
ſucceſſore i] Re di Navarra, e lo perſuade a farfi Catolico : fluttua Peſercito, 


e particolarmente la nobiltd nel prendere riſolutione : deliberano finalmente 


riconoſcere il Re di Nauarra, pur che fia afſicurata la religione : egli fd 
loro ona ſcrittura con promeſſa 4 abbracciare la fede Catolica Romana. Si 
parte dalle mura di Parigi per la diminutione dell eſcercito: moſtra d Aſſe- 
diare Roano, e fi conduce a Diepa. I Duca di Mena h ſeguita grande- 
mente augumentato di forze : fi combatte al Polletto, ad Arques, e ſotto le 
mura di Diepa: arriua ſoccorſo al R? da molte parti; leua il Duca di 
Mena I aſſedio, e paſſa in Piccardia: II Re & allarga verſo I Hola di Francia: 
prende, e mette a ſacco i Borghi di Pari gi, paſſa drittamente a Turs, e per 
la flrada eſpugna molti Iuoght : Entra in quella cittd accolto con grandiſſima 
pompa, fiede nel parlamento : ſcuſa con la nobilta la dilatione, che framette 
di mutar religione : fi conduce nella * ne e en tutta quella 


e in . ſus Potere. 


= 


MDLXXXIX. 
minato I anno mille cinquecento ottantaotto, ſpauentoſa, e 
terribile mutatione di ſcena; percioche paffata la nuoua della 
" morte de' Signori di Loreno il giorno medeſimo in Orliens, il 
ſeguente giorno in Parigi, & indi di mano in mano in ogni parte della 
Francia, non E poſlibile a credere quanto ſe ne turbaſſero, e ſe ne com- 
moueſſero gli animi, non ſolamente della plebe inclinata per natura, e 

per conſuetudine, ad abbracciare Vemergenti occaſioni di coſe nuoue, 
ma di tutti gli ordini, e di tutte le qualitꝭ di perſone; e quello, che parue 


molto ſtrano, di molti ancora ſtimati per! adietro huomini di prudenza, 
e di moderatione. Da queſta cosi graue turbatione de gli animi, nac- 


ONS EG UT alla ſanguinoſa abel nella 3 hauea t ter- 
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apertamente Varmi la medeſima ſera; e diſcacciati, 0 conculcati 1 ma- 


giſtrati regy, . che procur: 


LIBRO X. 


FE Ra NCL 4. 
aboccb heuoli eprecipitoſi effetti. Imperoche la 


8 


qvend mpeti ſirab 
Aeendi Ocken auuezza a tenere gia molto tempo innanzi le parti della 


lega;maſolita mcora in tutto il corſo delle guerre ciuili ad eſſere la prima 
a ſolleuarſi, riceuute le nuoue della morte del Duca di Guiſa, e della 
rigionia di tutti gli altri, da coloro, che fuggendo precipitoſamente da 
Bles, s erano a primo tratto 11 ricouerati, e particolarmente dal Sig- 
nore di- Roſſicux vno de conſiglieri della lega, ſenza alcun determi- 
io, e ſenza aſpettare alcun capo, che la reggeſſe, Preſe 


ono di oſtare alla ſolleuatione, ſi poſe po- 
are la fortezza, nella quale alla diuotione del 


polarmente ad oppugn 


Re era con Pochiſſimi ſoldati il Luogotenente di Monſignore di En- 
traghes, e come in accidente ſubito, Privo di tutte quelle coſe, che 


ſono neceſſarie a poter cuſtodire vna piazza. Fece il medeſimo la 
Citta di Ciartres, anchorchè ne paſſati moti haueſſe tenuto le Parti 


del Rè; e diſcacciati tutti quelli, che fauoriuano il nome regio, 0 che 


voleuano opporſi alla ſolleuatione, meſſaſi in arme, cominciò da ſe 


ſteſſa ſenza Taſſenſo de Magiſtrati a gouernarſi. Ma nella Citta di 
Parigi peruenuta la nuoua la vigilia del Natale nell inclinar del giorno, 


la quale f prima portata da vn corriero ſpedito da Don Bernardino 


Mendozza, e poi dal Capitano Hippolito Zenzala Ferrareſe, vno de“ 


Capitani trattenuti appreſſo il Duca — Guiſa, ſi chiuſero precipitoſa- 


mente le botteghe, e la moltitudine co l ſolito tumulto concorſe parte 
allo hoſtello di Guiſa, oue erano la Ducheſſa moglie, e la Ducheſſa Commotione 
di Mompenſieri ſorella del Duca, e parte alle porte della Città per aſ- ws 2 * 


pettare pid certe nuoue, e pid diſtinti particolari dell accidente ſeguito ; 3 morte del D. 
i quali come andauano arriuando per il ſopragiongere di quelli, che di Gui. 


fuggiti da Bles tutti correuano ſenza fermarſi a Parigi, la plebe hora 
con vrli, hora con pianti, hora con ferociſſime grida fluttuaua nelle 


ſue riſolutioni, non eſſendo ancora parato alcuno a reggere l'impeto, 


& indirizzare i conſigli della moltitudine commoſſa, e perturbata : 
perciò che la Ducheſſa di Guiſa con animo feminile era tutta volta alle 
lagrime, e la Ducheſſa di Mompenſieri donna altiera, e piena di ſpiriti 
audaci, e virili, la quale hauea per il paſſato più lacerato con le parole 


il nome, e la fama del Re, di quello haueſſero con I armi, e con le 
machinatieni fatto 1 fratelli, come per natura ſciancata di vn piede, e 


infermita, ſi trouaua all' hora giacente nel letto, e 


Sunn i indiſpoſta. Per la qual coſa il conſiglio della lega ra- 


dunatoſi nel mezzo della plebe tumultuante, deliberò di chiamare 


Carlo di Loteno Duca d Omala, il quale fuggendo per certa ſua pre- 
B 2 


Molxxxik. 
— — 
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. Drin GvrA nE ibi 


blu. ſaga opinione gu ſtati di Bles, era trattenuto in Parigi, e quel 2 
medeſimo sera ritirato alla diuotione nella Certoſa, la quale e 
della città poco diſcoſta; all arriuo del quale, come che U notte foſſe 
tutta la moltitudine eoncorſe alle ſue caſe; ma fi conſummarono fola- 
mente Thore in condoglienze, & in lamentationi. Il giorno ſegue 
eſſendo tutta la Città meſta, & addolorata, ſi ſped] ono och lende 
e ſenza i ſuoni, e le muſiche ſolite, gli ufficii diuini; e dalle Chieſe 
paſſati alla caſa del commune, vi ſi radunò il medeſimo agli al 
quale interuennero i pm conſpicui, e più riguardeuoli tra cittadini, 


> % 


| Carlo di 15 condotto dal timore d'efſer lacerato dalla furia del Popolo, e chi con 


1 animo di porgere qualche rimedio allo sfrenato Precipitio della plebe. 
arigint O- 


vernaor della Ma tutto era in vano, perche non fi ſentendo, in vece di conſigli, altro 


3 — che inuettiue acerbiſſime, & ingiurioſe minaccie contra il nome del 


e con regola RE, riſoluerono a viua voce per primo punto, che ſino ad altra deli- 


lo riduce ſotto beratione foſſe dichiarato On della città il Duca dOmala, * 


capi. ſotto I vbbidienza ſua fi doueſſe aſpettare da nuoui auuiſi nuoua ma- 
teria di prendere altro partito ; non douendo egli però ſenza il con- 
1 Predicatori ſiglio de ſedeci operare, NE determinare alcuna coſa.  E- perche o ogn 


per i pulpiti vno tumultuoſamente gridaua, che fi doueſſe cuſtodire la citta dalle 
derrahendo machinationi, e dall impeto de gli Vgonotti, e de Politici, i quali 
celebrorno con F occaſione della ſtrage di Bles, . — inſidiato al ripoſo, & 
con ape i alla ſalute vniverſale, il Duca preſo il nome, e ] autorità di Gouerna- 
* tore, diede Varmi al popolo, e ſotto i ſuoi capi lo diſtribui alla cuſto- 
leſtate le caſe, e le facoltà de' cittadini. Intonarono i Predicatori da 
pulpiti la medeſima ſera, & il giorno ſeguente, le lodi del martirio del 

Duca di Guiſa, e le deteſtationi della ſtrage commeſſa crudelmente 


dal Re, di modo, che gli animi non ſolo della infima plebe, ma anco 


de' più conſpicui tra 1 cittadini reſtarono ingombrati dalle loro ragioni, 
& acceſi di grandiſſimo deſiderio di farne la vendetta; il quale ardire, 


e ne” predicatori, e nel popolo fi raddoppiò quando ſopraggiunſe la 
nuoua della morte del Cardinale, la quale fin di ridurre gli any 


all vltima efferatione: s che il giorno vigeſimo ottauo, giorno dedi- 


cato alla feſtiuità de gl Innocenti, il conſiglio de ſedici fece appreſen- 
tare vna ſerittura al collegio de Theologi della Sorbona, ſotto il nome 
del Prepoſto, & Eſchieuini della città, nella quale, narrando i meriti 
de' Signori di Loreno verſo la Chieſa Catolica, e la morte data loro 
dal Re, come a protettori della fede, dimandauano segli fi poteſſe 
chiamare legitimamente decaduto dalla Corona; e ſe foſſe becito a 


e molti anco de magiſtrati, chi tirato da curioſa ſollecitudine, chi 


dia de luoghi principali, ouuiando, che da' ſeditioſi non foſſero mo- 
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Vauuarino, e da Dionigi Sorbino due de pid vecchi Dottori, conten-ſudditi liberi 


lecito leuarli I vbbidienza, ancorehè il negotio foſſe paſſato nel modo 


minare e Puno, e Þ altro punto, & in vna lunga ſcrittura con voti 


e che prouedendo al gouerno, haueſſero giuſtamente facolta di far col- | 


beni della Corona, e fare tutte le altre coſe, che per difeſa della reli- 


dicatori, che deteſtauano il parricidio commeſſo da Henrico di Valois, 
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Dr Francs. ,1BRO X. 3 


Kadditi, non oſtante il giuramento di fedelta, leuarli l vbbidienza, hen — 
eome a Prencipe hipocrita, fautore aperto di herefie, perſecutore di 
Santa Chieſa, il quale s hauea inſanguinate le mani nel facro ordine, 1! collegio 

e nell eminente perſona & vn Cardinale. Radunato il Collegio della atis Se Hen 


dichiara il Re: 


Sorbona, vi fu poco da contendere; perchè ſe bene Giouanni FabroEnricollI.de= 


caduto dalla 


priore del Collegio huomo di profonda letteratura; ſeguito da Roberto Corona, & i 


dal giuramen- 


deſſero, che ne il Re poteva dirſi decaduto dal Regno, ne a' populi erat di fedetra. 


eſpoſto dalla ſcrittura, il che pero ſi dubitaua fe foſſe vero; fu nondi- 
meno tanto Vardore de giouani eccitati dalle predicationi di Guglielmo 
Roſa Veſcouo di San Lis, de” Curati di San Polo, e di Santo Euſtachio, 
di Giouanni Vinceſtrio, di Giouanni Hamiltone, del Padre Giacopo- 
Commoleto Gieſuita, del Padre Bernardo Fogliante, e del Padre Fran- 
ceſeo Foco ardente Franciſcano, che unitamente concorſero a deter- 


vniformi dichiararono, che il Re foſſe decaduto dalla Corona, e che 
x ſudditi non ſolo poteſſero, ma doueſſero leuarſi dall' vbbidienza ſua, 


legationi, imponere ſuſſidii, aſſoldare gente da guerra, diſponere de” 


gione, e per la propria ſicurezza foſſero conueneuoli, & opportune. 
Aggionſero con la medeſima diſpoſitione vniuerſale, che il decreto di: 

queſta dichiaratione ſi doueſſe mandare al ſommo Pontefice, acciochè 

da lui foſſe autenticato, e confermato, ne ſi poteſſe per I auuenire porre 

in dubbio la validezza ſua: dopo la quale dichiaratione la plebe quaſi 

ſciolta da i legami dell vbbidienza, e rotti tutti gl impedimenti della 
modeſtia, corſe impetuoſamente ad abbattere le ſtatue, e le armi del Sono atterrate 
Re, ouunque elle furono ritrouate, e fi miſe furioſamente a ricercarc am del Re. 
tutti quelli, che poteuano eſſere tenuti per dependenti dalli parti. ſue, perſeguitati, 
che Nauarriſti, o Politici erano da lora nominati; nella quale. inſolente f & 
e tumultuoſa ricerca, a molti huomini quieti, & alieni dalle turbulenze'i Politici 
eonuenne per campare la vita laſciare le proprie caſe, molti altri fu- 

rono aſtretti a componerſi con danari, & alcuni anco con tutto, che il 

Duca d' Omala s'affaticaſſe in contrario, vi laſciarono malamente la 

vita: le quali coſe mentre con grandiſſimo tumulto ſi faceuano, tutte 


le ſtrade erano piene Carmi, di ſtrepiti, e di confuſioni, e I infima. 


Plebe imperuerſando contra! inſegne regie, commeteua intolerabili, e 


ſcandaloſe inſolenze: le Chieſe ribombauano tutte dalle voci de Pr 5 


6 DeLLE GvERRE CIVIL 


MDLXXXIX. non pid nominato Re di Francia, ma heretico, tiranno, e perſerutore | 
Ai, Santa Chieſa; e le piazze erano piene di libelli, di verſi, e di proſe, 
nelle quali ſi conteneuano, e fi eſaggerauano in varij modi le medeſime 
coſe. Ma il Conſiglio de Sedici volendo totalmente ridurre la Città 
in ſuo potere, e vedendo il parlamento diſcorde, e parte inclinato a 
ſeguire il moto popolare, parte diſpoſto a perſeuerare nell' ubbidienza 
del Re, determino, che 1 Preſidenti, & i Conſiglieri, che teneuano le 
parti regie, come nemici del ben publico, & adherenti del tiranno, foſ- 
ſero non ſolo rimoſſi dall vfficio loro, ma fatti anco prigioni, e rin- 
chiuſi ſtrettamente nella Baſtiglia; ben preuedendo, che ſe ſteſſero in 
liberta, & haueſſero facoltà di maneggiarſi, hauerebbono attrauerſate 
infinite coſe, e con graue pericolo interrotta Tynione, e concordia de 
gli altri Cittadini. Per la qual coſa hauendo. prima fra di loro ſtabi- | 
lito quello fi douea operare, e ridotti tutti li capi della plebe nella loro 
ſentenza, il giorno decimoleſto di Gennaio, circondarono con groſſo 
numero d'huomini armati la ſala del palazzo, ou' erano conforme al 
ſolito ridotti 1 Senatori; e pi eſi tutti gli aditi, & ingombrate le porte, 
chiamarono fuori Achille di Harlè primo Preſidente del parlamento, | 
& indi per nome tutti gli altri, che haueano terminato di ritenere: i 
quali eſſendo venuti prontamente fuori ad intendere quello ſi voleua da 
Son poſt pi loro, gia molto ben preſaghi di quanto ſopraſtaua, il Signore di Buſsi 


gioni nella 
Baſtiglia tutti deputato ad eſeguir queſto fatto, commeſſe loro, che ee ſegui- 


1 tarlo; alla quale intimatione fondata ſopra la forza, non ſopra la ra- 
vent del Re. gione, hauendo eſſi ſenza reſiſtenza vbbidito, furono fra le grida e 
T ingiurie dal popolo condotti nella Baſtiglia, eſſendoſi ſolamente per 
beneficio della fortuna naſcoſamente ſaluati Pietro Seguiro, e Giacopo 
Auguſto Tuano, i quali dependendo dalle parti del Re, haueano 
gagliardamente pugnato, acciochè il parlamento non ſi meſcolaſſe nella 
ſolleuatione. Da queſta vehemente riſolutione inanimiti i fauoreuoli, 
& atteritti i contrary della Lega; i reſtanti Preſidenti e Conſiglieri 
eleſſero primo Preſidente e capo del Parlamento, Bernabo Briflone, 
huomo do profonda dottrina, e di ſingolare eloquenza, ma d' ingegno 
violento, e vario, e perciò molto ſottopoſto alla leggierezza di mutar 
facilmente opinione: e poſcia radunato ſolennemente il Senato al nu- 
2228 mero di cento, e ſeſſanta, aſſentirono con dichiaratione publica alla de- 
f. Regie og poſitione del Re, & alla liberatione della Citta,. e ſoſtituirono nuoui 
e fi chiama huomini in luogo di quelli, che haueuano depoſti, & imprigionati. 
lanta Vnione. N& qui fi fermò il motiuo, ma per dar forma alle coſe, radunato vn” 

* altra volta il Senato il giorno trenteſimo di Gennaio, fecero vn ampio 


decreto di vnirfi tutti, e collegarſi per difeſa della religione Catolica, 


/ 


4 della u 4 Pnrigi, e della OY ch entraſſero in * MDLXXXIX, 
per opponerſt alla potenza di quelli, che violata la fede publica, Ol 
2 nella ee gli ſbati leuata la vita a i 1 
Cattolici, e difenſori di Santa Chieſa; per farne giuſta vendetta, & 
amminiſtrare. giuſtitia a gli afſeſi; e ſinalmenta per. difendere contra 
ciaſcuns, fenaz Din di perſona, la bern, e la dignita de gli 
1 it quale decreto fu ſattoſeritto, e giurato da i pre- 

5 & confi parlamenta, dal Duca d'Omala Gouernatore, 

prepaſti -de"Mercanti da gli Eſchieuini della Citta, e poſcia da. 
— miniero di perſone cost nobili & Eccleſiaſtiche, come plebee; e 
fa queſta confederatione, con il ſolito nome e titolo della lega, chia- 
mata Santa Vnione. In conſeguenza di queſto decreto, comparue 
Madama di Guifa vedoua del morto Duca nel Parlamento, oue hauen- La Docheſſa 
do, con la ferma ſplita a querelarſi i rei, dimandata giuſtitia dell' ho-* * 
micidio commeſſa nella perſona del marito, e del Cardinale ſuo cog-{nelamento, e 
nato, com annouerare tutti i ſeruigij preſtati dalla caſa di Guiſa alla 9m" fei. 
religions Catolica, & alla Corona, e con eſagerare la crudeltà della mina farglic- 
ſtrage commeiſa ſotto la fede publica, alla preſenza de gli ſtati vniner- REN pA 
ſali della Francia, il Senato conuocate ſolennemente tutte le Claſſi, ter alla forma-- 
decretd, che le fuſſe amminiſtrata giuſtitia, & & eleſſe due conſiglieri, — Ou 
che con le ſolennità publiche aſſiſteſſero alla formatione del proceſſo; 
prohibendo a ciaſcun altro il poter metter mano a prendere informa- 
tioni in . fatto; il che aggiunſero perchè ſapeuano formarſi per 
ordine del Re diligente inquiſitione delle coſe in vita loro commeſſe da 
Prencipi di Loreno. Alla ſolleuatione del parlamento, e della Citta 
di Parigi, come a face, & a ſegnale di guerra, s armarono, e fi ſol- 
leuarono ſimilmente con grandiſſimo, & vniuerſal mouimento, le mag- 
giori Citta, & 1 pid bellicoſi popoli della Francia: percioche, si come 
andò di mano in mano penetrando la nuoua e della morte de Signori 
di Loreno, e della riſolutione de Parigini, cosi, quaſi pericoloſo in- 
cendio, che vada largamente ſerpendo, s andd ſucceſſiuameſite dila- 
tando il moto popolare; di modo che non ſolo Orliens, e Ciartres, 
che da principio haueuano preſe Varmi, ma le Citta di Meos, & d1 
Crepi, il Caſtello di Pierrefont, Corbel, Melun, San Dionigi, Pon- 
toiſa, San Lis, Crel, Chiaramonte, e tutte le Città circonſtanti dell 
Ifola di Francia fi 1 congionſero all vnione de Parigini. Con la mede- Luoghi, e cit- 
ſima inclinatione fi riuoltarono la Città di Roano con la maggior parte 1, che 6 fol- 
del parlamento di Normandia, Louiers, Manta, Vernon, Liſieux, Ponteau 8 . ; 15 
di mare, Hauro di Gratia, Honfleur, Eureux, Fugeres, Faleſa, Argen- n Parigi.. 
tano, Montmillier, Dreus, e da Can, e dal paeſe di Coſtantino in. 
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MDLAXXIX. 
— 


Dr LE \Gvenns: 1C VIII 


poi tatte le Citta, & i luoghi forti di quella gra. 
prouincia. Segu il medeſimei eſempic 
Cambrai, Abeuilla, Soeſſons, Lan, e: molti altri luoghi S accoſtarono 


all vnione. Nella Ciampagna prouincia gia gouernata dal Duca di 
Guiſa, ſeguirono i medeſimi effetti; perchè Rens, Troia, Vitri, Caf 
tello Tierri, e da Chialon in poi, tutte I altre terre preſero ſenza dubi- 
gli-a ant» 


tatione il partito della lega. Ne in Borgogna furona pit quieti 
mi, ö 1 popoli pid continenti; perchè Digiuno col Parlamento di 
quella prouincia, Maſcone, Lux, e molte altre terre paſſarono alle 


medeſime parti. Fece Fiſteſſo il Parlamento di Ais capo della Pro- 
uenza, e lo ſeguitarono Marſilia, Carcaſſona, e N arbona, come fecero 
anco la Città di Burges, oue ſiede lo ſtudio: delle leggi, Mans Città 


principale ne' confini dell Angioino, e molt altre terre minori. Nella 


«a Guaſcogna * il Parlamento, e la Citta di Toloſa, Preſero 1mpetuoſa- 


Linguadoca, 


mente I armi, alle quali s accoſtarono molti altri luoghi. Nell Ouer- 
nia, 11 Conte di Randano, con Chiaramonte, Monferrante; San Por- 
cino, Ifloira, & altre Città e fortezze ſeguitarono ſimilmente il nome 
dell' vnione. In Bertagna, il Duca di Mercurio Gouernatore, non 
ſolo per Tintereſſe della famiglia ſua di Loreno, ma per le priuate pre- 


tenſioni, che per cagione della moglie, hauea ſopra quella prouincia, 


as 


Peſcrittions 
della conditi 


one — 


ſcordatoſi d' eſſer cognato del Re, e da lui arricchito, & eſaltato, e 
poſto a quel gouerno, paſsd alle parti della lega, riuoltando ſeco 


Nantes Città di grandiſſima conſeguenza, Vannes, Quinperlè, e quaſi 


tutta quella prouincia piena di nobilta, e di ricchezze. Nella Guienna 
fu grauiſſimo il moto della Città di Bordeos Città vaſtiſſima, oue riſiede 
1 Gouernatore della prouincia, e la ſede del parlamento; ma il Mare- 
fciallo di Matignone, che a nome del Re teneua quel gouerno, con il 
folito ardire, e con pronta riſolutione vi s oppoſe cos! gagliardamente, 
che ſcacciati i ſolleuati, e con Poco ſangue reſtato ſuperiore, la ritenne 
felicemente alla deuotione reale: e nondimeno nell' iſteſſa prouincia 


paſſarono le Città di Agen, e di Perigheus, con molte altre, alla parte 


della lega. VItima di tutte a folleuarſi fa la Citta di Lione, per la 


aefiſtenza che vi fece il Colonello Alfonſo Corſo, e per Loppoſitione 


de' Mercanti Suizzeri, & Italiani; ma finalmente vinſe la ſourabbon- 
danza della plebe, di modo che riſoluerono popolarmente di voltarſi 
alle parti dell vnione, e di chiamare il Duca di Nemurs fuggito dalla 


prigionia di Bles, ilquale dal Re, innanzi alla morte del Duca de 


Guiſa, & a gratificatione di lui, haueua ottenuto quel gouerno. 
Leſempio della citta e della plebe ſegui anco non poca nobiltà delle 


- Prouincie, tirando ſeco non — al. Egaita de — 4 : de — 
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D FRANCLA.. LIBRO * ll 


ma molte. Caſtella, ce luoghi forti, ne quali per loro n e de- MDLXXXIX. 


coro, ſogliono 3 1 nobili per ogni regione della Francia ordinariamente piſe- Lela 


habitare; $1 che il partito de collegati non ſolo reſtd copioſo per la quale incorſe 


tutta la Fran- 
congiontione delle Città principali, ma anco confermato dal fomento cis per cauta 


di molti nobili, ne quali conſiſtono per il pid le forze di quella Co- delle, more 
rona. Dal moto di queſta vniuerſale ſolleuatione, quaſi miracoloſa- fa 
mente, nell eſtremo di ſua vita, preueduta e Predetta dalla Reina ma- 
dre, reſtarono diuiſe, & iſmembrate tutte le prouincie del Regno; di 
maniera, che non ſolo le Citta erano contrarie alle Citta, e le For- 
tezze oppoſte alle Fortezze; ma anco nobile a nobile, e priuato a pri- 
uato con hoſtile & infuriata maniera ſi fe nemico, e conculcate le 
leggi, rotto il vincolo della carità commune, e diſcacciati per tutto 2 
Magiſtrati, haueano con ſtrage, e con ſangue, con rapine, e con in- 
cendij, incominciata da fe ſteſſi, ſenza. aſpettare ordine di Superiori, 
vna crudeliſſima, e funeſta guerra ciuile: perciò che non ſi ſapendo 


bene ancora di certo, ne 1 motiui delle Città, ne Tinclinatione di queſto, 


e di quell altro particolare, ogn vn meſcolando gl intereſſi e le ven-. 
dette priuate nella publica ſolleuatione, correua a ſuo capriccio le ſtrade, 
fortificaua i luoghi abbandonati, s impatroniua de gia fortificati, inſi- 
diaua la vita de gli auuerſarij, faceua prigioni i ricchi, rapiua le fa- 
coltà de paeſani, e con horibile, e non pid inteſa peruerſione, ſenza 
timore di giuſtitia, e ſenza forma di gouerno, ogni coſa era piena di 
terrore, di confuſione, e di lutto; di modo che rotto da ſe ſteſſo 11 
commercio, aſſediate le ſtr ade, armata la nobilta, e la plebe, e fino a 


gli Eccleſiaſtici attorniati da' ſatelliti, e d' armi, hora con nome di 
Vgonotti, e di Catolici, hora di realiſti, e Legardi, hora di Santa 


vnione, e bande bianche, hora di Nauarriſti, e Loreneſi, quaſi con 
fatale freneſia tutti erano furioſamente riuolti alla deſtruttione, & alla 


laceratione della patr ia commune, Ma il Re, al quale a tutte Thore Nomi, con 
per: ogni parte arriuauano le nuoue di queſte ſolleuationi, era grande- q quali ſi van 


chiamando le 


mente follecito d acquetare l'animo de deputati, e di moſtrar loro la fauioni. 
neceſſità, che haueua hauuta di leuarſi dinanzi i Signori di Loreno, 
perche ſtimaua, che ritornando queſti impreſſi delle ſue ragion alle 
patrie loro, poteſſero giouar molto nell acquetare gli animi impetuo- 
ſamente concitati, e rimettere le Città loro alla conſueta vbbidienza; 
e però con gran ſollecitudine, faceua fare inquiſitione delle intelligenze 
tenute da i Signori di Guiſa dentro, e fuori del Regno, delle pen- 
ſioni, che haueuano riceuute da Spagna, e particolarmente che foſ- 
ſero ſtati conſentienti alla conſpiratione del Duca di Sauoia, con la 


quale sera impadronito del Marcheſato di Saluz 20, benche poſto oltre 
PARTE I. | C 


de 1D. di Gui - | 


n 


— 1 monti, e nondimeno i fimo 
e queſto fi, procedeya con le eng con. i conti, on hs 8 


teleon guarda Sigilli, e db 


medeſimo fine; perch 


10 DELE Gvenne oil 


della Corona; & a 
* ritro- 


uate, e con le depoſitioni de prigi 8 


del proceſſo, & all' eſamine de tellimoni. Ma ne 4 ſtati erano 
diverſe I intrinſeche o Some le quali nondimeno riſultauano ad vn 


quelli, che Prima tennero le parti, e le region! 
del Re, confermati e rincoratt d 


chiudeſfero conforme alf intentione di lui; ma quelli ch erano del 
partito della lega, e dependenti della caſa di Guia, temendo di ſe 


| medeſimi, cercauano ogni rimedio, . perche terminandofi in qualunque 


maniera la Congregatione de gli ſtati, a loro foſfe conceſſo di 


liberamente partire, hauendo poi diſegnato di diſponere di fe mede- 


fimi conforme alla propria inclinatione, non oſtante quello, che nell 
Aſſemblea foſſe deliberato, come coſe eſtorte ierten co'l timore, 


e con la forza: del che benche & accorgeſſe il Re a pit d'un ſegno, 


e conoſceſſe chiaramente, che ogn” vno adulando cercaua di ſottrarfi, 


e di partire; tuttauia volendo giuſtifieare la fra intentione, tornd a 
confermare ne gli ſtati 'Editto dell' vnione, volendo leuare al Legato, 


che molto inſtaua per 820 dichiaratione, & a' ſudditi ſuoi Cato- 
lici, ogni ſoſpetto di volere aderire a gli Vgonotti, e di volere pro- 
curare la ſucceſſione al Re di Navarra, mentre ſtaua alieno dall 
vbbidienza della Chieſa. Confermati di poi gli editti fatti della mo- 
deratione delle taglie, e della diminutione de gli vfficij, tenne il me- 
deſimo tenore in tutte Faltre coſe, ſollecito di moſtrare, che Vhauea 


fatto di ſuo ſpontaneo volere, e non aſtretto dal Duca di Guiſa. 81 


fecero vltimamente molti decreti della forma del giudicare, e d' altre 


materie appartenenti al ſollieuo de' Popoli, e ft chiuſero in queſto 
modo gli ſtati, sforzandofi a gara i pi ſoſpetti di moſtrarfi con pro- 


fonda ſimulatione dependenti, & Fans al ſeruigio del Re, fra 1 
quali furono il Conte di Briffac, il Signore di Boiſdaufin, Vauuocato 
Bernardo, & altri, i quali ſubito partiti da Bles, fi accoſtarono alle 


parti della lega. Apportò grandifimo trauaglio al Re, oltre le 


nuoue frequent di tante ſolleuationi, la perdita della città di Orliens, 


perchè come di città a ſe vicina, e poſta ﬆt la ſtrada maeſtra di Parigi, 


e molto conueneuole a farui la ſedia della guerra, ne teneua grandiſ- 
ſimo penſiero, & hauea con ogni poſſibile dihgenza procurato di rite- 
nerla; e benche vi haueſſe ſubito dopo la morte de' Signori di Guiſa 


inuiato Monſignore di Dunes fratello di Monſignore di Entraghes, e 


| lle coſe feguite, pitt arditamente che 
prima, pugnauano per Pautorifh 75 e perchè tutte le coſe ſi con- 
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* 11 Mareſciallo d' Aumont, con parte de' ſoldati delle proprie guar- = — 
die; eſſendo nondimeno ſopragiunto in ajuto del popolo Claudio di Lo- 

reno Caualiere Gieroſolimitano fratello del Duca d' Omala, con ajuti 
ſomminiſtrati da Parigini, fu tanta la pertinacia della ſollecitudine loro 

nell' oppugnarla, e cosi grande il mancamento di munitioni, e d' altre 5 

coſe neceſſarie per difenderla, che nella fine di Gennaio il Mareſciallo 

d' Aumont, partendoſi con quattrocento ſoldati, laſcio, che alcuni po- 

chi, quali vi reſtarono, la rendeſſero al popolo, e cosi rimaſe quella 

città totalmente alle parti della lega. Ma ſopra tutte le coſe, teneua 

ſoſpeſo il Re il modo di placare J animo del Papa; perciochè ſe bene 

0 i legato conſapeuole di tutte le coſe, ch' erano paſlate in Francia, 

1 ſi moſtraua da principio molto fauoreuole alla parte ſua, e pronto a 

Y 5 rappreſentare 1 in ſuo auuantaggio a Roma le operationi ſeguite, non 

era però certo quello, che foſſe per ſentirne il Pontefice, lontano dal 

fatto, e per auuentura mal impreſſo, e dalle relationi della lega, e 

da gli ufficij, che harebbono paſſati li Spagnuoli: per la qual coſa 

haueua ſubito, dopo la morte del Cardinale di Guiſa, ſpedite diligen- 

tiſſime informationi a Giouanni Viuone Marcheſe di Piſani ſuo Am- 
baſciatore in Roma, perche haueſſe con che r igettare le coſe, che foſ- 

ſero diſſeminate, e con che proteggere le ſue ragioni; & hauendo pri- 

ma ſpedito Girolamo Gondi Fiorentino al Pontefice, per ricercarlo, 

che conferiſſe la legatione d' Auignone nel Cardinal di Guiſa, mutate 

le commiſſioni gl impoſe, che per 1 caualli delle poſte fi conduceſſe a 

Roma per iſcuſare co 1 Pontefice la morte del medeſimo Cardinale, e 
ricercarne, ſe biſogno ne foſſe, I aſſolutione. Ma il Pontefice, riceuuta 

prima la nuoua della morte del Duca, moſtrò di non ne tenere molto 

conto, & riuolto al Cardinale di Gioioſa, ch' era preſente, diſſe cos! 
interuenire a quelli, che fanno gli errori, e poi non fi ſanno guar- 

dare. Arriuato poi quattro giorni dopo T auuifo della morte delsigo V. ap 
Cardinale, e della prigionia del Cardinale di Borbone, e dell' Arciue- eee _"_ 
ſcouo di Lione, come huomo di ferociſſima, e precipitoſa Natura, Pro-dinale diGuiſa 
ruppe in cosi graue eſcandeſcenza, che fulminando per ogni parte, Aae, 
fece chiamare innanzi gh Ambaſciatori, a' quali con acerbiſſime parole Ambaſciatori 
fece intendere le nuoue, che hauea riceuute, dolendoſi ſenza miſura per ff i 
del Re, che haueſſe hauuto ardire contra I immunita Eceleſiaſtica, Re riſponde 
contra i priuilegij della dignita Cardinalitia, e contra ogni legge hy Ges: 
uina, & humana, di far morire vn Cardinale, e porre due principa- 

liſſimi prelati in ſtrettiſſima prigionia, minacciando fortemente nel 
medeſimo tempo il Cardinale legato, 11 quale eſſendo preſente, non 


haueua trattenuto il RE da cos! enorme oper atione. Il Marcheſe 


e 
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- gminiſtrarla ; e perche gli Ambaſciane 0) 3 
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Derr era 811d . 
8 Piſani, e Giroarno Gondi, ch era pur all hora arriuato, con mo 5 
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ane, & oſſequioſo, ma però conſtante, e graue 


palazao, e fuggire ſconoſciuto dalla eittà di Parigi, ſe hauea voluto- 


campare la propria vita; lo ſtato delle coſe ridotto a cos ſtretti ter- 
mini per le machinationi fatte da fratelli di Loreno ne gl ſtati, che: 
ſe il Re non voleua effere eome pupillo ridotto in ſervitu, & priuo del- 
la Corona, era ſtato neceſſitato a farli caſtigare, benche ſenza forma 
di giudicio, non ſenza. apertiſſima ragione almeno, eſſendo i loro 
delitti grauiſſimi, e manifeſti, i quali egli come Rs, e capo della. 
iuſtitia, hauea potuto e gaadicare, e punire in qual ſi voglia manie- 


ra; che ſe non fuſſe altro, il diſpregio, che haueuano moſtrato della. 
religionè nel valerſi di tanti giuramenti ſolenni, e de ſagramenti di 


Santa Chieſa, per mezzo d' ingannarlo, gli haueyane reſi indegni della 


protettione della Santità ſua, la quale ben poteua informarſi, e certi- 


ficarſi con molte proue, che non per pre eggere e difendere la fede: 


Catolica, della quale niuno-pin del R era veneratore, ma per pro- 

pria ambitione, e per vſurpare il Regno a legitimi heredi, haucuano. 
tante volte con la e 4 di tante anime turbata, e conquaſſata la 
Francia: finalmente aggiunſero il Re eſſere vbbidiente figliuolo della. 


Chieſa, voler ſodisfare in tutte le coſe poſſibili a deſiderij del Ponte 
flice; e però hauere iſpedito Girolamo Gondi per ricercare, e ſuppli- 


care la Santità ſua volere in ſegno d' animo amico e placato, darli. 
la ſua benedittione. Quiui il Pontefice, ne perſuaſo, ne. placato, ri- 

pigliò, che Girolamo Gondi era ſtato ſpedito per altro negotio, e ch 
egli ben lo ſapeua, che tanto era lontano, che il RE fi ſottometteſſe 


alla ſua vbbidienza, e chiedeſſe P aſſolutione, che anzi perſeuerando 


nel ſuo peccato, teneua tuttauia prigioni i due principali Prelati della 
Francia, i quali erano immediatamente ſottopoſti alla Sede Apoſtoli- 


ca; e che ſe il Cardinale di Guiſa, e gli altri haueuano cost fallito, 
come gli Ambaſciatori diceuano, il R2 poteua dimandarne giuſtitia a 


lui, al quale ſi apparteneua di giudicarli, che bene harebbe ſaputo am- 


* i riſpoſero eſſere Ambaſciatori, e 


perſone publiche, e che pero douenanòo eſſer ereduti di quello, che 


. del deſiderio del NN della benedittione, che in no- 


\ 


ragionamento, ſpie- 
garono tutte le ragioni del Re; il delitto di leſa Maeſta, nel quale era. 
incorſo il Cardinale di Guiſa, e del quale erano rei ſimilmente il 
Cardinale di Borbone, e V Arciueſcouo di Lione; le forze loro, ela 
Potenza, per la quale tanto era lontano, che haueſſe potuto il Re per 
via giudiciaria fargli con le ſolite forme punire, che anzi effi ! haue- 
uano fatto pochi meſi innanzi indegnamente ſcacciare del proprio ſuo 
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trattare le miiterie-occorrent al Reame di 1 ma 1 all aſſolu- . 
tone — 1 o conſeientia ha da precedere la contritione, e la confeſ- 
per vi era biſogno di mandato ſpeciale, e di perſona eſpreſ- 
fail * 8 prima per ſegno di penitenza doueua precedere la liberatione 
de Prelati prigioni; che il Re, e gli Ambaſciatori cercauano d' ingan- 
narls;” ma che foſſero certi non hauer da fare con vn fraticello impe- 
rito, ma con chi fino all effuſione del ſangue era apparecchiato a ſo- 
: lignità della Santa Sede; e con acerbe parole e pid acer- 
bo 0 Aieenerti tutti, fece C jamare” 1¹ Conciſtoro per la ſeguente 
mattina; nel quale; con oratione riſentita e vehemente, accusd il RE 
alla preſenza de Cardinali, ripreſe quelli, che lo ſcuſauano e difen- 
deuano, e minacciò di caſtigare ſeueramente il Cardinale Moreſini, 
i quale ſcordatoſi della perſona, che ſoſteneua, hauea laſciato ſenza 


alcun riſentiments conculcare la liberty, e la dignita di Santa Chieſa. 


Indi eletto vn numero di Cardinali, co quali s. haueſſero da conſultare 


le coſe appartenenti al Regno di Francia, principali de quali furono 
1 Cardinali Serbelloni, Fachinetto, Lancillotto, Caſtagna, e Santa gy. cleg- 
Seuerina, meſſe il negotio in ng riputatione, e riemp? tutto il ge vna con 


mondo di grandiſſima aſpetfatic jone.”” In tanto fi confermauano in Fran- pregatione di 


£4 Cardinali,nel- 
cia, e prendeuano forma le boſe della lega; percioche il Duca di la qual f deb- 


Mena partito incognitamente da Lione la medeſima ſera, che hebhe A 
la nuoua della morte del fratello, dubitando, come era vero, che il Francia. 

Re inuiaſſe, & haueſſe Sia appoſtato qualche ordine per trattenerlo, 
peruenne, affannato & incerto del ſuo eſſere, nella prouineia della Bor- 

gogna da lui gouernata, e ſi ricouerd nella città di Maſcone, di doue 

| cominciò a pratticare le altre citta della prouincia, e particolarmente 
la citta, & il Caſtello di Digiuno, nel quale comandaua il Barone di 

Lux nepote dell Arciueſcouo di Lione; & hauendo ritrouato e la 

città, & il parlamento, & il Caſtellano pronti a riceuerlo, & a ſegui- 

tare la ſua fortuna, ripreſo animo, ſi trasfert in quella città, A doue 

ſpedi ſubito al Pontefice, Franceſco Commendatore Did Cau aliere Gie- 

roſolimitano, huomo prattico della Corte di Roma, & vno de princi- 

pali & antichi fautori della lega; acciochè fi querelaſſe innanzi alla 

Santa Sede della morte de Fratelli, e ſupplicaſſe il Papa a voler hauer 

in Protettione le reliquie della parte Catolica eſtremamente conculcata, 

& afflitta. Quiui mentre fi trattiene il Duca, non ben riſoluto ne 

ſuoi penſieri, ſopragiunſero lettere di Madama di Mompenſieri ſua 
ſorella, che gli dauano auuiſo della riuolta de Pari gini, e di tutte le 


citta circonujeine; e — a Prender animo, fubmntrar e nel 


D818 Gvrran "TODD 


eli, e farſi capo dell vnione, con ſperanza certa non ſolo, 


R | 5 : 
14 
WH luogo de fr: 


Fg: di vendicare la morte de' ſuoi, ma di proſeguire felicemente il di- 


3 ordito & incaminato dalla lega. . Queſta eſortatione, e queſte 
lettere aggiunte all' auuiſo della riuolta di Orliens, & di Ciartres, 
n R ſcrive Onfermarond talm 
Mean Inter a lui amoreuolmente, le quali enen poco dopo, non hebbero 
amoreuoli, e forza di farlo piegare alla concordia, la quale per auuentura harebbe 
me o. da principio più che volentieri eee e Scriueua 1 Re eſſere ſtato 

aſtretto dalla neceffita di ſcordarſi della ſua propria natur 
rarſi dalle machinatieni, che contro di lui haueuano ordite, e gia quaſi 
condotte a fine il Duca, & il Cardinal 
fatto manco male di quello harebbe fatto ogn altre 
di leuare 1 capi nag ap laſciando: in vita tutti gh altri, che ſperaua 
potellero riconoſc emendare gli e : non non eſſer ſtato 
moſſo ne da odio, ne —— aleuna, — haueua ſempre amata, 
fayorita, & eſaltata la caſa loro, come deſideraua di poter anco fare 
per Jauuenire ; e che però lo pregaua a non. fi laſciare ne anco lui 


guidare e precipitare dall affetto fra 


ne, e da praui conſigli de 


diſpiaciuti a lui, come alieno dall' ambu 
efiderato di eſaltarlo, per queſta 


tratelli: per queſto, hauer ſempre, 


hauerli conferiti. — 1 1 de 1 eſereiti, ao or lo — 


communes. . —.— gus 
era Kato anco nel, feruore de gli — — ons - ms ma a he 
moſtrandp di tenexe:pieonto deli bene vniuerſale, e del proprio dauere 


verſo il ſao, Frengipe, che delle priuats paſſiani, che ſogliono tirare, e 
gouernare gli hae mmi materiali e plæbei, ſr voleſſe ſinceramente vnire 
a lui per ce erase Ia pace 4 Catoliei e muouere 1 armi contra de gli 


ſicurezza, & 9835 pidkragioneuele f disfattione, Ma era di gia Vanimo 
del, Duca riucho ach altri enſieri, non 3 mai di poter eſſer 


ſicuro, non che faperito appreſſo del Rè, il quale cost parlaua, perchè 
ſe lo vedeua uſcito dalla rete; vodendo i gran motino della Francia, 
ſperaua aſſai maggior dominio e grandezza di quella haueuano poſle- 
duda i fratelli: per la qual cofa, conuenendo ad vn medefimo fine 1'- 
affetto, e la ſperanza, e cos credendo ſi conueniſſe al ſuo honore, in- 


a Wuchs. & 2 lella 


faxtiane, alla Babs ſentenza 


ente Vanimo del Duca, che le lettere del Re ſcritte 


per hbe= 


ſyoi fratelli ; hauer nondimeno | 
eſſendoli baſtato 


© 2, ma riconoſcere, ch egli era 
bay „ da quei tentatiui, che ſapeua di certo eſſere ſempre 


; volata conſentire, gli proferiua ogni 
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- fint di riſoluerſi, poichè Madama di ä la pe 1caliniaing.. 
pria falute, e : Fincommodita della ſtagione; ſi conduſſe con grandiſſima © ral Lan 
celerità a dalle eſortationi vehementi, & efficaci della quale, 
e dalle lettere del Duca d'Omala, e di molti altri della fattione eccitato, 
determinò finalmente di volere aſſentire alla preſa dell armi, e proſe- 

ee e- lega, facendoſi capo della Santa vnione. Fatta 
A deliberatione, diede ſubito ordine u Signori di Rono, di San Polo, 
di — e di Eſclauoles, che doueſſero riempire i loro reggimenti 11D. ai Me. 


di fanteria Franceſe, e comincio a chiamare 1 nobili  dependenti, & a ba non oſtante 


le promeſſe 


Y . 


eonciliarſi gli animi de popoli per ogni parte. E perchè il fonda- del Re, a per- 
mento conſiſteua nella Città di Parigi, deliberò il —— di trasferiruiſi fualione * 


inſieme con Madama di Mompenſieri, poiche 11 viaggio per la preſa Mompenſieri 
della fortezza di Orliens, e per la riuolta di Burges, di Troia, e di ae 1 
Ciartres, $ era reſo ſicuro. Paſsò il Duca per tutte queſte Città rac- capo della fan- 
cogliendo forze e gente da guerra, parte aſſoldata co I proprio denaro, * 9 
be. condotta da ſuor amici e partigiani, e parte ſomminiſtrata da 
| Belt. e gia ingroſſato al numero di quattro mila ſoldati, e di cin- 
dquecento gentilhuomini, peruenne il decimo quinto giorno di Febraro 
nella città di Parigi. Quiui ſottoponendoſi all' autorità ſua di ſpon- 
taneo volere ii Duca & il Caualiero d'Omala, e riconoſcendolo per 
capo ib Conſiglio dell vnione & il conſenſo prontiſſimo de' cittadini, il 
Parlamento, radunate tutte le camere, cost proponendo Bernabò Briſ- 
ſone primo preſidente della lega, lo dichiarò Luogotenente Generale 
dello ſtato e Corona di Francia, dandoli fuori che il nome, quella j; p. di Me- 
medeſuma autorita,. e quella Podeſta medeſima, che a Re ſuole eſſere j2 zrrivato in 
connaturale, la quale pero s intendeſſe durare, ſino che da gli ſtats ES 
vniuerſali foſſe — altramente, li quali nella Citta di Parigi il 89tenencene- 
proſſimo meſe di Luglio ſi doueſſere radunare. Cos eon facilità mira- Corona di 
bile, e con vniuerſale diſpoſitione del partito, partori la morte del . 
Duca di Guiſa nel fratello quella poteſta, che con tante fatiche, e con 
cosi lunghe machinationi, viuendo haueua proeurata, ma non gli era 
mai venuto fatto per ſe medeſimo d'ottenere. Preſe il Duca nel Par- 
lamento il poſſeſſo di queſta eſtraordinaria dignità il giorno vigeſimo 
ſecondo di Febraio, hauendo fatto publico giuramento di proteggere, 
e difendere la religione Catolica Apoſtolica Romana contra ciaſcuno, 
conſeruare intero lo ſtato appartenente alla Corona di Francia, difen- 
dere 1 priuilegij de gli tre ordini, Eccleſiaſtico, nobile, e popalare, e 
fare oſſeruare le leggi, e le conſtitutioni del Regno, e Vautorita, e po- 
deſta de Parlamenti. Dopo il qual giuramento eſſendo ſuccedute molte 


Proceſſioni, & inuocationt del nome — cleſſe, e ſtatui il Canſigho 
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xxx. dell vnione di quaranta de pid conſpicui & eminenti ſe 


conkigho dell tutte le materie piũ graui, reſtando nondimeno la congregatione de' 
vnione forma-. 


bo di 40. per ſedeci pad deſtinata al gouerno ſpeciale della Città di 


lone princi- Parigi. Preſo il dominio delle parti della lega, cominciò il Duca non 


* ſolo ad ingroſſare il corpo delle ſue genti per formarne vn eſercito, 00 


I quale s haueſſe da muouere, oue ricercaſſe il biſogno, ma 


per tutte le prouincie, e forze, e Capitani, per gouernare le coſe deb 


partito, e per far la guerra contra quelli;. che teneuano ancora dalla 


parte reale. La Bertagna era gouernata dal Duca di Mercurio, il quale 


non punto moſſo dalle eſſortationi del Re, e della Sorella, d' vnirſi alla 
loro parte; ma hauendo, con Tautorità fua, riuoltata la maggior parte 
della Prouincia, eccetto il Parlamento di Renes, & alcune poche terre, 


e picciole Caſtella, era forte, e poſſente. Nella Normandia ſuccedeua 


il contrario ; perciochè ſe bene la maggior parte delle città fi foſſe di- 
chiarata per la lega, la nobiltà nondimeno teneua il partito regio; 
onde i Capi erano pochi, e diuiſi, il Signore della Londa a Roano, 


4 Hl. Andrea Brancatio Signore“ di Villers a Hauro di Gratia, Lonchiamp 


a Liſeux, & il Baron di Eſchiaufur nel paeſe di Perche: per la qual 
coſa il Duca vi mandd il Conte di Briſſac con autorità di commandare 
a tutti. Nella Piccardia prouincia diuiſa, ma delle pm fauorite della 
lega, per eſſere confinante con i paeſi del RE Catolico, paſs) il Duca 
d'Omala, che n era Gouernatore. Nella Ciampagna prouincia deſti- 
nata per ſucceſſione del padre al giouane Duca di Guiſa, che ſi trouaua 
prigione, andarono il Conte di Chialigni, & il Colonnello San Polo 


antico allieuo, e familiare di quella caſa. Alla Borgogna gouerno 


particolare del Duca di Mena, hebbe ordine di commandare il Viſ- 
conte di Tauanes, vecchio & eſperimentato ſoldato. La cura del 


Lioneſe hebbe il Duca di Nemurs, & in ſua aſſenza il Marcheſe di 
Santo Sorlino ſuo fratello. Il commando del Berri rimaſe al Signore 
della Chiatra, il quale eſſendo Mareſciallo del campo nell' eſercito 


del Duca di Neuers, come pid toſto fi pote liberare da quell oſtacolo, 
ſeguĩ come era ſolito, le parti della lega. Nell Ouernia tenne il com- 


mando il Conte di Randano: nella Prouenza il Marcheſe di Villars, 


& il Signore di Vins antico partigiano della caſa di Guiſa. Tennero 
1] gouerno della Guaſcogna, nella quale prouincia, dalla Citta, e 
parlamento di Toloſa in poi, non erano molto grandi le parti de' 


Confederati, i Duchi di Gioioſa, padre, e fratello di quello, che mor! 
nella battaglia di Cutras combattendo contra il Rè di Nauarra. Nel 
Delfinato, nella Linguadoca, e nella Guienna, hebbero poche forze le 


5 - 


oggetti della 
98 lega, il quale haueſſe da trattare, e concludere con Taffiſtenza ſua 
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Dn K RA we 14. LIBRO X. 17 


NM. innanzi a tutte queſte p prouiſioni hauea il Duca Mptxxxix, 
ha. Lazaro. Coquellio Conſig ler nel parlamento · di Pa. - 
h e con lui v erano paſſati — Dottori della Sorbona per 

far con are il Decreto del Collegio loro, per il quale determinaua- 

no, che il RE foſſe decaduto dalla Corona, e che giuſtamente ſe li po- 

teſſe leuare Iybbidienza; n bene il Duca, che la cauſa po- 

polare fondata tutta ſopra il preteſto della religione, doueua aſpet- 

tare, e prendere i i fomenti,. e ol augumenti ſuoi, dalla Sede Apoſto- 

 lica, e dall approuatione del Papa. Ma il Re, il quale afflitto dalla 

ſolita malinconia, benchè la diftimulaſſe, dopo la morte della madre, 

era di fluſſo di ſangue ſtato molti giorni indiſpoſto, ſtaua non meno 

fallecito delle coſe di Roma, di quello, che ſi foſſe il Duca di Mena, 

cosi perchs. veneratore, grandiſſimo della religione non poteua accom- 

modarſi Yanimo a viuere contumace della Sede Apoſtolica, come per- 

chè facendo il medeſimo giudicio, che faceuano quei della lega, ve- 

deua, che il maggior fondamento della parte contraria conſiſteua nell 
approuatione, e nel fomento di Roma; per la qual coſa, ſe bene in 

virtũ di vn breue conceſſoli dal Papa preſente pochi meſi prima, di 
poterſi far aſſoluere di ogni caſo riſeruato dal ſolito ſuo confeſſore, ſi 

haueua fatto dare Taſſolutione della morte del Cardinale, nondimeno 
vedendo, che queſto non baſtaua, ſpedi Claudio d' Angene, della 
famiglia ſua fauorita di Rambuglietto, Veſcouo di Mans, huomo di 
profonda letteratura, e di ſingolar eloquenza, acciochè informato di NA 
tutte le ragioni, come ſuo procuratore ricercaſſe Faſſolutione dal —_— 1 
Pontei ice, e tentaſſe di riconciliarlo. con la Sede Apoſtolica, alla quale, 1 
purche vi foſſe la propria ſicurezza, era parato a dare ogni pid beet ng 
eſquiſita ſodisfattione. Peruenuto il Veſcouo di Mans a Roma, e del Cardinal 
conferito con gli altri Ambaſciatori, paſſarono all' audienza del Pon- © Guifa. 
tefice vnitamente, oue dopo le parole di complimento accompagnate 

da profondiſſima ſommiſſione, prima conteſero, che il Re non foſſe 
caduto in cenſura alcuna, non hauendo violata la liberta, &. immu- 

nita Eccleſiaſtica, perchè il Cardinale era incorſo in delitto di ribel- 

lone, nel qual caſo gh Eccleſiaſtici di Fr ancia, non oſtante qual- 

ſiuoglia dignita loro, s'intendono ſottopoſti alla giuriſdittione ſecolare, 

tanto piu, ch' eſſendo egli ſtato Pari di Francia, le cauſe ſue per na- 

tura doueuano eſſer ſottopoſte alla Camera de Pari, che non è altro 

ſaluo la Camera grande del parlamento con l'aggregatione de' pren- 

cipi & vfficiali della Corona; di modo che ſe il Re hauea interrotta 

alcuna giuriſdittione, hauea interrotta quella del parlamento, e non 


Eccleſiaſtica, che ſopra i Pari di Francia non ha che fare: ma per- 
Parte II. D 
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agione non ſolo non quadraua al Pontefic 
ne offendeſſe, & alteraſſe maggiormente, allegan 
& i privilegij della dignità Cardinalitia ſottopoſta i ente 
al Sommo Po efice, e non ad altri, ſi volſero gli AmbAfaatori a 

diſputare, che i Rè di Francia non poſſono cadere in cenfura a 
lata ſentenza, & adduceuano i priuilegij de Re Chriſtianiffimi, « e la 
giuriſdittione della Chieſa Gallicana: ma queſto tanto pid offendeua 


il Papa, il quale riſpoſe, che ſi guardaſſero di proponere coſe, che 


haueſſero ſentore d Hereſia, come queſta, perche ne? e fatto ri- 
ſentimento: al che ſe bene r eplicd il Marcheſe, che come Ambaſcia- 


tori non poteuano effere offeſ, ne caſtigati, e che per niun timore 


aſterrebbono di proponere le ragioni del Re ; hauendo tuttauia com- 
miflone di placare, non di eſacerbare il Papa, ſi rivolferd al terzo 
eapo, che il Rè in virtũ del Breue Apoſtolico da ſua Santita conceſ- 
ſoli, s era” fatta dare F aſſolutione; e che però inſtauano ſolamente, 
che la Santità Sua conſcia della gratia, che haueua conceſſa, d la fa- 
tificaſſe, ö non &alteraſe, ſe il RE facendone quella ſtima, che ſi deue, 
ſe ne fuſſe a tempo opportuno valuto, perchè non hauendo nel calore 
del pericolo penſato cost per minuto, e non hauendo mai hauuta 
intentione d offendere la giuriſdittione della Sede Apoſtolica, dopo 


1 * 


che gli n era ſtata fatta conſcienza, moſſo da interno ſerupolo, Sera 


proſtrato a piedi del confeſſore, & hauea chieſta & impetrata 1 aſſd 


lutione, per quanto faceſſe biſogno, benchè ſtimaſſe di non hauere 


effettiuamente traſgredito. A queſto riſpoſe il Pontefice, che il Breue 


era conceſſo per le coſe paſſate, ma che non fi poteua eſtendere a- 


peccati futuri, de quali non fi può anticipare I aſſolutione: che caſo 
ſimile, nel quale era direttamente offeſa la Sede Apoſtolica, e ſcan- 
dalizata la Chriſtianità tutta, non era compreſo ſotto quel Breue; 
e che da lui, che Thaueua conceſſo, fi doueua dimandare la dichiara- 


tione, la quale egli faceua hora: non eſſere mai ſtata intentione ſua 
d' habilitare il Re all' aſſolutione delle colpe future, e d'vna cos} eui- 


dente violatione della dignità del Cardinalato. Eſſendoſi molte volte 


repetita, e con grande allegatione d autorità e di ragioni, diſeuſſa 
queſta trattatione, finalmente gli Ambaſciatori condeſceſero a conten- 
tarſi di dimandare in iſcritto I aſſolutione al Papa, il quale moſtraua 
deſiderarla, e per mezzo di eſſa douer reſtare placato, e ſodisfatto; 
per la qual coſa, dopo gli vfhici paſſati da gli Ambaſciatori di Vene- 
tia, e di Toſcana a fauore del Re, che ſe ne affaticarono ſommamente 


per ordine de loro Prencipi, il Veſcouo, con ſupplica eſteſa in forma 


di molta ſommiſſione dimandd al Pontefice ! aſſolutione, il quale con 
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parole piaceuoli riſpoſe, che volontieri I hareb 


Ele ſtato ſicuro della contritione del Re, della quale voleua = 
ſegno, che poneſle 1 


in liberta il Cardinale di Borbene, e Arciueſ- 
couo di Lione, eſſendo fruſtratorio il concederſi I aſſolutione d' vn 
caſo, mentre egli in fatti perſiſteua nella operatione di vn altro, che 
inferiua alla Sede Apoſtolica il medeſimo pregiudicio, il quale egli 
non poteua diſſimulare. Qui fi conturbarono grandemente gli animi 
de gli Ambaſciatori, e de loro fautori, parendo loro d eſſere ſtati 
ingannati, e che verſo vn Re di Francia fi doueſſe procedere con al- 
tra moderatione: perd epilogate tutte le ragioni Sia dette ne prece- 
denti congreſſi, cneluſero, che il Re liberando quei prelati, accreſceua 
il fuoco nel ſuo Regno, con euidente pericolo della propria vita, e 
Corona; e che però non era conueneuole, che fi liberaſſero: a che 
riſpoſe il Papa, che gli mandaſſe prigioni a lui, perchè trouandogli 
rei, gli hauerebbe ſaputi caſtigare; ma replicarono gli An baſciatori 
Prima, che la cognitione delle coſe del ſuo Regno apparteneua al Re, 
e poi, che tutto lo ſtato merce alle machinationi di coſtoro era cos 
turbato, che non ſi ſarebbono potuti mandare, perche eſſendo ſolle- 
uato tutto il paeſe vicino a monti, & il circoſtante al luogo, doue fi 
ritroua uano, non era poſſibile mouerli, nè condurli ſicuramente; e 
che però a coſa impoſſibile il Rè non era tenuto. Ma perſiſtendo per- 
tinacemente il Pontefice nella ſua ſentenza, finalmente gli Ambaſcia- 
tori conuennero di ſcriuerne in Francia, & inſtarono, che in tante 
eſſendoſi il RE humiliato e ſottopoſto alla Sede Apoſtolica, fi doueſſe 
riuocare, & annullare il Decreto della Sorbona, il quale era non ſolo 
eſorbitante & iniquo, ma anco temerario e pregiudiciale alla Santa 
Sede, della quale teneuano cosi poco conto quei Theologi, che ha- 
ueuano ardito di determinare vn punto di tanta conſeguenza, quanta 
era la depoſitione di vn Re, coſa, che quando pure ſi concedeſſe ap- 
partenere alla podeſtà Eccleſiaſtica, ſarebbe nondimeno ſemplicemente 
ſtato proprio della ſomma podeſta del Vicario di Chriſto» e non 
d' vn petulante collegio di poche perſone corrotte, & appaſſionate; 
ma nè anco queſto poterono ottenere, perchè il Pontefice confeſſando, 
che il Dec. eto era temerario, e degno di cenſura, diſſe volerſi ri- 
ſeruare a farlo, quando il Re gli haueſſe data piena ſodisfattione. 
Il che parendo ſtrano a gli Ambaſciatori, e vedendo di hauer propo- 
ſte tutte quelle ſodisfattioni ſpirituali, che ſi poteuano anco con pre- 
giudicio della Corona offerire, con tanta humiliatione, che da vn Re 
non ſi poteua deſiderare la maggiore, cominciarono a tentare altra 
ſtrada, & il Marcheſe, che haueua moglie Romana, cominciò per 
— D 2 


conceſſa, quando — 


. mn 
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MDLAXXIX, mezzo de parenti a trattare con Donna Camila forellad Pontefice 
= offerendo tra gli altri premij,- che-conſeguiſſero i parenti del Papa, ſe 
per mezzo loro s otteneſſe I aſſolutione, di cer in feudo a Don 
Michele ſuo nipote il Marcheſato di Saluzzo, il quale, facendoſi la pace 
co Catolici del Regno, il Re ſi proferiua a ſpeſe proprie ricuperare 
dal Duca di Sauoia; ma ne anco queſto mezzo pote profittare con 
animo indurato del Pontefice, parte perche di gia it Marcheſato era 
in poter d' altri, nè ſenza lunga guerra ſi poteua ricuperare, parte 
perchè vedeua il Regno tanto turbato, & il partito Catolico cos] forte, 
che dubitaua, che 1 aſſolutione ſua non baſtaſſe a placarlo, & a reſti- 
tuire la pace; anzi in queſti medeſimi giorni era arriuato a Roma 1 
Abbate di Orbois, mandato dal Duca di Mena, dalla Ducheſſa di 


- — 


L. Abbate di Nemurs, da Madama di Mompenſieri, e da gli altri prencipi della 


Orbois man- 


dato dal Duca lega, A a magnificare dall' vn canto le forze dell vnione, nella quale era- 


< Mera 2 no entrate quaſi tutte le primarie e pid conſpicue città della Francia, 


Roma tratta 1 . 
viuamente gli CON grandiſſimo concorſo di nobili, e di popolari, si che il Re ne re- 
affari della 


3 ſtaua hormai in fatti, e non in ſcrittura depoſto, e diſpogliato della 


Corona, & a querelarſi dall altra parte dell inclinatione, che moſtra- 
uẽa il Papa di aſſoluere Henrico di Valois, cost lo nominauano, per 
la quale egli. ch era capo della Chieſa Catolica, & a cui pid che ad 
ogni altro s apparteneua il promouere queſta Santa vnione contratta 
per difeſa della religione, e della libertà, e dignità della Sede Apo- : 
ſtolica, moſtraua tenerne poco conto : eſſere falſe e vane le imputa- 
tioni di ribellione, e di Leſa Maeſta, che & attribuiuano alla memo- 
ria del Duca, e del Cardinale di Guiſa, perchè eſſi non haueuano mai 
preſeT armi contra il Rè, nè machinata alcuna coſa contra di lui; 
ma ſempre con la douuta ubbidienza a, e veneratione al nome reale, 
haueuano ſoſtentata e difeſa la religione Catolica contra le potenti 
machinationi, e contra I armi de gli Vgonotti: eſſer noto come il 
Duca Franceſco padre loro hauea laſciata la vita in ſeruigio della Co- 
rona, e della Chieſa di Dio, come fimilmente il Duca d' Omala loro 
Zio, era morto combattendo ſotto alle mura della Rocella per la 
fede Catolica: eſſere ſimilmente certo quanto hauea faticato, quanto 
patito, e quanto tollerato il Duca di Guiſa, portando l' armi in ſer- 
uigio del Reè, e della religione; hauer portato tutto il tempo di ſua 
vita le cicatrici ſu I volto delle ferite riceuute, combattendo contra Þ 
eſercito de-Raitri alla difeſa delle, prouincie, e de* confini del Regno: 
hauer difeſa la città di Pottieri dal lungo aſſedio de gli Vgonotti, con- 
dotte le prime ſchiere dell' eſercito vittorioſamente combattendo con- 
tra di loro a Giarnac, & a Moncontorno : hauere vltimamente con 


A 
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e gente eſpoſto il proprio petto, e la vita A m 1 — 


contra il formidabile eſercito de Luterani di Germania, vintolo, e diſ- 
ſipatolo, con ſalute; del Regno, e ſaluezza del popolo Chriſtiano; ne 
in tutte queſte fatiche e Pericoli, hauer preteſo mai altro, che di ſer- 
uire il Re, e di difendere i Catolici dall' imminente oppreſſione de gli 


Vgonotti: che ſe il Re era vſcito di Parigi per la ſolleuatione de Pa- 


rigini, era ſtata colpa ſua, per hauer voluto mettere guarnigione in 
vna Citta, oue non era mai ſtata, e per hauer voluto kuar la vita 


a' capi de' cittadini, ma non machinatione del Duca di Guiſa, 1] quale 
-anzi hauea placato il popolo, & acquetato il tumulto: eſſerſi dipoi 


ſincerato il Re, & accordata la pacificatione, nella quale, i Signori 
di Loreno non haueuano ne dimandato, ne ottenuto altro, ſe non che 
ſi leuaſſe J eſcercitio publico a gli Vgonotti, „e che fi faceſſe la guerra 
contro di loro; e pure quando vi foſſe ſtata alcuna ombra, hauer 
douuto il Rè ſcordarſela dopo tanti giuramenti fatti tri le cerimonie 
ſacre, e non fare aſſaſſinare due Prencipi innocentiſſimi ſotto la fede 
publica, non per altro, ſe non per fomentare le forze de gli Vgonotti, 


e per opprimere il partito Catolico, e la religione di Dio. Ma . 
quando il Duca, & il Cardinale di Guiſa haueſſero commeſſo alcuno 
errore, che colpa ſe ne poteua attribuire al Cardinale di Borbone, vec- 


chio pacifico & innocentiſſimo, che ſi teneua crudelmente prigione? 
eſſere queſte arti e violenze, per leuare ancor queſto appoggio al 


partito Catolico, e ridurre la ſucceſſione del Regno ne' Prencipi Vgo— 


notti, ſcommunicati, e relapſi; douere il Pontefice opponere la ſua 
autorità a queſto cosi euidente tentatiuo, caſti gare le coſe paſſate, e 
prouedere alle future, non mancando a tanti popoli, che haueuano 
vnitamente conſpirato di ſpendere la vita loro per la difeſa della reli- 
gione, e per riſarcire, e reſtaurare I honore conculcato di Santa Chie- 
ſa; eſſere conueneuole, ch' egli come paſtore precedeſſe la ſua greggia, 
& animaſſe tutti ad vn opera cosi ſanta, e cost pia; ma eſſere altret- 


tanto diſdiceuole, che mentre tutti prendeuano arditamente Jarmi, 


egli cosi remoto da pericoli foſſe pid de gli altri ſottopoſto al timore. 
Con queſte ragioni procurau ano 1 Prencipi della le ga d' inanimare 
il Pontefice, & egli, a cui veniuano da molte parti tumultuarij 
auuiſi delle ſolleuationi della Francia, come huomo non auuezzo al 


gouerno, ne conſapeuole quanto ſiano facili ad eſtinguerſi i moti po- 


polari, teneua gia il Re per iſpedito, ne voleua moſtrarſi fautore 
della parte pid debole con poca dignità ſua, e della Sede Apoſtolica, 
come ] Ambaſciatore Spagnuolo, e quelli de collegati gli andauana 
inculcando a tutte 1 hor 5. In tanto il Re anſioſo e ſollecito della 


. 
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OAK. deliberatione di Roma teneua ſoſpeſe ke ſue riſolutioni, e pareua 


Hauer depoſto quelb animo di Lione, che dopo la morte del | 
Guiſa, atteſtaua di hauer tornato, ad aſſumere, percha h 


tanto il Duca di Neuers, che faceua nel Poetù la guerra a l — 


notti, preſa la Ganacchia, non pote fare, dopo lauuiſo della morte de 
Sigriori di Loreno, che il campo ſuo compoſto per il pit di gente de- 
pendente dalla lega, non fi diſſolueſſe da ſe medeſimo; e perciò eſſendo 
ritornato il Duca alla corte, il Rè ſtretto di denari, & inclinato alla 


1 Legatopro- . concordia, non penſaua a rimettere in. piedi Teſercito, ma attendeua 
Pone al Duca 


l Mena vna ſolo a penſieri di pace, hauendo ricercato il Cardinale Legato, che 
cregus. e gliz& interponeſſe per conſeguirla, promettendoli di rimettere tutte le dif. 


negata. 


ferenze in petto, & in arbitrio del Papa: la quale conditione hauendo 


il Legato fatto intendere al Duca di Mena, e ricercatolo di accordare 


vna tregua per potere negotiare la concordia per via di Roma, egli 
nego poterui conſentire, allegando non poterſi piu fidare di chi 


haueua, non oſtante tanti Sagramenti e cerimonie, violata la fede 


publica, e la ragion delle genti, in faccia dell Aſſemblea di tutti gli 
Kati della Francia; e che quello era vn altro inganno del Rè per con- 


ſeguire, mediante la tregua, il beneficio del tempo, trouandoſi ſproue- 
duto, e diſarmato: non douere il Legato farſi miniſtro di queſto fal- 
lace diſegno, perchè tornaua in pregiudicio della religione Catolica, 


„ e libertà Ecclefiaſtica perfidamente conculcata, e violata; anzi 


er bene, che s aſpettaſſero le riſolutioni di Roma, ov egli hauetia 


2 parte al Pontefice di tutte le coſe correnti. Ma hauuta in vn 
medeſimo tempo I eſcluſione della concordia dal Duca di Mena, & 
da Roma le lettere de gli Ambaſciatori, che conteneuano la durezza 
del Papa e la pertinacia di volere i prigioni, e non potendo il Re 
Tilaſciargli ſenza aggiungere fomento al male — perchè era 
certq, che i ſolleuati, hauendo di già dichiarato lui decaduto dalla 
Corona, harebbono eletto Rè il Cardinale di Borbone, e le coſe muta- 
rono faccia, & il Rè perſuadendo a ſe medeſimo d hauere vſato tutti 
2 mezZzi poſſibili, anco con poca dignita ſua, per placare il Pontefice, 
cominciò à mutarſi di opinione, per non rimanere oppreſſo ſenza di- 
feſa dalla potenza de ſuoi nemici. Era queſta neceſſità cosi chiara, che 
fino al Duca di Neuers, che 1 haueua ſempre perſuaſo a voler ſodis- 
fare il Papa per non diuidere la parte Catolica, non haueua pit ra- 
-gione da poter allegare; I vrgenza. della neceſſità conſtringeua a viua 


forza tutte le opinioni a prendere qualche partito; · per la qual coſa 


hauendo il Conte di Soeſſons, che pochi giorni innanzi, disfatte al- 
cune truppe di quelli della lega, era con qualche numero di genti ve- 
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' nuto a Bles; principiat ad introdurre trattato di concordia con il Re W - 
di Nauarra, s incominciò ad attendere a queſto fatto. Era come ſem- ä 
pre alieno ' animo del Re da queſto accordo,' & incompatibile, per 
cosi dire, la ſua natura con il commercio de gli Ugonotti; ma dimo- 
ſtraua la neceſſità non fi poter far altrimenti, e diceuano ad vna voce 
tutti i. ſuoi Conſiglieri, che biſognaua riſoluerſi, e prender partito, ſe 
non voleua reſtar ſolo in mezzo a due potenti nemici,, de quali J vna 
parte di qua, e Valtra di la della Loira haueuano occupata ogni 
coſa: e con che danari, con che amici, con che eſerciti, e con che 
forze volere contendere in vn medeſimo tempo eon ambedue le fat- 
tioni ? eſſer chiaro, che douunque volgeſſe il paſſo, harebbe l vn ne- 
mico a fronte, e altro alle ſpalle, e che, dito 1 Regno, e diuiſi 1 
Frencipi foreſtieri nelle due religioni, le hauerebbe hauute. con eſem- 
pio nuouo ambedue auuerſe, e nemiche: reſtare egli, in queſta diui- 
ſione, mentre altri fi occupa dall vna parte, e dall altra, I autorita 
reale, priuo di forze, ſenza erario, e ſenza denari,, e rimanere ben 
hora, come hauea ſempre temuto, frà due torrenti in aſciutto: eſſerſi 
fatto quanto humanamente fi poteua per placare il Pontefice :. eſſerſi 
ſeordato la propria dignità per conuenire con i ſolleuati, e dar quella 
ſodisfattione a ribelli, e diſpregiatori del ſuo nome, che non meri- 
tauano; hauere con patienza inaudita tollerate I ingiurie de popoli, 
le inuettiue de predicatori, le villane inſolenze de fattioſi, i decreti 
temerary della Sorbona, e ſottopoſto la Maeſta regia alla libidine delle 
reliquie della caſa di Guiſa: hauer a Roma fatto quello, che altro Re 
non haueua mai ſoſtenuto di fare, non ſolo di chiedere in ifcritto. 
J aſſolutione di vn fatto ragioneuok,. giuſto,. e neceſſario, ma anco 
di proferirſi di rimettere in petto del Pontefice tutte le differenze: che 
douerſi far pid? ſe non per I appetito de gli Spagnuoli dominatori 
della corte di Roma, e per la natura feroce & indurata del Papa, 
aſpettare di eſſere ſenza difeſa miſeramente lacerato da ſuoi nemici, e 
che alla perſona ſua propria foſſero fatti quegli oltraggi, che alle ſtàtue 
ſue a Parigi, & a Toloſa, erano ſtati fatti? Conuenire ben hora da 


= couero moſtrare il cuor di Lione, e valendoſi dell aiuto del Re di 


Nauarra, de inimicis ſuis vindicare inimicos ſuos; non eſſere queſta 
cola ne inaudita, ne nuoua: hauere molte volte il Re Carlo ſuo fra- 
tello, hauere egli medeſimo conceduta in minor vrgenza di biſogno 
la pace a gli Vgonotti, e vltima rottura eſſer ſeguita non gia di ſuo 
ſpontaneo volere, ma per le machinationi, e violenze della lega; in 
vano hauer leuato di vita + fratelli di Guiſa, ſe di loro, ancor che 
morti, doueſſe hauere il medeſimo timore, e ſe rimoſſo quell' oſtacolo, 
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uarra per i lu- 


ſcien [po | 
| blica va ma. ſeguitarlo in opera cost degna, moſtrando a tutto il mondo quale 


ae, nel fell ſtata ſempre la mente loro, & come haueuano ſemplicemente 
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— cerpalld th dari Githtch, 1 3cunerare la propria podeſtà, e ren. 
dere finalmente Ia pace, e la wahg ait al ſo reame. K ai gu il 


delle coſe eſprimeua dal R& queſto conſiglio, s andua con ſeritt 
oon demonſtrationi fauorenoli, appianando la ſtrada; perci ciochs el ; 2 

ſegli reſe molte terre del Poeth & della Santongia, dopo hx arti 
Duca di Neuers, hauea in tutte prohibito, che à Catolici ne 


fatto danno, e voleua, che per tutti i luoghi ſuoi fi Viueſſe ir in Eben 
ando gli Eccleſiaſtici, e Permettendo 


di conſcienza, fauorendo, & hone 
per tutto, che ſi celebraſſero 


o publicamente, e ſenza impedimente 


1 R2 di Na- meſſe; e peruenuto a Ciatelleraut, la quale Foe infieme con Niort ; 
da lui conce- teftando le ribellioni, e le ſolleuationi de popoli n a * Re na- 


oghi occupati hauea per accordo ottenuta, publics vn 


de, che ogn' 


vn viua in li- turale, ſi proferiua, ſottoponendoſi alla ubbidienza debita, di 3 2 


berta di eon dere Farm contro di loro, & eſortaua tutti quelli del ſuo 1 


qual s' offeri 


ce prender I pugnato, non per intereſſe alcuno, ma ſolo per la libertà della con- 


armi contro i 


rubelli del R ſcienza. Dopo le quali proteſtationi, e manifeſti, perchè, & il Re 


naturale. hauea giuſtificato in iſcrittura le ſue operationi, & eſpoſta la cagione 
| della morte de Signori di Guiſa, & il Duca di Mena hauea fatto il 


ſimile dalla ſua parte, procurando di honeſtare la preſa dell armi, e 


la riſolutione della lega, fi comincid a trattare la tregua co l Re di 


Nauarra per mezzo del Duca di Epernone, il quale, dopo la morte 
de Signori di Guiſa, era ritornato alla prima confidenza co 1 Rè, e 
I! D. a. Eper dopo d hauerlo ſoccorſo di mille dugento archibugieri Guaſeoni ſotto 


none ritornato . » 
nel grado pri. ii commando del Maeſtro di campo Moncaſſino hauea inuiato a lui 1 


miero tratta la Abbate del Bene per il negotio corrente. Ma per che ſorgeuano molte 


tregua col Re 


di Nauarra, difficolta, & il RE concorreua in queſta opinione come per forza, 


entrd a trattare queſto accommodamento Diana Madama d' Ango- 
lemme ſorella ſua naturale, donna di molta prudenza, & eſperimen- 


N Cardinal tata nelle coſe del gouerno, per la pratica de tempi paſſati. II che 5 


3 Le- come fu noto al Cardinale Legato, ne fece grauiſſime querele co'l Re 
Frandi irdo. medeſimo, moſtrandoli quanto "queſto foſſe contrario alle promeſſe, 
ome col che molte volte gli hauea fatte, di non voler reſtare per la morte de 


| Signori di Guiſa di far la guerra a gli Vgonotti, ſopra le quali fon- 


dato egli hauea procurato con relationi fauoreuoli & auuantaggioſe 


di fauorire le coſe ſue appreſſo il Pontefice, & appreſſo la corte di 
Roma, le quali hora reſtarebbono vane, con diminutione di riputa- 
21 anzi con biaſmo, & infamia commune, ſe ſe ne vedeſſe cosi 


Re di Nauarra conoſcends; che T occaſione Portaua, e la neceſſita 
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3 lo con gli V. onotti, e che Yarmi deſtinate MDLXXXIX. 
Mt oro f vo geſſero a diſtruttione di quelle del partito Cato 
co, ependeuano dalla Sede Apoſtolica, e dall autorità del Pon- 

tefice Romano. "I il Re celando l intimo del negotio al Legato, 

negaua * — concluſo alcuna coſa con gli Vgonotti, ma che quando 

lo faceſſe & ne douerebbe.1 imputare la colpa non alla ſua volontà ſem- 

la medeſima, e ſempre. pronta a danno dell hereſia, ma alla du- 

rezz Kel Pontefice; be. pertinacemente negaua d' aſſoluerlo, e fomen- 

taua le ſolleuationi de kuoi ribelli, & all oſtinatione del Duca di Mena, 

e de gli altri della Lega, ch' abborendo la concordia, haueuano ricu- 

ſato di rimettere le differenze in arbitrio del Papa! che non voleua 

pil certo, e miglior teſtimonio di lui, co I quale haueua ſempre coi- 

ferito ſinceramente i ſuoi penſieri, & al quale hauea dato I' aſſunto 

di negotiar queſto fatto ; conſideraſſe la ſtrettezza de termini, ne' Uambaſciator 

quali per P altrui iniquità fi ritrouaua, e non attribuiſſe a volonta a . af 

quello, ch' era per mera neceſſità eſpreſſo dalla forza. Ma Don Ber- e 

nardins Mendozza Ambaſciatore 14 Spagna, ſubito che fi diuulgò mp op — 

trattarſi accordo con gli Vgonotti, ſenza altra licenza, fi parti dalla rig 
corte, e paſſato in Parigi, wi come Ambaſciatore fece appreſſo i Sig- 1 Cardinal 

nori della lega la ſua reſidenza. Il Legato ſtaua dubbioſo, parendoli 5 1 

non eſſer bene abbandonare il Re, e priuarſi del tutto di ſperanza di Re & i Papa 

trattenerlo con la parte. Catolica, e dall altro canto dubitaua d' effer iro gia in 
ripreſo, ſe {i moſtraſſe meno geloſo della religione di quello s era moſ- lo — 

trato I Ambaſciatore di Spagna; e nondimeno parendoli, che oue e 

maggiore il pericolo dell infermita, mi pm fi richieda I aſſiſtenza del 

medico, deliberò di trattenerſi, ſino che vedeſſe J efito delle coſe, non 

mancando in tanto di ſcriuere, e di replicare il ſuo parere a Roma: 

ma eſſendo ſoſpetta la ſua perſona, erano molto pid ſoſpetti i ſuoi 

conſigli, trattandolo hormai il Pontefice pid per reo, che pen Ambaſ- 

ciatore, e per Legato. Erano frequenti congreſſi trà lui, & il Cardi- 

nale di Vandomo, il quale, benche il Cardinale di Borbone. (io Zio 

e benefattore foſſe prigione, non s era per, riſpetto all intereſſe della 

ſua caſa, ſeparato dal Re, e V interueniua Rinaldo di Belna Arciueſ- 

couo di Burges, Prelato d' altiſſimo ſapere, e di copioſa eloquenza, 

il quale diſcacciato da' ſuoi popoli, per hauer voluto oſtare alla loro 

ſolleuatione, & era ritirato alla corte; e molte volte era ne medeſimi 

congreſſi il Duca di Neuers. Harebbono tutti voluto, che il Reg; conclude Þ 

non faceſſe accordo con gli Vgonotti, ma era tanta la durezza del accordo tra il 

Pontefice, e la pertinacia del Duca di Mena, e tale lo ſtato delle ſol- WE 


lcuationi per tutto I Regno, che benche tutti I abboriſſero, neſſuno . 
Parts II. E 
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W O VERA Ctviez 


Madama d'Angolemme trattato perſomalmente co Re. di Navarra, 
e pol, paſſata a Bles, negotiato oo 1 N medeſimo, erano come ac- 
cordate le differenze, perchè il RE di Fran. con- 
enmaeds dell rr 8 riſorge 1 ſuo partito, e 
tare ſotto ee 2a WG: 


Aitiohi impoſteli dd Ra, +folo- Winn 
doſi conſegnarli vna piazza ſopra la Loir 
tornare en ſua rel come ricerca 11 i 


1 eapitano tenere, 8 wy Amanda Saum Oind poſta | 
Pee b vieina a Turs, e che poteua eſſere facilmente 22 e difeſa, e non- 
Guiſa tratta dimeno queſta inſtanza faceua modeſtamente, e piu 4ofto in form 
| 7 di preghiera, che di conditione, 0 patto d accordo. Forni 
2 r z neceſlitare i Re- a queſto partito due graui accidenti, I vno, che il 
2 n Capitano Gas Gouernatore di Ambuoſa, al quale, dopo la morte 
couo di Lione. data da lui al Cardinale di Guiſa, erano ſtati conſegnati gli altri pri- 
gioni, praticato da que” della lega con promeſſe grandiſſime, e poſto 
in ſoſpetto, cominciò a vacillare, perchè I'Arciueſcouo di Lione gli 


| bauea fatto credere, che il Re, per leuare da ſe la colpa della morte 


del Cardinal di Guiſa, haueſſe eſpoſto a Roma, ch' eſſo pin 


Gas per ingiurie priuate, ſenza ordine ſuo, 1 haueſſe fatto vecidere, e 

ehe hora ſimilmente, ſenza alcun ordine, per priuata auaritia teneſſe 
gli altri Prelati prigioni; perilchè hauendo hal huomo vano e ſoſ- 
pettoſo facilmente crecuta queſta ritrouata, trattaua d' accordarſi, e 


> 


di rilaſciare i prigioni, sr che il Re 
uenne dargli trenta mila ſcudi, di que pochi denari, che fi trouaua 
appreſſo, per ricuperarli dalle ſue forze, e per fermarlo, aceiochè libe- 


randoli, non paſſaſſe alle parti della lega: il che a pena con tanto 
I prigiont zin premio 8 ottenne da lui, e f1 neceſſario di diſtribuire i prigioni in. 


dati in cuſto- ; 


ve ag capita. duerſi luoghi con guardie diuerſe, e con aſſai maggiore ſpeſa; perehè 


no Gas Go- il Cardinale di Borbone fù mandato a Chinene, il Duca di Guiſa 


vernatore d' 


Ambuoſa fon & T'urs, il Duca d' Elleboue a Loccies, e T Arciueſcouo, non ſi potendo 
manzat inv2-gl capitano Gas perſuadere altrimente, reſts ſolo nel Caſtello d' Am-- 
fotto migliori buoſa. L' altro - accidente, che : perturbo grandemente il Re, fu il. 


Te. moto della città di Turs, principale* del Poeta, poſta ſopra la Loira, 


2 e nella quale hauea diſegnato porre il fondamento della ſua parte; 
. perciocheè inſtigato il popolo da molti fautori della lega, e da qualche 


con le ſolite gn, cominciò a ck & a ſfol- 


— x ardins perd-di biafimare queſta concordia ;\ pes la dual cds havends | 


rono di 


poſto 1 in grandiſſima anſietà, con 
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Dr 3 LIBRO 


ks Magiſtrati, eſſendo ata perſuaſa la plebe, vibes 
che ſi voleua conſegnare al Re di Nauarra per habitatione ſua quella 
piazza : per la qual coſa connenne al Monk Mareſciallo d. Aus 

mont, co 1 Conte di Soeſſons, e con quella poca gente, che hauea 

intorno, | abbandonato Bles, correre a queſto pericolo ; diuertito il 
le coſe di quella Città, cominciò a vedere chiara- Si conclude la 
eſſaric n e- riſolutione, e che le dilationi n per vn 


anno tra ' Re 


Roma 'troppo pregiudicauano allo ſtato delle coſe ſue, ridotte negli Chritianifi- 
ftremi pericoli d vna eren oppreſſione. Cosi troncando tutte le 1 5 
— fi concluſe la tregua per vn anno frà il Re Chriſtianiſſimo, 
& il Re di Navarra, con queſte conditioni : che per tutti i luoghi te- 
nuti da gli Vgonotti ſi reſtituiſſe ! eſercitio publico della Religione Ca- 
tolica ſenza eccettione alcuna: che rendeſſero i beni a gli Eccleſiaſtici 
poſti in — luogo, e fi liberaſſero i prigioni, che eſſi haueſſers 
nelle mani: che il Re di Nauarra foſſe obligato a ſeruire perſonal- 
mente il Re con quattro mila fanti, e mille ducento caualli ouunque 
foſſe commandato; e che tutte le Città, Terre, e luoghi del ſuo par- 
tito doueſſero oſſeruare le leggi e conſtitutioni del Reame, vbbidire 
a i Parlamenti, e Magiſtrati Regij, e riceuere tutte! ordinationi fatte, 
e che farebbe il Re preſente. Doueſſe all incontro riceuere il Re di 
Navarra la Città di Saumur, e quella tenere in ſua poteſta per ha- 
uere un paſſo, che foſſe liberamente ſuo ſopra la riuiera di Loira, la 
quale nondimeno foſſe in obligo di reſtituire a beneplacito del Re 
ſenza alcuna contradittione. Le quali capitulationi poichè furono 
accordate e ratificate, il Segretario di ſtato Beuliu conſegnò Saumur 
al Re di Nauarra, che ne diede il gouerno al Signore di Pleſſis 
Morne antico ſuo confidente. La medeſima tregua fi fece nel Delfi- 
nato tra il Colonnello Alfonſo Corſo, per la parte del Re, e Monſig- 
nore delle Dighiere per la parte del Re di Nauarra, e s' vnirono le 
forze a difeſa commune. Fecero di queſta riconciliatione gli Vgo- 
notti grandiſſime allegrezze, magnificando la fede e 1 vbbidienga loro 
verſo la Maeſtà reale, a confuſione di quelli, che ſin' hora gli haueano 
publicati & infamati per ribelli, per ſolleuatori, e per contumaci, 
E veramente fu coſa 1 di grandiſſima marauiglia, & vno de ſe- 
greti miſterij della ſapienza diuina, ch eſſendo il Re di Nauarra de- 
bole e abbandonato da tutti, ridotto in vno ſtrettiſſimo angolo del 
Regno, & il pid delle volte priuo delle coſe neceſſarie al proprio ſo- 
ſtentamento, si che gli oonueniua viuere pid ad vſanza di farinello, e 
di bandoliero, che di Prencipe, i ſuoi nemici per troppo volere <A 
guitarlo, e por P audente deſiderio di vederlo totalmente eftermunats, 
E 2 
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MDLXXXTY, . 


—— 


fi fiano affaticati di machinare tante coſe, muouere tante guerre, trat- 
tare tante leghe, far tante congiurationi, e pratticare tante arti, 
dalle quali tutte, riſultate in auuantaggio di lui, ne ſia riuſcita ma- 
rauiglioſamente la grandezza, e eſaltatione ud! perciochè non fi 
alcuno prattico delle coſe di Francia, e lontano dalle paſſioni delle 
parti, it quale non vedeſſe chiaramente, che ſe fi laſciaua viuere e 


dominare il Nè pacificamente quanto poteua comportar la natura, il 


Re di Nauarra a poco a poco ſarebbe reſtato annichilato e diſtrutto, 
perche la pace, e la lunghezza del tempo harebbono finito di diſſo- 


luere quella poca vnione, ch era tri gli Vgonotti, e dall occaſioni, 
e dalle neceſſità, portate dalla lunghezza del tempo, ſarebbe final- 


mente reſtata franta e ſpezzata T oſtinatione de Rocelleſi, nella quale 


conſiſteua la ſomma delle coſe, & il Re nemico acerbiſſimo dell' 


hereſia, quaſi inſenſibilmente, con diuerſe arti I haurebbe diſtrutta 
& eſtirpata; oue per in contrario la riuolutione delle guerre, e delle 
fattioni, non ſolo ha fomentata la pertinacia de gli Vgonotti, che 
tanto pm s indurauano a reliſtere, quanto maggiormente pareua loro 


d' eſſere perſeguitati a torto, ma appianata anco finalmente la ſtrada 
al Re di Nauarra di riconciliarſi co 1 Re, e con la nobilta Franceſe, 


circondatolo d' armi, e di potenza, & all vltimo, contra I aſpetta- 


tione ſua, & il corſo naturale, apertogli I adito di peruenire alla Co- 
rona. Concluſa che fu la tregua, ancorchè in parola ſolamente, 


perche la ſcrittura non fu publicata, ſe non molti giorni dopo, il Re 


riſoluto di mutar ſtile di procedere, di moſtrare il viſo, & appunto di 


riaſſumere la faccia di Lione, ſpedi il Signor della Cliella al gran 
Duca di Toſcana a ricercarlo, che gli preſtaſſe ducento mila ducati 


per fare vna leuata di fanti Suizzeri, e di caualli Alemani, de' quali 


per la parentela nuouamente contratta, perche pur all' hora la Du- 


cheſſa Chriſtiana paſſaua in Italia alle ſue nozze, fu pronto il Gran 
Duca di ſodisfarlo, hauendone inuiati cento mila in Auguſta co '} Ca- 


ualier Guicciardini, e promeſſo di mandarui i reſtanti, come ſi prin- 
cipiaſſe a fare la leuata, per la quale ſpedi il Re a gli Suizzeri Monſi- 


gnore di Sans}, il quale era ſtato molti anni Ambaſciatore ai Can- 
toni, con commiſſione, che non potendo hauere 1 dieci mila fanti, che 


richiedeua da Cantoni Catolici, per Toppoſitione, che fi dubitaua di 


riceuere da gli Spagnuoh, faceſſe la leuata ne Cantoni de proteſtanti, 


e nell iſteſſo tempo deſtinò Gaſparo Conte di Schombergh a fare 
la leuata de caualli Alemani, il quale per timore d eſſere arreſtato 
da nemici, preſe lungo, e in fine infruttuoſo cammino. Mandd anco 
Giacopo Auguſto Tuano all Imperatore ſotto ſpecie di condolerſi 
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della morte della Reina madre, e per iſteſſo inicio! in Iſpagna Pie- . 
tro Forgetto Signore di Freſne nuouamente eletto ſegretario di ſtato; * 


ma, veramente, quello, perchè diſponeſſe -l animo di Rodolfo a non 8 
ingerire nelle leuate, che per ſuo nome erano per farſi in Germania, 
queſto, per vedere di trattenere in qualche modo il Re Catolico dall 
aperto fauore, che ſi vedeua preſtare all vnione, appr reſſo la quale il 
Mendozza' faceua manifeſtamente vfficio d Ambaſciatore. Proueduto 


in quel modo che ſi potè alle coſe fuori del Regno, ſi riuolſe all' in- 


teriori, e chiamati — i preſidenti, & i conſiglieri de parlamenti 
di Parigi, Roano, e Digiuno, ch erano fuggiti dall impeto popolare, 
deliberò, che il parlamento di Parigi riſedeſſe nella Citta di Turs, 
quello di Roano nella Città di Can nell iſteſſa prouincia di Norman- 
dia, e quello di Digiuno a Chialon, Città pur dell' iſteſſo Ducato di 
Borgogna, e poi con ſeueriſſimo editto dichiarò ribelli tutti quelli, 
i quali, eletti alle dignità de Parlamenti, continuaſſero a riſedere nelle 
Città, e ne — che s' erano ſottratti dall' vbbidienza ſua, e pro- 
hibi a ciaſcuno il ricorrere a loro per impetrar giuſtitia, dichiarando 
nulle tutte le ſentenze, ch' eſſi ſotto titolo e nome di parlamento 


haueſſero pronunciate. La medeſima dichiaratione fece contra il Duca 


di Mena, contra il Duca, & il Caualiere d' Omala, e altri, i quali 
hauendo riuoltate le Citta, tenevano ! armi contra di lui, intimando 
loro, che ſe in termine di giorni quindici non ritornauano al debito 
dell' vbbidienza, non deſiſteuano di turbare, e di ſolleuare il reame, 
e non deponeuano I armi, ſarebbono incorſi in delitto di ribellione, 
e per tali reſtarebbono dichiarati con la confiſcatione di tutti i beni. 
Alle ſcritture ſeguirono I operationi, e deſtinati i Gouernatori per 

ogni prouincia, diede commiſſione di far leuate, di radunare la gente 
d' arme, e che la guerra foſſe cominciata per ogni luogo. Nella Ber- 
tagna deſtinò Gouernatore il Conte di Soeſſons; nella Normandia il 
Duca di Mompenſieri; il Mareſciallo di Matignone Luogotenente del 
Re di Nauarra nella Guienna; quello di Momoransi nella Linguado- 


ca; Monſignore della Valetta Luogotenente del Duca di Epernone 


nella Prouenza; Alfonſo Corſo nel Delfinato.; il Conte di Tauanes 
Luogotenente nella Borgogna ; il Duca di Lungauilla Gouernatore del- 
la Piccardia; il Mareſciallo di Aumont della Ciampagna, e ſuo Luo- 
gotenente Monſignore di Tinteuilla; Filiberto Si gnore della Guiſcia 


del Lioneſe; Monſignore di Montigni del Berri; Monſignore di Sur- 


dis nella Beoſſa; nel Ducato d' Qrliens il Signore d' Entraghes ; & ap- 
preſſo di ſe ritenne per commandare all' eſercito il Mareſciallo d' Au- 
mont; & ordind, che paſſaſſero a ſe il Duca d — & il Rè di 


A 
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wie Nauarra; accordo cn il quale dope 
H Cardinal e publicato il vigeſuno ottauo di d April 
gr pale e innanzt 1a fita publicatione, l Cardin 
ſtare con decoro appreſſo la rr eg: 


la concordia poter piu | 
vont pate te non volendo ne anco con Ia preſenza, © e idea — 


2 prefa dell armi della lega, deliberò dopo molte babe 4 inuiarſi 
Regao. alla volta di Molins per vſcir del Regno, riceuuti 
Eli ordini di Roma, — ſapeua d effere in pellimo 6 concetto del Pon- 
ttetefice, e lacerato il ſao nome da quelli, che fauerendo le coſe della 
lega, procurauano, che i conſigli ſuoi foſſero eſcluſi. E nondimeno 
Il Re, dopo che hebbe tentato ogni partito per farlo reſtare ne luoghi | 
della ſua parte, & eſcuſata la concordia co 1 R& di Navarra, con T'vr- 
genza della neceſſità, e dopo che hebbe promeſſo di volere ad ogni 
modo perſeuerare nella religione Catolica, la quale dall accordo con 
gl Vgonotti pid toſto riceueua augumento, che danno alcuno, pre- 
gd Ae il Legato a voler tentare di nuouo ! animo del Duca 
di Mena, abboccarſi perſonalmente con lui, e procurare di ridurlo 
alla concordia; poichè nè per via del Duca di Loreno a cui n' hauea 
ſeritto, ne per via di Madama di Nemurs, a cui ne hauea fatto trat 
tare dalla Reina, hauea potuto farlo inchinare a porgereT orecchie ad 
alcuna trattatione di pace. E per moſtrare a tutto il mondo il ſuo de- 
ſiderio di rimuouere la neceſſità di conuenire co gli Vgonotti, e le- 
uar il credito all' arme della lega, diede al Cardinale vn foglio ſotto- 
ſcritto di ſuo pugno, nel quale ſi conteneuano le coſe, ch' egli fi con- 
tentaua di concedere a Signori dell vnione. Offeriua al Prencipe di Lo- 
reno le Città di Metz, 2 Verduno, in titolo di gouerno, e pro- 
metteua d' adoperarſi per fare hauere al Conte di Vaudemont la here- 
de di Buglione per moglie, al che farebbe conſeguito il poſſeſſo di 
Giames, e di Sedano, piazze tanto opportune, e tanto deſiderate da 
que' Signori: al Duca di Mena ſi contentaua di laſciare il gouerno di 
Borgogna, di conferire tutti i gouerni delle Città e fortezze di quella 
prouincia a ſua nominatione, di permettere, che nel medeſimo modo 
paſſaſſe nella perſona del primo de ſuoi figliuoli; cento mila ſcudi 
contanti per ſodisfare que debiti, che per la preſente occaſione hauea 
fatti, e quaranta mila ſcudi T anno di penſione : : al Duea di Guiſa 
il gouerno di Ciampagna, San Defir, e Rocrei per ficurezza della 
ſua perſona, venti mila ſcudi d annua penſione, e trentamila di ren- 
dite Eccleſiaſtiche per vno de' ſuoi fratelli, quale harebbe procurato di 
far promouere al Cardinalato: al Duca di Nemurs il gouerno di Lio- 
ne, e dieci mila ſcudi all anno: al Duca d' Omala Sante Spirito di Rua 
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per ſua ſicurezza, e parimente dieci mila ſcudi di prouiſione: e al Ca- 
ugli jero ſq fratello 1 


| generalato delle fanterie, & ventimila Franchi 
Ciaſcun anno: al. Duca d Elleboue 11 gouerno di Pottfers, e dieci mila 
| ſcudi di nſione. Rimetteua nel Papa la dichiaratione de gli Editti 


nee, 


& accore 1 fatti ne tempi paſſati, e 1 contentaua, che come amica- 


bile. compolitore terminaſſe tutte le differenze, rimettendo in ſua li- 
berth ſe voleſſe pigliare per aggionti il Senato Venetiano, ouero il 
Gran Duca di Toſcana, contentandoſi, che prendendo 11 Senato Ve- 
netiano, v ag giungeſſe Ta parte della 15 
Signori di Guiſa, & e eggendo 11 Gran Duca, prendeſſe per quella 


ga il Duca di Ferrara Zio de S' abbocca it 


D. di 
col Begato, ſi 


Mena 


parte il Duca di Loreno capo della loro famiglia. Ma ne anco queſta trata f ac. 


ſerittura 
175 to a Caſtel Duno, . ricusò di dare orecchie alla concordia; ſcuſan- 

di non poter accettare alcuna conditione, ſenza radunare gli ſtati 
40 lega, e tutti i Prencipi della ſua caſa, per hauerne il conſen- 
timento loro ; & aggiunſe, che con chi haueua violata la fede, non 
Pateua pid hauere ne commercio, ne ſicurezza. Queſto diceua il Du- 
ca, perche fi giudicaua al Re molto ſuperiore di forze, e perche il Re 
Catolico, & il Duca di Sauoia gli prometteuano aiuti di gente, e di. 
denari, & a Roma gia ins 


mente della partenza del Legato, & incredibile a credere I odio, che 
ſe ne concepl contra il Re, e contra tutti quelli, che lo ſeguiuano, e: 
P eſorbitanti dimoſtrationi, che ſe ne fecero, ſino a proibire con 


publici decreti, che nel Canone della Meſſa non ſi Pregaſſe per lui, 


con! è ſolito a farſi per tutti i RE di Francia, e come piamente fa la 


cordo, 


artori I alcun effetto, perchè il Duca di Mena abboccatoſi co — 


clinauano le coſe a fauor ſuv. Ma in Parigi 
arriuata la nuoua della tregua con il Re di Nauarra, e conſeguente- 


& & 


Chieſa Catolica molte volte, e particolarmente nella ſolennità del Ve- In Parigi att” 


nerdi Santo, anco per gli heretici, e per gl Idolatri, e Pagani; e non 


auuiſo dell' 
accordo tra 


© poſlibile ; a raccontare la innumerabile quantità di libelli, di mani- il Re e gli 


Vgonotti ol-- 


feſti, e di ſcri itture ſtampate e diuolgate contra di lui, alle quali tte a molti 


1 ragione circonſcriueua i termini, niuna modeſtia poneha fre- 


publici ſegni 
di 


diſprezzo- 


Ma di Fa lo ſtrepito dell armi, che fi moueuano per ogni Par- 4 prohibiſce 


| = haueua 


rmontato il romore de belli, e delle predicationi. Fd che nel Ca- 


none della 


1 primo incontro della guerra nella prouincia di Normandia. Era paſ- Meſſa non fi 
ſato il Duea di Mompenſieri Gouernatore regio nella Città di Can, Perkl RI. 


ou exano ridotti 1 preſidenti e conſiglieri fuggiti di Roano, e Pietro 


per il Re.. 


Seguiero vno de preſidenti di Parigi, e quiui in virtü dell editto regio 


haueuano poſta la ſede del parlamento. Concorſero alla venuta del 


Duca tutti quei nobili, che ſeguiuano le parti del Re,, e di ordine ſuo 


1 pa di Lorges, di Colombiera, di San Dionigi, & il Barone di 


* 
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MDLEXXI F Ag” haueuano meſſo Wee qua tro re reggimenti di 
— modo "he fi trouaua hauer ſotto Fase © tre 15 la fanti, 
to caualli. Con queſto eſercito, che alla nata andar 


mente 4 Fa 
Uhr" conſideratione, e difeſa da vna fortezza d Torre g oſſa no 


1 P.diMom: ta il Dongione, ell xdo ſicuro, che, ottenuta quella piazza, Arger 
e tano, Vira, e altre terre circonuicine a Can ſi farcbbono ſubito 1 re- 
i contre ſe, onde la Citth molto popolata Per il nuouo concorſo de litigant 
pt, ln" e per la quantità de rifuggiti, harel e maggior comm odita d' alimen- 
dia la città di tarſi. Ma il ſecondo gior 10, C rtirono da Can, fa per ſuccede- 
Falela. _ re tra' ſuoi medeſimi vna groſſa fattione, che ſeguen 
titta tuttal impreſa. e all eſercito con carico di Maeſtro di 
Campo Generale Giouanni di Hemer! Signor di Villers, quello che 
nelle prime guerre haueua preſo con I eſpugnatione di Danfront il 
Conte di Mongomer?, che fi poi d' ordine del Re Carlo giuſtitiato in 
- Parigi. Guidaua la van guardia il Conte di Torignd % e del Mare- 
ſciallo di Matignone ; a caualli leggieri ce mman di 
cheuilla, e la retroguardia conduceua 1 Conte di Mongo liu 
Jo dell antedetto: onde tra il Maeſtro di campo generale e lui paſſaua 
pochiſſima intelligenza, fomentata dall vna parte da' Catolici, e 
dall altra da gli Vgonotti. Accadè, che caminandoſi per il paeſe ne- 
mico, era neceſſario alloggiare ſtrettamente per non dare qualche op- 
portunità a' paeſani ſolleuati di po ter dagen chi fi trouaſſe 
sbandato, onde fu neceſſitato Villers a diſegnare al Conte di Mongo- 
mer! pid ſtretto alloggiamento, di quello, che gli Vgonotti poco 
auuezzi alla diſciplina militare, & vſi alla licenza del predare, che 
volgarmente chiamauano la Picorea, giudicauano conuenire; per la 
qual coſa ſtracciato il bollettino portato dal ſuo foriere, s allargd 
il Conte pid di tre miglia dall eſercito, & volle alloggiare in alcuni 
villaggi, ne quali hauea larga commodita di paſcere i ſuoi caualli; il 
che riferito a Villers, gli mandd a ordinare, che doueſſe ritornare al 
ſuo quartiero, ricercando cost la diſciplina della guerra, e I ordine 
appuntato co Duca di Mompenſieri: al che hauendo riſpoſto il Con- 
Te aſſai arrogantemente, Villers fatto dar di mano al ſuo foriere, lo 
 fece ſubito impiccar per la gola, come quello che haueua hauuto ar- 
dire di ſegnare altri alloggiamenti di quelli, che haueua deſtinati il 
| Maeſtro di campo Generale, e data parte del negotio al Duca, fece 
mettere in ordine il Conte di Torignt con la vanguardia, per voler 
conftringere il Conte a ritornare al ſuo deſtinato alloggi 


lamento; e 
ne ſarebbe — gran diſconcio, eſſendo — Villers di volere 


ingr indo. deliberd il Duca di 'metter | "alles 4 Falcf citth, 


endo harebbe diver- 
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ti. di contendere per la loro opinione, ſe il Duca falito a cauallo non 

haueſſe con la preſenza ſua acquetate le coſe, hauendo con parole ri- 

ſolute commandato al Conte di Mongomer! che vbbidiſſe, it quale il 

giorno ſeguente ſotto colore di paſſare ne confini del paeſe di — 

tino, ou erano le ſue Caſtella, per difenderle dalle correrie del Duca 

di Mercurio, parti dall eſercito, —— il carico di condurre la retroguar- 

dia fu dato al Signore di Hallot, & al Signor di Creuecor ſuo fra- 

tello. Acquetato queſto. tumulto, fi proceds poi con ordine, e con 

diſciplina militare, non volendo il Duca, che a paeſani fuori del vit- 

to neceſſario foſſe leuata alcuna coſa, d fatto da ſoldati alcun danno, 

che quanto all alloggiare, & al viuere, non eſſendo la gente pagata, 

era neceſſario prender queſta commodita a ſpeſe loro. Si poſe I aſſedio 

alla città di Faleſa, e fi cominciò la batteria con vna colubrina e due 

cannoni, ch' erano nell eſercito, con ſicurezza d' ottenerla, ſe il ſoc- 

corſo foſſe molto tardato; ma il Conte di Briſſac, che non hauendo 

potuto entrare in Angers ſuo gouerno era ſtato dal Duca di Mena man- 

dato a commandare in quella prouincia, hauendo ſeco qualche gen- 

til huomo, & altri ſuoi dependenti al numero di trecento caualli, fi 

volts all aiuto de gli Gautieri per poter a tempo ſoccorrere queſta pi- | 

azza. Erano gli Gautieri contadini ſolleuati, prima contro a tutte Outer con- 

le genti d' arme, che paſſauano per 1 territory loro, per ouuiare a' tadini ſolleua- 

danni, & a gli oltraggi, che riceueuano da quelle, e poi impreſſi, che ſadiel mils 8 

il Re foſſe cagione di tutti i mali, e che à danni della guerra aggi- combattono 

ungeſſe il peſo delle grauezze, s erano accoſtati alla parte della lega, Per e 

e rotte le ſtrade, impediti 1 paſſi con le tagliate, e fortificate le ter- 

re, & i villaggi loro, erano in arme al numero di ſedici mila, e fi chi- 

amauano Gautieri, perche I origine del ſolleuarſi era principiata in 

vna terra nominata la Capella Gautier, con la quale s erano poi vnite 

Vimotier, Berne, e molte altre terre minori. Haueuano queſti elet- 

ti tre Capitani, 1 Baroni di Magliot, e d' Eſchauſur, & il Signor di 

Lomchiamp Gouernatore di Liſieux, haueuano deſtinato ſargente 

maggiore il Capitano Vaumertello, e con ordine, e con diſciplina 

militare ſi andauano efercitande nella profeſſione - dell' armi. Ottenne 

il Conte di Briſſac, che quattro mila di queſti huomini cost armati e 

diſciplinati s' incamminaſſero ſeco per ſoccorrere Faleſa, e parendoli 

il numero ſufficiente a conſeguire il. ſuo fine, con quei caualli, che fi 

trouaua appreſſo, con cento archibugieri a cauallo del Capitano Vala- 

ge, e con due pezzi d' artigheria da campagna, ſi meſſe in viaggio; 


giudicando, che il Duca di — per non hauere queſta gen- 
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— te alle ſpalle, e la citta di Faleſa alla fronte, 11 ſarebbe retirato, & 


egli mende potuto meglio munirla, e pid copioſamente Preſidiarla- 


| Ma peruenuti i Gautieri quattro leghe lontani da Faleſa, alloggiarono 


in an groſſo dorgo, l quale fortificarono nelF entratd' della ſtrada mag- 
giore »verſo il ihemico con i due pezzi d artigliera, e oon vna trinei- 


era di botti piene di terra, e di letame, per non eſſere improuiſa- 


mente aſſaliti ſenza riparo, & il Conte di Briſſac poco lontano da lo- 
ro, ma fuori della ſtrada maeſtra, preſe il ſuo alloggiamento, e fece 
battere la campagna a' ſuoi caualli. Il Mareſciallo del campo regio Vil- 
lers, ſtimando poco il numero di queſta gente collettitia & ineſperta, 
hauendo riconoſciuto da ſe ſteſſo l alloggiamento loro, perſuaſe al 
Duca di Mom penſieri, che leuato repentinamente I aſſedio aſſaltaſſe 
ſenza dilatione il nemico, & il Duca deſideroſo di prouare l' incon- 
tro delF armi, & hauendo gran fede nell eſperienza di Villers, laſciato- 
p medeſima ſera I aſſedio, e leuati i cannoni dalla muraglia, deliberò 
d' aſſalire 1 Gautieri la giornata ſeguente. Ordino Villers 1 aſſalto in 
queſta maniera, che la colubrina & i cannoni tiraſſero Per. fronte 
nella ſtrada grande, ou era la barieata, & i pezzi del nemico, & che 
indi le fanterie ſotto a loro Colonnelli ſeparatamente inueſtiſſero quel- 
la parte; che il Duca di Mompenſieri con la cornetta ſua aſſaltaſſe 
per vna ſtrada, che vſciua nella eampagna ſu 1 fianco deſtro, & il: 


Conte di Torigni con la caualleria della van guardia per vn' altra, che 
vſciua dalla parte ſiniſtra; e che i Signori di Surena, e di Bacheuilla, 
con due groſſi di caualli leggieri ſteſſero pronti per opponerſi al- 
Conte di Briſſac, ſe eon 1 ſuoi cauallt haueſſe voluto fare alcun tenta- 


tiuo per diuertire I aſſalto. Tirarono la colubrina & i cannoni cos}: 
felicemente, che atterrarono tutta la baricata de nemici, e leuarono 
1] capo al Capitano Vaumartello, che attendeua ad inanimare, & a 


riordinare i ſuo, onde ſubito fi diede il ſegno, acciochè il nemico 


foſſe da tutte le parti inueſtito. Il Duca di Mompenſieri, brauo e ge- 


neroſo Prencipe, alla teſta de' ſuoi eaualli preſe il trotto per attaccare 
il nemico, ma qual fi foſſe la cagione, laſciando ſu la man dritta il 


luogo a lui deſtinato, veniua per inueſtire Per fronte nel poſto ap- 
punto, oue ſbarattata la trinciera reſtauano 1 due pezzi dell* inimico, 
1 quali ancora non haueuano tirato, e correua grandiſſimo pericolo, 
che molti de ſuo vi reſtaſſero morti, e ne riuſciſſe l aſſalto ſanguino- 
ſo. Era grandiſſimo vento, ne ſi poteua, per queſta cagione, e per il 


tumulto de gli eſerciti, ſentire alcuna voce; onde harebbe ſicuramen- 


te pericolato il Duca, ſe Villers dato de ſproni al cauallo, non I ha- 
ueſſe a tutta brigha anticipato, e datoli del baſtone sd la celata, e fer- 


— 
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„ non haneſſe fatto auuertito: dell Fan Ae bas ad Motanx, 
allalire, per ſtrada piana e libera. il nemico per ſianco: il che . 
nendo ente fatto il Conte di Tongni per I altro lato, e in- 
fanteria per la fronte; ove da tirĩ de falcani-morireno circa vent! ſol- 
dati, reſtò in meno d n hora eee w con morte di circa 
due mila, e con la perdita di tutto il bagaglio, dell: inſegne, | 
artiglierie. II Conte di Briflac, Il e mentre duraua il confltto, Mompenſieri 
zarſo ſopra vn colle vicino, vedendoſi incomparabilme 1 
feriore di forze, ſenza far alte tentatiuo ſi ritirò a dirittura in Fale- Briſac ve- 
„ ha reguito, benche con tanta- 8 _ Aan, di poter verde * 
ſocoorrera quella Paar: ef eſercito regio Go alloggid 1a ſe. dio 4i Falcks, 
conſtants villaggi. Trattoſſi nel colllighs: de capitani ſe ſi 
dovells ritornare au alledio. een ewe ogg ma | preualſe 1 opi- 
2 meme E lunga r ee e 
conſigliaua, che eſereito nel calore della vittoria ſi volgeſſe contra 
1 Gautieri per oceupaxe 1 loro luoghi, e fnellere la radice di quella ſol- 
leuatione, perchè leuato queſto oſtacolo, non reftauano forze nella 
—_— che Poteſſerb Poi impedire loro il conquiſtare le terre. 
ta riſolutione, F eſereito ingroſſato di pid di quattrocento al- 
di cavall; 6 ſpin alla volta de Geuticni: i quali deliberati di difen- 
deri finq alla morte, ſi paſero in trè poſti, in Vimotier, in Berne, | 
e nella capella Gautier; oue non ſi rinchiuſero i capitani, ma Lom- 
chiamp ſi ritird al ſuo gouerno, e gl altri diedero voce d' andare a 
trouare il Conte di Briſfae,  & apparecchiare il ſoccorſo. Fd prima 
attaccato il paſto Vimotier, oue con poca fatica, eſſendo luogo aper- 
to, rimaſe eſpugnato il borgo, e reſtarono morti piũ di mille Gautie- 
i, e quelli, che peruennero viui nelle mani de vincitori; preſo giu- 
ramento di non portara pid I. armi, ma di attendere a coltiuare la ter- 
ra, furono laſciati in Hbertà; di modo che hauendo trouata nell eſer- 
cito grandiſſima modeſtia e diſeiplina, per la diligenza, che Y Du- 
ca e Villers vſauano nel caſtigare quelli, 1 quali ardiuano di fare eſtor- 
ſioni & inſolenze, s acquetarono, e tornarono al gouerno delle lo- 
ro caſe, Maggior diſficeltà fu nell eſpugnare Berne, oue & il luogo 
era einto di mura, e vi ſi era rinchiuſa la miglior gente; ma hauen- 
do battuto ! artiglierie dalla mattina fino al mezzo giorno, P infant- 
rie vi diedero I aſſalto, W quale eſſendo ſtato da quei di dentro co. 


ſtantemente ſoſtenuto, ſi ritornd a rinouare la mattina ſeguente la 


batteria, e fatta pid larga apertura, molti gentilhuomini fceſero da ca- 
— ef pelarg alla teſta delb infanteria per ageuolare Þ aſſalto: per 
F 2 


*. in- gel Conte di ; 


nertir I aſſe. 


-- 
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2 x la qual coſa raddoppiata valorof: mente con impeto militare la. batt 

* glia, che durd feroce e ſanguinoſa lo ſpatio di quattro hore,” final- | 
maiente il giouane I Archiant, & il Signore di Bacheuilla entrarone 

- | nella terra, e dietro a loro vi entrd. tutto I eſertito, menando i Gau- ; 
1 tieri a fil di ſpada, de i mor! vna quantita e- Ae 8 at- I 
. taccato fuoco in vna ea Us wn ragazzo del Cc jonigt; y 


il quale anco fa da Villers per queſto 


nisfatto ſententiato a 2 rte, 


reſtd abbrugiata la maggior parte di quella terra. Mor aſ- ; 


ſalto dalla parte del Rè il Signore della Fontana, vr o degli abut di 
Villers, quattordici e eee, e circa eento ſoldati. I prigioni 
11 Gautier con I iſteſſe conditioni e guramento furono lib erati. Ma il reſtante 


fortificati in 3 1 
us laophi, bE* Gautieri ridotti | nella capella, e veder do bees —— * 
| ma, den raro- 


dopo haver non comparire i capitani con ſoccorſo da parte alcur 
eee no d' arrenderſi, e mandati due curati delle land parochie, furono con 
3 . le medeſime conditioni accettati a penitenza ; onde laſeiate P armi, e L 
3 le bandiere, tornarono alle caſe loro al ſolito miniſterio di lauorare la 3 
rendono. nei wo: fu il primo ſucceſſo proſpero della guerra, Ee la nouel- 9 
iffima allegrezza ne fa portata al Re nella città di Turs, Mi 
ingroflare i ſuo eſercito, e poner ordin 
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ou era intento o ad ine all' abboc- 
camento ſuo con il Rè di Nauarra. Era per queſto effetto già molti 


giorni venuto al Rè il Signore di Pleſſis Mornè, & era parimente paſ 
ſato al Re di Nauarra ! Abbate del Bene, ne ancora ſi finiua di deli- 


Lee & ; * hneeb= 


berare d il luogo, d il modo dell abboccarſi, 
be più toſto voluto, che gli * An ſepara amen 
& il Re di Navarra mal volontieri veniua alla erde, *f ſtime 
voci de' ſuoi, che non ceſſauano di rammemorarli Puri, & a peri- 
colo della ſtrage di San Bartolomeo; ma leud con la neceſſità queſti 
dubbij la venuta del Duca di Mena, il quale ſeruendo a eauſa popola- 
re, e deſideroſo di mettere in riputatione il nome ſuo per econferma- 
re, & augumentare il ſeguito alla ſua parte, vſcito di Parigi, era ve- 
nuto a Caſtel Duno, & mi da tutte le parti metteua inſieme T eſerci- 


Vando mo pa- to, pil quale con due reggimenti mandati da- Farigini aſcendeua al nu- 


1 monio del mero di otto mila Zaun e di due mila caualli. La prima impreſa ſua 
e di Nauar- fu 


33 ſopra la Citta « Vandomo, Citta groſſa, e del patrimonio del Re 
f dalla lega per di Nauarra, e N quale erano ridotti per ordine del Re i conſiglieri 


Vi 
nanu ec del gran conſiglio, come in luogo, che fi ſtimaua ficuro; ma hauen- 


Gouernatore. do 1] Gouernatore ſegreta intelligenza di paſlWe alle parti della lega, 
il Duca di Mena yi mandd improuiſamente il Signore di Rono Ma- 
reſciallo del campo con due mila fanti, e con ſeicento eaualli, il qua- 

le introdotto conforme all ineelligenz a, fi reſe padrone della Cittz, i 


— 
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— 
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giſtrati del gran conſiglio,. e molti litiganti, miar 
| ene gen, con grofla.fomma di deni EDT 


11 Ba ao pid innanzi, 11 RES ſpinſe i Duca & Epernane 
con la Cie dell Seto. ſuo alla. volta di Bles, acciochè occu-- 
| de nemici ; ma 1¹ Duca dubi- 


7 con tutta 9927 a» eel og e laſeid 1 Conte di Brienna con la Sul 

leria alloggiato ſi la ſtrada, che conduce da Bles in Ambuoſa, ne” 

contorni di Santo. Vuino. II Mareſciallo di Aumont con il reſtante. 

dell' eſercito & accampò ne contorni della Città di Turs per tenerla: 

ſufficientemente. guardata, & il R& ſpedi.la. ſeconda volta I Abbate del 

Bene ad affrettare la venuta del Rè di Nayarra, il quale, poiche hebbe 

mandato 3 innanzi il S gnore di Ciatiglione generale delle ſue fanterie 

a riuerire il Re, & a riceuere gli ordini ſuoi, finalmente 8 abboccd 

egli co I Re medeſimo nel Parco di * Pleſſis, fuori delle mura di Turs; * Pl bis: 

nel qual luogo incontrato dal Re, non. ſolo ſmontd da. cauallo molto 1959 

5 5 innanzi che fi auuicinaſſero, ma come fu alla ſua preſenza N 4 r gp 

proſtrato ne ginocchi gli volle per ogni modo baciare il piede : : Ma il Nauarra hy 

Re. ſolleuatolo, & abbracciatolo ſtrettamente, depoſte in vn momento * 

tutte le nemi ucitie . paſſate, lo conduſſe ſeco ragionando nella citta nel qual la be- 

paſſando in mezzo all eſercito ſchierato, & al popolo, che s era pro- —— 44 
fuſo fuor delle porte; e con applauſo grandiſſuno, e con grida altiſ- milti dell al- 
ſme de ſoldati ſi conduſſero all alloggiamento reale, ammirando ciaſ- A, FOO” 

cuno dall vn canto. I humanità del Re, dall altro la ſommiſſione © 

1 vbbidienza, che il RE di Nauarra dimoſtraua. Il giorno ſeguente 

dopo due lunghiſſime hora di. ſtretta conferenza, 1 Re di Nauarra 

ripaſsò alle ſue. genti, le quali erano ancora alloggiate di la dal fiume, 

& il Re. poſta 1 infanteria nel Borgo di San Simphoriano, ritenne 

ſolamente — 4 Città le ſue guardie, e la nobiltà attorno alla ſua per- 

ſona. Ma il Duca di Mena veduto con l arriuo del Duca d Epernone 

munito Bles, s che non vi era pid ſperanza. alcuna di ottenerlo, laſ- 

ciata quella citta, & il Duca di. Epernone da parte, paſsd con I eſer- 

cito innanzi ſino. a Caſtel Renardo ſette ſole leghe diſtante da Turs, 

& dal groſſo dell eſercito regio, & hauuto auuiſo, che il Conte di Bri- 

enna fermato a Sant Vuino, con poche guardie, e CON niun riguardo, . 

alloggiaua, conforme alla licenza de tempi, ſparſo e diuiſo per quei 

villaggi, fatte fuori di ſtrada & del ſuo viaggio diritto con grandiſ- 

ſima celerita noue leghe, ſopragiunſe cosi improuiſamente, & troud 


1 Conte cost i traſcuratamente ſproueduto, che molti de ſuoi furono ä 


Q 


del Conte di 


e con Ae — — di ende inchi Ye RR, 
oue arriuato il Duca, & — — — err preſterza I arti 
benchè ne) primi irnpeti vi moriſſe # Ma chel 41 Camgliac, 11 "quake 
come Generale dell artiglierie e daua alle . 


fi faceuano, & vi rimaneſſero molti de pid braut ſoldati, ebene 
JI D. di Mena nondimeno- al Conte di Brienna di en reſtando ekt Pfigione, 


disfa Ia gente & i ſoldati con proméſfa di non militare 


per eerto tem furono 
preſo i Conte di Briena, il Duca di Mena de- 


Brienna, e ta liberati. Disfatto E 


prigione i liberd di aſſalire il campo del Ne medeſimo, parendol, che non 


Conte .mede- 


ſimo. vnito ancora con il Re di Navarra, e non ben fortificate le Fanterie 
nel poſto di San Si iano ego vaſto, & ineguale, non foſſe 
molto difficile ! appri ; & F affilto Wie improuild 
coſa louato 1} campo 1. ſera del fottimo di di Maggio 
della notte, condueendo con grandiſſima fatica = colubrine feco, 
arriuò vieino a Furs eon tutte le ſue forze nell apparire del Sole. 
Erano alloggiate le fanterie del Re nel habitato dell Borgo, e 
i} poſto alquanto baſſo era commandato a caualiere an inf eite dels 
fommita del quale erano alcune caſe, il Colonnello Moncaffino, che 
- teneua la prima fronte, fatta oecupare la collina, e trincerate le Sore: 
vi haueua collocato vn grofſo corpo di guardia, per impedire, che 


nemico non ſe no rendeſſe patrons z-poichd quer era ln Had. — 


quale da Bles, e da Caſtel Renardo fi peruiene dirittamente alla terra. 
Il Duca di Mena fatto far alto all eſereito nella pianura oltra il colle, 
per dare vn poco di ſpatio di ripoſare alla ſua gente affannata dalla 


lunghezza, e dalla preſtezza del viaggio, fpinſe innanzi due reggi- 
11 D. d Mena menti guidati dalli Si 


va aſſaltar l' 


3 i maeſtra, Arriuarono queſti ben improuiſamente, ma non tanto, che 


ran tempo. aon foſſero ſcoperti dalle ſeolte: onde eſpedite P armi dal vna, e dall 


Emo ordina, e ATA parte, s attaced vna furioſa ſearamuecia nel tempo medefimo ap- 


diſpone i ſuo punto, che il Re venuto a viſitare quei poſti, vi fi ritrouaua reſente, 


A meſcola tra 


combattenti, Oiouò Molto la ſua preſenza, — oltre aH effer pronto a nere 
e finalmente- Gon buono ordine le coſe della battaglia, il Signore di Montigni, ch' 


2 ſeco, corſe al primo romore delle archibugiate nella prima fronte 


corſo dal Re &a 
Duca iMicoa doue ſi combatteua, & eſortando con la voce, & inanimando con 
abbandona 1 T. eſempio ciaſcuno al ſuo donere, confermò F animo di quelle guardie, 
impreſa. Je quali accorgendoſi di combattere in sd gli occhi proprij del Re, 

fecero cos braua reſiſtenza contra il numero fuperiore de' nemici, 
che F impeto loro fit brauamente ſoſtenuto, fin che ſoprauenne ſoc- 


ache 


: di Eſcluſeo, e di Borgo, ad occupare 
eſercito Regio quelle caſe, le quali ingombrauano & impediuano tutta la ſtrada 


A 
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- corſo.; Il: B non punte 
e. flcuro, bench 12 6 ntrouaſſo mal ompagnato, e diſarmato, fatti 
rinfreſcacs di monitioni i reggimenti di Giarzès e di 3 

ch erano a defira, & a ſmiſtra della ſearamuccia, gli ſpinſe contra 
i nemici, e meſſi egli medeſimo in ordinanza gli Suizzeri del Colo- 
nello Galati, gli —— preſtamente a guardia della Citta, perche. 
ſſi dubitaua non meno di motiuo nel popolo, di quello che ſi dubi- 
taſſe dell aſſalto di fuori- Hebbe pid che ogn altra coſa gran 
fatica il Re nel trattenere i; gentilhuomini, i quali tratti dall“ ardire, 
da. deſiderio di gloria, confuſamente deſiderauano meſeolarſi nella. 
ſcaramuccia, -& andandoui ſparſi, e sfilati, erano ſenza dubbio you: 
riceuere qualche gran darino ; ma egli opponendo il 1 e 
la perſona propria all impeto della ferocia loro, gli fermaua, e gli 
conteneua, & Ordinandoli in mediocri ſquadroni, gli tratteneua ap- 
preſſo di ſe, per poter in piu di vn luogo ſoccorrere, oue faceſſe 
biſegno- In; tanto il Duea di Mena haueua fatte aſcendere le ſue 
colubrine sd la collina, e con ĩ tiri impetuoſi d eſſe hauea coſtretto 
i diſenſori ad abbandonare il poſto delle caſette, oue reſtò ferito dar- 
chibugiata il Signore di — che combatteua ne primi ordini,, 
vogiſo il Colonnelli Giatze, e morti piu di dugento ſoldati: ma quan- 
tunque i nemici inſtaſſero da luogo ſuperiore, e ehe il Duca accreſ- 
ceſſe ſempre. gente freſca oue appariua maggior biſogno, reſiſteuano 
nondimeno Moncaſſino e Rubemprato molto conſtantemente, tem- 
peſtando con grandine foltiſſima dr — dalle quali cadeuano 
molti dall vna parte, e dall altra. Ma il Duca hauendo ſpinti a 
eombattere i reggimenti della Ciatignerea, e di Ponſenac, compoſti. 
di ſoldati veterani del gia- Duca di Guiſa ſuo fratello, & eſſendo ri- 
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E 


maſi feriti ambedue i Colonnelli del Re, comineiarono i fanti a riti- 


raph, & il nemico ſpingendoſi coraggioſamente innatizt occupò final 
ments tutto il borgo. 1þ Re deſiderando che ſi rieuperaſſe quel poſto, 
per non reſtare con poca prouiſione aſſediato nella città, che ſola. 
haueua alle ſpalle, commando - a: Monſignor di Griglione, il quale 
eme Maeſtro di campo della guardia reggeua le fanterie, che faceſſe 
impeto per diſcaeciare il nemico. & auanzò co l fiore delle genti valo-- 
roſamente Griglione, e ſeco fi auanzarono due valoroſe ſquadre di. 
gentilhuomini, i quali can permiſſione del Rè diſceſi da loro caualli, 
erano per meſeolarſi con armi corte. Rinouarono queſti all arrino- 
loro la battaglia, ricuperata. nel primo impeto vna delle ſtrade del: 
Bor 80. attaccarono. cos] feroce il 1 che ſi combattè con varia: 


e con grandiſſima. Pertinacia, ſino all inclinare dell giorno, , 


| conturbato d animo, ma con viſo Grands —— 


difeſa del ponte; b il qual tit ouaua il 
la nobilta, che lo ſeguiua, Era graue U Ae een 
ma eſſendoſi piantati alcuni. pezzi piccoli da camp Fong 
greſſo del Ponte, erano da' tiri loro pur t 3 


quali gia padroni di tutto il borgo faceuano 
Sccuparlo. Mentre oon dubbio euento fi; combatte, e © 
rocia dall vna parte, e dall altra, il Re di Nawarrs hauv 
mente ! auuiſo della battalia,-s'era'm 10s 
correre il Rè; & acciochè la dilati qu 1 
ſuo intento, haueua ſpinto innanzi il 
ainquecento fanti de pid ſpediti 0 
| re del Sole, $'incamin®$ pre 
Queſti ſubintrati freſchi, e defideroſi &s 
forto ddtifees —— ripreſſero l imp 
_ niera, che ſoprauenendo 1a 
tare, quaſi di comm 
gnore di Ciatiglione fa — lat difela del ponte 
gente freſca, & il Re con il Duca di eee e oon i Mareſci- 
allo d Aumont, fi riduſſe a guardia Je eco la f 
teria de gli Suizzeri, e la nobiltà della corte. Moriror 
più di quattrocento ſoldati dalla Parte del Rè, e molti Capitani, 
1 quali il Caualier Bertone nipote del Maeſtro di campo 'Gtighane, 
& il Signore di San Malino, quel medeſimo, che fa primo a ue 
con il pugnale a Bles il Duca di Guiſa. Dell eſercito della lega mori- 
rono più di cento, ma due capitani ſoli, e poche perſone Ai vomto, 
Reſto alla guardia del borgo, che haueuano occupato, il Caualiere 
d Omala, come generale delle fanterie della lega, 

Pienna con il ſuo reggimento ſi poſe a fronte * Signore di Ciatigli- 
one in sd Ventrata del ponte, mee. e T vna pa 
la notte con ſomma diligenza a trincerarſi. 81 
altraggi alle coſe ſagre, & ale profane: ns 
mani de foldati della lega contra i monaſ 
quello che ſarebbono ſtati, ſe vi foſſero entrati gli Vgonotti, ancor- 
chè il Duca di Mena, alieno per natura dall' inſolenza militare, fi 
sforzaſle con ogni poſſibile diligenza di trattenerli; ma malamente fi 
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nu dagen molte volte all arme tutta — 
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videro dopo — ara ö ＋ e mae- 
itte eclercito da ſe modeſt mo, benchè con 


e arm⸗ poi preſe I armi alla teſta 
— al — e Prouedere a 1 biſogni, 
nel nome; e quell. autorita di Capitano, ch' eſercitata 
ita ne reimt ane, r Sia ne po Nei oc 
1 quei del za d hauer pre- 


ro in ogni man irconſtanze tutte di queſto fatto, 
Jil numero, e la qualith de morti, eſaltando il valore de 
do per vn miracolo di publica vendetta la morte di San 
onaſticando:di breue la ſomma della vittoria dalla loro 
la ne medeſimi giorni riceuerono danno molto maggiore; 5 
— Cin di San Lis dieci leghe diſcoſta da Parigi, San Malino, 
0 OP una allo ſtato delle coſe preſent), la quale hauea Pri- — * L 
ato la parte della lega, chiamato il nome regio, & inuitato ferice al D. 
1 lielmo di Momoranſi Signore di Torè, non paſſarono Shay = 
5 ef ni, che il Duca d Omala, conoſcendo eſſerui poche forze, 4 on 
o di porui I affedio, credendo, innanzi che arriuaſſe ſotcorſo, di to d Tan 4 
a poterla ——— eſpugnare: per la qual coſa chiamato a ſe il Signo- ua mene 


è oſtentata 


i Gouernator ce di Cambrai al, E quella nobilta, che nella come per mi- ho 
ccardia,, e nell Iſola di Franci a ſeguiua il ſuo partito, con ſettecen- woe . 
to caualli li, < noue mila fanti, ma tumultuariamente deſcritti la mag-vitoria. 
parte in Parigi ſotto al commando del Signore di Meneuilla, e con 
noue pezzi d artiglieria, vis accampò il ſettimo giorno di Maggio. 
Si difeſero da principio valoroſamente gli aſſediati, & il giorno ſe- 
Events all' accampar de nemici, fecero vna ſortita cost gagliarda, che. 


V1 morir ono pi di cento de Farigini, e fra loro il Signore di Chia- 
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 -eohfiletiza,” reſtatiafe-ptius di Ge grande auantaggio, riuolto a Giu- 

. 3, diſſe, che quaſi la fiaechezzu delf inimico lo perſuadeua a volere 
auuenturare la battaglia; il che inteſo da nobili, e dal Duca di Lon- 
gauilla defiderofo di ſegnalare la Tun giouenti con qualehe gloriofa | 

; operatione, tutti 0 Pregarono a Ccenteſcentere in queſta opinione, 

& egli prendendo anime dal Hefiderto, e dall ardire di tutti, meſſa la 

| . — cinque truppe, ſpinſe gli archibugieti en trè falconetti, 
che cenduceuano, ad Racciironel piano il fatto & arme. Erano i fal- 
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rente 1 volte, tanto la- 
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irres e Bennie 
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ore ſanzãreſiſtema le iſpalle⸗ * pu 99 ptr Lon- 
-gapilla, £dall altwo cantail:Bignore della Nua;.imuppers, la Cayalle- 
na, acbesfece pace contela, & hauandola Jeguita ſolamente trecento 
afl, Hvoltsrono, le. distlaro i par) Ganeoortlla ofanteria, de Parigini, la 
-quole;fſalita cameo: perl _ nn ella Nua, e non vi 
| capitani, bie operare, per- Ii D. & Oma- 
auen oxdini, non — -ma.gatiate.in_terra.le picche, 3 
AKC p lawente a fuggire; nella qualofuga ſe- e ſtrage de 
»guitati dellainalleriaycadortiti vel madeſimo tempo. li afſediati alle lat. 1 ba. 
liſpalle, ne: fu fatta: gratidiſſima ſtrage, oocupato il Kampo. guadag nate gxglo =I 
Aeg trinciere, picſe BDartiglierie, le quali — a o A vincitori, rd 
di tuenta bandierc. » Morirono dall eſercito regio non pid di venti per- 
ſone, e nun capitano di name: dell eſercito della lega ne perirono 
piu di mille dugento, e tra queſti il Signore di Meneuilla antico ſer- 
uitoxe della caſa ni: Guiſa, il quale facendo reſiſtenza nel poſto, ou' 
erano le artiglierie, reſto peſſato da yna archibugiata in vn fianco. II 
Duca d. Omala ſi ritirò in San Dionigi, non li ſefferendo l animo di 
Portare queſta nuona a Parigini, la: quale portata dal Signore di-Bala- 
nl, riempt la Città ai grandiſſuno terrore, di modo che appena Ma- 
dama di Mompenſieri, e Madama di Guiſa poterono confermare gli 
animi cosĩ preſti a. perderſi, quanto faeili, e pronti a: ſolleuaxſi. Ma 
. radunato:il / conſiglioi dello vnione, riſoluerono di richiamare quanto 
ꝓrima foſſe poſſibile i il Duca di Mena, non confidando, che altri foſ- 
ſe baſtante a pere berate dal pericolo dell eſereito nemico, il qua- 
le ingroſſato dopo la yittoria, ſeorreua la eampagna. II Duca di Me- 
na, paichè fu partito da Turs, non hauendo ſperanza con pid lunga . 
dimora di poter fare contra: gli eſerciti vniti: alcun progreſſo, s era 
: CO fliwa celerità iuoltato Alla parte di Normandia, e ſopra- 
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de tauolette dun breuiario, per” le quali auiſaua, che do 

, 5 inca- Zeri del cantone di Berna ottenuta non ſolo 14 Jouata i gente; ma al- 
ora ad. ienpreſting; con promeſſa, che il Reè difendereb- 
be loro, & i Geneur leſtia del Duca di Sanoia; hauea leua- 
ti dieci mila nn di quella nations, due ntfs: <auallt Tedeſchi, e tre 
ca ne confi; del Ge 
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ga: & il Re intento alla celerità, che giudicaua necefſaria“ N — 
te le coſe, ſpedi ſubito per diverſe vie al Dara; di Longauilla, - 
Monſi ccolte: indem pid 45 
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| fig a Dice di len, 


| che ar ee della Normandlia era 1 
ao que ordine- fl cn. tus l cominciato viaggio con tanta 
nee dell eſercito; ch. 0g vno teneua la vittoria come per certa. 

M turbò alquanto queſta i letitia commune la diſauentura del Conte 
di Socſions, keg e d. Ren con Monſignor di Lauardino per 11 Conte di 
vnirſ nella Città di Renes con Soiſſon aſſa- 


| +3 PEI lito a Caftel: 
cia: che ol attendeua, alloggiato incautamente, Gironedal D. 


Pre Caſtel Girone; era ſtato sd Ia mezza notte aſſa- P fans prics 
Duc > Mercurio, i quale partito da Vitrè con la ſua, gon" 
rfatta; vna caualeata di molte leghe: per il che dopo quelle 

he permiſe il luogo, e che conſenti. ono le forze, il Conte 
1 + rimaſd prigione de nemici. Da queſto accidente fu co- 

retto il Re, Darichs men foſſe in eſſere di diminuire il groſſo dell 
— di ſpedire, nondimeno, oon qualche nern di gente in 
cia, Henrico di Borbone Frencipe di. Dombes figliuolo 
deb Duca ll mi newman Bill quale giouane di teneri 1: anni moſtraua 
TY dir Uta, e di valore. Marchiaua F eſercito con 

29119, &c eſſendo peruenuta la vanguar dia 
ig910:; a Bogenſi, 1 Signore di Ciatighone 
truppe s auanzò per prender lingua, e per riconoſcere le 
5 del Pen mentre;nell- iſteſſo tempo Monſignore di Sauoſa, 
con trecento lancie, e cento raualli leggeri, Mp rk per and are ad 
wnirſi all eſercito dell Duca di Mena. Queſto, non auuiſato dell arriuo 
dell eſereito del Re, partito da Bonaudlle monaſterio ricchiſſimo nelle 
pertinentie di Ciartres, andaua al ſuo camino, ma eſſendoſi 1 improui- 
ſamente incontrati i corridori dell' vna parte, e dell altra, ſenza rico- 
noſcerſi, hauendo : cominciato ': a ſcaramucciare, il Signore di Ciatig- 
lione, pid groſſo di forte, e pid apparecchiato a combattere, inueſti, 
e caricd da tante parti il Signore di Sauoſa, che vcciſi cento cinq̃danta il Sig di Sau- 
de' ſuoi, i quali combatterono valoroſamente, egli con ſeſſanta gen- pt Hy 4 
tilhuomini reſtò prigione, e riceuute due ferite nel combattere, pochi * 18 
giorni dopo paſs: da queſta vita. Cost procedendo le coſe proſpe- Mera; drove. 
ramente, il giorno vigeſunoterzo fi poſe il campo a Gergeo, terra duni. 
; conueneuolmente groſſa & abbondante: e nella quale è poſto vno de "ho Pow; 
ponti principali del fiume Loira. In queſto luogo era rinchiuſo il 
Signore di Gianlanges, il quale intimato ad arrenderſi, & a non aſ- 
Pettare 1a batteria d' vn eſereito reale, hauendo ricuſato di farlo, fi 


piantò la batteria, dopo non nl difficoltà, preſa la muraglin 
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il Re incorſo een vie in te Ce 
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in termine di! 


bo giorni on Mia 24 per a re e Hulle 

5 fide" di modo il Re, ehe Rette pid Wenne hote Hnza cibarſi 
Ala 1 dittenata - -queſta- Altira Fiſohitione 1 INC diiRens; il 111 
del Sade gone "Vleimdanente (pot 


& Guia: lplifieando'le! ragieni della dega, h ſurico ile feel oblleyati,) CO! 
2 "Nitto Ae bole2za del Re, — fialtionts dort ail Papa bim queſta 
deen one, tanto pid Fadilmeiite, "dopo-che'o'orw perth ko Ema, ch ilfe 


trattaua accerdo con il * Ut 8 ie ch eraoper chinmare gli 
Vgonorti thlla ſua parte. RN àffiſſo il monitorio in Rotma il vige- 
ſimo ter2o di di Maggio, e pochiſſimi- giorni dopo ꝓublicato nella 
Citta di Meos dieci leghe diſtante da Pari 
era fatto Gran Cancelliete del Duca di Mena, nel conſiglio dell vnione. 
Staua cost addolorato il Re di queſta deliberatione del Pontefice, che 


ne ſeguiua dolore vniuerſale, & il corſo dell armi reſtaua pid che 


ee debilitato. Onde F Arciueſtouo di Burges 
publicamente a conlolarlo, dicendo, ehe e. come ik Papa 

mato a ſuggeſtione de Collegati, i- quali ſtimaua egli b per 
zelo di religione, era capitato in queſta ſentenza, cost quando foſſe 
ſtato meglio ififermato, e ſi foſſe accertato eembaxterſi per la paſſione, 
Sperr F ambitione, e nen per la $i Sede Apoſtoliea, ne per la fede, ha- 
rebbe come padre eon 
nde d En- dopo 
1 Wh, an. quale hatieua* ſempre ſudato e eombattuto per la religione, foſſe 
ea contro di ſtato Precipitoſamente ſcommunieato, per 
Ji fulminats. dalle armi de ſuoi ribelli, e quelli, che hatenano ſaccheggiato Roma, 


Shes del tenuto prigione il Pontefice medeſtmo, non foſſero mal Rat ſoom- 
Ee auare- 
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nimune mutato ſicuramente parere: mail Re Wl 
profondo ſoſpiro, replied, ehe gli pareua molto duro, ch egli, i! Wl 


non volerſi laſciar ſcannare 
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; 90 gel gugle era i in peter. ſuo di ſe e e 4al- 
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nore di Ottfort. reſtd, : anco. 
lita, 5 1 difenſori | auen 1 Is mura. Ma ferito 1 * 
nore di Alincurt in wma 3 e dall impeto della batteria, e poi 
nella furia di vn ſanguin 5 aſſalto veeih, | 15 pin valoxoſi de difenſori, 
fu neceſſario, che fi rendeſſero i rimanenti, i quali yſcirono della. 
Citta it 1 40 quarto d} di Luglio con patto di non partar I armi 
in fri niti tio della Jega, ſe non paſſati tre meſi. II giorno ſeguente a. 
Cit di Fontqiſa, arxiuo al Ponte di Poeſſi I 
ri, perciochè M 1 
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Famente diſtefi nell We ag 
vniſcoro col dal Re di Navarra, e dal Duca di Mompenſieri, 
R3 a Poekl. con gran domeſtichezza i Capitani ſtranieri, "honor s Pore 
militari, e quali 6 ftato delle coſe nel-furor della guerre 
Erano dieci mila Suizzeri, due mila fanti' Tedeſchi, jap 
4 cauallo, a 1 quali ag 10ng! ſi” le truppe 
Longauilla, del Duca di Mompenſieti, del IW di 0 
di Nauarra, aſrendeua Feſerchth? al numero di 
combattenti. Al terrore di queſto eſercito 8. arreſero rat 
circonſtanti, & il Ponte di San [6% luogo vi beet va! 
di Parigi, hauendo hauuto porte, fü 


geſimo nono vittorioſamente cu nat 0; & 1 122 che 1 00 


tentato d introdurui i Signori della Bordifiera, e di Tremblecurt, con 


due reggimenti di fanti, e con quattrocento caualli, fd ſimilmente 
dalla caualleria impetuoſamente reſpinto, e ributtatb. Gia le coſe di 
Parigi erano ridotte a peſſimo ſtato, percioche perduti tutti i ponti, 
nnz con efer. Teſe tutte le terre circonuicine, ſerrati i paſſi delle riuiete, e ſtretta 
 cito numeroſo Ia città per ogni parte, reſtaua quella ſola ſperanza, che Porgea la 
pone all afſe- preſenza del Duca di Mena, e dell "eſercito; rinchiuſo tutto nel circuits 


dio 6 ParS de borghi di Parigi. Era F eſercito numeroſo d otto mila fanti Fran- 


rn re & il terrore entratg in ciaſcheduno per i proſperi ſucceſſi, e per la ſe- 
i viveri, uera riſolutione del Rè, che in due giorni i fanti Franceſi fi riduſſero 
a4 cinque mila, & i Tedeſchi dimandando commodità, e danari, gu 
minacciauano di yoler paſſare nel campo de nemici. Non era pid ri- 

ſoluto, d pid concorde il popolo, di quello che foſſero i i ſoldati, per- 
ciochè ſeguendo I ordinario della natura, gli hyomini. della plebe, 
come erano ſtati precipitoſi a ſolleuarſi, cost ſpefando e 
e per la baſſeſſa loro di naſconderſi, e di andare impuniti 


HET del Duca di 


facilmente Yanimo a ſottoponerſi al Re, & wy che da ap pio in- 
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cupai tutü i ceſi, e mille, e ottocento caualli, ma era tanta la penuria del viuere, 


LIBRO 


Dr ga 


elinati alla diuc 
reſi dalla vicinanza di lui, e dal . de gli altri baldanzoſi, & 
intrepidi, andauano pratticando il per le contrade, e metten- 
dolo in diſperatione delle coſe preſenti 1 di modo che il Duca non ha- 
ueua minor trauaglio dell incoſtanza de Parigini, di quello che haueſſe 
della potente oppugnatione del Re: e nondimeno moſtrando animo 


e coraggio conforme all vrgenza, & alla grandezza del biſogno, ha- 


ueua ſpedito il giouane Meneuilla al Duca di Loreno, al quale s' era 
finalmente arreſo Giames aſſediato da lui vn anno prima, ricercan- 
dolo che veniſſe perſonalmente a ſoccorrerlo, & haueua ordinato, che 


quattro mila Tedeſchi aſſoldati d' ordine ſuo & affrettaſſero d' vnirſi 


ſeco, & auanzarſi parimente a ſoccorrere I aſſedio di Parigi. Ma 
erano troppo tardi, e. troppo lontani, & incerti queſti ſoccorſi, perchs 
1 Tedeſchi erano ancora in Germania, & il Duca di Loreno non ben 
riſoluto di quello doueſſe fare; e per ow prouincia era in vn ſu- 
bito caduta la riputatione della lega, & i popoli paſſato il primo im- 


* 


peto della paſſione, e pieni d altiſſimo timor e, penſauano di tornare 
Pex ogni parte all' Dbidienza del Rè, il quale preſo San Cid, haucua 
medeſimo circondato i borghi di Santo Honorato, e tutta la parte 
del Louero ſino al fiume, & il Rè di Nauarra aſſediaua dall altra 


parte i borghi di San Marcello inſmo a San Germano. II Duca di 


Mena era alloggiato nel medeſimo borgo di San Germano, e difen- 
deua inſieme, e San Marcello, e San Vittore, hauendo per tutto fatto 


ſerrare i ſuoi poſti eon le trinciere. II Signore della Chiatra con i 


Tedeſchi, e con vn reggimento di Valloni guardaua i borghi di Santo 


Honorato, di Montemartire, e di San Dionigi, ſimilmente chiuſi e 


fortificati con le trineiere, e nella Città le Ducheſſe di N emurs, di 


Mompenſieri, e di Guiſa, con i predicatori, benche molto caduti di 


animo, e di riputatione, attendeuano ad inanimire il popolo, il quale 


manifeſtamente fi vedeua meſto, & auuilito. Monſignore di Rono 
facendo vfficio di Maſtro di campo generale ſcorreua per ogni tuogo, 
e 1 preti, e i frati concorrendo alle fattioni militari popolarmente, 
haueuano preſe F armi. Eſſendo in queſta ſtrettezza, e in tanto ſpa- 
uento la Città di Parigi, coſa beniſſimo nota al Re per la frequenza 
di quell, che dalla Città paſſauano a tutte I hore nel campo, I' vl- 
timo giorno di Luglio volle perſonalmente riconoſcere i poſti del ne- 
mico, e con I auuiſo del Mareſciallo d' Aumont, e di Monſignore 
della Nua, che gli erano a canto; deliberò di rifreſcare P eſercito il 
giorno ſeguente, & ib ſecondo di d Agoſto. aſſalire le trinciere per 


ogni parte, ſicuro· non ſolo/ di proſpera riuſcita, ma quaſi. certo, che i 
PaRTE II. I 


49 
zone ſua non hausuano ardito di-dichiararſi,” hora MDLaxxIX, - 
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MDLAXXIX. Tede feln hetebilono PE Wen e che nella eitta molti hauereb be 16 | 
8 preſe T armi in ſuo fanore, chi per antica de per euerante inclinatione, 
mentre anda- e chi per cancellare cori il ſeru 1 10 preſente Te colpe, Ee le ſolleuationi 


to ric onoſcen- 


/ 


do, fe poſ- paffate. Nel  ritornare the fece, fermatofi 'a"cauallo nelf' aſceſa del 
i ce_nemic), colle di San Cld, d' onde fi ſcopriua diſtintamente tutta la Città di 2 


Gy e Parigi, proruppe in queſta ſentenza; Parigi tu ſei capo del Regno, 
ia la cita ai ma capo troppo groſſo, e troppo eapricciols: & neceſſario, che I eua- 
Parigi, cuatione del ſangue ti riſani, e liberi tutto il Regno dalla tua freneſia; 

fpero che fra pochi giorni qui ſaranno non le mura, non le caſe, 
ma le veſtigie ſole di Parigi. E gia non era alcuno, che non faceſſe 

queſto pronoſtico, & il Duca di Mena deliberato di non ſoprauiuere 

alla ruina ſua, haueua diſegnato di montare à cauallo con i Signori 
di Rono, e della Chiatra, e di morire honoreuolemente combattendo | 
nello ſpatio, che fi diſtende tra i borghi- che vedeuano di non poter 
difendere, e le mura moderne della terra. Ma come nelle riuolutioni 
di queſte guerre ſono ſempre concorſi ſtrani e marauiglioſi aceidenti, nl 
ost vn caſo improuiſo, e non penſato, prouidde all vrgenza di quel mn 
polo al quale non era baſtante a prouedere ne la pradenza, ne nl 

Origine, eta, 1 valore de Capitani. Era in Parigi frà Giacopo Clemente dell 
a e Ordine di San Domenico, che Giacobini li chiamano volgarmente, 
wo Clemente nato di baſſo lignaggio nel villaggio di Sorbona nel territorio della 
8. Domenſca. Città di Sans, giouene di ventidue anni, e giudicato ſempre da ſuoi 
frati, e da molti che lo conoſceuano, per ſcemo di ceruello, e pid 

toſto per ſoggetto da prenderſi gioco, che da temere, © ſperare dall 
ingegno ſuo coſa ſeria, e di qualche momento. A me ſouuiene, men- 

tre molte volte viſitauo frà Stefano Luſignano Cipriotto Veſcouo di 

Limiſsò, e frate del medeſimo ordine, quando la corte f1- ritrouaua in 

m BN > chia. Parigi, hauerlo veduto, e vdito, mentre gli altri religioſi di lui ſi pren- 
15 deuano paſſatempo. Coſtui, & " guidato dalla propria fantaſia, ò ſti- 
perſecutor molato dalle predicationi, che giornalmente ſentiua fare contra Hen- 

. di Valois nominato il perſecutore della fede, & il Tiranno, 

preſe riſolutione di voler Pericolar e la ſua vita per tentare in alcuna 
maniera d' ammazarlo, ne tenne ſegreto queſto cos] temerario pen- 
ſiero, ma andaua vociferando tra ſuoi, che era neceſſario d' adoperare 
| Farmi, e di eſterminare il Tiranno; le quali voci accolte con le ſo- 
lite riſa, era da tutti chiamato per burla il Capitano Clemente. 
Molti lo ſtuzzicauano, narrandogli 1 progreſſi del Re, & come egli 
veniua contra la citta di Parigi, a' quali mentre VI eſercito era lon- 
tano, diceua non eſſere ancora tempo, e non volerſi prendere tanta 


fatica, ma come il Re cominciò ad auuicinarſi, egli paſſando dalle 
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tione Kis diſſe nds vn padre de ſuoi, a haueua vna MDLXXXIX. 
zmmazare Henrico di Valois, e e 
:eſeguire. Il Padre conferito il 


burle a dehbt 
inſpiratione gagliarda di andare ad 


che : dove confialo, ſe la doueſſe 

ore, il quale era vnd de principali conſiglieri della lega, 
riſpoſers: mitamente, che vedeſſe bene, che queſta non foſſe vna ten- 
tatione del demonio, che digiunaſſe, & oraſſe, pregando il Signore, 
che gl' illuminaſſe la mente di quello doueua operare. : Torno fra 
pochi giorni coſtui al Priore, & all altro Padre, dicendo loro, che 
haueua fatto quanto gli haueuano conſigliato, e che ſi ſentiua pin 


ſpirito che mai di volere intraprendere queſto fatto. I Padri, come pr; Glens 


molti diflero, : to il negotio con Madama di Mompenſieri, 6 8 Clemente 


O configliatoſi 


come vogliono quei della lega, di proprio loro motmo, 1] eſortarono col priore, & 
al tentatiuo, affermandoli, che viuendo ſarebbe ſtato fatto Cardinale, lui del uo 


ordine ſi riſo- 


e morendo, per hauer liberata la Città, & vcciſo il perſecutore della lue vecider il 


Re, e ſi 


fede, ſarebbe ſenza dubbio ſtato cannonizato per Santo. II Frate per * of. 


ardentemente eccitato da queſte eſortationi, procurd d' hauere vna fertodi Parigi. 
lettera credentiale dal Conte di -Brienna, il quale preſo a Santo 
Vuino, era tuttauia prigione nella Citta, aſſicurandolo d' hauere a 
trattare negotio co l Rè di ſomma importanza, e che riuſcirebbe di 
grandiſſimo ſuo contento. II Conte non conoſcendo il frate, ma 
ſapendo quello correua nella Citta, e che molti trattauano, che il Re 
foſſe introdotto, credendo eſſer vero · il negotio, che coſtui profeſſaua 
di trattare, non fece difficoltà di concedergli la lettera, con la quale 
partito la ſera dell vltimo di di Luglio, paſsd dalla Città nel campo 
reale, oue dalle guardie fa ſubitamente preſo, ma dicendo egli di 
hauer negotio, e lettere da communicare co 1 Re, & hauendo moſ- 
trata la ſopraſeritta, fu condotto a Giacopo Signore della Guella 
Procuratore Generale del Re, che faceua I vfficio di Auditore del 
campo. II Signore della Guella vdito il frate, e ſapendo, che il Re 
era dal riconoſcere i Poſti de nemici tornato, ch' era g1a notte, gli 
diſſe che quella ſera era di gia troppo tardi, ma che la mattina leguente 

| harebbe ſenza fallo introdotto, e che tra tanto per ſicurezza fi po- 
teua trattenere nella ſua caſa. Accettd il Frate I inuito, cend alla Dimanda fat- 
tauola della Guella, taglid il pane con un coltello nuouo, che co 1 — 
manico nero haueua a canto, mangiò, e beue, e dormi ſenza pen- Fm 
ſiero, e perchè correua vn pronoſtico non ſolo per il campo, ma per 

tutta la Francia, che il Re doueua eſſere ammazzato da vn religioſo, 

fu dimandato da molti, ſe per auuentura egli era venuto per queſto 

fatto, a quali ſenza turbarſi riſpoſe, non eſſere queſte coſe da trattare 

Ccsi da — La mattina, primo giorno d Agoſto „il Signore della 
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rificca nella al fatto, fü gettato dalle fineſtre, e dal 


Does: Gvrure/ cart 1. 
"alloggiamento a RE di buon dds a TI 


| rerapo * introdurlo, bench egli non — ancora reden veſtito, 
anzi ſenza il ſolito colletto di _— Tus per vio dell armi coſtumaua 
. ſanpre oo be 0 con vn ſemplice giubbone di taffetà d in- | 

zdotto il. Sides .ritirano amendue a 
I! 1. Agoſto cartto- Una Sneftra, porſe-la lettera del Conte di Brienna, la quale 


| jnrotons 1 Jetta, havendogli detto it Be, che feguitaſe = Tegan il eee 


enza del Re, egli finſe di metter mano ad un altra carta 
gi, en, 41 Rs intentamente 1 aſpetta, cauat 


dun erer, Watoſi il cli inte dalla manica, 
e poi cp lo ferd a canto all' vmbilico N parte finiſtra, e laſeiò tutto il ferro 
. confitts nella ferita. It Rè ſentendoſi percoſſo, tirò fuori il coltello, 
vella pancia. e nel tirarlo dilatò la ferita, & il medeſimo fiſſe ſino al manico nella 
fronte del frate, il quale nell ĩſteſſo tempo dal Signore della Guella 
paſſato eon la ſpada dall vn fianco ſino fuori dell altro, cadè ſubito 
1 morto : nè fu cost preſto caduto, che da Mompeſat, da Lognac, 
I Re cava il e dal Marcheſe di Mirepois Camerieri del Re, ch' erano preſenti 
; rolgo de' ſoldati lacerato, & 
9 abbrucciato, e le ſue ceneri ſparſe nella riuiera. II Re ferito fu Nr 
Monk. deila tato nel letto, e la ferita non fa da Medici giudicata mortale, 
eee _ la qual coſa chiamati i Segretary, fece dar conto dell accidente per 
cotto, paila a tutte le parti del Regno, eſortando i Gouernatori a non fi sbigot- 
watt tire, perche ſperaua fra pochi giorni di poter riſanato caualcare : il 
tate dals g. medeſimo vificio paſsd con i Capitan, e con i principali delf eſer- 
neſtre, e lace- cito, e fatto ſubito venire il Re di Nauarra, commiſe a lui la cura del 
8285 campo, e la continuatione ſollecita dell' impreſa. Ma la ſera ſenti 
grauemente dolerſi la ferita, e gli ſopragiunſe la febre, per la qual 
eoſa chiamati i medici, e fatta la ſolita eſperienza, trouarono eſſere 
perforati gl inteſtini, e giudicarono concordemente, che la vita ſua po- 
T1 Ræ & dato teſſe eſtenderſi a poche | hore. II Re, il quale volle che gli diceſſero 
per iſpedito. ij vero, inteſo il proprio pericolo, fece chiamare Stefano Bologna 
ſio Cappellano, e con grandiſſima deuotione volle fare la Confeſſione 
de ſuoi peceati, ma innanzi I aſſolutione hauendogli detto il Confeſ- 
ſore, che haueua inteſo eſſergli ſtato publicato contra vn monitorio 
del Papa, e che però ſodisfaceſſe nel preſente biſogno alla conſcienza, 
egli replicò, ch era vero, ma che il medeſimo monitorio conteneua, 
che poteſſe eſſere aſſoluto in occaſione di morte, che voleua ſodis- 
fare alla richieſta del Papa, e che religioſamente prometteua di rilaſ- 
fare i prigioni, ancorchè haueſſe creduto di perdere la vita, e la Co- 
FTona, con la quale ſodisfattione il Confeſſore I aſſolſe, e lo muni 
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rambnti della Chieſa, quella medeſins' Gra, II RE 0 wn, 
: 1 | le forze fece alzare le 1 Came- Il Re ſi con- 
quale con profuſe la - con acer. fella, promet- 


re, & ut 


ſtandoli a canto al letto ib Duca d Epernone, & il Conte d Oternia 7 2:2 
ſao nipote, diſſe con chiara voce; che non gli rincreſeeua morife, cramenti 
ma che gli ben di laſciare il Regno in tanto difordine, e tutti i 
buoni afflitti e trauagliati; che non deſideraua vendetta della fun 

morte, perchè fino da primi anni haueua appreſo nella Scusla di 

Chriſto a rimettere I ingiurie, come tante n haueua rimeſſe per il Morte d En- 
paſſato; ma riuolto al Re di Nauarra, gli diſſe, che ſe fi mekteua g UT. — 


mano a queſta vſanza di ammazzare i Rè, ne anco lui ſarebbe ſtato del i. di ago- 
per conſeguenza ſicuro; eſortò la nobilta a riconoſcere il R& di Na- #9 1589-dop- 


po hauer viſ- 


uarra, al — di ragione il Regno s apparteneua, ne guardaſſere ſuto 36. anni, 


alla differenza della religione, perchè, & il Re di Nauarra huome di of 2 2 


ſincera, e di nobile natura, ſarebbe finalmente tornato nel grembo find con fu a 


caſa di Valois, 


della Chieſa, & il Papa meglio informato ! hauerebbe riceuute nella e fi deuolus la 


ſua gratia, per non vedere la ruina di tutto il Regno. In timo ab- mage fe 


- il RE di r gh diſſe „ due volts;  cognatg bone, 


Catolios, e 0 non vi — alla Chieſa; dope ke qual parole; x 
chiamato il Cappellano, recitò prefenti tutti il Simbolo della fede all 


Dive della Chieſa Romana, e fattoſi it ſegno della croce, eomineiò il 


« miſerere, ma nelle parole Redde mihi lætitiam ſalutaris tui, man- 


candoli la voce, reſe placidamente lo ſpirito, hauendo viſſuts trentaſei 


anni, e regnato quindeci, e per appunto due meſi. Fin nella ſua mor- 
te la ſtirpe de Re della caſa di Valois, e la diſcendenza di Filippo Ter- 
zo cognominato I ardito, & in virtù della legge Salica, fi deuoluè la Co- 
rona alla famiglia di Borbone pitz proſſima del ſangue, e diſceſa da 
Roberto Conte di Chiaramonte ſecondo genito figluols di San Lui- 
gi. Reſto per cos graue, e per cosi duro accidente meſto & addo- 
lorato l' efercito, e particolarmente, la nobilta accompagnò con lagri- 
me, che fi vedeuano- prouenire dall intimo del cuore, la morte del 
ſuo Prencipe, & all' incontro i Parigini ne dimoſtrarono profuſi ſegni 
d' allegrezza, & alcuni tra i grandi, che ſino all hora haueuano por- 
tato il lutto per la morte de Signori di Guiia, ripreſero i fregi, e le 
penne, e dal color bruno, paſſarono a veſtirſi di verde, fe bene il 
Duca di Mena con la ſolita moderatione della prudenza fua, lontano 


da ſimili dimoſtrationi, atteſe ſolo ad iſcuſarſi, & a diuolgare con 


ogni dilgenza, non hauer hauuto parte. nel fatto, e ch era ſtato pu- 


— 


te rilaſciar i 


bi — — . ſegno del ſuo dolore, E riwvlts Aa lors, Prelati prigio- 
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— ramente, & inde pendentemente colpo 
fu creduto da pochi, non potendoſi ſradicare da gli” anini 808 
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concetta, che 1 ſaperi iori e particolarmente il p Yiore, confidente con- 


: 5 del conſiglio dell' vnione, non haueſſero conferits con ĩ Pren- 


cipi, e con ſaputa loro, elortata, e con efficaci ſtimoli precipitata la 


implicit? ta del Frate; anzi come ſono piene di menzogne e di fauo- 
loſe inuentioni le fattioſe concorrenze delle guerre ciuili, altri aggiun- 
ſero molte fintioni al vero, le quali alcuno ſcrittore, forſe Per im- 
peritia, 0. per inauuertenza, ©: per 
ſoeritti di paleſare. Ma comunque ſi ſia, è certo coſa: degna di gran- 
diſſima conſideratione, I andar. penſando, come le virta ſingolari, e le 
gran qualita di tanto Prencipe ſortiſſero cost duro, e cost acerbo fine, 
per cauarne queſto ſingolar documento, che poco gioua la peritia del 
nauigante, ſe I aura della gratia diuina, la quale con eterna prouiden- 
| Qualit d Fn. Za regge le coſe mortali, non aiuta a condurre nel porto le noſtre 
dico Terzo. Operation); perciochè in Henrico Terzo furono qualita tutte amabi- 
U, e nel principio de gli anni, ſuoi ſingolarmente riverite & ammi- 
rate, prudenza ſingolare, magnanimita regia, magnificenza ineſau- 


ſta, pietàa profondiſſima, ardentiſſimo zelo di religione, perpetuo 


amore verſo i 1 buoni, odio implacabile contra 1 cattiui, deſiderio gran- 


diſſimo di giouare ad ogn uno, facondia popolare, piaceuolezza de- 


gna di Prencipe, ardire generoſo, valore, & attitudine marauiglioſa 
nell armi, con le quali virtù, mentre 1 'egno 1] fratello, pid ammirato, 
e pid ſtimato dell iſteſſo regnante, fu prima capitano, che ſoldato, 
e prima moderatore del gouerno, che giouane maturo, guerreggiò 
con fortezza, deluſe J eſperienza de più famoſi Capitani, vinſe gior- 
nate ſanguinoſe, ſoggiogò fortezze tenute ineſpugnabili, acquiſtò 
I. animo de popoli lungamente remoti, e fu famoſo e glorioſo nelle 


bocche di tutti gli huomini; e nondimeno oue peruenuto alla Coro- 


na cercd ſottili ritrouamenti per liberarſi dal giogo, e dalla ſeruitũ 
delle fattioni, concepirono tant odio contro di lui, e I vna, e I altra 


parte, che la ſua religione fu ſtimata hipocriſia, la ſua prudenza ma- 


litia, la ſua deſtrezza vilta d animo, la ſua liberalita prodigalita li- 
centioſa e sfrenata, ſpregiata la ſua domeſtichezza, odiata la graui- 
ta ſua, deteſtato il ſuo nome, imputate di vitij enormi le ſue dome- 


ſtichezze; e dalla plebe, e da i fattioſi profuſamente goduto della ſua 


morte temerariamente attribuita a colpo della giuſtitia diuina. Do- 
po la morte del Re rimaſe quel giorno come attonito e ſtupefatto I 
eſercito, ne meno marauigliati e ſtupidi i Parigini, quando per im- 
penſato accidente fi videro 1 imanere otioſi quel Siorno, nel guale 


del Cielo: 1 che mam 


odio, non ſi è ſchifato ne. ſuioi 
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aſpettauano con. terrore la propri ia deſolatione. Ma il Re di Nauarra — 
. * reſtamente ad alloggiare a San Cld, quantunque nell ano 
ſuo bavelle deliberato di aſſumere I inſegne, e I nome di Rè di Fran- 
cia, era nondimeno dubbioſo, e ſollecito, e molto incerto di quello 
poteſſe auuenire: perciochè gli Vgonotti, che dependeuano da; has. : 
erano pochi, e deboli, e e e di voler riconoſcere lo ſcettro da 
Is harebbe alienata ſenza dubbio la parte pid numeroſa, e più for- 

Ne' Catolici poco fi poteua confidare; differente di religione, 
non concili ato dal merito di paſſati beneficij, ſtato ſempre da loro lon- 
tano, anzi nemico, e dalla maggior parte, prima d' hora, ne anco co- 
noſciuto di preſenza. Le forze ſtraniere non ſi ſapeua quello foſſero 
Per deliberare di ſe. medeſime, ſotto a capi di poca auttorita, e di po- 
co credito, ſenza commiſſione de loro Prencipi, e per il mancamen- 
to di denari in iſtato pid toſto di tumultuare, e di diſſoluerſi, che 
di preſtar vbbidienza a chi non haueua il modo di ſodisfarle: perchè 
| 1] Reè di Nauarra pur hora vicito dalle ſtrettezze di quell' angolo, dou' 
| era ſtato tanti anni rinchiuſo, non che haueſſe il modo da numerar 
loro le paghe ma non haucua' facolta di ſoſtentare ſe ſteſſo; e nell 
erario del RE morto s era trouata pochiſſima ſomma di denari, ha- 
uendo la voragine della guerra aſſorbito e Þ entrate, che ſi erano 
riſcoſſe, e quello, che gli amici in tanto biſogno gli haueuano pre- 
ſtato. Aggiungeuaſi a queſto il diſguſto, che haueuano di lui molti n R di Na- 
de principali, Il Duca di Mompenſieri, benche della medeſima ſua 138 
famiglia, per riſpetto della religione, della quale era oſſeruantiſſimo, to della Re. 
viueua con lui poco concorde, non potendo patire, & arrecandoſi ad "Card r 
onta di tutta la caſa, di vederlo attorniato da miniſtri, e da predican- tis gnori mal 
ti. Il Conte d' Ouernia Baſtardo di Francia, giouane di feroce na- *** * 3 
tura, per leggiere cagioni di alloggiamenti di ſoldati, e di diui- ua in gran 
ſioni di preda, appena lo ſoleua ſalutare; Monſignor e di Vitri, Mon- 84 
ſignore di Villers, e molti altri, 1 quali ne' tempi paſlati haueua- 
no riceuuti beneficij dalla caſa di Guiſa, e che haueuano vltimamen- 
te ſeruito il Re defonto, per non ſoſtener loro I animo d' eſſer tenu- 
ti, e nominati ribelli, hora ſciolto queſto riſpetto, & il vincolo dell 
vbbidienza con la ſua morte, a niun modo ſi poteuano accommodare 
animo a ſeguir vn nemico della caſa di Loreno: e quello, che 
importaua più di tutto, il Duca d' Epernone, il quale odiaua, com' Cauſe dell' 


be reciproco 
e ſolito, e perſeguitaua tutti quelli, che penſaua poterlo leuar dal cf Wk di 


% 


= grado, che teneua, & auanzarlo nella gratia del padrone, s era qua- Navarra, & il 


ſi appertamente, viuendo il Rè, rotto con eſſo lui: perchè il Re di ud Fer- 
Nauarra, eilendoſi accorto che E pernone lo vedeua mal volontieri, 


2. DELL E GveRRE C1 vIII 


mo aperto, e libero di parole, doluto m 


de, ehe ſe penſaſſe di ae come hauea fatto i Signori di Guiſa, 


ogh non F hauerebbe tollerato; & Epernone alt incontro haueua det. 


to più d' vna volta, che il Re di Nauarra era ſolito a far la guerra, 
non ne” campt reali, e con la diſciphna militare, ma a modo di ban- 
dohero, e di fuoruſcito, e che tutti i danni, e tutte  infolenze na- 


ſtceuano da gh Vgonotti, e nella preſa di Etampes, hauendo trouato 


vn ſoldate ci iſteſſa cornetta de Drag det Re di Nauarra, che per 
rapire vn tabernacolo in vna Chiefa, hauea gettato in terra it Sagra- 
mente, I hauea di ſua propria mano ammazzato : di modo, che tra 
loro paſſaua pochiſſima intelligenza. Fer tutte queſte cagioni era il 
Re di Navarra attorniato & anguſtie, nè ben ficuro di quello, che 
nella ſua dichiaratione poteſſe riuſcire, tanto pit, quanto ſapeua el- 


ſere da Parigi paſſati molti ſegretamente nel campo, per pratticare gli 
animi de mal contenti, e che il Duca di Mena harebbe fatte a tutti 
larghiſſime conditioni. Ma ſe I animo del Rè era tormentato da que- 


ſti dubbij, & attorniato da queſte cure, non erano men trauagllati, 
e men perpleſſi gli animi de particolari; perciochè gli Vgonotti du- 


bitauano, ch' 1} Re teneſſe pid conto di conſeguir ta corona, che di 


perſeuerare nella loro rehgione ; e perciò credeuano, che facilmente 
foſſe per riconciliarſi con la Chieſa: & 1 Catolici vedendolo attornia- 


to da Pleſſis Mornè, dal Miniſtro des Amours, dal Signore della 


Nua, e da molti altri, ch' erano tenaciflimi del Caluiniſmo, e ridu- 


cendo a memoria ! efperienze paſſate, credeuano, ch egli non foſſe 


per abbandonare quella religione, e quegli huomini, co quali hauea 
tingamente viffuto e ſoſtenuto le difficolta della ſua auuerſa fortu- 

na; e molti del vna e dell altra religione erano ſtimolati, e tirati da 

: varij, e da diuerſi intereſſi. Effendo le coſe nell* eſereito tanto incer- 

| te, e cos] perturbate, 4 Catolici, ch" erano la maggior parte, fi ra- 
dunarono la notte che precedeua il terzo giorno d' Agoſto, per con- 

Radunanza di fultare infieme la deliberatione, che ſi doueſſe pigliare. Qui furono 
Catolici per diſeerdi P opinion! : imperochè molti erano di parere di ſeguire per 


' conſultar del 
futuro Re. 


torto alla giuſtitia delta ſua cauſa, non violare le leggi Saliche, ma 


conſeruare il Regno nella legitima ſucceſſione: diceuano, che facen- 


doſi altrimente, biſognaua © 0 diuidere il Reame, tra tanti regoli, quan- 
ti foſſero ſtati i Prencipi armati e pretendenti, d vero ſottoponerſi 
all' arbitrio, & al dominio de gli ſtrameri ; eſſer queſto il vero modo 
c fomentare le diſcordie, e Frenare le guerre ciuili, con diſtrut- 


MDLAKKIX. & attendeua a metterlo i in diſgratia del Re, & era come huomo d ani. 
* eſtamente di lui, dicen- 


ogni modo, e di ſoſtentare la corona nel Rè di Nauarra, per non far 
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tone del publico, e del particolare, & eſporre la patria commune up, 


a nuoul pericoli, a erudeliſſime ſtr agi, & a funeſti accidenti; vederſi 
chiara la mano di Dio, che, fauorendo la giuſtitia della ſua cauſa, I 
hauea nel tempo opportuno armato di forze, riconciliato con i buo- 
ni ſudditi, e meſſo miracoloſamente in iſtato di Poter conſeguire, e C 
difendere la ſua corona; eſſer coſa pia il ſeguire 1 motiui, e le diſpo- 
ſitioni celeſti, e laſeiare alla prouidenza diuina la cura delle coſe futu- 
re; douerſi per le leggi diuine tollerare 1 Prencipi, e non tentare di 
fpogliarli delle ragioni, e dell heredita loro per qualche difetto parti- 
colare; eſſere il Re di Nauarra Prencipe in genuo, clemente, mode- 
ſto, e ſincero; non hauerſi da dubitare di maniere, ne di violenze 
tiranniche, ma douerſi ſperare buono e legitimo gouerno, e quella 
libertà di viuere, e di credere, ch egli ſin' hora haueua conceduta a 
ciaſcuno; eſſere finalmente coſa indegna del nome e della nobilta 
Franceſe, I aderire a i ribelli, che haueuano empiamente inſanguina- 
te le mani nelle viſcere del loro Prencipe, & il priuare, e diſpoglia- 
re con manifeſto torto e violenza il ſangue regio della legitima ſuc- 
ceſſ;one della Corona: ma eſſere per incontrario coſa degna di quel 
nome di Caualieri, che profeſſauano, il vendicare il ſangue giuſto 
iniquamente ſparſo da' ſuoi ſoggetti, e mantenere in poſſeſſo del Re- 
gno 1 veri, & 1 naturali heredi della Corona. Autori di queſta ſen- 
tenza erano 1 Signori di Rambulietto, il Barone di Giur), e princi- 
palmente il Duca di Longauilla. Ma diſputauano in contrario ſenſo 
molti altri, douerſi innanzi alle leggi humane hauer riguardo all' oſ- 
ſeruatione delle leggi diuine, e douere ſempre precedere la ſalute dell 
anima alle coſe tranſitorie e terrene: eſſere antiano il riguardo del- 
la religione alla ſucoeſſione de Re, perchè quella da legge naturale 
depende, e queſta dalle conſtitutioni particolari, e dalla ragione po- 
ſitiua delle nationi: eſſer molto proſſimo, e molto conſpicuo I eſem- 
pio d' Inghilterra, oue con la mutatione della fede del Prencipe era 
ſeguita la diſtruttione de' Catolici, e alienatione dalla Sede Apoſto- 
lica di tutto il Regno: il danno delle guerre, e le calamita, che ſeco 
apportano, eſſere terminabili in poco ſpatio di tempo, ma il pericolo 
di perdere la fede e I anima eſtenderſi ne figliuoli, e ne nepoti, 
& a tutta la ſucceſione in perpetuo, che riceuerrebbe eterno danno 
nella conniuenza, e nel pre giuditio, che ſi farebbe al preſente: : eſſer 
vero, che fi deuono tollerare i Prencipi benchè cattiui, e di diuerſa 
fede, ma quelli, che ſono di già poſti nel dominio, e di gia ſtabili- 
ti; e non aſſumerli, ne ſtabilirli di nuouo: il Re di Nauarra eſſere 


ſtato da gli ſtati vniuerſali, e dalla ſollecitudine del Re defonto, con 
Pak TE II. | I 


_— 


1 5 
molti mezzi, e mille . e reiterate ragioni, ammonito a mu- 
tare religione, ne mai hauerſi voluto partire dal Caluiniſmo, il che 


MDLXXXIX. 


ſe non hauea voluto fare nell eſtrema neceſſità, non era da ſperaxe, 
che lo faceſſe nella proſperità della fortuna: eſſer vero quello, che ſi 


diceua delle qualità della ſua natura, ma eſſere egli affetto di modo = 
alla ſua religione, che sforzando le conſcienze, crederebbe di merita-. 


re, e di far bene; es egli non haueua 1 animo tirannico, poter ſuc- 


cedere a lui chi haueſſe differente natura: conuenirſi nel preſente an- 


Si conclude 
tra Catolici 
di dichiarar 
Re di Francia 
il Re di Na- 


tiuedere il futuro, e non alienare vn Regno Chriſtianiſſimo dall' vb- 
bidienza. del Pontefice, e dal conſortio della Chieſa di Dio. Teneua- 
no queſto parere Monſignor d' O, il Signore di Mand ſuo fratello, 
Monſignore di Entraghes, il Mar eſciallo di campo Dampierra, & 11 


maggior numero dell' Aſſemblea. Tra queſte due contrarie ſentenze 


ſorſe, quaſi tenendo il mezzo della bilancia la terza opinione, tenu- 


varra con fi. ta dal Mareſciallo di Birone, dal Duca di Lucemburgo, dal Duca di 


curezza pero 


che muti re- 
| ligione. 


15. ab 
cemburg a 

nome de' Sig- 
nori e nobili 
catolici del 

cam po eſpone 
al Re di Na- 
uarra tal con- 


Claſione. 


Epetnone, e da i pid prudenti della congregatione, che il RE di Na- 
uarra ſi doueſſe dichiar are Re di Francia, e per tale ſeruirlo, e ſoſten- 
tarlo, ma con ſicurezza ch' egli fi mutaſſe di religione, e che ahhrac- 
ciaſſe e manteneſſe la fede Catolica Romana: e queſto concetto eſtra- 
heuano dalla prudenza, e dalla volontà del Re defonto, 11 quale nella 
ſua morte 1 hauea dichiarato legitimo ſucceſſore, ma nell iſteſſo tem- 
po I hauea anco ammonito, che non ſarebbe mai Re pacifico, ſe non 
abbracciaſſe la religione Romana. elta ſentenza fu quaſi vniver- 


ſalmente ſeguitata, e diedero carico a medeſimi, che l haueuano pro- 
poſta, di fare modeſtamente intendere al Re, queſta riſolutionẽ. Portd 


la parola accompagnato da gli altri il Duca di Lucemburgo, il quale 
diſſe, che 1 Prencipi, Signori, & & vfficiali della Corona inſieme con 


la nobiltà Catolica, che fi ritrouaua in quello eſercito, 1 quali erano 
la maggiore, e la miglior parte del Regno, erano pronti a ricono- 


ſcerlo per Rè di Francia, ſeruirlo, e mantenerlo contra ciaſcuno, 


poichè Dio, e la natura I haueuano, per via di legitima ſucceſſione, 
chiamato alla corona; ma che nell iſteſſo tempo lo ſupplicauano a vo- 


lere per contento, e ragioneuole ſodisfattione vniuerſale, per bene, 
pace, e tranquillita del ſuo Reame, per honore della propria ſua perſo- 
na, e per quello, che fi conuiene al titolo di Re Chriſtianiſſimo, con- 
uertirſi hormai alla Chieſa Catolica, rientrare nel grembo di Santa 


Chieſa, leuare 1 preteſti a nemici, & 1 ſcrupoli dr conſcienza a' ſuoi 


ſeruitori, accioch? poteſſe eſſer ſeruito, vbbidito, e venerato con 


vniuerſale applauſo da tutti: che ſua Maeſtà non trouaſſe ſtrana que- 
ſta Propoſta, & humiliſſima ap iestene loro. perchè molto più 
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ſtrano ſarebbe parſo, & alle loro conſcienze, & a tutto il mondo. — 
Chriſtiano, che foſſe ſtabilito Re - di Francia vno, che non a 
tolico, come dal primo Re Cbuigi, che haueua riceuuto il Batteſi- 
mo, erano ſtati tutti i ſuoi glorioſi predeceſſori. II Re, benche ſi ri- M? 
trouaſſe nell' animo grandemente confuſo e trauagliato, nondimeno 11 R ringra- 
d anteponendo la religione alla Corona, ð conoſcendo, che guſtando c * en 

i Catolici nuoui ſudditi, harebbe diſguſtati gli Vgonotti antichi ſuoi intomo * 
partegiani, preſe egli ancora la via di mezzo, e riſpoſe, che ringra- ne. 
tiaua con animo ſincero, e Franceſe, la ricognitione, che la nobiltà 
ſua faceua del ſuo douere; che ſapeua bene queſto eſſere il principale 
de' membri della Corona, & in tempo di guerra il fondamento del 
Regno, e lo ſtabilimento del ſuo Scettro, che gli abbracciaua tutti 
nella tenerezza del ſuo cuore, diſpoſto di rieonoſcere in publico, & 
in particolare la loro fedeltà, e la loro deuotione: mà che non pareſ- 
ſe loro ſtrano, ſe non poteſſe cost di ſubito ſodisfare alle prime ſup- 
plicationi, che gli faceuano, perche la qualita dell affare ricercaua 
tempo conueneuole di conſiglio, e maturezza di fondata riſolutione: 
tener più conto dell anima, e della conſcienza ſua, che di tutte le 
grandezze terrene: eſſere ſtato alleuato & inſtrutto nella religione, 
che ſin hora teneua per vera, ma non uolere perciò eſſere pertinace 
& oſtinato: eſſer pronto a ſottoponerſi ad vn Concilio, ò generale, 
8 nationale, & all' inſtruttione, che, ſenza palliare il vero, da perſone 
ſapienti e timorate gli foſſe data: ma che queſti ſono motiui pro- 
uenienti da Dio, effetti della maturezza del tempo, e che ſi deuono 
procurare nella pace, e nella tranquillita, non fra I armi, e fra gli 
ſtrepiti della guerra, e co I pugnale alla gola : hauere fiſſa nell' anime 
la ſodisfattione de' ſudditi, e la contentezza del Regno, ma non eſſe- 
re queſta congiontura da mettere in effetto il ſuo buon animo, ac- 
cioche P operatione, e la dichiaratione che faceſſe non pareſſero fin- 
te, e palliate, eſpreſſe dalla forza, ò perſuaſe da interefle mondano: 
perciò gli pregaua a volere aſpettare I opportunità de' tempi, e ſe in 
tanto voleuano ſicurezza, © conditione alcuna per la manutentione 
della religione Catolica nello ſtato medeſimo, che ſi trouaua di pre- 
ſente, era pronto a dar ogni ſodisfattione, che haueſſero. ſaputa deſi- 
derare. Con queſta riſpoſta tornarono i deputati a ſuoi, radunati 
| Nell oſtello de' Gondi; & il Rè con 1 ſuoi pit intimi fi ritirò ſimil- 

mente a conſultare. Il Signore della Nua huomo di eſatta eſperienza 

delle coſe mondane, quantunque foſſe Vgonotto, diſſe liberamente 

al Re, che non penſaſſe mai di eſſere Re di Francia, ſe non fi faceſſe II Signor del. 
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Catolico, ma che procuraſſe di farlo con ſua reputazione, e ſenza ou dice 
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ungamente 72 aueuano ae e mantenuto; 


Re = 7 all incontro Pleſſis Morne, e la ſcuola de 
penſi mai eſ- 


ſer Re di 
Francia, ſe rene, 
non fi fa. Ca- 
tolico. 


MDEEXXIX, * di quelli, has 1 
—— 


libertà della conſcienza, e la eauſa di Dio, contra le grandezze ter. 

& eſaltando le forze della loro parte 
Þ haucuano tant” anni difeſo e conſeruato, ſarebbono anco ſtati ſuffi- 
cienti a ſtabilirlo nel Regno. Conoſceua il R& queſti eſſere guidati 
dal proprio loro intereſſe, & accoſtandoſi alla ſentenza di Monſignor 
della Nua, deliberaua con I animo di farſi Catolico, ma come gene- 
roſo, e magnanimo non voleua parere di farlo, © 
per forza, e pareuali, che la ſua propoſitione fatta a Catolici foſſe ra- 
gioneuole, si ch era diſpoſto di perſeuerare nel ſuo propoſito, & ag- 


giungere ſolamente il termine prefiſſo, e la ſpecificatione del tempo. 
Parue, che Dio miracoloſamente inſpiraſſe il medeſimo alla parte Ca- 
tolica, perciò che ſe bene molti ſi oppoſero, e particolarmente alcuni 
Eccleſiaſtici, che ſi trouauano nel Campo, la maggior parte nondi- 
meno acceſa di guſto ſdegno, per la morte del Re, non poteua ſentire 
d accommodarſi, d di conuenire con la lega, per la qual coſa fa. viti- 
prefiſſo alla ſua 


mamente deliberato, che prendendo il RE yn tempo 
conuerſione, ſi doueſſe aſſicurare lo ſtato della religione Catolica, e 


con queſta cautela riceuerlo, e ſeguitarlo. Hauendo i deputati por- 
tata queſta parola, e trattato lungamente co 1 Re, e con 1 ſuoi conſi- 
glieri, fu finalmente ſtabilita tra le parti vna ſerittura reciproca, per 
la quale i Prencipi, Signori, vfficiali della Coron: a, e la nobilta, e ſol- 


dateſca Catolica dall vna parte, riconoſceuano Henrico di Borbone 
Si ſtabiliſce 


con ſcrittura 


tedelta da Ca- 


10e del cam. Prometteua in parola di Re di farſi inſtruire frà ſei meſi nella religione 
po verſo il Re, Catolica da vna congregatione di perſone conſpicue, e ſe foſſe biſogno, 


e la manuten- 


none della di radunare vn Concilio Nationale, a' decreti del quale fi ſarebbe hu- 


Religion Ca- 


rolca dal R. miliato e ſottopoſto, & in tanto prometteua di mantenere, e conſer- 


uare illeſa & inuiolata eſſa religione Catolica, Apoſtolica, e Romana, 


non innouare, © mutare in eſſa coſa di forte alcuna, ma ad ogni 
potere proteggerla, difenderla, & aſſicurarla: diſpenſare le rendite, 


& 1 beneficij Eccleſiaſtici nel modo tenuto da' Re ſuoi predeceſſori in 
perſone ſufficienti, & idonee, e della medeſima religione: di fare, 


che ! vo di lei, e delle ſue cerimonie foſſe publico e principale in ogni 
luogo di ſua giuriſdittione, come haueua ſtabilito nell' accordo del 


meſe di Aprilo vltimo co l Re defonto : che nelle Città di ſua vbbi- 
dienz a, & in quelle, che per I auuenire vi ſi ſottoporrebbono, & 0 fas 


predicanti, eſagerauano la | 


e, diceuano, che quelli, che 


d per ambitione, 0. 


per legitimo loro Prencipe, e come Re di Francia gli preſtauano il 
reciproca i giuramento di fedeltà, e gli prometteuano la debita vbbidienza, e di. 
giuramento di ſeguirlo, e mantenerlo contra ciaſcuno; e dall altra egli giuraua, e 
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rebbono preſe, non harebbe meſſi vfficiali e Gouernatori ſe non Ca- ., 
tolici, eccetto nelle piazze ch erano ſtate gia conceſſe a gli Vgonotti: 
che alle dignità, ufficij della Corona, e magiſtrati di qualunque ſorte, 
non hauerebbe ammeſſe, ſe non perſone publicamente profeſſanti la 

Catolica religione: che harebbe conſeruati e mantenuti 1 Prencipi, 
1 pari di. Francia, i Miniſtri della Corona, ſignori, gentilhuomini, 

città, e communità, & ĩ tre Stati della Francia nel loro ſolito eſſere, 
priuilegij, immunità, prerogatiue, vfficii, carichi, e | magiſtrati, ſenza 
pregiudicio & innouatione di forte alcuna : che harebbe procurata 
la giuſta vendetta, che al parricidio commeſſo nella perſona del Re 

Henrico Terzo ſi conueniua, con caſtigo ſeuero, & eſemplare, e con. 

la diſtruttione, & eſterminio de' contumaci, e ribelli: finalmente, ehe 
permetteua a' ſuoi ſudditi Catolici di mandare vn Ambaſciatore al 
Sommo Pontefice per informarlo delle cagioni, per le quali I haue- 

uano riconoſciuto, e preſtatoli il giuramento, e ricercare, & otte- 
nere dalla Sede Apoſtolica quelle coſe, che al bene vniuerſale del 
Regno giudicaſſero conuenire. Queſta ſcrittura fu il quarto giorno - 
d Agoſto ſottoſcritta dal Re per vna parte, e dall altra dalla maggior 
parte di quelli, che fi trouarono preſenti nel campo, e poſcia auten- 
ticata e regiſtrata nel parlamento di Turs, conforme allo ſtile ſolito 
a tenerſi nel Senato a' tempi de' Re. paſſati. Cosi la neceſſità delle 
coſe preſenti, e la freſca paſſione della morte del RE, conciliarono 

queſta conuentione, che in altro tempo ſicuramente non ſi ſarebbe 
accozzata. NE pero queſta concordia hebbe facoltà di ritenere ciaſ- 
cuno: perciò che il Duca di Epernone, il quale ſotto colore di con- 
teſa di precedenza con i Mareſcialli di Birone, e d' Aumont non ha- II D. 4'Eper-- | 
ueua ſottoſcritta la ſcrittura, perciò che effi come Mareſcialli eſſendo toſcriue 1 
in Campo pretendeuano ſottoſcriuerſi primi, & egli come Duca e . 
Pari di Francia pretendeua I iſteſſo, dubitando d' eſſer mal trattato dal * 


cedenza, e 
Re, e che nella ſua preſente ſtrettezza non voleſſe, © con preghi, & RE” | 
con forza, eſtorquerli denari, de quali fi ſapeua eſſere copioſo, alle 
gando hauere impetrata licenza dal Re defonto di poter ritornare a 
ſuoi gouerni, parti il giorno ſeguente dall eſercito con le ſue truppe, 
e con molti, che ſeguirono I eſempio, & accettarono I occaſione di 
tornare alle loro caſe, e fatto il viaggio per la Turena, paſſato a Loc- 
cies, fi riduſſe vltimamente in Angolemme. Giouanni Monſignor di 
Villers, che haueua il gouerno del ponte di Poeſi, huomo, che haueua Mott Signor 
_ cuore la religione Catolica, e che ne primi anni era ſtato. eſaltato 1 f f. 
da Signori di Guiſa, eſſendo ceſſati gh oblighi, che haueua al RE de- guendo 1 e- 
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— a Filiberto Monſignore della Guichia, che di ordine del Rè le rice- 
{i partono dall uette, e con dugento caualli, e molti gentilhuomini, che lo ſegui- 


eſercito di mo- 


do che li y. d' Tono, {fi ritird alle ſue terre, & il medeſimo fecero molti altri alla 


Agoſto 'eler-gfifata, Monſignore di Vitri con pid ardita riſolutione, la quale perd 


cito Regio era 


calato per me. £0 anco ſeguitata da molti, paſsd ſenza dubitatione alle parti della 


* lega, allegando che nelle promeſſe del Re non vedeua fermezza alcuna, 
e che non voleua portar T armii in fauore de gli heretici, contra la 
Catolica religione: & i ſoldati priuati parte per impatienza, parte per 
mancamento di denari, parte per timore delle fatiche future, comin- 
clarono da ſe ſteſſi sfilatamente a sbandarſi, di modo, che il ſettimo 
giorno d Agoſto I eſercito era dimi 
mero, e tuttauia s andaua am Il medeſimo ſi dubitaua che 
auueniſſe de gli Suizzeri, ma il Mareſciallo di Birone, che hora 
pid che 


ſino a tanto, che da' loro Cantoni riceueſſero nuoue commiſſioni; 


nel che giouò molto pit, che non fecero i preghi, e le ragioni, vna 
buona ſomma di denari, che tolti in preſtanza dal Re da ſuoi fami- 


liari furono ſegretamente compartiti fra i Capitani, di modo, che 
quietamente ſenza dimandare altre paghe, ma viuendo a ſpeſe del po- 


polo, ſeguitarono i nome, e le bandiere reali. Ne gli Vgonotti erano 
pit fermi, d pid ſodisfatti de gli altri, perchè hauendo conceputa 
ſperanza, che il Re difeſo, ſoſtenuto, alleuato, & alimentato da loro, 


doueſſe hora, ch era aſceſo alla Corona, eſaltare la religione loro, 
mettere gli vfficy, e le dignità ne ſuoi antichi confidenti, e fidarſi 


pin di quelle armi, che I haueuano tra mille pericoli reſo vittorioſo, 


che della dubbia e conditionata promeſſa de Catolici, hora che vede- 
uano riuſcire il contrario, Þ accuſauano per ingrato, e ſe non foſſe ſtata 
la ſperanza, ch egli ſimulaſſe a tempo, che ſtabilito nel Regno foſſe per 
operare il contrario di quello che prometteua, (la quale opinione era 


da lui nelle ſegrete conferenze con loro artificioſamente fomentata) l ha- 


uerebbono ſenza dubitatione interamente abbandonato, e con tutto queſto 
concetto, molto pochi lo ſeguirono, e queſti aſſai mal volentieri; perche 
molti per non fi tenere ficuri, altri per mala ſodisfattione, e per lo 
{degno ſi sbandarono, e ritornarono in gran copia alle città del partito. 
Ma il Re accommodato I animo e l volto alla neceſſita:del preſente bi- 


ſogno, hauendo aſſunto il nome, e I inſegne di Re di Francia, ne potendo 
per la ſtrettezza in che fi ritrouaua far nuoue ſpeſe, ſi valeua delle ſup- 
pellettih del Re defonto, feruendo il medeſimo colore violato a portare 
i lutto del ſuo preceſſore, ch egli per la morte della madre ancora 


inuito pit della meta del ſuo nu- 


1e mai ſeguiua la ſua antica inclinatione, con ragione, e con 
preghi, gl induſſe a promettere di ſeguitare il Re lo ſpatio di due meſi, 
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adoperaua : & conoſcendo gli animi non ancora affucfatti all” ybbi. MPIXXIK. 
aden fun, 1a propria decken eber da walt diſprexzata, con Ia 
viuezza dello ſpirito, con la prontezza delle riſpoſte, con la copia 


delle parole, con la domeſtichezza della conuerſatione, facendo pit 
il compagno, che il Prencipe, & aggiungendo promeſſe larghiſſime alla 
ſtrettezza della conditione preſente, procuraua di ſodisfare a tutti, e di 
conciliarſi la beneuolenza di ciaſcheduno, moſtrando hora con queſto, 
hora con quello ſeparatamente di riconoſcere il Reame, e la riputatione 


dall opera fua, e d' eſſere apparecchiato con I animo, ad incontrare 
quelle occaſioni, che ſi rappreſentaſſero di ricompenſa: a gli Vgonotti 


moſtraua di aprire, e di confidare I'intimo de ſuoi ſentimenti, e di ri- 
conoſcere in loro il fondamento delle ſperanze ſue: a' Catolici faceua 


grandiſſimo honore, e parlando con molta veneratione del Pontefice, 


e della Sede Apoſtolica, honorando l ordine Eccleſiaſtico, e moſtran- 
doſi ſempre inclinato alla religione Romana, daua ſegno di preſta 
& indubitabile conuerſione: a plebei fi moſtraua compaſſioneuole del 
le loro grauezze, e delle calamità della guerra, & iſcuſaua anco con 
1 minori la neceſſità di nodrire, e di alimentare i ſoldati, riuerſando 
la colpa ne ſuoi nemici: a' nobili, con termini, e con parole di gran 
riſpetto, daua la gloria di veri Franceſi, di conſeruatori della patria, 


e di reſtauratori della caſa reale, allettando con queſte arti ciaſcuno a 


ſeguitarlo, mangiando in publico, aprendo le pid ſegrete ſtanze a cia- 


ſcheduno, non celando la neceſſità del ſuo preſente ſtato, e ponendo 
in burla quelle coſe, che con conſigli ſerij non ſi poteuano ſuilup- 


pare. Ma eſſendo di gia I eſercito ridotto a cos poco numero, che 
non ſolo non fi poteua continuare ? aſſedio di Parigi, ma biſognaua 
prouedere con preſtezza al proſſimo pericolo che ſopraſtaua, perchè 
la lega dopo la morte del Re di momento in momento ſi augumen- 
taua di riputatione, e di forze, egli riſtretto con i Mareſcialli di Bi- 
rone, e d Aumont, con il Signore della Nua, e co I Duca di Mom- 


penſieri, il quale, acquetata la conſcienza per la promeſſa del Re, hag. 


uea fermamente per gl intereſſi della famiglia commune deliberato. 


di ſeguitarlo, conſultò lun gamente quello, che nello ſtato preſente 


delle coſe fi doueſſe per minor male operare. E perchè non haueua 
modo, ne facolta di mantenere inſieme tutto ! eſercito, il quale, quan- 


do anco foſſe ſtato vnito, non ſarebbe ſtato pari frà pochi giorni al- 
le forze della lega, determinarono, che il Re col Duca di Mompen- 
ſieri, e col Mareſciallo di Birone ſi ritiraſſe nella Prouincia di Nor- 
mandia: che- il Mareſciallo d' Aumont paſſaſſe nella Ciampagna, & 
1 Duca di Longauilla con 11 Signor della Nua nella P iccardia, per . 
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'RIDLXXXIX. mantenere ?- ar en Ae 
i mantenere i”. Sede quelle prouincie, e riunirſi poi quando il tempo e 
11 d Na. T occaſione 1 richiedeſſe. Ma il Re-conofcendo/la gran machina della 


warra lus Vaſe lega, & il peſo della guerra ciuile difficile a ſoſtenere, volle tentare 
CUIO da Far-, 


ry cipariifcs co Duca di Mena la ſperanza della concordia, non volendo man- 


. ache care in alcuna maniera a ſe ſteſſo, e procurare tutti i mezzi d aſſicu- 
ne uoghi 


pin opportu- rarſi la Corona; per la qual coſa valendoſi dell' occaſione, che. molti 


ni. erano venuti nel campo ſuo per diuerſi intereſſi, inteſo, che vi era 


Bigotto familiare del Signore di Villeroi, ſe lo fece condurre dal Si- 


gnore di Ciatiglione, e lo ricercd, che faceſſe intendere al ſuo pa- 


drone, che defideraua ſommamente di parlargli, e che eleggendo egli 
il luogo d abboccarſi, gli harebbe mandato il ſaluo condotto, & ogni 
neceſſaria ſicurezza. Era il Signore di Villeroi paſſato al partito della 
lega, non ſolo ſdegnato per la licenza datali improuiſamente dalla 
Corte, ma anco perche contra le promeſſe fatteli dal Re, dopo la morte 
di Monſignore di Mandelotto, il gouerno di Lione foſſe ſtato dato 
prima al Duca di Nemurs, e poi a Monſignore della Guichia, pri- 
uandone Alincurt ſuo figliuolo, che con queſta ſperanza hauea preſa 
per moglie la figliuola di Mandelotto: alla quale occaſione di ſdegno 
aggiunſe egli per più potente eſcuſatione, che eſſendo tutte I entrate 
ſue poſte nel Territorio di Parigi, e trouandoſi priuo de gli ſtipendij 
della Corte, non poteſſe ſoſtenerſi, ſe non s accoſtaua a quel par- 
tito, nel quale poteſſe godere le rendite de i ſuoi beni. Comunque 


R in- fi ſia, hauendogli Bigotto riferite le parole del Re, egli non volendo 


tender a Vil-. 0 


Ieroi, qual & Operare alcuna coſa ſenza licenza del Duca di Mena, gli confert quello, 


era accoltato che il Re gli hauea mandato a dire: ma il Duca non volle, che 
alla lega, che 


defidera par- Villeroi andaſſe all' abboccamento, allegando, che non ſi ſarebbe po- 
2 il D. tuto fare tanto ſegr etamente, che non perueniſſe alla notitia di tutti, 


di Mena non 
acconſente: ſie che per conſeguenza quei del partito non ne riceueſſero qualche 


merz fl te. Ombra, e non entraſſero in geloſia: eſſer le coſe ſue in iſtato di 


mezzo di ter- 
za perſona, e grande ſperanza, e non conuenire intorbidarle per leg ggierezza, come 


1 ggiermente potrebbono riceuere qualche ſiniſtro; e pero ſolamente 
veruno. gli conceſſe, che poteſſe riceuere vn gentilhuomo nella ſua caſa in Pa- 
rigi, e trattar ſeco, ſe il Rè riſolueſſe di volerlo mandare a lui. Con 

queſta 1 iſpoſta tornò Bigotto nel campo, & il RE non iſdegnando qual 

ſi voglia partito per auanzare la ſua fortuna, e per far conoſcere a 
Catolici, ch egli deſideraua la pace, vi mandd ſubito il Signore della 

M arſilliera ſuo ſegretario delle lettere famigliari. Queſto non hauendo 
= Potuto impetrare di ragionare eee e al Duca di Mena, con- 


fert co Signore di Villeroi, che il Re F hauea mandato eſpreſſamente 


Per aſſicurar il Duca della buona inclinatione che hauea di conſen- 
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tire alla pace, e per rappreſentarli quanto ella foſſe neceſſaria al bene MN. 


vniuerſale: ch egli ſtimaua grandemente la perſona del Duca, e 3 
deraua d hauerlo per amico, e di tenerſelo appreſſo con farli part 
honoreuole nella ſua gratia, e conueneuole alla ſua conditione : hs 
doueua hormai il Duca perdere la vana ſperanza, che hauea hauuta 
di vederlo derelitto da tutti, & abbandonato, perche tutti i Prencipi, 
gli vfficiali della Corona, Signori, gentilhuomini, & altri, che fi ri- 
trouauano dentro, e fuori dell' eſercito, gli haueano giurata fedelta, 
E promeſſa la loro aſſiſtenza, eſſendo reſtati ſodisfatti da lui quanto 
alla religione, mediante vna promeſſa reciproca fatta in vna ſcrittura, 
copia della quale laſcid al Signor di Villeroi, per farla vedere al 
Duca: che 1 Catolici medeſimi dell' armata, non che gli Vegonotti 
erano grandemente alterati & iſdegnati contra la perſona del Duca 
per la morte del Re, & haueuano ſolennemente giurato di proſeguirne 
la vendetta ſino all intera conſumatione: ch' egli hauea promeſſo il 
medeſimo, e vi s era intereſſato, di modo, che ſe il bene e I vtilita 
vniuerſale, quale era la pacificatione del Regno, non lo faceua pie- 
gare, & ammollire anco gli animi de gli offeſi, non lo poteua poi 
fare ſotto colore di qual ſi voglia altra ſcuſa: e che però il Duca vi 
penſaſſe, & abbracciaſſe queſta occaſione di riconciliarſi le volontà di 
tanti Catolici, e di tanta nobiltà, che leuato queſto riſpetto della 
pace gli farebbe ſino al fine acerba & irreconciliabile nemica : final- 
mente che proponeſſe qualche conditione, poichè il Rè in quello, the 
foſſe poſſibile, era grandemente diſpoſto a ſodisfarlo. Le quali coſe 
riferite al Duca dal Signor di Villeroi, hebbe commiſſione di riſpon- 
dere, che il Duca non haueua co l Re alcuna nemicitia priuata, e 
quanto a ſe I honoraua, e teneua in ſomma veneratione; ma che la 
religione, e la conſcienza non li permetteuano d' entrare ſeco 3 in queſta 
trattazione: che ſe i defonti ſuoi fratelli haueuano preſe I armi in vita 
del R&, per impedire che la Corona non perueniſſe in vn Prencipe di 
diuerſa religione, com' erano entrati in dubbio per la morte del Nyca 
d' Alanſone, hora cne la neceſſita era piu vr gente, e di gia preſente 
il pericolo, egli non poteua deponere I arme impugnate, ſenza of- 
fendere la memoria de ſuoi fratelli, la propria conſcienza, & il giu- 
ramento ſolenne, che n' hauea fatto: che hauea impegnata la fede, 
e donata la vita ſua alla cauſa publica, quando hauea accettato il ca- 
rico di Luogotenente dello ſtato, e che hauendo dichiarato e rico- 
noſciuto per Re il Cardinale di Borbone, a cui era ſtato giudicato, 
che s aſpettaſſe il Regno, non-poteua mancarli della ſua fede, ne riſol- 


uere alcuna coſa, ſe il detto Signor Cardinale non folle 1 in liberta, 
PaRTE II. K 
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e radunati Mitri quelli del ſuo partito: che ſe a morte del Ne g ha- 


ueua acquiſtati tanti hemiei, ſperaua, che Dio harebbe difeſa la ſua 
innocenza, ma ch era tanta la contentezaa per vedere vendicata la 


morte de fratelli, che allegramente ſi ſottopo MNneua” alla nemicitia, che 
n era conſeguita : che non douea, ne potea tay conſiglio al Re, con- 


— 
oo cn 


wm 1 quale s hauea veſtito I armi, ma che potea egli ben conoſcere, 


che biſognaua che alla trattatione predeceſſero la libertà del Cardinale, 

e la ſua conuerſione alla fede: e con queſti termini generali ritornd 
al Re il Signore della Marſilliera, in tempo; che gia per non poter 
pid trattenerſi ſi leuaua il campo da San Cl, e dalle terre vicine. 


1 ſolutioni in Parigi, di quello, che nel campo regio elle foſſero ſtate: 


perciochè i familiari, & i parenti del Duca di Mena, e particolar- 


mente Madama di Mompenſieri I eſortauano, e lo conſigliauano ch 
egli fi faceſſe eleggere, e dichiarare RE di Francia dal partito, al 
wits egli commandaua; dimoſtrandogli che non douea at. 
queſta cost grande & opportuna occaſione di trasferire la Corona nella 


ſua caſa, la quale gia fu poſſeduta da ſuoi maggiori, eſſendo già rico- 
Madama di noſciuto per capo, & ubbidito dalle principali Città del Regno, e da. 


Mompentieri cost gran numero di nobili, e dalla maggior parte de' prelati : dice- 


8 Duca nano eſſere queſta conteſa tra lui riconoſciuto di gia & vbbidito da' 
1 ena A 


fart dichiarar ſuoi, & vn prencipe di differente religione, al quale con ragione 5 


Re di Francia. poteua mettere in dubbio I eredita, per la lontananza de gradi, e 
per eſſere egli nemico della Chieſa, onde non ſarebbe mai, nè amato 
finceramente, ne fermamente vbbidito da quei medeſimi Catolici, che 
pareuano di volere adherire alla ſua parte: che in queſti principij 

erano ſtati perſuaſi dallo ſdegno conceputo per la morte del Rè a ſe- 
Kuitarlo, ma che come ſono incompatibili trà loro i Catolici, e gli 
Vgonotti, non harebbe tardato molto a rinouarſi le memorie de gli 

odij, e delle ingiurie paſſate, per le quali riaccendendoſi il fan gue, re- 
ſtarebbono, da gt intereſſi della conſcienza, e dalla naturale nemicitia, 

diuiſi e ſeparati : ch' era neceſſario di prouedere, che come 5 andaſſero 


di mano in mano diſguſtando, alienando, e riconoſcendo, haueſſero 


apparecchiato vn Re maſchio, e bellicoſo, e Catolico, al quale po- 
teſſero ſieuramente ricouerarſi: che 11 Cardinale di Borbone conſti- 
tuito in eta decrepita, e ritenuto prigione, non era ne per I' vna con- 
ditione, ns per I altra, habile a queſta facenda, che il Duca .arebbe 
accuſato di poco animo ſe mancaua a ſe ſteſſo in queſta cos bella oc- 
caſione, perehè gli huomini vili ſon quelli, che attribuiſcono a bontà 
la ſouerchia moderatione, ma gli huomini nobili amano, e fauori- 


> 


Erano ſtate dopo la morte del Re non meno perpleſſe e dubbioſe le ri- 
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| efferui anco la poſſibilita e e ! commodo, e non poterſi ſcuſare il Duca 
nè con ſe ſteſſo, nè con 1 ſuoi poſteri, ſe preteriſſe quel bene, che 
Dio miracoloſamante gli appreſentaua: moſtrauano, che il dichiarare 
Re il Cardinale di Borbone era veramente vno ſtabilire nel poſſeſſo 
della Corona il Re di Nauarra ſuo nipote, perche fi confeſſaua, che 
it Regno apperteneſſe alla caſa di Borbone, e morendo il Cardinale 
fra pochi meſi, eſſendo gia ne gli eſtremi punti di ſua vita, non ſi 
poteua negare pol la legitima ſucceſſione al nipote; e ſe bene reſtaua 
il preteſto della religione, queſta era vna oppoſitione, ch' egli harebbe 
potuta rimouere a ſuo piacere, con farſi Catolico, e con ſentire vna 
meſſa; & anco, ch' egli perſeueraſſe nella ſua religione, ſuccedeuano- 
nondimeno gli altri Prencipi di quella caſa, ch erano Catolici, e 

non patiuano oppoſitione: biſognaua opponerſi al primo punto, & 
aſſumere per ſe quello, che inconſideramente fi voleua conferire in 
altri: che hora J occafione era pronta e facile, che fra pochi gi- 
orni forſi non ſarebbe ſtata tale; perchè il Re di Nauarra hauea pro- 
meſſo fra fei meſi di conuertirſi, & 1 in tanto era poſſibile, che ſi libe- 
raſſe it Duca di Guiſa ſuo nipote, il quale, come primogenito della 
caſa, ſi ſarebbe per auuentura oppoſito alla grandezza ſua, mouen- 
dolo pil I intereſſe proprio, che il riſpetto, che doueua all' età mag- 
giore, & alle fatiche paſſate: che biſognaua intraprendere ardita- 
mente, e preſto, innanzi che il Re di Spagna, il Pontefice, il Duca 
di Loreno, & il Duca di Sauoia haueſſero tempo di penſare, e di fare 
le pratiche, & indirizzare il corſo delle coſe a lore modo; perchè 
eletto e dichiarato che foſſe, harebbono hauutà neceſſità di mante- 
ner lo, piu toſto, che conſentire co I Re di Nauarra di religione he- 
retico, e nemico del RE di Spagna per la Nauarra, del Pontefice per 
la religione, del Duca di Loreno per le terre del Ducato di Buglione 
occupato da lui, e del Duca di Sauoia per la protettione di Geneura, 
e per il Marcheſato di Saluzzo: finalmente dimoſtrauano, che, poi- 
che le fatiche & 1 pericoh erano certi, e la perſona ſua ne doueua 
reggere il peſo, era molto meglio trauagliare e pericolare per intereſſe, 
e per grandezza propria, che per promouere I eſaltatione d' altri, 
e per ſoſtentare vn Prencipe fragile, debole, non conoſciuto, e pri- 
gione, dal quale non era ſicuro di poter conſeguire coſa alcuna. A 


, II D. di Mena 
queſtoYconfiglio ſpecioſo e fauorito dall' amor proprio s opponeuano hats 
11 Signor di Villeroi, & il Preſidente Gianino, co quali il Duca Villeroi & al- 


conferiua tutte le coſe; non gia che portaſſero in contrario l. ho- braceit a 


neſta, e la ragione, coſe, che oue ſi tratta di regnare, ſono per iräele di farſi. 
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id poſte in pochiſſima conſideratione; ma portauano ſolamente Top- 
poſitens dell' impoſſibile: il popolo Parigino, le Citta, & i popoli 
del partito eſſere ſpaventati dalle coſe paſſate, hauendo veduto il Duca 
queſti proſſimi giorni ridotto a gli ultimi frangenti, & aſpettare in- 


ſieme con loro diſperatamente la propria deſtruttione: hauer perduto 
aſſai del concetto che haueuano, e non eſſere pit cos? ardenti, come 


erano da principio nella cauſa dell' vnione: deſiderare d' hauere vn 


prencipe potente d huomini, e di denari, che foſſe baſtante a difen- 


derli, & aſſicurarli dal Re di Nauarra, e dal ſuo partito; e però ha- 


uere riuolto gli occhi, chi al Duca di Sauoia, chi al Duca di Loreno, 
e molti al medeſimo Rè di Spagna; ng altro trattenerli, ſe non la gi- 
uſtitia, e I. equità del Cardinale di Borbone ſtimato legitimo ſucceſſore, 


perch? nel volgo queſte conſiderationi muouono, e poſſono molto pid, 


che nella mente de grandi: rimoſſo queſto riſpetto, non douer eſſere 
alcuno, che non eleggeſſe pin toſto d' vbbidire a vn Re di Spagna, 
tenuto cos] potente monarca, e e che haueua tanti mezzi di riconoſ- 


cere, e di premiare i ſuoi, che vn piccolo Duca di Mena, che non 
hauena altre forze, che quelle, che gli ſomminiſtraua I vnione di 


coloro, che Thaueuano eletto per capo: con che forze, con che | 
denari, con che eſerciti volere egli mantenere la Corona contra il 


Re di Navarra, e contra la maggior parte della nobiltà vnita con 
eſſo lui? con quelle del Re di Spagna, del Pontefice, di Sauoia, 


o del Duca di Loreno? eſcluſa la caſa di Borbone, non eſſere alcuno 


di loro, che non pretendeſſe pm. vive ragioni di lui alla Corona; 


perche I Infante di Spagna era nato d' una ſorella del RE defonto, 


il Duca di Sauoia naſceua d' vna ſua zia, & il Duca di Loreno era 
capo, e ceppo della ſua caſa, & haueua figliuoli generati con un 
altra figlia di Francia, & 11 Pontefice, ſe ſi moueua per zelo di reli- 
gione, douea hauere a caro quanto più da principe potente foſſe di- 
feſa, e ſe ſi moueſſe per intereſſe, potere ſperare molto più da ciaſcuno 
di quegli altri Prencipi, che dalla debolezza del Duca di Mena: non 
eſſere da intraprendere vn impreſa non generoſa, non magnanima, 
non fauoreuole, ma temeraria, precipitoſa, e poco honeſta, per do- 


uere inſieme con la fortuna laſciarui anco la vita. Queſto conſiglio 
preualſe appreſſo il Duca de Mena, cosi per queſte conſiderationi, 


come per due altre ragioni; Þ vna, che Don Bernardino di Mendozza 
Ambaſciatore di Spagna contradiceua quaſi apertamente alla ſua elet- 


tione, onde per I autorita, e per le forze del Re Catolico giudi- 


caua impoſſibile riuſcire quello, che tentaſſe contra ſua voglia, ! al- 
tra, che ſcoprendoſi, ch egli fi laſciaſſe reggere a gl intereſſi pro- 
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e non al riſpetto della religione, & all vtilità vniuerſale, te- MDLXXXIX. 
ih 1 eſtare mor de collegati, e particolarmente da Pari- © * 
gini, e dal Pontefice abbandonato: per la qual coſa eleſſe d aſpettare 
la maturità del tempo, & in tanto far dichiarare per Re il Cardinale 
di Borbone, a che vedeua pendere 1 inclinatione commune, e laſcian- 
do a lui vecchio, debole, e quello, che pi importaua, prigione, il 
nome, e I inſegne di R&, tenere in mano propria I autorita, e la 
forza del prencipato, eſſendo ſicuro, che quanto pid fauoreuolmente 
foſſe ſtato eletto e nominato dalla lega, tanto pid ſtrettamente, e 
pit cautamente 5 05 guardato e cuſtodito dal RE. di Nauarra, & 

a ſe ſteſſo per conſeguenza pil lungamente ſarebbe reſſata la ſuprema 

autorità del gouerno, nel qual tempo, 0 con la morte di lui, & con 

altre aperture, e forſe co l fauore della vittoria, ſi ſarehbono offerte 

pid facili, e pid eſpedite occaſioni, ſtando in queſto mentre la ſperan- 

za per ſeruire di ſtimolo a gli altri pretenſori, gli aiuti de” quali fi 
farebbono © rimoſſi, d grandemente raffreddati, ſe al primo tratto 
vedeſſero occupato il luogo, che a ſe medeſimi andauano diuiſando. 11 Cardinal di 
CosI preuenendo il Duca il deſiderio del popolo, & il conſiglio dell * 
vnione, fu primo a dichiarare il Cardinale di Borbone per Re di Fran- Chinone, > di- 
cia, co I nome di Carlo Decimo, e per tale lo fece dichiarare nel par- confermato 


confermato 
lamento, nel conſiglio dell vnione, e proclamare per le ſtrade della N di Francia 


Citta, ritenendo per ſe ſteſſo il nome, e l autorita di Luogotenente ge- 1 = = 
nerale per. tutto il Regno. Fa queſta deliberatione grata e plauſibile Na * 
appreſſo ; i popoli, che ne reſtarono bene edificati, e confermati a con- 

tinuare la guerra, come diceuano, per la liberta del Rè loro, e per 

RN il pericoloſo ſeme dell hereſia: fü ben ſentita da gli Spagnuo- 

li, che deſiderauano d' auanzar tempo per diſponere le coſe loro; ma 

ſopra tutto fu di ſodisfattione del Pontefice, che in vn medeſimo pun- 

to vedeua ſalua la ſucceſſione legitima, e la conſeruatione della fede. 
Dichiarato il Cardinale di Borbone per legitimo Rè dal conſiglio dell 

vnione, il Duca di Mena, con vn' editto faſtoſo e pieno di parole ma- 

gnifiche, eſortò ciaſcheduno a riconoſcere il Rè, che Dio hauea conce- 

duto alla Francia, preſtarli la douuta vbbidienza, e procurare con 

ogni ſpirito di liberarlo della prigionia, nella quale lo teneuano i ſuoi 

nemici; commandaua, che ciaſcuno con giuramento 8 obligaſſe ap- 

preſſo gli vfficiali della ſtia prouincia di viuere, e di morire nella re- 

Ugione Catolica, difenderla, Proteggerla, e confermarla : e perdona- 

ua a tutti coloro, che in termine di giorni quindici ſi ſeparaſſero dal 
commercio degli Vgonotti, e ſi riduceſſero ne luoghi, oue Þ vnione 

Catolica commandaua: il quale editto regiſtrato e — che 
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MOLAXXIX. fd nel parl ento, ſpedi di nuouo a Roma il Com 

che haueua portato il Monitorio contra il R& morto, per dare infor- 
matione al Papa dello ſtato delle coſe, ſignific gli la dichiaratio- 
ne del Rè Carlo Decimo, e ricereandole, che non ſolo con la ſua 


approuatione, ma con genti ancora, e con denari ſoccorreſſe alla cau- 
a della religione. In Iſpagna ſped ſolamente duplicati corrieri con 


1 auuiſi particolari di tutto il fatto, e fi riſeruò a ſpedirui perſo- 
naggi di qualita, dopo che ſi foſſe abboceato con Don Giouanni Mor- 
rea, il quale ſpedito dal Re F Hippo innanzi la morte del RE haueua 
auuiſo eſſere in queſto tempo in Loreno : pereiochè il Re Catolico 


quantunque non voleſſe apertamente dichiararſi nemico del Re Henri- 
co Terzo, 'al quale portaua in apparen za riſpetto per molte — 
nondimeno come da principio hauea fondata 'I origine della lega, & 
50 aiutato, e fatto forte il Duca di Guiſa di groſſa ſomma di denari, co- 
d dopo la morte di lui haueua fatto fermare il Mendozza ſuo Amba- 
ſeiatore in Parigi, e quiui diſſimulatamente, ſotto nome di fauorire 
la religione, aſſiſtere a tutte le coſe, il quale hauea, e con arti, e 


con denari cos acquiſtati gli animi de Parigini, che vi haueua altre- | 
tanta autorita, quanta haueuano 1 Prencipi della caſa di Loreno; e ſe 


bene il Re Catolico non inuid mai paleſemente aiuti di gente armata 
alla lega, mentre che viſſe il Re, permiſe nondimeno al Conte Gia- 
copo da Collalto, che haueua leuato vn terzo di fanti Tedeſchi per 
ſao ſeruitio, e ch era pagato da lui, che ſotto ſpecie d' amicitia co l 


Duca di Mena paſſaſſe a ſeruirlo, & haueua con I' autorità, e parte 
con denari, aiutato vna condotta di Suizzeri, e d' Alemani, che il Du- 
ca di Branſuich, il Conte Carlo di Mansfelt, & il Signore di Baſſom- 


piera haueuano fatta in Germania a fauore della lega. Ma hora che 
morto il Rè, era ceſſato lo ſcrupolo, e s appreſentaua cos? honoreuo- 
le preteſto 9 aiutare 1 Catolici contra vn Re heretico e ſcommynica- 
to, ſperaua il Duca di Mena che doueſſe ſpingere tutte le ſue forze in 
aiuto della lega; e perciò aſpettaua d' intendere dalla bocca di Don 
Carlo Xx. > Giouanni Morrea pid particolarmente P animo ſuo, e poi ſpedire qual- 
fatto cauar di M perſonaggio d' autorita per ſtabilire il concerto delle coſe commu- 
33 a ni. Ma il Re inteſa la dichiaratione fatta in Parigi, e accettata negli 
En — luoghi della lega, del Cardinale ſuo Zio; la prima coſa, che li 


go pid forte, 


e con miglior capitaſſe per la mente, appunto come haueua diuiſato il Duca di Me- 
— culto- na, fü di ſpedire il Signore di Pleſſis Morne ſuo confidente a Chino- 
: ne, oue fi ritrouaua il Cardinale, e commiſe che foſſe trasferito a 


Fontenè, & iui con pid ſtrette guardie, e con maggior diligenza cu- 
ſtodito, giudicando il luogo pm ficuro, per eſſere molto vicino alla 
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Rocella, & attorniato d' ogni intorno dalle forze de gli Vgonotti. La W 
ſeconda coſa fu di ſollecitare, che i Catolici, che I haueuano ricono-— 
(Gato, mandaſſero I' Ambaſciaria gia diſegnata a Roma per cominciare 

ad entrare in trattato co l Pontefice, e vedere ſe foſſe poſſibile d aſſi- 

curarlo, e di acquetare ! animo ſuo; per la qual coſa volendo 1 ſigno- 

ri Catolici, che I Ambaſciaria loro foſſe autoreuole, e per la naſcita, II D. di Lu- 
e per la prudenza della perſona, vi deſtinarono il Duca di Lucembur- 9 i; AY 
go, huomo, come di nobiliſſimo ſangue, cost di ſingolari qu alita dell olicj Realiſt 
animo, e pieno di eſperienza delle facende di corte. Spedita! Amba- fore al Poa- 
ſciaria al Pontefice, il Re volendo moſtrare di hauere a cuore quello ece. 
che hauea promeſſo a Catolici, fece per il meſe d' Ottobre proſſimo 

intimare vna radunanza de gli ſtati nella Cittàa di Turs, la quale, ri- 
ſedendoui il parlamento, e la camera de' conti, era fatta Città Me- 11 Re & inti- 
tropoli del ſuo partito. Tui moſtraua con i Catolici di volere nella m Þ rao 
Congregatione degli ſtati eſſere inſtrutto alla Religione Romana da tia Tors elet- 
perſone dotte, e pie, che da ogni parte haueua ſimilmente chiamate, del luo par- 
e con le parole, e con le dimoſtrationi profeſſaua di volerſi ſottopo- tito. 
nere a quello, che nell Aſſemblea fi foſſe terminato ; ancorche gli 

Vgonotti affermino, che a loro in ſecreto diceua, e dimoſtraua altri- 

mente; del che non ſarebbe molto da marauigliarſi nell' ambiguita 

dello ſtato preſente. Spedite queſte coſe tutte neceſſarie e fondamen- 

tali a ſtabilire il ſuo Regno, per non aſpettare la piena dell eſercito 

della lega, che trà pochi giorni era per ſeguitarlo, conducendo ſeco 

il cadauero del Rè morto, preſe la volta di Compiegne, & eſpugna- 

ti per la ſtrada Meulant, Giſort, e Chiaramonte, vi peruenne il vi- 

geſimo quarto di d' Agoſto, & wi depoſitato il corpo nella Chieſa 
maggiore con pochiſſima pompa, e quale la ſtrettezza de tempi com- jj Cadauero 
portaua, preſe con ogni celerità poſſibile la volta di Normandia. del Re Enri- 
Nell ingreſſo della prouincia, quaſi proſpero incominciamento di buo- 4 = 0 51 
na fortuna, venne a lui il Capitano Raulet, huomo non meno valoro- _ 
ſo, che ſenſata, il quale teneua il Ponte dell' Archia poſto tre leghe Compicgne. 
ſopra Roano, luogo importantiſſimo, e come la chiaue del fiume Sen- | 
na, e pigliando il giuramento di fedelta,” rimeſſe la fortezza alla ſua 
diuotione. Entrato nella prouincia, peruenne il Re in tre alloggia- 

menti a Dernetal, terra meno di due leghe diſtante da Roano, e qui- 

ui accampato ] eſercito, deliberò di far moſtra di aſſediare quella Cit- 

ta, nella quale il Conte di Briſſac, & il Duca d' Omala s erano rin- 

chiuſi, non che ſtimaſſe d' hauer forze, ne apparati ſufficienti per 
eſpugnarla, ma per moſtrare animo deliberato, e buon coraggio, e 
trattenere il nemico, ſin che haueſſe diſpoſto quello che diſegnaua di 


4 
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" © 1 molini, chi erano fuori de ripari, mentre ſi fanne 


la Città frequenti ſcaramuccie, il Re,” laſciata la cura del“ dee ped al 
Duca di Mompenſieri, & al Mareſcial di Birone, ſcorſ 
to caualli inſino a Diepa, la quale Citta gouernata dal — 
re di Ciattes haueua riconoſciuto il ſuo nome. Conſiderata che heb- 


be il Re diligentemente la Citta di Diepa, il porto di lei capaciſſimo 


alle riue dell Oceano, & il paeſe che gli era circonuicino, deliberd 0 
di voleruiſi transferire eon tutte le ſue genti, & iui ſoſtenere il pri- 


mo impeto, e lo sforzo dell' eſercito della lega, perſuadendolo a que- 
ſto conſiglio I eſſer poſta la Città fu l mare a dirimpetto dell Iſola 


d' Inghilterra, con porto- ſufficiente a riceuere qual ſi voglia numero- 
fa armata, onde poteua aſpettare dalla Reina Iſabella aiuti di gente 
d' artiglierie, di denari, e di munitioni; & in caſo foſſe ſtretto di mo- 


do da nemici, che haueſſe veduto di non poter reſiſtere, haueua la 
e di poter paſſarſene i in Inghilterra, per ritornare poi a ſbarca- 


re òð alla Rocella, © in altro luogo, che gli foſſe parſo opportuno. 


Aſſicuraualo maggiormente la fortezza della citta, e del Caſtello di 


eſſa, i borghi capaciſſimi per alloggiare la ſua gente, e le venute 
della città di ſito fortiſſimo, e tale che ogni luogo fi harebbe po- 


tuto difendere a palmo, a palmo, nè ridurſi ſe non dopo lungo tem- 


Po, e lungo. combattere, nel recinto- della. fortezza. Per tutte queſte 
ragioni ſpedi ſubito alla Reina d' Inghi 
ine, il quale mandatoui dal Re defonto era ritornato quei medeſimi 
giorni, per ſignificarli il ſuo biſogno, e per ricercare aiuti di gente, 
e di denari, e fatta con ogni diligente eſquiſitezza queſta importan- 
tiſſima eſpeditione, fece che i ſuoĩ caualli vniti co '1 preſidio di Diepa 


prendeſſero la terra di Eu, e quella di Nouo Caſtello, ambedue debo- 


li, ma non molto lontane per leuare ogni impedimento vicino; e 
purgato d' ogn' intorno ſollecitamente il paeſe, ritornò all“ eſercito a 
Dernetal, per condurlo con viaggio commodo all' alloggiamento di 


L' eſercito Diepa. Partꝭ da Dernetal il ſecondo dt di Settembre con mille quat- 


Regio era ri- 


trocento caualli, due reggimenti di Suizzeri, che aſcendeuano al nu- 
dotto a 6c09. 


* 


fanti, e 1490: mero di tre mila, e tre mila archibugieri Franceſi, a tanto poco nu- 


Caualli, e 


£29 © j mero erano, dopo la morte del Rè, ridotte le forze fue. Erano con 


8 fl conduf- lui il Duca di Mompenſieri, che conduceua la vanguardia, il gran 
e con pro- 


greſi buoni Priore Conte d' Ouernia, al quale il deſiderio della vendetta, e lo ſde- 
inſino a Die- gno della morte del Rè haueuano fatto ſcordare tutti i diſguſti paſſa- 
ti, Armanno Mareſciallo di Birone, nel quale conſiſteua la ſomma del 
gouerno, Carlo Baron di Birone ſuo figliuolo, Carlo di Momorans: 


pa. 


con quelli del. 


ilterra Filippo Signore di Fre- 
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— di Nerd, d come lo nominauano, Monſignore di Danuilla, movarie. 
che comandaua a gli Suizzeri; Monſignore di Ciatighone generale 


della fanteria Franceſe, Monſignor di Rieux Mareſciallo del Campo, 
Monſignor di Bacheuilla, che guidaua 1 caualli leggieri, & i Signori 
di Arambures, di Larchiant, di Mignouilla, di Guitri, di Halot, e 


della Forza, eſſendo gli altri Signori e gentilhuomini, conforme al 


primo conſiglio, paſſati in diuerſe parti del Regno. Con queſti Capi- 


tani, e con queſto eſercito peruenuto il Re vicino a Diepa, ordinò 


che il Commendatore di Ciattes aſſiſteſſe nella citta, & haueſſe il co- 


mando ſolito della Cittadella con I ordinario preſidio di dugento Sol- 
dati; e con due compagnie ſtraordinarie di fanteria Franceſe, che tutti 
inſieme faceuano il numero di einquecento fanti, & egli con tutto 
Feſercito deliberò di tenere il poſſeſſo della Campagna. E' poſta 


petto all Iſola d' Inghilterr a, & ha dal deſtro lato 1] porto, che diſten- 
dendoſi a modo di mezza luna, fi rende con gran ficurezza capace 
di molti legni, e dalla parte ſiniſtra è poſta la Cittadella, la quale di 


Deſcrittione 


del ſito di Di- 
Diepa (come fi è detto altre volte) alle riue del Mare Oceano dirim-epa. 


forma quadra, collocata in luogo alquanto eminente, con quattro 


gran Torrioni, batte dall' vna parte la campagna, e dall altra do- 
mina e ſignoreggia la terra. E' il ſito di queſta Città  auuantaggioſo, 
e forte; perche dal canto che guarda il mare, ella è fortificata con 
fianchi, con riuellini, e piatteforme, oltre la difeſa cost potente 
dell acqua, e dal canto di terra ferma, il paeſe è cos malageuole, ' che 
non vi ſi poſſono ſenza molta difficolta condurre gli eſerciti, e ſenza 
molto maggiore T artiglierie, e la qualita della ſtrada all' intorno 


porge infinite commodita d' oſtacoli, e di defeſe; percioche ella ſiede 


fra due colline ſcoſceſe, aſpre, e ſeluoſe, le quali dalle ſponde dell' 
Oceano s auuanzano nel paeſe per molte miglia; e fra  vna, e altra 
di queſte giace vna ſtretta Valle, entro alla quale corre il fiume Bet- 
tuna, il quale diuidendo la Citta da vn groſſo Borgo nominato il Pol- 
letto, mette Capo nel Porto, & indi per conſeguenza ſbocca a dirit- 
tura nel mare. Per queſto fiume nell' hore dell' alta marea, en- 
trando i flutti dell' Oceano, fi diſtendono di modo per molte miglia, 
che rendono quella valle tutta fangoſa, & a modo di palude cosi vo- 
raginoſa & impedita, che verſo la Citta non ſi può andare per il 


piano, ma ſolamente ſopra le due colline, e per vn' altra ftrada, la 


quale fabricata per arte ſi conduce lungo il pie della collina ſiniſtra, 


e rauolgendoſi con molti giri, peruiene ſino alla porta della terra; 
di modo che alla città conducono due ſtrade ſole, vna per la ſommitaà, 


e altra per il pie della collina ſiniſtra, e la ſtrada, la quale è ſopra. 
PARTE II. L 


ett Dall vna collins al « ein: K var oy Bo 

om. * acqua, e gt 8 PA & impedito, e fi paſſa folamente 
per vn anguſtiſſima ſtrada interrotta da 151 Ts, per effere il fiume 
diuiſo i in molti rami. Sd la collina ſiniſtra, la quale egualmente : 


difficile &erta {i diſtende, fiede il caſtello d Arques, poco pid d vna 


lega diſcoſto dalla terra, luogo per natura e per arte ottimamente 
munito, il quale domina vn groſſo borgo del medeſimo nome, che 
gli ta ſotto, appunto sd quella ſtrada, che a piè della montagna, e 


lungo le ripe del fiume, conduce a Diepa. La collina deſtra, molto 


pid ſeluoſa dell' altra, non ſegue con la ſchiena egualmente vnita 


infino alla Città, come fa la ſiniſtra, ma vna lega lontano dal Pol- 


II Re s' allog- 
ia, e fi forti- 
ca nel con- 
torno di Die- 
pa, occupand 0 
tatti 1 poſti. 


letto è diuiſa da un gran vallone, il quale fi diſtende inſino a dirim- 
petto d' Arques, & in eſſo a mano deſtra & Martingliſa commodo e 
groflo villaggio, & a ſiniſtra vn hoſpitale di San Lazaro, che i Fran- 

ceſi Maladeria chiamano volgarmente. Il Re hauendo con 1 ſubi 
Capitani diligentemente riconoſciuto ciaſcuno di queſti luoghi de- 
libers d' alloggiarſi con tutto J eſercito ad Arques,  giudicando 
che il Duca di Mena ſeguitandolo non ſarebbe paſſato sd la collina | 
deſtra, che per il boſco e per il vallone conduce ſolamente al Pol- 
| ktto, ma haurebbe tenuta la ſtrada diritta per condurſi ſotto alle 
mura di Diepa: per la qual coſa lauorando prontamente tutto eſer- 
cito, e que pochi paeſani che fi poterono radunare, cinſe & il caſtello, 
& il borgo con vna buona trincera larga otto piedi, & altrettanto 
profonda, mettendo dalla ſua parte tutto il terreno in lauoro, e 
diſtinguendola con i ſuoi ridotti, e con i ſuoi riuellini, ! vno dall 
altro diſtante ſeſſanta paſſi, e poſcia, diſpoſte con bello & opportuno 
drdine I artiglierie, alloggiò egli medeſimo nel caſtello eon tutti i fanti 

Franceſi, & il Mareſciallo di Birone nel borgo con i reggimenti de 

gli Suizzeri, chiudendo a queſto modo ambedue quelle ſtrade, che 
e per la ſommita, e per il piede della collina paſſano alla volta 
della terra. La caualleria compartita nello ſpatio che dalle trinciere 
ſi diſtendeua ſino a Diepa chiudendo le ſpalle dell' eſercito, ſtaua 
pronta per mouerſi oue richiedeſſe il biſogno, eſſendoſi laſciato a 
luoghi opportuni delle trinciere tanto ſpatio, che poteuano commo- 
damente vſcire cinquanta caualli per fronte, corpo ſufficiente, e baſ- 
teuole ad ogni operatione, che fi doueſſe fare. A Diepa erano di- 
ppolti molti legni, 1 quali, e dall' Ifola d' Inghilterra, e dalle coſtiere 
a Normandia Polly, a Nan a San bo, & a Car wanton, che Per Re 


6 teneuano, * A 


; Fs: 772 


duceuano le barche d In 0 & alcuni altri quelle che veni- 


uano di N 100 
della ſoldateſca, la quale anco in ſtagione molto opportuna hauea 


molte miglia di paeſe fertiliſſimo in ſuo potere, da i frutti del quale fi 


nodriuano copioſamente e gli huomini, & i caualli. In tanto 1 Duca 


di Mena accolto il Marcheſ: del Ponte venuto con I eſercito di Lo- 


reno in aiuto della lega, e ſimilmente il Duca di Nemurs, ch' hauea 
condotte le genti del Lioneſe, Monſi ignore di Balagni Gouernatore di 
Cambrai, e finalmente 1 fanti, & 1 caualli Tedeſchi, che per ordine 


ſuo, e con F aĩuto di Spagna, erano ſtati leuati, per non mancare 


alla ſua riputatione, e per adempire la ſperanza che hauea grand 1. 


ſima di poter vincere, © diſcacciare il Re fuori del Regno, & era 


moſſo il primo di di Settembre da Parigi, e con ſei mila Suizzeri, 
quattro mila fanti Tedeſchi, dodici mila archibugieri tra Franceſi e 


Loreneſi, e con quattro mila cinquecento caualli, riceuute le Citta di 


Poeſsi, di Manta, e di Vernon, che ſe gli arreſero, e preſo in due gi- 


orni Gurnè, che volle fare reſiſtenza, s incamino ſollecitamente alla 


yolta di Roano, di doue trouato di gia partito il Re, accolto il Duca 
ꝙ Omala, con accreſcimento di forze, che augumentauano a tutte 
P hore, continuòd con la medeſima celerita, a caminar verſo Diepa : 

ma preſe differente viaggio da quello, che il Re, & i ſuoi Capitani 
haueuano giudicato ; perciochs laſciata da parte la collina ſiniſtra, la 
quale per la ſtrada di Arques conduce a Diepa, e ſopra la quale fa- 
peua eſſere apparecchiata P oppoſitione dell eſercito ottimamente al- 
loggiato ne' ſuoi poſti, s incaminò per la collina deftra, con diſegno 


di peruenire al Polletto, & impadronendoſi di eſſo, battere & impe- 


dire la bocca del Porto, accioche il Re priuo del miniſterio delle 
barche, & eſcluſo dall adito del mare, non ſolo reſtaſſe priuo de gli 


aluti, che ſperaua riceuere d' Inghilterra, ma fi riduceſſe ancora in 


eſtrema neceſſità di vittouaglie, ſtimando di douere a queſto modo 
con grandiſſima facilita vincere, e terminare la guerra. Ma il R&, al 
quale dal Signore di Bacheuilla, che haueua la cura di battere le 
ſtrade, fü per tempo portato Þ auuiſo, che il Duca di Mena hauea 
preſo il viaggio della collina deſtra, accorgendoſi del ſuo conſiglio, e 

volendoui prouedere, laſciò ad Arques il Mareſciallo di Birone con 
gli Suizzeri, con mille archibugieri, e con ſeicento caualli, non ſolo 
perchè impediſſe (come era ſtata la primiera intentione) il tranſito 
da quella parte al nemico, ma anco Pe. che paſſando la valle, 8 au- 

| | L2 


cito, 11 che Tiuſciua | . | BT” perchs alcuni venti con- r 
1 corren do con vicendenole aiuto a biſogni 
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con k here e From di eſſa traſſe vn . : trincerone verſo il de- 


cliue, per ſerrare con doppio impedimento anco il paſſo da quella 
alla ES; SU la Collina ſmiſtra, il 
che facendo, hauerebbe potuto, 0 aſſalire - eſercito dentro i F: ſuoi forti, = 
d mettendoſi in mezzo, riſtringerlo, e ſepararlo dalla terra. Proue- 
duto in queſto modo alle coſe di fuori, il Re, con il reſto della caual- 5 


parte al Duca, acciochè non poteſſe 


leria, e con il rimanente de gli archiby 
ſando per la Città ſubitamente al Polletto, oue con lauoro conti- 


nuato giorno e notte, nel quale & affaticauano non meno i Signori, 


e Capitani, di quello faceſſero 1 ſoldati priuati, & 1 Cittadini del 


luogo, cinſe tutto il borgo d' vna profonda trincera, che terminando 


in forma di ſperone, faceua vn angolo acuto, nella punta del quale 


ſi riduſſe in fortezza vn gran Molino, empiendolo di terra, e cin- 
gendolo tutto all intorno con le Palificate, & che hauendoui collo- 
cati ſei pezzi d artiglieria, benche minuta, fi conduſſe con tutta la 
Il Duca di Mena, 
che per Þ impedimento delle artigherie, e per la difficoltà della ſtrada 
aſpra e ſcoſceſa hauea conuenuto caminare lentamente, arriud il 
giorno decimo terzo, giorno di Mercordi, a viſta del Polleto, e con 
! eſercito in battaglia ſtette fermo pid di tre hore, aſpettando ſe il 


ſua gente in queſte fortificationi ad alloggiare. 


11 D. di Me- Re voleſſe vſcire fuori delle trincere a combattere, & in tanto fece 


na peruenuto correre per tutto i caualli leggieri, condotti dall' vna parte dal Duca 


a fronte delle 


trincere del di Nemurs, e dall' altra dal Conte di Sagona. Ma il RE ſentendoſi 


Re, fi preſen- ſenza comparatione inferiore di forze, perchè i ſuoi ſoldati erano 


ta in battag- 


- laz ma non POCO più di ſettemila, compreſi anco quelli, che fi ritrouauano ad 
Arques, e I eſercito del Duca aſcendeua tra caualli e fanti, al nu- 


vſcendo i Re- 
ij ſe non a 
eee Mero di venti otto in trenta mila, & er a accompagnato da groſſa 


ww e e. & eccellente prouiſione d' artiglierie, tenendoſi nelle ſue fortifica- 
gue fatto d ar- 


me. tioni, conſenti che vſciſſero ſolamente i caualli leggieri comandati 


dal Gran Priore, e dietro a loro le compagnie di lancie del Signore 


di Larchiant, e della Forza, per facilitare, quando ne foſſe biſogno, 
il fare la ritirata. Si ſcaramucciò tutto quel tempo, che ſtette fermo 
P eſercito della lega, e talhora s ingroſsò di modo la . 6M 
che gl imperiti crederono molte volte, che i Capitani foſſero 

venire alla giornata; nelle quali ſcaramuccie preualendo per il Ad 
la parte regia,” ſegut pochiffimo danno e per I vna parte, e per 
T altra. 
alla giornata, fe non forzato, | e con I auuantaggio delle trin- 
cere, e de' forti, ritiratoſi sd la collina, alloggid tutto V eſercito a 


* e fa Matideria 


ugieri Franceſi, fi trasferi paſ- 


Ma il Duca di Mena conoſcendo, che il RE non verrebbe 
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Martingliſa, e e fatto bee r itelts Hotte il Polletto, e trouatolo 8 . 
eccellentemente fortificato, e quaſi per ogni parte inacceſſibile per el 
ſere ſottopoſto tutto il piano, e fiancheggiate le fortificationi dell ar- 
tiglierie della terra, deliberò di non volerlo tentare, ma di voler pa- 
fare sd la collina ſiniſtra per procurare, 0 di conſeguire 1] Caſtello d- 
Arques, e e ſtringere in aſſedio J eſercito reale, ouero nella difeſa de po- 
ſti tirarlo alla Battaglia, perchè ſtimaua tanto il valore, & il numero 
della ſua gente, che non dubitaua, quando non ſi poteſſe far altro, d' 
aſſalire il RE anco nella fortezza de proprij alloggiamenti. Haueua in- 
tanto il Mareſcial di Birone occupata la Maladeria, e tirato che fu 
intorno ad eſſa con ſomma diligenza un grandiſſimo trincerone, vi 
collocò dodici compagnie di Suizzeri, e trecento archibugieri France- 
fi: nè fidandoſi interamente di queſto, haueua fabricata pit a baſſo 
un' altra groſſa, e rileuata trincera, meno di cinquecento paſſi diſtan- 
te dalla prima, nella quale entrarono gli Suizzeri della guardia del Re, 
con il Colonnello Galati. Il Duca dati tre giorni di ſpatio di ripoſare 
al ſuo campo, la notte venendo il giorno decimo ſettimo, marchid 
con tutto I eſercito in ordinanza, ſenza toccare ne trombe, nè tambu- 
ri, e voltando le ſpalle al Polletto, e trapaſſato oltre le trincere del 
Re, comparue nel far del giorno fu ! decliue della collina, che ſcende 
nella pianura, diſegnando di paſſare improuiſamente i Ponti, & aſcen- 
dere ſenza oppoſitione in sd la parte ſiniſtra: ma fi trouò preuenuto 
dalla diligenza del Re, il quale condottoſi la ſera tacitamente ad Ar- 
ques, & auuiſato della ſua moſſa molte hore innanzi che foſſe giorno, 
hauea con belliſſimo e marauiglioſo ordine diſpoſte tutte le genti, 
parte nel! ingreſſo de ponti, ou era il Gran Priore con i caualli leg- 
gieri, e le compagnie di lancie de Signori di Larchiant, e della For- 
za, parte nel mezzo della pianura ou erano le fanterie Franceſi cir- 
condate da gli ſtagni, e da pantani del fiume, parte nella ſtrada 
baſſa della collina ſiniſtra, ou era il Duca di Mompenſieri con la 
nobilta, e con le compagnie d' Arembures, Hallot, e di Migno- 
uilla, e parte nell“ aſceſa della medeſima, oue con vno ſquadrone 
di Suizzeri fiancheggiato d' archibugieri era il Mareſcial di Birone. 
L' artiglieria d Arques era tutta riuolta a battere la pianura, e Ga- | 
lati dalla' ſeconda trincera, voltate le ſpalle alla Maladeria, e la 
fronte verſo i nemici, con i moſchetti de gli Suizzeri percoteua & 
infeſtaua il decliue medeſimo, per i quale douea diſcendere ! eſerci- 
to della lega. Parue al Duca cost ben inteſo I ordine di queſta di- 

feſa, che per non combattere in vn iſteſſo tempo con il diſauuan- 
taggio tanto grande de' ſiti, e con vn eſercito, che fermo ne' ſuoi 
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W ordin, ſi vedeua paratiſſmo aH battaglia, fece ſubito ct weratio 
"ne di ritirarſi, e dall iſperienza ſi auuide, che non era 'poſlibil 
qi paſſare Ia pianura, e di falire alla collina Gniſtra, ſe prima non 
ſt eſpugnauano le due trincere del Re, le quali infeſtavano da luo- 
| go rileuato tutto il decliue, e tutto il piano: per la qual coſa 
ritornato all alloggiamento di Martingliſa atteſe a fare ſcaramuccia- 
re hora dalla banda del Polletto, hora dalla banda delle trincere, per 
tenere incerto il Re, a qual parte egli haueſſe diſegno di piegare, e 


1 finalmente la mattina del giorno vigeſimo primo, dedicato alla Feſti- 


uità dell Apoſtolo San Matteo, deliberato di tentare la fortuna, co- 
mandd al Conte di Belin, vno de' Mareſcialli del campo, che con il 


1 Tet reggimento de* Tedeſchi del Conte Giacomo da Collalto, e con i 
ella lega alla 


Maladeri, reggimenti d infanteria del Signore di Tremblecurt, e di Ciatigne- 
er” ay ona rea andaſſe a dirittura ad inueſtire la Maladeria per attaccare in quel 
que] forte 


render com. 90 1 battaglia, il quale, hauendo condotti i ſuoi copertamente 
attendoalza- per vna ſtrada ſeluoſa, ma altre tanto difficile, ſino che ſi vidde 


no i cappelh + 


in cima delle in tiro del trincerone, i Tedeſchi ſtanchi dal viaggio, e dalla diffi- 
picche, e fin- cOltà del camino, e conoſcendo P aſſalto per I altezza della trincera 


do voler 
Cie data douer eſſer difficile, volendo con I arte (le perd arte fi pud dire 
85 fono 1 3 inganno) auuantaggiare I impreſa, alzati i capelli ſopra la punta del- 


uti, ma entrat le picche, e ſtendendo le mani, fecero ſegno di venire con animo di 
Oltilmente fe- 


dende chi 1; Paſſare dalla parte del Rè, e non per aſſalire, e per combattere quel 


r þ _ poſto: il che eſſendo ſtato facilmente creduto, perche sera ſparſa 
Ort ica 


ciano, e fi im- fama, che mal ſoddisfatti del Duca cercaſſero di rivoltarſi, venne- 


padroniſcono ro fin ſotto la trincera, ſenza eſſere, nè impediti, ne offeſi, perue- 
della Trinci- - 


em nuti alla quale, confermando con le parole quello che haueuano ſi- 
| gnificato con gli atti, furono da 1 ſoldati della medeſima - natione 

" ati per la mano, & awtati a falire la trincera, nella quale non co- 

d preſto fi viddero ſormontati, che abbaſſando J haſte, e voltando 

la punta delle picche e dell' armi pm corte cominciarono improuiſa- 

mente a ferire gli Suizzeri, & i Franceſi, i quali non hauendo adope- 


rato gli archibugi, & ĩ moſchetti per tenerli lontani, & hora vedendoſi 


repentinamente aſſaliti, e come diceuano traditi, & aſſaſſinati, vol- 
tarono ſenza reſiſtenza le ſpalle, e con terrore e confuſione gran- 


diſſima cominciarono a fuggire verſo il decliue penſando di ritirarſi 


nella pianura al ſicuro. Tremblecurt, e Ciatignerea, che diuiſi in 
due ſquadroni volanti ſeguiuano la ſtrada de Tedeſchy, veduto pany 
Principio, vſcirono repentinamente del boſco, e non perdendo tem- 
Po, s auanzarono di tutta carriera nel medeſimo trincerone, oue po- 


3 a fianco del hattaglons T edeſco, corſero Wenn e per il 


6 
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| Felice ingreſſo, pieni di ferocia e ardirs, a dare impetuoſamente n, 
x affalto alla ſeconda triricera, Era dall altro canto corſo in quel N 


luogo iI Mareſcial di Birone, per dar” animo al Colonnello Galati 

di difendere le fortificationi ſenza ſpauento, ma fu cos improui- 
vo per la ſubita preſa della Maladeria, e cos? feroce r aſſalto, che 
piegando gli Suizzeri delle guardie, e gettato da cauallo il Mareſcial- 
| Jo di Birone, rimaſe con incredibile preſtezza in potere de nemici 


anco quel poſto. Il Duca di Mena inteſa la felicita del principio, e 8˙ attacca i 


ſeguendo la congiuntura di cost bella occaſione, commiſe al Duca di 
Nemurs, & al Conte di Sagona, che co caualli leggieri auanzaſſe- 
| ro alla deſtra mano delle trincere gia preſe, & al Duca. d' Omala, che 
con mille dugento altri caualli auanzaſſe dalla parte ſiniſtra, & egli nel 
modo, che comportaua la qualità del ſito, ſegui con il rimanente dell 
eſercito diuiſo in pi ſquadroni. Il Re pieno di dolore, e di ſdegno 
per Þ impenſata perdita delle trincere, vedendo, che biſognaua com- 
battere per viua forza, ſpinſe con efficaci parole il Duca di Mom- 
penſieri contra il Duca d Omala, & il Gran Priore dall altra par- 
te contra il Duca di Nemurs, e contra 1 caualli leggieri della lega. II 
Gran Priore giouanetto d' anni, ma deſideroſo d', acquiſtar nome, 
e di fare di ſua mano alcuna vendetta della morte del Re, paſſato 
alla teſta della ſua truppa, & abbaſſata preſtamente la viſiera dell 

elmo, corſe di tutto galoppo ad incontrare il nemico, e veduto il 
Conte di Sagona alla teſta del ſuo ſquadrone, chiamatolo per nome, 
lo prouocò a combattere a corpo, a corpo, il quale inuito eſſen- 
| do ſtato non meno ferocemente accettato, s' affrontarono cos? ri- 4 
| ſolutamente, che il Gran Priore colto da vn colpo di piſtola nella, 


fatto d' arme 
tra glꝰ eſerciti. 


Il Gran Priore 
sfida a corpo 
a corpo il Sig. 
di Sagona, e 
ammazza 


fronte del elmo vacillo molte volte per cadere, ma il Conte di eſerciti. 


Sagona percoſſo da lui con due palle nel fianco, e nella coſcia ſini- 
ſtra, cadè giù dal cauallo in terra morto. Vrtò con non minor fero- 
cia del Capitano la caualleria leggiera del Re, ma era tanto il numero 
de nemici, a i quali il Duca di Mena haueua mandato alla coda due 
groſſe ſchiere di Raitri per ſoſtentarli, che furono coſtretti a ritirarſi, 
s che cedendo tuttauia, e tuttauia pertinacemente reſiſtendo, fi tro- 
uarono furioſamente riſpinti ſino alle radici della collina, oue I arti- 
glieria d' Arques arriuaua, & a difendere i ſuoi, & a tenere in dietro 
la furia de nemici, nel qual conflitto aſpro per ogni parte, e ſangui- 
noſo, reſtd combattendo morto il Signore di Baccheuilla Luogotenente 
Generale del gran Priore. Dall' altra parte anco il Duca di Mompen- 
ſieri hauendo incontrato quelli, che fuggendo dalle trincere, ſi ritira- 
uano precipitoſamente in verſo alla pianura, vrtato, e mezzo diſordi- 


MDLXXXIX. nato da . a gran  fatica fi filupph;a hs 3 1 & arriuato 
IR rrovaper meſcolarſi con lo ſquadrone condotto dal Duca d- Omala, ſpauen. 
in gan bend. tato dal groſſo numero, caracollando, e ſparando je piſtole, s, andaua 
20 de nemaci. tuttauia riducendo verſo il decliue, ſeguitato, & mcalzato furioſamente 
dalla caualleria della lega. II Re, il quale ſi ritrouaua fra l una, trup- 

pa, e I altra, e per dare gl ordini opportuni, s era auuanzato inauue- 
dutamente inſino all erto della collina deſtra, ſi troud impegnato di cog 

fatta maniera nel mezzo di molte ſchiere de nemici, che abbandonato 

quaſi da tutti, e non li ſofferendo I animo di voler fuggire, . fi teneua | 
aflolutamente perduto, e con gri idi, con preghi, e con minaccie, andaua 
fermando, e rampognando hor queſto, hor quello, e. lamentandoſi ad 

alta voce, che non ſi trouaſſero einquanta gentilhuomini in tutta la 

F rancia, a cui baſtaſſe ! animo di morire in compagnia del ſuo Re: 

ne fu alcuno, che dubitaſſe, che ſe il Duca di Mena s. auuanzaua a 

tempo con il reſtante dell eſercito, il Re con tutti i ſuoi non foſſe que 

giorno rimaſo ſicuramente oppreſſo. Ma mentre conducendo la | caual- 

leria per vna ſtrada difficile, & impedita, dubita di non diſordinarla, 

e perciò camina con paſſo lentos e con riuedere ſpeſſo le file dell o- 
8 diede ſpatio conueneuole al Re di rihauerſi, perchè i intanto il 

il Signore di Ciatiglione con due reggimenti di fanteria Franceſe, la- 

ſciata la collina ſiniſtra, oue da principio 8s era fermato, e vedendo 2 

il pericolo, nel quale yerſaua la ſua parte, fall di tutto corſo al luogo 

ide ſoccor della battaglia, © gridando al Re, coraggio Sire,“ ſiamo qui, e mo- 
Canaliore ©riremo con voi? vrtò con tanto impeto il reggimento di 'Tremblecurt, 
co quello di Ciatignerea, che fatto prigione il Conte di Belin, & i 


cera, 


283 ret. Colonnello medeſimo de” Lor eneſi con morte di pid di trecento ſoldati, 
Gr gli diſcacciò fuori della trinciera, nel qual tempo, variando in vn mo- 
8 mento l' eſito delle c ſe, il Mareſciallo di Birone auuenturoſamente 
vſcito dalle mani de' nemici, haueua con il Colonnello Galati fer mati 
gli Suizzeri, che prima ſi ritirauano fuggendo, e tornando con altre- 
tanta brauura, con quanto precipitio erano prima ſcampati, arriuaro- 
no, e ſi vnirono con il Signore di Ciatiglione, il quale preſa gia. 
la prima trincera, ſi riordinaua per dare I' aſſalto alla Maladeria.. Qui- 
ui eſſendoſi cora ggioſamente auuanzato il Re medeſimo, fece ſmontare Y 
il Baron di Birone con cento gentilhuomini, che da diuerſe parti in- 
-torno a lui s erano radunati, e collocatili nelle prime file. della ſua in- 
fanteria, gli ſpinſe ſenza perder tempo a dare furioſamente. I aſſalto 
al trincerone. Fu per lo ſpatio d vn quarto d' hora feroce e ſangui- 
noſo P aſſalto; ma i Lanzichenecchi del Collalto gia ſtanchi dal ca- 


minare, e dal combattere, e Percoſli per ogni parte, piegarono final 
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mente, e con grandiſſima mortalita, riſpinti, e diſcacciati, abbando- meme. 
narono il poſto della Maladeria, ributtati con tanto impeto dalle pie- 
che de gli Suizzeri, e dall archibugiate de Franceſi, con quanta faci- 
lità v erano da principio inganneuolmente ſtati tirati. Il Re in queſto 
mentre, la celerita mirabile del quale in tanto biſogno ſuppliua per 
ogni luogo, con ſeſſanta caualli, che a gran fatica haueua potuti ri- 
mettere, corſe alla teſta del Duca di Mompenſieri, e tornò vigoroſa- 
mente ad affrontare lo ſquadrone del Duca d' Omala, che padrone 
della campagna gia ſcorreua tutto il decliue, si che dopo tre quarti d 
hora d' oſtinato combattimento, trapaſſatolo da parte a parte, lo con- 
duſſe battendo ſino all' erto della collina. II Gran Priore dall altra 
parte, che prima era ſtato coſtretto a ritirarſi, ſoccorſo nel ſuo peri- 
colo dalle compagnie di Lancie de' Signori di Larchiant, di Mon- 
tare, e della Forza, che vltime erano paſſate alla battaglia, fece nel 
medeſimo tempo voltar le ſpalle alla caualleria leggiera della lega, 
la quale di tutta brigha fi ritirò sd la ſtrada, che dal luogo del con- 
flitto conduce a Martingliſa. Il Duca di Mena comparſo in tempo, 
che di gia la ſua caualleria fi ritiraua, e che le genti regie haueuano 
ricuperate le trincere, parendoli I hora tarda, e la gente per il lungo 
combattere affaticata, e non vedendo comparire la munitione da 
guerra, ch' era reſtata in dietro per la malageuolezza del camino, e 
della quale la fanteria hauea biſogno, per hauere, combattendo tutto 
il giorno, conſumata la ſua, fatto ſonare a raccolta, ſi ritirò nel 
primo alloggiamento. Queſto fu il pericoloſo conflitto d' Arques, II D. di Ae. 
el quale con varia fortuna fi combattè tutto il giorno, e con 73 che con 
x a i. 8 „ * orze tanto 
euento cosi diſſimile al ſuo principio, che il Rè diſſe publicamente ſoperiori, e 
la ſera, che il Duca di Mena, d non era quel Capitano, che ogn' £27.40 fe- 
vno credeua, & gli haueua portato riſpetto, e riſerbatolo per vna pid !a 3 
miglior occaſione. Non dubitarono gli huomini d' efperienza, che OO 
la vittoria non foſſe ſtata dalla banda del Re, il quale, ſe bene con de' ſuoi, e per- 
vario ſucceſſo, hauea nondimeno difeſi i poſti, & impedito a' ne- di munitione, 
mici il pater paſſare sd la collina d' Arques, ch' era il loro fine, efiritin. | 
la principale intentione; e nondimeno magnificò il Duca di Mena . 
eller ſeguito I efito in fauor ſuo, confermandolo con vna cornetta 
di caualli leggieri, e tre bandiere d' infantaria, che nel prendere 
da principio le trincere erano peruenute in potere de' ſuoi ſoldati, 
le quali percid con grandiſſimo faſto furono portate a Parigi. Mo- 
rirono pid di ſeicento huomini dalla parte della lega, tra' quali il 
Conte di Sagona, & il Barone di Santo Andrea, e dalla parte del 


Re morirono ſolamente dugento; ma' fa grandiflimo il danno per 
PaRTE II. 5 


| MDLXXXIZ. Ja. morte di Bacheuilla, hid, ſollecito, e valoroſo ſoldato, e vera 
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mente proprio per comandare alla caualleria leggiera, nella quale 


E neceſſario non ſolo 1] coraggio, ma la ſollecitudine ancora, e la 
preſtezza: ne fü minore la perdita del Signore di Montare Elo 


tenente della compagnia del Prencipe di Condeè, il quale ferito d' vn 


moſchetto nella gamba ſiniſtra rimaſe nel curarſi interamente ſtrop- 
piato. La notte il Duca riſoluto di tentare ognt coſa poſſibile per 


diſcacciare, d per tirare il Re fuora de' poſti, deliberò di paſſare 


dalP altra parte di Diepa, non gia per le ſtrade ordinarie, ma per 
vn lungo camino z perche hauendo girato largamente ambedue 


le colline, ſi conduſſe in tre alloggiamenti il giorno vigeſimo quarto 
dalla parte di tramontana vicino alle mura della Città, a canto alla 
Cittadella, e con celerita grandiſſima fece la medeſima ſera piantare 
otto cannoni, con 1 quali cominciò a battere la mattina ſeguente 
le caſe della terra: ma il Re, poichè fù veduto caminare T eſercito 
della lega a quella volta, laſciati alla cuſtodia di Arques il Signore 
di Danuilla con il reggimento del Signore della Guarda, quattro 
inſegne di Suizzeri, e ſeſſanta caualli, s era condotto con tutto T eſer- 
cito a Diepa, & alloggiato ne borghi da' tiri della Cittadella difeſi, 
* fiancheggiati, fece da tutte le parti viuamente attacare la ſcara- 
muccia per impedire in queſto modo la batteria de nemici. S' auuan- 
zarono non meno ferocemente a ſcaramucciare quei della lega; ma 
vna coſa nuoua & inſolita diſtaccò il combattere con non mediocre 
lor danno : perciochè hauendo il Re ſpinto il Baron di Birone con 
vna groſſa ſchiera di caualli fino a mezzo della campagna, il Duca di 
Mena ſdegnato dalla temerita loro di ſpingerſi tanto innanzi, 'd pen- 
ſando, che inauuedutamente fi foflero impegnati, mando due groſſe 
ſquadre di Caualleria per attaccarli, all arriuo delle quali hauendo quei 
del Re con artificioſa preſtezza fatto ala d ambe le parti, comparirono 
due grandiſſime colubrine in mezzo a loro, le quali tirando, e ga- 
3 con maeſtria e preſtezza mirabile nel medeſimo tempo, non 
ſolo vceiſero molti, e sbaragliarono I ordinanza, ma con lo ſpetta- 


Artig io de' Colo, e con ? artificio merauiglioſo di vedere ſcaramucciare due mac- 


Neg. 


chine cosi grandi frà la caualleria, fecero dar volta, e ritirare i ne- 
mici. Fùd queſta cosi agile, e cos] nuoua maniera di condurre ! arti- 
glierie di gran peſo, inuentione di Carlo Briſa Bombardiere natiuo di 
Normandia, il quale dopo ] hauer molt' anni nauigato nell' Indie 
Occidentali con 1 legni de' corſari, ammaeſtrato poi nel maneggiare 
3 Cannoni, per tutto il corſo delle guerre ciuili preſtò queſto, e 


923 


molti altri ſeruity, con ſomma lode d' ingegno, e di eſperienza. Ma 
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Hi Duca di Mena, mentre ſi ſcaramuccia ferocemente, e con le arti- pixxx,” 
glierie fi fa grandiſſimo ſtrepito attorno alle mura della Citta, fece 
in un ſubito dal Duca d Omala con la ſua retroguardia, nella quale 
haueua a queſto effetto collocato vn reggimento di Valloni, il reg- 
gimento di Loreno, & i Lanzechenecchi del Collalto, dare I aſſalto 
alle trincere, & al Caſtello di Arques, ſperando d acquiſtarlo, e di 
reſtringere il RE nel ſemplice recinto della terra; ma vi troud cos? 
dura reſiſtenza, che dopo due hore di rinforzato aflalto, con morte On. . 
di più di cento ſoldati, e di due capitani, furono aſtretti 1 ſuoi fanti 
a ritirarſi; nè reſtarono ſenza danno le genti di Danu lla, perche 
non oſtante la fortezza, e I auuantaggio del ſito, vi morirono più 
di ſeſſanta fanti, due Capitani Suizzeri, e ferito grauemente in vna 
| coſcia il Colonnello la Guarda. Il Re e F eſercito ſuo, benche ha- 
ueſſero ſempre felicemente combattuto, e riſpinto in ogni luogo 
1 nemici, erano nondimeno trauagliati non ſolo dalla ſtanchezz a, 
perchè eſſendo pochi di numero conueniuano di continuo ſtare in 
arme, ma anco per il mancamento de' viueri; perch? ridotti nella 
fine d1 Settembre, e cominciati 1 fortunali, e le pioggie, ne 1 legni 
poteuano cost opportunamente nauigare, nè il paeſe diſtrutto e con- 
ſumato ſomminiſtraua pit commodità ſufficiente al vitto de gli huo- 
mini, & al ſoſtentamento de caualli, i quali dalle fatiche, e dal pati- 
mento erano ridotti a debolezza eſtrema. Aſpettaua il Re ſoccorſo, 
& in eſſo erano ripoſte le ſue ſperanze, da due parti diverſe, perche 
haueua ſcritto al Duca di Lungauilla, & al Mareſciallo di Aumont, 
che vnite le forze loro, ſe ne veniſſero a ritrouarlo, giudicando che 1 
il Duca di Mena non hauerebbe voluto laſciarſi circondare da due | oo 
eſerciti, benchè inferiori di forze, ma alla venuta loro harebbe le- 
uato il campo; e dalF altra parte ſapeua eſſere per imbarcarſi quattro 
mila fanti Ingleſi con molte munitioni, che dalla Reina Iſabella 
erano mandati in ſuo ſoccorſo; con I arriuo de quali fi farebbono 
rinuigorite le ſue forze, e ſeemate a 1 ſuoi parte delle fatiche, non 
dubitando che con I armata Ingleſe non doueſſe anco comparire co- 
pioſa quantita di vittouaglie, con le quali per molti giorni I eſercito 
ſi ſarebbe ſoſtenuto. Furono primi contra I opinione commune, come 
le coſe della nauigatione ſono incerte, il Duca di Lungauilla, & il 
Mareſciallo di Aumont perchè vniti inſieme con il Conte di Soeſ- 
ſons liberato dalla prigionia di Bretagna, e con il Signore della Nua, 
affrettarono tanto il viaggio, che il giorno vigeſimo_ ſeſto. allog- 
giarono ſei leghe lontani dal campo della lega: per la qual coſa, 4 
Duca di Mena, per non ſi laſciar circondare, e perchè haueua di 
M 2 


$ : ö 


84 Dell Gvrnnn Civitr 


blk. gia perduta la ſperanza di poter fare [tan progreſſo a Diepa, leud 11 
23 
1 D. di Mena campo la mattina del giorno vigeſimo ottauo, e preſe la volta di Pic- 
n cardia, per incontrare le forze, che di Fiandra dal Signore della 
elercio. Motta erano condotte di ordine del Re Catolico in ſuo ſoccorſo. II 
Teguente giorno, il Duca di Lungauilla & il Mareſciallo di Aumont 
Ii congiunſero co Re, il quale, Rleinbe a Diepa il Mareſciallo di Bi- 
Tone, era vſcito con ſeicento caualli, e con due mila fanti ad incon- 
trarh, e ſeguitando il viaggio dell eſercito della lega, innanzi che 
paſſaſſe la riuiera di Somma, ripreſe la terra di Ev, & il Caſtello di 
m R ad a. Gamaches, valendoſi opportunamente dell occaſione, mentre il Duca, 
miens non al quale diminuiua per le fughe continuamente eſercito, intento al 
oe 3 ſuo viaggio, caminando ſempre vnito, & ordinato, ſi allontanaua 
fortoal Balda- da loro; si che ſenza riceuere danno alcuno, peruenne ad Amiens 
chino. 
Citta principale di Piccardia, oue fa riceuuto con grandiſſima pompa, 
incontrato fuori delle porte da tutti i cittadini, 1 1 quali gli appre- 
ſentarono, come al Re fi ſuol fare, per caminarui ſotto, il Baldac- 
chino; ma egli lo ricusd, dando con atto cost modeſto molto ſaggio 
di prudenza, e di moderatione. Mentre egli per riordinare I eſer- 
cito, & aggiuſtare le coſe della Città, ſi trattiene in Amiens, arriua- 
rono a Diepa i quattro mila Ingleſi, e mille Scozzeſi mandati dalla 
Reina Iſabella; per la qual coſa il Re, a cui per ogni parte la pro- 
ſpera fortuna cominciaua a moſtrare il viſo, ritornato con tutto 1 
eſercito, gli accolſe con grandiſſima conſolatione d' ogn' vno, perche 
non ſolo haueano condotto quantità grandiſſima di vittouaglie, ma 
qualche ſomma di denari ancora, che dal Re furono ſenza dilatione, 
e ſenza dare alcun ſegno di auaritia, tutti diſtribuiti alle ſue genti; 
dalla quale prontezza, benchè poca foſſe la ſomma, reſtò ciaſcuno 
JLeſercito Re- egualmente contento e ſodisfatto. Ripoſati gl Ingleſi, e riſtorati da 
. lunghi patimenti, nel mighor modo che fa poſſibile, quelli che 
na verio Pa 
1igi. s erano trouati alle fatiche di Diepa, il Re deſideroſo di non perder 
tempo, hora che il Duca di Mena con I eſercito fi trouaua lontano, 
deliberd di volere affalire i borghi di Parigi, non tanto per fondata 
ſperanza di patere co I beneficio di qualche improuiſo accidente 
nel- tumulto, e nello sbigottimento del popolo prendere la Citta, 
i che da lui, e da tutti i Capitani era ſtimato come impoſſible, 
quanto per ſouuenir e, nel ſacco de' medeſimi borghi pieni delle ric- 
chezze di molti anni, la neceſſità molto euidente dell' eſercito ſuo, 
nel quale tutti erano ridotti, ne meno 1 nobili che 1 ſoldati priuati, a 
grandiſſima penuria di denari, e conſumati e guaſti dalle fatiche, e 


dalle pioggie, non ſolo gli arneſi de caualli, ma i proprij veſtimenti 
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li huomini, e gli ornamenti, e I armi. Con queſto diſegno MPLIXXIE. 
part il decimo nono di d' Ottobre da Diepa, hauendo ſotto all ine — 
e ventimila fanti, tre mila caualli, E quattordici pezai groſſi d' 


artigleria & a giornate commode preſe dirittamente la ſtrada di 


Parigi. Scorreuano innanzi il Gran Priore & il Barone di Giuri 
ſucceſſo nel luogo di Bacheuilla con i caualli leggieri: il Conte di 
Soeſſons, & il Mareſciallo di Aumont guidauano la vanguardia. 
Nella battaglia erano co 'l Re Monſignore della Nua, & il Ma- 
reſcial di Birone. Conduceua la retroguardia il Duca di Lungauil- 
la. Con queſto ordine, peruenuto che fu I eſercito al Ponte dell 
Archia, il Duca di Mompenſieri con trecento caualli, paſſato il fiu- 
me Senna, preſe la volta di Normandia, per trasferirſi a Can, & 
attendere alle coſe della prouincia, nella quale ſi faceuano ſentire le 
forze della lega. Alloggio il Re I vltimo d' Ottobre con I eſercito vna 
lega diſcoſto da i borghi di Parigi; oue il tumulto del popolo, & il 
trauaglio delle Principeſſe era grande, vedendo il Duca di Mena lon- 
tano, & il Re arriuare improuiſo ad aſſalire la Citta, in tempo, che 
1 perſuadeuano, ch' egli haueſſe che fare aſſai a difendere ſe medeſi- 
mo, anzi che per la dcbalezza wad ſue forze fone di gia 


de 4 di Diepa, e ritto in Partei | A pochi giorni 
d harebbe condotto il Re prigione, d I harebbe coſtretto à fuggirſene 
vergognoſamente in Inghilterra. Hora eſſendo le coſe tanto diuerſe, 
la Citta ſproueduta di militia, e vedendo di non poter ſperare ſoccor- 
ſo da parte alcuna, erano gli animi pieni di trauaglio, e di ſpauento, 
maſſimamente non vi eſſendo alcun capo d autorita, che metteſſe or- 
dine nel popolo, e prouedeſſe a i biſogni: percid che ſe bene Don 
Bernardino di Mendozza Ambaſciatore di Spagna con ogni ſuo poter 
s' affaticaua di conſolarli con graui parole, e con I aſſiſtenza ſua per 
ogni luogo, non era pero ſoggetto nel quale per I eſperienza dell' ar- 
mi, © per la congiuntione del medeſimo ſangue doueſſero molto confi- 
dare i Parigini: ma la notte arriuò opportunamente Monſignore di 
Rono, il quale trouandoſi ad Etampes, la qual terra pochi giorni in- 
nanzi haueua preſa, fatto ſenza ripoſare il viaggio di quattordici le- 
ghe, ſoprauenne nelle prime hore della notte, ſe ben con pochi caual- 
i. All' arriuo ſuo ripigliando animo il conſiglio della lega, deliberd, I! giorno d 
che ſi difendeſſero i borghi, per la qual coſa prendendo P armi il po- f 


polo, e concorrendoui armati Piccoli, e grandi, e ſino a' religioſi, ů e bor- 


Gul di Parig! 's 


furono co I miglior ordine che fi potè diſtribuiti alle medeſime trince-I rence, e 


DR 
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 MDLAXXI. re, che a tempo dell aſſedio poſtoui da Henrico Terzo tre meſi prima 
— — 

ne concede ij furono fabricate. II Re, innanzi lo ſpuntare dell alba del primo dt di 
— 80 fol. Nouembre giorno celebre per la feſtiuità di tutti i Santi, diuiſe la ſua 
fanteria.in tre ſquadroni, I vno de quali dal Mareſciallo di Birone, dal 
Baron ſuo figliuolo, e dal ſignore A Guitri, fa condotto a dar I aſſal. 

to a' borghi di San Vittore, e di San Marcello; il ſecondo condotto 

dal Mareſciallo di Aumont, dal Signore di Danuilla, e dal Signore 

di Rieux Maeſtro del Campo, s accoſtd a' borght di San Giacopo, e 

di San Michele; il terzo ſotto il comando de' Signori di Ciatiglione, 

e della Nua diede I aſſalto al borgo di San Germano. La Caualleria 
ſimilmente diſtinta in tre ſquadroni, de quali vno guidaua il Re, f 

altro il Conte di Soeſſons, & il terzo il Duca di Lungauilla, ſtette ar. 

mata sd la campagna, ſpalleggiando ciaſcuna truppa il ſuo ſquadrone 

d' infanteria per ogni caſo degli accidenti improuiſi, che haueſſero 

potuto auuenire. Comincid I aſſalto nel riſchiarare del giorno, il 

quale per lo ſpatio d vn' hora durd molto feroce, ma eſſendo le 

trincere in molti luoghi abbattute, e non vi eſſendo paragone tra 

1 ineſperienza del popolo, & il valore de Soldati del Re, furono fi- 
nalmente coſtretti a cedere i defenſori, i quali con molta ſtrage ap- 

pena poterono ritirarſi a tempo, che ſi ſerraſſero le porte della citta, 

inſtando ferocemente gli aſſalitori per ogni parte, & in particolare 

11 Signore della Nua, il quale entrato nel borgo di San Germano, e 

It Padre Ed: calando per la ſtrada che fi dimanda la ruga di Tornone, ſegui 
goino dell” con tanto impeto quelli, che ſi ritirauano per la porta di Nella, che 
one <p; Con gran difficolta, eſſendoui il Signore di Rono, ella fi pote ſer- 


Dominecoſat- 


ro prigione il rare. Morirono in queſto aſſalto pid di noue cento de Parigini, e 
prod > pm di quattrocento reſtarono prigioni, tra i quali il Padre Edmon- 


3 do Borgoino priore de Frati di San Domenico, il quale conuinto 
uer lodato in 


Pulpito f am dà teſtimony d' hauer lodato publicamente in pergamo I homicidio 


N commeſſo nella” perſona del Re, e d' hauer conſigliato, & inſtigato 
E E, 


conſi liato il 11 percuſſore, comparandolo anco dopo il fatto nelle ſue prediche a 
percaſſore. e Gjudit, il RE morto ad Oloferne, la città liberata a Betulia, fü per 


ſententiato ad 


eſſer ſquartato ſentenza del parlamento di Turs ſententiato a eſſere da quattro ca- 
da quarro @-ya]hi ſbranato, le membra abbruciate, e ſparſe le ceneri al vento, 


to, ele ceneri la quale ſentenza alcuni meſi dopo fu ſeueramente eſeguita. Eſpu- 
ſparle al ven- gnati i borghi per ogni parte, i Capitani contennero con grandiſ- 
ſima coſtanza 1 ſoldati, che non diſcorreſſero a ſaccheggiare confuſa- 
mente, ſin che entrata la caualler ia, non fi metteſſe in arme per Wl 
reprimere quelli, che haueſſero ardito di ſortire della città, e poi 
furono a ciaſcuno diſtribuiti 1 quartieri, e data licenza che fi met- 
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teſſero a ſacco, victando perd che le Chieſe, & i Monaſteri, e gli U 
altri luoghi ſacri non foſſero violati ; il che ſegui_con tant ordine de 
Capitani, e cosi perfetta vbbidienza de ſoldati, che il medeſimo 
giorno ſi celebrarono le meſſe per ogni Chieſa, come ſe non foſſe 

| ſacceduto rumore alcuno, e V interuennero con grandiſſima frequen- 
2a tutti i Catolici dell eſercito regio, celebrando con allegrezza la 

|. feſtiuita di quel giorno. Durò il ſacco tutto il tempo che P eſercito 

| ſtette alloggiato ne borghi, e fu cos! abbondante, e copioſo, che il 
campo tutto ne reſto marauiglioſamente ſoccorſo, e ſolleuato. In tan- 
to i] Duca di Mena hauuta la nuoua, che il Re haueua preſa la ſtra- 
da di Parigi, tralaſciato d' abboccarſi con 1 miniſtri di Fiandra, per 

la qual cagione 8 era condotto vicino a quei confini, fi moſſe ſenza 

aſpettare altro auuiſo con tutto I eſercito a quella volta, e paſſato il 

Ponte di San Meſſano contra I aſpettatione del Rè, che hauea com- 
meſſo a Monſignor di Torè Gouernatore di San Lis che lo rompeſſe, 
il che egli non pote, per ritrouarſi infermo nel letto, cosi preſtamen- 
te eſeguire, ſpinſe innanzi il Duca di Nemurs con 1 caualli leggieri, 
il quale arriuato il ſecondo di di Nouembre riſtorò in gran maniera 


animo, e ſolleuò il trauaglio de Parigini, 1 quali ſtauano con gran- j; pz f 8 


diſſimo timore, che il Re ſeguitando la vittoria non voleſſe combat- del borgo * 
tere la Città dopo la preſa de borghi. Arriud il giorno ſeguente an- gi del P. a 
co il Duca di Mena: per la qual coſa il Re ſtimando di ſtare poco Mena. 
ſicuramente ne” borghi, e con pericolo d' eſſere improuiſamente aſſali- 
to, ſenza che poteſſe ſpiegare la ſua caualleria, il quarto di di No- 
uembre vſci per la parte di San Giacopo, e poſto I eſercito in ordi- 
nanza, aſpettò molte hore ſe il Duca di Mena voleſſe ſeguſtarlo, ma 
veduto, che dalla Città non fi faceua moto di ſorte alcuna, marchian- 
do con lento paſſo, alloggio a Monleri la medeſima ſera, e fece deli- 
beratione di paſſarſene a Turs, perche in quella Città hauea dato pa- 
rola a 1 Signori Catolici, & eſpedite le patenti, che nella fine d Ot- 
tobre fi doueſſero radunare gli ſtati: e con tutto ch egli ſapeſſe, che 
per eſſere acceſa la guerra per ogni luogo, & interrotte tutte le ſtra- 
de, i deputati non ſarebbono al deſtinato tempo conuenuti, anzi non 
hauendo egli poſta alcuna ſollecitudine, perchè conueniſſero, per non 
hauere neceſſità di mutar cosi preſto religione, e metterſi in to- 
tale diffidenza de gli Vgonotti, voleua nondimeno trouarſi in quella 
Citta per non eſſere accuſato da Catolici, e per riordinare con 
queſta occaſione le coſe di quelle prouincie, e riordinate che foſſe- 
ro, ritornare più freſco, e per auuentura pit fornito di nobiltà 
e di forze ad amminiſtrare la guerra. II giorno ſeguente allogzid 1 


— 


— — 2 
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MDLXXXIS. eſercito ſotto alle mura d Etampes, la quale Citta, eſſendoſi reſa ſen- 


1 Refaſman- 2a far reſiſtenza, il Rè, per eſſere ſtata preſa in pochi meſi tre volte, 


oo. = giudicandola non poter ſi ſoſtenere, volle che alla ſua preſenza ſi ſman- 


tellaſſe, laſciando 1 Cittadini in libertà di dare ſempre ricetto a ciaſche- 


duno. Quiui fermatoſi vn giorno, ſped? il Barone di Giuri nella Bria, 
il Mareſciallo d' Aumont nella Ciampagna, & il Duca di Lungauilla in 
Piccardia, conſegnando a ciaſcuno forze conueneuoli per ſoſtenerſi in 
quelle prouincie, & egli con il reſto dell' eſercito a piccole giornate per la 
Beoſſa, e per 1 paſſi più fre equenti della Loira, preſe la ſtrada diritta 
per andare in Turena. Mentre in queſta maniera aſpramente Suerreg. 
giano gli eſerciti principal, & i capi delle fattioni, non erano pin 
quiete le altre prouincie, e altre regioni del Regno, ma per ogni par- 
te con ruina delle terre, e con ſtrage de gli huomini ſi faceuano fre- 
quenti e ſanguinoſe fattioni: perciochè nel contado di Beoues, il 


Marcheſe di Pienna vno de principali Signori dell' vnione hauea di- 


| sfatto, & vcciſo il Signore di Boniuetto. In Piccardia il Signore di Dar- 


Narratione SI, chiamato in auto il medeſimo Marcheſe di Pienna, hauea con l 
de' ſucceſſi, 


"> occaſione, che 8 erano abbaſſate ! acque, per curare le foſſe della 


defimo tempo Fera, ſorpreſa improuiſamente di notte quella terra: nel Berri il Si- 


ſeguono per 


rura la Fran: gnore di Montigni tenendo le parti del RE haueua in campagna di- 
ca. 5bfatto, e preſo il Luogotenente di Monſignore della Chiatra, & all 


incontro il Signore di Neuui,, che teneua le parti della lega, haueua 


rotto, e fatto prigione il Signore di Gamaches. Nella Ciampagna 
il Conte di Gramprato accompagnato con molta nobilta, che ſegui- 


ua il nome del Re, ſorpreſe la piazza di Vitri, & in eſſa raglid a 
pezzi tutti i difenſori; ma aſſalito pochi giorni dopo dal Colon- 
nello San Polo, che teneua per la lega il principal comando della 
prouincia, combatterono cos oſtinatamente, che dalla parte de' col- 


legati rimaſe la vittoria molto ſanguinoſa, e dalla parte del Re tut- 
ti 1 Signori e Capitani rimaſero 6 morti, ò grauemente feriti, & 
il medeſimo Conte di Gramprato con diciotto ferite fa portato ſe- 
miuiuo a Chialone. In Normandia il Barone di Eſchauſur, & il Ca- 
pitano Valage haueuano rotto e fugato il Colonnello San Dionigi, 
11 quale con il ſao reggimento andaua per congiungerſi co I Duca di 
Mompenſieri. A Toloſa, a Limoges, & a Turs erano ſtate grauiſſi- 
me, e turbulentiſſime ſeditioni. Ne' contorni di Geneura ardeua 
aſpramente la guerra tra quella Citta, & il Duca di Sauoia, il qua- 
le eſſendoſi impatronito del contado ſtringeua in aſſedio la Citta, 

N D. di Sa- attorno alla quale haueua fabricati molti forti, & era entrato in gran- 


uoia aſſedia 


Gineura, diſſima ſperanza di conſeguirla. Nella Prouenza Monfignore della 


lege; 6 per 


4 Carſi, e con i Signor di Vins, che comandaua alla parte della 
F vna parte, e per altra, s erano preſe molte terre, e 
ſaccedute trà loro frequenti e ſanguinoſe fattioni. Nel Delfinato il 
Colonnello Alonſo Corſo vnito co I Signore delle Dighiere ſtringeua 


teten I partito della lega; e cost con vary ſucceſſi, ma ſempre 
con motto fangue, s eſercitauano I armi trà le fattioni. In tanto 
i RE era peruenuto con F eſercito a Caſtel Duno, nel qual luogo 


arriuarono di ritorno i Capitani Suizzeri, i quali mandati ſin da prin- 


cipio, dalla Soldateſca ch era nel campo ſuo, a 1 Cantoni della loro 


natione, per eſponere la morte del Re Henrico Terzo, e per inten- 


dere quello, che doueſſero conforme alla mente publica per I auue- 
nire operare, portarono per riſpoſta, che 1 Cantoni voleuano perſe- 
uerare nell iſteſſa amicitia e e ee con il Re Henrico Quarto, 
che haueuano hauuta co l fao predeceſſore; e che perd continuaſſero 
a ſervirlo, & A ſeguitarlo: alle quali deliberationi delle leghe de gli 


Silleri, che v' era Ambaſciatore, ma anco la preſenza di Giacopo Au- 


guſto Tuano, il quale tornando d' Italia, ou' era ſtato mandato dal 
Re defonto al Gran Duca di Toſcana, hauea negotiata, & eſortata 


queſta terminatione. Ne ſent? il Re con tutto I eſercito grandiſſimo 


contento, cost perchè ne reggimenti de gli Suizzeri preſenti, che ſem- 
pre haueuano valoroſamente combattuto, haueuano trouato eſſere il 
maggior nerbo della fanteria, come perchè haueano ſperanza di po- 


tere accreſcere il numero loro con vna nuoua leuata, la quale foſſe 


conceduta con I inſegne publiche de loro cantoni. Al partire di Caſtel 


Duno volle il RE aſſediare Vandomo Citta di ſuo patrimonio, e per 


eſſere vicina alle rive della Loira ſtimata molto opportuna. Furono 
nel primo impeto militare preſi i borghi della Città, & il Re hauendo 


riconoſciuto in perſona le mura, e la qualità della piazza, deliberò che 
ſi batteſſe la parte del Caſtello, il quale oppoſito alla terra, è riuolto, 
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era melte volte azzuffato con il Conte uber . 


— 


parte Granopoh, e Valenza, che fole in quella prouincia 


Suizzeri, hauea molto giouato non ſolo la prudenza del Signore di : 


ma non molto eminente ad vna ſpatioſa campagna. Quiui per leuare 


le difeſe furono il giorno ſeguente piantati due pezzi di artiglieria, 


con intentione di piantare vna batteria reale alla cortina, come foſſero 
abbattute due torri, che a deſtra, & a ſiniſtra ſeruiuano di fianco : 


ma eſſendo a” primi colpi caduto vn gran pezzo della torre ſiniſtra, 


alcuni fanti fi accoſtarono per tentare I aſſalto, e trouarono il luogo 
ſenza reſiſtenza abbandonato da defenſori, per la qual coſa, impadroni- 


tiſi della torre comimciarono a percuotere con gli — da luogo 


PARTE II. 


8 


go DrriE GyxRRE Ervizi : 


| MDLAXXIE. ſuperiore la parte di dentro della muraglia, oue 8 erano ritirati quei 
e della terra a far teſta ; & accreſcendoui continuamente il numero de 


fanti, con ſperanza & ottima riuſcita, vi corſe il Baron di Birdne 


nuouamente dal RE eletto Mareſciallo del Campo, il quale appen 
hebbe fatti ſcendere i fanti dalla torre per affalire alle mura i difen- 


ſori, ch eſſi pieni di grandiſſimo ſpauento abbandonarono la mura- 


m R3 eſpugna glia, e nell iſteſſo tempo tutto 1] recinto del Caſtello, cercando di ſal- 


Vandomo, © uarſi nella Citta, con la fuga, ma preuenuti da ſoldati, che furioſa- 


concede il ſac- 


co alla militia, mente 8 ſeguitauano, fa con il medeſimo impeto in mend di tre 


condanm 8, hore pres anco la Citta, nella quale, eccetto le Chieſe, i Monaſteri, 


morte il Go- 


vernatore, per e gli altri luoghi Sacri, ogni coſa ſi conceſſe in  abbandono all impeto 
1 = de ſoldati, i quali fecero in eſſa groſſo e douitioſo II Go- 
Franceſcano uernatore, per hauere molte volte e 0 trattato co 1 Re, 


per havereſal- _ 


ta f yecifi- e ſempre con trattato doppio reſa fallace la ſua fede, infieme con it 


one d' Earico Padre Roberto Franceſcano, che haueua quiui publicamente lodata 
25 la morte del Re, e ſolleuata con le ſue predicationi la plebe, furono 
condannati alla morte. Dopo la preſa di Vandomo s arreſero La- 


uardino, e Montauto Caſtelli di quella giuriſditione, & il Re non 


trouando pid reſiſtenza in alcun luogo peruenne finalmente a Turs 

il vigeſimo primo di di Nouembre. Volle entrare la medeſima ſera 

a lume di torcie nella città incontrato alle porte da i Cardinali di Van- 

domo, e di Lenoncurt, e da tutti i preſidenti, e conſiglieri del Par- 
lamento, & attorniato da grandiſſima frequenza di popolo, perchè 

Frrico IV, 2 erano concorſe a queſto ſpettacolo tutte le terre vicine. Perſuadeua 
riconoſciuo 1a neceſſità delle coſe, che non fi logoraſſe inutilmente il tempo, e la 
23 — natura del Re pronta & iſpedita conſentiua con il biſogno preſente: 
Re di Francia per la qual coſa ſenza più dilatione comparſo la mattina ſeguente 
in Parlamento, ſedè nel trono reale, e per Re di Francia fü con 
grandiſſimo applauſo, e con publica o cerimonia riconoſciuto. Indi ſen- 

tendo le mormorationi e le querimonie de' Catolici del ſuo eſercito, 

e le inſtanze de Signori, e Baroni, che ſeguiuano il nome ſuo, per- 

ch voleſſe offeruare la promeſſa fatta loro della ſua conuerſione, 

fatta publicamente chiamare la nobiltà, che auidamente concorſe ad 
aſcoltarlo, diſſe loro in breue ragionamento, che con grandiſſimo ſuo 
diſpiacere vedeua, come 1 pericoli e I incendio della guerra haueuano 
impedito la congregatione diſegnata, & intimata per la preſente ſta- 

gione : che haueuano veduto loro medeſimi, com' egli abbandonando 

ogn' altra impreſsa sera a contemplatione loro condotto a Turs, ſpe- 

rando di potere in alcuna maniera dare a tutti intera ſodisfattione : 

che la natura delle coſe, non la volonta de gli — vi ſi. — 
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uano: e che ak coriſiderando' quanto fomento ricgueſſero i com- , . 


muni nemici dalla ſua lontananza, e dalla dilatione di far loro aſpra- 
mente e ſollecitamente la guerra, gli pregaua a voler concedere alla 
neceſſita quello, che non dependeua dal ſuo volere, & & eſſere contenti, 


ch' egli differiſſe la conuocatione de i deputati per 1 quindici del proſ- il RR doman- 
da che ſi diffe- 


Gon meſe di Marzo, nel qual tempo ſperaua, che oompreſſo en . co 
peto de ſeditioſi, e de ribelli, con maggior quietezza d animo, e con uocatione de, 
minor danno delle coſe communi, fi hauerebbe potuto attendere ad; ff ook rm 
vn felice ſtabilimento della vita, e del gouerno futuro: accettaſſero per ſua conuer- 


10ne, e l' ot» 


ſicurezza la ſua fede, & in pegno la ſua perſona, che pure a tutte tene. 
' hore era ripoſta nelle loro mani, che ſinceramente harebbe oſſeruato 


con i fatti pid di quello, che con le parole al preſente prometteua: 
alle quali parole aſſentendo pit per neceſſita, che per volonta, 1 Sig- 
nori, & i Gentil huomini Catolici, fü fatta la dichiaratione, che 
ſino a' quindeci di Marzo proſſimo foſſe prorogato il tempo di con- 
gregarſi Speraua il Re, che continuando la guerra, & accendendoſi 
ogn hora maggiormente gli animi tra ! vna fattione, e I altra, i Ca- 
tolici fi ſarebbono ſempre maggiormente confermati a ſeguitarlo, e 
gl harebbono con eſcuſationi, che pareuano neceſlarie, e con varie 
promeſſe, & artifici, conceduto ſpatio conueneuole di paſſare alla reli- 
gione Catolica, e forſi fi ſarebbono contentati, ch" egli perſeueraſſe 
nella ſua, e però andaua opportunamente ſcanſando, & iſcuſandoſi 
dalle loro inſtanze, cosi per non parere di accommodare la conſcienza 
ſua alla opportunità de tempi, come per non ſi priuare con tanta di- 
minutione delle ſue forze del ſeguito de gli Vgonotti: per la qual 
coſa, perche cosi richiedeua il biſogno, e per non dare tempo a gli 
animi di penſare con l' otio a coſe nuoue, ma tenerli nelle fattioni 
militari continuamente occupati, deliberò di partirſi da Turs, e paſ- 


fare con I eſercito all' eſpugnatione delle terre, che i nemici teneuano 1a Republica 


nel paeſe di Mena, e nella Normandia. Innanzi alla ſua partenza ae Enco 


Giouanni Mocenigo Ambaſciatore della Republica di Venetia, hauendo1V. per Re 
hauuto commiſſione del Senato di perſeuerare appreſſo il Re preſente ij q; _ bg 


nel! vfficio della ſua Ambaſciaria, paſſato con cerimonia publica all' ebe ſu Am- 
audienza, gli appreſentò lettere del Senato con il titolo di Re di Fran- —_— * 4 
cia, nelle quali rallegrandoſi ſeco della ſua aſſontione alla Corona, III. ne paſſa 
confermaua V Ambaſciatore Mocenigo, e fi ſcuſaua di non mandare lico 4 05 
Ambaſciatori particolari a complire conforme al ſolito, per la diffi- Ten. 

_ colta delle ſtrade interrotte per ogni luogo dalle correrie della guerra. 

Haueua dubitato il Senato ſe doueua confermare ! Ambaſciatore, e ſe 

doueua dargli titolo di Re di Francia; ma finalmente preuedendo con 
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MDLXXXIX. occhio prudente, non ſolo, che a gl intereſſi della Chriſtianit com- 
NH pliua, che il Regno ſi conſeruaſſe ne umi heredi, che la lega pro- 
curaua di diſtrahere in molte parti, 0 di ſottoponere a Prencipi fare. 

ſtieri, ma anco, che il RE riconoſciuto dalla maggior parte della no- 


bilta, ch' è il nerbo delle forze del Regno, e per la virtũ, e valor ſuo 


ſarebbe finalmente riuſcito vincitore, deliberd in un medeſimo tempo 

di confermare ! Ambaſciatore, di darli il titolo di Re di Francia, e 
di ſouuenirlo in ogni coſa poſſibile, come haueuano fatto tutti gli 
altri RE di Francia ne loro vrgenti biſogni : e con tutto che il Nun- 
tio del Pontefice, e I Ambaſciatore Spagnuolo ne faceſſero grandiſ. 
ſimo ſtrepito, e ſi doleſſero grauemente, che foſſe riconoſciuto vn he- 
retico, e contumace della Sede Apoſtolica per Re di Francia, contra 
Girolamo le dichiarationi fatte dal Pontefice nel Conciſtoro de' Cardinali, riſ- 
Ns. pot nondimeno il Senato, che alla Republica di Venetia non toccaua 
ficio in Vene- di decider e delle coſe appartenenti alla fede, le quali ſi ſpe 


tia fa indogli- 


„ © wes. del Pontefice, ma che riconoſceua Henrico di Borbone alfien di- 


. reflialSenato: ſceſo dal ceppo del ſangue reale, e vero e legitimo ſucceſſore alla Co- 


fi parte di V 
netia, e non Tona, il che non fi poteua negare ; che s ingeriuano del temporale, e 


efſendo dal non fi meſcolauano nella cognitione delle ragioni ſpirituali; e che ha- 


zelbil ue = rebbono trattato co'l RE quanto al Dominio de gli ſtati, ch' egli te- 


_ E neua, ſenza pregiudicare alla dichiaratione del Papa: la quale riſpoſta, 
benche non ſodisfaceſſe molto a Roma, e che Gieronimo Matteucci 
Nuntio del Pontefice refidente in Venetia faceſſe molti preteſti, e final- 
mente partiſſe improuiſamente dalla citta, fi tanta nondimeno la de- 
ſtrezza di Alberto Badoaro Ambaſciatore reſidente appreſſo il Ponte- 
fice, e tanta Vefficacia delle ragioni allegate da Leonardo Donato 


inuiato Ambaſciatore eſtraordinario dalla Republica per queſto af- 


fare, che il Nuntio non ammeſſo nè anco alla preſenza del Papa 
fu coſtretto di ritornare alla ſua reſidenza, e ſenza altre repliche 
s1mpoſe ſilentio a queſto fatto. Riuſci di ſomma contentezza all 
animo del Rè la dichiaratione fauoreuole del Senato; cost perchè 
la ſentenza del pid ſaggio conſeſſo politico, che foſſe tra Chriſtiani, 
recaua molta riputatione all armi ſue, come perchè ſtimaua, che 
molti altri Prencipi, e particolarmente d Italia, doueſſero ſeguitare 
eſempio di Venetia, onde con lettere, e con la viua voce del Signore 
di Mes Ambaſciatore, che dimoraua in quella Citta, fi sforzo d eſ- 
primere ſingolar gratitudine, e ſomma veneratione verſo 1 amoreuole 
diſpoſitione de Padri. Partito il Re da Turs il vigeſimoſeſto di di 
Nouembre, fece porre I aſſedio alla Città di Mans, luogo di grandiſ- 


ſima conſeguenza, nella quale era il Signore di Boiſdaufin oon piu di 
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dugento 


borghi, e fortificarono la porta oppoſta alla venuta del Rè, fabrican- 


di Briſſac venuto alla Ferte Bernardo con quattrocento caualli, e due 
reggimenti di fanteria, il quale diſegnaua di dar ſoccorſo oppor- 
tunamente alla terra, e rompendo le ſtrade, e moleſtando I eſercito, 


haueua aſſalito vn quartiero di caualli Alemani del Re, e ſualigiatone 
pid di cinquanta. Ma poche il Baron di Birone, e Monſignor di 
Ciatigliane alloggiati ne borghi, con reiterati affalti preſero il riuel- 
lino, il che fucceſſe il quarto giorno dopo che vi fa poſto I aſſedio, 
i difenſori; non aſpettato ! vitimo sforzo della batteria, capitolarono, 
e & arreſero con larghiſſime conditioni, perchè il Re; 'nell' eſercito 


* 


dell quale era gran mancamento di munitione, e di palle, hebbe 
mente a caro non ſolo d' hauere quella città fenza conteſa, ma 


ſomm⸗ 
anco di potere con le munitioni de nemici, ch nella terra, 
prouedere a queſto graue biſogna. L efempia di Mans ſeguirono 
Beomont, Laualle, Caſtel Gontiero, e tutti gli altri luoghi circonui- 
cini, & it Re paſſando innanzi fece porre I affedio ad Alanſone, la 


quale Citta eſſendoſi veſa il terzo giorno dopo la batteria, il Capi- 

tano Eago con i ſoldati del prefidio fi ritwo con animo di difenderſi 

nella fortenza; ma piantati che furono 1 cannoni, non aſpettando 

Poi J vltimo sforzo, la rimeſſe nelle mani del Ne il giorno decimo II Res- impa. 
| quarto. di Decembre, nella qual piazza reſtò il Barone d Hertræ ee 1 
Con trecento fani Franceſi. : Da queſta Città, tenendo il Re la ſtrada e fortezze di. 
di Normandia, fi meſſe I aſſedio a Faleſa, nella quale era entrato Nermandia. 


il Conte di Briſſac con molti nobili, & il reggimento di fanti del 
Caualier Piccardo, onde, e per la reputatione del capitano, e per la 
qualita della piazza, e molto più per la difficoltà della ſtagione, fi giu- 


dicaua douer eſſere lunga e difficile I oppugnatione: preſo nondi- 
meno 1] borgo della Gibrè, & alloggiato I eſercito al coperto, il Re, 
riconoſciuto perſonalmente il ſito della fortezza, commiſe che la batte- 


ria fi dirizzaſſe contra il Caſtello, giudicando, che ottenendolo, fi po- 
teſſe nel medeſimo tempo conſeguire anco la terra. Fece piantare, oltre 
la batteria principale, anco due colubrine in certo colle alquanto rile- 
uato, da 1 tiri delle quali era interrotto I adito, per il quale dalla torre. 
del Dongione, principale ſicurezza del Caſtello, fi paſſa nella. città; 
& a queſto modo incommodaua, e difficoltaua tutte le riſolutioni 


de difenſori. Batterono due giorni con grandiſſimo impeto le arti-- 


glierie, dalle quali eſſendo ruinata del tutto, e caduta la torre, che 


gentil huomini, e dieciſette inſegne di fanteria. Moſtrarono mmi ram. 
j defenſori di volerſi animoſamente tenere; e perciò abbrugiarono i 


8 


MDLXXXI X. 


Nr rnd, 


U 
* 


VERA Civ 1 


difenderia r rata della Kin e del caſtello, oppoſita al Dosh, i! 
Re vi fece la medeſima ſera dar I aſſalto da due e different ſquadroni, p 
vno, che dalla torre ruinata cercaſſe di penetrare nel caſtello, condotto 
dal Signore di Ciatiglione, 1:altro, che ſotto/al Baron di Birone, per 
1 medeſimo luogo tentaſſe a entrare nella terra, la quale iui ſi con- 
gionge con la fortezua. Ottenne e vno ſquadrone, e I altro intera. 


mente il ſuo fine: perchè r vno paſſando per la torre ruinata con- 


ſtrinſe i defenſori del caſtello a rinchiuderſi nel Dongione, e altro 
penetrò nel medeſimo tempo nella ſtrada principale della terra, la quale 


ſenza altra reſiſtenza reſtò impetuoſamente preſa e ſaccheggiata. I 


Conte rinchiuſo nel Dongione luogo ſtrettiſſimo con pochi difenſori, 


e di già sbigottiti, per il valore akin dalla fanteria, e per I auuer- 
ſitz delle coſe paſſate, la mattina ſeguente fi rimiſe alla diſcretione 


del Re, dal quale con quindici de' principal fa ritenuto prigione, e 


la ſuppellettile ſua, nella quale erano mobili di grandiſſimo valore, 
con hberalita regia conceſſe liberamente in dono al Baron di Birone, 


S' arreſero ſenza . conteſa Argentano, e Bajoſa, & il Re proſeguendo 


i ſuo viaggio peruenne alla Città di Liſieus, la quale, vedute ? arti- 


glierie, s arreſe il trenteſimo di di Decembre. Seguirono queſto 
eſempio Ponteò di mare, il Ponte del Veſcouo, e tutte le altre terre, 


sd che nella baſſa Normandia non reſts alle parti della lega altro che 


la Città di Honfleur poſta nelle bocche della Senna dirimpetto alla 
fortezza di Hauro di Gratia, la quale per la fretta, che haueua il 
Re di paſſare nella Prouincia ſuperiore, ſenza moleſtarla, benche 


molto N il Duca di e fü n ee 
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LIBRO. VNDECIMO. 


alle: coſe di Francia: la deliberatione ſua di mandere Legato il Car- 
dinale Gaetano: la varietd d penſieri intorno alle ſue commiſſiont : 


I arriuo ſuo nel Regno: la ſua perpleſſita, e Þ incaminamento in Parigi. Si 
| diſcorre intorno a differenti fint della lega. I Marcheſe di Belin intro- 


| duce trattato di concordia : delibera ſopra queſto punto il Duca di Mena, 'e 


riſolue di proſeguire la guerra; aſſedia Pontoiſa, la quale ſe gli arrende: ſi 


accampa a Mulano, e pertinacemente lo batte. Viene il Re a ſoccorrere 


__ 9. piaaaa: il Duca leua J aſſedio, e paſſa ad incontrare i ſoccorſi in 


Piccardia: aſſalta il Re la Cittd di Dreux, e vanamente la oppugna: 
| torna il Duca di Mena ingroſſato di forze: i1 N leua il campo, e prende 


I nella campagna d Tur? poſto di Battaglia : ſe guita il Duca, e peruene net 


medefimo luogo: combuttono gli eſercitt, & il Re rtmane vincitore della gior- 


nata : danno i Predicatori la nuoua della perdita a Parigini, i quali coſs 


tantemente fi preparano a ſo Venere aſſedio de nemici: fi fanno diverſe pra- 
_ - che per la pace; ma non fi pud concludere coſa alcuna: il Duca di Mena 
Eee procurare Hoccorſo paſſa alle frontiere di Fiandra : il Re prende tutte le 
_ rr circonuicine a Parigi. Si pone I aſſedio alla citta ber VI ncerla con la 


e 


ONTIENE. T undecimo libro la diſpofitione el Pontefice intorno | 


— 


Fame: fo narrano l Ck dell P afbdi,. e h 1 4 propel ag Bed 
mette il Re Catolico al Duca di Parma, cbe 7 conduca con tutto 1 
in Francia ber. Har leuare 27 a Er zw entra egli co 
e grandiſim p- ; vum con tl Duca, A. 
procede verſo Parigi. I Ro confulta gelb che j conuenga operare, ri 2 
di leuare I aſſedio, e d andare incontra a nemici : flanno” gli eſerciti molti 

giorni 4 fronte I vn dell altre: prende it Duca di Parma Lagn, & 
apre il paſſo all vittouaglie 4 Parigs > il R? ritira, e nel ritizarp dd la 
ſcalata alla Citta, la quale rieſce vana : prende il Duca di Parma Cartel 
e finiſce di leuare le firettezze alla Citta di Parigi : riſolue di ritornare in 
Fiandra : marclua con. grand ordins: il Re b ſeguita; Fanno diuerſi al- 

Battimenti : il Duca phrtendo laftia” gutt di genie; e promerte foceorſa 2 
denari alla legs : of 2 di ritorno me la volta di Piccardia. ; . 


EGUE. I anno mile cinquscento, e notanta, plenb e 
quelle calamita, che ſuole tirare in conſeguenza il corſo delle 
guerre ciuili, ma celebre ancora per la grandezza de gli auue- 
nimenti che Taccompagnarons, kavendso porraro trrtomotueione 
naturale delle coſe, che in eſſo ſia prorotto lo sforzo, e quaſi ſcoccato 

5 11 maggior nembo dell armi. Erano di gia nell' anno precedente par- 
7 >; +. 008 RR gli. Ambaſciateri, & i miniſtri del Re Henrico Terzo, 
= -*- 1 riſpetto al monitorio publicato contra di lui, quando vi fa portata la 
= 5 nuoua della ſua morte, la quale rent ee ee in tempo, che 
mo > del Pontefice era non ſolo. grandem 

ie fatta con il partito de gli — ma anco ſommamen 

cito · & anſioſo per la proſperità delle le ami, — d hui con 

: VV grandiſſima dimoſtratione d' allegrezza, parendoli, che la miracoloſa 
: : Potenza della mano di Dio haueſſe imprcuifamente diſtornato quella 
ruina, che i rimedij humani non pareuano eſſere ſufficienti a poter di- 
ſtornare. Acerebbero il ſuo contento gli agenti della lega, i quali alla 

oonfermatione della morte del Rè aggionſero la deliberatione del Duca 
di Mena, e del conſiglio dell vnione, di riconoſcere per legitimo Re 
di Francia il Cardinale di Borbone, con aperta dichiaratione, e con 
ſtretto grarament: di ponere ogni loro sforzo, per liberarlo dalla ſua 
prigionia, e che a queſta deliberatione aderiuano, e concordemente la 
ſeguitauano quaſi tutte le Città principali con la maggior parte della 
nobiltà, e con applauſo de gli Eccleſiaſtici di tutto quanto il Reame; 
le quali coſe eſſendo tutte conformi alla mente del Pontefice, il quale 
tos 5 ſommamente deſideraua P eſcluſione del RE di Nauarra da lui ſtimato 
| nemico irreconciliabile. della Chieſa, ma che però non voleua, che il 


MD X C. 


an 


* Regnocſi Ain eig i molte e parts come alcuni 1 ne me- 8 
5 no, che pe rueniſſe alle mani di Prencipe foraſtiero, furono cagione, wh 
| ch' egli non ee ſeriueſſe lettere molto amoreuoli, e di molta 
commendatione al Duca di Mena, & à Catolici della lega, ma anco 
che deliberaſſe di ſouuenirli di gente, e di danari, per la liberatione, e 
per ! intero ſtabilimento del Cardinale di Borbone : per la qual coſa 
ſenza fraporre dilatione ad vna opera, ch egli ſtimaua ottima, e di 


grandiſſima gloria, & eſaltatione della Sede Apoſtolica, deliberò di !! Papa termi- 


ni mandar 


mandare in Francia un Legato, il quale aſſiſteſſe di preſenza alle coſe iii alla lega 


< cos grande im portanza, e procuraſſe di ridurre tutti i Catolici, con contro il Re. 
quei mezzi che ſtimaſſe più opportuni, all' vnione d un medeſimo cor- 
ſotto all vbbidienza del Cardinale di Borbone, g1A eletto, e dichia- 
rade Re di Francia, la liberatione del quale s haueſſe con ogni sforzo E' dichiarato 
Legato alla 
poſſibile a procurare. Eleſſe a queſto cos? importante miniſterio Hen- lega in Eran- 
rico Cardinale Gaetano, huomo non ſolo per la chiarezza del ſuo na- cia il Cardinal 
ſeimento di grandifſima. riputatione, ma anco per iſperienza, e per tano partiale 
valore ſtimato ſufficiente a tanta impreſa, ma per quello che diſſero di Spagva. 
all' hora i fautori del Rè, e che ſeoprirono Poi I operationi ſue, 
troppo inclinato a fauorire gl intereſſi, & i tentatiui di Spagna. De- 
ftind in oltre vn. ſcielto numero di Prelati, che accompagnaſſero il prelati degi. 
Cardinale Legato, tutti conſpicui, © per eccellente fama di dottri- nati dal Pon- 
tefice per ac- 
na, ò per 
erano Lor 


Enrico Gae- 
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legatione, e 
renzo Bianchetti, e F ilippo Sega, che furono poi Cardina eee * 4 


li, Marc' Antonio Mocenigo Veſcouo di Ceneda huomo adoperato e ſcudi da im- 


ſtimato grandemente dal Papa, Franceſco Panigarola Veſcouo d' Aſti 1 
Predicatore di chiariſſima fama, e Roberto Bellarmino Gieſuita, hu- Cardinal di 
omo di profonda, e rara letteratura. A queſta ſcielta d' huomini ag- bone. 
giunſe il Pontefice polizze ne mercanti di Lione di trecento mila ſcu- 

di, con commiſſione al Legato di diſpenſarli conforme all' occaſione, 

& al biſogno, ma particolarmente di ſpenderli per la liberatione del 
Cardinale di Borbone, nella quale moſtraua d' hauer fiſſo pin che 

in qual ſi voglia altra coſa il ſuo penſiero. Ma raffreddarono quaſi 

nel bel principio queſta cos ardente riſolutione, e poſero in dubbio 

T animo del Papa le lettere, che arriuarono dal Duca di Lucembur- 

go, con le quali gli daua conto & eſſere ſtato dalla nobiltà Franceſe, 

che in grandiſſimo numero ſeguitaua, e riconoſceua il Rè di Nauarra 

per legitimo RE di F rancia, eletto Ambaſciatore alla Santita ſua, & 

alla Sede Apoſtolica, per darli informatione delle cagioni, che haue- 

uano moſſi gli animi de' buoni Franceſi a queſta ricognitione, e per 


: ichiedere da lui, come da padre commune, i mezzi, & 1 rimedij 
PARTE II. | 5 | | RF 


r\ conſumata iſperienza nelle coſe del gouerno, fra i quali compagnar la 
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mode appropriati per la pace, e per la vnione- di tutto quanto it Rearne 

dale quali lettere non ſolo compreſe il Papa eſſer vano quello, che 
gli rappreſentauano gli agenti della lega, che la maggior parte del 
Reame ſi foſſe accoſtata alle parti della vnione, e che pochi diſperati 
ſoli ſeguiſſero il Rè di Nauarra; ma entrò anco in ſperanza, che per 


via di pacificatione ſi poteſſe oner fine a' trauagli, & alle diſcordie 


di quel Regno, ridurre i deuiati nel grembo della Chieſa, & conſe- 


guire I intento ſuo di hauere vn RE Catolico, legitimo, e Franceſe, 


ſenza ſottoponere pid gli afflitti popoli della Francia a nuoui pericoli, 
& a nuoue calamita di vna oftinata guerra: per la qual coſa eccita- 
to anco dalle diligenti informationi, che gli porgeuano gli Ambaſcia- 


tori Venetiani intenti alla conſeruatione della corona di Francia, ri- 


ſpoſe benignamente al Duca di Lucemburgo, & alla nobiltà France- 
ſe, quale era nel campo del Re, aſſicurando quello, che ſarebbe ben 
veduto, & amoreuolmente trattato, & eſortando queſti a voler perſe- 
uerare conſtantemente nella religione Catolica, come nelle loro let- 
tere aggiunte a quelle del Duca aſſeriuano di fare, e di voler conti- 
nuare, ſino all effuſione del ſangue. E nondimeno inſtando gli agen- 
ti della lega, e maſſimamente il Friſone Decano di Rens vltimamente 
inuiato dal Duca di Mena, che non ritardaſſe V eſpeditione del Lega- 
to, perche queſti erano artificy del Re di Nauarra, per raffreddare ! 


arimo ſuo, e per guadagnare 1 beneficio del tempo, volle, che il Le- 


gato partiſſe alla volta di Francia, ma con commiſſioni molto diuerſe 
da primi diſegni, perciochè, oue innanzi tutti gli sforzi tendeuano 
alla confermatione, & alla liberatione del Cardinale di Bor bone, ho- 
ra tacendoſi il nome ſuo, ſolo ſi contendeua di riunire in qualun- 
que modo i Catolici nell vbbedienza della Chieſa, e di ſtabilire vn 


* Re Catolico, e di commune ſodisfattione, ſenza nominare la perſo- 


na. A queſte commiſſioni eſpreſſe in vn breue dato ſotto il decimo 
quinto di d' Ottobre s aggiunſero particulari & eſpreſſi auuertimen- 
Ordini ,ecom- ti al Cardiuale Legato, di dimoſtrarſi altre tanto neutrale, e difinte- 


mind di 


Papa sido V. reſſato nelle pretenſioni ſecolari de' prencipi, quanto ardentiſſimo, e 
al Card. Gae- 
tano Legato 


io Franca, naggio, che dell' altro, pur che foſſe Franceſe, vbbediente alla Chie- 
fa, di commune ſodisfattione del Regno ; anzi ne gli vitimi congreſſi 
aggiunſe, e replicò efficacemente il Pontefice, che non ſi moſtraſſe ne- 

mico aperto del Re di Nauarra, fin tanto che vi foſſe alcuna ſpe- 

ranza, ch' egli poteſſe ritornare nel grembo della Chieſa. Ma erano 
gqueſti auuertimenti molto contrarij allo ſcopo principale della ſua le- 
gatione, ch era di ſoſtentare il partito Catolico della lega, come fon- 


* 


zelantiſſimo verſo la religione, e di non tener pit conto di vn perſo- 
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damento della i in and; Reame, Pn aer volte nnn 
nell inſtruttione 4 & alla quale ſi mird ſempre da principio, ma che 
i auere diuerſificgta ne gli vtimi auvertimenti ; di 

del negotio alterato nella varieta delle cir- 


ho tugle auuenire, pon; talmente l eſecutione, ch' 


ſtruttioni del Pontefice, non 
Cardinale Moreſini incontrato dal 
Lega ologna, «il quale, come pratico de gi 
e 3 os . intentione di Spa- 
gna, delle pretenſioni del Duca di Mena, della 3 della = 
compoſta di varij, & cutie enti humori, e delle forze del Ræ, che nel 
conſenſo della maggior parte gella nobiltà, haueano pid 5 fonda · 
mento,. che nella als contpiratians della plebe non hauea il partito dell 
vnione. I medeſimo inteſe in Fiorenza da Ferdinando Gran Duca di 
Toſcana, il quale x nte informato de gl intereſſi, che corre- 


MD X C: 
Gr mn; 


Ita de gli accidenti, che da alcun 


vano nel os di F. rancia, 1 eſortd. a tenerſi neutrale, e non ricuſa- 


re quelle aperture di concordia, che foſſero con vtile della religions 
Catolica, e con riputatione del Papa. Ma e gli auuifi del Cardinale 
Moreſini, & il del Gran Puca erano ſoſpetti al Legato, 


dubitando, che quello cercafle di farlo inciampare ne medeſimi man- 


camenti, de quali era imputato nella Corte di Roma, e che queſto per 


intereſſe proprio inclinando a fauore del Re; non Io conſigliaſſe = 


ramente: per la qual coſa, come huomo dedito a ſoſtentare con ſeue- 


rita la grandezza, e la poteſtà della Chieſa, & auuezzo alle coſe d' Ita- 


lia, one I autorità del Papa per la pietà della natione, e per la vici- 


nanza de Prencipi, & paſta in ſomma veneratione, haueua fermamen- 


te perſuaſo a ſe medeſimo di tenere alla ſua diuotione, co I ſolo terrore 
dell armi ſpiritua 
ra, dichiarare, & vbbidire vn Reintutto dependente dalla Sede Apoſto- 


lica, e conguanto, & vbbligato alla Corona di Spagna, alla quale, e per 


ſuo antico inſtituto, e per le nuoue prattiche del Conte di Oliuares Am- 
baſciatore Spagnuolo in Roma, era ſommamente inclinato. Si confermo 
poi maggiormente in queſto ſuo penſiero. che tutto doueſſe dipendere 
dall' auttorita ſua; Poichè arriuato in Turino vide, che il Duca di Sauoia 
con eſquiſiti termini di ſommiſſione, chiedeua a lui, quaſi a ſupremo 
diſpenſatore, che haueſſe in conſideratione le ſue ragioni alla Corona 
di Francia, come nato di Margherita ſorella del Re Henrico Secondo, 
alla diſcendenza della quale, rompendoſi il corſo della legge Salica, an- 


ii Catolici, e di fare, eſcludendo il RE di Nauar- 


| ticamente a gli altri diſcendenti da femine, contendeua appartenerſi il 
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MDX c. Reame, e con allegare i foi meriti verſo la gede Apoſtolica, poiche 
— mmttauia con grandiſſime ſpeſe, e con continue fatiche, attendeua a ſot- 
tomettere la Città di Geneura, baſe, e fondamento del Caluiniſmo, 
procuraua, che il Legato prendeſſe Ia ſua Protettione, il quale non 
bene informato delle coſe, che correuano, non 8 accorgeua, che iI 
Duca portaua le ſue ragioni per queſta ſtrada, perchè non haueua mi- 
glior appoggio da ſoſtentarle, e procuraua — in gratia del Papa, 
& del Legato, per cauarne aiuti di gente. e di denari, co quali e 
ſe ſoggiogare 1 Len urini, e munirſi, & iſtabilirſi nel poſſeſſo 
Nichieſta fat. Marcheſato di Saluzzo contra la potenza di chi finalmente foſſe Nato 
ta dal Cardi- Cletto, e riconoſciuto per Re di Francia, nel che non vedeua 
al Colomens hauere pid ficuro protettore del Papa. Ma entrato in Francia 4 Car. 
Alfonſo Cor. dinale Legato, non tardò molto a ontrarij 
1 nione, perchè hauendo mandato a ricercare a4 Colonnello- Alfonf 
Corſo, non ſolo che s. aſteneſſe di moleſtare Granopoli, e Valenza, le 
' quali Citta ſole teneuano nel Delfinato le parti della lega, ma — 
che come Catolico e foreſtiero abbandonaſſe il partito del RE, e 
coſtaſſe alle parti dell' vnione,, riuſci vano Þ eſperimento, poicks ne ri- 
ceuè riſpoſta ch' egli era ben Catolico, & vbbidiente figliuolo alla Sede 
Apoſtolica nelle coſe Spirituali, ma che come pouero ſoldato, hauendo 
fondata la ſua fortuna nel ſeruigio de Re di Francia, non poteua deſi- 
ſtere di ſeguitarlo, e ſeguitandolo era tenuto a fare con Gr oli, e 
con Valenza quello, che haueſſe giudicato a propoſito delle coſe del 
Prencipe, a cui ſeruiua; dalla quale riſpoſta reſtd 5 mortificato 
P animo del Legato, il quale tanto pid fi turbo, poichè peruenuto a 
Lione, trouò le coſe della lega in une diſordine per la proſperità dell 
armi regie, che non che altro, ma non poteua hauere nè ſieurezza nè 
ſcorta per proſeguire il ſuo viaggio, perche il Conte di Briſſac deſtinato 
prima dal Duca di Mena per incontrarlo, & aſſicurarli il camino, fü 
neceſſitato a volgerſi, & occuparſi nelle coſe di Normandia, e Mon- 
ſignore della Bordiſiera, a cui ft di poi data commiſſione, era ſtato 
dalle genti regie condotte dal Signore di Pralin disfatto vicino alla Cit- 
ta di Bar su la Senna: di modo che, ridotto in grandiſſima perpleſſi- 


ta, non ſapeua a qual conſiglio doueſſe indirizzar il ſuo camino, 


_— varie erano le coſe, che fi rappreſentauano alla ſua confideratio- 


ne. Il Duca di Neuers ritirato alle ſue terre, e non intereſſato, ne con 
5 vna parte, nè con I altra, ! inuitaua a ridurſi nello ſtato ſao, oue 
ſtando neutrale, quale ſi conueniua a rappreſentante della Sede Apo- 
ſtolica, potrebbe prendere liberamente quegli iſpedienti, che gli foſ- 
Jars parſi opportuni, e * conſiglio pareua hauer conuenienza con 


| deſta di operare ſenza riſpetto 54 alcuno a. modo ſuo; e final- 
mente pareuali, eſſer venuto in F rancia non ſolo per componere le Legato fope- 


in- MD xc. 
T auto! 8 del ſuo pere e ſenza We Big che da 
0 di difloluerſi Ia lega, e di eſſer ſog- 

zue a reſtar oppreſſa dal par- 


tito + + gli Vgonotti, 4 10 


| to del Negno. 1 Re 12 2 del tutto, ck egli poteſſe ſe non 


4 „ almeno trattenerſi in qualche 
Città neutrale, e fuor di mano, e fork. por nella Citta d' Aui- 
gnone, fin che fi vedeſſe I eſito a Roma dell Ambaſciaria del Duca di 
Lucemburgo; per aiutare le quali ſperanze hauea fatto publicare, che 
ſe il Legato del Pontefice, che fi diceua venire, foſſe indirizzato a 
lui, doueſſe ciaſcuno riceuerlo, honorarlo, e riverirlo, guardare di 
offendere ns lui, nè il ſuo ſeguito, e ſomminiſtrarli ogni ſorte di 


Rong, di ficurezza ;_ ma fe foſſe indirizzato alle parti della (Lg 


te a ciaſcuno il riconoſcerlo per Legato, & il 


Ne ne luoghi di ſuo dominio ſotto pena di — — Ma al 
Legato non ſolo pareua mal ſicuro il ridurſi dal Duca di Neuers pren- 


debole, e ſenza alcuna fortezza, & 8. Citta principale, nella qua- 


le dalle inſidie de gli Vgonotti poteſſe ripararſi, e poco decoro il ri- 
7 a dietro, ma giudicaua molto più indecente e pregiudiciale 


abbandonare il partito Catolico, e con queſta dimoſtratione finire di 
confondere, e d' auuilire gli animi di quelli, che ſeguitauano ul parti- 
to della lega, con manifeſto augumento delle forze, e della riguta- 
tione del Re, dal che ne ſarebbe ſeguito maggior danno nelle 
coſe ſpirituali, che nelle temporali, perchs con poca dignita del Pon- 


tefice iche per colpa ſua reſtata abbandonata la. parte Catolica, 


& al Re, che al preſente per timore de ſuoi nemici fingeua e trat- 
taua di farſi Catolico, ſarebbe rimaſo Übero il campo, e e la Por 


u Cardinal. 


diſcordie, ma principalmente per procurare I oppreſſione del Re di oe. _ 
Nauarra, nemico della Chieſa, e 1. elettione di vn nyuouo RE de- moli deb 
pendente in tutto dal Papa, & amico, e confidente di Spagna. fei. 8 
Queſta opinione potè tanto in lui, che fondato nell honeſta, ne F 
trouando oſtacolo in contrario nelle ſue commiſſioni, delibero fi- 
nalmente di - ſodisfare il partito della lega, e di paſſare ſenza di- 

latione in Farigi: .. onde vedendo il Duca di Mena nell'_ammini-. 


 ftratione dell' armi grandemente occupato, mandd Monſignor Bian--- 


chetti al Duca di Lor eno a chiederli ſcorta di genti per cami-- 


gabe e 71. 1 W 1 50 75 6 I 
rigi, & fuo Rel Poets ont Greg Sfertifi. rep 
conenuo. "There del Lowero ri r. 
e Tio too fece f 
riti de Regan a Pra ty” ri M de ee Apoftonca. Tecibroch. 
bpeneficij, & attwteublt ck moſtrationĩ di 1 verſy i 1 R "Chriſtin 
niffimi in oghi tet 25 e do 0 dader pietoſamente 'Yeptbrate' te a. 
e enze” p teſtzaa d' hauere co I configlio de 
Cardinak eletto Legio in Rego d rande diy Cat nale 'Gaetz- 
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7 date 7 e verttinte Sate Otel 
To à gloria di "Dio. vinere/i'Þ poli der Regung in anquil- 
lth, dopo tanti pericoli e calamità delta guerra Kae e 
e pregaua tutti gli ordini, e ſtati defta reit, 4 voler Perſeuers. 


re nella rengione Caolica, e con il gtorioſo eſempio de loro mag. 
iori, adoperarſi ſpet 


b per ſpegnere e ſtadicare ii male deff' hereſia, 
troneate Y occafieni, e le radici delle Gfeordie, e che -finalment a 
ſepolte le nemicitie, e le riſſe particolari,” e depot YH 
ruinoſe, e funeſte, fi rifolueſſero di preſtare Ibbiienza ad vn R 
legitimo, e veramente Catolico, e ſotto T ombra, Ee ta. protettio- 
ne di lui reſtituito il culto diuino, viuere in caritatiua concordia 
11 Parlamento & vnione, douendo in tanto riceuere ton 14 debita fiuerenza i 
al Turs end, Cardinal Legato, mettere in eſecutione 1 fie paterne ammonitio- 
na che non fi 
debba ricono- ni, per riceuerne, oltre a i frutti temporali e reel Ja diuina e 
e benedittione. Alla publicatione di queſto breue conſegui- i 
mento di Pa- rono due differenti dichiarationi, 1 vna del Parlamento di Turs, Wi 
A per la qual prohibiua a ciaſcuna perſona 1 conoſcere 11 Legato, e 
uta riverenza ]Þ* vbdidirt, e T altra del Patte di Parigi, per la quale eſorta- 


al Legato. 


Tutti i lette- ua tutti 1 Ticeuere 1a paterna carita della Sede Apoſtolica, e pre- 
rati di Francia ſtare la douuta riuerenza alle ammonitioni del Legato; ; dopo le 


combattono 


per le fattioni quali contrarie dichiarationi, volendo gli huomini di lettere com- 
boro con le pattere non meno ardentemente per le loro fattioni di quello fi 


penne, come. 


i ſoldati fa- faceſſero i militari, vſcirono moltiplicati decreti de parlamenti, & 


ceuano con le 


ſpade. infinite feritture di perſons Particolari, deciſioni della Sorbona, 
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e tanta quantita di libri Aiſſeminati per ogpi parte da gli 
ö 5 Rb, s — I che pareua bene; che non vi folle — che 
cat ie Pars ch 
ry K e unn parte; e delf ara, ma, cm {ata.. pere 
ni, e di ragioni, ferendo tutti quaſi, nel berſaglio della 
facoltà del Legato, ch' era coſa. facile, a conſiderare, 
irituali diſtorte, & interpretate in diuerſe maniere nel 
nconſideratione della guerra, erano pid toſto per 
iniſtrare nuoua materia al fuoco, che per eſtinguers V incendio. 
gran Poo per la qual coſa in pochi giorni 3 auuide il Car- 
dinale Gaetano della falfith; della ſua prima opinione, e che fareb- 
3 niglio rag bY trattenerſi neutrale, poichè co l venire 
ſolar lk nent, 1. che 


| — 3 — e eee e 18 * dell vnione, 
— 1 3 delle pretenſioni, e la contrarieta de i fini de 
91 » FOIL & ſolito, il corſo dell. impreſa, te 
Apeſe k liberationi de gli animi, ma anco gli 
cffetti. e k — di commune intereſſe, che per la celerita, 8 
per la riſolutione del Rè, non haueuano biſogno di tardanza, I 
Duea di Mena Prengipe della fattione, e capo dell impreſa, i 3 | 
le con 1 auteita della perſona, con la prudenza del gouerno, e 
con H eſperienga dell armi, reggeua il 2 d' ogni coſa, ſtimaua 
giuſtamente conuenire a ſe medeſimo il premio, che dal ſangue 
de ſuoi Fratelli. e dalle proprie fatiche foſſe per Liſultare, e di- 
ſegnaua, d di drasferite la Corona in ſe ſteſſo, e nella ſua pro- 
pria Hiſcendenga, com! era ſucceſſo ne. tempi 4 Pipino, e di 
Carlo Mattelle, & fe queſto nom ſi ppteſſe fmalmente ottenere, di 
farla capitare almene in qualche Prencipe, che aſſolutamente, e 
| totalmente la rieongſceſie da lui; & oſſeruando la ſua ſolita pro- 
bità, e xetta melinatione, era riſoluto di non volere mai com- 
portare, che per niuna Mmaniera il Regno fi diuideſſe, ns meno 


= Prelati,. ha: "ena parti MD XC. 


che perueniſſe alle mani di prencipe foreſtiero. II Rè di Spagna Prin:ipi, che 
al incontro, il quale da principio fegretamente, & hora mani- eiae al 


dem hanea Protetta e fc 
ni paſſati hauen ſpeſo in ſeruigio de collegati la ſomma di due 
millioni 4 exo. oil hora a — oltre 1 magenene fanti 2 ca- 


Reame di 


ntata la lega, e che ne gli an- Francia. 


1 DK c. 


no eser oy 85 ene non ole 1 1 Ames 
ma non fi farebbe ne' anco ſoſterruta Tenzs" . 
1a lega, ſtimata pid che ragionetiols,"e\pi 
erano le ſpeſe, E ſuol i 1 danni, foſſet 1 5 dei e em t. 
& i frutti, e però oltre vna 5 e £ n ail 1 x 
vnir le Corone, 8 di far" pe 8 * 


1 o 1 
to eee della 1 ia, cor . | 
nenze reali, di prouedere a gli vfficij della Coron 
uernatori, & 1 Capitani dell armi, di iſp. 
hauere facoltà appattchern'a a Preneiſ 
1 & aper roc re 
| nar no Mendoza 0 
Battiſta Taſſis veedor petieralle 
te a queſto effetto di Fiandra. dar Pari Wt * 
ſtere in ſe il for 
2a del popolo, e per la Potenza della on, ma 
nue contributioni, dalle . eriuau⸗ 
dicauano, che à loro onueniſſe 
disfatti del Duca di Mena per I improſpero ſucceſſo delle toe armi, 
e perchè pareua per colpa della ſua tardanza eſſerſi perdut i borghi, 
e per difetto della ſua ſollecitudine ſtar come aſſodiata * città, & 
5 in grandiſſima ftrettezza di vitto, inclinauano 4 ſottoponerſi al vo- 
=. lere de gli Spagnuoli, ſperando co 1 mezzo delle forze loro d' eſter- 
i . minare totalmente il Rè, il nome del quale odiauano acerbamente, 
d' eſtirpare la religione de gh Vgonotti, della- quale erano -natu- 
ralmente nemici, e di eſſere da i n, di . Ar dall 
intolerabile peſo delle contributioni, iſtri del Re 
Catolico andauano artificioſamente promettendo, e maynificando 
in publico, & in priuato. Al incontro la nobiltà, che ſe- 
guiua il partito della lega, & in mano della quale erano l' ar- 
mi e le fortezze, aliena dal ſottoponerſi all- imperio Spagnuo- 
10, deſideroſa d vn Re Franceſe, & affettionata, ò intereſſa- 
ta con la caſa di Guiſa, inclinaua a fauorire il Duca di Me- 
na, ſeguendo il ſuo nome, & vbbidendo il ſuo command 
ceſſitaua tutto il reſtante del Partito a de da lui, & a reg- 


gerſi con 1 moti del ud e dell autorita del 40 gouerno. Net 
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amento della tien, non ſolo per la grandes | 


ſponere della Corona, e mal ſo- 
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nato di Margherita ſorella del, Re Henrico Secondo, e fi confidaua 
d' eſſere per auuentura fauorito da gli Spagnuoli, ma certamente fi 
perſuadeua di douer hauere la protettione del Papa. Haueuano an- 
co queſti due Prencipi fuor della pretenſione della Corona anco altri 
particolari diſegni, il Duca di Loreno di conſeguire Metz, Tul, 
Verduno, & il Ducato di Sedano, ſopra i quali luoghi hauea di- 
uerſe pretenſioni; il Duca di Sauoia di conſeruarſi il Marcheſato 
de Saluzzo: e pur quello s ando poi ſcoprendo anco d' aggiungere 
la Prouenza allo ſtato ſuo, commoda prouincia, & opportuna per 
il piede, che gia v haueua, poſſedendo in eſſa la Citta, & il con- 
tado di Nizza. A queſta diuiſione del Regno in molte parti pen- 
ſauano anco il Duca di Nemurs, & il Duca di Mercurio, quel- 
| to con animo di ridurre il gouerno ſuo di Lione in propria Signo- 
ria, queſto di conſeguire la Bertagna, che pretendeua per antiche 
ragioni appartenerſi alla moglie; e molti erano tra' particolari, 
che per diſegno di ridurre i gouerni in patrimonio harebbono 
volontieri ſeguito queſto conſiglio. Di tanta diuerſità d' humori, e 
di diſegni, e di tanta varietà di conſigli era compoſta la lega, i 
quali vrtandoſi, & impedendo I vno I altro, interrompeuano il 
corſo delle coſe, e rallentauano quel feruore, co I quale da prin- 
eipio haueano conſpirato a ſtabilire queſto vincolo, che non pare- 
ua hauer altro fine, fuorche la religione; Ne al Re, per la pra- 
tica che ne hauea, e per gl auuiſi che gli perueniuano alla gior- 
nata, poteua eſſer naſcoſta, o la varieta de' conſigli, 0 I incertez- 
za delle riſolutioni della lega, e però procurando di cauarne vtile, e 
di farne il ſuo profitto, hauea, fin quando parti da Diepa, rilaſſato 
su la parola il Marcheſe di Belin, gia fatto prigione nella giornata d 
Arques, con commiſſione di proferire la pace al Duca di Mena per 
parte ſua, e d' eſortarlo, come Prencipe di buona di moderata natu- 
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Enrico IV. & 
i 15 0 Mena. ſe, con maggior merito, e con maggior honoreuolezza ſua, h 


loro parte, a voler eſortare, & ammonire il Re di farſi Catolico, 


animo iſteſſo del Duca di Mena. Diceuano quelli 
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ba d berandoſi da gli ſtratij della plebe, e dall arti de gli 8 
accordo ta leſſe attendere ad vna buona e ſalutare concordia, perche appreſſo di 


ra, a non volere aſſentire a pernicioſi penſieri de gli — ma li- 
agnuoli, vo- 


hauuto quella parte, ch egli medeſimo haueſſe ſaputa deſiderare;\e nel 


medeſimo tempo haueua occultamente operato, che i Catolici det ſuo 


partito pregaſſero I iſteſſo Marcheſe a ſupplicare il Duca di Mena per 


che queſta era la ſtrada di ridurlo nel grembo della Chieſa, d' — 
rare la religione, e di reſtituire con gloria, e con riputatione ſua, la 
pace, e la tranquillità tanto neceſſaria, e tanto deſiderata della Fran- 
cia. Ma hauendo il Marcheſe fatto I Ambaſciata, e poi replicatala do- 
po la partenza del Re da 1 borghi di Parigi, erano ſtati diuerſi i mo- 


ti, e varie le ragioni non ſolo appreſſo i conſiglieri, ma anco nell 


2 


che fauoriuano la 
propoſta de Catolici del partito del Reg che non ſi poteua fare alcuna 


deliberatione pm a propoſito, ne di maggior vtilita & eker. 


za del Duca, qualunque eſito finalmente ne conſeguiſſe 


: perchè 


accettando il Re I inuito, e facendoſi Catolico, ne \reflaredbine 


ſopite le diſcordie, aſſicurata la religione, rimeſſo il Regno nelle ma- 
ni del legitimo ſucceſſore, e poſto fine alle funeſte riuolutioni della 
guerra ciuile: douerne rimanere glorioſo appreſſo tutto il mondo il 
nome del Duca, autore di tanto bene, giuſtificata la ſua intentione, 
ſincerato il fine delle ſue armi, con eterna benedittione di tutti i po- 

poli della Francia: riſultare in conſeguenza d vn' opera tanto ſaluta- 
re la liberatione del Cardinale di Borbone, 11 quale in eta tanto ca- 


dente fi douea credere, che deſideraſſe pid la Überta, & vn tranquillo 


eſito di queſta vita, che vn ombra vana d' imperio accompagnata da 
vna ſtrettiſſima prigionia: conſeguire inſieme la liberatione del Du- 
ca di Guiſa, e del Duca d Elleboue, di ricuperare i quali per molto 
tempo fi haueua, ò poca, & niuna ſperanza: e finalmente douer eſſer 
cosi grande lo ſtato del Duca medeſimo, e della ſua diſcendenza, quan- 


to egh ſteſſo haueſſe ſaputo 0 chiedere, © deſiderare: ma fe il Re 


rieuſaſſe di compiacerlo, & haueſſe perſeuerato nella religione Vgonot- 


ta, non ſolo ſi ſarebbono giuſtificato le ragioni della lega appreſſo tut- 


to il mondo, con confuſion di quelli, che ſiniſtramente interpretaua- 


no operationi de' collegati, ma 1 Catolici ancora, che ſeguiuano il 


Re, diſperati di conuertirlo, & accorti della falſità delle promeſſe ſue, ! 
harebbono abbandonato: onde reſtando co I ſeguito ſolo di pochi he- 
retici, ſarebbe ſtato molto facile I opprimerlo, e dare con la vittoria 


% 
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| based fine alla nerra. Diceuano all incontro coloro, che diſſua- M DX C. 
dieuano queſta deliberatione, che la guerra eſſendo tutta fondata ſopra 
i punto della reli een non ſi ow promouere queſta apertura ſen- 
za licenza precedente del Papa, al quale toccaua d approuare, e di 
GIA la conuerſione de Res e che eſſendo Fl Duca di Mena non | 
prencipe aſſoluto della lega, ma capo del ſuo partito, non doueua ve- 
nire ad vn atto cosi importante e perentorio, ſenza r aſſenſo di tutti 
quelli, che ſeguitauano la ſua parte, e di tutti i prencipi, che aderi- 
uano, e che fauoriuano la lega: perchs, ſe. il Pontefice non haueſſe 
approuata la conuerſione, reſtaua vano e fruſtatorio quanto egli ha- 
ueſſe trattato e deliberato, eſe i collegati non voleſſero ſeguire la 
ſua deliberatione, eleggerebbono altro capo, & egli rimarrebbe priuo 
dell' appoggio della parte Catolica, e ripoſto inf elicemente in arbitrio 
de ſuoi nemici ; eſſere queſto artificio del R& medeſimo, per metterlo 
in diffidenza con la ſua, parte, e per ſeminare diſcordie e ſoſpetti fra 
i collegati: poter eſſere ch' egli ſimulatamente fi faceſſe Catolico per 
tanto più ſicuramente diſponere a ſuo arbitrio della religione; nel qual 
caſo arebbe ſtata eternamente dannata la troppo frettoloſa, e trop- 
po ſemplice credulita del Duca, e douere ſimilmente il R& promettere 
* sbandare il conſenſo della lega 1 1 monti d' oro, ma ſenza niuna fi- 
curezza, che fatto Re. pacifico voleſſe poi oſſeruare nè anco vna mi- 
nima parte di quello, che haueſſe promeſſo; donde con eterno biaſmo 
ſarebbe riſultata la propria ruina con quella di tutti 1 ſuo1 : conuenirſi 
al corſo delle coſe preſenti lo ſtare vnito con gli altri collegati, non diſ- 
guſtare il Papa, non alienare il RE Catolico, nè il Duca di Loreno, 
non fi ſmarrire per I auuerſſtà del primo principio, ma ſperare, che 
come Dio hauea vendicato il ſangue de ſuoi fratelli, cost gli harebbe 
preſtato aiuto per iſtabilire la religione, e per eſaltare lo ſtato ſuo 
alle ſperate grandezze. Moueua il Duca dall vn canto I honeſtà della 
propoſta di quelli della parte del Re, moueualo anco lo ſdegno conce- 
puto contra I inſtabilita, e contra I impertinenza de Parigini; afflig- 
geualo la careſtia de denari, per mancamento de quali non ſapeua come 
dare le paghe alle genti ſtraniere, nè come ſodisfare alla dimanda di 
tutti i preſidij, & di tutti i Gouernatori, che ne' biſogni loro faceua- 
no capo a lui; ma pid di tutto lo trauagliaua I arte, e la durezza de 
gli Spagnuoli, i quali hauendo fatto venire di Fiandra il Signor della 11 Nes d. 


la Motta de- 
Motta Gouernatore di Grauelina con il ſoccorſo ſino alle frontiere del ſtinato da- 


8 li 
Regno, negauano di volerlo fare auuanzare pid innanzi, ne di far pa- (eeomer 1s 


gare alcuna ſomma di denari per il mantenimento della guerra, ſe pri- lega, alle fron- 
tiere nega vo- 


ma il Re Catolico non era dichiarato protettore « della Corona di Francia, lerproſeguire, 
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na poſto al principal, che non temeua 


18 112 3 c II 7 


MD XC. con quel autorità di diſponere delle prineipali Agnith, cos Recteſiati. 
ſe il R di che, come ſecolari, che ehiamauano Marche di giuſtitia, com le quali 


Spagna non © voleua hauere dominio & ſuperiorità ſopra la lega: le quali coſe gli 


Protettor del- 


pareuano tanto eſorbitanti, dente nn alla corona, e tanto dif. 
la Corona di honeſte, che nè lui medeſir tolerare di ſentirle, nè eredeua, 


F rancia, con 


ri che aleune de collepati, da Pariginl wy Poi, haueſſe voluto condeſten- 
| gau dere a decretarle, conoſeendoſi, ehe queſto et 


nmità 


3 del no al Re Catolieo, per laſeiark bene an delle coſe ouunque gli pa- 


Temporali, reſſe di volerle vitimamente- indiriz: 


4 


dhe dt ul di non rimaner ſolo 8 A anger 40s 1 incertezza' della conuerſione, 


tia. & della fede del Rè, I aritica inimi 
na eſclde 1 la —— —— 2 


1— col 10 laſeiarono aſſentire con P animo alle propoſte del Marcheſe di Be- 
Un; Pr 2 Timid alla ſua prigionia con parole ambi- 
generali, e Pratica propoſta delt accordo. E per ri- 


ordine delle coſe correnti, parte con Ii in- 
ſtanze, parte con I arti,” e parte co l terrore ae army, fece m 
re in gran parte il eonſiglio del vnione compoſto da principio 4 
ne ſeditioſe, e non del tutto — da lui, e volle, che! 
— & Lione nuouamente liberato dal Capitano Gas per groſ- 
L* 1 ſa quantità di denari, e venuto in Parigi, vi eſercitaſſe il carico di Gran 


vo di 


gia prigione Canecethere, e come tale preſedeſſe al conſiglio, e v introduſſe il Si- 
Y 2 gnore di Villerei, & il preſidente Giannino, huomini ſuoi confidenti, 
CapitanoGas, & alieni dal condeſcendere alla volonta de gh Spagnuoh, & aumen- 
3 og tando il numero, vi co tanta quantità di gentilhuomini de 
N = tanto-delt infolenza, e dell inſtabilita 
Cancelliere. de gli huomini plebei nelle deliberationi, che occorreuano alla gior- 

nata, e tuttauia per ſodisfare nell apparenza a tutti, fece fare un de- 


ereto nel Senato, per il quale s intimaua a Prencipi, Pari, Mareſcial- 


hk di Francia, Gouernatori delle prouincie, & ufficiali della Corona, 
& a gli ordini della Francia, di conuenire per il meſe di Febraio proſ- 


mo nella Citta di Meluno per tenerui gli ſtati generali, oue fi ha- 


ueſſe con commune conſentimento a riſoluere, e deliberare di tutte 
le materie correnti, la quale inclinatione fe bene appreſſo gli huomi- 
ni di ſentimento ſi vedeua, riſpetto alle turbulenze della guerra, doue- 
re riuſcire del tutto vana, non eſſendo poſſibile di potere ne conueni- 
re, nè fermarſi inſieme in luogo poſto nel mezzo dell incendio, ſerul 

nondimeno per dar paſto alla plebe, la quale ſi paſce non meno delle 


coſe vane, ma ſpecioſe, di quello, che f faccia delle ſerie, e delle ſo- 


| ſtantiali. Con gh . che inſtantemente lo moleſtauano Per! la 


vn dare la briglia in ma- 
Ma d' altro canto il dubbio 


ieitia eſerciata con lui, e molto yi 
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Di; FAAN SIA. LIBRO X 9 
3:chiaratione;. tenrua il Duca altro temperamento, a · ſi ſcuſaua ſopra M DN. 


| 1a venuta del Cardinale Legato, il quale di gia era molto vicino, ſenza 
Halen, e ſenza la preſenza del quale, deus non convenirli con- 


| cludere coſa di cos] gran momento, e gli paſceua di ſperanza con tanto 
| „ e con Aatione, che non diffidando eſſi dell incli- 


natione e pronta volontà del 


oy . — 


of 
* 


| > ſ{borſare alcuna ſomma di denari, allegando la medeſima ragione 


Iv 'Q | 
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nta del Legato, fü facile ad ottenere, che aſ- 


v - — 
> . 
« & & © 
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. 


di volere per la loro parte aſpettare I approuatione del Cardinale Le- 


7 
* * 


> 
. 


| gato. Ma perche 1 Pacigini ſtretti dalla penuria del vitto fortemente 
| mormorauano, ng pareua, che in cib haueſſero molto torto, il Duca, 
| raccolte tutte le genti che haueua in offere, meſſe ! aſſedio alla Citta 


| di Pontoiſa, per aprire da quella parte J adito alle vittouaglie di 


Normandia. In tanto 1 la venuta del Cardinale Legato, 
1 Duca di Mena ad abboccarſi in Parigi, e 


| co 1 quale eſſendo venuto 


concorſiui molti de Signori principali, ch erano pid vicini, e tra gli 


altri il Cardinale de Gondi, il quale 1 la morte del Re ritiratoſi a 


Nois luogo del Mareſciallo di Res ſuo fratello, s era contenuto neu- 


trale, fi comincid a trattare  incaminamento delle coſe appartenenti 


alla lega. Inſtauano ſopra tutto gli Spagnuoli per la dichiaratione 


della protettione, e delle Marche di giuſtitia nel RE Catolico, & erano 
fomentati dal conſiglio de ſedici Parigini, 1 quali affermauano non. 
vi eſſere altra oppoſitione di quella del Duca di Mena, e che tutto il 
partito ſarebbe volentier 1 concorſo a gratificare ul Re Catolic o, come 


quello, dal quale riconoſceuano la ſicurezza della religione, e della 


propria ſalute. All incontro reſiſteua il Duca con la maggior parte 


della nobilta, e con i Senatori del Parlamento, i quali erano riſoluti 


di non vi voler conſentire, e ne ſarebbe nato qualche inconueniente, 
ſe il Cardinale Gaetano non haueſſe auuertito gli Spagnuoli non eſ- 
ſere tempo d inſiſtere in queſte domande, & il voler fuori di tempo 


| sforzare gli animi de Franceſi douer fare ch' eſſi concordaſſero, e fi 
riconciliaſſero co 1 RE di Nauarra, il quale non mancando a ſe me- 


deſimo, proponeua larghi & auuantaggioſi partiti: douerſi aſpettare 


la maturezza del negotio, e non inſoſpettire gli animi contra ſtagione, 


perche ne ſarebbe ſenza fallo ſeguita la diſſolutione della lega, con pe- 


ricolo della religione, e con ruina di tutta I impreſa: conuenirſi 
Prima oſtare all armi, & a i progreſſi del Re, accioche, egh co 1 


mezzo di queſte diſcordie non haueſſe tempo di ſtabilirſi, e poi ri- 
moſſo queſto pericolo, non douer mancare modo, & occaſione di ſo- 
disfare alle ragioni del Re Catolico, le quali egli harebhp a ſuo tempo. 


4 


Dari 


MDxc. en ben uteri d 
e che, come ſecolari, is avon, rehe di giuſtitia, con le 
Spagna non © voleua hauere dominio & ſuperiorità ſopra la lega: le quali cole gli 
Proterto del- parenano tanto eſorbitanti, tanto pregiuditiali alla corona, e tanto diſ- 
1... di ſntirl, 1Þ ered, 
avon 5 che alcuno det collegati, da Parigini in Poi, haueſſe voluto condeſten.. * 
aan ae dere a decretarle, conoſeendoſi, ehe queſto era vn dare la briglia in ma- 
1 len no al Re Catolieo, per mae emen.  efito delle coſe ouunque gli pa- 
5 iri2z2z Ma & ahro canto il dubbio 
chiamateMar- di nofi rimaner folo & ——— 1 incextezza della conuerlione, 


Temporali, reſſe di volerle vhhiinarietits- indiriz 
che di giuſti- 


ia, && della fede del Re, I aritica inimieitia eſercitata oon lui, e molto pit 
HD. f la ſperanza di eonſeguir finalmente per ſe medefunc a Corona, non 


-— wan col lo laſeiarono aſſentire con I animo alle p 


e, 


poſte del Marcheſe di Be- 
lin; Per la qual coſa lo rimandd alla ry Neigen con parole ambi- 
rali, e troncò la pratica propoſta delt accordo. E per ri- 

mediare quanto poteua al diſordine — noſe correnti, parte con II in- 
ſtanze, parte con I arti, e parte co l terrore dell' armi, fece madera- 
re in gran parte il conſiglio del vnione compoſto da principio di 
xerfone e ſditiole, e non del tutto dipendenti da lui, e volle, che I 
 Arcineſcoue di Lione nuouamente liberato dal Capitano Gas per groſ- 
* dle Lion ſa quantit di denari, e venuto in Parigi, vi eltrciduſte il carico di Gran 
gia prigione Cancethere, e come tale preſedeſſe al conſiglio, e V introduſſe 1¹ 81 
8 nenne gnore di Villerei, & il preſidente Giannino, huomini ſuoi confidenti, 
apiranoGas, & alieni dal condeſcendere alla volonta de gli Spagnuoli, & aumen- 
in 's Ne. tando i numero, vi compreſe tanta (ons. di gentilhuomini de 
na poo al principal, che non temeua pid tanto delf infolenza, e dell inſtabilità 
Cancelire de gh huomini plebei nelle deliberationi, che OCCOFreuano | alla gior- 
nata, e tuttauia per ſodisfare nell apparen:za a tutti, fece fare un de- 
creto nel Senato, per il quale s intimaua a — Pari, Mareſcial- 

B di Francia, Gouernatori delle prouincie, & ufficiali della Corona, 
& a gli ordini della Francia, di conuenire per il meſe di Febraio proſ- 
imo nella Citta di Meluno per tenerui gli ſtati generali, oue fi ha- 
ueſſe con commune conſentimento a rifoluere, e deliberare di tutte 
le materie correnti, la quale inclinatione ſe bene appreſſo gli huomi- 
ni di ſentimento ſi vedeua, riſpetto alle turbulenze della guerra, doue- 

re riuſcire del tutto vana, non eſſendo poſſibile di potere nè conueni- 
re, ne fermarſi inſieme in luogo poſto nel mezzo dell incendio, ſerul 
nondimeno per dar paſto alla plebe, la quale ſi paſce non meno delle 
coſe vane, ma ſpecioſe, di quello, che a faccia delle ſerie, e delle ſo- 


ſtantiali. Con gli nn. che inſtantemente lo moleſtauano per la 
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| dichiaratione; teneua il Duca altro temperamento, 8 il ſcuſaua ſopra 
la venuta del Cardinale Legato, il quale di gia era molto vicino, ſenza 
aſſenſo, e ſenza la preſenza del quale, diceua non conuenirſi con- 


cludere coſa di cod gran momento, e gli paſceua di ſperanza con tanto 
artificio, e con wlatione, che non diffidando effi dell incli- 
| natione e pronta yolonta del Legato, fü facile ad ottenere, che af- 


” 


| pettaſſero la ſua, venuta, ne percid vollero far auuanzare il ſoccorſo, 
d ſborſare alcuna ſomma di denari, atlegando la medeſima ragione 


| 4i volere per Ia loro parte aſpettare  approuatione del Cardinale Le- 


. ; 5 ** 
* ; 5 > 55 1 
4 i X 5 WY 4 Y "R 5 * a : v8 5 1 * 


M Dx C. 
— 


* 


gato. Ma perch? 1 Parigini ſtretti dalla penuria del vitto fortemente 


mormorauano, nè pareua, che in cid haueſſero molto torto, il Duca, 
| raccolte tutte le genti che haueua in eſſere, meſſe I aſſedio alla Citta, 


di Pontoiſa, per aprire da quella parte I adito alle vittouaglie di 


Normandia. In tanto: ſoprauenne la venuta del Cardinale Legato, 


- — 8 


co I quale effenda venuto il Duca di Mena ad abboccarſi in Parigi, e 


concorſiui molti de Signori principali, ch erano pid vicini, e tra gli 
altri il Cardinale de Gondi, il quale "ey la morte del Re ritiratoſi a 


trale, fi comincid a trattare 1 incaminamento delle coſe appartenenti 


| alla lega- Inſtauano ſopra tutto gli Spagnuoli per la dichiaratione 


. = 


| della protettione, e delle Marche di giuſtitia nel Re Catolico, & erano 
fomentati dal conſiglio de ſedici Parigini, i quali affermauano non. 


| vi eſſere altra oppoſitione di quella del Duca di Mena, e che tutto il 


| partito ſarebbe volentieri concorſo a gratificare il RE Catolico, come 
| guello, dal quale riconoſceuano la | ſicur ezza della r eligione, E della 


propria ſalute, All incontro reſiſteua il Duca con la maggior parte 


della nobiltà, e con i Senatori del Parlamento, i quali erano riſoluti 


di non vi voler conſentire, e ne ſarebbe nato qualche inconueniente, 
ſe il Cardinale Gaetano non haueſſe auuertito gli Spagnuoli non eſ- 


ſere tempo d' inſiſtere in queſte domande, & il voler fuori di tempo 


| sforzare gli animi de Franceſi douer fare ch' effi concordaſſero, e fi 
riconciliaſſero co 1 Rè di Nauarra, il quale non mancando a fe me- 


deſimo, proponeua larghi & auuantaggioſi partiti: douerſi aſpettare 


la maturezza del negotio, e non inſoſpettire gli animi contra ſtagione, 
perche ne ſarebbe ſenza fallo ſeguita la diſſolutione della lega, con pe- 


ricolo della religione, e con ruina di tutta I impreſa: conuenirſi 
Prima oſtare all armi, & a i progreſſi del Re, acciochè egli co'l 


mezzo di queſte diſcordie non haueſſe tempo di ſtabilirſi, e poi ri- 
moſſo queſto pericolo, non douer mancare modo, & occaſione di ſo- 
disfare alle ragioni del Re Catolico, le quali egli harebhp a ſuo tempo 


j 


Li Spagnuol niſtri, e per rapportare! 1 ordine, che ſi doueſſe tenere nel amm 


"RP eli Gvenre CIVIL. 


M D Xx C. portate * ogni 12 potere, e fauorite: e venne molto a xfopoſito che 


Si diuulga vna ne medeſimi giorni, 8 caſo, 'd arte, che ſi foſſe, f1 diuolgarono al. 


— ac. diceuano eſſere ſtati concluſi tra U Signore di Vi lei ot; & il Mafreſcial 
e eg, Birone dalla parte del Rè, e molti affermauano eller Veriſſimi, e 


falla voce di cuni capitoli di concordia tra il Rè, & il Duca di Mena, 1 quali ſi 
rig. affitti per di già ſottoſcritti dalle Ducheſſe di Nemurs, e di Mena, T una madre, 


molte cagioni. el 11 moglie del Duca, le quali veramente erano contrarie alle di. 


mande fatte da gli Spagnuoli; ; per la qual coſa auuenendo quello, che 
rare ſtole, che big timore ſuperi gli altri affetti, 8 'rimoua 
tutti gli altri impedimenti, 1 miniſtri Spagnuoli finalmenite conuen. 
nero, che Gio. Battiſta Taſſi, vno del numero loro, & il Signore di 
Roſſieux per nome del Duca di Mena, paſſaſſers ynitamente in Ipagna 
per intendere preſentialmente I intentione del Re Catolico, la quale i! 
Duca di Mena affermaua eſſere diuerſa da quello riferſand 1 1 ſuoĩ mi- 


| miniſtra. 
acconſentono 
che il ſoccorſo tione delle coſe communi. Actbnſentirono in tanto che it 77851 


di Fiandra di Fiandra 8 auuanzaſſe per vnirſi con I eſercito del Duca di 


s' auuanzi, e 


s'vniſca col il quale P! eſa Pontoiſa diſegnaua di paſſare innanzi ad ester are i 


4 8 nemici. Aggiunſe il Cardinale Legato 43 trecento mila ſendi, che 


Gaetano con- haueua portati da Roma in cedole di Mercanti, i quali non potendo 


gu 16450 al preſente ſpendere per ricuperare il Cardinale di Borbone, hauea 


_ centomilaſcu- der Per neceſſità dell impreſa « conceſſi al Duca, poichs egli aſſolutament: 


di rtati 9 
la fherations negaua poter ſi muouere r eſercito, ſe non ene ul almeno vna 


del Cardinale portione del credito delle ſue paghe. All incontro il Duca di Mena 
8 0 aſſenti, che il Collegio della Sorbona faceſſe vn decreto confermato 
Collegio della dal Cardinale Legato, che non fi poteſſe trattare alcuno accordo con 
Sorbom. gli herefici, e particolarmente con Henrico di Borbone dichiarato 
relapſo, & iſcommunieato, nè ſi poteſſe tenere alcun commercio 

con lui ſotto le medeſime pene di ſcommunica, e di hereſia, al che 

preſtd P aſſenſo pid facilmente 11 Duca, perch” era all' hora nell ani- 

mo ſuo alieno in tutto dalla concordia, e pieno di ſperanza, rima- 

nendo vittorioſo del nemico, di ridurre le coſe al ſegno, che in {: 
medeſimo s andaua diuiſando. Cost compoſte e raſſettate le diſcordie 

il Duca deſideroſo di riſar cire la riputatione perduta ne gli aſfalt 

di Diepa, e nella perdita de' borghi di Parigi, eccitato, & empito 

di ſperanze dal Cardinale Legato, ſi moſſe con tutto I eſercito per 


aſſediare Mulano piazza piccola, ma poſta sd 1 paſſo della Senna i 


Deſcrittione 


delfrodiMu- nell ingreſſo di Normandia, la quale percid dopo Pontoiſa oftaua 
| _ bodo alla condotta de' viueri nella Citta di Parigi Ha Mulano vn borgo 
dal D. vi Me- aſſaĩ piccolo, cinto d' antiche mura, il quale fi diſtende in riua de 
NA, | 


— 
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T uello con Fr ole nte accommodatamente fi MDXC. 
2 Da quell ſpatioſo po 


paila ſopra vn Iſola poſta nel mezzo della riuiera, la quale ri- 
dotta in forma di fortezza f difeſa e fiancheggiata da quattro riuel- 
lini alla moderna, e dall Isola con vn altro ponte ſi paſſa sd I altra 
| ripa del fiume, & iui e fabricata vna groſſa torre d' antica ſtruttura, 
| 1a quale ſerue da quella parte per difeſa, e per antemurale del ponte. 
Era in Mulano ul Colonnello Bernagauilla Ton quattro inſegne di 


| Fanteria F ranceſe, cinquanta Suizzeri, & ottanta caualli leggieri, 11 
quale gi judicando, che dopo la pre eſa di Pontoiſa, la quale Citta 


hauea pattuito d arrenderfi, il Duca di Mena per ſodisfare a i Pari- 
gini ſarebbe paſſato ad aſſediare quel luogo, hauea con grandiſſima 
| dili genza fatto eingere il borgo d' vna buona trincera fiancheggiata 


da mezze lune, & il medeſimo hauea fatto al torrione, che di IA 


| dal fiume è poſto ſull' entrata del ponte, eſſendo I Iſola gia per 
| 1 aſſai commodamente fortificata, e ſpedi nel medeſimo tempo 
al Re moltiplicati corrieri per dimandarli ſoccorſo, e riordinata. 
la ſua, gente, e date Tarmi a quelli del borgo, 8 era poſto in ani- 
mo di volerſi difendere coſtantemente. Poſto aſſedio dalla parte 
del borgo, fece il Duca di Mena piantare la batteria, la quale con. 
vndici cannoni comincid a percuotere nelle difeſe ; ma era tanta 
1a ſollecitudine de difenſori nel reſtaurare i ripari, e tanta la mo- 
leſtia, che da due pezzi d artiglieria piantati nella punta di vn ri- 
uellino dell Iſola, quaſi per fianco, ne riceueua I eſercito, che 
T oppugnatione procedeua con molta difficolta, e con maggiore 
| Tentezza : per la qual coſa il Duca ſdegnato, che luogo cos Pic- 
| ciolo faceſſe cosi oſtinata reſiſtenza, perchè di gia erano dieci gi- 

| orni, che ſi trauagliaua, fece paſſare il Signore di Rono vno de' 

ſuoi Mareſcialli del campo dalla parte di Ia della Senna, e Pian- 
tare vna batteria contra la torre del pont e per aſtringere da tutti i 


lati la coſtanza de difenſori. In tanto il Re, 1 quale fi trouaua al- 


loggiato tra Liſieux, e Ponteo di Mare, con diſegno d' aſſediare 
la Citta di Honfleur, h quale ſola nella baſſa Normandia era in 
potere della lega, riceuuto I auuiſo della ftretta batteria di Mulano, 
deliberò di caminare ſpeditamente a ſoccorrerlo, percioche conſiſ- 
| tendo la maggior . delle ſue armi nel tener riſtretta, & in 
penuria di viuere la Città di Parigi, con grandiſſima ſperanza di 
| ſpezzare la pertinacia de Cittadini, e che il tedio della neceſſità, 
e de diſagi faceſſero inchinar gli animi alla concordia, vedeua che la 
preſa di Mulano hareb be aperto larghiſſimo adito ad vn abbon- 
| dante concorſo di vettouaglie: Per la 5 coſa partito "da Liſieux 


ee 


11.2 D E I. 1. E * vERRE Civil 
M Dx c, ii decimo quarto di di Febraio, e prela la terra di Vernol | per la 
| e ftrada, camund benchè ordinatamente, con tanta ſollecitudine, che 
fatte in ſette giorni quaranta leghe, comparue il giorno vigeſino 

primo con eſercito in battaglia alla viſta di Mulano, dalla parte del 
torrione aſſediato e battuto dal Signore di Rono, il quale non hauendo 
ſe non piccola parte dell eſercito, e perꝰ forze diſeguali a poter tener 
T aſſedio nella campagna, ritirate I artigliere, paſsd il frame sd le bar. 
che, che I aſpettauano, e HK riduſſe al. « campo del Duca, & il Re en. 
trato da quella parte perſonalmente in Mulano, e date le conueni. 
enti lodi a 1 difenſori, vi laſcid trecento Suizzeri, e dugento archi. 
bugieri Franceſi, e ritiratoſi all eſercito, campeggid ne luoghi cir- 
T eoricin, Il Duca di Mena, conoſcendo che il Rè non harebbe ten- 
-tato con forze inferiori di paſſare il fiume ſotto à gli occhi del ſuo 
eſercito, continud ſenza dubitatione la batteria, & hauendo i can- 
noni fatto grandiſſimo progreſſo dopo cinquecento tiri, diede I aſſalto 
il giorno vigeſimo ſecondo, il quale fu cost gagliardo, che non I ha- 
uerebbono lungamente ſopportato i difenſori, ſe. il Re nel medeſimo 
tempo ſomminiſtrando gente freſca dall altra par arte del fiume, non 
haueſſe dato loro nuouo animo, e nuoue forze; e nondin Eno per- 
duto il primo recinto, s erano ridotti alle ritirate i difenſori con poca 
ſperanza | di difenderle, ſe non vi foſſe entrato il Mareſciallo di Bi- 
rone con molta fanteria, 1 quale condotti altri cannoni nell Iſola, ! 
quali feriuano per fianco con grandiſſima ſtrage, conſtrinſe final. 
mente gli aſſalitori a ritirarſi nell inclinare del giorno. Perſiſteua non- 
dimeno il Duca di Mena nell oppugnatione, giudicando altrettanta ſua 
gloria s haueſſe potuto prendere Mulano in sd gli occhi del R&, quanto 
ba ſtimaua impreſa difficile per i. ſoccorſi, che dalla parte di Ia dal 
fiume riceueuano a tutte I hore gli allediati. . Ma hauendo il Re mu- 
m D. di Menatato alloggia mento, e dopo Naar munito Mulano delle coſe neceſſarit, 
ons. 3 eſſendo poſto a campeggiare sd la ſtrada maeſtra, la quale conduce a 


oi a Mula- Parigi, fu aftretto il Duca di Mena d'i inuiare a quella Città il Duca 
8 Ma con i caualli leggieri, per ouuiare a i tumulti, & alle pre- 
| Roano, per dpitoſe diſperationi popolari, dopo la quale diminutione del ſuo eſer- 
un dum. Cito, portd il caſo, che nel medeſimo tempo gli ſopragiungeſſe auuiſo 
eſſere ſtato d alcuni ſeditioſi occupato il Caſtel vecchio di Roano, 

e la Città tutta eſſere ridotta in grandiſſimo pericolo, e confuſione; 

Per la qual coſa il giorno beer dh quinto deliberò di leuare il campo, 

e di condurſi ſenza fraporre indugio a quella volta (tanto i caſi for- 

tuiti aiutarono ſempre 1 progreſſi del Re) e nondimeno ſuani ſenza 


trau uaglio il pericolo di Roano, perche 11 "RO della Londa, che co- 


a All' armi, | 
| cat gnore d 1 che: — rooms il eli riduſſs la ng nella 
1 il Duca 


| bile-il potere ef 
preſtaua 1 Re, ne > volendo perdere tempo, e 


minarfi ad 3 


trare 5 aiuti di Fiandra, e di Loreno, che. teneua 
ente alla ſua volta. All incontro il R8, in- 


| tento a — per ogni p parte il vitto a i Parigini, deliberò di aſſa- 
improuiſamente la Città di Dreux, dandogli I animo di sforzarla, 


- -ritorno del Duca di Mena, e chiudere non ſolo totalmente 


radito di Normandia, ma anco tenendoui groſſo preſidio, rompere, 
& impedire le ſtrade della Beoſſa, e proibire, che dalla Città di Ciar- | 


tres non ſi poteſſe paſſare liberamente in Parigi. Erano in Dreux il 
Signore di Falandra, & il Capitano la Vietta, I'vno e I altro valoroſi 
ſoldati, ĩ quali hauendo fufficiente preſidio accolſero coſtantemente 
F aſſedio, che vi fi poſe I vltimo di di Febraio, moſtrando nelle prime 

— oſtante riſolutione d' animo, & ottima eſperienza mili- 
tare, la quale opinione conceputa di loro confermarono maggior- 


mente nel riconoſcere che fece la piazza il Mareſciallo di Birone, per- 


che gli 


aguato di molti moſchettieri diſpoſti occultamente 


nella foſſa, alli quali furono ucciſi Carlo Briſa capo de cannonieri. 


che gli era a canto, il Capitano la Bolaia, e due altri de' ſuoi proprij 
familiari, & egli percoſſo di tre palle nella rondazza, e caduto per 


| terra, benchè per la finezza dell' armi non reſtaſſe ferito, hebbe nondi- 


meno grandiſſima fatica a ritirarſi, e ſarebbe rimaſo prigione de nemici, 
ſe il Baron ſuo fighuolo, che lo ſeguiua d' appreſſo, non I haueſſe op- 


portunamente ſoccorſo, e diſpegnato. Ne fu diſſimile la virtũ de di- 


fenſori nell altre operationi; perchè hauendo il terzo giorno di Marzo 


fatto grandiſſimo progreſſo ! artiglierie, il Re fece dare dalle fanterie 


T aſſalto alla cortina, alla quale valoroſamente combattendoſi dal mezzo 
giorno fino al tramontare del ſole, finalmente i difenſori riſpinſero 


con grandiſſima ſtrage le genti regie, e ſeguendole vittorioſamente 


nella foſſa, vi vcciſero tre Capitani, e dugento ſoldati. Arriuarono. al 
Re in queſti giorni da molte parti opportuni ſoccorſi, per che hauen- 
do chiamati tutti gli aiuti delle prouincie, ſi congiunſe prima con lui 


| 1] Mareſciallo d' Aumont, il quale conduceua la nobilta di Ciampa- 


gna, e mille dugento Raitri, nuouamente dal Signore di Sans! man- 


dati di Germania, e poco dopo ſopragiunſero il Gran Priore, & il 
Barone di Giuri con dugento gentilhuomini, e con trecento caualli 


PARTE II. Q_ 


di Mena giudicando hormai impoſſi- 
Mulano con il e momentaneo, che gli 
diſtruggere I eſercito in 
una impreſa — deliberò d allargarſi, & a commode giornate inca- 


[1 Re aſſedia 
Dreux. 
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MD XC. _ & vitimamente il Capitano Raulet Govern 

| ell Archia, il Commendatore di Ciattes, il Signore di -Larch I 
4 caualieri conduſſero le forze di Normandia, dope M arriuo & 

quali volendo il R& tentare I'vitimo-sforzo nel oppugnatione gia co- 

5 minciata, fece condurre da Mulano, ou erano . altri et 
pezzi d' artiglieria, con molta quantita di munition CIO 

Alb auuiſo nouare con nag” + _ la amin Map DE 


dell' aſſed o di P auuiſo dell o 
Dreux la ple- 


be di Parigi teraſſero gli mimi. quanto ne prove ora e ne wn la picbe,” 
tumultzz. ſottopoſta pid di tutti gli altri a” pericoli futuri, & 21 2a L 
della N per la qual ſry i Cardmale. Legi iniſtri Spa. 
gnuoli ridotti in grandiſſima ſollecitudine, non bie f per mezzo de 
Predicaton s' ingegnauano di acquetare, e di-confolare i Cittadini, 
ma con frequenti lettere, e con ambaſciate- nente ſollecitauano 4 
Duca di Mena, ſtimolandolo con ſpeſie, e con vchementi 

e moſtrando di merauigliarſi, che con eſercito molto ſuperiare. asc 
aſſe ridurre in tanta ſtrettezza In Citta principale, e 1 era- 
no ripoſte le piꝭ ficure ſperanze della lega: — eteſſario ouuiare 

alle ſolleuationi, che eee eee eee d la 
mente eee end Hauerkfi © ormai . — - faticato 
delle ents & apparire mene che non fix ocnraua aro, ne ol BH 
fro fi pretendeua che conſumare inutilmente il tempo, 1 

la patienza de collegati : e ſpeſi i trecento mila ſcudi mandati 

tefice, con che denari voler egli poi mantenere I eſercito ? forſe con 
le contributioni de Parigini, che aſſediati gia tanto tempo, e ridotti 
in eſtrema penuria delle coſe neceſſarie, conueniuano pagare il fru- 
mento dieci ſcudi lo ſtaio, e paſcerſi ſenza alcun altro ſuffidio-di ſolo 
pane ? deſiderare ogn' vno, che hormai faceſſe proua, ſe le armi de 
collegati tagliaſſero, & haueſſero il filo come quelle de Biernefi, cos 
nominauano quei del partito del Re, e non hauere il RE Catolico 

ſpogliati i fuoi preſidij di Fiandra, acciochè le fue genti fi ſteſſero 

otioſamente a perder tempo: vederſi manifeſtamente quanto valeſſe 

la riſolutione di vn huomo, perche il Re ſenza denari, fenza apogg! 

di collegati, ſenza amici, e quaſi ſenza citta, hauea in pochi meſi 

trauerſata tutta la Francia, e preſe più piazze, e pi fortezze, che 
non erano giorni nell anno, & hora feroce, e riſoluto minacciaua Wi 
n b. di Mena sd Ia faccia dell' efercito de collegati I iſteſſa città di Parigi. Da Y 
| ol cots queſte querele inſtantemente replicate pit volte moſſo il Duca di Mena, 
Spagnuolove- benchè nell' animo ſuo temeſſe dell ineſperienza della ſua gente, e 


1 
8 


8 88 


——— ä della nobi 
| hauca nondimeno deliber: 
| ritag 


dio alla citta di Dreux, e per venire ſpeditamente al cimento della 


bilta, tau e * MDXC. 
di venire a giornata; perche la ſuperio- 80. % Fs. 
r cl eſſere capo 9a. e inca- 


mina alla vo!- 


la guerra * voglia d' altri, ta di Dreux 
| riſoluto di 


N di ay £7 inconuenient! ; 1 haueſſe voluto gouernarſi con la 70990 © 
ſua propria — la qual coſa eſſendoſi congiunto con il | 
Conte di Egmont, che conduceua di Fiandra mille cinquecento lancie, 

e quattro cento Carabini (ſono queſti archibugieri a cauallo) & eſſen- 


doſi anco due eee dopo vniti a lui il Colonnello San Polo, che di 


ndotti mille dugento caualli, e due mila fanti Te- 
Farr 45 poſe ſenza. altra dilatione in viaggio per fare leuare I aſſe- 


battaglia. Era la Caualleria Fiamminga eccellentemente proueduta di 


2 e — ornata di ſeta, e d' oro, ma vniuerſalmente 
aratione della nobilta Franceſe tenuta in. minor ſtima : all in- 
per il pid di petto, e di morione, e ſopra 


caualli 4 — heats, pronti, & iſperimentati a tutte le fattioni, 


erano non ſolo ſtimati da ſuoi, ma quello che importa pid, temuti 
da nemici. La gent Tedeſca condotta da San Polo era ſtata leuata 
a nome del 9 — 1 Sans, il quale mandato dal Rè a' Prencipi 


di Germania, & i denari dal Langrauio di Haſſia, dal Conte 


di Mombelhart, e dalle citta di Vima, e di Norimbergo, hauea meſſo 
inſieme caualli e fanti per paſſare a congiungerſi in Ciampagna col 


MN areſciallo d W il che proſperamente fece la caualleria, la 


quale per la 2 di Langres peruenne, ſe ben per diuerſo camino, * 

al luogo — ma la fanteria preuenuta e circondata dal Duca ta per nome 
di Loreno vicino 4 città d Argentina, hauea per liberarſi dal * 1 Rar 4 1 
colo mutata fede, e riceuuti nuoui denari per nome de collegati, s era fede, e foro 


condotta con il Colonnello San Polo nel campo della lega. Con N _ 
queſte genti, e con I efercito vecchio, che aſcendeuano in tutto al rel campo 
numero di quattro mila cinquecento caualli, e poco meno di venti **'* ese. 
mila fanti, il Duca proueduto di vittouaglie, e di tutte le coſe neceſ- Pgercito delta 
ſarie, riuide diligentemente I eſercito il nono giorno di Marzo, e con- keel nan. 
ceſſo per ripoſo alla ſua gente tutto il giorno ſeguente, la mattina Ch 
dell' vndecumo fi moſſe alla volta di Dreux, la qual terra tuttauia. dal 1 
Re era gaghardamente battuta & oppugnata. Ma peruenuto a no- foccorre: 
titia del Re, che il Duca di Mena tanto ingroſſato di forze con animo OO 

di combattere veniua alla ſua volta, ingannato e dalla coſtanza de 
difenſori, ne quali non credeua trouare tanta reſiſtenza, e dalla ce- 


lerità del Duca, che hauea creduto non douere cos! preſto congiu n⸗ 
Q 2 


MD XC. ada aiuti de collezati, deliberd di leuare il c campo, non ben 
NN are. riſoluto di combattere per la diſuguaglianza delle — e quando 
2 . er voluto venire alla 'battaglia, diſpoſto di volere ritrouare luogo 
cito nemico piii Opportuno, e ſito pid auuantaggioſo per la ſua gente. Si diſco. 
leua F afledio. fturono I artiglierie la mattina del Lunedt, uodecimc — di 
Marzo; ma perchè il Re volle che precedeſſe 
eſercito caminaſſe ne ſuoi ſquadroni, era di ia e il giorno ally 
ſera, quando ſi moſſe il campo, nè s' arriud all eee dliſe- 
gnato di Nonancurt, ch erano di gia p aflate molte hore della notte, nel 
qual tempo ſcendendo dal Cielo, tra. fulmini, ie tuoni, e lam pi hori- 
dili, vna oſcuriſſima pioggia, p , 
I eſercito, cost perchs le ritirate ſono ſempre ormidabili a quelli ehe 
non ſanno gl intrinſichi ſecreti del gouerno, come per 1a: fama- ſparſa 
delle poderoſe forze de nemici, e perchè il tempo, e la fortuna 


N 2uano congiurati a danno di quel campo, che mezzo affogato 
Prodigio ter- acque marchiaua quaſi fuggendo per le tenebre, benchè riſtretto nelle 
Regi * file de ſuoi ſquadroni. Accrebbe il terrore de gl imperiti vna Pro- 

| digioſa apparenza, che nella fine della pioggia apparue in -mezzo al 

Cielo, perciochè furono veduti due groſſiſimi eſerciti tinti di color; 

roſſi, e ſanguigni, tra grandiffimo ſtrepito di tuoni azzuffarſi viſibil- 

mente nell aria, & indi ſenza vederſene l flag; ricoperti da denſe & 

iſſime nuuole ſparire e dileguarſi; il che benche FY molti foſſe i 

interpretato diverſamente, pareua pid veriſimile, che - portendeſſe | 

danno e ruina a quello eſercito, il quale inferiore di forze, e del tutto 
ſproueduto d' altri aiuti, che di quello delle Proprie forze, ſi ritiraua 
quaſi perdente all' auuanzar de nemici, tanto pid che quelli erano 

i medeſimi luoghi, oue nelle prime Weine ciuili gli anteceſſori del 
Re preſente, e la fattione ſua de gli Vgonotti, contra il Duca di Guiſa 
perderono la prima battaglia, nella quale il Frencipe di Conde. fra la 
ſtrage horribile de' ſuoi rimaſe ferito, e prigione. Ma — 
F efercito a Nonancurt, terra ch' era 1 preſa due giorni prima, 
e riſtorato con altiſſimi fuochi acceſi per ogni luogo, e con abbon- 


| danza di vittouaglie, che il Mareſciallo di Birone fece paſſare con gran- 


diſſimo ordine per tutti 1 quartieri, cosi di caualli, come di fanti, ri- 
preſero forza e vigore d' animo i ſoldati, & il Re vidotto nel ſuo allog- 


L efercitoRe- giamento con 1 Mareſcialli d' Aumont, e di Birone, cominciò a con- 
2 3 : ſultare ſe fi doueſſe venire alla giornata. Vna ſola coſa diſſuadeua 
3990. caualli, 1 combattere, ch' era la diſuguaglianza del numero de gli eſerciti, 
perchè in quello del Re non erano pid d' otto mila fanti, e di tre mi- 
la caualli, che faceuano la meta della ſomma di quella de, collegati, e 


A AED incon battagl n MDR c. 

— Titirarſi oltre il Ge 1 ne moghi della baſſa Nor- 

mandia, tutti abbondanti di _— e tutti ridotti all vbbidienza del 

Re, oue con varietà di oppoſition e d' effetti, fi ſarebbe potuto trat- C, Joni che 

| tenere, & impedire il nemico. Ma ripugnana non ſolo la natura del N 

R2 pronta & inclinata alle deliberationi animoſe, ma anco la condi- dne ban . 

tione delle coſe preſenti, perche conſiſtendo le forze nel conſenſo del- = _— 

1a nobilta; che ſeruiua ſenza ayes e ſenza ſtipendio a proprie ſpe- quello della. 

ſe ſue, era neceilari valerſene ſu 1 primo feruore de gli animi, e non lega. 

| laſciar "affreddare con i patimenti, e con le ſpeſe, la viuacità del pri- 

mo impeto loro. Aggiungeuaſi la penuria di denari, la quale per pa- 

gare gli Suizzeri, e gli altri ſtranieri, era grandiſſima, & irreparabile, 

sd che non ſi poteuano lungamente nodrire, e mantenere, oue all' in- 

contro non era dubbio, che a gli auuerſarij. quando il Papa & il RE 

Catolico haueſſero voluto, foſſero mai per mancar facoltà e modo. 

non ſolo di ſoſtentare, ma di accreſcere a maggior numero le forze lo- 

ro: e finalmente il fondamento del Re tutto conſiſteua nella franchez- 

2 animo, e nell ardire, conuenendoſi arriſchiare il poco per con- 

eguire il molto; e perchè tutte le altre ſperanze erano deboli, la ne- 

= — che nel taglio della ſpada ſi riponeſſe la ſomma delle 

| coſe; ne pareua ſe non vilta, e codardia il mancare a quella proſpe- 

| rita di principij, che la fortuna haueua fauoreuolmente moſtrata all' 

| armi ſue. A tutte queſte ragioni fi aggiungeua I opinione del Mare- 

| ſciallo di Birone, le ſentenze del quale, per la prudenza, e per I eſpe- 

rienza ſua, come oracoli erano offeruate dal Re, il quale ſtimaua 

non ſolo difficile, ma quaſi del tutto impoſſibile il fuggire I incontro 

della giornata, e | ering ritirare ſenza riceuere ne paſſi delle riviere. 

qualche notabil , ſe: il Duca di Mena gli ſeguitaſſe alla coda, 

| e giudicaua miglior pork combattere riſolutamente con vigore,e 

con prontezza dell 1 che perderſi a pezzi a pezzi ſenza poter 

ſperare alcung coſa di buono: per la qual coſa deliberato il Rè di vo- 

ler combattere, diſegnò P ordine della battaglia, & preſone il parere. 

de' Capitani pid vecchi, tutti ſenza dubitatione approuarono la ſua IIR difegna 
ſentenza. Sapeua il RE 1 eſercito nemico eſſere numeroſo di lancie, 10 Peg ou 

le quali largamente diſteſe per la campagna non era dubbio che non diſporr il ſuo 

| faceſſero grandiſſima impreſſione, e che per conſeguenza non foſſe- H_ 2. 

ro per mettere in pericolo di diſordinarſi la ſua caualleria tutta com- ne fa di ſua 

poſta di nobilta volontaria, la quale ſeruendo a proprie ſpeſe ſenza — IK... 

ſtipendij, e ſenza obligo, hayea di gia nelle riuolutioni delle guerre 

cCiuili ee Per ſug. commodo I. vſo delle lancie, e preſo come L 
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1 15 Toledo con T induſtria Time sid a que 


minori Aer nde per 0 
muäato, e con incontro Fewo 1 Fimpeto 
i˖cuna truppa di cauaili i ſuoi 5 


ta, di quel che s era fatto la ſera precedente, a mare 


, ad imitatione de Raitri, 0 g elle piſtole: per la 
teſto eu 
ir entati. Capitani erano ſoliti di ep 


a in molte trapps per n. 


dero dr 2 


9 


frontarſi, la grandine delle ace not n 
ma ferendo, & vccidendo rendefl 
peto de nemici ; rimedio che per il biſogno n 

ſpeſt volte conſultato,, & Ry ma in — ſi "proud qui 
0 quanto valeſſe Uſata dal Rè Ia forma, con 1 
doueua Khleritie & ordina 25 T eſereito, ne 2 oo ike 


in ey del Baron di Birone maeſtro Generale del camps; 
Monſignore di Vic antico Colonnello della fanteria F anceſe, & 
mo di grandiffima eſperienza e valore, zart r 


glia; carico non ſolito per la ſomma importanza à conferirſi; ſe 
in perſone, che con chiarifſime eſperienze, e con hangs” | mic⸗ 
ſegnalate occaſioni, s habbino acquiſtato il credito, e la fiput 

di comandare, & in conſeguenza conoſcano, e ſiano confeiati di 
tutti. Si riposd il rimanente di quella notte, fin che le trombe e 
1 tamburi nello fpuntar dell” alba diedero ſegne def nuouo giorno 


al principio del quale ſi celebrarono le meſſe per tutti li quartier 
de Catolici, e gli Vgonotti ſeparatamente 


dopo le quali vſcito tutto ! eſercito alla campagna, paſſarono i car- 


ri delle vittouaglie ſenza tumulto, e ſenza confuſione, per tutte le 
file, hauendone la cura il Mareſciallo di Birone, F ordinato gouer- 
no del quale dimoſtraua con iſtupore d ogn vno iſperienza della ſua 


diſciplina. Riſtorato e cibato ! eſercito, fi cothineid con minor fret. 
hiare alla vol- 
ta della campagna di Jurt, luogo deftinato dal Re per campo di bat- 
taglia, cost per eſſere d ogni intorno capace & ampia, come per 
alcuni ſiti di grande auuantaggio, de quali, preuenendo Il nemico, ha- 
ueua fatto diſegno d impadronirſi. Gira queſta campagna in forma 
circolare, e rotonda, lo ſpatio di molte miglia. Ha per confine dalla 
parte ſiniſtra, per la quale veniua I eſercito reale, due commodi e 
groſſi villaggi, T vno nominato Furcanuilla, e I altro Sant' Andrea, e 

dalla parte oppoſita, per la quale marchiaua T eſercito della lega, 
termina P — vn —— di fokiſſimi alberi, chiamato volgar- 


e mene efficace I incon. 


ro le loro preghiere, | 


„ 


N 
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| aged para als ta — caminauano ambi gli eſerciti, in vna pro- 


| fonda valle, entro alla quale corre la xiuiera di Eura, fiume di medio- 
| ala. riua del quale ſono due groſſe terre, Anet ri- 
exzo. giorno, e Juri ſituato all, oppoſito nella 

zontana. Il fume ſotto. la Terra di Anet ſi ſuole ſenza 
| pericolo,: e facilmente guadare, e dall altra parte nella terra di Iuri fi 
wk ſopra. d vn dpatioſo Ponte conſtrato, di tauole, e fondato ſopra 


| mi. piana d' n. intorno, & aperta, non 
. * ns. interrotta da Ami. ne da foſſe, ha ſola- 
mente vn poco di concauita naturale, la quale s eſtende per poco ſpa- 
tio, quaſi nel mezzo dels. pianura a e del villaggio ſoprano- 
minato di Furcanuilla. In queſto ſito eſſendo caualcati innanzi il Si- 
gnore di Vic, & 4] Shrew di Birone inſieme con il Signore di Sure- 
| na, e con il Capitano Fauds, .ch' eſercitauano quel giorno il carico d 
aiutanti, rachoglieuano I eſercito, e lo diſponeuano, di maniera che il 
villaggio di Sant Andrea 10 fancheggiaua alla mano deftra, & alla 
| finiſtra.quello.di urcamulla, ne quali ſtante la peruerſità de tempi ſi 
| poteua alloggiare in ogni occorrenza. commodamente al coperto, e la. 


"AY 1228 ; 
Riese dalla par- — 


ita della pianura riuſciua nella fronte della battaglia, oue doue-- Diuiſione, e 


uano collecarſi le ſchiere de fanti perduti, © come dicono volgarmen- 
1 te, 1. truppe de venturieri. Conduceua la vanguardia il Duca di Mom- 
penſieri: il Rè preſideua al comando della battaglia, & a quello del 
retrogu⸗ 
la caualleria groſſa dell eſercito, de quali il primo guidato dal Mareſci- 
| allo d Aumont con due reggimenti d' Archibugieri a canto, ſtaua sd 
la mano ſiniſtra nell eftreme parti della campagna. Succedeua il ſecon- 
do del Duca di Mompenſieri fianche ggiato alla deſtra da vn ſquadrone 
| di fanti Suizzeri, e dalla finiftra da vn' altro di Tedeſchi. Il terzo pid 
| numeroſo di tutti gl altri, nel quale era la per ſona del Re, il Princi- 
pe di Conti, il Conte di San Polo, & il piu ſcielto numero di Baro- 
ni, e di Caualieri, era fiancheggiato da gli Suizzeri delle guardie al- 
la man deſtra, e da quelli del Colonnello a alla ſiniſtra. I * 
to guidato dal Mareſcial di Birone ſeguiua alla deſtra di queſto, & 
haueua appreſſo due reggimenti d archibugieri Franceſi. Il quinto, & 
vltimo di caualleria Tedeſca condotto dal Conte Theodorico di Scom- 
berg, ſi diſtendeua ſino alle caſe della villa di Sant Andrea. Due al- 
ni ſquadroni di caualli oltre di queſti erano cinquanta paſſi innanzi a 
tutti gli altri alla fronte della battagha, I vno comandato dal Gran 
| Priore, e dal Baron di Gauri, nel dual erano quattrocento caualli leg- 


diſpoſitione 


Regio per la 
battaglia nel- 
la campagna 


do il Mareſciallo di Birone. Era diuiſa in cinque ſquadroni di lun. 


MDXC. gieri, er altro comandats dal Baron di Birone; nel qual 
cento corazze, e nel mezzo di queſti due ſquadroni erano collocate 
4. artiglierie, alle quali comandaua Filiberto Monſignore della Guiſcia 
con cinquanta archibugieri a cauallo, dugento guaſtadori, e la com- 

agnia ordinaria de 1 bombardieri. Gli auuenturieri guidati da tre 

Colonnelli, San Dionigi, Brignoles, e Parabiera, cinquanta paſſi innan- 


0 
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2i all artiglierie, & a tutto 1 eſercito, & erano appiattati nella conca- 


uita poſta nel mezzo della pianura, di modo che non Poteuano eſſere 


offeſi da 1 tiri delle artiglierie de nemici, e poſti con vn 


terra, appena poteuano da chi non n' era eonſapeuole eſſere diſcoper- 


ti. In queſto modo I eſercito non facendo forma curua, ne apparenza 


lunata, ma diſtendendoſi per difitta linea, hauea vguale la fronte, ſe 


non tanto quanto il Gran Priore, & il Baron di Birone con i i loro ſqua- 
droni, e con 1 artiglieria, auuanzandoſi pid de gli altri, copriuano lo 


ſquadrone maggiore della battaglia. Non era ancora finito di ſchiera- 


re, e d ordinare I eſercito, che da due diverſe parti ſopragiunſero 
al Re due diuerſi ſoccorſi, perche di Poetù vennero i Signori di Pleſſis, 
di Mui, e della Tramoglia con circa dugento caualli, e di Piccardia i 
Signore di Humieres con ottanta gentilhuomini eccitati dalla fama, 
che fi doueſſe combattere in queſti giorni, i quali aiuti benchè picco- 
Ii, arrivati cos opportunamente, & accreſciuti- dalla fama, diedero 
ammirabile allegrezza e ſicurezza a ciaſcuno, parendo a tutti di ve- 
dere aperta beneuolenza del Cielo a fauore del Rè, che fuori di ſperan- 
Za riceueua queſti ſoccorſi in tempo di cost vrgente biſogno, e ſtiman- 


do eiaſcuno pit la felicità dell augurio, che la qualita delle forze, fu 
rono accolti con altiſſime e feſtoſiſſime grida, e per non perturbare 


gli ordini, entrarono nello ſquadrone del Re collocato nel mezzo del- 
la battagha. Il Duca di Mena all' incontro, hauendo riceuuto I auui- 
fo, che il Rè s' era leuato dall' aſſedio di Dreux, e che non ritardato 
dall impedimento della pioggia, ne dalla oſcurità delle tenebre, mar- 
chiaua con grandiſſima celerita alla volta di Normandia, hebbe opinio- 
ne ch' egli per la diſuę gua glianza delle forze voleſſe ſchifare I occaſione 
del combattere, e però ſollecitò a far marchiare il ſuo eſercito, ſperan- 
do che le confuſioni ſolite di tutte le ritirate poteſſero, maſſime nel 
paſſaę ggio di tanti fiumi, porgerli qualche opportuna occaſione di rom- 
pere, © almeno di dannegiare 1 nemicd; & eſſendo queſto. non ſolo 
concetto del Capitano, ma opinione vniuerſale di tutto I eſercito, cia- 
ſcuno da ſe ſteſſo ſollecitaua il paſſo, promettendoſi vna vittoria ſenza 

ſangue, grandemente facile, e molto ſicura: dalla quale fretta di 
caminare ne riuſciua, che benchè I eſercito marchiaſſe ne ſuoi ſquadro- 


exano tre. 
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ni, eſſi nondimeno folero aſſai confuſi, e dalla diſuguaglianza delle d D ©. 


trade mezzi diſordinati. Ma procedendoſi con queſta diligenza alla 
volta di Iuri, con intentione di trouare il RE occupato nel paſſo della 
riuiera, i Signori di Rono, e di Geſſano, che guidauano i primi ordi- 
ni dell' eſercito, nello ſpuntare della campagna ſcoprirofio I armata 
reale, che ſchierata ne ſuoi ordini, e preſo con auuantaggio il campo 
di battaglia, aſpettaua I incontro della giornata. Queſta nouella, che 
in vn momento paſsò per tutte le ſchiere, raffreddo in gran maniera 
J ardire di molti, che imconſideratamente già $'erano promeſſa la vit- 
toria ſenza contraſto, e fece far alto all eſercito per rimettere, e per 
riordinare gli ſquadroni. Era I eſercito della lega diuiſo in due bat- 


q Egmont con le lancie che hauea condotte di F 1andra, dopo le quali 
ſeguiua vno ſquadrone di Suizzeri, guidato da i loro Colonnelli Fi- 
fero, e Berlingo, e fiancheggiato da 1 reggimenti di Ponſenac, di Di- 
ſemieux, e della Caſtelliera, al quale ſuccedeua conſeguentemente la 
truppa del Aung di Nemurs, nella quale erano quattrocento caualli, e 
tra queſti, e gli Suizzeri, erano cellocate I artiglierie. Nel corno ſini- 
ſtro, 8 Ge nell' eſtreme parti ſino a 1 confini della campagna: 

1-cauall leggieri Borgognoni, e Spagnuoli, al numero di quattrocento, 


a lato a i quali era lo ſquadrone de fanti Tedeſchi * guidati dal Colon- ovver Lan 
nello San Polo, e fiancheggiati da i reggimenti Franceſi, e Loreneſi, 


di Tramblecurt, di Teniſsè, e di Ciategnerea, e dopo queſti era col- 
locato lo ſquadrone del Caualier d' Omala, nel quale erano le truppe 

de Signori Lonchiamp, di Perdriel, e di Fontana Martello. Il Duca 
di Mena con la ſua cornetta, e con quattrocento gentilhuomini, che 


faceuano il numero di ſettecento caualli, era nel mezzo dell' vn 


corno, e dell' altro, fiancheggiato da carabini di Fiandra, & innanzi 
a lui erano due ſquadroni di Raitri guidati dal, Duca di Branſuich, 


e dal Signore di Baſſompiera, 1 quali doueuano fare il loro ſolito 


earacollo, e poi paſſando tra 1 un corno, e I' altro, raccoglierſi alle 
ſpalle dell' eſercito, e rimetterſi ne loro ordini per ritornare pid fre- 


ſchi alla battaglia. Con queſto ordine marchiando a paſſo lento I eſer- 


cito verſo il piano della campagna, e voltando Plan piano le ſpalle 
alla terra di Juri, & alle ſponde della riuiera, arriuò a fronte dell' eſer- 
cito regio, ch era di gia inclinato il giorno alla ſera, perchè hauendo 
caminato con poco ordine, erano ſtati aſtretti a ſpendere molto tem- 


po a riordinarſi; onde la vicinanza della notte accompagnata dalla ſo- rinoat: ute 
lita peruerſità delle pioggie, trattenne I vn Capitan £1 alto. dat” eee e. 


tro, ma ſop. 4 


PARTE II. 


vt 


Diſpoſitione 
dell' ordinan- 


taglie, la deſtra delle quali era guidata dal Duca di Nemurs, e la ſini- za dell' eſer. 
{tra dal Caualier d Omala. Nella punta del corno deſtro era il Conte 8 2 
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M DX C. 


fatti dalla not- 
te f ritirano 


ad alloggiare. 


Nr methew, che ſi deſſe principio alla battaglia: ma poichè furono 


ſtati due hore cost fermi con deboliſſime ſcaramuccie, perchè ciaſcuno- 
fi guardaua di non impegnar la ſua gente, eſſendo di gia oſcurata d 
ogni intorno la luce, il RE riduſſe con molta commodità J eſercito nelle 
ville-di Furcanuilla, e di Sant' Andrea, & il Duca di Mena con altret. 
tanto incommodo ſotto a pochiſfime caſe, ma con I aiuto di tende e. 


di padigl 10n1 conuenne alloggiare la ſua gente nel decliue della val 
lata verſo la ripa del fiume. Fu la notte piena di reciproca inquietu- 


dine, e di continuo trauaglio, accendendofi.nell' vn campo, e nell altro, 
ſpeſſi & altiſſimi fuochi, & eſſendo per tutta la campagna diſpoſte le 
ſentinelle, le quali dalle ronde de maeſtri di Campo erano mutate ogni 
mezz hora, benchè eſercito del Re per I abbondanza de viueri, per 
il commodo delle caſe, e per eſſere I infanteria chiuſa d' ogni intorno 
da baricate, ripoſaſſe con maggior quietezza, e riceueſſe nell' agio mag- 


gior riſtoro. Harebbe eletto il Duca di Mena amico de conſigli ſicuri 


di fuggire 1 incontro della battaglia, e portando la guerra in lungo, 


ſtancare la prontezza de' nobili che ſeguiuano il Re, ridurlo in penu- 


ria, & in neceſſità di denari, e farli conſumare alla lunga le muni- 


tioni di guerra, delle quali ſapeua non eſſere troppo abbondante, giy- 


dicando con queſte arti di douer finalmente vincere la ſomma della 


guerra; ma oſtaua dal vn canto il Conte d' Egmont con feroci pro- 


teſti di non eſſer venuto per conſumare inutilmente le genti del Re 


Catolico, il quale priuando i ſuoi paeſi baſſi delle proprie forze per 
alutare in Francia la religione, deſideraua, che con vno sforzo virile 
fi poneſſe fine alla guerra; e dall' altra parte s opponeua, benche pw 

modeſtamente, Monſignor Girolamo di Portia, che aſſiſteua nel cam- 
po a nome del Legato, il quale allegando la ſtanchezza de' collegati, 
e la gran ſuperiorita delle forze, ſtimolaua il Duca ad vna generoſa 


riſolutione: ne a lui medeſimo mancaua il riſpetto de' Parigini, i 


bracciare I opportunita d' vna riuolta: per la qual coſa deliberò final- 


quali ſapeua eſſere ſtanchi dalle contributioni, afflitti dalla careſtia, 
mal, ſodisfatti di lui, e facili, ſe le coſe andaſſero in lungo, ad ab- 


mente di non voler pid differire I incontro della giornata. Per tanto 


la mattina ſeguente giorno di Mercordt, dato ne tamburi, e nelle 
trombe, nell' apparire dell alba, s ordinarono nel medeſimo luogo, 
e nell' iſteſſo modo gli ſquadroni, com' erano ſtati la ſera precedente ; 


ma perch il Viſconte di Teuanes, il quale ordind la caualleria, men- 


tre Monſignore di Rono ſchieraua J infanteria, era per diffetto de gli 


occhi cortiſſimo della viſta, poſe cos vicini e riſtretti gli ſquadroni delle 
battaglie, che non ſolo non reſtaua alcuno ſpatio, per i quale, con- 
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forme all' ordine hauuto, poteſſero caracollando.1 Raitri paſſare a ri- MDXC. 


ordinarſi alle ſpalle, ma 1 medeſimi ſquadr oni ancora non hauendo — 
alcuno interuallo, con il commodo del quale mouendoſi poteſſero al- . 3 s 
largarſi, ogni poco che fi volgeuano, vrtauano, e fi connetteuano I dinar i ſqua- 
vno con I altro ; difetto, che non auuertito da alcuno, e percid re- C,,! 
ſtato ſenza. rimedio, Poſe difficolta, e confuſione nell' eſercito della : 
lega. Dall altra parte eſſendo per il minor numero pid facili ad ordi- _ 

nare le genti, non ſolo furono ſenza confuſione poſte in battaglia, 

ma prima dal Mareſciallo di Birone, e poi dal RE medeſimo con gran- 

diſſima diligenza viſitati gli ſquadroni, e riuedute ſollecitamente tutte 

le coſe. Era il Re ſopra vn gran corſiero baio, veſtito di tutte armi, Il Rea Cauat- 
e ſolo. con la faccia, e con la teſta ſcoperta, e ſcorrendo per tutte 0 eg, 
le ſchiere pid con 1 geſti, e con il viſo, che con le parole, che dalla ſcoperta viß. 


| ta, & eſort 
moltitudine malamente poteuano eſſere inteſe, raccomandaua la 8 


Pro- i ſuoi con 


pria fortuna, e la ſalute commune all' eſercito ſuo, nel quale eſſendo 2 Io. 
ridotto tutto il nerbo delle ſue forze, era anco ridotto tutto il cu- frorte dell 


mulo delle communi ſperanze, & egl con la faccia ſicura, ma con gli ck ip 
occhi tal volta pregni di lagrime raccordaua a i Capitani, & a quelli Ciclo porge 


che lo ſentiuano, che nella punta delle ſpade, e nel valore delle pro- _ — 


prie deſtre era ripoſta non ſolo la ſaluezza della Corona di Francia, 8 


ma I vnico ſcampo ancora della propria ſalute, non eſſerui altri eſer- 
citi che fi poteſſero vnire, non altra nobilta che poteſſe prender ! armi, 
nè apparire altra ſtrada di ſalute, che di fortemente combattere ſino 
alla morte; e finalmente fermatoſi alla teſta della battaglia, giunte le 
mani, e riuoltati gli occhi al Cielo, diſſe altamente, ſi che fu inteſo 
da molti: Signore tu ſai I intentione mia, e con I occhio della tua 
prouidenza penetri I intimo di tutti 1 miei ſentimenti, & & per 11 me- 
glio di queſto popolo, ch' iò conſeguiſca il Regno, che di ragione mi 
viene, tu fauoriſci e protegi la giuſtizia delle mie armi, ſe anco la tua 
volontà ha determinato il contrario, ſe mi leui il Regno, leuami anco 
nell iſteſſo tempo la vita, s che io poſſa ſpargere combattendo ſangue 
alla teſta di queſti, che pongono ſe ſteſſi a pericolo per amor mio: 

al fine delle quali parole, s alzd, alla fronte della battaglia, da cuzli 
che lo ſentirono, vn altiſſimo e concorde grido di Viua il Re, iI 
quale ripigliato viuacemente, e replicato da tutti quanti gli (quagron!, 
diede feliciſſimo ingreſſo alla battaglia. Ma egli preſa la celata co- 
perta d' eminenti & altiſſime penne bianche, per contraſegno d' eſſere 
ſeguitato, conoſcendo, che il vento gl era contrario, onde harebbe 
coperto & acciecato il ſuo eſercito co fumo dell' archibugiate, e 


delle ertiglierie, comincid con grandiſſima macſtria a girare gli qua- 
R 2 
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Dx c, droni fopta la mano finiftra, volgendoſi, & auanzandoſi ii vento 
jena marchiare ſe non pochiflinit paſh, il che veduto dal Duca di 
Fegno della Mena, che ſimilmente ſtaua nella fronte del ſuo ſquadrone, e volendo 


battaglia. 


impedire qualunque fi foffe la intentione del RE, fece dare ſpedita- 
mente con la trombetta generale il ſegno della battaglia, al tocco del 
quale tirate con grandiſſimo ſtrepito P artiglierie, ma con cost dif. 
ferente d arte, © diligenza, © fortuna, che quelle del Duca colſero 
tutte baſſo, e non ammazzarono altre perſone, che vn gentilhuomo 
del Duca di Mompenfieri; e quelle del. RE per la ſollecitudine, e 
per il valore di Monfignore della Guiſcia caricate e ſparate anco la 
feconda volta, sbaragliarono con molta ſtrage i due ſquadroni di 
Räaitri poſti alla fronte dell eſercito, e portarono anco grandiſſimo 
Sparate Þ ar: danno al Conte d' Egmont, che con il ſuo ſquadrone di lancie ſtaua 


tiglierie, il 


Conte & Eg. NE I eſtreme parti det corno deſtro, il quale non. volendo aſpettare, 
mont con lo che ſi ricaricaſſero la terzæ volta, e finiffero di diſordinare la ſua gente, 


ſquadrone di 


lancie attacca fu primo ad attaccare il conflitto, & inueftt con gran brauura i ca- 
u conflito, e alli leggieri del Gran Priore, i quali non potendo reſiſtere all im. 


rotto lo ſqua- 


drone del peto delle lancie, & all vrto potente de' caualli pit groſſi, reſtarono 
_ N aperti per il mezzo, e sbaragliati da banda a banda, si che i Fiam- 
ſprezzo a tro· menghi per iſprezzo corſero a dare delle groppe de' caualli ne pezi 
5 „ della artiglieria reale, con molta ſtrage de guaſtatori * e cannonieri, 
delle a che vi trouarono a canto; ma eſſendoſi con queſta loro vanità da ſe 
gie, ma cari ſteſſi mezzi diſordinati, Furons i in vn iſtefſo tempo caricati con gran- 
_ * inue- e diffima furia alla deſtra dal Mareſciallo d' Aumont, alla finiftra dal 


mici, & con Baron di Birone, & il Gran Priore con il Baron di Giuri, raccolti e 
tutti i ſuoi ta- 


vliato a perl. Ordinati i loro caualli, pieni di diſperatione e di ſdegno tornarono ad 
* I» d guſ. inueſtirli brauamente per la fronte, di si fatta maniera, che circon- 
pu les dati da tutti queſti ſquadroni per teſta, per fianco, e per le ſpalle, ri- 
og . maſero in vn momento inſieme con il Conte e Capitano loro tagliati 
A vil Ai n. a pezzi. Vrtfronſi nel medeſimo tempo gli ſquadroni del Duca di 
e cu Mompenſieri, e quello del Duca di Nemurs nella vanguardia, e quello 
falian dice del Conte di Scombergh con quello del Cavalier d' Omala nel retro- 
late, guardo, con tanto valore, e con tanto coraggio d' ambe le parti, 
ch' era difficiliſſimo il poter conoſcere a quali finalmente foſſe per ri- 
manere J! auuantaggio della battaglia: perchè il Duca di Mompenſieri, 
al quale nel primo incontro era ſtato vcciſo ſotto il Cauallo, e con 
grandiſſimo sforzo de' ſuoi n' hauea ſalito vn altro, attorniato dalla no- 
bilta di Normandia, combatteua con ammirabile valore, & il Duca di 
Nemurs giouane d' anni, e generoſo di ſpirito ſolleuato dall auuantag- 


gio del numero ſuperiore de' ſuoi, dopo I incontro delle lancie s era 


con I armi corte ferocements meſcolato nella battaglia. Pall altra par- MD Xx C, 
te il Conte di Scombergh co caualli Alemam non caracollando, ma — 


meſcolandoſi ſerrato con I inimico, a furia di piſtolettate martellaua 
Jo ſquadrone del Caualier q Omala, il quale non meno valoroſo di 
quel che portaua la fama, co | ſeguito cos] groſſo de ſuoi, rendeua 
molto aſpro, e molto pericoloſo il conflitto. Ma i Raitri collocati 
nella fronte del Duca di Mena hauendo dalle artiglierie riceuuto dan- 
no notabile, & auuanzarono nondimeno caracollando ad attaccare la 
battaglia, ma come furono al concauo. della campagna, trouarono le 
truppe de VENTUFIETL, 1 quali faliti coraggioſamente in piedi, gli accol- 

ſero con vna foltiſſuna tempeſta d archibugiate, dalle quali eſſendo re- 
ſtato veciſo il Duca di Branſuich, vno de capi loro, e feriti & atter- 
rati molti altri, ſparati che hebbero i piſtoletti, voltarono conforme 
all vſo della loro militia per tornare a prendere la volta alle ſpalle dell' 
eſercito, come haueuano riceuuto !! ordine dal generale; ma non ha- 
uendo per la ſtrettezza de gli ſquadroni trouato il paſſo libero & 
aperto, com” era ſtato ordinato, vrtarono e diſordinarono in gran 
parte quel grande ſquadrone di lancie, co '] quale il Duca di Mena gli 
ſeguiua per inueſtire la battaglia, si ch' egli fü coſtretto a fermarſi, & 
abbaſſate le lancie, attendere a riſpingere, & a ſuilupparſi da ſuoi, per 
non eſſer rotto dall' impeto, e dall' inconſideratione loro: il che eſſen- 
do guuertito dal Re, e ſeguendo I opportunita, che gli porgeua il diſ- 
ordine degl' inimici, dati de' ſproni al cauallo, & arditamente ſecon- 
dato dal fiore della nobiltà, che ſeguiua la ſua cornetta, ferocemente 
fi meſcold nella battaglia, innanzi che il Duca di Mena poteſſe ri- 
cuperarſi dalla oppreſſione de' Raitri, e far prendere il galoppo alle 
ſue lancie; per la qual coſa reſtando vano Þ impeto dell aſte, le quali 
riceuono vigore e forza, e fanno la loro impreſſione co 1 corſo, fa 
neceſſario gettarle a terra, e con le ſpade ſole combattere con lo ſqua- 
drone del Re, nel quale tutti erano caualieri, e gentilhuomini, & ol- 
tre gli ſtocchi, armati di finiſſime armi, e di due piſtole all' arcione. 
Ma non per queſto fi ſmarr il valore del Duca, ne perderono I animo 
quei che lo ſeguitauano, anzi dopo la ſalua furioſa de Carabini fero- 
cemente vrtando con generoſi caualli, fecero la vittoria prima dubbia, 
e poi ſanguinoſa al nemico: perch' eſſendo nel principio rimaſo mor- 
to da vna ſtoccata nella viſiera il Signore di Rodes, giouane d' alta aſ- 
pettatione, che portaua la cornetta bianca reale, e nel medeſimo luo- 
$0 eſſendo caduto vn paggio, che portaue vn pennone ſimile a quel- 
lo del Re, fi credette communemente da tutti, che il Re medeſimo 
folle morto, onde lo ſquadrone cominciaua per errore a diuiderſi, pie- 


* 
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MDX c. gando alcuni alla mano deſtra, & altri alla fi iftra ; ma eſſendo poi 
ber fer d. riconoſciuto il cauallo, e le penne del Re, 11 quale con la ſpaga 1 in ma- 
en na Fn no difp eratamente combatteua ne' primi ordihi, e con la voce eſorta- 


gio che por-UA 1 pid proſſimi a ſeguitarlo, ſi voltarono, e fi ſerrarono tutti ad un 
dee int} les medeſimo luogo, e meſſa mano alle ſeconde piſtole combatterono con 
wile a quello i ſolito valore della nobiltà Franceſe, ﬆ che ſuperati E ſpezzati tut- 
2 2 : I gi impedimenti, riuerſarono finalmente con molta ſtrage, e fecero 
da morto. voltare le ſpalle all inimico, co I quale meſcolati, lo ſcacciarono terri- 
bilmente, ferendo, & vecidendò, ſino l entrata del boſco, nel qua- 
je anco i Raitri diſordinati dall vrtare prima nell artiglierie, e poi ho- 

ra in queſto, hora in quello altrq- quadr one, ſenza mai voltare faccia, s 
erano con grandiſſmo biaſimo, e con danno non minore dell elercito 
loro, ricouerati. Quaſi nel medeſimo punto N Duca di Mompenſieri ſoc- 
corſo dal Mareſciallo d' Aumont, che 8 era meſcolato per fianco, ha- 
uea rotto la vanguardia del Duca di Nemurs, & il Conte di Scom: 
| bergh- ſoccorſo dal Baron di Birone hauea ſimilmente riuerſato il 
1 retroguardo del Caualier d' Omala; s & il Gran Priore, rimeſſi | in- 
— da ſieme i ſuoi caualli leggieri, hauea con grandiſſima ſtrage rotti i 
ua con la fu- caualli leggieri Spagnuoli e Borgognoni, che nell eſtrema parte 
Sa. dell eſercito chiudeuano il retroguardo: di modo che tutta la ca- 
Ualleria della lega, fu gata e diſordinata, hauea laſciato libero il 
campo a” nemici, e fuggendo a tutta br iglia hauea 'preſa la vol- 
ta di Turt per ſaluarſi con il paſſar la riuiera. Ma non era ne ſicura, 
nè grata la vittoria nel campo reale, perchè non ſi vedeua ancora la 
perſona del Rè, e le prime nuoue paſſate della ſua morte erano anco- 
ra credute vere da molti, ne ſi ſarebbe rallegrato P eſercito, ſe non fi 
foſſe ueduto a comparire alla teſta del ſuo ſquadrone, co'l quale hauea 
rotti e perſeguitati 1 nemici, all apparire del quale, che per eſſere 
pin conoſciuto s era canato l elmo, fi ripigliò quell allegriſſimo grido 
di Viua il Re, che da principio hauea dato felice pronoſtico del fine 
11 della battaglia. Reſtaua intatta la fanteria della lega, ma circondata 
arr -ndono, e d' Og intorno dalle forze del Rè: gli Suizzeri fecero moſtra di voler- 
£16 flung difendere, ma vedendo che fi conduceua I artiglieria per batterli, e 
1 disfarli, preſero partito d arrenderſi, il che veduto dal Re, per non 
abo det col eſaſperare la natione, I amicitia della quale ſi douea tener cara, poiche 
denato Rego, hebbero abbaſſate I inſegne, e depoſte I' armi per terra, furono rice- 


per hauer pol 


portate P ar- Uuti con la ſaluezza della vita dal Mareſciallo di Birone. Il medeſimo 
. 2 preteſero di voler fare i Tedeſchi, ma eſfendo quei medeſimi, che le- 
feiti ragliar a uati co denari del Re 8 erano reſi al Duca di Loreno, e con animo ve- 


bean ®hale haucano portate! armi in fauor della lega, dopo che hebbero al- 


* 
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zate le picche, & abbaſſate ! inſegne, furono d' ordine del. Re, in pe- 

na della loro perfidia, tutti tagliati a pezzi. A Fanti Franceſi, che ſi 
arreſero, fa donata la vita, perchè hauendo il Re ſin da principio della 

vittoria, per acquiſtarſi la beneuolenza vniverſale, gridato molte volte, 


MD Xx C. 


che fi vecideſſero gli ſtranieri, ma che i ſaluaſſe il Franceſe, ripigliata Fas ih 
per tutta la campagna e da tutti gli ordini la medeſima voce, e go- Pe vero i 


dendo ciaſcuno anco nella furia della battaglia di queſta ſegnalata cle- 
menza, i Franceſi, che ſi arrendeuano, erano riceuuti ſenza contraſto. 
Spedite queſte coſe con grandiſſima fretta, & rimaſo I eſercito padrone 
di tutto 11 Campo, i Re, riordinati gli ſquadroni, preſe la volta di 
Juri oue s erano ricouerati 1 nemici, nel qual luogo era miſerabile la 


confuſione, e ſpauentoſo il tumulto: perche il Duca di M ena, paſſata 


F ranceſi. 


la riuiera, hauea fatto rompere il ponte per leuare a nemici la facolta 
di ſeguitarlo, onde vrtando, & impedendo ſe ſteſſa la grandiſſima mol- 
titudine de fuggitiui per la ſtrettezza del luogo, e per i grandiſſimi 


fanghi ch erano nella terra, era con miſcuglio horribile trattenuta & 
impedita la fuga, nel qual tumulto eſſendo arriuata la fanteria del Re, 


la quale inſan guinata nella ſtrage de Tedeſchi veniua ferocemente 
ad attaccar i nemici, molti Precipitati dal timore preſero partito di 


tentare il guado del fiume, ne' gorghi del quale grandemente accreſ- 1 Raitri' della 


ciuti dalle poiggie, perirono, & affogarono la maggior parte. Ma vlegs a lurt per 


Raitri non ſoffrendo loro ! animo d' auuenturarſi nell' acqua, tagli- 


neceſſità com- 
battono si che 


ate le gambe a' loro caualli, accid ſeruiſſero di trincera, riſoluerono ſon tutti dif 


di far hora quella proua di valore, e di coſtanza d' animo, che molto 
pid a propoſito harebbono douuto fare nella battaglia. Durd pit d' 


trutti. 


vn hora queſta più toſto ſtrage, che combattimento, perchè gli archi- 


bugieri percotendo per ogni parte da ſiti alti, e da luoghi auuantag- 
gioſi, diſtruſſero di maniera queſte reliquie, che pochiſſimi ne reſtaro- 
no viui, ma non ſenza ſangue, perche anco non pochi de' vincitori, i 

quali per deſiderio troppo frettoloſo di volerſi auuanzare, ò affogarono 
ne fanghi, e nella ſtrage de corpi, 0 dalle piſtole de Raitri furono le- 
uati di vita, Il Duca di Nemurs, il Cavalier d' Omala, Baſſompiera, 


Rono il Viſconte di Tauanes, & altri preſero « differente camino, e paſ- 
ſando a canto al boſco, con pit lungo, ma più ſicuro viaggio, ſenza eſ- 


ſere ſeguitati fi ritirarono a Ciartres. II Duca, il Colonnello San Po- 
lo, Monſignore di Portia, e gran parte de' gentilhuomini auuanzati dal 
fatto d arme, hauendo caminato con grandiſſima celerita lo ſpatio di 
ſette leghe, peruennero alla città di Manta, nella quale, benche da prin- 
cipio vacillaſſe la riſolutione del popolo, furono nondimeno riceuuti 
la medeſima ſera, Non pretermeſle il Re il calore di ſeguitarli, ma non 


7 
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Sei mila mor- 
ti di quelh 


della lega. 


104. fra cor- 

nette, e in- 

ſegne rimaſe- 
ro a' vincito- 
ri, artiglierie 
e bagaglio; e 
500. ſoli mo- 
 rirono de Re- 


gu: 


pagna di Iuri il decimo quarto di di Marzo, nella quale si come ap- 
f dubbio, che dopo di lui non haueſſero le prime lodi il Mareſ- 


_ che 1 primi due nel principio della giornata valoroſamente combat- 
tendo ſuperarono I impeto delle lancie di Fiandra, le quali vittorioſa- 


& atterrarono i Carabini, i quali hauendo grauemente danneggiato 
o ſquadrone del Re, girando poi, e caracollando per la campagna, 
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hauendo Ns ſſare il ponte di Iurt gia rotto & ene fa co- 
ſtretto per ſchifare il pericolo de gorghi d andare a guadare il fiume a 
canto alla terra di Anet, per la qual dilatione che gli tolſe pit di due 
hore di tempo, non pots arriuare il nemico, & alloggid nell villaggio 
di Ron), diſtante vna lega da Manta, oue arriuarono il Mateſciallo d 
Aumont, il Gran Priore, & il Duca di Mompenſieri, eſſendo reſtato 
con I infanteria, e con i reſtante dell eſercito, il Mareſciallo di Biro- 
Morirono in queſta giornata tra di ferro, e nel paſſo della riuie- 
r pid di ſei mila del campo della lega; tra quali il Conte di Egmont, 
1 8 di Branſuic, & il Signore della Ciatignerea. Furono preſi il 
Signore di Cigogna, che portaua la cornetta bianca del Duca, il Con- 
te di Anfriſt Alemanno, il Marcheſe di Magnele, i Signori di Bois 
Daufin, di Medauit, di Lonchiamp, di Falandra, di Fontana Mar- 
tello, & i Colonnelli Teniſsè, Diſemieux, e la Caſtelliera. Rimaſe- 
ro à vincitort vent! cornette di caualleria, lo ſtendardo delle lancie 
e. Fiammenghe, la Colonnella de Raitri, ventiquattro inſegne di Suizze- 
ri, ſeſſanta bandiere di Franceſi, otto pezzi & artiglieria, e tutto i! 
bagaglio, e le . che ſeguiuano il Campo. Dalla parte de! 
Re non arriud il numero de morti a cinquecento, tra i quali il Signo- 
re di Chiaramonte Capitano della ſua guardia, vno de' Colonnelli Te- 


deſchi. il Signore di Crenè, che portaua la Cornetta del Duca di Mom- 


penſieri, il Signore di Loncaulnè Sentilhuomo Normando, il quale 
nell eta di ſettanta due anni combattendo mort nel furore della batta- 
glia, & il Marcheſe di Nella, che rimaſo in terra ferito indi a poco 
paſsd da queſta vita. Furono tra feriti, i quali non arriuarono in 
tutto al numero di dugento, il Baron di Birone, i Conti di Choysi, 
e di Luda, Maſſimiliano Monſignor di Roni, & 1 Signori di Mon- 
luetto, d O, di Lauergna; delle quali ferite ſenza pericolo guariro- 


no in pochi giorni. Queſta fu la battaglia combattuta nella cam- 


pari eminente 1] valore, e merauiglioſa la prudenza del Re cos non 


ciallo d Aumont, il Baron di Birone, il Duca di Mompenſieri, poi- 


mente erano peruenute fino alle artiglierie, e nell vltimo diſtruſſero 


infeſtauano r & impediuano la vittoria a tutti gli altri 
ſquadroni, & il Duca di Mompenſieri azzuffatoſi con il Corno de- 
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tro de nemici, nel quale era il fiore della giouentd della lega, ancor.. MDR C. . 


che gli foſſe veciſo ſotto! il cauallo, e con grandiſſimo pericolo conue- 


niſſe diſperatamente combattere per rimontare, & innanzi a gli occhi! 


proprij li fuſſe vcciſo il Signore di Crenè, che portaua la ſua cornetta, 
la quale con grandiſſimo sforzo conuenne ricuperare, combattè non- 
dimeno con tanto cuore, che rotti e sbaragliati i nemici, fa de pri- 
mi, che feouitallato i Re nel perſeguitare il corſo de fuggitiui. Ma 
in tutte le riuolutioni della battaglia, che per il più fù trà la caual- 
leria d ambe le parti, appari ſempre ſingolare la virtù della nobilta 
Franceſe, la quale non combattendo per altro premio, che per ſolo 
fine d honore, coperta di finiſſime armi, e portata da generoſi caualli, 
hebbe ſempre la vittoria in tutti gl incontri, ſe bene combattendo 
ſpelle volte con le piſtole, e con gli ſtocchi, contro all impeto delle 
lancie, ſentirono anco tal volta il diſauuantaggio di quelle arme, che 
il commodo proprio, non gia il commandamento, © la diſciplina de 
Capitani gli haueua inſegnato d' adoperare. Dall altro canto fu no- 
tabile l errore del Viſconte di Tauanes di collocare cos ſtretti, e cost 
vicini gli ſquadroni, che ſi conueniſſero commettere trà loro nel 
rivoltarſi ; si che non ſolo i Raitri, de quali fi temeua molto, reſta- 
rono inutili, ma il Duca di Mena, che con grand' arte ſi fi uiluppò 
da queſto cosi graue diſordine, conuenne poi perdere il vigore, e I im- 
peto delle delle ſue lancie, con eſempio molto celebre, che nell' eſecu- 
tioni della guerra, la prudenza, & il valore dell' animo in chi com- 
manda deuono anco eſſere accompagnate dall' integrita, e dalla ſanità 
del corpo, e delle forze: ne fi meno conſpicua la vanità de Fiam- 
minghi, che per il faſto di dare nell' artiglieria con le groppe de ca- 
ualli fi diſordinarono di modo, che fü molto facile il romperli, & il 
riuerſarli, perchè ſe con il medeſimo impeto, che haueuano trapaſſato 
lo ſquadrone del gran Priore, haueſſero vrtato il Duca di Mompen- 
ſieri, che ſeguiua, ſopragiungendo addoſſo al medeſimo la ſeconda ca- 
rica del Duca di Nemurs, ſarebbe ſtato molto facile, che da quel 
canto haueſſe inclinato la vittoria a fauore della lega. Appari nel me- 
_ defimo tempo degna d eterna gloria non meno la giuſtitia, che la cle- 
menza del Re, il quale, con eſempio di ſeuerita memorabile, volle, 
che i Tedeſchi mancatori della loro fede moriſſero tutti ſino all' ulti- 
mo fante, e dall altra parte riceuè con benignita grandiſſima, non 
ſolo quelli, che volontariamente s arreſero, ma quelli ancora, che co- 
ſtantemente combattendo furono fatti prigioni. Fu anco rimarcata 
da molti la fua prudenza, e la ragion di gouerno, perchè ſapendo, 


quanto la nobilta ami la nobilta ſua ſumile, e quanto nelle guerre ciuili 
CARTE JL 8 


Sh 
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MDXC. ſiano congiunti, 8 d' amicitia, 8 di ſangue, quei medeſimi, che bell 
mente s affrontano con I armi, moſtrò grandiſſima & anſioſa ſolleci- 
tudine ſino a rammemorarlo, con voce rauca altamente gridando ogni 
momento per la campagna, che ſi ſaluaſſe la nobiltà Franceſe, il quale 

atto fu cos? plaufibile, e popolare, che gli conciliò eterna deneuolen 2a 

de ſuoi, e lode non mediocre nel medeſimo petto de nemici, confeſ. 

ſando ciaſcuno eſſere degno Re, e degno padre quello, che con tanta 

carità riſparmiaua il ſangue de' ſudditi, e di figliuoli, ancorchè foſ. 

ſero diſubbidienti e contumaci. Diede une grandiſſima ſodi- 
sfattione la ſua domeſtichezza, con la quale cenando in publico a 

A Ron} dopo Roni la medeſima ſera, volle, che i ſubi Capitani ſedeſſero ſeco alla 
= yore 0 medeſima menſa, aggiungendo quelle memorabili parole, che quei, che 


Iuri il Re vol- 
ſe, che ſeco ſoho partecipi de gl iſteſſi pericoli, degnamente deuono eſſere anco 
fo 1 partecipi de gl iſteſſi commodi & honori, e mentre durò la cena, chi- 
6 NN Pre amando ciaſcuno de preſenti per nome; e lodando, & accarezzando, 

partecipe de E ringratiando fino 1 priuati ſoldati, con moſtrare nella ſua debolezza 
8 preſente piena gratitudine d' animo futura, riempl tutti di grandiſ- 
effer partecipe ſime ſperanze, e d' infinito deſiderio di ſeguitarlo ; arti in tanto mira- 
de mede hui bilmente appropriate alla ſtrettezza del ſuo ſtato preſente, & all' vr- 


commodi lau- 


46 nominats-'gente biſogno che hauea dell opera d' ogni particolare. Peruenne la 
8 nuoua della rotta il di ſeguente in Parigi, portata dal Signore di 
„ Tremble, il quale eſſendo prigione sd la parola, non s era meſcolato 
d. nella battaglia, & hauea hauuto commodità di ritirarſi de' primi; la 
qual nouella conferita da lui all' Arciueſcouo di Lione vice Cancelliere, 

e capo del conſiglio della lega. fu poi communicata al Legato, & alli 
Ambaſeiatori Spagnuoli, ogn' vno de quali grandemente ſmarrito du- 

bitò ragioneuolmente, che queſto auuiſo doueſſe ſolleuare il popolo, 

e perturbare in gran maniera la citta di Parigi, la quale aſpettando d 

hora in hora d' eſſere ſolleuata dalle ſue neceſſità con il progreſſo d'vna 
vittoria, hora reſtando priua d ogni ſperanza di liberarſi dalla pre- 

ſente ſtrettezza per la via dell armi, e della forza, harebbe penſato a 
Hberarſene Per via di compoſitione, e d accordo, eſſendo la — 1] piu 

viuo, e Pit pungente ſtimolo, che poſſa ſolleuare la plebe, la quale 

non trattenuta dal freno dell' honeſto e ſempre faciliſſima a ſeguitare 

T vtilità preſente: : al quale inconueniente volendo rimediare per quanto 

foſſe poſſibile, dopo lunga conſultatione deliberarono, che i Predica- 

tori, ne' quali il popolo hauea grandiſſima fede, foſſero quelli | 1 quali 

tra il corſo de loro ſermoni deſſero la nuoua della battaglia, procu- 

rando con i ſoliti effetti dell' eloquenza di confermare gli animi, e 


di diſponerli a voler reſiſtere fortemente all auuerſità della pre- 


— 
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ſente fortuna. Pd il primo tra, queſti ad eſeguire il ſuo carico Don Dx c. | 
Chriſtino da Nizza, il quale predicando al popolo il giorno decimo IT Þave Ton 
{eſto vno de Venerdi del meſe di Marzo, fece nella prima parte cadere Carilino de. 


a propoſito quelle parole, Quos ego amo, arguo, & caſtigo, ſopra og in 1 
le quali eſaggerò, e diſcorſe profuſamente pronoſticando, che Dio non nau *! 


polo deln pe. I 
harebbe mancato di prouare, e di cimentare la fede, e la coſtanza dim di luri 


con tal modo, ' 


de Parigini, come s hauea per infiniti eſempij della ſerittura chia- che © 990 
riſſimo eſperimento, cl egli era ſolito a tentare la fortezza dell' ani- non ſi * 

1a part - 
mo de' ſuoi diletti, e poi nella ſeconda parte venuto in pulpito, con — » Giſea-.. 


le lettere in mano, che pareuano eſſere ſtate arrecate in quel punto, der le parti 


della lega, & 


ſi dolſe d' hauere quel giorno fatto I vfficio non di predicatore, ma di a ſopportar 
rofeta, e che Dio per la ſua bocca haueſſe voluto auuertire al popolo —4 3 "; 

di Parigi la tentatione, che doueua ſopragiungerli, come hora gli di- gion Catolica, 

piaceua di annontiare, poiche I eſercito Catolico, hauendo combat- 

tuto co nemici due giorni innanzi, era rimaſo perdente, al quale an- 

nontio aggiunſe, con la forza dell' eloquenza ſua, tante e cos efficaci 

eſortationi e preghiere, che il popolo, che l' aſcoltaua, non ſolo non 

fece motiuo di ſorte alcuna, ma ſi moſtrò paratiſſimo a perſeuerare 

nella difeſa, e nella religione, ſenza temere 1 graui incontri della fame, 

e dell' aſſedio futuro. Il medeſimo fecero Gulielmo Roſa, il Bucciero, 

il Preuoſto, e tutti gli altri predicatori, & vltimamente Monſignor gion 


gnor 


Franceſco Panigarola, il quale benchè predicaſſe nell Idioma Italiano, Franceico pa. 


nigarol 
era nondimeno continuamente aſcoltato per la fama della eloquenza — — yo 


concorſo in 
ſua da grandiſſimo numero di perſone. Sopragiunſe tre giorni dopo © Parke 


anco 1] Duca di Mena, ma non gli ſofferendo I animo di condurſi 
all alpetto de' Parigini, e dubitando di quelle tragedie, che da pochi 
anni in qua s erano vedute in quel popolo molto frequenti, fi fermd 
nella terra di San Dionigi, oue concorſero ſubitamente a lui il Car- 
dinale Legato, l' Ambaſciatore Mendozza, il Commendatore Morrea, 
Arciueſcouo di Lione, il Signore di Villeroi, & vltimamente i de- 
putati principali de' Parigini, da quali hauendo inteſo, e molto pit 
da Madama di Mompenſieri ſua ſorella, la quale in gran parte con 
la viuezza dell' ingegno ſoſteneua le coſe della lega, la buona diſ- 
poſitione del popolo di perſeuerare coſtantemente nella difeſa, lodato 
prima cost generoſo proponimento, diſcorſe poi con eſſi loro dello 
ſtato delle coſe preſenti, dimoſtrando, che eſſendo proceduta la per- 
dita della battaglia, pid dal diſordine de Raitri, e da diuerſi acci- 
denti fortuiti, che dalle molte forze de nemici, & eſſendo ! eſercito 
ſuo, e maſſimamente la caualleria, pm toſto diſſoluto, che disfatto, 
ſperaua di breue rimettere inſieme vn corpo di genti pid poderoſo del 
> As Z 
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primo: che non potea dubitare, che nè il Papa, nè il Re Tatolico 


mancaffero alla religione, & alla conſeruatione dello ſtato; tanto pid, 


kn quanto maggiore ne appariſſe il biſogno, e che per eiò fra poche ſet- 


timane harebbono veduto in piedi vn eſercito molto potente, co l 


quale freſco & intero di forze, ſperaua d' opprimere le ſtahche & affa- 


ticate truppe del Nauarreſe: che il tutto conſiſteua nel reſiſtere al 


primo impeto, e nel ſopportare valoroſamente le prime pereoſſe dell 
aſſedio, che non dubitaua prepararſi alla citta di Parigi, per ſoſtenere 
il quale volontieri fi farebbe rinchiuſo nella citta, e con Þ efempio ſuo 
harebbe inſegnata la ftrada di reſiſtere alla oppugnatione della fame: 


che quanto al reſto non era d' hauer timore de nemici, ma ch era 


molto pid fruttuoſo vniverſalmenite per tutti, e partieelarmente per il 
ſoccorſo de Parigini, ch egli s incaminaſſe a confini di Piccardia per 
radunare Þ eſercito ſollecitamente, e riceuere gli ati di Fiandra, & 


I ſoccorſt di- Loreno, & indi con forze ſufficienti ritornare a far leuare 


aſſedio, il qual era ficuro, quando s. haueſſe patienza di ſoffrire qual- 
che incommodo, che finalmente ſarebbe riuſcito vano: che in luogo 
ſuo harebbe laſciato il Duca di Nemurs ſuo fratello giouane d' altiſſi- 
mo animo, & il caualiere d' Omala ſuo cugino per 'commandare alle 
genti da guerra, & hauere la cura militare della difeſa: che del reſto 
eſſendoui il Cardinale Legato, & i miniſtri del Re Catolieo, eon il 


zelante conſiglio delli ſedici, non non poteua dubitare, che tutte le coſe 


non foſſero guidate con la prudenza, che al biſogno ſi conueniua: che 


per moſtrare quanto poco egli temeſſe, che la eittà poteſſe capitare al 


nemico, e per pegno del preſto ſoecorſo che andaua ad apparecchiare, 
laſciarebbe nella citta la madre, la -moghe, la ſorella, & 1 figliuoli 
ſuoi per eſſere a parte di quella fortuna, che correſſero i -cittadini : 


che finalmente non w' eſſendo biſogno d' altro, che d' informare il 


popolo, e di reſiſtere a gli appetiti del ventre, egli non potea dubi- 
tare di feliciſſimo eſito, con eſaltatione della lega, e totale oppreſſione 
de' ſuoi nemici. Laudarono tutti il ſuo conſiglio, & i capi del po- 
polo promiſero di ſtare vniti e coſtanti alla difeſa ſino alla morte; 
ſupplicandolo ſolamente d' adoperare maggior celerita, che poteſſe, 


per ouuiare a gli vltimi mali del popolo, il quale Per la religione, e 


lotto la ſperanza delle ſue promeſſe, fi diſponeua d incontrare ardita- 
mente tutti i pericoli, che molti e graui fi vedeuano ſopraſtare. Part! 


il Duca il giorno ſeguente alla volta di Piccardia, per douere abboc- 


carſi co Duca di Parma generale dell' armi del Re Catolico ne 
Paeſi baſſi, conoſcendo queſto eſſere il punto principale, e che ſe gli 
Spa — non operaſſero in ſuo aiuto ga gliardamente, era molto dif- 
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file l ammaſſare eſercito ſufficiente a ſoccorrere, e far leuare F aſſe- MD x c. 
dio di Parigi, e nella città ſi cominciò con grandiſſima ſollecitudine a 6 


riparare le mura, a cauare le foſſe, a diſponere ] artiglierie, ad arma- 
re il popolo, e principalmente a prouedere quanto fi poteua all' im- 
minente neceſſità della fame. Al Re in tanto dopo la vittoria 8' erano 
arreſe Manta, e Vernone, nelle quali città fü coſtretto, oltre il vole- 
re e la deliberatione ſua, di trattenerſi, perciò che la peruerſità de” 
tempi con pioggie precipitoſe e continue non ſolo hauea allagate le 
campagne, & affondate le ſtrade, ma anco leuata ogni facolta di mar- 
chiare, e di campeggiare con il bagaglio, e con I artiglierie, & ap- 
pena gli huomini, & i caualli fi poteuano ſaluare, e ricouerare ſotto 
alla ſieurezaa de tetti. Nel qual tempo ſopragiunſe I auuiſo al Re d' 
vn altro fatto d' arme ſeguito nella prouincia d' Quernia alle mura del- 
10 Città d Ilaria, nel quale i Signori di Florat, e di Chiaſeron, che 
teneuano la parte ſua, haueano rotto & vcciſo il Conte di Randano 
che ommandaua alla parte della lega, e kon morte di dugento de g? 
inimici, 8 grano reſi padroni di quella piazza: ne tardò molto ad ar- 
riuare Altra nuoua dal paeſe di Mena, nel quale eſſendoſi affrontati dall 
vna parte Guido Monſignore di Lanſac, che commandaua al partito 
della lega, con al Signore di Hertrè Gouernatore d' Alanſone capo del-- 
la gente del :RE, mon hauea variato il ſolito eſito delle coſe, ma Lan- 
| fac con morte di trecento de ſuoi ſoldati, e con la diſſipatione de re- 
ſtanti, 8 era conuenuto ſaluare con la fuga, laſciando alle ganti regie 
in quella parte il poſſeſſo della campagna. Queſte medeſime nuoue, 
che in Parigi perueniuano ſucceſſiuamente, trauagliauano grandemente 
I animo di quei del gouerno, ma pid di tutti il Cardinale Legato, ſo- 
pra le ſpalle del quale s appoggiaua tutto il peſo delle coſe preſenti, 
parendo a ciaſcuno, ch' egli come rappreſentante la perſona del ſommo 
Pontefice Romano in vna cauſa, nella quale la religione era il-princi- 
pale oggetto, doueſſe ſomminiſtrare aiuti, e ſoccorſi di genti, e di 
denari, per ſoſtentamento dell' auuerſità, nella quale le parti della lega 
ſi rĩtrouauano, & il Duca di Mena publicamente fi doleua, e n' ha- 
yeua ſcritto liberamente al Papa, che la ſcarſezza, con la quale egli 
aiutaua vna cauſa tanto neceſſaria, era la principale cagione di tut- 
ti i mali: le medeſime lamentationi faceuano i miniſtri Spagnuoli, 
parendo loro, che dal Legato mancaſſe, che il Re Catolico non foſſe 
delle ſue dimande ſodisfatto, e che mentre egli con genti, e con de- 
nari, abbandonando anco i biſogni proprij, ſoccorreua al pericolo del- 
la religione, il Pontefice ritenuto nello ſpendere, e nodrendo ambi- 
gui penſieri nell animo, nè mandaſſe gli aiuti neceſſarij, e molte vol- 
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do foſſe ſtato gratificato delle ſue giuſte domande, harebbe ſpiegato 1 
vltimo delle ſue forze in beneficio commune. Ne erano pid tardi de 
gli altri a lamentarfi 1 Parigini, i quali ſoprafatti dalla preſente ne- 
ceſſità, e dall eſorbitante penuria di vittouaglie, importunamente ri. 
chiedeuano al Legato d' eſſere ajutati e ſolleuati dal Pontefice, men- 


tre tutto faceuano, e tutto ſofferinano per la fede Catolica, & in ſer 


uigio di Santa Chieſa, di maniera che attorniato il Legato da que- 
ſti trauagli era in grandiſſima ſollecitudine d' animo, la quale 5 augu- 


mentdò in eſtremo, poiche compreſe, che dall arriuo, e dal negotiato 


del Duca di Lucemburgo I animo del Papa era quaſi totalmente alie- 
nato da i conſigli della lega, anzi, che pareua mal ſodisfatto dell 
opera, e della deliberatione ſua d' eſſere paſſato a Parigi, e non pit 
toſto trattenutoſi in luogo neutrale, come diſintereſſato mediatore 
dell vna parte, e dell altra, e conciliatore di quella pace, che poteſſe 


riuſcire ſenza pericolo e dantio della Catolica t. Era paſſato a 


Roma il Duca di Lucemburgo con nome d' Ambaſciatore de Catolici 
che ſeguitauano il Re, ma in fatti per vedere di riconciliare il Re me- 


deſimo al Papa, & alla Chieſa, e rimouere quei concetti, che ſeminati 


da quelli della lega; erano creduti vniuerſalmente di lui, che foſſe he- 

retico indurato, perſecutore de Catolici, contumace oſtinato della Se- 
de Apoſtolica, e peruerſo nemico della Chieſa; per la qual coſa ha- 
uendo prima fatto capo a Venetia per maturare con quel Senato il mo- 


do di procedere che fi doueſſe tenere, ſtabilite con ottimi conſigli 
tutte le coſe, continuò arditamente- il camino di Roma, oue hauen- 


do ne primi congreſſi, con la deſtrezza delle fue maniere, introdotta 
la cauſa de' Catolici per iſcuſarli, che ſeguitaſſero 1 Re, attribuendo 
queſto ad auuantaggio della religione, per non abbandonare il Re le- 


gitimo in mano de gli Vgonotti, ma trattenerlo con proteſti, & aſtrin- 


gerlo con modeſte & opportune inſtanze a ridurſi nel grembo della 
Chieſa, il che ſarebbe ſtato diſperatiſſimo, quando abbandonato da lo- 


. r0 foſſe ſtato neceſſitato a gettarſi del tutto in preda de gh heretici, 


paſſò poi a conſiderare al Papa gl intereſſi, che ſotto coperta di Pieta, 
e ſotto nome di religione, gouernauano e moderauano gh animi de i 
Signori della lega, come ſotto queſto titolo cercaſſero di ſpogliare il 
legitimo ſucceſſore della Corona per farla peruenire in potere di Pren- 
cipi alieni, d per diuidere in molte parti, e cantonare il Reame; il 
che si come era per ſe medeſimo iniquo & ingiuſto per ogni legge 
diuina & humana, cos! riuſciua di grandiſſimo danno alla religione 
medeſima, & alla Sede Romana, la n veniua a . * co- 
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rona, che bank ſempre tenuta la protettione della Chieſa, e ridurla in M 228 
molti Prencipi deboli, impotenti, e Tiranni, & vero vnirla per op- 
preſſione vniuerſale con la ſouerchia potenza de gli Spagnuoli: che 
molto pid giuſto, molto più facile, e molto pit fruttuoſo per bene- 
fieio della Chriſtianità ſarebbe ſtato I inuitare, & il diſponere il Re 
alla ſua conuerſione, alla quale non ſolo egli fi dimoſtraua inclinato 
con quei mezzi, che foſſero diceuoli, e conuenienti all' honor ſuo; 
& al decoro d' vn Re di Francia, ma v' era anco condotto. dalla neceſ- 
ſita delle coſe ſue, prouando giornalmente quanto poco poteſſe egli 
prometterſi de gli Vęonotti nel conſeguir la corona, poichè in tut- 
te I occorrenze pm graui egli era ſtato per i pid accompagnato e ſe- 
guitato dalle forze de Signori Catolici, i quali finalmente fi ſarebbo- 
no alienati, quando egli non penſaſſe di ritornare alla Chieſa: le quali 
conſiderationi accompagnate da tutte le loro circoſtanze, & ornate 
& amplificate dalla eloquenza del Duca, penetrarono viuamente nell“ 
animo del Papa, al che eſſendoui aggionto vn altro concetto dell' Am- 
baſciatore, che non credeſſe ſua Santita, che foſſero pochi, d deboli 
quei Catolici che ſeguiuano 1} Re, ma la più ſana, la migliore, e la 
pid valida parte della Francia, e che con la lega concorreuano an N 
ſimi nobili, ma vna colluuione di gente inconſiderata, diſordinata, e 
plebea, e che non che altri, ma quaſi tutti i maggiori prelati del Re- 
gno ſeguiuano la parte del Re, con la cautione della promeſſa da lui 
fatta di farſi Catolico, e d' abbandonare i riti del Caluiniſmo, fi de- 
{to nella conſideratione del Papa, oltre il timore di non perdere il Re- 
gno di Francia, e di non aggrandire gli Spagnuoli, anco queſt altro 
graue riſpetto di non eſaſperare tanta nobilta Catolica infieme vnita, 
la quale era difficiliſſimo il poter vincer con la forza, ma di cercare 


con mezz1 dolci, e con rimedij ſoaui, di guadagnare I animo del Re, 


e di conſeguirne la vnione del Regno per mezzo della pace: & ha- 
uendoli ! Ambaſciatore affermato, che i Cardinali di Borbone, di Le- 
noncurt, e di Gondi inſieme con ? Arcineſcouo di Burges, & altri 
prelati haueuano fatte le medeſime conſiderationi al Legato, pregan- 
dolo, & eſortandolo a ſtarſi neutrale fin tanto, che peruenute le coſe 
a notitia di ſua Santità, haueſſe potuto darli quelle commiſſioni, che. 
pid hi foſſero parſe opportune, cominciò il Papa a ſoſpettare non Papa Siſto v. 


entra in ſoſ- 


meno de gli altri, che il Cardinale Gaetano non foſſe troppo inclina- 33 


do a fauorire i diſegni de gh Spagnuoli, e percid non preſtaua pid Cardinal Ga- 


etano ſia in- 


a fede, che fi richiedeua alle ſue lettere, & hauea riſtretta la ma- Gjuuo a fa. 


no nel ſomminiſtrar li denari: per la qual coſa attorniato il Legato vorir Ediſegni 
delli Spaguu- 


da tante difficolta, 0 per rimouere da. ſe il ſo petto di troppo depende- ol. 
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re dal RE di Spagna, & cercando di ricuperare quel nome di diſintereſ. 
fato, e di neutrale, che forſe con miglior conſiglio harebbe mantenu- 
to da principio, d procurando di diſtornare J aſſedio di Parigi, co- 


me affermaua, e diſcorreua con i miniſtri 8 pagnuoli, inuitò il Mare- 


11 Cardinal ron di Giuri 15 11 Segretario Reudl, 1 Signori di Lian 5 


Legato s' ab- 
bocca col Ma- 
reſcial di Bi- 
rone : ſi trat - 
tano diuerſe 
coſe ſenza 


* concluſione. 


ſcial di Birone ad abboccarſi ſeco a Now] Caſtello del Cardinale di 
Gondi vna giornata lontano da Parigi, per trouare qualehe rimedio 
alla ceſſatione delle ruine preſenti: il che non eſſendo diſpiaciuto al 
Ny: al quale per ogni modo tornaua bene di moſtrare affetto verſo 
Sede Apoſtolica, e che da lui non mancaſſe di metter fine alla 
guerra, fi concertò, e s eſegul con la dilatione di poehiſſimi giorni 
T abbocamento. Conuennero dalla parte del Re il Mareſciallo, il Ba- 
rt, e della Ver- 
riera, e dall altra con il Cardinale Legato, il Signore di Villeroi, il 
Marcheſe di Belin, & altri Signori della lega. Furono by accoglienze 
molto honoreuoli d ambe le parti, ma con riuſcita di niun frutto, per 
che tentando il Legato, © di perſuadere 1 Catolici ad abbandonare il 
Re, d di ritardare ſenza alcuno fondamento ſicuro di pace 1 aſſedio in- 
caminato di Parigi, e dall altra parte procurando il Mareſciallo, che 
il Cardinale Legato deſſe adito al Re, e T efortaſſe di paſſare al rito 


Catolico, con ſicurezza di ſottoponei li tutti i ſuoi ſudditi alienati per- 
an iſpetto della religione, non poteuano conuenire cos diverſe inten- 
tioni, e la prudenza d' ambedue le parti non permetteua, che I vna 


poteſſe farſi ſuperiore dell altra: per la qual coſa ſenza frutto, e ſen- 
za concluſione fi dipartirono, non 3 11 Legato conſeguito, ne 
31 nome di neutrale, nè la riuolta de Catolici del Re, ne la dilatio- 
ne dell aſſedio, che forſi fu il ſuo principale intento nel procurare 
queſto con greſſo. Nè però con queſta partenza fi diſtaccarono tutti 
1 trattati, perche il Signore di Villeroi, 0 con ſperanza di poter con- 
durre a fine vn buono accordo, d per il medeſimo ſcope di rallentare 
la venuta del Re, introduſſe con il conſentimento del Duca di Me- 
na trattato di queſto negotio con il Signore di Pleflis Morne gran 
confidente, & antico ſeruitore del Re, ma per eſſere di religione 


Vgonotto, mal appropriato per il preſente effetto. Ma il Re non 


perdendo tempo per i trattamenti di pace, e ſapendo, che quanto 
piu foſſero ſtretti 1 nemici, tanto pri auuantaggioſe in ogni caſo 
farebbond ſtate le conditioni dell' accordo, era tutto intento ad eſpu- 
gnare i luoghi vicini alla città, e riducendo in ſua poteſtà tutti quei 
paſſi, per doue fi conduceuano le vittouaglie; ſerrare I adito delle ri- 
uiere, & impedire I ingreſſo della campagna, e per queſto mezzo ot- 
tenere, con la neceſſità della fame, quello, che con la forza dell' ar- 


— 
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mi era quaſi impoſlibile a poterſi raffigurare. Onde partito con I eſer- M DX 


cito da Manta il giorno vigeſimo nono di Marzo, occupd ſenza diffi- 
colta Cheuroſa,, Monleri, Lagni, e la citta di Corbel tutti luoghi op- 
portuni per ſtringere 1 aſſedio, & il quinto giorno d' Aprile fi poſe a 
campo alla Citta di Meluno. E Meluno piccola Citta, ma ben mu- 
nita, lontana ſette leghe dalla Citta di Parigi, entro alla quale corre 
con due rami il fiume di Senna, e però è diuiſa in trè parti dal cor- 
rente della riuiera, e congionta ſolamente con 1 ponti. Era in eſſa 
Monſignor di Forona con ſeſſanta caualli, e cinquecento fanti, ma 
con poca proviſione delle coſe neceſſarie alla difeſa, e per il terrore 
della vittoria, d animo non troppo riſoluti. Fecero nondimeno mo- 


ſtra di volerſi difendere, maſſimamente eſſendo congiunti a loro ein- 
quecento de cittadini ben armati, e prontiſſimi a tutte le fattioni, ma 
ellendo Nato battuto il riuellino della porta con ſette cannoni, e due 


groſbflime colubrine, le fanterie del Rè aunezze hormai a ſpuntare 
dificolta maggiori vi diedero I aſſalto con tanta ferocia, che anccr- 


Aſſedio, e pre. 
ſa della Citta 
di Meluno fat- 


ta dall' eſer- 
cito Sal 


che la breceia foſſe poca d' apertura, e molto rileuata da terra, oc- 


cuparono nondimeno, & il riuellino, e la porta, con morte di più di 


ſellanta de' difenſori, i quali ritiratiſi oltre il ſecondo ponte nell eſtre- 


ma parte, & oppoſita dalla terra, cacciarono fuoco nella parte che 


abbandonauano, per impedire gli aſſalitori, che ſtrettamente gl in- 


calzauano, di poterli pm ſeguitare; dal quale fuoco furono conſunte 


molte caſe, e le reſtanti rimaſero furioſamente faccheggiate dal im- 


peto de ſoldati. Ma ! altra parte della terra, oue s erano ritirati 1 
difenſori, priua in tutto del modo di poter far reſiſtenza, conuenne 
di arrenderſi, come fece, ſe frà due giorni non riceueua ſoccorſo. 


Quiui eſſendo il Re alloggiato perſonalmente ne' borghi, arriud a 


lui ſotto ſaluo condotto il Signore di Villeroi, 1] quale accortoſi, che 


il Signore di Pleſſis, per timore che il RE non mutaſſe religione, 


non caminaua di buon piede nella trattatione della concordia, hauea 


per mezzo del Signore della Verriera ottenuto di potere abboccarſi 
co Re medeſimo, & a queſto fine era 11 venuto a ritrouarlo. 


Hauea ricuſato da principio il Duca di Mena già ridotto a Soeſſons, 


che il Signore di Villeroi entraſſe in queſtra trattatione di pace, pa- 


rendoli, che ciò poteſſe eſſere attribuito a mancamento d' animo nella 


preſente fortuna, ma poi d che cercaſſe di aggiungere co l ſoſpetto 
della pace ſtimolo a gli Spagnuoli, per impetrarne maggiori e pid 
riſoluti ſoccorſi, d che ſperaſſe di poter trattenere I aſſedio di Parigi 
co I trattato della concordia, © che cercaſſe di pentrare per queſta 


ſtrada i diſegni, e T intentione del Re, © che tutti i queſti trè fini vniti 
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DR tre; permeſſe al Signore di Villeroi di abboccarſi, e di intro 
As gor d durre queſto. negotiato: per la qual cofa. peruenuto a Meluno, & 
Villeroi wa:- amoreuolmente riceuuto dal Re; cominciò egli con la ſolita ſua eff. 
feritoſi a Me- ano yo 

luno per trat. cacia, priua di molta eruditione di lettere, ma per natura copioſa 
fit Jag Re, potente di parole, a rappreſentargli, come anſioſò del pericolo, e 
prega con delle calarpita della ſua patria, e deſideroſo di vederla fuori delle 
, . ruinaſe turbulenze, nelle quali miſeramente periua, hauea 1 impetrata 
Maeſt2a voler licenza dal Duca di Mena capo del partito della lega, di venire 
See alla Maeſta ſua per veder di trouare qualche rimedio, co 1 quale 
dar fire alle reſtando ſopite & accommodate le diſcordie, ſi! poteſſe peruenire alla 
afficurar ſe pace: che ſperaua, anzi era certo, che ſua Maeſta non harebbe mi- 


— = nore deſiderio di terminare le guerre ciuili, e rimettere nella priſtina 
pone vna ſuſ- quiete e tranquillita quel Reame, che „la natura, & il ſuo va- 
. gli haueuano deſtinato: che I vnico e ſingolare rimedio per per- 
| uenire a tanto bene era molto facile, e dependeua in tutto dalla vo- 
lontà ſua; perche_ conſiſtendo la ſomma nel punto ſolo della reli- 
gione, il Duca di Mena fi. proferiua di riconoſcerlo, e d vbbidirlo 
ogni volta, ch egli a petitione de Catolici, non gia- per paura, ne 
per minaccie loro, ſi riſolueſſe di rimetterſi nel grembo di Santa 
Chieſa: 155 il che nel ſuo volere ſolo era ripoſta non folamente il pa. 
ciſicare il Reame, ma il vederſi il pid florido, il pid Potente, II pid 
vbbidito, e riuerito Prencipe, che da molti anni in qua haueſſe ve- 
duto la Francia: eſſere molto opportuna a queſta deliberatione la con- 
giuntura preſente, perchè hauendo vinti e ſuperati i ſuoi nemici con 
I armi, non ſi potrebbe dire, ch'egli fi conuertiſſe per timore, d ab- 
bracciaſſe la religione Catolica per forza, ma che alla propria volonta, 
alla propria conſcienza & elettione ſarebbe attribuito queſto bene: che 
queſto ſalutare & opportuno. effetto harebbe reſa la ſua vittoria altret- 
tanto fruttuoſa e felice, quanto la virtù ſua Þ hauea fatta magnifica 
e. glorioſa, e ne ſarebbe conſeguito quel vero fine, che deue eſſere pro- 
prio di tutte le .vjitorie, ma particolarmente delle ciuili, che è il go- 
dimento della pace; perchè queſta ſua bontà gli harebbe ſottomeſſe 
più Città in vn giorno, che con la forza dell armi ſue, benche vitto- 
rioſe, non ne harebbe eſpugnate nel corſo di ſua vita: che proſe- 
guendo la. vittoria con ? armi, ne ſarebbono riuſeiti infiniti danni, e 
lagrimeuoli calamita, ruine di fortezze, ſacchi di Città, ſtrage d huo- 
mini, deſolationi di paeſi, le quali tutte ridondauano in danno pro- 
prio di lui, che n. era naturalmente padrone, ma terminando I armi 
con queſta conuerſione, la vittoria ridondarebbe in ficurezza, in tran- 


a in godimento, & in ſalute vniverſale; la quale: 6c come a  legi- 


% . 


DI FRancia LIBRO XI. 1 39 


timo Prencips l doueua eſſere pit a cuore , che tutte le vittorie, che MD XC. 


{i poteſſero ĩmaginare al mondo: che ſua 'Maeſta doueua conſiderare, 
che ancorchè la ſua vittoria foſſe ſtata e ſegn alata, e grande, non 
haueua nondimeno nè ſpauentate le Città, ne atterriti 1 Partigiani 
della lega, si che aleuno fi foſſe moſſo ad abbondonare il partito, e 
renderſi alla ſua deuotione: queſto pfocedere ſolo per la for: Za, e per 
imperio, che ha la religione nel petto di tutti gli huomini, la quale 
perſuadeua a ciaſcuno di ſofferire tutte le calamità, che ſi poteſſero 
rappreſentare all imaginatione, pit toſto che porre in pericolo I ani- 
ma, e la conſcienza: che ſe la plebe delle Citta perſuaſa da queſto 
riſpetto era cosd coſtante, poteua egli penſare in conſeguenza, che 
molto pid coſtanti ſarebbono, & il Duca di Mena, e gli altri capi 
del partito, & il Pontefice, & il Re Catolico rifoluti di mettere tutte 
le "4 loro per aſſicurare la religione : ch' egli fapeua bene, e I ha- 
ueua prouato con gli Vgonotti faoi, che il riſpetto della fede è cos] 
grande, che rende gli animi inuincibili, e non ſi può domare con 
T armi, nè con la forza: che ſarebbe ſtata prudente conſideratione 
! andare antiuedendo quanto i foreſtieri poteſſero valerſi in loro auuan- 
taggio di queſto preteſto della religione, il quale ſe hauea perſuaſi al- 
tre volte gli Vgonotti a pattuir con gl' Ingleſi, non ſarebbe meraui- 
glia, che nell vrgenza del biſogno preſente haueſſe sforzato i Cato- 
lici ad accordar le dimande de gl Spagnuoli: che fi doueua proue- 
dere, & ouuiare queſto pericolo, con aſſicurare le conſcienze, e non 
ridurle all' ultima diſperatione: che ſua Maeſta fi proponeſſe innanzi 
a gli occhi quante citta era neceſſario di eſpugnare, quante prouincie 
ſoggiogare, quanti altri eſerciti vincere, quante fortezze prendere, in- 
nanzi che renderſi Re pacifico co mezzo della guerra, e che in vn 
giorno poteua ſuperare tutte queſte difficolta con gratificare 1 ſuoi 
ſudditt nel punto della religione : ch era ſtata grande la vittoria, ma 
ch' era necei{ar; 10 aſſicurarla dalla varietà della fortuna, il che non con 
metterſi a nuoue impreſe, ma con la moderatione, e ſodisfattione de 
ſuoi ſudditi poteua conſeguire : che il tempo, e I occaſione! inuita- 
uano al preſente a queſta degna e ſanta rifolutione, e non aſpettare, 
che il Duca, e gli altri capi della lega fi foſſero talmente ſtretti, & 
intereſſati co'l Rè Catolico, gli aiuti del quale continuando la guerra 
erano neceſſarij, che non haueſſero più facoltà di diſponere di fe ſteſſi: 
in fine il douere, e I vtile in queſta deliberatione eſſere congiunti, 
perchè hauendo riceuuto tanta gratia da Dio, non era pid tempo di 
differire la ſua conuerſione, poichè hora per beneficio di ſua Dwina 
Maeſtà fi poteua fare con riputatione, e con gloria, e ſenza ſoſ⸗ 
* 
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M Dx C. 3 a vilta 4 animo, e di baſſezza di cuore. Riſpoſe benigne 
N ite a Re: ch e een 1 intentione del Si Lane di Villr di 


Mein: vi 12 How. ditpoſto: ch egli pion: daa Maho di Dio 
prima, e poi dalla nobiltà ſua, la vittoria che haueua conſeguita: che 
Dio protettore della giuſtitia e della ragione harebbe protetta la ſua 
cauſa, e la nobiltà inuincibile, che lo ben, ſarebbe ſtata inſtru. 
mento della gratia Diuina: che il Regno gli apparteneua di ragione 
per ſucceſſione diretta e naturale, per via legitima, e nota a tutti, 4 
che 1 prencipi foreſtieri haueuano torto manifeſtiſſimo a perturbar- 
gliene il poſſeſſo, e maggiormente li ſuoi ſudditi a denegarli la douuta 
vbbidienza: ch egli non hauea mai offeſo alcuno, ne meritata queſta 
cosi iniqua oppoſitione, che gli era fatta : ch egli era ſempre mo- 
deratamente, e modeſtamente difeſo, e non haueua fatta violenza, 
ne danno, nè a Prencipi foreſtieri, ne a ſudditi della Corona, per la 
quale hora haueſſero ragione di vendicarſi; ma che quando ſr ricor- 
daua della potenza miracoloſa, e della fauorita gr atia di Dio, con la 
quale ne tempi delle ſue debolezze, e- delle ſue miſerie, I hauea con- 
ſeruato e difeſo da tante, e cos1 lunge perſecutioni, quando tutto! vni- 
uerſo pareua congiurato contra di lui, non poteua credere, che ſua 
Diuina Maeſta voleſſe laſciare vn' opera cost grande imperfetta; ma 
era ſicuro nell' animo ſuo, che harebbe mirata la giuſtitia della ſua 
cauſa, e la ſupplicatione, che ne le faceua a tutte I hore, co l pro- 
fondo del cuore, e però non dubitaua, nè dell' armi di Spagna, ne 
delle forze de ribelli, ma s aſſicuraua in Dio, e nel ſeguito della ſua 
nobiltà di ruinarli, & di rauerſarli: che ſapeua bene, che la modera- 
La moderati- tione, e la modeſtia erano pid vtili nella vittoria, che in altro tempo, 
wr PE ma ch' egli non 'pretendeua ne di opprimere, ne di danneggiare al- 
che in akro cuno, ma ſolo di farſi ragioneuolmente vbbidire a quelli, che gl era- 
tempo. no per natura ſudditi e ſottopoſti: che il ſuo fine era di eſſer Re di 
fatti, come era di ragione, e che il fine del Duca di Mena, e di quelli 
che lo ſeguiuano, doueua eſſer di viuere in pace, in ſicurezza, & in 
honore ſotto I vbbidienza di quel Re, che Dio, e la natura hauea 
loro per legitima ſueceſſione deſtinato: ch' egli in queſto era pronto 
di dare loro ogni ſicurezza, ogni ſodisfattione, e far loro abbondante- 
mente parte della ſua gratia, ſenza ridur mai alla memoria le coſe 
paſſate: ch' egli deſideraua di vincere più toſto co l perdono, e con la 
| benignita, & liberalita, che con la ſpada, cosi perchè era ſtrada pid 
breue, come perchè era conforme all ſuo genio, & alla ſua natura 


. dal ſangue, e dalla vendetta, & inclinata a beneficiare i ſuor 
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la legge a ſudditi, e non di riceuere conditioni da loro, e tuttauia ſe © 
geloſi delle loro conſcienze, e della loro religione, deſiderauano di aſ- 
ſicurarla, ch' egli harebbe data loro ogni conueneuole ſodisfattione, e 

che gia per tante proue era nota a ciaſcuno la candidezza, e la fer- 
mezza della ſua fede, alla quale non hauendo mai mancato per il paſ- 
ſato, era riſolutiſſimo di non voler mancare per I auuenire: che i 


Prencipi, 1 Signori, & 1 Gentilhuomini, che lo ſeguitauano, ch' era 
no molto pid numeroſi di quelli, che ſeguitauano il Duca, s haueua- 


no contentato della promeſſa, che haueua loro fatta, e della ficurez-- 
za data di laſciarli viuere pacifichi nella conſcienza, liberta, e reli gio- 
ne loro, e che pero anco gli altri doueuano contentarſi del medeſimo, 
& aſſicurati nel loro particolare, permettere, ch' egli penſaſſe alla la- 
lute propria con quei mezzi, che piaceſſe al Signore d inſpirarli 1 In: 


tempo opportuno, e con modo conueneuole e proportionato: e di- 
mandd al Signore di Villeroi s' hauea veduta la ſua promeſſa e dichia- 
ratione fatta dopo la morte del Re defonto, il quale gli riſpoſe hauer-. 


la veduta, e che I haueuano ſimilmente veduta & il Duca di Mena, 


C gl altri Signori del ſuo partito, ma che eredeuano tutti di non po-- 
tere per conſcienza, con qual fi voglia conditione, - vbbidire vn Rs, 
che non foſſe Catolico, ma d' aliena, e differente religione da quella, 
che teneuano per ſucceſſione de' loro  antepaſſati: ab che replicd il Re 
ch egli non era infedele, Pagano, ne Idolatra, ch” egli adoraua e ſer- 


uiua con 1 Catolici vn medeſimo Dio, e che ſtimaua la religione, 
nella quale era ſtato alleuato, non eſſere incompatibile con la Roma- 


na: che in tal caſo, che importaua la conſcienza, e la ſalute ſua, Dio- 
vi doueua operare, e non gli huomini: che ſi doueua fare con amo- 


reuoli inſtruttioni, e non a botta di ſpada, © di Piſtola: che ſe non 
hauea voluto riſoluerſi a farlo per forza a petitione del Re paſſato, 


quando vedea in faccia la propria ſua ruina e perditione, molto me- 
no voleua farlo a petitione de ſuoi ribelli, hora, che per gratia di Dio. 


era ſuperiore: ch' egli non era oſtinato, che voleua cedere alla verita, 
& eſſerne informato, & inſtrutto, ma che voleua in cid appagare la 
ſua conſcienza, e ſe laſciaua libera la credenza a' ſuoi ſudditi, non eſ- 
ſere il douere, ch' egli foſſe aſtretto da loro a fare à capriccio quello, 


che con maturezza di conſiglio, e con tempo prefiſſo dalla volontà di- 
una, fi doueua operare: ch' era huomo di conſcienza, e che ſtimaua 
pil la ſalute dell anima, che le coſe: terrene, e però vi voleua cami- 
nare oculatamente, e con le debite e conuenienti cautele. Ripigliò. 
i Signore di Villeroi, che anzi perchè da tutti era tenuto per Pren-- 


1 A1. 


ſudditi, & a pacificare lo ſtato del ſuo Reame: che toccaua a lui a dar MDX 5 


. * 
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N DXC, cipe a; conſcienza, affettionato alla ſua reli gione, ciaſcuno dubitay 


che peruenuto al Regno, non voleſſe tolerare, che i ſaoi ſudditi vi. 
ueſſero in religione differente dalla ſua, e la quale egli teneua per fal. 
fa, e per perduta: ch egli hauea ſempre ſentito a dire fino a Teodo. 
ro di Beza nel colloquio di Poeſsi, che l' vna credenza & pid lonta. 
na dall altra di haves che ſi ſia il Cielo dalla terra, ma che queſte 
diſp ute non fi doueuano fare con I armi: che ſua Maeſtà haueua fem. 
pre detto di volerſi far inſtruire, ne mai fi veniua all atto di queſta 
inſtruttione: che non mancauano Prelati, e Dottori, che in po 
tempo I harebbono certificato del vero: che non occorreua pitt dar 
fomento alle armi, e laſciar correre le diſcordie in infinito, ma con ! 
oſſeruatione delle promeſſe ſue conſolare tutti i ſuoi ſudditi, cos? quel. 
li, che gli haueuano acquiſtata la vittoria, come quegli altri, che 
per ſolo zelo della religione ſtauano alienati da lui: in fine non 6 
poter pid dire, che ne i contumaci, ne i ſeditioſi foffero eagione 
della guerra; eſſere le coſe ridotte in termine, che a fua M acſta ſta- 
ua il donare la pace con la ſua conuerſione, la quale non ſeguendo 
dopo tante promeſſe, ſarebbono imputati a lui, e non ad altri, tutti 
1 mali, e le calamita future. Queſte vltime parole penetrarono al vi- 
uo nell animo del Re, il quale rifpoſe voler prendere u* parere de ſuoi 
buoni e fedeli ſeruitori, che lo ſeguitauano, e perd, che n' harebbe 
conferito con loro, e data la riſolutione il giorno ſeguente, nel qua- 
le eſſendo egli di gia in punto per partire di Meluno, fatto venire il 
Signore di Villeroi, gli diſſe, che doueſſe ritornare al Duca di Mena, 
dirgli, che hauea preſo in buona parte quello, che gh era ſtato 
eſpoſto da parte ſua, ch' egli deſideraua d' abbracciare, e di benefica- 
re ogn' vno, e particolarmente i Duca di Mena, e tutti git altri di 
ſua famiglia, ſe da eſſi foſſe aiutato a pacificare il ſuo Reame, come 
pateuano ageuolmente fare, e che in c10 harebbe data loro ogni ra- 
gioneuole ſodisfattione: quanto al punto della religione, che gia 
haueua contentato i Catolici, che lo ſeguitauano, i quali erano mol- 
ti, di gran lignaggio, di grandiſſime forze, e di alta prudenza, alla 
deliberatione delli quali ſtimaua, che tutti gli altri ſi poteſſero accom- 
madare, ma che ſe deſiderauano di hauere maggior ſicurezza, e cau- 
tela per la conſeruatione della loro religione, e ſaluezza della loro 
conſcienza, egli era pronto a darla pieniſſima, hauendo poſto in con- 
ſideratione quanto eſſo gli haueua rappreſentato: ma che non poteua 
paſſare più innanzi a trattar con eſſo lui, non hauendo dal Duca di 
Mena autorita, ne, facolta- alcuna di concludere; e però che ſe gli 
foſſero ſtati mandati deputati e commiſſarij oon liberta ſufficiente, 
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egli gli harebbe veduti volontieri, ben trattati, e procurato di da- MDxc. 
re alla parte del Duca ogni maggiore, e pm compita ſodisfattione, *"YY 
per il deſiderio, che teneua di liberare i ſuoi popoli dall afflittio- 
ni, e dalle calamità della guerra ciuile. Riſpoſe il Signore di Vil- 
leroi eſſere molto ragioneuole Cc prudente la confideratione della Ma- 
eſti ſua, di non trattare, ſe non con chi haueſſe autorita di concludere, 

ma che doueſſe ricordarſi, che il Duca non era aſſoluto padrone, ma 
capo del ſuo partito, il quale ha relatione a tutti gli altri membri, ſen- 
za il conſentimento de quali non hauerebbe potuto riconoſcere ſua 
 Maeſta per Re di Francia, e deliberare del punto della religione : che _ 
biſognaua, che conferiſſe con loro, e deliberaſſero in commune, come 
ſua Maeſta, eſſendo ſtata tanti anni capo del ſuo partito, hauea con 
la propria eſperienza praticato: che cio non fi poteua fare ſenza 
dilatione di tempo, douendoſi da tante prouincie diſtanti, e ſeparate, 
vnire gli intereſſati: che ardendo la guerra, non era poſſibile di 
fare queſt* aſſemblea, onde era neceſſaria vna ſoſpenſione d' armi, 
6 almeno un numero di paſſaporti ſufficienti per radunare que- 
gu, che doueuano deliberare della ſomma delle coſe. - Al nome din Signor di 
ſoſpenſione d' armi, rephicd il Re ſubito, che di queſto non oc- Villeroi e di. 
correua parlare, non volendo egli con dilatione alcuna corrompe- concluass 
re il frutto della vittoria, ne ritardare il corſo dell' armi, hauendo mg Soar mea 
in fatti prouato quanto queſto importaſle alla ſomma delle coſe ; conceder la 
ma che del modo di adunare i ſuoi ne laſciaua il penſiero al Duca hn Hoe d. 
di Mena, non volendo egli trattenere Y eſecutione dell' armi pur vn 
momento. Con queſta riſpoſta, e ſimili parole, hauute dal Mareſcial- 
Jo di Birone, parti il Signore di Villeroi ſenza alcuna concluſione ne 
di pace, nè della tregua, e reſtarono vane tutte le coſe adoperate per 
diſtornare I aſſedio di Parigi. Per tanto il Re, al quale s' erano reſi 
Creſci, e Moreto, luoghi deboli, e Prouins Citta douitioſa, ma non 
forte, ſe bene è capo della prouincia della Bria, e diſtante venti leghe © 
ſole dalla Città di Parigi, fi conduſſe a Nangi, oue riunito I eſercito, 
che s' era diuiſo per acquiſtare queſti luoghi, paſsò il giorno decimo- 

quinto d' Aprile a prendere Þ altre terre ſuperiori, che poteuano in- 
commodare e riſerrare Parigi. Se gli arreſero ſenza conteſa Monte- 
rolo, Brè, Conte Roberto, e Nogiant ſopra la Senna; ma la terra di 
Merico luogo aſſai piccolo hauendo hauuto ardire di reſiſtere, fa dall 
impeto de” ſoldati furioſamente eſpugnata a ſaccheggiata. Reſtaua da 
quella parte Sans città groſſa, & affettionata al partito della lega, po- 
ſta ne confini della Bria, e della Borgogna, nella quale erano il Si- 
gnore di Chianuallone, & il Marcheſe Fortunato Maluicino, ma trà 
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M D-X©. joro poco concordi, perche Chianuallone cercaua opportunità di Nan 
ſare alle parti del Re, e con darli nelle mani la Città aſſicurare la ſua 
fortuna, ma $18 Marcheſe all' incontro voleua difenderla, come com- 
il ſuo honore, non hauendo come foreſtiero altri fini, che 
CE apparire-buon ſoldato, e di fare il ſeruitio del Duca di Nemurs, ef. 
ſendo Luogotenente della ſua compagnia d huomini d' arme: per la 
qual coſa hauendo Chianuallone trattato ſegretamente co 1 Mareſcial. 
Jo d' Aumont, & eſortato il Re ad accoſtarſi alla terra, vi fi poſe 1 
aſſedio, ſi piantarono 1 artiglierie, e fi cominciò a battere con ſſ pe. 
ranza, che di dentro naſceſſe qualche tumulto a fauore del Rè tra 
cittadini; ma eſſendoſi dato vn be de tentare la coſtanza de di. 
fenſori, al quale il Marcheſe, & 1 ere fecero valoroſa reſiſten. 
za, il Re. non volendo perdere tempo in queſta oppugnetione non 
molto neceſſaria, & interrompere quella di Parigi, nella quale con- 
ſiſteua la ſomma delle coſe, leuò ſenza dilatione l' aſſedio, & atte- 
ſe a prendere, & a fortificare quelli altri luoghi, che poteuano im- 
pedire la condotta delle vittouaglie in Parigi. Anſioſo in tanto, e 
ſollecito il Cardinale Legato, e del proprio pericolo, e dell' immi- 
nente aſſedio de Parigini, hauea fatto introdurre nuoua pratica di 
$' abbocca a Concordia dal Veſcouo di Ceneda co I Mareſciallo di Birone, per la 


812 : quale venne il Veſcouo a Brè ad abboccarſi co I Mareſciallo, e co- 


| nigh Veſcouo me quello, che per effere Venetiano, e di patria fauoreuole alle co- 
di ce a con 


11 Mareſciat di ſe del 'Re, haueua maggiore acceſſo di ciaſcun altro, tratts con gran- 
Birone, pro- diſſima libertà della ſua conuerſione, e poi diſceſe alla pratica d vna 


pone la ſoſ- 


penſion d ar. ſoſpenſione d' armi, co 1 mezzo della quale s haueſſe potuto matu- 


mi, e non e 25 0 
ot ramente per vna parte, e per J altra, attendere a negotiare la pace: 


ma fi non meno vano queſto tentatiuo de gli altri, eſſendo il Re ri- 
ſoluto di non trattenere il corſo delle ſue armi, e quanto pid lo pro- 
curauano i nemici, tanto meno diſpoſto a concedere loro alcuno ſpa- 
tio di reſpirare, e pid che vedeua i Signori della lega attenti a gua- 
dagnare tempo per ridurre eſerciti e ſoccorſi, pid entraua in ſicura 
ſperanza d' ottenere in breue per via dell aſſedio, ſenza pericolo, e 
ſenza ſangue, la Città di Parigi: per la qual coſa riuſcendo al Veſco- 
uo tutte le coſe contrarie al ſuo diſegno, procurò anco di abboccar- 
fi perſonalmente co 1 RE, ma di maniera, che pareſſe eſſere pro- 
uenuto dal caſo, e non procurato dalla volontà ſua; il che hauen- 
do conferito con 1. Abbate del Bene, egli operd, che 11 Re vſciſſe la 
mattina per tempo a caccia, e che il Veſcouo fi partiſſe alquanto 
pid tardi per ritornare in Parigi, di modo, che ſi vennero ad in- 
contrare quaſi accidentalmente per la ſtrada, nel quale incontro pre- 
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cederono amoreuoli dimoſtrationi, e poi caualcando del parj un gran MDXC. 
pezzo di via, entro il Veſcouo nel diſcorſo, che hauea deſtinato di fare, N Vetcons 6 j 
eſortando il REvalla ſua conuerſione, & a ridurſi nel grembo della e 
Chieſa; al che hauendo egli riſpoſto-con 1 concetti ſoliti, che non era e lo prega a 
oftinato, ma che voleua eſſere fatto capace della verità con quelle cir- N * 
conſtanze di tempi, di luoghi, e di perſone, che ſi conueniuano, Ne aſſolutamente 
voleua eſſere ſpinto dalla forza, e dalle minaccie de' ſuoi nemici, ma OM 
eſſere tirato dalla gratia, e dall inſpiratione di Dio, replicd il Veſcouo, del Cardiual 
che a queſto ſarebbe ottimo mezzo la tregua, nella quale ceſſando il 8 8 8 
moto de gli animi acceſi nel mini iſterio dell armi, harebbe hauuta com- 
modità, e di rieeuere inſtruttiong e d' operare con dignità, e matu- 

rezza quanto ſi conueniua: ma fübite che il Re ſenti farſi motto di 

tregua, riſpoſe ad alta voce, ch egli, ſe foſſe ſtato buon Venetiano, 

non gli harebbe dato queſto conſiglio, ma che queſti erano concetti 

del Cardinale Gaetano, il quale fi moſtraua molto migliore Spagnuolo, 

che religioſo, e qui cominciò a dolerſi grandemente di lui, che dipor- 

tandoſi diuerſamente dalle commiſſioni del Pontefice, ſi foſſe nell' in- 

troito del Regno dichiarato ſuo nemico, e faceſſe la ſua reſidenza in 

quella Città, ch era capo della parte contraria, oue a rappreſentante 

della Sede Apoſtolica, e del Papa padre commune, ſi ſarebbe conue- 

nuto di ſtare in luogo neutrale, e con buoni conſigli, che harebbono 

all hora hauuto pid credito, e con fatti conformi al douere, & alla 

ſua profeſſione, procurare e contrattare la pace; ma che hora atter- 

rito dal preſente pericolo, d vero cooperando a' diſegni de gli Spa- 

gnuoli, non cercaua d' introdurre la con cordia, ma di rendere vano 

il frutto delle ſue fatiche, e ' effetto dell' armi ſue, in tanto, che la 

lega haueſſe tempo di rihauerſi, e che però non era diſpoſto a pre- 

ſtarui I orecchie, con le quali parole fi dipartirono, e ritornò il Veſ- 

couo con queſta vltima determinatione in Parigi. Ma eſſendo co 1 

ſuo ritorno mancata ogni ſperanza di tregua, ſi riuoltarono gli animi 

con tanto maggior ſollecitudine alle prouiſioni opportune per ſoſte- 

nere la grave oppugnatione, che apparecchiaua il nemico. Era di 

già diſpoſto 11 popolo, dalle lunghe eſortationi de' Predicatori, e 

dallo ſtretto negotiare de capi del gouerno, a ſofferire I aſſedio, e peri- 

colare le vite, innanzi che pericolaſſero le conſcienze, impreſſo da 
frequenti decreti della Sorbona, e dalle dichiarationi e proteſtationi 

del Cardinale Legato, che non ſi poteſſe trattare accordo con gli he- 

retici ſenza dannarſi, e che non foſſe d' accettare vn Re di religione 

diuerſa, oſtinato nella ſua opinione, perſecutore della Chieſa, e ne- 


mico della Sede — dalle quali e che a tutte I hore 
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Forth, ma ll h Y la 55 all ee ce e come com- 

| r il ſuo honore, non hauendo come foreſtiero altri fini, che 
d' apparire buon ſoldato, e di fare il ſeruitio del Duca di Nemurs, ef. 
ſendo Luogotenente della ſua compagnia d huomini d' arme: per la 
qual coſa hauendo Chianuallone trattato ſe gretamente co 1 Mareſcial. 
lo d' Aumont, & eſortato il Re ad accoſtarſi alla terra, vi fi poſe ! 
aſſedio, ſi piantarono . artiglierie, e fi cominciò a battere con ſp pe- 
ranza, che di dentro naſceſſe qualche tumulto a fauore del Rè tra 
cittadini; ma eſſendoſi dato vn aſſalto per tentare la coſtanza de' di- 
fenſori, al quale il Mareheſe, & i terrazzani fecero valoroſa reſiſten- 
za, il Re. non volendo perdere tempo in queſta oppugnetione non 
molto neceſſaria, & interrompere quella di Parigi, nella quale con- 
ſiſteua la ſomma delle coſe, leuò ſenza dilatione l' aſſedio, & atte- 
ſe a prendere, & a fortificare quelli altri luoghi, che poteuano i im- 
pedire la condotta delle vittouaglie 1 in Parigi. Anfioſo in tanto, e 
ſollecito il Cardinale Legato, e del proprio pericolo, e dell immi- 
nente aſſedio de Parigini, hauea fatto introdurre nuoua pratica di 

$' abbocca a Concordia dal Veſcouo di Ceneda co I Mareſciallo di Birone, per la 


Brè M. An- 


1. quale venne il Veſcouo a Brè ad abboccarſi co I Mareſciallo, e co- 

nige Veſcouo me quello, che per eſſere Venetiano, e di patria fauoreuole alle co- 

Aare ei ſe del Re, haueua maggiore acceſſo di ciaſcun altro, trattd con gran- 

Birone, pro- diſſima libertà della ſua conuerſione, e poi diſceſe alla pratica d' vna 
pone la ſoſ- , - 

penſion & ar. ſoſpenſione d' armi, co I mezzo della quale s haueſſe potuto matu- 

1 * ramente per vna parte, e per I altra, attendere a negotiare la pace: 

ma fu non meno vano queſto tentatiuo de gli altri, eſſendo il Re ri- 

ſoluto di non trattenere il corſo delle ſue armi, e quanto più lo pro- 

curauano i nemici, tanto meno diſpoſto a concedere loro alcuno ſpa- 

tio di reſpirare, e pid che vedeua i Signori della lega attenti a gua- 

dagnare tempo per ridurre eſerciti e ſoccorſi, più entraua in ſicura 

ſperanza d' ottenere in breue per via dell' aſſedio, ſenza per icolo, e 

ſenza ſangue, la Città di Parigi: per la qual coſa riuſcendo al Veſco- 

uo tutte le coſe contrarie al ſuo diſegno, procuro anco di abboccar- 

ſi perſonalmente co 1 Re, ma di maniera, che pareſſe eſſere pro- 

uenuto dal caſo, e non procurato dalla volontà ſua; il che hauen- 

do conferito con I Abbate del Bene, egli operd, che i Re vſciſſe la 

mattina per tempo a caccia, e che il Veſcouo fi partiſſe alquanto 

più tardi per ritornare in Parigi, di modo, che fi vennero ad in- 


contrare quaſi accidentalmente per la ſtrada, nel quale incontro pre- 


DI Francia LIBRO XL 145 


cederono amoreuoli dimoſtrationi, e poi caualcando del pari vn gran M DXC. 
20 di via, entrò il Veſcouo nel diſcorſo, che hauea deſtinato di fare, fl yatouo gi ; 
eſortando il Re alla ſua conuerſione, & a ridurſi nel grembo della e _ . 1 
Chieſa; al che hauendo egli riſpoſto · con i concetti ſoliti, che non era e lo prega a 
oftinato, ma che voleua eſſere fatto capace della verita con quelle cir- cons ab he: 


\ tregua: il Re 
conſtanze di temp1, di luoghi, e di per ſone, che fi conueniuano, ne aſſolutamente 


voleua eſſere ſpinto dalla forza, e dalle minaccie de ſuoi nemici, ma e 
eſſere tirato dalla gratia, e dall inſpiratione di Dio, replicò il Veſcouo, del Cardinal 
che a queſto ſarebbe ottimo mezzo la tregua, nella quale ceſſando il __ 
moto de gli: animi acceſi nel miniſterio dell armi, harebbe hauuta com- 
modita, e di riceuere inſtruttiogg e d' operare con dignità, e matu- 
rezza quanto fi conueniua: ma | ubito che il Re ſenti farſi motto di 
tregua, riſpoſe ad alta voce, ch egli, ſe foſſe ſtato buon Venetiano, 
non gli harebbe dato queſto conſiglio, ma che queſti erano concetti 
del Cardinale Gaetano, 11 quale ſi moſtraua molto migliore Spagnuolo, 
che religioſo, e qui cominciò a dolerſi grandemente di lui, che dipor- 
tandoſi diuerſamente dalle commiſſioni del Pontefice, fi foſſe nell' in- 
troito del Regno dichiarato ſuo nemico, e faceſſe la ſua reſidenza in 
quella Città, ch era capo della parte contraria, oue a rappreſentante 
della Sede Apoſtolica, e del Papa padre commune, ſi ſarebbe conue- 
nuto di ſtare in luogo neutrale, e con buoni conſigli, che harebbono 
all' hora hauuto pid credito, e con fatti conformi al douere, & alla 
ſua profeſſione, procurare e contrattare la pace; ma che hora atter- 
rito dal preſente pericolo, d vero cooperando a diſegni de gli Spa- 
gnuoli, non cercaua d' introdurre la con cordia, ma di rendere vano 
il frutto delle ſue fatiche, e 1 effetto dell' armi ſue, in tanto, che la 
lega haueſſe tempo di rihauerſi, e che però non era diſpoſto a pre- 
ſtarui ! orecchie, con le quali parole fi dipartirono, e ritornò il Veſ- 
couo con queſta vltima determinatione in Parigi. Ma eſſendo co 1 
ſuo ritorno mancata ogni ſperanza di tregua, fi riuoltarono gli animi 
con tanto maggior ſollecitudine alle prouiſioni opportune per ſoſte- 
nere la grave oppugnatione, che apparecchiaua il nemico. Era di 
g1a diſpoſto 11 popolo, dalle lunghe eſortationi de' Pr edicatori, e 
dallo ſtretto negotiare de capi del gouerno, a ſofferire I aſſedio, e peri- 
colare le vite, innanzi che pericolaſſero le conſcienze, impreſſo da“ 
frequenti decreti della Sorbona, e dalle dichiarationi e proteſtationi 
del Cardinale Legato, che non ſi poteſſe trattare accordo con gli he- 
retici ſenza dannarſi, e che non foſſe d' accettare vn Re di religione 
diuerſa, oſtinato nella ſua opinione, perſecutore della Chieſa, e ne- 


mico della Sede Apoſtolica, dalle quali — che a tutte I hore 
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MD XC. Fg intotiauano per 1.pulpit1 delle Chieſe, e e per le congregationi de gli 
ee huomini, efficacemente commoſſi e confermati gli animi, non ſolo 
erano pronti a ſofferire coſtantemente il pericolo, e le fatiche dellb ar. 
mi, e quello, che era molto pid euidente e piu terribile, I eſtrema mi. 
Certi Parigi- ſeria d' vna arrabbiata fame, ma non poteano anco tolerare alcuno, 
ni, che diſſero che ardiſſe di tenere, d d' affermare il contrario; di modo che molti, 


eſſer meglio 


accommodarſi che ſi laſciarono vſcire di bocca, ch era meglio accommodarſi, che 
col Re, che 


crepar di fa. cepare dalla fame, e pit ſalutare la pace, che I aſſedio, furono a 
me, ſono per. furore di popolo, 8 giuſtitiati in publico, d precipitoſamente get- 
a g * 5 tati nella riuiera, come perſone dannate, nemiche della Fede Cato. 
nel fiume lica, & infette del veleno dell' hereſia. Aggrandiuano queſta co- 


come Eretici "oh la reſidenza delle Ducheſs 


« danvati, dal ſtanza la preſenza del Cardinale Le; 
furor del po- 
1 in - £9 di Nemurs, di Mompenſieri, e di Mena, la prontezza, & il vigore 


rat da decre. del Duca di Nemurs, e del Caualiere d' Omala, e molto pid la ſpe- 
3 40 8, ranza certiſſima, che con caldiſſime lettere daua il Duca di Mena a 
rationi della tutte I hore, di douer ſoccorrere potentemente la Citta con dilatione 
Jaller © di poche ſettimane. Queſta buona diſpoſitione del popolo volendo 
Predicatoti. accreſcere e confermare 1 capi con circonſtanze eſterne, ſi fece per or- 
Frocefſionę ſo- 

lenne, ala dine del Cardinale Legato una ſolenne, e numeroſa proceſſione, per 
yo 38 P** inuocare nelle preſenti neceſſità I aiutorio Diuino, nella quale 1 1 Pre- 


dini Ectiefia- Iati, i Sacerdoti, i Monaci, & i Regolari interuennero tutti nell' ha- 
_ A lab bito loro conſueto, ma oltre di eſſo armati manifeſtamente di corſa- 
gelle loro Re- letti, d archibugi, di ſpade, di partigiane, e d' ogni ſorte d' arma- 
1 u tura offenſiua e difenſiua, facendo doppia moſtra inſieme, e della de- 
b - uotione, e della coſpanza dell animo apparecchiato alla difeſa, la quale 
| _ cerimonia,, ſe. bene a molti parue ridicola & indecente, ſerui molto 
però ad aggrandire, & a confermare ! animo della plebe, la quale 

vedeua i medefimi, che I efortauano con le parole alla fortezza, 
apparecchiati & armati per correre i medeſimi pericoh, e ſopportare 
vnitamente le iſteſſe fatiche : cosi tal volta anco le coſe vane gio- 

uano a penſieri, & a fini grauiſſimi & importanti. Dopo queſta 
proceſſione vn' altra ne fecero, alla quale aſſiſterono tutti i Magiſtrati 
della Città, e fra le cerimonie di eſſa il Duca di Nemurs Gouer- 
Clernd d natore, e gli altri capi della ſoldateſca, & i Magiſtrati del popolo 
Magigrai. publicamente giurarono nel Tempio maggiore di difendere la Citta 
ſino alla niorte, nè douer mai inclinare ad arrenderſi, d ad accor- 

darſi con Prencipe, che foſſe heretico, per qualunque calamita, peri- 

; colo, diſagio, 0 neceſſità, che poteſſe ſoprauenire. Erano nella Citta 
dugento caualli eletti, gouernati dal Signore di Vitri, le compagnie 


d hnomimi d arme del Duca di Nemurs, e del Caualiere d' meln, 
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e cento archibugieri a cauallo, ottocento Fanti Franceſi, vna parte MDK. 

de quali co I Signore di Forona erano ſtati in Meluno, cinquecento OE Es 

guizzeri, e mille e dugento Fanti Tedeſchi di quell: della leuata del 

Conte di Collalto, gouernati dal Barone d' Erbeſtein; ma il fonda- 

mento della difeſa conſiſteua nell' vnione, e nella coſtanza del popolo, 

il quale grandemente numeroſo, & hormai per la lunga conſuetudine 

auuezzo all armi, diſpoſto ſotto a' ſuoi magiſtrati, e diuiſo in pitt 

bande, ſecondo la diuiſione de' quartieri, s' appreſentaua volonteroſo, 

e pronto a tutte le fattioni, e con I eſempio de' Preti, e de Frati, 

i quali armati ſaliuano le muraglie, e s adoperauano in tutte le 

coſe con ammirabile coſtanza, non mancaua ad alcuno vfficio, che 

foſſe neceſſario per la difeſa. 8 erano tirate doppie catene alli capi 

della riuiera, doue entra, e doue eſce dalla Citta, fi riparauano le 

mura, & 1 terrapieni, ne' luoghi oue appariuano debilitati, fi face- 

uano ſpianate a luoghi opportuni, fi terrapienauano alcune altre 

parti della muraglia, fi diſponeuano con ordine a' poſti pid pericoloſi 

P artigherie, & in ogni operatione appariua mirabile la prontezza de 

cittadini. Ma queſto non trauagliaua 1 capi del gouerno, perche 

ogn' vno era certo, che il RE non harebbe tentato d' ottenere la Citta — _ 

con la forza, difeſa nel numero cost groſſo di Cittadini, più dal petto eu pato ogni 

de gli huomini, che dalla fortezza de' ripari, ma che harebbe atteſo nne 

a domarla con la fame, il che appariua molto facile per il numero cirta, i Parigi- 

cost grande del popolo auuezzo alle morbidezze, e che hora fi tro- _ go e 

uaua in tanta neceſſità, che priuo di tutti gli altri ſuſſidij era coſtret- n di viueri. 

to a prezzi eſorbitanti paſcerſi di ſolo pane, & non era dubbio, che 

tardando il ſoccorſo, e ſtringendo il Re pin d' appreſſo I aſſedio, non 

11 riduceſſe la Citta alle vltime & intolerabili calamita del diſagio; 

il che preuedendo ſicuramente, ſollecitauano con ogni ſorte di ſtimolo 

Duca di Mena a mettere inſieme il ſoccorſo, & il Cardinale Le- 

gato hauea ſpedito in Fiandra Pietro Gaetano ſuo nipote per eſortare 

il Duca di Parma ad inuiare conforme all' ordine del Re Catolico - 

pronti & iſpediti aiuti, e per I iſteſſo effetto vera anco paſſato il 

Commendatore Morreo pagatore, e commiſſario de gli aiuti del Re | 

Catolico in Francia. A queſte prouiſioni eſterne fi aggiungeuano an- 

co quelle di dentro, perciò che intenti i capi del gouerno a rimediare 

quanto ſi poteſſe alle neceſſità del popolo, faceuano con gran riguardo , 

compartire quel grano, che nella Citta fi trouaua, il prezzo del quale H Cardin! 

cllendo ſtraboccheuolmente fuori dell' ordinario, ne hauendo la plebe noon = 

I modo di ſouuenirſi, il Cardinale Gondi Veſcouo di Parigi, non per concede, che 

melinatione, che haueſſe a fauor della lega, ma eta di veder u. 4 gli ala 
7 ga, ma per pita di vedex ti, & gli altri 

| U 2 
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perire i po poueri, che non haueuano il modo di 


„ eſſendo 


argenti delle ceſſati nella Citta tutti gli eſercitij, e tutte J arti, conceſſe, che ſi le- 
—_ — uaſſero gli argenti, & 1 voti dalle Chieſe, e che ſi conuertiſſero in de. 


monete, ſerui- nari per alimentare 1 biſognoſi con vbbligatione di reſtituirgli, come 
no per ali- 


mentar i po 
ueri. 


foſſe ceſſato il preſente biſogno. Il Cardinale Legato intento al me. 
deſimo comparti ne poueri cinquanta mila ſcudi eſtorti con grandiſ- 
ſima fatica dalle mani del Papa, e facendo fondere la propria argen. 
taria, e conuertire in moneta, la diſtribuĩ con grandiſſima lode à bi- 
ſognoſi. L Ambaſciatore Mendozza promiſe ogni giorno cento, e 


venti ſcudi di pane, e le Prencipeſſe, & i Signori pid ricchi ſoccorre. 
uano con ogni sforzo poſſibile, vendendo le proprie ſuppellettili, e gli 
ornamenti, e le gioie, al biſogno cosi miſerabile della plebe. Ma gia 
cominciauano ad eſſere molto ſcarſe queſte prouiſioni, riſpetto al gran- 
diſſimo numero delle anime, & al conſumamento continuato de 


grani, perchè il Rè auuanzando con 1 eſpu gnatione delle terre vicine 


ſtringeua maggiormente P aſſedio alla giornata, ne per la via de fiumi 

ſi conduceuano più nella Città vittouaglie di ſorte alcuna: percio- 
chè Lagni, San Moro, & il ponte di Chiarantona, la cura de quai 
luoghi teneua il Barone di Giuri, ſerrauano I adito del fiume Marna * 
Monterolo, nel quale luogo era groſſo preſidio ſotto alla cura di Mon- 


ſignore di Chianliotto, chiudeua il paſſo della riuiera di Ionna. I 


preſidij di Moreto, di Melun, di Bre, e di Corbel teneuano impedito 
T adito della Senna dalla parte ſuperiore; e dalla parte inferiore il 
Mareſciallo d Aumont alloggiato al ponte di San Clu vna lega vicino 
alla città, e le terre di Poeſsi, e di Conflan bene preſidiate, interrom- 
peuano il paſſo della riuiera, si come la terra di Beomonte groſſamente 


munita, impediua la nauigatione del fiume Oiſa di si fatta maniera, 


che ſerrate e precluſe le riuiere, le quali volgarmente chiamano le nu- 


trici del popolo Parigino, reſtaua ſolamente quel poco, che per via 


di terra ſi poteua furtiuamente condurre: per impedire il quale adito 
il Re hauendo paſſato il fume Senna, e condottoſi nelle pianure vi- 
cine alla citta, diſteſe il ſuo eſercito dalla porta di Sant Antonio, che 
guarda verſo Leuante, ſino a quella di Montemartire riuolta verſo Po- 
nente, e ſeruendoſi dell aiuto del ſito, fece piantare due cannoni ſu l 
colle di Monfalcone, e due altri a Montemartire, circondandoli di 


trinciere, e preſidiando il luogo di guarnigioni, & il giorno ſeguente, 
che fu il nono di di Maggio fece correre la caualleria fin ﬆ le porte 


fi potendo pero entrare ne borghi per eſſere fortificati con foſſe, con 


de Borghi di S. Martino, e di San Dionigi, poſte tra le due prime, 
& abbrugiare e diſtruggere i molini da vento per ogni luogo, non 


e con botti * di terra, nel white d As 5 ga- MDX C 

pliardamente. con 1 caualli del Signore di Vitri vſciti della porta di San e 
une e con alcune compagnie a piedi di ſoldati, e di cittadini, 
fu con la ſolita diſgratia ferito d archibugiata 1 Signore della Nua, 
nel conſiglio, & nel valore del quale ogn'vno grandemente fi confida- 
ua. Haueua eletto il Re di alloggiare I efercito da quella parte per 
due principal ragion, 1 vna perche tenendoſi ancora per la lega il 
boſco di Vincenna poſto dalla parte di Leuante vicino al fiume, e la 
dittà di San Dionigi poſta verſo Ponente, non ſolo poteua commoda- 
mente far ſcorrere la caualleria, e rompere le ſtrade, acciò non ſi po- 
teſſe da quelle terre paſſare alla citta, ma le ſtringeua anco con I aſſe- 
dio, di modo che ſperaua in breue tempo di poterle ottenere: I altra 
ragione era, che aſpettandoſi il ſoccorſo dalla parte di Ciampagna, e 
di Piccardia, egli era alloggiato appunto sù la ſtrada maeſtra, per la 
quale da quelle prouincie {i paſſa alla citta di Parigi, sI che era pron- 
to a voltare! eſercito a quella parte, dalla quale haueſſe veduto a com- 
parire il nemico. Cosi diſteſo I eſercito dalle ripe del fiume Marna fi- 
no alle parti inferiori della Senna, era ingombrata da continue e fre- 
quentiſſime correrie tutta la campagna, e ſi faceuano a tutte I hore 
groſſe ſcaramuccie con quelli della citta, che ſtretti dal biſogno, cer- 
cauano rapire © grani, © herbaggi, ò altre vittouaglie, e ſino i ca- 
ualli morti che giaceuano, il che molto di rado ſuccedeua loro di po- 
ter fare, e nel medeſimo tempo fi teneuano ſtretti & aſſediati San 
Dionigi, & il Boſco di Vincenna Caſtello fortiſſimo, & il Conte di 
Monleuriero paſſato la Senna hauea poſto ! aſſedio a Dammartino ter- 
ra de Signori di Momoransi, e diſtante ſette leghe dalla citta, nella 
quale era ridotta gran copia di vittouaglie; di modo che ftretti i Pas 
rigini per ogni parte, gia cominciauano a ſentire Þ vltime neceſſità del- Cardinale 
la fame, e ſolo con la franchezza dell' animo ſoſteneuano Þ acerbita di Borbone e- 
della preſente fortuna. Mentre con ſomma contentione de gli animi 3 2 
$ attende all' aſſedio, & alla difeſa di Parigi, il Cardinale di Borbone _—_ {Carlo 
aggrauato da gli anni, e conſumato dal tedio della ſua prigionia, era a K. d' etd de- 
Fontene paſſato da queſta vita, la morte del quale diede apertamente ein muore 
a conoſcere a ciaſcheduno, che la perſona fua hauea ſolamente ſeruito per la qual 
di velame per ricoprire le paſſioni, e gl intereſſi de pid potenti, per- Ire beru- 
che nel partito della lega non produſſe variatione alcuna, ma & 1 Pa- raalteratione: 
rigini continuarono nella coſtanza loro con nuoui decreti della Sorbo- _—_— 


Mena inuita 1 
na, che non fi poteſſe accettare nuouo Re, che foſſe differente di re- Pepotati del- 


ie Prouincie a: 


ligione, & il Duca di Mena eſſendogli baſtato d' inuitare con vn ma- Neos a cleg- 


nifeſto 1 deputati delle prouincie a conuenire a Meos per * . 
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DX C. Re die commune conſentimento, ritenne il medeſimo nome di Luo. 
guanenm Senn dello e e della Corona di Francia, e con 
tinud ad eſercitare con i medeſimi modi la guerra, il fine della 
quale al preſente tutto era ripoſto nella maniera di liberare la città di 
Parigr: il che non fi potendo fare ſenza potenti aiuti del Re Catoli- 
co, il Duca:di Mena, e per deliberarne la forma, e per accelerarne! 
eſecutione, fi trasferꝭ a Condè luogo di confine per abboccarſi con 
Aleſſandro Farneſe Duca di Parma, al gouerno del quale erano ſotto. 
poſte tutte l armi; e tutte le genti Spagnuole. Era intentione del RE 
Filippo, che: fi ſoccorreſſe la lega, e fi liberaſſe dal preſente pericolo 
la citta di Parigi, ma con tale moderatione, che tante ſpeſe, che con 
profuſa mano fi faceuano, e tante forze che 8 impiegauano in quell 
impreſa, non riuſcifſero vane & inutili a' propry ſuoi intereſſi, per- 
che {i preuedeua, che quando fi foſſero accordati il Duca di Mena, e 

Intereſſi, e di- Ja lega a riconoſcere il Rè di Nauarra, a lui non ſarebbe reſtato altro- 

51 5 al = " frutto di tante fatiche, che I acquiſto d' vn potente n aico, e ſimil- 

mente quando foſſe capitata la Corona nel Duca di Mena)'d 1 

ſoggetto della caſa di Loreno, poco pitt conoſceua di doutr auuanzare, 
poiche gl intereſſi di ſtato gli harebbono, con poca dilatione di tempo, 
reſo emulo : & inimico qualunque foſſe ſtato libero e ſolo poſſeſſo- 
re della Corona, potendo pid nell animo de gli huomini i graui inte- 
reſſi preſenti, che la memoria delle vbbligationi paſſate: per la qual 
coſa douendoſi, per paſſare con potente eſercito in Francia, fare gran- 
diſſime ſpeſe, e laſciare in gran pericolo le coſe della Fiandra, oue gli 
ſtati delle prouincie confederate ſotto al commando del Conte Mauri- 
tio di Naſſau, non. trouando il ſolito oſtacolo, erano per fare gran- 
duſſimi progreſſi, deſideraua egli, che almeno le coſe ſi componeſſero 
di maniera, che a lui foſſero per toccare in gran parte quei frutti, 
che dalle ſpeſe, da pericoli, dalle fatiche, e dall' opera ſua, e de ſuoi 
eſerciti doueſſero prouenire; il che per la natura de' Franceſi, e per il 
preſente ſtato delle coſe era difficiliſſimo da conſeguire, perche il Du- 
ca di Mena capo della lega, e padrone aſſoluto dell' armi, non ſolo 
pretendeua per ſe medeſimo ! acquiſto del Reame, ma era ancora cer- 
tamente riſoluto di non volere, che ſi alienaſſe alcun membro, nè al- 
cCuna prouincia, © città di quelle che apparteneuano alla Corona, e. 
la maggior parte de' popoli, nemici naturali de gli Spagnuoli, & hora 
per ſola neceſſità fatti loro aderenti, non erano per comportare d 
eſſere dominati da loro, e penſauano che doueſſe baſtare ſolamente al 
Re Catolico, s egli foſſe decantato per protettore, e per difenſore 
della religione Catolica, e che il Re, che foſſe ſtabilito, P aiutaſſe a 


7 
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ſoggiogare le prouincie de Paeſi Baſſi, ſenza pretendere alcun' altro 
beneficio dell opera principale, che nella cauſa commune: egli pre- 
ſtaua. Per il che era difficile il trouare la via di mezzo tra tante diffi- 
colt, e difficiliſſimo il tenere in fede animi cos! delicati e ſubitoſi, 


M DX C. 


che non inclinaſſero a riconoſcere, & accoſtarſi al Re Henrico, Pren- 


cipe domeſtico e naturale, e però faceua meſtieri con groſſe ſpeſe, 
con grande induſtria, con gran lentezza, e con infinita patienza go- 
uernare il diſegno, il quale trà tanti ſoſpetti, e trà tante difficoltà di 
negotij, hauea apparenza di graue danno, e di grandiſſima perdita, 
ſenza molta ſperanza di frutto proportionato. Per queſto il Duca 
Aleſſandro, prencipe prudente, cauto, e nemico d' auuenturar facil- 
mente all' arbitrio della fortuna, giudicaua pernicioſo conſiglio I ab- 
bandonare le coſe proprie di Fiandra, per impiegare tutte le forze in 
vn impreſa cos incerta, e fondata tutta ſopra ! inſtabilità de France- 
ſi, & hauea procurato di diuertire il Re Catolico da queſto penſiero; 
ma hauendo il conſiglio di Spagna, © deſideroſo di augumentare la 
gloria nella difeſa della religione, ò forſe troppo inuaghito dalle ſpe- 
ranze future, giudicato altrimente, & eſſendo venuto ordine del Re, 
che doueſſe applicare principalmente I animo alle coſe di Francia, egli 
giudicaua douer riuſcire pm facilmente quello che fi deſideraua in 
Iſpagna, ſe ſchifando la neceſſità d' auuenturare gli eſerciti intieri, e 


Opinione del 
D. di Parma. 


di arriſchiare tutta la riputatione in vn colpo, fi foſſe procurato, che 


la guerra caminaſſe con lunghezza, e con lenti progreſſi, ne quali 


ſtancandoſi non meno la parte della lega, di quella del Re; reſtaſſe 


finalmente al Re Catolico I arbitrio di diſponere delle coſe della Co- 
rona, e della religione, e pero non era cos! pronto ne gli aiuti, co- 
me ricercaua il biſogno vrgente de Parigini, e come deſideraua il Du- 


ca di Mena, il quale trasferitoſi a Conde, & abboccatoſi con eſſo lui, 


procuraua con ogni efficacia di diſponerlo a paſſare al ſoccorſo di Pari- 


gi ſenza dilatione di tempo: ma egli conſiderando, che non ſi do- 


ueua ſenza forze conueneuoli metter a pericolo la riputatione del Re 


Catolico, e la ſomma delle coſe, contra un Capitano eſperimentato 


& ardito, e contra vn eſercito vittorioſo, dimoſtraua, che non cos! 


preſto ſi poteuano mettere inſieme le prouiſioni che biſognauano, e 


dar ordine cos: all' vnione dell' eſercito, come alla difeſa propria delle. 
coſe di Fiandra, e concluſe finalmente di non poter eſſere in Fran- 
cia, ſe non al principio del meſe d Agoſto; termine, che parendo. 
lunghiſſimo al Duca di Mena, e dubitando, anzi tenendo per certo, 
che 1 Parigini non poteſſero aſpettarlo, to ricercd, che gli concedeſſe 
m tanto qualche numero di forze, con le quali aggiunte alle ſue po- 


—— 


II D. di Me. 


na abboccatoſi. 


a Condè col 


D. di Parma, 
non puterdo: 


152 DAT E GVERRE Civi 21 


MD XC. teſſe tentare qualche via di mettere vittouaglie in Parigi, il che riuſq 

Teuer dl di ſodisfattione al Duca di Parma, e proportionato al ſuo penſiero, ch 

di paſſer ©" era di tenere viua la guerra con piccolo progreſſo, e conſumare dall 

Francia ottie vn Canto à poco a poco le forze del Rè, e dall altro ſtancare, e ſma. 

3 F<" gliare con la lunghezza del tempo la coſtanza del Duca di Mena, e 

rigi. de ſuoi, di non ammettere ſtranieri alla Corona, e di non iſmembra. 

re alcuna parte del Regno, e perd gli conceſſe volentieri mille, e 

cinquecento fanti Spagnuoli, ch' erano ſtati abbottinati, & hora rien- 

trati nel ſeruitio militauano ſotto Don Antonio Chiroga, mille du. 

gento fanti Italiani condotti da Camillo Capi zucchi Romano, & ot. 
tocento caualli Fiammenghi, e Borgognoni, con le quali forze il Du- 

ca ſenza perdere tempo preſe ſpeditamente la volta di Piccardia. Ma 

nel medeſimo tempo fu per ruinare 1 diſegni del Duca di Parma, e 

ſolleuare I animo de Franceſi, il conſiglio dell Ambaſciatore Mendoz 

24, E degli altri miniſtri Spagnuoli, che fi trouauano in Francia, | 

quali intenti pid al beneficio preſente, che alla grandezza del diſegno 

den 7 futuro, nè ben conſapeuoli della ſegreta intentione del Duca, comin- 

—— ciarono a praticare alcuni de Gouernatori delle piazze di Piccardia, ac- 

accis mettano CIO riceuendone ricompenſa, le rimetteſſero in mano de gli Spa gnuoli, 

. 5 piazze cke il quale trattato non ſolo harebbe dinotato eſpreſſamente eſſere inten- 

in man del Rꝭ tione diuerſa dall apparenza nel Re Catolico, ma harebbe anco moſſi 

d Spabna. talmente gli animi ſubitoſi & iracondi de' Franceſi, che ſenza riguar- 

do ſi ſarebbono accordati alla ricognitione del Re, per non eſſere in- 

gannati dalle ſoſpette arti 8 pagnuole, & harebbono appianata la ſtra- 

da alla riuolta de Parigini, che con tante arti, e tanta patienza ſi te- 

neuano fermi nella loro riſolutione. Ma il Duca di Parma, come ne 

fu conſapeuole, troncò ſubito il filo a queſta trattatione, e fi sforzò0 

di moſtrare eſſere ſtata inclinatione di quei Gouernatori, ma non vo- 

lonta del Re Catolico, ne pratica de ſuoi miniſtri, eſſendo egli alic- 

niſſimo da ogn' altro intereſſe, fuorchè da quello della religione; e 

nondimeno il Duca di Mena trafitto grauemente da queſti trattati, 

conuenne, allungando il viaggio, paſſare per tutte le Piazze ſoſpette 

nel ſuo fitorno, e trattenendoſi in ciaſcuna di loro, fece grurare e pro- 

mettere con ſolenne ſcrittura a tutti i Gouernatori, di non fi ſepara- 

re dal partito, edi non trattare diſtintamente con prencipe alcuno, ne 

confidando interamente di queſto, fi sforzd di aſſicurare le fortezze con 

 tutte le poſſibili Prouiſioni, per le quali conuenendo laſciare groſſe 

2 . guarnigioni de ſuoi per ogni luogo, fu aſtretto a diminuire talmente 

le ſue forze, che non furono baſtanti a poter portare aiuto rileuan- 


te all' aſſedio de Parigini, e nondimeno per non mancare acl alcuna 
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| mille roi pc a cauallo, & hauendo caminato in vn gior- 
no ſolo diciotto leghe, gli ſi fece incontra vicino a Lan il giorno 
quinto « di Giugno, & arriuò cosi improuiſamente, che il Duca non e 1 
eſſendo in iſtato di combattere, fd aſtretto di gran paſſo a ritirarſi ne . . 
borghi della- citta, . & ĩui alloggiare la ſua gente, ok al fauore delle 
mura, e dell artiglieri ie, per non potere eſſere aſtretto alla batta glia. 
Fa groſſa e furioſa il giorno ſeguente la ſcaramuccia, nella quale s au- 
uamarono con grande ardire gli Spagnuoli del Chiroga altieri per 
; bottini paſſati, armati d arme perfettiſſime, e pompoſamente ad- 
dobbati: ma hauendo il Baron di Birone fatto mettere piedi a terra 
a gli archibugieri a cauallo, & auuanzare due cornette di Raitri vna 
per fianco, ſi ritirarono ſenza molto contendere, laſciando maggiore 
opinione di audacia vana e pompoſa, che di diſciplina, nè di valor 
militare, che male ſi accorda con la licenza de gli abbottinamenti; 
di modo, che fu neceſſario che il terzo d' Italiani compoſto di gento 
veterana e diſciplinata ripigliaſſe la ſcaramuccia, nella quale non fi 
laſciando quei della lega ſtaccare, ne dall auuantaggio del ſito, ne 
dalla difeſa, della citta, ſi continuo ſino alla ſera ſenza che fi veniſſe 


| al fatto d arme. Ma intante che be eſer citi fi Farne ſcar amuc- 


„ 


con ottocento caualli, e . grofla cadunanca di vittouaglie, auuanzato 

per la via di Ciampagna, peruenne ſaluo a Meos, & indi lungo le ins 
ſponde del fiume Marna, hauendo ſchifate le guardie dell eſercito re- 11 Sign. di San 
gio, il quale per a diminutione del numero, non poteua con la ſo- 4 3 
lita diligenza rompere tutte le ſtrade, entrò ſaluo in Parigi, doue Parigi. 
meſſe le vittouaglie, fi rirird ſenza hauer riceuuto alcun danno : il 

ehe peruenuto alla notitia del Re, per non laſciare aperto il paſſo ad 

altri ſoccorſi, e per vedere, che il ſuo dimorare a fronte del Duca di 

Mena trincerato gagliardamente ne ſobborghi di Lan, e ben proue- 

duto di vittouaglie, non produceua alcun frutto, ritornò il nono gi- 

orno di Giugno al primo alloggiamento, di doue atteſe poi con mag- 

5 cura all' aſſedio di San Dionigi, & all' interrompimento delle ; 
rade, nella quale oper A conſumando egli ſteſſo molte hore del giorno, 


e della notte, e con P eſempio ſuo facendo il medeſumo gl altri Capi- 
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tani, e ease 1 Baron AB Bitone, giouane a. fe” PE 5 
de gli anni, & indefeſſo a tutte le fatiche, riuſciua vano qualunque 
tentatiuo, che da gli affediati, ö dalle prouimeie confitanti con loro 
fi vſaſſe per introdurre alcuna quantita, bench minitaa, di vitto- 


uaghe in Parigi: ne fi vfaua diligenza per eſatta che folfe da Capi- 


tani regij, che non fi conueniſſe alla preſente occaſione; perch? ven- 


dendoſi lo ftaio di formento cento e venti ſcudi nella citti, e tutte i 3 

altre coſe a ſimil prezzo, non ſolo gli amici, e confederati della lega, 

ma i nemici ancora, & i partiali del RE, moſſi dalla grandezza 2 
vtile, procuradano di farui palfare naſcoſamente qualche Piccola 
quantità di gram, e di carnaggi, il che perd per la moltitudine d 
quelli, che batteuano le ſtrade, riuſciua molto i rado, & era come 
vn aiuto inſenſibile a i Parigini, i quali afliti dal eſtreme miſerie, 


ſolo fi ſoſteneuano con la coſtanza dell animo, e con la proſſima ſpe- 


_ del ſoccorſo, per mantener viua la quale, & it Duca di Mena 

h' era fuori, e gli altri Signori ch erano di dentro, vſauano arte, & 
ndultria grandiſſima nel far correre voci, e nouelle, hora che le 
gent! erano incaminate di Fiandra per venire a leuare I aſſedio, hora, 
che ſi apparecchiauano le vittouaglie per founenire la citta, hora, 
ch' era ſueceſſo qualche accidente & abbattimento fauorenole alla 
parte loro, sd che arriuando ogni giorno lettere, e meſſaggieri, e meſ- 


colando le coſe vere con le falſe, e publicate da pulpiti, e diuolgate 


nelle guardie, diedero paſtura al popolo per qualche giorno: ma ac- 
creſcendofi ſempre maggiormente il biſogno, riuſciuano hormai all 


Deſcrittione orecchie de gli huomini di ſentimento male accette, e fi ſentiuano 


delle calamità 
che nell aſſe- 


per la città voci meſte, e dolenti, e fi oſſeruauano molti ſegni di mala 


dio di Parigi ſodisfattione. Era di gia il principio di Luglio, & it frumento della 


patiua quel 
popolo. 


cittaà era tutto conſumato, nè altro reſtaua per feruitio del popolo, che 
il nodrirſi d' auena, della quale alcuna quantità era rimaſa, e queſta 


macinata ne molini, 1 quali erano nella città nel corrente del fiume, 
hora ſi conuertiua in pane, hora ſi cucinaua in mineſtra, la quale 
in lingua Franceſe chiamano vulgarmente bollita, e per delicata vi- 
uanda a queſta s accompagnaua la carne di cauallo, di cane, di ſo- 
maro, e di mulo, non riſerbandoſi altri caualli, che quelli, i quali fa- 
ceuano per vſo della guerra, e gli altri vendendoſi publicamente per 
alimentare le famiglie de Signori pid grandi. Ma era queſta maniera 
di viuere tolerabile, e da deſiderarſi, riſpetto a quella della plebe, che 
non cauando vtile da gli eſercitij ſuoi, e ridotta all eſtreme miſerie, 


ſenza denari, e ſenza pane, conueniua paſcolarſi all vſo de gh ani- 


mali bruti di quelle herbe, che fi trouauano per 1 cortili, per le {trade, 
I 
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; terrapieni, le quali anco mancando a tanta moltitudine, e DR, 
3 4 ſoſtanza, per eſſere inaridite dal caldo, © vero auuele- r 
nando anco con la, qualita loro, e producendo vomiti e fluſſi, ſi vede- 

uano le miſer 8 genti, a, guiſa di corpi etici e tiſici, cadere improui- 
ſamente morte nel mezzo delle ſtrade, ſpettacolo cost lagrimeuole, 
e cost funeſto, che harebbe fatto inhorridire qual ſi voglia animo 
pid crudele, e pil fiero ; e nondimeno i capi del gouerno, e quelli, 
che gouernauano il popolo, ul Legato, I Ambaſciatore Mendozza, 
& i Prencipi erano cosi coſtanti, e tanto ſaldi, che percid mai ca- 
pitarono in penſiero di volerſi arrendere, anzi con grandiſſima ſe- 
uerita | fecero giuſtitiare Renardo procuratore del Caſtelletto, & al- 
cuni altri complici, che bramando liberarſi da tanto pericolo, haue- 
uano hauuto ardire vn giorno, che fi radunaua il conſilio, di 


r 1- 
4 
0 


e ad alt: voce, ©. pane © pace: e la plebe medeſima tri tante 
guſtie, e con r  aſpetto della morte preſente, fi godeua di patire, Renardo Pro. 


curatore del 


J ſofferire, gia a perſuaſa, che queſta foſſe vna maniera di vero e Caftelletto 


glorioſo — per ſaluare la conſcienza, e per mantenere la reli- > on Ari fe. 
gione. Non e era Pero, che alcuni pi compaſſioneuoli di ſe ſteſſi, 0 


1 per 


& animo pid rimeſſo, & per auuentura non tanto coſtanti nel fatto en del Con. 
della fede,, non cetcaſſero, e non machinaſſero di ſolleuare qualche 3 0 gridato 
romore, ò per introdurre trattamento di concordia, © per aprire I a- 1 
dito al Re d' effere riceuuto dalla plebe; e tanto andarono ſolleuan- 
do con 1 apparente terrore della morte irreparabile, e con il crude- 
liſimo tormento della fame, che tirati alcuni in compagnia, delibe- 
rarono di radunarſi yna mattina, & opprimere i capi del gouerno. 
i quali nel palagio della giuſtitia fi radunauano nel conſiglio: ma eſ- 
ende ſegretamente capitato il negotio all orecchie di Don Chriſtino 
da Nizza, vno de primi Predicatori che s affaticaſſero nella difeſa, 
ne fece auyertiti i Prencipi, & il Legato, i quali, meſſa tutta la mili- 
tia in arme, compartirono la cura della citta, & ordinarono che il 
Duca di Nemurs il giorno e la notte caualcaſſe armatamente per 
tutte le contrade, e che il Caualier d' Omala dimoraſſe del continuo 
a guardia del palazzo, e nondimeno comparuero 1 ſolleuati in molto 
numero al tempo deſtinato, gridando pane, © pace, e minacciando 
di tagliare a pezzi il conſiglio, ſe non fi prendeua riſolutione; a' 
quali eſſendoſi inconſideratamente oppoſto il Goes vnd de Capo- 
rioni del popolo, fu da vno di loro con la piſtola, che ſi portaua ec ee 
lotto, percoſſo, e tolto di vita, ma hauendo il Caualiere d' Omala mort di mol- 
fatto chiudere le porte del palazzo, e ſoprauenendo il Duca di Ne- * ſolleuati. 
murs, e I Ambaſciatore Mendozza con la militia armata, quello che 
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MDXC. haueua ſparata T archibugiata fu; 8 delle logg zie del palazzo, I 

—Y & alcuni altri de ne non fi efſendo* potut ſaluare, furono 

preſi, & il medeſimo giorno giuſtitiati, e la plebe fi dile ud da ſe 
ſteſfa, rimanendo dera la citta dal pericolo, ma non 1, capi dalla 
cura, che la fame foſſe per cagionare molti di queſti motiui, peggio- 
rando ſempre 10 ſtato delle coſe, ne betend = apparire alcuna certa 
ſperanza di ſoceorſo. I caldi ecceſſiui, che dopo  Pecceſſive | Jlogpie 
fece quell' anno, come rendetiano il patimento pid graue, cost acce. 
lerarono la maturezza delle biade nella campagna, la quale ve duta 
da gli aſſediati, che giorno e notte vegliauano ﬆ le mura, fa. cagione, 
che armati e diſarmati vſciſſero in diverſe fchiere, Hora caualli, hora 
fanti, con gli ordignt da mietere i grani, ſperando di rapirne vna 
parte; ma era grandiſſima la ſollecitudine de eſercito regio nel cor- 
rere a tutte le ſortite, & 4 reprimere lo sforzo de gl aſſediati, ab- 
brugiando le biade, e riſpingendo a furia d arch bugiate le donne, 
& 1 fancuulli, che vicinano diſarmatt per raccogliere furtiuamente i 

grani, di modo che eſſendo piena tutta la campagna & incendij, e 
di ſanguinoſe correrie per ogni parte, nom riuſct a Patiꝑini il po- 
terſi prouedere de frutti di campagna, fuorchè di quelli, 1 quali era- 
no ſotto alle artiglierie delle mura, i quali furono cost Pochi, che 
non baſtarono a ſolleuarh più che per quattro ò ſei giorni, dopo i 1 
quali tornando alla iſteſſa miſeria di viuere, riuſciua la fame pid mor- 
I Parigini fa: tifera, e pid dannoſa di prima, eonuenendoſi dalla farina, e dalla bot- 


ceuan pane d > al tritare Foſſa de morti, 
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ofa di morti, Iita d' auena, paſſare a eibi immondi, 
credendo e formarne del pane, alimento non ſolo ſchifo, & abominoſo, ma. 


ſcampar con 


quel cibo, dannoſo ancora, e cos? peſtifero, che le morti de poueri moltiplica- 
= . uano fuor di miſura. Erano mancate nell iſteſſo tempo le legne 
toglieua la per il fuoco, e fi mangiauano le carni cos crude, e le pelli, & i cuoi 
18  acconci per il calzare, e per il veſtire de gli huomini, erano cotti, 
& aſſorbiti da quelli, che ruinando le caſe proprie,. d F altrui, ritro- 
uauano modo di potere accendere il fuoco, ne vi fa alimento cos 
ſtrano, che non capitaſſe alla fantaſia de gl huomini reſi ingegnoſi, 
& aſtretti dalla neceſſità di ſoſtenere la vita, e quel che daua gran- 
diſſimo ſuſſidio, era queſto, che per eſſere infiniti i morti & i fug- 
giti di naſcoſo, alcune ſtrade, e particolarmente quelle de” borghi 
non erano frequentate, e perciò produceuano I herbe, che à miſeri 
affamati porgeuano mirabile ſolleuamento: ma ceſsd anco queſto pic- 
colo auto, perche eſſendo venuti all' eſercito il Prencipe di Conti, il 
Signore di Ciatiglione, il Duca della Tramoglia, il Marcheſe di Pi- 
ſam, il Duca di Neuers, & altri Sup. an di Normandia, d' Angid, 


Fr Poetd, a —_— e di een il Re 1 in gran M DO x. 
maniera il numero dell eſercito, volle che fi reſtringeſſe ! aſſedio, e 
che perciò ſi allalifero, e fi N 1 bor hi; Her la qual coſa la 


copo, diſpoſto tutto 15 eſercito. i in E luoghi : ſotto A ſuoi Capitani i, 
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al tocco delle. tre hore fi. diede. r aſſalto a tutt 1 borghi nel medeſi- 

mo tempo, appo giando a ripar i grandiſſimo numero di ſcale. Af- 

. fall 11 Baron di Birone x Borgo a San Martino, il Sign ore di Fer- 1 giorno di | ; 2 
uaques quello d di San Dionigi, Monſignor di San Luc 1 4 aſſalto n 5 
a quello di Montemartire, il Mareſciallo di Birone a Santo Honora- e prende: 
to, il Mareſciallo d Aumont a San Germano, Monſignore di La- 2 * 
uardino al Borgo di Buſgi, e di Nella, Monſignore di Ciatiglione aſ- 

{ali San Michele, e San Giacopo,. il Prencipe di Conti, & il Duca 

della Tramoglia aſſalirono San Marcello, e San Vittore, di modo ta- 


le che attacrad e Sforzati i in vn modelimo tempo, vanamente affa- 


* > * % 
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citta i 2 . reftarono 1 tutti in potere dell' 8 e percio 
ne rimaſero la citta, & il popolo maggiormente incommodati, e ri- 


ſtretti. Era per innanzi il ſettimo giorno di Luglio caduta la terra 

di San Dionigi, nella quale hauendo i difenſori prouate le medeſime 
calamita di Parigi, finalmente conuennero d' arrenderſi, ſe in fra tre 
giorni con riceueſſero da Parigini, 0 da qualche altra parte conue- 
niente ſoccorſo, il che non eſſendo ſucceduto, e per 1 impotenza di 
Parigi, e de luoghi circonuicini, e perchè il Rè medeſimo ſtando a 8 
cauallo quarant hore continue, hauea preſe tutte le ſtrade, finalmen- ſedie di S. 
te vſcirono con 1 armi, e con le bagaglie, abbandonando la terra, & N e 
il medeſimo fecero quelli, che dalla parte inferiore della riuiera guar- a cauallo. 
dauano il Caſtello di Dammartino. Cosi riuolto tutto P eſercito a 

ſtringere la città, che per innanzi era diuiſo nell aſſedio di queſti altri 

due luoghi, riuſciua hormai. il male ſenza riparo, non comparendo 

da parte alcuna nuoua ſicura, che foſſe incaminato il ſoceorſo: per 

la qual coſa, con tutto che haueſſero ricuſato per innanzi di riſpon- 

dere a molte lettere del Re, con le quali promettendo loro la ſaluez- 

2a della vita, e la ſicurezza della conſcienza, gli eſortaua a rimettere 

di tanta pertinacia, & a volere arrendendoſi riconoſcerlo, & vbbidir- 

lo per loro RE naturale, hora nondimeno eſſendo paſſate alcune am- 

baſciate tra il Marcheſe di Piſani ſtato Ambaſci atore a Roma, & il 

Legato, ſi concluſe di volere attendere a qualche trattatione di pace, 

ma pid con animo di dare paſtura al popolo, ò di r allentare in qual- 


che parte 1 aſſedio, che con intentione di concludere coſa alcuna. Da- 
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px c. te perd, e riceuute le debite ficurezze, andarono nel palazzo di Girg. 
I lams Gondi nel Borgo di San Germano, it Legato, & il Cardinale qe 
crareato di pa- Gondi, oue poco appreſſo andarono il Marcheſe di Pifani con altri ca. 
w—_ 1 Car. Ualieri del campo. Ma dopo lungo ragionamento non fi concluſe coſa 
i Candi Alcuna, perchè il Legato voleua, che I arbitrio di tutto il negotio for. 
Gondi, co ' ſe rimeſſo al Pontefice, & in tanto che fi aſpettaſſe la riſolutione da 
Place Ber. Roma, fi ſoſpendeſſero I armi, & il Marcheſe dimandaua, che Parig 
phi, e ſenza} ſottometteſſe alla vbbidienza del RE, il quale nel punto della wel 
re clean. gionte harehbe poi date le debite ſodisfattioni al Papa; le quali o 
_£efſendo tanto lontane, e cost generali, non poteuano produrre alcy- 
na concluſione d' accordo. Deluſe 1 aſpettatione del popolo il ritorno 
del Legato nella Città ſenza frutto, & attriſtandoſene ciaſcheduno, g 
accreſceua la confideratione della prefente miſeria, e della certezza di 
douer perdere fra pochi giorni la vita, di modo che nom folo le l. 
grime, & i ſingulti della plebe ingombrauano tutte le ſtrade, ma 
moltiplicaua ancora il numero di coloro, che vinti dall acerbit de 
patimenti, e dalla grandezza del pericolo, chiedeuano d pane, d pa. 
ce, voci volgatiſſime nella Città, e particolarmente nell' hore dell 
notte. Accreſcena queſto principio di folleuatione il Signore di An- 
delotto fratello di Ciatiglione, & alcuni altri gentilhuomini del par- 
tito del R&, 1 quali preſi da gli aſſediati nelle fcaramuccie, che fre- 
quentiflime ogni giorno fi faceuano a canto alle mura, e lafciati ſo- 
pra la parola pratticare liberamente, diuolgauano fra gli amici, e fri 
i conoſcenti, la cl emenza del Re, la prontezza ſua nel erdonare, - 
libertà, e ficurezza, con la quale vñueuano 1 Catolici fotto alla ſua 
Protettione, il riſpetto, ch' egli moſtraua verſo la N Catolica, 
le forze grandi, che ogni di maggiormente fi accreſceuano, con le 
quali egli era deliberato d' incontrare il foccorſo, e di combatterlo con 
certezza di reſtarne vincitore, e di prouare I iſteſſa felicita, che ha- 
uea prouata nella battaglia di Iuri, nella quale s erano diſſipate le for- 
ze, benche integre, & vnite della lega; dalle quali inſtigationi molti 
gia come diſperati del ſoccorſo, e tirati dalla necefliti, inclinauano a 
prouare la clemenza, e la fede tanto commendata del vincitore. On- 
de fi vedeua parata vna grandiffima ſolleuatione di popolo, per aftrin- 
gere i Prencipi alla riſdlutione d arrenderſi, d per impadronirſi di 
qualche porta, & introdurre F eſerxito reale; il che quando foſſe ac- 
caduto, le forze de ſoldati e de terrazzani erano dalla fame cost pro- 
ſtrate, che poca reſiſtenza fi giudicaua poteſſero fare alf impeto de ne- 
mic: per la qual coſa radunato il parlamento, & il conſiglio vnita. 


mente nella fala di San Luigi, deliberarono di creare due — 
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paſſaſſero a tratta e co I Re, e s egli permetteſſe, andaſſero anco M Px e. 
deu il ae di Mena, e vedere non d' arrendere Parigi, ma d' W 
includere ſe foſſe poſſibile, il priuato accordo della Citta, nell vnione @ontone 1 
della pace era Eleſſero a queſto vfficio il Cardinale de Gondi, Parig elegge 
e Arciueſcouo di Lione per eſſere ſicuri, che ne I vno, nè I altro ha- 1 CarH 
rebbe trattata coſa, che foſſe ſtata pregiudiciale alla religione; e non- Gondi, e 1” 
dimeno il Duca di Nemurs ſi leuò come ſdegnato dal conſiglio, atte- © Le 
ſtan ndo | uch len mantemene quello, che haueua giurato nel pr incipio us _ la hk n 
tabilito di morire pid toſto, che di rendere la 

Citth in altrs: mani. 0 he in quelle del fratello, che glie I haueua confi- 
data. Ne il Cardinale ,egato ſe ne moſtrò del tutto contento, ma diſ- 
ſe, che permetteua per neceſſita, ma non approuaua queſto conſiglio, 
e cb eſſendoſi fatto, e patito tanto, ſi doueua hauer patienza per po- 
chi giorni, & aſpettare il fine, e la venuta del ſoccorſo, che ad ogn 
hora era per comparire. Vicirono- nondimeno con ſaluo condotto 1 
deputati, & andarono alla Badia di Sant Antonio del Campo, mezzo 

migho fuori della porta di queſto. nome, oue trouarono il Re con vna 
gran parte de Prencipi, e Signori, e tra gli altri il Gran Cancelliere 
Chiuernl. il quale eſſendo ſtato ritirato ſino dal tempo, che il Rè n Gran Can- 
Henrico Terzo lo licentiò dalla Corte, pochi giorni innanzi era ſtato n ei 
chiamato dal Re ad aſſiſtere alla ſolita amminiſtratione de ſigilli. E- ato da Enrico. 
ſpoſero ĩ deputati al Re, che il Senato, & il popolo di Parigi moſſi a rc = 
compaſſione delle miſerie de popoh della Francia, che conſeguiuano Evrico IV. 
all oſtinatione dell armi ciuili, haueuano data loro commiſſione di ve- po 
nire a trattare con lui, & indi paſſare al Duca di Mena capo del par- nene de 
tito Catolico, Per vedere di trouare qualche via d' accommodamento. Eſpoltione: 
alla pace, e perciò effi, che haueano accettato volontieri carica cosi de- on ue 
gna per beneficio, e ſalute vniuerſale, eſortauano ſua Maeſtà a voler della Cru, 
attendere a quelle conditioni, che alla ſicurezza della religione, e pa- 
ce commune della Francia ſi conueniuano, ma non penſaſſe, che per 
patimento, 0 per pericolo alcuno foſſero mai i Parigini per accettare 
accordo, il quale in minimo conto pregiudicaſſe alla conſeienza, & 
alla fede Bao eſſendo riſoluti piu toſto di morire di morte corpora- 
le, che offendere, 0 maculare la vita ſpirituale dell' anima, per la qua- 
le erano per ſoffrire ogni martirio, del che pero non dubitauano, ef- 
(endo ſicuri fra pochi giorni di eſſere potentemente ſoccorſi. Quiui 
aggiunſe il Cardinale de Gondi, con tutto che in fe ſteſſo affettiona- 
to al partito del Re, molte altre coſe, per far credere, che non aſtret- 
ti dalla neceſſità, ma moi da buon zelo di concordia vniuerſale, foſ- 


ſero ſtati deputati dalla Citta, e dal conſiglio di Par 1g] per trouare via 
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Mpx. . uu bete del Regno; le quali coſe elend jette in publics, ef 
grandiſſimo concorſo di nobilta militare, ſtomacarono di modo ogy 
vno che aſcoltaua, che il riſpetto del N non potè trattenere r im 
tienza Franceſe, che non prorompeſſe Hora in riſo, & hora in voci di 
f ſdegno, ſentendo vn ambaſciata pm propria d' vn popolo diſintereſſa- 
- KEE ', 46-9 vincitore, che d una Citta aſtretta dall vitime calamith inſupe. 
rabili della fame. Et il Rè, & per proprio ſpirito, ò pure eccitato dal 
Riſpoſta del ſenſo vnwerfale, che- gli haueua quaſi preſeritto il tenore della riſpoſta, 
bn. replioo prontamente, ch' egli fapeus molto bene, che la plebe di barg 
haueua il coltello alla gola, e e che, con tutto che fi palliaſſe & il concet- 
to dell' ambaſeiata, erano perd venuti i deputati per trouare rimedio 
all eſtremita dello ſtato, nel quale eran ridotti, . che il contenuto 
della loro ambaſciata era ſtato molto differente d dal biſogno: che ſeil 
Senato di Venetia prencipe indipendente da tutti, fuori ch da ſe ſteſ. 
{o, ma per ſuo antico inſtituto ſempre mediatore di pace frà prencip 
Chriſtiani, fi foſſe interpoſto per concludere la pace trà lui, e I Duca | 
di Mena, non gli ſarebbe parſo — & harebbe accettato 1 vfficio in 
buona parte; ma che la plebe di vna Città ſua ſuddita, la quale 
ſeordataſi del ſuo douere naturale ſe gli era dichiarata contumace e 
ribella, ardiſſe yfurpare nome di conſiglio, e di Senato, e preſumere 
di eſſere mediatrice di coricordia, e di pace, queſta era coſa ridicola 
dall“ vn canto, e dall altro degna di caſtigo, e di ſdegno: che non 
farebbe ſtato poco, ſe dalla ſua clemenza haueſſero potuto impetrare 
perdono per ſe medeſimi, ſenza ingerirſi pit innanzi. E qui con molte | 
parole, delle quali per natura era douitioſo, deſiderando anco di dar 
ſodisfattione alla nobiltà che ! aſcoltaua, diſſe molte altre coſe per di- 
moſtrare, che deſideraua la pace per ſua bontaà, e per ſua clemenza, e 
per conſeruatione de popoli raccomandati da Dio al ſuo gouerno, ma 
che non temeua la guerra, ne 1 ſoecorſi potenti, che nella imaginatione 
$i raffigurauano i Parigini, e finalmente concluſe, che ſi ſarebbe conten- | 
tato di perdere vn dito della mano, che il giorno ſeguente fi foſſe ter- 
minata con Þ armi la guerra tra lui, & 1 ſuoi nemici e ribelli, ma 
che volontieri ne harebbe perduto due, e che per via della pace ogn 
vno haueſſe riconoſciuto il ſuo douere. Dopo le quali parole, i depu- 
Parer del tati furono condotti in vna ſtanza appartata, & il Re fi riduſſe a con- 
he = 8 + on ſigliare eon i ſuoi. Il Gran Cancelliero Chiuernꝭ dimoſtrò, che la ri- 
t ſpoſta del Nè era ſtata molto acerba & altiera, e ſe bene pareua, che 
in publico fi foſſe conuenuta quella maniera ſprezzante e riſoluta, rac- 
cordaua però, che hora nel conſultare ſedatamente la materia, era da 


mutar ſtile, per non fi . di * fine, che ſin all hora s er 


— 


Pole 
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con 1 2ants * | 
vhbidienza ſua la citta di Parigi, ma non con la deſolatione de Citta- 


Th to: -effere il fine- del Re. . ſottomettere all MD XC. 


dini, ne con la forza dell armi, ma eſſerſi eletta la ſtrada dell afſedio, 


cost per le forze del popolo vnite alla difeſa, come per non diſtrug- 
gere la maggior, e pid ricca Citta di tutto il Regno : per la qual 
coſa, hora che 1 Parigini domati dalla fame cominciauano a trattare 
d accordo, la ragione voleua, che ſi trattaſſero dolcemente, nè ſi guar- 
daſſe a conditione alcuna, ma pur che ſi arrendeſſero, era accettabile 

qual ſi voglia pid largo, e pit honoreuole partito, e che ſe il deſide- 
rio di ſaluare Parigi induceſſe il Duca di Mena, e gli altri del ſuo par- 
tito ad abbracciare I accordo, non era, coſa ſprezzabile, anzi deſidera- 
bile, e ſalutare; onde ſentiua largamente, che con i deputati in pri- 
uato fi trattaſſe moderatamente ! accordo, e fi permetteſſe anco loro 
di paſſare al Duca di Mena, per vedere ſe lo poteſſero tirare a conſen- 
tire alla pace. Il Mareſciallo di Birone approuò la prima parte del 
conſiglio del Gran Cancelliere, che foſſe da concedere qual ſi voglia 


Parere del 
Mareſcial di 
Birone, al qual 


conditione a' Parigini, pur che fi ſottometteſſero all' vbbidienza del Re, acconſentonße 
1 Conſiglieri 


tanto pid, quanto le forze dell' eſercito erano dalle lun aghe vigilie, e del Re. 


da patimenti continui molto ſtanche & eſtenuate, e gia cominciaua- 


no, riſpetto alla ſtagione, a moltiplicare le infirmità nel campo; ma 


non fü di parere, che fi concedeſſe a' deputati di paſſare al Duca di 
Mena, moſtrando, che queſto era vn allungare di tempo, ſin che arri- 
uaſſero i ſoecorſi di Fiandra : che il negotiare la pace vniuerſale era 
facenda, che ricercaua gran tempo, e molta maturezza, il che non fi 
confaceua con il preſente negotio: che biſognaua battere il ferro ſin 
ch era caldo, e ſtringere i Parigini ſin che la fame gli neceſſitaua, a 


penſare alla propria ſalute, perche ſoggiogato Parigi, cadeua il fonda- 


mento della lega, e ſarebbe ſtato poi faciliſſimo il conuenire con il 
Duca di Mena, e con gli altri del ſuo partito. A queſta opinione aſ- 
ſentirono tutti gli altri; e perd chiamati i deputati, dopo molti ragio- 
namenti, fit queſta la concluſione, che quando Parigi fi voleſſe arren- 
dere, il Re darebbe loro piena ſodisfattione nelle ſicurezze, e nell al- 
tre coſe, che gli haueſſero richieſte; ma che non voleua riceuere legge 


da loro, quanto alla ſua conſcienza, e conuerſione, la quale riſer- 


baua al ſuo arbitrio, & all inſpirationi di Dio, ne meno voleua, ch 
eſſi andaſſero a trattare co l Duca di Mena, eſſendo egli riſoluto di 
non trattare accordo, ſe non quanto alla città di Parigi; e finalmente 
fece loro dare vna ſcrittura diſteſa dal Segretario Reuol, nella quale 
con molta dolcezza di parole, e con proferta d ogni ſicurezza, e ſo- 


disfattione poſſibile, eſponeua le medeſime coſe. Aggiunſe lettere pri- 
PARTE II. * 
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ue, wats, & Gitunoteuoli # pes di Nerthits; à Militia fux Mile; & 4 
Krona Madama di Guifa, 7 ciaſeuiif di-16r0 Als Gricordiaz' & ali 
ee r cura indo. tutti di douer ieeulere I Aalla fia — 5 di ns che 
0 1 de- 

dale og Putati, ma eſſendo il Duca di Netaurs alieno dalla pack, WHY confi: 
penfierod' ac- gli del Legato, e dell' Ambaſciatore Mendoza, non ville che la 
Oe ſerittura fi leggeſſe al popolo; ma che i deputati- riferiſſero ſemplice. 
mente, che il Re non voleua altra conicordia, Te non che la citta ſi ri 

metteſſe in poter fuo ſenza _ e ſcriza incluſione del Duca di 
Mena, e de 7 altri Signori della lega 3 1 che eſſendb contrario àl 
ſenſo della maggior parte, e maſſimamente di quelli del conſiglio, 
percid che la città non fi voleua in alcun modo ſeparare dal Due di 
1 ma ſino all eſtremo correre ſeco vn iſteſſa fortuna, d epoſto 
il penſiero della concordia, | ſi 1 itornd alla cura della difeſa. . in th tanto 
5 F Duca di Parma, non oftante che haueſſe replicato, e ſignificato pid 
. diffuſamente il ſuo parere in Iſpagna, hauea riceuuto nuouo ordine, 
e riſoluto dal Re Catolico di paſſare perſonalmente con tutto T eſercito 
in Francia, per ſoccorrere i collegati, e per far lèuare I aſſedio dalla 

_ citta di Parigi, pareido al conſiglio queſta impreéſa cost honoreuole, 
tanto importante, e piena di cos viue ſperanze, che foſſe ſenza alcun 
dubbio d anteponerla a g intereſſi delle coſe di Fiahdra, le quali giu- 
dicauano ridotte in tale ſtato, che per abſenza di pochi meſi, che 
faceſſe 11 Duca, e T cfercito, poteſſero riceuere d niuno, d pochiſſimo : 
detrimento; e però approuando la ſentenza del Duca di Parma in quel- 
la parte, che foſſe bene nodrire, e portare in lungo la guerra, per 
ottenere dalla ſtanchezza, e dalla debolezza de Franeeſi quello, che a 
primo tratto pareua impoſlibile da conſeguire, haueano nondimeno 
terminato, che ſi ſoccorreſſe potente mente Parigi, appunto per non 
laſciare gsi preſto opprimere il partito della lega, e rimanere vinci- 
tore il Re, al quale, ſa che foſſe quella citta, tutte le altre coſe ſa- 
rebbono ſtate a geuoli, e di pr reſtiſſima riuſcita : oltre ch', eſſendo au- 
uezza quella Monates fino dalla debolezza de' ſuoi principij, ad vnir 
ſempre i ſuoi fini con il preteſto tanto fauorabile, e tanto plaufibile 
della fede, non Poteua hora in queſta importante occaſione diſunire 
queſti intereſſi cos: ſtrettamente congiunti, ſenza interrompere quel 
glorioſo concetto, il quale tanto magnificauano, di non hauer mai al- 


n D. di Par- tri nemici, che 1 nemici medeſimi della Chieſa; perciò haueano fatto 


ma ha ordine 


4 dar ordine determinato e fermo al Duca, che preſidiate meglio che 
eterminato — 


di Spagca & ſi poteſſe le piazze, che in Fiandra confinauano con gli ſtati confede- 


andar a ſoc- 


correr Parigi. 1, non differiſſe di ſoccorrere con tutte le forze la città di Parigi, la 


— - ® — 


1IBRO XI. | 


Dr Francia. | = 


1 6 3 
ſoccorſa e Uberata dall aſſedio, non fi curaſſe di procedere, ne MD.X XC. 


qual operare pid imanzi. Ma il Duca, riceuuto che ehbe queſto vitimo © 
ordine cot determinato, era in. grandiſſima ſollecitudine del modo d' 
0 ſeguirlo ; ; perche dall vn canto non poteua laſciare tanto Preſidiate le 
Città di Fiandra, che non foſſe da temere di qualche graue danno, il 
che non alla neceſſità delle coſe, & a gli ordini riceuuti, ma a ſua traſ- 
cu raggine ſarebbe ſtato attribuito i in Iſpa; gna, oue vedeua eſſere opini- 
one in queſto. propoſito molto differente dal vero, e dall altra parte 
non poteua paſſare in Francia ſenza gran nerbo di eſer cito, douendo 
eſercitare vna guerra, nella quale era poco da fidarſi de gli amici, e 
molto da temere di vn nemico brauo, cora gsioſo, indefeſſo, conſum ato 
. tanto pid che fi conueniua 14 44 a ritrouarlo ! in caſa propria, e | 
nel mezzo delle ſue forze : teneualo di 77 grandemente trauagliato la 
ſtrettezza del tempo; perchè ſapeua arigi eſſere di gla ridotto all 
eſtreme neceſſità della fame, nondimeno volendo prima prouedere a' 
biſogni di Fiandra, e poi paſſare in Francia con quell ordine, e con 
quelle prouiſioni, che yp grandezza dell impreſa ſi conueniuano, era 
neceſſario differire qualche tempo, r ch era grandifſimo pericolo, che 
1 Farigini non poteſſero cost lungamente durare. Ma come Prencipe 
c alto animo, e che alla maturezza del conſiglio accompagnaua la ce- 
lerita dell eſecutione, giudicando queſta com' era veramente, la pid All” arriuo | 
graue, e la pid difficile impreſa, che gli foſſe accaduto di maneggiare, Nw 8 
AH propoſe « di volere ſuperare tutte le difficoltà, e riuſcirne con quella ma nelle qua- 
gloria, che hauea conſeguita nell' altre operationi, e perciò diſpoſto He 


comparir col 
nella ſua mente tutto I ordine delle coſe, ſi diede ad eſeguirlo con tanta ſoccorſo tra 


ſollecitudine, che ſperò di poter ſoccorrere Parigi a mezzo il meſe d' i „ed 
Agoſto ; per la qual coſa non volendo ne ingannare, nè reſtare . 
: i ſoldati, e la 
nato, si come ! hauea per innanzi detto al Duca di Mena, cos ſcriſſe plebe comin- 
2 gli aſſediati vna lettera nella fine di Luglio, nella quale dando conto — AO 
ella 
della ſua eſpeditione, gli aſſicuraua di douer eſſere in Francia a mezzo Gita. 
il meſe venturo, e gli eſortaua a ſuperare tutte le difficolta, & aſtrin- 
gere ſe medeſimi ad aſpettare quel tempo, nel quale ſperaua certa- 
mente di Poterli liberare di trauaglio. Peruenne queſta lettera in Pa- 
rigi il primo giorno d Agoſto, e letta dal Magiſtrato, e communicata 
co] Popolo, riempl ciaſcuno di grandiſſima diſperatione, par endo loro 
il termine tanto lungo, che non credeuano mai poterui arriuare con 
- a,vita, per la qual coſa i ſoldati cominciarono ad abbandonare furti- 
. yamente 1 inſegne, & a fu ggirſi di notte, & i poueri della Citta dere- 
. Littz, da Sni ſulſidio ereanano > vſcir e dall aſſedio, e di ndurh altroue, 
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MDXC. non to vietando i capi del gouerno, 1 quali fin da principio bauen o 
permeſſo a tutti il poterſi liberamente partire. Ma il R&,'ﬆ come 

5 laſciava volentieri paſſare 1 ſoldati che fuggiuano, cost haueua dato 
ſtrettiſſimi ordini, che i terrazzani foſſero riſpinti e coſtretti a ritor. 

nare nella Città, conoſcendo che gli aſſediati cercauano di {grauarſ, 

il quale ordine eſeguito puntualmente dalle guardie cagionaua che 

7 ſoldati Te- Pochiſſimi poteſſero naſcoſamente fuggire. Tra le difficoltà maggiori, 
17 PR non che haueſſero 1 capi del gouerno era il trattenere i Tedeſchi, i quali 


ſaper piu hauendo viſſuto con ogni ſorte di libertà, e fenza riguardo diſtrutti 
1 giardini e palagi per venderne le legne, e per cauarne denari, hora 
fanciulli per che ogni coſa era conſunta, fi haueano dato ad ogni ribaldaria, pur- 
— = profitaſſe nel cauarne qualche alimento, & hanno riferito molti, 
che occultamente vccideſſero quanti fanciulli poteuano hauere nelle 

mani, per paſcerſi delle loro carni, e non oſtante tutto ciò comin- 
ciauano a tumultuare, & a volerſi sbandare, benchè & it Duca di 
Nemurs, & il Caualiere d' Omala vſaſſero ogni termine poſſibile per 
trattenerli. In queſte anguſtie trouandoſi gli aſſediati, ſeriſſero al 
Duca di Mena per vltima riſolutione, che non riceuendo ſoecorfo 
fra dieci giorni, non era pid poſſibile di ſoſtenerſi, & hauendo 
fatto J impoſſibile, PLA ſcuſati appreſſo Dio, e gli huomini, 

ſe haueſſero preſo partito alla loro ſalute: e la Ducheſſa moglie 
del Duca ſeriſſe nell iſteſſo tenore, ſcongiurandolo per la carità de 
communi figliuoli, che non permetteſſe, che perueniſſero nelle mani 

di cos acerbo nemico, le quali lettere riceuute dal Duca, e poſto 

in non minor anguſtia d' animo di quello fi foſſero i Parigini, 
vnito tutto lo sforzo delle fue genti, fi auuanzò ſino alla Citta di 

Meds dieci leghe diſtante da Parigi, & iſpedi il Marcheſe Aleſſandro 
Malaſpino a ſignificare al Duca di Parma, che ſe non ſi affrettaua 

con il ſuo eſercito, tutto I operato ſarebbe riuſcito vano, non poten- 

do gh aſſediati in Parigi pm ſoſtenerſi, e per certezza gli mando 

le medeſime lettere che haueua riceuute. Erano eo 1 Duca di Mena 
oltre gli abbottinati del Chiroga, & il terzo del Capizucehi, e la caual- 

leria Vallona datali dal Duca di Parma, ſeicento laneie del Duca di 

Loreno condotte dal Conte di Chialignt fratello della Reina vedoua 

di Francia, la fanteria Franceſe del Colonnello San Polo, il Duca d 

Omala con le truppe di Piccardia, il Marcheſe di Magnelè, il Signore 

42 2 di Balagni Gouernatore di Cambrai, il Signore della Chiatra, & il 
 ranza a Feri. Signore di Rono con le compagnie, e ſeguito lore, le quali genti a 
gint don e. cendeuano al numero di dieci mila fanti, e di due mila quattrocento 


Ercito a Mt- caualli. Con queſte. forze eſſendoſi auuanzato ino a Meds, per eſ- 
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ſere pronto all apertura di qual fi voglia occaſione, e per rincorare gli MD XC: 

aſſediati con la ſua vicinanza, non giudicaua pero d' eſſere ſufficien- 

te a poter ſoccorrere, © vittouagliare Pari gi, perche per il concorſo 

di molti aiuti ſapeua hauere il Re ſotto. all inſegne venti ſei mila fan- 

ti, e pid di ſette mila caualli, tra quali cinque mila gentilhuomini, 

che portando I armi per fin d honore, ben accompagnati, e ben all' 

. ordine di generoſi caualli, erano da lui ſtimati, e Per il numero, e per 

la qualita ſenza. comparatione ſuperiori, e perciò ſpediua a tutte I 

hore lettere e meſſi al Viceſiniſcalco di Montelinar, che per lui riſe- 

deua appreſſo x Duca di Parma, acciochè ſollecitaſſe ad ogni potere 

la ſua venuta, ſenza la quale ſtimaua impoſſibile il poter ſouuenire gli 

aſſediati. Il Duca di Parma radunato il conſiglio il primo giorno 11 D: ai Par- | 
d Agoſto, eſpoſe I ordine che teneua dal Re Catolico di paſſare con mop cage] 

"_ I eſercito in Francia: diſſe queſta deliberatione eſſere ſtata con- ſtato ſuo pa- 
traria al ſuo parere, & allegd le ragioni, per le quali ſtimaua l. impreſa 3 f = 


di gran pericolo, e di pochiſſimo frutto; ma poiche. era parſo cos! al daſle n 
Re loro Signore d' ordinare, si come egli era deliberato d' impiegarſi a © 
queſto viaggio con tutti quei ſpiriti, che Dio gli haueua conceſſi, cosi della lega. 
pregaua tutti gli altri a voler applicare tutte le forze loro, accio- 

chè i carichi, Ii quali foſſero loro commeſſi, riuſciſſero a laude di Dio. © 

a ſodisfattione del Re, & a gloria propria di ſe medeſimi, e quiui 
compartito a ciaſcuno il ſuo carico, diede- ordine, che I eſercito gia 

radunato foſſe pronto a marchiare il quarto giorno del meſe. Scriſſe 

al Duca di Mena la certezza, & il tempo della venuta ſua, & auuisò 

il medeſimo a Parigini, atteſtando loro, che per il ſolo fine di foc- 

correrli, e per il mantenimento della relig. gione, il Re Catolicò traſcu- 

rando tutte le coſe ſue, ſenza riſparmio di ſangue, e di denari, e 

ſenza alcuna di quelle ſicurezze di piazze d arme, nè di ritirate a- 

confini, che ſi ſogliono dimandare, e concedere, accioche ogn' vno 

conoſceſſe pid. viua, e più reale la ſua candidezza di procedere, ſi po- 

neua a cos graue impreſa, la quale nondimeno ſperaua nell' amto di 

Dio, e nella giuſtitia della cauſa, di condurre felicemente a fine, e Moſſa del D. 
con queſta riſolutione moſſe I' eſercito da Valenciana il quarto giorno r 


& Agoſto. Conduceua il Marcheſe di Rant? la vanguardia, erano co i ſus eſercito 
Duca nella battaglia il Prencipe d' Aſcoli, il Prencipe di Caſtel Ber- Par 9 8 at 
trando, il Prencipe di Chimai, il Conte di Barlemont, il Conte di . 
Arcamberga, e molti altri Signori Fiamminghi, Italiani, e Spagnuo- 3 
li, & il retroguardo era gouernato dal Signore della Motta Gouerna | 
tore di Grauelinghe, nel qual erano venti pezzi d artiglieria, due 


ponti ſopra: le barche, e tutti gli altri ſtromenti bellici accoſtumati a 
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MDXC. condurſi nell armate reali. Erano ſtati ſempre g li eſerciti del Duca di 
n Parma pieni di diſciplina, pronti, & aſſuefatti ale fatiche, oſſeruan. 
ti di puntuale vbbidienza, e continenti di predare, e di dannegeiare 
ne luoghi de gli amici, & hora pid che mai conoſcendo egli d' entrare 
in vn Reame, oue da popoli era vniuerſalmente odiato il nome Spa- 
gnuolo, e d' hauer non meno a reggere animi ſoſpetti, ageuoli per 
ogni picciolo moto a ſolleuarſi, di quello che haueſſe a guerreggiare 
con vn eſercito vittorioſo, e con un Capitano auueduto e conſu- 
mato, fi sforzaua con tutta la contentione dell' animo di eonſeguire, 
Modi teruti che da' ſuoi non foſſe inferito danno, non vfata eſtorſione, ne data 
dal P. nel occaſione alcuna a Franceſi di poterſi dolere. Campeggiaua ſempre 
Pane come ſe haueſſe hauuto preſente I' eſereito nemico, teneua tutta 1; 
gente riſtretta & ordinata ne' ſuoi quartieri, marchiaua con diligen- 
ti ſcoperte, e ſenza confuſione d tumulto, alloggiaua la ſera per tem. 
po, e ſin che foſſe diſpoſto e «munito 1 alloggiamento faceua dimo- 
rare in arme la maggior parte dell eſercito, accompagnaua con groſ- 
ſe ſcorte le vettouaglie, delle quali hauea fatte, e faceua grandiſſime 
prouiſioni, e concedendo in tutte le coſe I honore e T auantaggio a 
Franceſi, ſi sforzaua di renderſi beneuola la natione; al qual fine ha- 
uendo egli viſſuto in Fiandra tra gli Spagnuoli con retiratezza, e con 
ſuſſiego eguale all' humore di quelli con chi trattaua, hora entrato in 
Francia hauea depoſte le anticamere, e la ſtrettezza delle portiere, 
mangiaua in publico, faceua tauola a gentilhuomini Franceſi, e nel- 

le dimôſtratidni, e ne gli effetti ſi moſtraua grandemente affabile, e 
tutto familiare. E perchè nella moltitudine de Capitani di nome, che 
haueua d' intorno, diſegnaua ſolo fidarſi di ſe medeſimo, voleua per- 
ſonalmente intendere le relationi di quelli, che batteuano le ſtrade, 
da ſe ſteſſo trattare con le ſpie, diſponere I ordine delle guardie, & 
aſcoltare tutte le coſe appartenenti alla diſciplina dell eſereito, per il 
quale effetto, vegliando tutta la notte, concedeua al ſonno quelle 
poche hore ſolamente, che correuano trà il battere della Diana, & 
il marchiare della gente. Con queſta diligenza camminando commo- 
damente per non affaticare la ſua gente, peruenne il ventefimo terzo 
dĩ d Agoſto nella citta di Meòs dieci leghe diſtante da Parigi, & ab- 
1 boccatoſi in campagna, e nel marchiare con il Duca di Mena, congiun- 
di Parma a ſero gli eſerciti nel medeſimo luogo. Quiui arrmarono I Areiueſcouo 
Mos oe di Lione, & il Preſidente Vetus, i quali paffati nuouamente al Re 
1D. di Mena. per introdurre qualche apertura d' accordo, con ſuo ſaluo condotto, 
perchè nell approfſimar dell eſercito Spagnuolo hauea rimeſſo della 


durezza di prima, erano paſfati a negotiare con il D. di vw, dal 
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mn 


e cher non n poteuano en tenerſ, fr non per quite | " 


Duca di parma con 
comfnandamento del Re Catolico, con ſemplice ordine di ſoccorre- I ma 


en _ e 4 prouedere al pericolo della religione, e non hauere al- ma, 5 


done di trattare d' accordo, ne dettarli la conſcienza di 32 


nbre a 
- ma che hauendo i Parigini con ſomma gloria, e con heroico eſem- "13 © non | 
pio di fortezza Ohriftiana, ſofferto tanto, patiſſero anco la dilatione do, i Deputa- 
di pochi giorni, perehè ſperaua nella mano del e Dio, e nelle nu eee 
fore a quell efercito, che con molta facilita reftarebbono ſolleuati, 

re naſſero alla citta, & 1 eſortaſſero a queſta breue patien- 
za. Ritornarono i deputati al Re, oue haueano laſciato il Cardinale 
di Gondi, e riferirono non eſſere nell eſercito alcuna intentione di por- 
gere oreechie alla concordia, e che il Duca di Parma gli hauea licen- 
tiati con aſſicurarli di: preſto & infallibile ſoccorſo, onde hauendo ſi- 
milmente hauuta Heenza dal Re, tutti i penſieri dell vna parte e dell L' Abbate Pi 
altra ſi volſero all amminiſtratione dell armi. Era il Rs in grandiſſi- i d due. 
mo trauaglio d animo, perchè oltre alla diminutione dell' eſercito cagl- ita vita. 

ta dalle infermità, per le. quali erano periti molti, e tra gli altri Pie- 
tro Abbate del Bene, huomo di gran valore nelle coſe. di ſtato, ſe gli 
rappreſentauano diuerſamente nell' animo varij e differenti partiti. Pa- 
reuali duro il partirſi ſenza frutto da quello aſſedio dopo tante fati- 
che, e tanti pericoli, e dopo hauere ridotta la Città a gli ultimi paſſi 
della diſperatione, e però era inclinato a voler laſciare parte dell eſer- 
cito per mantenere 1 paſſi, e con Þ altra parte paſſare ad incontrare il 
ſoccorſo: pareuali all' incontro grandiſſimo il potere del Duca di Par- 
ma, e che per opponerſi, e reſiſtere al campo ſuo, biſognaſſe metter- 
ui tutte le forze, e però non ardiua arriſchiarſi d' andarli incon- 
tra con vna fola parte della ſua gente, che non ſtimaua baſtante a trat- 
tenerlo. Cost ambiguo & incerto nell' animo, riduſſe il conſiglio di 
tutti 1 Capitani, nel quale erano principali il Duca di Mompenſieri, 

& il Duca di Neuers, i Mareſcialli di Aumont, e di Birone, il Barone 

{uo figliuolo, Filiberto Monſignore della Guiſcia, i Signori di Lauar- 

dino, di Guitri, e della Nua, il Viſconte di Turena, il D. della Tra- 
moglia, & il Signor e di Ciatiglione, i quali non hauendo f animo 


ingombrato dalla paſſione, ooncorſero tutti in vna iſteſſa — 
6 


paſſa di que- 


noc eſte, ma graui — Ente eſſere e venuto 5 ung 


con vn prencipe heretico, e nemico di Santa Chie- ſoccorrere pa- 
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MDXC. che foſſe pernicioſo conſiglio in diuidere T eſe cito, ; perch? non f 
' farebbe potuto nè mantenere aſſediata la città, ne impedire il ſoc. 
corſo: che non era 1 primo aſſedio, che dopo molti eſperimenti 

da gran Capitani fi foſſe abbandonato, e che quando foſſe riuſcito il 

diſegno di rompere, © di far ritornare a dietro il Duca di Parma, i 

; ſoccorſo, che in tanto haueſſero riceuuto 1 Parigini dalle poche vit. 

cdt.s/uaglie circonuicine, farebbe ſtato cost tenue, che al ritorno in Po- |} 
chi giorni la città ſarebbe ritornata alle iſteſſe omg mids il che poi 

Li venta d che fü deliberato in conſiglio, il Re, dati gli ordini opport ä 

. ſere a tempo di oſtare al nemico, leud I aſſedio i telin 

da Parigi, e ſi goſto, e con tutto eſercito ſi conduſſe ad —— nella 8 di 

— ju * Celles tre leghe lontana da Parigi, e quattro ſole diſtante dall elerci. 

impedir il ſoe-· to della lega. E Celles borgo ſpatioſo & ampio Poſto in vna pianu- 

* ra tutta paludoſa, & ingombrata dall acque d vn picciol-riuo, che ſta. | 

Diſpoſtione gna per ogni parte. Ha dall vn canto, e dall altro larga & ſpatioſa 

Reg ; lercito campagna, & alla fronte due colli, nella ſalita de quali e la ſtrada 

maceſtra, che da Meds conduce a dirittura in Parigi. Qui 


+ Qu ui I eſerci- 
to, nel quale erano ſette mila caualli, e diciotto in venti mila fanti 
. era di manlera diſpoſta, che i caualli leggieri ſpalleggiati da' fanti del- 
s vanguardia occupauano le radici de' colli, e I adito della ſtrada, i 

corpo della battaglia alloggiaua al coperto nelle cafe del borgo, e la 

caualleria del retroguardo, coprendo le ſpalle dell eſercito, alloggia. 
ua nell ingreſſo della pianura, che conduce verſo Parigi. A mano de- 

ſtra del . erano alloggiati gli Suizzeri, e quattro reggimenti 

Franceſi con il Signore di Ciatiglione, & a man finiſtra i Tedeſchi | 
Li Dochi di con cinque reggimenti & archibugieri, e co I Signore di Lauardino, 
Parma, e die dall vna parte e dall altra erano collocate I artigherie. Appena 
I | 3 era alloggiato I eſercito del Ne, che comparuero ſopra I erto delle col 
1 line i caualli leggieri Italiani, e Borgognoni della lega, i quali comin- 
e le forze dell: ciarono a ſcaramucciare alla fronte degli alloggiamenti, & in tanto 1 
cercito. Duchi di Parma, e di Mena con compagni caualcando per ogui 
luogo, riconobbero diſtintamente le derne, e la diſpoſitione del cam- 
po, la quale eſſendo loro parſa ottimamente ordinata, ſi ritirarono 
al proprio alloggiamento, poſto oltre la ſommità nel decliue delle 
colline, & atteſero a munirlo, & a fortificarlo con vna larga e 
rileuata trinciera, la quale fiancheggiata all intorno con forti, e con 
mezze lune, ſopra le quali erano collocate l artiglierie, rendeua ſicuro 
il campo loro da qualſiuoglia furia di repentino aſſalto. Stettero cos 
fermi gli eſerciti lo ſpatio di quattro giorni, perche i Duca di Parma 


ſapendo, che 1 Parigini viciti deln citta s erano da: 1 luoghi vicini, © 
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alle coſe abbandonate dall” eſercito, VER di vitto per qualche MDXC. 
giorno, non fi affrettaua molto, ne voleua precipitare i ſusi conſigli, hs. em 
& il Re bench deſideroſo di combattere, e pieno di ſperanza della vit- | 

toria, giudicaua eftren temerita I aſſalire 1 nemici . pit groſſi di lui Meare i die 
nel proprio alloggiamento. Si faceuano in tanto frequenti ſcaramuc- fermi offer- 
cie, fi prouaua al valore di tutte le nationi, e fi tentauano tutte le ande! pa,. 
ſorti & armi; meſcolandoſi ben ſpeſſo la caualleria con fanti, & vr- gini & prove- 
tandoſi le corazze, hora con i caualli leggieri, e carabini, hora con * 5 
le lancie, delle quali era numeroſo I eſercito della lega, nel qual tem- 

po il Re.anfioſo di queſta lunghezza, e dubbioſo, che per i patimenti | 

paſſati, e per il mancamento di denari ſe li sbandaſſe, & ſe li dimi- 

nuiſſe I eſercito, afflitto da graui e pericoloſe indiſpoſitioni, volle ten- 

tare I animo de nemici, con mandare vn trombetta a ſignificare al Il R _ 
Duca di Mena eſſere venuto il tempo di terminare vn giorno le diffe- al D. di ie. 
renze, e mettere fine alle miſerie, & alle calamita della guerra; e che . 
perd vſcendo dalle ſue tane, nelle quali ſtaua pid come vol pe, che taglia. 
come Lione, conduceſſe la ſua-gente alla campagna, oue la virtù, & 

1] coraggio de gli huomini poteſſe decidere della futura vittoria ſpedi- 
tamente. Il trombetta dal Duca di Mena fa rimeſſo al Duca di Par- !! trombetta & 
ma, come ſuperiore, il quale ſorridendo riſpoſe, ch' egli ſapeua molto eee . 
bene quello, che per 4 ſuoi fini gli fi. conueniua di operare, e non N P - 
era venuto di $1 lontano per prendere conſiglio dal ſuo nemico ; che manda _ 
conoſceua aſſai chiaro, che il ſuo procedere era diſpiaceuole al Re, ma — _ 
s egli era cos gran Capitano, come correua la fama, che 8 inge- 
gnaſſe d aſtringerlo alla battaglia a ſuo mal grado, perchè di ſuo vo- 

lere non era per riponere in arbitrio della fortuna quello, che hauea 

ſicuro nelle mani. Ma in tanto premeuano le coſe di Parigi, perchè 
conſumato quel poco, che fi era potuto rapire, la citta tornaua alla 
ſtrettezza di prima, & era neceſſario d aprire 1 paſſi, acciò vi poteſ- 

ſero concorrere le vittouaglie: per la qual coſa 11 Duca di Parma ha- 

uendo in tutti queſti giorni prouate ! arm del Re, riconoſciuto eſat- 

tamente il paeſe, e maturamente deliberato quello, che doueſſe ope- 

rare, diede voce di volere combattere alla campagna, e diſpoſto I e- 

ſercito nella ſua ordinanza, la mattina del quinto di di Settembre preſe 

nell alba la volta de nemici. Poſe nella vanguardia due groſſe ſqua- 

dre di lancie, e tutta la caualleria leggiera dell' eſercito, e ne diede il 

carico al Marcheſe di Ranti, commandandogli, che come foſſe vſcito 

del luogo boſcareccio, ch era nell aſceſa de colli, e foſſe arriuato alla 

lommita, oue 8 allargaua la pianura, diſtendendo largamente le lancie 

guidate dal principe di Chimai, e da Gior Rio Baſta, e facendo due 
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MDXC. grandi al della caualleria leggiera, coprilſe & ingombraſſe quanto 
5 foſſe poſlibile, il ſito delle colline, e poi marchiando verſo i nemici, 
cominciaſſe a diſcendere, ma con paſſo lento e trattenuto per condurk 
nella campagna, facendo alto ſpeſſe volte, e trattenendoſi per aſpet. 
tare gli ordini ſuoi. Diede al Duca di Mena il carico della battaglia, 
nella quale poſe tutto lo sforzo dell' infanteria Italiana, e Spagnuola, 
inſieme con venti pezzi d' artigheria, & il retroguardo era guidato 
dal Signore della Motta con le lancie Borgognone, & con la fanteria 
de' Valloni. Poſe a fianco della battaglia, ma ſeparati, a deſtra, & 
a ſiniſtra il Signore della Chiatra, & il Colonnello San Polo con i ca. 
ualli, e con 1 fanti Franceſi, & egli rimaſe libero per poter andare 
ſcorrendo per ogni parte, hauendo ſeco il Conte Aleſſandro Sforza, 
Nicolò Ceſis, & Appio Conti con cento ſoli caualli. Come ſi vide 
marchiare alla volta de nemici, e per la ſtrada maeſtra riſolutamente 
I eſercito della lega, fa vniuerſale opinione di ciaſcuna delle parti, 
che quel di ſi doueſſe ſicuramente combattere, & il Re pieno di co- 
raggio, e con gli occhi per la letitia sfauillanti, poſto con grandiſ- 
ſima celerità, e con eſatta dili genza im ordinanza fl eſercito, nell iſteſ- 
ſo modo, che fi trouaua per innanzi alloggiato, aſpettaua con gran- 
diſſimo deſiderio, che i nemici ſcendendo alla campagna, porgeſ- 
ſero facolta di combattere ſenza vantaggi. Erano ordinati di gia tutti 
gli ſquadroni del Rè, e poſte in aſſetto per tirare I artiglierie, e di gia 
iI Marcheſe di Ranti allargando quanto pu poteua I ordinanza delle 
ſue lancie, laſciando il poggio, ſcendeua, ma lentamente inuerſo il 
piano, quando il Duca di Parma vedendo coperto dalla vanguardia 
tutto il paeſe, e I eſercito del Re con penſiero di combattere intento 
ad aſpettarlo, dati de gli ſproni al cauallo, fi poſe alla teſta della bat- 
taglia, & arreſtato il Duca di Mena, che marchiaua tuttauia verſo 
1 nemici, il fe improuiſamente voltare verſo Lagni poſto alla mano 
ſmiſtra, e mutato I ordine, si che la battagha era diuentata vanguar- 
dia, & il retroguardo battagha, ſi conduſſe improuiſamente ad occu- 
11 D. i Par. Pare i borghi di quella terra, Siede Lagni ſopra il fiume Marna di 
ma diſpone in $1 fatta maniera, che 1 borghi benchè di poche caſe ſono sd la ripa 
2 ' deſtra, dalla qual parte erano ambi gli eſerciti, e la terra & ripoſta 
marchiar- ſopra la ſponda ſiniſtra, e dall' vna all altra fi paſſa ſopra vno ſpati- 
. -ponte coſtrutto sd la riuiera, la quale eſſendo la principale, che 
mici. moſtra conduca vittouaglie in Parigi, era anco vno de principaliſſimi path), 


di voler far 


giornata, ma Che ſi doueuano aprire. Era in Lagni Monſignore della Fin con quin- 
Ro : 5 deci bandiere di fanteria Franceſe, il quale vedendo contra ogni ſua 


{ conduce a aſpettatione riuolto a ſuoi danni tutto I eſercito della lega, ne paren- 


? 


* 
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goli di poter difender 1 borghi poſti oltre iI corrente del frume dalla MD Xx C. 
parte, per la quale veniuano i nemici, rotto e disfatto il ponte, ac- 55 
cid non poteſſero cosi facilmente paſſare, fi ritird con le fue genti a m__ By 
difendere il recinto della terra, per aſſalire la quale era neceſſario che douer combat- 
ſi paſſaſſe il fiume. Il Duca di Parma, preſi & occupati i borghi ſenza ot Pe. 
contraſto, vi alloggiò ſubito la fanteria Franceſe, e mezzo miglio di- ſereito in bat- 
ſcoſto da eſſa, s accampò nel luogo di Pompona con tutto 1] reſtante — 
dell eſercito, attendendo con grandiſſima diligenza, e con trinciere, | 
e con argini, e con ridotti, e con mezze lune ad aſſicurare il campo, 
& ad impedire, & ingombrare I adito di tutto il paeſe all' intorno. 
11 Marcheſe di Ranti, dopo d' hauere con la vanguardia tenuto ſoſ- 
peſo molt hore, con la ſperanza di combattere, I eſercito reale, co- 
mincid inclinando il giorno a marchiare ancor egli verſo Lagni, laſci- 
ando molto dubbioſo il Re qual foſſe il diſegno de' nemici, perchè a 
prendere queſta terra ſtimaua neceſſario, che eſſi paſſaſſero il fiume, il 
che giudicaua non douer loro riuſcire ſenza graue pericolo di perdere 
ſe non altro, almeno il retroguardo, e molto pm gli pareua difficile 
a credere, che sd gli occhi ſuoĩ il Duca di Parma foſſe per dare I aſ- 
ſalto ad alcun luogo difficiliſſimo, poi che voleſſe caminare verſo Pa- \ - 
rigi da quella parte, laſciandoſi a dietro il paſſo di Lagni, perchè da L : 
ſe ſteſſo ſi ſarebbe ſerrato in mezzo, e priuandoſi del concorſo delle 
vittouaghe, harebbe aſſediato da ſe medeſimo il campo ſuo: per la qual 
coſa ambiguo nell' animo, ne ſapendo a che partito riſoluerſi, per ten- 
tare qual foſſe il penſiero de nemici, ſpinſe il Baron di Birone, il Gran 
Priore, e Monfignor della Nua a ſeguitare il Marcheſe di Ranti, & 
attaccare pid caldamente, che poteſſero, la ſcaramuccia, per prendere 
qualche coniettura del procedere, e de gli andamenti de gl mimici ; 
ma hauendo 1 Carabini imboſcati ne' luoghi ſeluoſi, ch' erano d' ogni 
intorno, riceuuto valoroſamente I incontro, & auuanzandoſi Giorgio 
Baſta con quattrocento lancie per ſoſtenerli, ando variando la ſcara- 
muccĩa ſino alla ſera, per la quale, e I vna parte e! altra ſenza altro 
progreſſo fi ritird nel proprio alloggiamento. Il Duca attendendo 
tuttauia a prendere, & a fortificare tutti 1 poſti, ch' erano tra I vno 
eſercito, e l' altro, per difenderſi, ſe foſſe aſſalito alle ſpalle, fece anco 
la medeſima notte piantare ! artiglierie contra la terra di Lagni, ben- 
che con il fiume di mezzo, e la mattina nell alba con vndeci. can- 
noni cominciò a percuotere nelle muraglie. Sprezzaua da principio 
la Fin la batteria del Duca, vedendo il fiume di mezzo, e che fatta la 
breccia non ſi poteua per Þ impedimento della riuiera venire in alcun 
modo all' aſſalto, ma fi troud molto ingannato, quando vide, che il 


4 2 


\ 


M DX c. 
lee. 


172 DELLE GVERRE CIVI I 


Duca, fatto gettare quattro miglia di ſopra vn ponte 3 le barche, 
kane” fatti paſſare il terzo d' Italiani del Capizucchi, & il terzo di 
Valloni della Berlotta, e Giorgio Baſta con ottocento caualli per el. 
ſere pronti, quando foſſe tempo, ad aſſalire la muraglia, la quale de- 
bole, e non terrapienata, era per porgere adito ſufficiente fra poch 
hore all aſſalto. In tanto il Re ſuſpicando finalmente quello, ch era. 
no per oprar 1 nemici, ma in tempo, che di gia I alloggiamento della 
lega era a baſtanza munito e fortificato, e tutto ! adito ingombrato 
da grofſi corpi di guardia, che il Duca di Parma $ haueua collocati 
d' ogn' intorno, hauea ſpinte diverſe truppe, e da pw parti per ſoc- 
correre gli aſſediati, le quali entrarono tutte ſenza reſiſtenza, perchs 
il Duca non curaua, e non ſtimaua queſti ſoccorſi, ſe il groſſo dell 


eſercito non ſi moueua: ma era difficiliſſimo, e pericoloſo ogni par- 


tito, che il Re poteſſe pigliare, perchè non {i mouendo, fi perdeua 
ſicuramente Lagni, e reſtaua aperto il paſſo di vittouagliare la Cit 
da quella parte, e ſe mouendoſi per ſoccorrerlo paſſaſſe la riuiera, il 


Duca laſciando Lagni da parte, e mettendoſi nel poſto abbandonato 


da lui, ſi ſarebbe incaminato per la ſtrada diritta con le vittouaglie a 
Parigi; per la qual coſa, ſtando egli come immobile nel ſuo poſto, 


ſenza che ſi poteſſe prendere alcun partito, conſultaua tuttauia quello 


ſi doueſſe operare. Il Mareſciallo di Birone era d' auuiſo, che te- 


nendo I iſteſſa Rada, che nel ritirarſi hauea tenuta il Marcheſe di 


Rant), e sforzando due corpi di guardia, ch erano da quella parte, 
fi aſſaliſſe il campo del Duca sù la mano manca verſo Meds, dou era 
meno che ne gli altri luoghi fortificato. Monſignor della Nua era 


di parere, che fi paſſaſſe il fiume, e che mettendoſi alle ſpalle di Lag- 


ni, fi attendeſſe di momento in momento a rinforzare, e rinfreſcare 
il preſidio, ſperando, che cosi ſoccorſo, poteſſe contra I impeto de 
nemiei mantenerſi. All vno, & all altro riſpondeua il Re, che in 


Ogni modo fi laſciaua libera al Duca la ſtrada di Parigi, perche giran- 


do verſo Meds, gli fi abbandonaua I adito della ſtrada di Celles, e paſ- 


ſando il fiume, ne più ne meno ſi tralaſciaua aperto I adito della me- 


deſima ſtrada. In tanto il Duca di Parma riſoluto di non perdere mo- 


mento di tempo, e ſicuro della ſodezza del ſuo conſiglio, fece dare 


furioſamente aſſalto alle mura di Lagni, ancorche I apertura non 
foſſe molto capace, oue mentre fi combattè ferocemente per I vna 


parte, e per P altra, il Re tirato dallo ſdegno di vederſi perdere tutte 


le ſue paſſate fatiche, non potè contenere ſe medeſimo di non ſi au- 
uanzare a quella volta con tutto I eſercito ſchierato alla bataglia, ma 


ſenza determinato co nſiglio di quello, che ſi doue ig operare, 1 
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Duca di Parma all' incontro, non fi mouendo dal recinto delle fue MDXC. 
fortificationi, meſſe ſimilmente nel circuito- del ſuo alloggiamento l a 
efercito in ordinanza, voltando la fronte verſo il nemico, e laſciando 

che la gente deſtinata proſeguiſſe ſenza alcun impedimento T. ailalto, 

il quale eſſendo ſtato da principio felicemente riſpinto da quei di den- 

tro, vn diſordine diede la vittoria a nemici: perche volendo muta- 

re, e rinfreſcare quelli, che haueuano ſoſtenuto I aſſalto, non lo fe- 

cero à fila per fila, come inſegna la buona regola della difeſa, ma 

| 6 per fretta, 0. per ineiperienza, vollero mutare tutto in vn colpo 

in frotta, dal che eſſendo nato tumulto e confuſione, gli aſſalitori 

non perdendo I opportunita reiterarono con tanta preſtezza I aſſal- 

to, che rotto lo ſquadrone de' difenſori per ſe medeſimo mezzo diſ- 

ordinato, preſero il Caſtello, fecero prigione la Fin, & il Re fa ſo- 

lamente con augumento del ſuo cordoglio ſpettatore della ſtrage de 

- ſuol, i quali circondati da Valloni, e da gl Italiani, che a gara, e n D. di Par- 
con emulatione grandiſſima delle nationi haueano dato I aſſalto, era- 5 1 
no ſenza remiſſione mandati a fil di ſpada; onde non vi eſſendo pid gel. efereite, 
luogo d' operare alcuna coſa intorno a Lagni, ne per difenderlo, ne — 4 
per ricuperarlo, fu coſtretto pieno di acerbiſſimo dolore, e ſenza ſtande libero 
frutto alcuno di tornare la ſera medeſima nel primo alloggiamento. 3 1 day 


Preſo Lagni, & aperto I adito del fiume, corſero dalla parte di la 3 
| h riuiera le vittouaglie gia radunate a queſto effetto abbondantemen- 2 ee 
te in Parigi, aprendo la citta le porte con giubilo, e con feſta a” ſuoi ud di vite- 
2 . As 5 | a glie in Pa- 
hberatori, oue ſei giorni prima hauea creduto, con eſtrema ruina, e rigj. 
deſolatione di ſpalancarle a nemici. Ma il Re vedendo perduto Lag- 
nz sd gli occhi proprij, e ſolleuata con queſt' arte la fame de' Pari- 
gini, deliberò di ritirarſi da fronte dell' inimico, perche era ſicuro, 
che il Duca di Parma ottenuto il ſuo intento non harebbe più voluto 
combattere; & il credere di sforzarlo ne' ſuoi alloggiamenti ottima- 
mente fortificati, & abbondanti di tutte le coſe appartenenti al vit- 
to, non era da penſare, oue all' incontro il ſuo eſercito conſumato 
dalle continue fatiche di tutta V eſtate paſſata, e perciò pieno di gra- 
iſſime infermita, che moltiplicauano alla giornata, comineiaua anco- 
aà patire di vittouaglie, eſſendo diſtrutto tutto il paeſe, che fi trouaua 
alle ſpalle, e I impatienza della nobiltà, il mancamento di denari, e 
la natura de Franceſi, che perduta la ſperanza della preſa di Parigi, e 
q venire a battaglia co nemici, non poteua piu ſofferire i diſagi, & 5 
1 patimenti dell' armi, I efortauano a fare di volonta quello, che fra II Re leuatoß 
hore, non che giorni, ſarebbe ſtato neceſſitato a far per forza; onde 2 _ 


il giorno ſeguente, che fu il ſettimo di di Settembre, meſſo ! eſercito- 2 bo 


d 


174 D4 19s GVERRE CIVIII 


MDXC. in orditiniaia, ſtette alquanto fermo quaſi sfidahdo i nemici alla bat. 
taglia, e non comparendo alcuno, ne anco a ſcaramucciare, ma re. 
ſtando fibera la campagna, preſe la volta per ritirarſi alle mura di San 

Dionigi. Ma trauagliato, e grandemente afflitto nell animo per! 
improſpero ſucceſſo delle coſe ſue, e deſideroſo pure di operare coſa, 
che rendeſſe lo ſpirito, & il credito alle ſue armi, venne in penſie. 
ro di voler repentinamente dar quella notte la ſcalata alla medeſima 
citta di Parigi, tentando di  conſeguire all' improuiſo con la forza 
quello, che con l' aſſedio cos? lun go, e con la necefſita tanto eſtre- 
ma non haueua potuto ottenere: nè ſenza molta ragione era entra. 
to in queſto penſiero, perchè leuata la ſtrettezza dell aſſedio, = 
ti de cittadini non ben ficuri dell' eſito erano rifuggiti alla ca 
gna, e quelli, che reſtarono nella città oppreſſi nella debolezza a0 
le forze dal ſouerchio vſo del cibo, come dettaua voracemente la fame, 
erano tanto languidi & infermi, che per il più giaceuano inutili alle 
fatiche, oltre, che della gente d' arme, molta era vſcita a fare la ſcor. 
ta alle vittouaglie, che da Ciartres, e da altri luoghi fi conduceuano, 
per guardarle da preſid ij del Re, ch' erano vicini d' ogn intorno, e quel. 
lo, che importaua pit di tutto, era credibile, che la vicinanza di 
tanto eſercito amico, che ſi ſapeua eſſere a fronte di quello del Re, 
rendeſſe gli huomini gia ſtanchi e conſumati dalle fatiche, pid ne- 
gligenti alle ſolite guardie, & alle vigilie opportune, per cuſtodire 
cost grande circuito della terra. Hora il Re hauendo riſoluto di ten. 
tare queſta impreſa, diede ordine a tutti di conuenire, come in piazza 
d' arme, nel piano di Bond? poche miglia diſtante dalla città, e meſ- 
ſe inſieme le ſcale, che per queſto vio fi conduceuano con I eſerci- 
to, preſe sd le due hore della notte la volta di Parigi. Conduceua 
vno ſquadrone volante il Mareſciallo d' Aumont con le ſue ſcale, 
vn altro fimile il Baron di Birone, & il terzo con il medeſimo ordine 
era guidato dal Signore di Lauardino. Il Re ſeguiua con tutti 1 Pren- 
cipi, e Gapitani, e con la caualleria ſchierata alla battaglia, e paſſa- 
to 1] fiume Senna, 8 auuiarono a quella parte della città, la quale co- 
5 più remota dal pericolo ſtimauano meno guardata. 8 appreſenta- 
marchia verſo TONO le ſcale alle porte, & alle muraglie di San Germano dal Mare- 
oe. Ons ſciallo d' Aumont, a San Michele da Birone, e da Lauardino tra San 
mezza notte a Giacopo, e San Marcello, ma per tutto trouarono 1 difenſori parati 
Gar la alat® e vigilanti, perche il Duca di Nemurs, il quale con diligenza faceua 
Farigi, e non battere le ſtrade; hauea hauuto ſentore del radunatſi a Bondi, e del 
gi _- marchiare alla volta di Parigi, e percid hauea ſollecitamente diſpoſte, 


del D. di Ne- A; 
rates e riuedute le guardie per ogni luogo, la onde mancando il fondamen- 


Di FRancla LIBRO XI. 175 


to della ſorpreſa, ch era la negligenza, e la poca guardia de cittadi- MDK 
at 4 Capitani ſenza . molto oſtinarſi, ricuperarono le ſcale, e ritor- 

narono nel luogo, oue 1 Re con la caualleria gli attendeua, il quale, 

voltata la briglia, con paſſo lento preſe la ſtrada medeſima, per la 

quale era venuto: ma non ſi ſapendo ſtaccare dal penſiero di fare qual- 

che profitto, e ſtimando, che i difenſori hauendo riſpinto 1 ſuoi, dopo 

1a vigilia di tutta la notte, ſarebbono per auuentura ſtati negligenti 

& addormentati nell alba, fatto fare alto alla caualleria, tornò a con- 

durre i tre ſquadroni volanti nelle foſſe della porta, e della cortina di 

gan Marcello, deliberato di fare quiui I ultima eſperienza: nè ft del 

tutto fallace il ſuo penſiero, perchè gli huomini della terra ſtanchi dal 

lungo vegghiare s erano ritirati al ripoſo, onde con gran ſilentio furo- 

no appoggiate due ſcale, ſenza che alcuno 0 ſentiſſe lo. ſtrepito, dh 

moueſſe per impedire; ma vn Gieſuita, che fuori del corpo di guar- 

dia tenuto da quei padri faceua la ſentinella, e Nicol Niuelli li- Ritornano 5 
braro, il quale era ſimilmente, benchè pin diſcoſto, ſopra la porta, e 5 * 
ſentito il romore, diedero all armi, e corſi velocemente a quel luo- ſcalata, ap- 
go con le alabarde, che teneuano in mano, riuerſarono vna delle ſca- * * 
| &, la quale per eſſere troppo lunga, auuanzaua ſopra il muro, e fece- pertidavnGi- 
ro tanta reſiſtenza al capo dell altra, che vcciſo il Luogotenente di — 1 
Parabera, & il Signore di Cremonuilla gia vicini a falire ſu'l terra- der 
pieno, diedero tempo di ſoprauenire al ſoccorſo, perche allo ſtrepito ;. * 


dell armi, & al grido delle ſentinelle, vſcirono le guardie che dor- ee 3 
miuano armate, e gran copia di cittadini concorſe per ogni parte, con Frey 
innanz1 a quali era arriuato il Duca di Nemurs, che con ſingolare 
vigilanza tutta la notte hauea circuito le mura: per la qual coſa riu- 
ſcendo vano anco il ſecondo tentatiuo, il Re ritirata tutta la gente, x,, — 
nel far del giorno fi riduſſe alle mura di San Dionigi. Giudicarono di mancamen- 
; . 4H . to date al Re, 
molti, che il RE in queſta occaſione haueſſe mancato molto all arte, & a ſuoi. 
K alla diſciplina militare, perche, ſe laſciando guardati i poſti princi- 
pali ſotto a Parigi, con vna parte, e più ſpedita dell' eſercito fi foſſe 
auuanzato ſino a Claia, luogo molto più paludoſo, & impedito di 
Celles, e quiui fi foſſe munito e fortificato, cuſtodendo diligente- 
mente quel poſto, harebbe per auuentura tanto tenuto a bada I eſer- 
cito del Duca di Parma, il quale non poteua paſſare per altro luogo, 
che Parigi ridotto all' eſtremo ſarebbe ſtato neceſſitato di arrenderſi, 
poi che il Duca di Parma non harebbe potuto sforzare il paſſo guar- 
dato da tanta gente, ſe foſſe ſtato opportunamente munito e trince- 
lato, ne meno harebbe hauuto adito di paſſare a Lagni, ſe il Re foſ- 


| ſe ſtato alloggiato sd quella ſtrada. Molti altri conſiderarono, che il 
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5 MD XC. Re eſſendo riſoluto a combattere, & eſſendo con queſto beufere pa 7 

| tito di Parigi, doueua nel primo incontro attaccare viuamente il Dy. 
ca di Parma, innanzi che haueſſe tempo di trincerarſi; perch ſe be. 
ne lo ſpatio dalla ſera alla mattina fù breue, trauagliarono nondime. 

no con tanto ordine, e con tanta ſollecitudine 1 ſoldati del Duca 
auuezzi alle fatiche, che in meno di venti quattro hore furono fm | 

te e perfettionate le fortificationi, alle quali lauorando non meng 

capitani, & i gentilhuomini, che 1 fanti priuati, aſſiſteua il Duca 
: medeſimo, facendo a gl ingegnieri diſegnare, e compartire in ſua pre- 
; ſenza il lauoro. Taſſarono alcuni altri J impatienza dell eſercito reale, 

che hauendo veduta tanta coſtanza negli artigiani, e nelle femmine 
rinchiuſe dentro in Parigi, che dopo tanti meſi di diſperata fame du- 
raſſero virilmente ſino all eſtremo, & a tanti Caualieri, Signori, e 
gentilhuomini, de' quali era compoſto quel campo, non haueſſe ſof. 
ferito I animo di tolerare pur il ſoſpetto della fame, ma dopo breue 
dimora, e quaſi niun contraſto, fuorchè la ſola apparenza di voler 

n= combattere, laſciaſſero libera la campagna, e I honore della vittoria al 
niemico. Onde dall' vn canto, I arte e la diſciplina del Duca di Parma 
era con ammiratione lodata, dall' altro, I impatienza e humor Fran. 
ceſe era molto biaſmato, hauendo leggiermente creduto, che vn ca- 
Pitano di tanta fama foſſe temerariamente per rimettere al puro arbi. 
trio della fortuna quello, che con peſati conſigli fi poteua ficuramen- 

te ottenere, e con queſta credenza haueſſero traſcurate quelle coſe, 
| i che T opportunita del ſito ſomminiſtraua. Scuſauano altri il Re, e d- 
ſcorreuano forſe non meno fondatamente, che il laſciare deboli pre- 
fidij ſotto Parigi non ſarebbe ſtato altro, che farli tagliare a pezi 
da Cittadini, e da ſoldati, che in grandiſſimo numero diſperatamente 

ſarebbono vſciti della citta, e che I affalire I eſercito del Duca molto 
ſuperiore di numero, cosi ſenza conſideratione al primo arriuo, fareb- 
be ſtato temerario e ruinoſo conſiglio, perchè ſe bene non del tutto 
fortificato, era di gia nondimeno alloggiato, e non hauerebbe hauuto 
a fronte vn corpo tumultuario di gente collettitia & ineſperta, che f 

poteſſe ſpauentare con J impeto, © diſordinare con il mettere tumul- 
to, ma vn eſercito veterano, condotto da Capitani di ſommo valore, 

e di grandiſſima eſperienza, i quali hauerebbono ſaputo valerſi, e 
del proprio vantaggio, e della temerità de gli aſſalitori: ſimilmen- 
te ſcuſauano la preſtezza del ritirarſi, e T attribuiuano non a 
impatienza dell' humor Franceſe, ma a ſauio e fondato conſiglio, 
poiche non ſi deuono auuenturare, ne ponere a sbar aglio di ſicuri pa- 
timenti gh eſerciti, ſenza che ne poſſa riſultare Premio equ wualente 
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al pericolo, & alle fatiche ; ma al Duca di Parma. trincerato nel ſuo M DX C. 
forte, e con il paſſo del fiume aperto alle ſpalle, non hauer potuto ap- ee 
5 portare la vicinanza dell' eſercito del Re incommodo alcuno, ne hauer 
potuto pin impedire I ingreſſo delle vittouaglie in Parigi, onde eſ- 

ſere ſtato prudente auuiſo il ſottrarre la nobilta al pericolo delle infer- 

mita, che copioſamente germogliauano, & a gli altri patimenti gia certi 

della fame, e riſerbarla a miglior vſo, & a migliore occaſione. Co- 
munque fi foſſe, il Re ridotto a San Dionigi, vedendo moltiplicare 

je malattie, e non ſi trouando denari, nè in publico, nè in partico- 

lare da poter ſoſtenere I eſercito, deliberò di ſeparare il campo, e 
prouedendo alla ſicurezza delle prouincie, ritenere appreſſo di ſe vn 

campo volante, co l quale poteſſe impedire al Duca di Parma il fare 

molti progreſſi. Spedi per tanto il Prencipe di Conti nella Turena, 

il Duca di Mompenſieri in Normandia, in Piccardia il Duca di Lun- 11 Re ridotts 
gauilla, il Duca di Neuers in Ciampagna, & il Mareſciallo d' Aumont ene 
nella Borgogna: laſciò Monſignore della Nua nella Bria, & egli co le ſenza viuo- 
Mareſciallo, e co I Baron di Birone, munite e prouedute tutte le cit- se as 
ta, che teneua circonuicine a Parigi, con vn corpo di genti pili ſpe- gravato da 
dito cke numeroſo, fi riduſſe nelle terre fertili & opulenti, che ſono appr 
lungo la riuiera di Oyſa, per riſtorare da tanti patimenti i ſuoi ſo 
dati, e peruenuto a Chiaramonte, citta, che haueua hauuto ardire 
ſerrargli le porte, per eſſere conueneuolmente preſidiata, fi meſſe a 
batterla con tanta vehemenza, che il terzo giorno proſtrate le mura- 
glie, fu preſa, e con grandiſſima ſtrage ſaccheggiata, & il giorno ſe- 11 Re affalta, 
guente ſe gli arreſe ſenza reſiſtenza il Caſtello, onde reſtando patrone ? d Cn 
di. tutto il paeſe all intorno, perchè erano di gia alla ſua deuotione tanta vebe- 
. San Lis, e Compeigne, hebbe commodita di alloggiare largamente, maven. che | 
e di rinfreſcare I efercito, che haueua ſeco : nel qual tempo eſſendo par- prende, e la 
titi dal campo i Signori della Guichia, e di Sipierra per andarſene ——_ 
alle caſe loro, con groſſo numero di caualli, s incontrarono con il 

Viſconte di Tauanes, e con il Signore di Falandra, i quali vſciti da 
Dreux accompagnauano vittouaglie in Parigi, e ſenza hauer tempo 

di riconoſcerſi, s vrtarono ſcambieuolmente a primo tratto, e con ſom- 
mo valore d. ambe le parti, ma dopo due hore di aſpro combattimento 

la parte del Re rimaſe ſuperiore, e Tauanes, e Falandra, laſciati 1 

viueri, & 1 carriaggi, fuggendo fi ſaluarono nella terra. Fu graue il 


pericolo, che corſe in queſti giorni la città di Troia, d' eſſere ſorpreſa . 
| Claudio dil o- 


da Monſignore di Tinteuilla Luogotenente del Re nella Ciampagna, reno Prencipe 
perche hayendo gli tenuto vn trattato di alcuni de Cittadini, gli riuſci a 


cosi felicemente, ch' entrato nella terra, era di gia peruenuto ſopra Eurico D. di 
PaRTE II. Aa 


178 DRLLE GveRRE Civiti 


M DX C. la piazza, quando Claudio di Loreno Pr encipe di Genuilla figliuolo del 
Gon Re morto Duca di Guiſa, giouanetto di valore, e di coraggio non diſf.. 
2 Mecg. mile al padre, il quale 1 in quella citta fi ritrouaua, fatta maſſa de ſuoi 
enor di Tin- vrtò gli aſſalitori con tanta brauura, che riſpinti con grandiſſima ſtrage 
eon iel. hebbero fatica di poterſi ſaluare. In tanto il Duca di Parma dopo 
genza @ al- la diſſolutione dell eſercito del Re, hauendo preſo San Moro, & il 
9 — men che ponte di Ciarantone, atteſe a facilitare I ingreſſo delle vittouagſie in 
lorpreſa. Parigi, e ſtimolato dalle frequenti inſtanze del Duca di Mena, & de 
Parigini, poſe il vigeſimo ſecondo di di Settembre I aſſedio a Corbel 
per liberare anco da quella parte il paſſo del fiume Senna. Fra il 
Duca condeſceſo ma volentieri a ponerſi a quell impreſa, perche Cor. 
u D. di Par. bel era ſufficientemente munito & preſidiato, onde, ancorche la citth 
ma contro ſua foſſe di picciolo circuito, e di poco nome, ſi vedeua parata nondimeno 
alter 4 4 ſoſtenere I oppugnatione, . di modo, che non hauendo il Duca ſe 
Frag on non poca artiglieria da battere le muraglie, e quello, che importaua 
coibel. pid, poca prouiſione di poluere, e di palle, dubitaua, che con dimi- 
nutione del credito di quell' eſercito, e della propria riputatione, foſſe 
per riuſcirh difficile I ottenerla. Moueualo di pm il pericolo, che 
- la diſciplina dell' eſercito ſuo, ſin hora coſtantemente offeruata, i diſ- 
ſolueſſe, perchè non facendo 1 Franceſi della lega quelle prouiſioni di 
vittouaglie ch' egli con grandiſſimo ordine era ſolito a fare per tenere 
abbondante il ſuo campo, anzi mancando ben ſpeſſo per la negligenza 
loro il vitto dell' eſercito, era-conſtretto a permettere, che 1 ſuoi cor- 
reſſero 1 paeſi, e che i Saccomani predando ſi diſtendeſſero largamente: 
coſa, che affligendo oltre modo IV animo ſuo alieno dall' aggrauare, 
e dal diſtruggere 1 paeſi amici, e dal permettere licentioſe prede 
alle ſue genti, hora lo poneuano in maggior penſiero per queſt 
oppugnatione, nella quale ſe foſſe per trattenerſi molti gierni, vedeuz 
moltiplicare i diſordini, le neceſſita, e gli errori. Ne F eſito ingar- 
no il penſiero del capitano, perch? poſto P afſedio a Corbel, difeſo 
da Rigaut Gouernatore dell' armi, fu cosi coſtante la refiſtenza, che 
per mancamento de' viueri, erano aſtretti gli Spagnuoli, e gli Italiani, 
e molto pm i Valloni a depredare tutto il paeſe, mettendo a facco an- 
Iranceſ del. CO quei luoghi, che il Re nel lungo aſſedio di Parigi hauea laſciati in- 
la lega conce- tatti, onde 1 Franceſi della lega, benchè il difetto procedeſſe da loro, 


piſcono odio | . , . 
contro le gen · mormorauano contra le gent1 del Duca, e le odiauano non mend di 
pag. di quello, che per innanzi odiaſſero, e mormoraſſero de gli Vgonott!. 
| Ma I aſſedio ancora di Corbel per molti mancamenti procedeua len- 

tamente, non eſſendo ſomminiſtrate quelle coſe, che ſono neceſſarie all 


oppugnatiane delle fortezze, e Particolarmente eſſendoui tanto poca 
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quantita di palle, che fino da Orliens, e da Pontoiſa, benchè in pic- M Dx C. 
ciol numero, fu neceſſario di farle venire, e nondimeno il Duca in 
egnandoſi di ſupplire con I induſtria a mancamenti tanto importanti, 
rinoud da tante parti e con tanti eſperimenti la batteria, che il gi- m D. di Par- 
orno decimo ſeſto d' Ottobre dopo eſſerſi combattuto per lo ſpatio di Gz 
quattro hore con ſomma perſeueranza, gli Spagnuoli, gl Italiani, & i muore Riga- 
Valloni meſcolati entrarono nella Città, eſſendo reſtato morto Rigaut we on i 
con la maggior parte de' difenſori, fatto prigione la Grangia, e la maggior parte 
Città con impeto grandiſſimo ſaccheggiata. In tanto il Re s' era e Piazza > 
moſſo da Chiaramonte con ottocento caualli per tentare di mettere meſſa a ſacco. 
in Corbel qualche ſoccorſo, ma ſentita la perdita nel ritornare a die- 
tro, diede ſopra il quartiero di due cornette di caualleria leggiera, 
appartate dall altre, e rottele in vn momento, e preſi i Capitani, fece 
grandiſſima ſtrage de ſoldati. Preſo Corbel moltiplicarono 1 diſguſti 
tra il Duca di Parma, & 1 capi Franceſi della lega, perchè al Duca 
pareua conueneuole porui preſidio di Valloni, 0 d' Italiani, che foſſe 
ſufficiente a mantenere ! acquiſtato, & il Duca di Mena, & 1 Parigini 
entrarono in geloſia, che gli Spagnuoli con moſtrare di ſouuenirli 
voleſſero impadronirſi di quella piazza, e di molte altre, & vſurpare 
per ſe medeſimi quello fi andaſſe acquiſtando : per la qual coſa, il 
Duca di Parma ſentendo la ſoſpittione de' Franceſi, e tornato a' ſuoi 
primi diſegni di portare la guerra in lungo per conſumare le forze, 
e domare I humore, non meno dell vna, che dell altra parte, e co- 
noſcendo, che ancora non erano diſpoſti gli animi a riceuere quella 
forma, che alle coſe del Re Catolico conferiua, delibero di partirfi, 
e di ritornarſene in Fiandra, oue era grandiſſimo il biſogno, che s ha- 
ueua di lui, e dell' eſercito ſuo. Lo perſuadeuano alla medeſima deli- 
beratione molte altre circonſtanze, la diminutione della ſua gente, che 
per I infermita ſcemaua di momento in momento, la ſtrettezza del 
denaro, e la ſcarſezza delle prouigioni, per le quali coſe non poteua 
mantenere la diſciplina: la ſtagione contraria, che I impediua da po- 
ter fare progreſſi, onde nell' otio dubitaua, che fi diminuiſſe la fama 
ſua, e ft auuiliſſe il valore de' ſuoi ſoldati: le inſtanze neceſſarie e mul- 
tiphcate, che da tutte le parti inſatiabilmente gli erano fatte di de- 
nar, hauendoſi perſuaſo ciaſcuno, ch' egli per ſatiare I auidita di 
tutti haueſſe condotti ſeco i monti d' oro, e finalmente le ſoſpittioni 
di molti, che gia più toſto mormorauano, che lo ringratiaſſero del 
ſoccorſo preſtato loro in cost graue neceſſità, & in pericolo tanto eui- 
dente. Per queſte cagioni hauendo meſſo Corbel in mano del Duca di 
Mena, e laſciato nel ſuo eſſere Lagni, che per innanzi hauea delibe- 

A 2 2 | 
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MPD XC. rato di ſmantellare, fece intendere al Duca, & a' Parigini, che la ne. 
—Y> ceffit\ delle coſe di Fiandra le richiamaua, e che hauendo eſeguito il 
commandamento del Re Catolico nel far leuar I aſſedio di Parigi, & 
aperti 1 paſſi opportuni alle vittouaglie, non doueua in vna ſtagione 
contraria & 1 impropria all operare pid trattenerſi, ma tornare a rime- 
diare alle coſe proprie laſeiate per ſoccorrere gli amici in pericolo & 
min confuſione. Affliſſe queſta deliberatione tutti quelli della lega, ! 
quali hauendo conceputa ſperanza, che I eſercito Spagnuolo non foſſe 
per abbandonarli ſino al fine Perfetto dell impreſa, e che il Duca di 
Parma, e con le forze delle genti ſue, e con 1 denari del Rè Catolico 
foſſe per ſolleuare totalmente il partito loro, hora vedeuano cadere 
tutti i diſegni in vn punto, e rimanere il partito ſenza i neceſſatij 
Morte di Sifto ſoccorſi di gente, e di denari. Per la qual coſa, & il Duca di Mena 
ha in perſona, & i deputati di Parigi, e Monſignor Sega Veſcouo di Pia- 
cenza, che il Cardinale Legato partendoſi improuiſamente per la nuo- 
ua della morte del Papa haueua ſoſtituito Vice Legato, fecero calde, 
e reiterate inſtanze e conſiderationi al Duca di Parma, accid ritrat- 
taſſe queſta riſolutione, e come fi vide, che le parole non giouauano, 
e che il Duca tuttauia riordinaua I eſercito per partire, il Duca di 
Mena attaccò ſubito per via di Monſignor di Villeroi nuouo trattato 
N D. di par- di accommodamento co” 1 Re, per ponere in ſoſpetto gli Spagnuoli, e 
ma fe ben per dar loro da eredere, che partite le forze loro, foſſe immediatemente 
regato effi- 
eacemente a per coneluderſi la pace, e per conſeguenza foſſero anco per perire 
8 di tutte le ſpeſe, e tutte le fatiche gia fatte : ma nè queſto moſſe il Duca 
prepara alla di Parma dal ſuo proponimento, ſapendo, che il Duca di Mena non 
Paktenta. ſi ſarebbe cos facilmente accommodato I animo a deponere le preſenti 
ſperanze, & a ſottometterſi all imperio de ſuoi nemici, e che quando 
bene I haueſſe voluto fare, non conſiſteua nel ſuo petto ſolo queſta 
deliberatione, ma biſognaua,, che vi acconſentiſſero tanti altri, ch 
erano lontani, diuiſi, e tirati da varij e differenti intereſſi, che in- 
nanzi alla concluſione harebbe hauuto tempo di ritornare, e di per- 
turbare tutto quello, che in tanto ſi foſſe appuntato. Ma per non 
ponere in diſperatione le coſe della lega, promiſe loro di far contare, 
come foſſe arriuato a Bruſſelles, dugento e trentamila ducati per il pa- 
gamento de gli ſtranieri, e di laſciare vn numero opportuno di caualli, 
e di fanti, all vbbidienza del Duca di Mena, per ſoſtenere, e per con- 
tinuare la guerra. Ma 1 denari pareuano pochiſſimi a quelli, che 
s' erano raffigurati, che ſopra di loro fi doueſſero verſare tutti i teſori 
dell' Indie, e la gente che fi laſciaua, era ben atta a mantenere, ma 


non a terminare la guerra, onde ciaſcuno, ma 1 Parigini particolar- 


d 


| Di Francia. LIBRO XI. 187 


1 


6 ; 1 a IM , . fi de Si- 
tenza del Cardinale Gaetano, e perchè del nuouo Pontefice Vrbano to V. File 


Pe- Greg. XIV. 


uano quello fi poteſſe ſperare. Ma il Duca fermo nel ſuo propoſito, Mille: 


preſe la via di Ciampagna, per tenere il nemico ſoſpetto a qual parte Spagnuolo nel 


ſuo ritorno in 


egli foſſe per piegare, e renderſi a queſto modo meno inſidioſo il ca- Fiandra. 
mino. Hauea diuiſo V eſercito in quattro parti: Vanguardia condotta 


dal Marcheſe di Ranti, prima battaglia condotta dal Signore della Mot- 


ta, ſeconda battaglia, ch' egli gouernaua da ſe medeſimo, e retroguardo 
condotto da Giorgio Baſti. Marchiauano tutti gh ſquadroni ſempre 
ofdinati alla battaglia, e con 1 carri delle bagaghe dall' vn canto e dall 


altro, che gli fetrauano, e rinchiudeuano in luogo di trincieta, e i 
teneuano cosi vicini, che poteuano ſoccorrerſi ſcambieuolmente ſenza 


molto interuallo di tempo. Erano fatte le prouiſioni di vittouaglie, e 


caminando per paeſe fertile & abbondante, non haueano neceſſità di al- 

largarſi, fe non tanto, quanto 1 caualli leggieri per fare la diſcoperta, 

batteuano le ſtrade vicine, ne queſti s allontanauano molto, perche eſ- 

ſendo J eſercito ſempre ſopra J auuiſo, e pronto, e difpoſto a combat- 

tere, non temeua d' eſſere colto, & aſſalito improuiſo. Ma appena era 

partito, tirando alla volta di Caſtello Tierri nella Ciampagna, che il 

Barone di G1ari, il quale era a Meluno, aſſalita di notte la citta di Cor- 1 

bel, che i Parigini haueuano negligentemente e debolmente preſidiata, Giurt ricu bo 

fe ne reſe padrone, & con I iſteſſa fortuna tornò a ricuperare Lagni, 3 il 1 
| . . OrDE1, e 7 

quale contro all' auuiſo del Duca di Parma non era ſtato ſmantellato: gni preſi dat 

per la qual coſa perturbati, e grandemente commoſſi i Parigini, fecero P. di Pema. 

gagliarda inſtanza al Vicelegato Sega, che procuraſſe di far fermare P 

eſercito Spagnuolo, fin tanto, che queſti luoghi neceſſarij alla condotta 

de viueri fi foſſero tornati a ricuperare. Sped il Vicelegato al Duca il 

Protonotario Carracciolo a rappreſentarli I inſtanza, e la neceſſità della 

citta di Parigi, & il Duca di Mena, ch' era nell' eſercito, s affaticd con 

ogni poſſibile efficacia di perſuaderlo a reſtare ; ma il Duca di Parma 

ſcuſandoſi, che il fuo eſercito per! infermità era grandemente diminui- 

to, che la ſtagione era contraria a poter adoperare coſa alcuna, e che i 

Paeſi Baſſi ricercauano la ſua preſenza, continuò il ſuo viaggio, hauendo 

qualche ſperanza d' ottenere Caſtello Tierri per vn trattato, che teneua 

con il Viſconte Pinart Gouernatore di quella terra. Ma il R&, il quale 
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u Dx c. partito da Compiegne, accompagnato dal Baron di Birone, e dal Duc, 
ee Lungauilla, con vn ſcielto numero di genti, ſeguiua il medeſuno ca. 
| mino dell eſercito Spagnuolo, per impedirlo di non acquiſtare 1 luoghi 
che teneuano dalla ſua parte, e per procurare qualche oppor tunita di 
danneggiarlo, hauendo hauuto ſoſpittione di queſto trattato, vi fece en. 

trare il Signore della Nua con trecento caualli, e con ſeicento fanti: 
per la qual coſa il Duca di Parma eſcluſo da queſta ſperanza, chinando 
alla mano ſiniſtra, preſe a dirittura il camino per ritornarſene in Fan. 

dra. Seguiua il Re, e caminando ſpeditamente, hora gli era a fron. 
te, hora gli alloggiaua da' lati, hora lo premeua alle ſpalle, e con 
ſpeſſo dare all' arme, e con ardite ſcar amuccie, & 1] giorno, e la not. 
te moleſtaua, e circondaua T eſercito. Procedeua con riguardo, e con 


Marciando l' OT dine non minore il Duca di Parma, e contenendo tutte le parti del 


elercito Spa- ſuo campo ſotto la medeſima diſciplina, era pronto, e ſpedito a fi. 


8 _ uoltarſi ouunque premeſſe, & ouunque fi dimoſtraſſe il nemico. Ma 


guirando I e. eſſendoſi caminato in queſto modo dal decimoterzo fino al vigeſimo 

Foo regi- quinto di di Nouembre, il Re deſideroſo di veder qualche effetto d 

_ 2 2 tanta ſollecitudine, e di tante fatiche, fatte cinque ſquadre della ca. 

Novembre, Ualleria, “ auuanzd sd la ſtrada medeſima, per Ia quale doueua paſſi- 

hauendo 11 Re re il campo della lega, facendo moſtra di voler attaccare marchian- 

di voler la do la battaglia.  Riceuerono i Carabini, ch' erano apparecchiati a 

Baron d i tutti gli aſſalti, ferocemente la ſcaramuccia, e ſortendo fuori de 

rone 5 impe- r1part delle carrette, caracollando, ſparando, e ritornando faceuano 

de 4 face; nella caualleria del RE non mediocre danno; per la qual coſa il Baron 

ſoceorſo da di Birone penſando di romperli, e di leuarſi queſto trauaglio, inueſt 
uot, col be- 

neficio della pid arditamente che conſideratamente con ottanta celate, ſperando di 

notte puo ſal- Timetterli, e di diſordinarli, ma i Carabini cedendo, conforme al lo- 

ro ſolito, per ritirarſi dietro gli ſquadroni dell eſercito, il Barone fi 

- auuanzd nel ſeguitarli di si fatta maniera, che tra due ſquadre di lan- 

cie della vanguardia fi troud cosi grauemente impegnato, che mortol 

ſotto il cauallo, era in manifeſto pericolo di rimaner prigione : il che 

veduto dal Conte Tillieres, ch'era con vn groſſo di celate alla deſtra, 

ce dal Signor d' Humieres, ch' era con nouanta caualli alla ſiniſtra, ſi 

auuanzarono non meno coraggioſamente di lui per diſpegnarlo, ma 

caricati da tutta la caualleria della vanguardia, e ſoprauenendo di ma- 

no in mano ! altre battaglie, le quali, inteſo dall' archibugiate il prin- 

cipio della ſcaramuccia, haueano ſollecitato il caminare, conuenne- 

ro cedendo il campo ritirarſi fu ggendo a tutta briglia, con euidente 

riſchio di rimanerui tutti, ſe il Re medeſimo, & il Duca di Lungs: 


uilla con gli altri due ſquadron non fi foſſero auuanzati a far la li- 


uarſi. 


* 
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rata, nella quale diſpegnato, e fatto rimontare con gran fatica Bi- M DX C. 

rone, che a piè d' vn foſſo con due compagni s era lungamente di- 

elo da nemici, furono da loro ſeguitati ſino al viliaggio di Lunga- 

alle, oue ſopragiugnendo la notte poſe fine al combattere, e diede 

al Re opportuna commodita di ritirarſi. Alloggiò egli con tutte le 

ſue genti al Ponte Ars, oue fi ſtette tutta la notte in armi, ne ri- 

poſarono pid quietamente 1 nemici,  perche la celerita, e I ardire del 

Re teneua in grandiſſimo ſoſpetto tutt' 1 quartieri, tanto più che la 

rotta de gli due ſquadroni era ſeguita con pid. terrore, e pericolo, 

che danno, non eſſendo morti più di cinque huomini, e venti ſoli 

feriti. Il giorno ſeguente fi congiunſe con il Re il Duca di Neuers 

con le forze della prouincia di Ciampagna, e parimente i Signori di 

Giur?, e di Parabera, che preſo e preſidiato Corbel erano ſollecita- 

mente venuti a ritrouarlo, per la qual coſa accreſciuto di forze, co- 

minciò con maggior ardire di prima a moleſtare I eſercito del Duca, 

il quale intento al ſuo viaggio, non {i mouendo per coſa alcuna fuo- 

ri de ſuoi ſquadroni, e delle trincere de' carriaggi, caminaua in- 

nanzi commodamente. Ma il di vigeſimonono procedendo I eſercito 

verſo Guiſa, il Re deliberato di tentare qualche impreſa, aſſali con 

tutta la caualleria la retroguardia, la quale hauendo fatto alto, & 

eſpedite ! armi per combattere, non mancarono 1 Carabini di co- 

minciare con il ſolito ardire la ſcaramuccia, ma la caualleria del Re, 11 Re attacca 
che a queſto effetto diuiſa in piccole ſquadre hauea hauuto ordine di ge,! 

ſpingere innanzi, e non dar loro tempo di danneggiare con gli ar- 3 
chibugi, gli attornid di maniera, che rimaneuano tutti sd 'l campo, Caunlleriate- 


ſe Giorgio Baſti con mille dugento lancie non gli haueſſe opportuna- 3 
mente diſpegnati. Vrtò lo ſquadrone del Baſti le piccole truppe del- mes b b. 
la caualleria Franceſe diſpoſte per reprimere 1 Carabini, ma non ſuf- aerebbe tag- 
ficient a riceuere ! incontro di tante aſte ; per la qual coſa il Baron di 8 
Birone, non potendo le corazze reſiſtere all' impeto delle lancie, con- and capiano 
uenne ritirarſi mezzo diſordinato. Ma ſoſtenuto dal medeſimo Re, il —4 1 
quale con il reſto della gente, e con mille fanti ingroppati del reggi- H no 1 
mento veterano di Parabera, s auuanzaua per ingroſſar la battaglia, il corſa, e diſ- 
Baſti non hauendo ordine di combattere, fi ritird con buon ordine ?*5***: 
ſotto alla difeſa de' ſuoi ſquadroni, ſe bene non potè farlo con tanto 
auuedimento, e con tanto ordine, che non reſtaſſero in potere de” 

F ranceſi alcuni carri, i quali a caſo 8 erano ſeparati da gli altri. Ma 

1] Re arriuato vicino al retroguardo, oue Pietro Gaetano con la fan- 

ter ia ordinatamente ſchierata fi apparecchiaua, circondato da ſuoi car- 


ri, per ſoſtenerlo, e ſoprauenendo il Duca di Parma, il quale hauca 


9 


WA 
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M DX C. riuoltata la faccia, e I ordine del caminare con la ſeeonda batta. 
—Y— glia, dcliberd di ritirarſi ſenz altro tentatiuo, riſpetto all ordine tan. 

to ben inteſo de nemici, & alla diuerſita grandiſſima delle forze. Queſto 

fa ! vltimo giorno, che il Re nel marchiare porgeſſe moleſtia all eſer- 
u D. di Par cito de gli Spagnuoli. Il Duca di Parma arriuato al confine, preſe li- 
ma pigliali- cenza dal Duca di Mena, sforzandoſi con accommodate parole di con- 
cenza Ca! 1. firmargli! animo, e di perſuadergli, che di breue foſſe per riceuere po- 
ſciandoli vn tenti awti di gente, e di denari, e per non laſciarlo talmente debole, 
lani Cen el. che foſſe aſtretto a conuenir co nemici, commiſe al terzo d Italiani di 
tro di Spa. Pietro Gaetano, & a quello di Spagnuoli d' Alfonſo Idiaques, che ri. 
gnuoli, e 400. | . | C L' 1* 2 | a I a N 
cauall. manendo in Francia, vbbidiſſero interamente il Duca, al quale laſciò 
anco quattrocento caualli, e cento Carabini Valloni, 1 quali aiuti ag. 

giunti al terzo de Tedeſchi del Collalto pur pagato dal Re, & alle al- 

tre forze Franceſi, giudicò corpo baſtante a ſaſtenere le coſe della lega, 

maſſime in tempo, che il Re, diuiſo I eſercito, e per la ſtrettezza del 

: denaro, e per / auuerſità paſſate, era in manifeſta declinatione. 
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DI HENRICO CATERINO DAVILA 


LIBRO DVODECIMO. 


S OM M AR I O. 


AR RA il duodecimo libro le varie turbulenze in diuerſe parti del 
V Regno. I Prograſi del Duca di Mercurio in Bretagna, e del Du- 

ca di Saubia in Prouenza, & in Delſſfinato. Prenae il Re la Citta 
& Corbia: trauaglia nell animo per le contrarie inſtanze, che fanno i Ca- 
tdlici, e gli Vgonotti del ſuo partito': eſpediſce in Ingbilterra, & in Germa- 
nia il Viſconte di Turena, il quale fa leuata di groſſo corpo d eſercito per 
condurli in Francia la primauera Seguente... Trauagha non meno del Re 
anco i] Duca di Mena. Tentano i Parigini di ſorprendere la Citta di San 
Dionigi. Non rieſce I effetto, & vi muore il Caualiere d Omala. Tenta 
dall altra parte il Re di prendere 1 mproviſamente Parigi, & il diſegno 
rieſee medeſimamente vano. Morto il Pontefice Siſto Quinto ſuccede Gre- 


 gorio Deci moguarto, il quale fi dichiara Fauoreuole alle coſe della lega, 
e ſped; ſce il Duca di Montemarciano* fuo ni pote con groffi atutt in Fran- . ini 1, ch. 
cia. Il Re intanto afſedia, e prende la Cittd di Ciartres. I Duca di 8 
Mena, non hauendo forze da ſoccorrere quella piazza, fi conduce alla volta © pr Song 


di Ci ampagna, prende Caſtelo Tierri, e paſſa a Rens ad abboccanſi con il 


Duca di Loreno. V arriua Marfilio Landriano * Nuntio del Pontefice, * altri li ckia- 


mano Marcel- 
4 Landriano, 


Publ. ca un monitorio contra quelli, che ſegui fauano 11 Re, perilche n, 
Pak TE II. „ B b 
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diuerſe mutationi. II Cardinale giouane di Borbone tenta formare vn terxy 
partito di Catolici per portare ſe ſteſſo alla Corona, il Re auuiſato applica 

diuerfi-remedij a fo N accidente.” Tenta il Dura di Mena: vn in- 
preſa fopyd Mata, e gli ritſet falluce. Aﬀedia il R? I cibrd at Noe, 
e dopo diuerſe fattioni, non efſendo flata ſoccorſa, la prende. Paſſane i 
Monti le genti Pontificte, e Spagnuole, aiutano il Duca di Sauoia, e ſeguo- 
no diuerfs 1 Ur g Pugs i Dutta di Guiſa dalla prigione di Jur. 
S auantzano il Re, & Du di Mena per riceuere, e per opponerſs al Vit 
conte di Turena, & a' Tedeſchi in Loreno. & aunicinano gli eſerciti ſotto 
a Verduno: il Re accolto il Viſconte con gh aiuti, ſi ritira. Solleuano i ſe. 
deci la citta di Part, gi, e fanno giufiitiare il primo Preſidente del parlament, 

& altri configheri. Vi corre il Duca di Mena, mette la Cittd in vbbidi- 
enza, e caſtiga 1 delinquenti. I Re paſſa in Normandia : pone Þ aſſedio 
alla Citta di Roano difeſa da Monfignore di Villars, e da grofſo. numero d 
eletti dati, e capitani fl narrans gli accidenti varij di que}ta' oppugna- 
tione : paſſa il Duca di Parma con I eſercito Spagnuolo a ſoccorrere quel- 
la pizza : il Re con parte dell eſercito parte da Roano, e va per incon- 
trarlo: S affrontano, e fi combatte ad Omala : e ferito il Re, e rotta la 
ſua gente, & egli a pena fi ſalua. Villars ſortendo di Roano entra nelle 

trincere, e guadagna le artigherie: & auuanza il Duca di Parma, na 
trouando con queſta fattione afficurats la cittd, prende configho di ritirarh, 
& aſpettar Þ occaſione. Torna il R? a Roano, e rinoua I oppugnatione. 
Torna anco il Duca di Parma' a portare il ſitcorſo: & il Re ſcemato di 
forze leua Þ affedio, e fi conduce alle ripe della Senna. g 


\ RANO non meno acceſi gli animi, nè meno ſanguineſe le 
4d rivolutioni della guerra nelle altre parti del Regno di quello, 
7 che ſi foſſero ne luoghi; oue fi ritrouauano gh eſerciti princi- 
puali, perciochè miſti nel petto de gli huomini gli affetti della 
religione con i particolari intereſſi, e con ? animoſity gia inuecehiata 
delle fattioni, ciaſcuno ardente per ſe medeſimo, quaſi in cauſa propria, 
& in controuerſia appartenente a ſe ſteſſo, s applicaua con tutto il 
- fuo potere all amminiſtratione dell' armi. Si guerreggiaua' percio, 

e da” capi, e Gouernatori de' due partiti, e dalle perſone private di 
loro ſpontaneo volere con la medeſima contentione per ogni pro- 
uincia, ma con varij ſürceſſi, e con differente fortuna delle parti. 
Erano principaliſſimi, e molto pericoloſi ĩ moti nella Bretagna, pro- 
uincia grande, e ricca, plena di popolo, copioſa di nobiltà, riguar- 
deuole per la grandezza delle Città, & opportuha per la commodi- 
ta del mare Oceano, lungo le ſponde def quale volta al ſettentrione 
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fi diſtende. Teneua le, parti del Rè, & il nome di Gouernatore del- M D X C. 
la ſua parte, Henrico di Borbone Prencipe di Dombes figliuolo del wb 
Duca di Mompenſieri e giouane d. altiſſimo valore, ma erano cost pok· ——0 . ; 
che le Città che ſeguiuano il nome ſuo, che ſe non foſſe ſtato il 

fomento della baſſa Normandia, che confinando con quella prouincia 

teneua le parti del R&, & era gouernata dal Duca ſuo padre, ſareb- 

be ſtato dalle forze maggiori della lega 0 ere dalla Prouincia, 

d facilmente oppreſſo. All' incontro gouernaua i partito dell vnione 

Emanuel di Loreno Duca di Mer curio, il quale non ſolo s' era troua- 
to da principio come Gouer natore della prouincia in poſſeſſo delle mi- N 

i Mer- 

glior i città, e de luoghi pid forti, ma pretendendo anco, che a Ma- curio nel Du- 

ria di Lucemburgo Conteſſa di Penteuria ſua moglie ſi apparteneſſe 1] cato di Breta- 

Ducato medeſimo di Bretagna, haueua grandiſſimo ſeguito di tutti © mn” 

coloro, 1 quali deſiderauano piu toſto vn Prencipe ſeparato, che P 

vnione, a loro non molto grata, con la Corona di Francia, e deſide- 

rando ſopra modo di ſtabilirſi in quel poſſeſſo con 1 opportunità del- 
le coſe preſenti, hauea ſeparatamente negotiato in Iſpagna per mezzo 

di Lorenzo Tornabuoni ſuo gentilhuomo inuiato per la via del ma- 
re a quella corte, & haueua ottenuto, che il Rè Catolico mandaſſe 
quattro mila fanti pagati in aiuto ſuo, con conſignarli per ſicurezza 
la piazza di Blauetta, all hora luogo di piccola conſideratione, ma che 
con 1 opportunita del porto capaciſſimo fortificato, e megliorato da 

gli Spagnuoli, riuſci a poco a poco di grandiſſima conſeguenza, non 

Ho alle coſe di quella prouincia, ma anco di tutto il Regno: il che 
come fu noto al Prencipe di Dombes, ancor che le forze ſue fofle- 1 Prencipe di 

ro deboli, onde s era trattenuto fin all' hora con piccole fattioni, per Pombes Go- 

tenere viuo il nome regio nella prouincia, ſupplendo nondimeno con la Bretagaa 
arte pid che poteua, a cosi gran biſogno, fi riuoltò per oſtare all' in- N 41 
greſſo de gli ſtranieri, e rotti per la ſtrada trecento caualli leggieri del 8 
Duca di Mercurio, che andauano ad vnirſi con I eſercito ſuo, allali fr Ebriea 


bricar il 
repentinamente Annebont, luogo vicino a Blauetta, & ottenutolo fa. Forte Dom. 


eilmente, ſi miſe con grandiſſima celerità a fabricare vn forte alla NI 
ſpiaggia del mare, il quale poteſſe battere, & impedire I entrata del- pesnucl. 
le naui che veniſſero in quel porto, e vi fi affatico di maniera, che 

I hauerebbe condotto a perfetto termine di preſtare il ſeruitio che 
diſegnaua, ſe ingrofſando tuttauia ! eſercito del Duca di Mercurio, il 

quale s era condotto a Vannes, citta ſette leghe diſcoſta da Blauetta, il 
Prencipe non foſſe ſtato aſtretto, benchè il forte non foſſe ancora 

del tutto perfettionato, a ritirarſi ne luoghi della ſua parte. Laſciata 
nondimeno buona guardia nel forte munito con ſette pezzi d arti- 


Bb 


* 
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MDCX. glieria, e 5 15 ottocento fanti 1 in Annebont, ſperaua, che queſ luo. 


ghi poteſſero impedire ! ingreſſo, e lo ſtabilimento de nemici. Ari. 
u6 I armata Spagnuola di quattro galeoni, e di trentaſei naui ſopra 
Blauetta, e con vento cosi proſpero, che non oſtante i tiri del forte 
Dombes replicati con grandiſſima furia da difenſori, entrò nel porto 
ſenza riceuere molto danno, e sbarcò quattro mila, e cinquecento fan. 
ti commandati da Don Giouanni dell' Aquila, il quale ſenza dilatione, 
per liberare il porto da gl impedimenti, fi poſe 4d oppugnare il for- 
te Dombes, che non eſſendo ridotto a perfettione, e non aſpettando 
ſoccorſo da parte alcuna, fi arreſe il quinto di dell aſſedio, e da gh 
Spagnuoli fu ſubito demolito, dopo la quale impreſa, vniti co l Duca 
di Mercurio, ricuperarono con! iſteſſa facilita Annebont, e gli altri 
luoghi vicini, e finalmente co 1 fauore dell' armata fi meſſero a for- 
tificare Blauetta, aſſicurandola non meno con due forti reali fabricatt 
all' entrata del porto per facilita di riceuer i ſoccorſi di mare, di quel- 
lo che la muniſſero con foſſe, e baſtioni, e con ogni ſorte d' archi- 
tettura militare dalla parte di terra. Ma il Re, & il Prencipe di Dom- 
bes conoſcendo, che con le forze, che haueuano nella prouincia, non 
poteuano reſiſtere alla potenza del Duca, e de gli Spagnuoli, ſi riuol- 
tarono a gli aiuti d' Inghilterra, la quale poſta a dirimpetto, ha com- 
modita di porgere ſoccorſi a quella ſpiaggia, non meno della Spagna, 
& hauendo ottenuto in aiuto dalla Reina ſez mila fanti, aſpettauano, 
che nel porto di San Lo vltimo luogo della baſſa Normandia veniſſe- 
ro a disbarcare. Con ſimile varietà, e con altrettanto pericolo arde- 
ua la guerra nell oppoſita parte del Regno; percioche il Delfinato, e 
la Prouenza, prouincie confinanti co I Duca di Sauoia, e diſteſe larga- 
mente ſino alle radici dell Alpi, fluttuauano con varia fortuna nell am- 
miniſtratione dell' armi. Hauea ſin da principio della guerra il Duca 
di Sauoia applicata la grandezza dell animo ſuo a diuerſe, e non mal 
fondate ſperanze: imperochè aſſicurate le coſe del Piemonte con I oc- 
cupatione del Marcheſato, & opportuno alle coſe del Delfinato per la 
conneſſione della Sauoia, dando fomento alle parti della lega, ſpera- 
ua d' allargare in alcuna maniera i ſuoi confini : dall altra parte inter- 
eſlato nella Prouenza per le terre, che vi tiene, hauea I occhio di po- 
ter apprendere quel tutto, del quale ne poſſedeua gia parte; onde, e 

nell' vna prouincia, e nell' altra teneua intelligenze, e co 1 denaro, e 
con I armi procuraua di auuantaggiare il corſo de” ſuoi diſegni. Ne 

qui fi fermarono le ſue ſperanze; ma vedendo il Regno in cosi gran 
turbatione, & in punto di rompere la legge \Saffica, e di troncare nel 
* di Nauarra la legitima ſucceſſione della caſa reale, ſorgeua in on 


9 
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qualche opinione, che come nato d'vna figliuola di Francia, poteſ- MD XC. 
ſero inclinare gli ſtati ad eleggere la ſua perſona: il che giudicaua do- 
uerli riuſcire tanto pid facile, quanto foſſe più celebre nell armi il 
nome ſuo, e quanto maggior merito fi acquiſtaſſe con la parte Ca- 
ales, & appreſſo I animo del Papa, principale motore, per riſpetto 
della religione, nella deliberatione delle coſe di F rancia. N © | ſcor- 
daua, qualunque euento foſſero per hauere queſti diſegni, che I op- 
portunita delle coſe preſent! gli porgeua occaſione di poter ſoggiogare i 
Geneurini, hora che il Re di Francia impedito per ſe medeſimo non 
poteua porgere a loro alcun preſente ſoccorſo. Con queſt' altezza di 
ſpiriti, e di ſperanze, hauendo mandato ſuoi agent. a trattare col Du- 
ca di Mena, e contratta reciproca intelligenza con lui, fatta groſſa 
radunanza di fanti, e di caualli, hauea ſpinto il Conte Franceſco Mar- 
tinengo Generale delle ſue armi in Prouenza, e Don Amadeo di Sa- 
uoia ſun Fratello a danno de Geneurini,. e per mezzo de Capitani. 
delle ſue piazze porgeua aiuto e ſoccorſo all armi della lega. nel Nelfi-- 
nato. Ne fü diſſimile il principio alla grandezza del ſuo concetto, 
poiche il Signore di. Vins, e la Conteſſa di Saux donna di ſpiriti pid che II S gn. 4 
viril, i quali teneuano le parti della lega nella Prouenza, ſentendoſi Cin cd > 
inferiori di forze a Monfignore. della Valetta regio Luogotenente,. non Saux conclu-- 
| 1 . ; dono di dar al 
ſolo accettarono volentieri gli aiuti, & 1 ſoccorſi del Duca, ma comin- P. di Sauoia 
ciarono anco a trattare di darli ii dominio di tutta quella prouincia, 10 2 een 
e di ſottoponerſi alla protettione, & alla ſuperiorita ſua: il che trat- za: fl trarfe- 
tato, e concluſo dal Duca, paſsò in perſona. nell eſercito ſuo, condu- * 
cendo ſeco alcuno augumento di caualli, e di fanti, che dal Gouer-Parſamento & 
natore di Milano haueua ottenuti per commiſſione di Spagna. All e 
uriuo ſuo cedendo la parte regia inferiore di forze, benche il. Signore =_ ti 
delle Dighiere paſſato dal Delfinato in quella prouincia, con la celerita, _ 
e co I valor ſuo, ch' erano ſingolari, marauiglioſamente fi. affaticaſſe, 
preſero tanto accreſcimento le coſe. della lega, che gia tutto il paeſe 
riceueua legge dall armi. ſue: per la qual coſa paſſato il Duca nella 
citta di Aix, oue riſiede il Parlamento della Prouenza, e riceuuto con 
le pompe, e con le ſolennità, che fi ſogliono riceuere i prencipi ſo- 
urani, benchè egli imitando il Duca di Mena ricuſaſſe I uſa del bal- 
dacchino, fu nel parlamento dichiarato capo dell armi, e del gouer- 
no ciuile nella prouincia, per conſeruarla nell vnione de Catolici, 
e ſotto I vbbidienza e ſtato reale della corona di Francia. Diſpiacque 
non meno al Duca di Mena che al Re medeſimo queſta operatione, 
|  Parendohi non ſolo, che il Duca di Sauoia ambiſſe, & vſurpaſſe di 


quell' autorità , Che I vniverſale conſentimento haueua conferita a lui. 
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MD XC. ma aneo che haueſſe mira di-ſmembrare Ia Prouenza, e con op 
ttunitaà di Nizza, e dell altre ſue terre, farſene a poco A poco padrom 
peer la qual coſa ſcriſſe lettere aſpre e riſentite non ſolo al parlamen, 
T1 D. di Me- ma anco al Signore di Vins, & alla Conteſſa, dimoſtrando Loro I 


'na ſcriue ri- 


ſentitamente fallo che commetteuano nel ſepararſi dal reſto dell' vnione, e poneſ 


al Parlameni© in pericelo di ſeparare, e di alienare cosi grande & importante yy. 
Signor di tione della corona. Fecero effetto grande queſte lettere nel Signo, 


Vs, il qual 


dende ca. di Vins, antico dependente della caſa di Loreno, e .comincid a ting, 
mincia a dis. ſtrarſi pid ſcarſo nel compiacere i diſegni, e nel promouere i pm. 
* "= 45 greſſi del Duca di Sauoia, al qual eſempio la. citta di Marſilia, che y, 
Sauoia, polar mente per innanzi haueua, ſeguendo le veſtigie del P arlament,, 
chiamato il Duca, cominciò a pentirſi, & a tumultuare. Dall z. 

tro canto il Re addolorato di vedere in quella prouincia introdotte | 

forze ſtraniere, haueua ordinato al Signore delle Dighiere, che k. 

ſciata come meglio poteua aſſediata la citta di Granopoli nel Delfin. 

to, paſſaſſe con il maggior numero di genti che foſſe poſſibile a tra 

uare Monſignore della Valetta nella Prouenza, per il che le Diglier 
auuezzo da' primi anni a combattere con le difficoltà, e con le an. 
biguità della, fortuna, laſciati ben guardati 1 poſti attorno a Grano. 

poli, per continuare ! aſſedio gia molti meſi principiato, era . paſſat 

con quattrocento caualli, e due mila fanti in ſoccorſo de' Prouenzal, 

e teneua inquieto e trauagliato il Duca di Sauoia, il quale mer 
abbandonato da Catolici della prouincia, e ſcarſamente ſoccorſo d 

gli Spagnuoli, a' quali non troppo piaceuano gli andamenti fu, 

s andaua trattenendo con picciole fattioni, hauendo ſpedito Mon- 

ignore di Ligni in Iſpagna per appuntare co l Re Catolico le coſe {us 

& il Signore della Croce al Duca di Mena per iſcuſare il paſſato, : 
.conferire del modo di gouernarſi per I auuenire. Molto pid pro 

pere erano le coſe fue nel contado di Geneura, oue hauendo da far 

con le forze non molte valide di quei cittadini, e con capi da guem 

di poca eſperienza, e di poco nome, hauea Don Amadeo rotti all 
campagna molto volte 1 nemici, ſpogliati de gli alloggiamenti, pref 

molte caſtella, corſo, e ſaccheggiato il territorio, e finalmente d 
tutte le parti ſtringeua la citta, la quale con ſpeſſe & efficaci rich 

eſte ſollecitaua ſoccorſo hora dal Rè di Francia, hora dal cantone d 
Berna. Erano tutto incontrario proſpere per la parte del Re le chf 


Btanopoli in della guerra nel Delfinato, perchè ſe bene i miniſtri e Capitani 6 


Delfinato do- Hua 1; . — a . 5 | | > nancy 
ee ns Duca di Sauoia vniti con quelli della lega, ch'.erano nella proud, 


| ſedio fl volge faceuano molta reſiſtenza, erano nondimeno ſuperiori il Colonnell 


all' ubbidien- 


.za del Rs, Alfonſo. Corſo, & il Signore delle Dighiere, il quale poichs heli 


fermatd il Pf 


: — nella fine dell' anno conuennero gli aſſediati d' arren- 


1 


- 


| 15 con corditibne di- non eſſere moleſtati nella conſtienza, nella 


roba; e nella lberta; che foſſt conſeruata la citta nel rito Cato 
e nello ſtats; che ſt trouaua, & all incontro riconofeefſe il RE He 
rioo Quarto per legitimo Prencipe, ad atBittio del: quale riceueſſe il 


| cito Spagnnolo, & dal paſſato timore del Duca: di Parma, era di ri-- 


| torno venuto à San Quinitino; oue inuigilando con la ſollecitudine ſo- 


lita a tutte le occaſioni, preſt partito d affalire improuiſamente Cor 


bia, eittà poſta ſopra il frame della Somma, & opportuna a frenare la 
città d Amiens capo della prouincia, che teneua le parti della le- 


ga. Con queſto diſegno, moſſe il campo dalle mura di San Quintino: 


nel imbrunire della notte, ma trouando nel marchiare tutto il Paeſe 


| (olleuato, e le ville, che furioſamente dauano campana a martello, non 
potette arriuare ſe non vn hora innanzi giorno alle mura di Corbia.. 


Quiut fr dimoſtrò non meno incerta la ſperanza di conſeguire ! inten- 


to ſuo, perchè trouarono tutta la terra in arme, & i difenſori con i R affalta 


| laminari,, e con fuochi apparecchiati per ſoſtenere ! aſſalto, del quale, la citra di Core 
bia e la pren- 


dalle voci, e dal tumulto de' paeſani erano fatti auuertiti, e nondi-de. 


| meno Monſignore d' Humieres, accoſtandoſi con i reggimenti di San: 


tardo alla ferrata d' vn canale, che dalla parte di fotto eſce dalla terra, 
riceuuto da difenſori concorſi arditamente a difendere I ingreſſo della. 


battimento, reſto la città in potere del Rè, al quale, dopo I auuer- 


Corbia paſsò nella città di- gan Lis poſta a dirittura ſopra la ſtrada, la 
quale di Piccardia conduce verſo Parigi, e quiui nel principio dell 
anno cominciò a diſponer i ſuoi conſigli per riordinare le cole fue e 


n0 trauagliato del modo di trattener i ſuoi Catolici, di quello, che 
foſſe di mettere inſieme forze baſtanti a poter vincer 1 nemici, perciò 
| che hauendo promeſſo, fin I autunno delP anno ottanta puoue, di radu-- 


' 


la quale cadendo improuiſamente per la violenza del fuoco, s auuan- 
| Zarono le fanterie parte al canale aggiacciato, parte con le ſcale alla 
| contigua muragha per dar I aſſalto, il quale ſe bene fu coſtantemente 


ſerrata, e adito delle mura, eſſendo con tutto cid ne” primi colpi 
rimaſo morto 1]. Signore di Bella Forriera Gouernatore della terra, e 
cadendo molti de pid feroci ſoldati, dopo tre hore di ſanguinoſo com- 


| Dionigi, e di Parabera, fece nello ſpuntare dell' alba attaccare il pet- 


| fita paſſate, pareua. hauere chiuſo I anno aſſai proſperamente. Da M DX GI. 


—  _— 
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trouar modo di diſſoluere, d di ſoggiogare la lega. Ma non era me- 
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MDXCI. nare a Marzo ſuſſequente la congregatione per eſſer inſtrutto alla fe 
e 0e ſi ua alla perſona fi 
I Catolicifa: Catolica, con quella dignità che fi conueni a perſona ſua, e ny 
no gran que- hauendo potuto oſſeruare la promeſſa, per eſſere caduto in quel tem. 
'rimonie fer ia po lo sforzo della guerra, la battaglia d' Iurꝭ, e conſeguentemente Fr 
Pericueranza » 
del Re nel àſſedio di Parigi, e la venuta dell eſercito Spagnuolo a ſuoi danni, ho. 
S— Per la partenza loro, e per la diminutione de nemici pareuna 
eſſere in iſtato quieto, era dal tacito conſenſo delle perſone diſctue 
chiamato all oſſeruatione della promeſſa, e quelli, che non haueuano 
tanto riſpetto, & ch' erano più affettionati alla religione, mormorz. 
uano publicamente, e ſi doleuano quaſi, che foſſero deluſi & ingan. 
nati. Ma pit apertamente il parlamento di Bordeos, il quale a 
fatica dalla diligente ſollecitudine, e dalle arti di gouernare del Mar. 
ſciallo di Mantignone, era ſtato tirato all' vbbidienza del Re, veden. 
do hora differirſi la conuerſione ſua, ſi riſentiua, & haueua mandato 
in queſto tempo il primo preſidente, e due conſiglieri di quell or. 
dine, a ſupplicarlo di prendere riſolutione, non potendo le conſci. 
.enze de Catolici interamente acquetarſi, ſe non lo vedeuano ridotty 
alla vera religione tenuta per tanti ſecoli da tutti 1 RE Chriſtianiſſimi 
ſuoi glorioſi anteceſſori : il quale vfficio eſſendo ſtato pienamente 
& efficacemente fatto da deputati, il Re benchè benignamente if. 
pondeſſe, e moſtraſſe di pigliare a grado queſta loro ſupplicatione, 
nell' interno nondimeno grauemente punto e trauagliato, non ve- 
deua che ſtrada poteſſe tenere, che ſeguitando wa mezzana via 
deſſe ſodisfattione ad ambedue le parti. Vedeua negli Vgonoti col 
locato in gran parte il fondamento delle coſe ſue, perochè in niun 
duogo era il ſuo commando pm pieno, che ne luoghi della loro vb- 
bidlenza, e le prouincie Catoliche in ſe Reſt diuiſe erano ripartit 
fra I' vna, e Taltra fattione, di modo, che niuna interamente lon eguiua 
il nome ſuo: argomentaua tra ſe ſteſſo call eſempio delle coſe pal 
| fate, quanto male rieſca per il pin I abbandonare le amicitie e colle 
ganze vecchie, per rimetterſi totalmente all' arbitrio, & alla diſcre- 
tione delle nuoue: conſideraua, che non fi eſſendo conuertito al 
tempo, che pin: forte e vittorioſo lo poteua fare con ſua riputatione, 
hora ch era declinato di forze, parerebbe, che lo faceſſe timoroſaments 
per forza: gli ſi rappreſentaua il biſogno, ele haueua pur di pre 
ſente dell' aiuto de' prencipi proteſtanti di Germania, e della Reina 
d' Inghilterra, si che era neceſſitato a penſare di non. ſe li rendere 
diffidenti; ma dall' altra parte conoſceua d' aunantaggio, che pet 
dendo i Catolici, non hauerebbe più forze da reſiſtere, e che dal no- 
me di Re di Francia in p93, ſarebbe tornato in quel medeſimo ſtato, 
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nel quale anguſtamente fi trouaua, innanzi che partiſſe dalla Rocella. u DX. 
Tra queſta fluttuatione d animo non conoſceua altro, che due rimedij; gimedy 20. 
vno dare piena ſodisfattione a grandi dell eſercito, acciò non fi mo- e en Re 
endo tratteneſſero anco tutti gh altri; Taltro di tenere le genti in . 
continuo eſercitio, accioche I' otio, e la quiete non ſuggeriſſero queſti orgy 0 * 
penſieri ; per queſto conoſcendo I autorita grande, che il Duca di Ne- del ſuo parti- 
uers haueua nel partito Catolico, e quanto foſſero conſpicue I attio- 
ni ſue, come di prencipe, che haueua ſempre dato ſaggio di con- 
ſcienza, e di religione, gli conferi il gouerno della Ciampagna, pro- 
uincia grande, e principale, e da lui gia lungo tempo innanzi deſide- 
rata, & al Baron di Birone, per I eminente riputatione del padre, e per 
i proprio merito e valore, oltre il carico di Mareſciallo del campo 
dell' eſercito, haueua promeſſa la dignità di Grande Ammiraglio del 
mare, e con tutti gli altri adoperando termini di grandiſſima amore- 
uolezza, fi moſtraua benigno e liberale, diſpenſando le dignità, e ” 
gli vffici ſempre a Signori Catolici, che per merito, 0 per naſcimen- 
to, 0 per antica deuotione verſo la Chieſa, foſſero appropriati a tene- I! Re richia- 
re in fede coloro, che vacillaſſero per la dilatione delle promeſſe ſue. x, ang 
E per non dare luogo all' otio, & a i penſieri, che naſcouo da quel- ſeri & al- 
lo, richiamò all' eſercito il Duca di Epernone con animo; non ſolo di ol, gre 
riconciliarſelo, ma anco di adoperarlo, e ſimilmente il Duca di Ne- *onciliarſeli. 
uers, il quale aſſediaua in quel tempo Proums, il Duca di Lungauil- 
la, & il Conte di San Polo ſuo fratello, e molti altri Signori Cato- 
lici, diſegnando, fatta la maſſa, di volerfi mettere a qualche impreſa, 
che con auuanzamento delle coſe fue teneſſe ogn' vno honoreuolmen- 
te impiegato. A queſto penſiero ſuccedeua quello di radunare forze 
inſieme, e per poterſi opponere non ſolo nella Bretagna al progreſſo 
de gli Spagnuoli, e nella Prouenza a' tentatiui del Duca di Sauoia, ma 
anco per rinforzare totalmente l' eſercito, che ritornando il Duca di 
Parma, & aggiungendoſi quel di Loreno, poteſſe eſſere vguale a re- 
ſiſtere loro sd la campagna. Ne douendo far capo per eſſere ſoccorſo 
di denari, e per ottenere vna leuata copioſa di gente, ſe non alla Rei- 
na d' Inghilterra, & a'Prencipi proteſtanti della Germania, poiche, e 
queſti, e quella vedeua in vn iſteſſo modo raffreddati, e lenti, deli- 
berò di mandarui perſona di exccellente autorita, e virtu, la quale con- 
ferendo con ciaſcun prencipe ſeparatamente, e poi conciliando il tut- 
to, e conferendo in commune, foſſe ſufficiente ad eſprimere quel frut- 
to, che il biſogno vrgente delle coſe ſue ricercaua. Souuenneli pri- 
ma il Mareſciallo di Birone, huomo di glorioſo nome, e di prudenza 
vguale a tanto biſogno; ma poi giudicandolo molto pid neceflario al- 
PARTE II. | e = 
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cora ſtabilito, ſe penſaſſe di alienare alcuna piazza, che ne ſarebbe 


Wen 
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MDXCIL. la condotta dell eſercito, perche fi ripoſaua 1 in lui principalmente or. 


dine, la diſciplina, & il fondamento dell' impreſe, deliberò di man. 
darui Henrico della Torre Viſconte di Turena, già non ſolo per T an. 
tica congiuntione, e per hauere corſa la medeſima fortuna ſua, conc. 
ſciuto pieno di fede, ma anco per prudenza, e per ſingolare eloquen. 
za, ſufficiente a diſponere negotio di tanta importanza, e per valore, 
e per diſciplina militare, appropriato ancora a guidare, & a condurre 
gh aiuti, che foſſero deliberati; tanto pit, che eſſendo egli  Vgonct- 


to ſarebbe tanto maggiormente grato, & appropriato a trattare ne. 
gotio con Prencipi della medeſima ſua religione: poiche, & il Signo- 
re di Boues, il quale fi ritrouaua ſino al tempo del Re morto Ambaſcia- 
tore alla Reina Iſabella, per eſſere di religione Catolico, non era molto 
accetto, & il Conte di Scombergh paſſato in Germania già molto 


tempo, per riſpetto ſimilmente della religione, era caduto in ſolpet- 


to e del Duca di Saſſonia, e del Prencipe Caſimiro tutore del pu- 


pillo ſuo nipote Palatino del Reno, e molto più del Marcheſe di Bran. 
deborgo, 1 quali ſoſpettauano, ch' egli ſotto moſtra di negotiare le 


coſe del Re, attendeſſe a ſcoprire gh animi, & i diſegni loro, per far- 
ne conſapeuole il partito della lega. Paſsd il Viſconte innanzi ad ogy 


altra coſa in Inghilterra, oue le coſe non erano cosi ben diſpoſte a 


fauore del Re, che la Reina non penſaſſe a far il ſuo profitto del ſuo 


preſente biſogno, e con occaſione della neceſſità, in che fi ritroua- 


ua, indurlo a reſtituirle la piazza di Cales, d veramente a darle altra 
fortezza di non minor conſideratione nelle mani, coſa non ſolamen- 
te deſiderata da tutti i Re, che haueano poſſeduta quella Corona, ma 


impatientemente bramata da tutti i popoli d' In ghalterr: a: ma perche 
1] negotio doueua eſſere artificioſamente trattato, ne alla Reina man- 
caua prudenza, e deſtrezza da maneggiarlo, dopo ch' ella hebbe 


propoſto quello, che ricercauano i mercanti del ſuo Regno, di hauer 


vn porto ſicuro nelle coſtiere della Francia, oue poteſſero ricoue- 
rare i vaſſelli, i capitali, le robe, e le perſone, dimoſtro le ra. 
gioni, che haueua di ricercarlo da vn Re amico e confederato, e 


ch' ella chiamaua ſempre co l nome di fratello, poichè haueua fatta 


la medeſima inſtanza al Re Carlo, & al Re Henrico ſuoi proſſimi pre- 


deceſſori per I vſurpatione fatta dal Duca di Guiſa ingiuſtamente del- 
1 71 di Cales, per il poſſeſſo di tanti ſecoli douuta alla ſua coro- 


Ma perche il Viſconte con non minore ſolertia non negaua aper- 
fe di ſodisfarla, ma con varie ſcuſe andaua ſchermendo e dif- . 
ferendo, hora allegando P odio, che ne ſarebbe riſultato al RE non an- 
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ſeguita la riuolta de Catolici, gia pid che mediocremente offeſi e MDXCI 
diſguſtati, hora moſtrando alla Reina medeſima, che ella non doueua 
fare al preſente queſta dimanda, per non moſtrare di voler porre in ne- 
ceſſità, di conſentire al Rè, e nell vrgenza de ſuoi biſogni porli, come 
ſ dice, il nodo al collo, moſtrò ella di acquetarſi, e riſerbò I inſtan- 
za al tempo, che ſi doueſſero eſeguire le promeſſe, che ſarebbe con- 
juntura pid propria, e pid ſtringente. Ottenne per tanto il Viſcon- 1 viſconte di 
te, ch' ella preſtaſſe al Re centomila ſcudi per le leuate che fi doue- Fart 4 
uano fare, che mandaſſe i ſei mila fanti, che habbiamo detto, a ſoc- la Regina I- 


abella, dalli 
corſo del Prencipe di Dombès nella Bretagna, che inuia fle ſeco Ora- 8 


tio Pallauicino Genoueſe per riſpetto della reli gione rifuggito 1 in quell n 
lola, ad eſortare gli ſtati di Olanda, & i Prencipi di Cermania, 1 


A Germania. 
ſouuenire il RE di denari, e di genti per la loro parte, e promiſe 


ſimilmente, ſe il Duca di Parma ſi moueua per ripaſlare in Francia, 

di aiutare potentemente 11 Conte Mauritio di Naſau, e gli Olandeſi, 

accid che entrando ne paeſi di Fiandra, e di Br abante, faceſſero vna 

potente diuerſione. Con queſto appuntamento partito | il Viſconte d 

Inghilterra, e paſſato all Haia, ottenne dal gouerno di Olanda, non 

quello, che pretendeua, ch' erano trentamila ſcudi contanti, ma tre 

mila fanti pagati, che doueſſero vnirſi con le truppe, che fi leuaſſero 

in Alemagna, benchè poi per I vrgenza delle coſe loro reſtaſſe ſenza 

effetto anco queſta promiſſione. Con i Prencipi di Germania fa mol- 

to pid, che fare, per la diuerſita de gl intereſſi, & per la moltiplici- 

ta de potentati; ma ſi maneggiò con tanta deſtrezza il Viſconte, aiu- 

tato opportunamente dal Pallauicino, che finalmente, da chi ottenne 

genti, da chi denari, e poſe a ſegno vna leuata di quattro mila caual 

li, e di otto mila fanti, 1 quali con apparato conueneuole di munitio- 

ni, e di ar tiglierie, ſotto a Chriſtiano Prencipe di Analt foſſero in pun- 

to nel principio dell eſtate per paſſare ſeco a ſoccorſo del Rè di Fran- 

cia. Non erano molto differenti da quelli del Re 1 penſieri, che traua- 

gliauano il Duca di Mena; imperochè eſſendo molti 1 Prencipi della 

ſua famiglia, che non pretendeuano meno di lui, non poteua trouare 

il modo di ſodisfarli tutti, & a gli altri Signori, e Capitani del parti- 

to, che del continuo dimandauano denari per mantenere la ſoldateſca, 

non era poſſibile dare intera ſodisfattione, onde diſguſtandoſi molti, Il partito det- 

e molti alienandoſi, dubitaua di diuiſione, e che alcuni non fi riſolueſ- l e a conce- 

ſero d accoſtarſi al del Re, il che era molto dubbioſo, perchè“ a r 
accoſtarſi al partito de era mo * contro 1 1). 

dall vn canto i popoli ſi teneuano di eſſere ſouerchiamente aggrauati, ® Merz fo- 

e non poteuano piu tolerere 1 1 danni, e incommodità della guerra, Spagnuoli. 

all altra parte le genti d arme non fi ſatiauano d alcuna licer: za, ne 
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MD X CI. di chiedere hberti, denari, ricompenſe, e ſodisfattiont; ma tri tutti 
TY erano, come principal nel partito, cos! Principali a dolerſi 1 Parigini 
non folo per non vedere quei progreſſi, che da principio fi erano raf. 
figurati, ma perche le contributiont e le ſpeſe creſcendo in infinito, 
accuſauano il Duca di poco gouerno, d di troppo ingorda voglia di 
ritenere tutto per ſe, o di ſouerchia profuſione, e prodigalità del de. 
naro altrui, ne conſiderauano quanto ampia vor agine fia la guerra ci 
uile, & a quantr intereſſati particolari ſi doueſſe in ogni parte del Re- 
gno prouedere. A queſto ſi aggiungeuano gli vfficij de' miniſtri Spa- 
1 1. gnuoli, i quali per non laſciare tanto ſouerchiare l' autorità del Duca 
no ia diſg lo, di Mena, che ſtimauano poco inclinato a ſeguitare i loro diſegni, e 
Fe in gœioſia 
' en dell' al. PET mettere in maggior gratia e riputatione appreſſo del popolo il 
ro. Re Catolico, magnificando le prouiſioni, le ſpeſe, e gli aiuti, che ſſ 
preſtauano, lacerauano all' incontro it mal gouerno del Duca, che ma- 
lamente impiegandoli, ne cauaſſe cosi poco frutto. Correuano con il 
Duca di Loreno alcune male ſodisfattioni, perchè hauendo egli preſa 
Villafranca, il Duca di Mena, per eſſere piazza appartenente alla Co- 
rona, pretendeua mettere la guarnigione, e nominare il Gouernatore; 
&& il Duca di Loreno hauendola preſa a ſue ſpeſe, e con opera, e fan- 
gue delle ſue genti, contendeua douerne eſſere diſpoſitore, e padrone, 
& iſdegnato per non hauere ottenuto l' intento ſuo, fi leud dall aſſe- 
dio principiato di Monlealto, allegando non volere, che 1 frutti delle 
ſue fatiche, e de' ſuoi pericoli, fi conuertiſſero in vio d' altri: ma que- 
ſti erano germogli, che procedeuano da pitt alta radice ; perche il Du- 
ca di Loreno, il quale pretendeua ſuperiorità, & antianita, come capo 
della famiglia, conoſceua che quello di Mena non ſolo hora come Luo- 
gotenente Generale dello ſtato di Francia teneua il punto, e ſi fti- 
maua ſuperiore, ma haueua diſegno di portare ſe ſteſſo alla Corona, 
alla pretenſione della quale ſtimaua pid vive le ragioni del figliuolo 
nato d' vna Figlia di Francia, e gli pareua ragioneuole, che tutti gli 
altri della caſa cedeſſero al ceppo della Famiglia. Ma queſti penſieri 
occulti, che ancora internamente ſi naſcondeuano, non laſciauano ri- 
dondare le coſe a manifeſta diſcordia. Maggiori erano i diſguſti col 
Duca di Nemurs, il quale d' animo generoſo & ardito, ma di natura 
altiera e diſprezzante, hauendo valoroſamente e coſtantemente, oltre 
i credere d ogn' vno, difeſa e ſoſtenuta la città di Parigi, pretendeua 
non minor luogo, che di eſſere Luogotenente Generale del fratello, 
e nelle coſe de Parigini, come loro conſeruatore, e Gouernatore, ha- 
uere autorità ſuprema; il che eſſendo di gran geloſia al Duca di Me- 
na, che non voleua, che altri 8 Ingerille nel gouerno, e che le coſe 
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di Parigi, fondamento dell' vnione, foſſero non ſolo maneggiate, ma MDR 
ne anco tocche dall altrui mano, diſcordarono di s1 fatta manera nell 
elettione del Preuoſto de Mercanti, e de gli altri magiſtrati, che il 
Duca di Mena ſenza participatione ſua, ne d' altri, gli eleſſe a guſto, 
& a ſodisfattione propria, ſenza badare a propoſti e fauoriti da gli 
altri, giudicando queſta materia cosi delicata & importante, che i 
riſpetti, che lo moueuano, non doueſſero eſlere conferiti ad alcuno: 
ma diuolgata J elettione, il Duca di Nemurs vociferando publicamente, 
che fi erano rifiutati quelli, che nell' aſſedio haueuano preſtata mi g- 

| Hor opera, & eletti all incontrario huomini 0 poco ſicuri, ò di niun n Deez dite- 


valore, diſſe al Duca di Mena, che con ſimile forte di Magiſtrati a mors per diſ. 


3 3 . 8 guſti riceuuti 
lui non baſtaua I animo di difendere, e di mantenere Parigi, come dal D. di Me- 
haueua fatta per il paſſato, e che però gli rinuntiaua quel gouerno; Wm . elo 
il che cadendo a propoſito all' intentione del Duca, non fece difficoltà noncia dg 

di accettare la renuntia, & inueſti ſubito di quel gouerno Carlo Ema- Cd ai pari- 
nuele Duca di Eguighone ſuo figliuolo maggiore, dandoli per Luo- sit. 
gotenente, ſtante la tenerezza dell eta ſua, il Marcheſe di Belin, huo- 11 D. di Mera 
mo in tutto dipendente dal ſuo volere : del che ſe bene il Duca di Genc i 
Nemurs fi moſtrd grauemente ſdegnato, nè meno di lui i Parigini, Parigi ad E. 


manuel D. di 


che per la difeſa paſſata gli portauano grandiſſima affettione, tutta- Eguiglione 


via fi compoſero le coſe in queſta. maniera; che il Marcheſe di San fvo figliuolo 
| piimogenito, 


Sorlino fratello di Nemurs haueſſe il Gouerno del Delfinato, e che a ai qual per cf- 


f eg : . 11 ſer di poca 
lui medeſimo ſi aſſegnaſſero forze, e denari, per fare la guerra nel go- 4 K * 


verno ſuo di Lione, al quale paſsò ſenza dilatione, ne ben ſodisfatto Luogotenen- | 


te il Marcheſe 


del fratello, ne apertamente diſguſtato di lui. Ma erano pid graui 4 Belino 
le querele di Madama di Guiſa, la quale a tutte I hore con lagrime, 
e con lamenti feminili ſi doleua, che trà tante impreſe non ſi pen- 
ſaſſe ad alcun tentatiuo per liberare il figliuolo, e che eſſendo ſtato in 
alcune fattioni preſo il Colonnello Alfonſo Corſo, vno de Conſultori Lamentationi. 
della morte del Duca di Guiſa ſuo marito, non foſſe ſtato in vendetta 1. Puch 
ſbranato e lacerato, ma mediante il prezzo di trentamila ſcudi libe- _—_ 
rato, e finalmente, ch' eſſendo ſtata ritenuta prigione la Duchefſa 
vedoua di Lungauilla, in luogo di trattare di concambiarla co' 1 figli- 
uolo, fi trattaſſe di permutarla con il Duca di Elleboue.: al che ſe 
bene ſi riſpondeua, che il Duca ſuo figliuolo era in luogo circondato 
dalle forze del Re, al quale non fi poteua penetrare ſenza groſſo eſer- 
cito, e ſenza eſſere ſuperiori alla campagna, e nondimeno, che a 
queſto effetto ſi teneuano diuerſi trattati; che al Colonnello Alfonſo 
eſſendo prigione di guerra, non era lecito inferire oltraggio, nè danno 
nella vita, e che i trentamila ſcudi erano riſultati in grandiſſimo be- 
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1 DX cl. neficio delle coſe communi; che non fi era mai trattato di dare la 
Ducheſſa di Lungauilla 3 in cambio del Duca d' Elleboue, ſe non dopo 
che il Re s haueua pid volte dichiarato non volere con alcun cambio 
liberare il Duca di Guiſa; ella nondimeno, donna querula, e piena 
di ſdegno, non ceſſaua d inquietare tutte le coſe, e di empire ogni 
orecchia de ſuoi lamenti. Ne co 1 Duca di Mercurio poteua &. 
ſere concorde il Duca di Mena, perchè hauendo ſtatuito fermamente 
nel ſuo animo di non tolerare, che ſotto al ſuo gouerno ſi ſmembraſ 
alcuna parte della Corona, ſentiuà graue dolore, che Mercurio ten- 

taſſe di appropriare la Bretagna a ſe ſteſſo, e teneſſe con gli Spa. 
gnuoli pratiche & intelligenze ſeparate. Al penſiero delle diſoordie 
interne fi aggiugneua il trauaglio de ſoccorſi foreſtieri, che non ye. 
deua corriſpondere alla ſua conceputa aſpettatione; perciò che nel 


n h. di Mena Duca di Sauoia vedeua diſegni troppo pretendenti, e troppo intereſ- 


dee ſati, con i quali in luogo di ſoccorrere, e di aiutare, pareua anzi di- 
a* tentatiui 


di quelli della uidere, & iſmembrare il partito della lega, e nel Duca di Parma, e 


fa 2 of negli altri Miniſtri Spagnuoli conoſceua poca inclinatione di ſoccor- 
iſegni de 


di noise l potentemente, che ſotto gli auſpicij ſuoi i poteſſe termi- 
dal proceder 


3 nare la guerra, ma fi accorgeua, che tirauano alla lunghezza 


Spaguuoli, del tempo, dalla quale aſpettauano qualche opportunità d' incami- 
nare il filo de loro diſegni. Molto più I affliggeua la mutatione 
del Pontefice, perchè ſe bene Siſto Quinto, ne gli vltimi meſi della 

ſua vita, inſoſpettito del trattare de gli Spagnuoli, e ſdegnato dell 

oa aſpro procedere del Conte di Oliuares, fi moſtro alienato dalla lega, 

e poco ſodisfatto delle maniere che fi teneuano, e forſe diſpoſto 


Non fodisfa A Ticonciliarſi co l Re, ſe con la conuerſione egli n' haueſſe portata 
al D. di Me- p 


1 occaſione, la nuoua elettione nondimeno del Cardinale Sfondrato 


X1V. nene CO. nome di Gregorio Decimo Quarto, ne' ſuoi principy non gl 
Pontefice per | 


I dubbio che ſodisfaceua, giudicandolo troppo vnito, e troppo dependente da 


gli Mn. =, Spagna, e che non fi ſarebbe moſſo ſe non con il medeſimo paſſo 
3 e per del Rè Catolico, & oltre di cid di natura tanto rimeſſa, come con 
eller di natu- vniuerſale conſentimento lo publicaua la fama, ch' era da ſperarne 
ra poco vi- 
mace, poca viuezza, e poca celerita nelle riſolutioni. Tra queſta confu- 
ſione di penſieri ſtimando, che il principale ſuo fine doueſſe eſſere 
I ingroſſare talmente di forze, che poteſſe reſtar ſuperiore alla cam- | 
pagna, perche a queſto modo leuandoſi la ſtrettezza della città, fi 
ſarebbono acquetati 1 Parigini, e la riputatione della vittoria harebbe 
tenuto in freno tutti gli humori, ſi poſe con tutto lo ſtudio ad accreſ- 
cere le ſue genti nel Regno, e ſpedi al Re di Spagna il Preſidente 


Giannino huomo di ſingolare prudenza, e deſtrezza incomparabi 
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nelle coſe del gouerno, & al Pontefice inuiò Balduino Signore della MDXCI 
porta ſuo ſegretario, il quale per la lunga eſperienza delle coſe di n tf og 
corte, nella quale a! tempi de Re paſſati s era alleuato, e per la viua- = 1 al 
oth del ſuo ingegno ſtimaua appropriato a muouere le deliberation, il Prefidexe 
e la lentezza del Papa, & a queſti ſuoi agenti commeſſe non ſolo 3 75 
a celerita del viaggio, ma anco per fine principale il procurare, dell' Sign, della 
vn Prencipe e dell altro, aiuto preſto, potente, fermo, & aſſegnato, Oy —_ 
di genti, e di denari. Con queſti diſegni, e con queſti prepara- 
menti, comincio I anno mille cinquecento e nouant vno, ne pri- 
mi giorni del quale i Parigini tentarono I impreſa di San Dionigi. 

premeua molto alla Città la ricuperatione di quel luogo, perciò che 

poſto due ſole leghe lontano, e fu I paſſo che conduce nelle fertiliſ- 

ſime pianurè dell Iſola di Francia, incommodaua fortemente la con- 
dotta de viueri, e la guarnigione, che w era, correndo tutto il paeſe, 
rompeua, e difficoltaua tutte le ſtrade. Porgeua ſperanza di felice 

riuſcita ! eſſere 11 luogo quaſi vuoto d' habitanti, e ſolamente guar- 
dato da trecento fanti, e cento, e cinquanta caualli, i quali benche 
arditamente ſcorreſſero la campagna, non erano tuttauia ſufficienti 
| a poter guardare il recinto delle mura per ſe ſteſſe molto deboli, 
& in alcuna parte cadute, e dirupate; e quello, che per ordinario 
ſerue a fortezza, & a difeſa del luogo, I eſſere egli poſto tra paludi, 

che lo circondano, e con la foſſa ad ogni hora piena d' acqua, ſer- 

uiua in queſta ſtagione al commodo di chi voleſſe aſſalirlo, eſſendo 
tutte le acque per il grandiſſimo freddo d' ogn' intorno gelate, si che 
faceuano ponte fermiſſimo, e facilitauano il paſſo, e I adito di con- 
durſi all' aſſalto. Era Gouernatore del luogo il Signore di Vic ſuc- 
ceſſo nuouamente al Signore di Lauardino, il quale con tutto che fa- 
ceſſe ogn opera per ſtarui con buona guardia, la debolezza nondi- 
meno del preſidio, & il correre continuo, che ſi faceua per impedire 

le ſtrade, teneua ſtanca la gente, e nel colmo del freddo poco ſolle- 

cita a cuſtodire la muraglia. Erano molti, che ſtimauano I impreſa 

non rtuſcibile. per il poco numero di genti, che da Parigi vi fi pote- 

uano mandare; ma il Caualier d' Omala amico delle riſolutioni ar- 

dite, e ben informato dello ſtato della terra, fi preſe I aſſunto di ma- 1 
neggiarla, e con mille fanti, e dugento caualli, vſcito di notte dalla 2 
porta, che per eſſere riuolta a quella parte fi chiama con il medeſimo — 431 
nome, e preſo vn poco di circuito, fi accoſtò alla terra da quella ſcale con com- 
parte, che, contigua al monaſterio famoſo, di quei monaci ſapeua eſ- 0 1 Patent. 
ſere, come pid remota, con minor diligenza cuſtodita, oue trouato il e : impadro- 


Sie : N "PP . OY 5 niſcono d' vna 
Siaccio duriſſimo in ogni luogo, e particolarmente nella foſſa, fece pona ſenza 
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MDXCI con gras ſllentio -appoggiare quattro ſcale alla muraglia, fray: os | 
Secco : en. dalle guardie raramente diſpoſte in quella parte poteſſe eſſere entity, 
png rg tut. galirono due Capitani con venti quattro fanti coperti di tutte arm, 
tc, ma il Sig. e non hauendo trouato oſtacolo, s' impadronirono della porta cont; 
1 1 gua, la quale ſpezzata, entrò il Caualier d' Omala medeſimo a pied; | 
perato di.que- CON la ſpada sfoderata 1 innanzi a tutti, SE: dietro ; A lui il reſtante delle 5 
1 ſue genti, auuicinandoſi con buon ordine, per occupare la piazzz | 
F ei _ Il Gouernatore inteſo il romore, & auuiſato, che il nemico havew | 
rompe, e li di ga preſa la porta, e ſormontate le mura, diſperato di vederj 
 fogs, 4 G. Perdere per la negligenza de ſoldati quanto honore. & haueua ac. | 
mala ferito quiſtato in tanti anni di vita trapaſſati ti nell armi felicemente, ſalito 
— | ring a cauallo con trenta ſoli de ſuoi, che Io ſeguirono, e riſoluto di mo. 
rire, e di non auuanzare alla ſua propria ruina, fece toccare furio- 
ſamente due tr -ombette, . che haueua ſeco, per far credere al nemico 

fra le tenebre, che il numero di quelli, che aſſaliuano, foſſe mag. 
giore, e con la viſiera baſſa inueſti brauamente la teſta dello ſqus 
drone, che per la ſtrada maeſtra fi conduceua ne ſuoi ordini verſo la 
-piazza, La furia de caualli nell incertezza della oſcuriſima, 
non hauendo voluto i Capitani, che ſi metteſſe Faced nelle caſe per 

non guaſtare totalmente la terra, meſſe in confuſione la fanteria, nel 

qual tumulto, mentre il Caualier d' Omala TORSO x viſo, e ram- 
Pognando 1 i ſuoi, procura di fermarli, e di riordinarli, perooſſo nella 
gola da vna ſtoccata, cad? ſubitamente in terra morto, & i ſuoi non 

hauendo pid ne animo, ne vigore, ne ordine, ne riſolutione, fuggen- 
do vrtarono gli altri ſquadroni, e di mano in mano diſordinandof, 
viciti per la medeſima porta ſenza eſſere cacciati da Perſona alcunz, 
ceorſero a tutto loro Potere ſino a Parigi, reſtandone pin di cento, 0 
Fa offeruato, morti da difenſori, ò nella fuga oppreſſi dalla calca. II Signore di 
esel Vie, ricuperata la Città, e radrizzata co I valore la propria ſua for- 
morto ant tuna, dato conto al Re del ſucceſſo, non ſolamente ne conſegui laude, 

eee ma ottenne anco da lui vna ricca Badia, che dal Caualier d' Omalz 
per inſegna con il titolo della croce Hieroſolimitana i poſſedena.  Offeruaraw 


, vna ſpada con. 


; gigfi, e en 1 curiefl, ch' il Caualiere cadè morto innanzi la porta d' vn hoſteria, 
il foo _ la quale teneua per inſegna vna ſpada ricamata di gigh 0 oro, e 
fa roſo da molto maggiore prodigio ſtimarono, che poſto in vna bara nella Chi- 
ny eſa de Monaci di San Dionigi, fa il ſuo cadauere la notte ſeguente 
tutto roſo, e mal trattato da' topi. L' eſempio di queſta diſauuen-, 
tura non trattenne il Rè di non tentare, benchè con maggior fonda- 
ments, di ſorprendere nel medeſimo modo la citta di Parigi. II pri 


mo Preſidente Briſſone, il quale cosI volonteroſamen te, per. non dure 
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pr — era fatto capo & autore n Parlamento d aderire Dx 0 er. 

alla lega; hora come diceuano i ſuoi amici, accortoſi, che i fini de 
5 grandi 1 non erano cost ſinceri verſo il ben publico, quanto da princi- 
— era perſuaſo, d come diceuano i ſuoi maleuoli, corrotto dalle 

-an promelle fatteli . parte del my da certi, che fi ritrouauano 11 pregdente 

migioni nella Citta, 0 _ awd come 1 vniuerſale, tirato dall' Briſſone che, 
B [nſabilit della u aatu 

| rire 1 . due cos 


rato princi> 


ratta ce del r odo di riuoltare la Città, e di ſottopo- mo. mac- 


china ſolleva · 


— 1 AG natura del prepoſto de Mercanti, i quale non cre- © Re. 
deua, d non badaua alle relationi, che gli veniuano fatte, nè pone- 
ua alcuno ſtudio per interrompere 1 diſegni di coſe nuoue, la fama 
della quale non era oſcura: ma molto più fauoriua le parti del Re 
la mala ſodisfattione della plebe non ſolo ſtanca della ſtrettezza del 
viuere, e de patimenti, che ſi faceuano del continuo nel cuſtodire 
le mura, ma anco ſdegnata, che le foſſe dato per Gouernatore il Mar- 

Belin, huomo di mediocre conditione, e di rimeſſa natura, 
ou erano 71 per addietro d' hauere al loro gouerno de primi Pren- 
cipi del ſangue, e de pit eminenti vfficiali della Corona. Era aſ- 
4 il Duca di Mena, lontano e diſguſtato il Duca di Nemurs, e 
morto nuouamente il Caualiere d' Omala, la fierezza del quale _ 
leua tener viui gli ſpiriti di quel partito. Tutte queſte coſe - eſor- 8 ua Capi- 
tauano il RE a tentare ſopra la Citta qualche impreſa, e molto pid 3%, ofici- 
ve lo perſuadeua il deſiderio di non tenere otioſo I eſercito, ma d' veſtiti da Con- 
impiegarlo in qualche tentatiuo, che per la grandezza ſua lo teneſſe ſonme al 80. 


ſomme di fa- 
con I aſpettatione occupato; per la qual coſa eſſendo di già arriuat* 1 rr * * 
Duchi di Neuers e d' Epernone chiamati per innanzi da lui, e pa- cotark ala 
rendoli d' eſſere d auuantaggio maturate alcune partiche, che teneua 3 my 
co ſuo1 dependenti nella Città, pensd d' aiutare le forze con 1 artifi- la mezza not- 
cio in queſta maniera; che ottanta Capitani, & vfficiali riformati j. hater op 
traueſtiti in habito di contadini, con altre tanti ſomari carichi di fa- Parigi. 
rina, $' accoſtaſſero alla porta di Santo Honorato per eſſere introdot- 
ti dopo la mezza notte, percid che per riſpetto delle correrie, che ſi 
faceuano per le ſtrade, i viueri per ordinario arriuauano, & erano 
riceuuti di notte, e che queſti armati copertamente nell' entrare fa- 
 celſero sforzo d' occupare la porta, aiutati da cento coperti di tutte 
arm, che ſeguiuano dopo di loro, nel qual tumulto, haueua ordi- 
nato ſeretnmenite,: che faceſſero mouimento di dentro 1 ae 


EZ.. eee 


a, haueua en ee comineiato a fauo- 1 pin. 
ch iamaliano 1 i fautori del Re, i quali, preſo pale aderente 
one di lui, gia faceuano corpo conſiderabile, e mutato The 


Aiutaua i tentatiui e le prattiche di co- tioni a fauor 


.Fy 
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Re, e di qual. tauo . VR ſeuexiſſi NO bend * occorrendo mom Bento 


militie, & i 


Cinntial, A ene u conſeguiua, che i politici eſſendo minori di numero foſſero 
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De age er tl part eee oil pans wn 
9 occupae ð San Giacopo, & San; Marcella, e nell tcl tempo, che 
L elexcato, dalla parte pare n Sante Honetato, ds Montemartim, e 
di San Dionigi, accoſtaſſa com la ſealata alle muta em * qual 
Alti, che doneuano ſnccecexe. tut in vn punto, dnn ferma te. 
=an2a,, & di trapaſſate per forza, & d eſlere yutrodanta. v L 
ie n 1 
di Gennaio 1a e del qual ancorchs ew i ata ys pio. 
imenc eſſere oſtura, unmontando la hma verſo l 
622A notte. Ma I effex.ib Duca d Epernane paſfando & B 
congiunto con eſercito regio, e E bauer fatto il med eh it Duca 4 
Neues, laſcianda ſenza apparente ragione E aſſadio principiato di Pro. 
uins, 1 hauere il Barone di Oiurt Pala it fume. a Lagn per wir 
con gli aki, & il vedere il Re fermo in luogo col vicino, hauen po. 
&e in ſoſpetto le Prencipeſſe, le 9 — ande 
ellicacemente eſorte ono il Marcheſe di Belin ad hauer cura della (it- 
ta, Sande pepetrato ualche inditio delt inclinatione del pri. 
II Marcheſe mo Preſide 5 Ac Na zont di molti altri, che andauano fol. 


4; Belin Luo leuando la r 1 Marcheſe eccitata dalle parole, e da gh ſtimoli 


otenente del 


ouernatore di quelle Signore, comincid. 2 applicar Fammo alle coſe che fi dice- 
auertico dell uano, & entrato nel medeſumo ſolpetto, mandd il giorno decimo ot- 
8 tumulto 

ue 2d nella Citta, a i botti della campana del palazzo, e del altre di ciaſcu- 
— 2 na parrocchia, ogn vno prendeſſe! armi, & vſciſſe dalle ſue caſe nella 
9a vn fenere ſtrada, ſenaa poterſi partire da quella contrada, nella quale ordinaria- 
bendey wok mente habitaua, ſotto pena irremiſſibile della vita, e diede ordine a i 
alla akk capi delle contrade di oſſeruare rigoroſamente il mota di ciaſcheduno. 


oſſeruati, e cuſtoditi dal numero molto maggiore, e che fermandoſi 
ſpark per le loro contrade, non poteſſero vnirſi in vn corpo per mole- 
ſtare, © per impadronirſi di aleuna parte della Città, che tutte anco 
con queſt ordine reſtauano parimente guardate. Ma creſcendo tutta- 
wa gl indicy & i ſoſpetti per il conſtituto di alcuni ſoldati di San Dio- 
nigi preſi dal Signore di Tremont, mentre correuano la campagna, da 
quali ſi ſeppe appazecchiarſi in qu ella Citta alcune ſcale, & altri ſtro- 
menti proprij ad aſſalire le terre, le Prencipeſſe anſioſe e ſollecite chia- 
marono a ſe il Gouernatore nella cafa di Madama di Mo 


mpenſieri, e 
vollero, ch egli faceſſe ferrare e terrapicnare ſubito la porta di Santo 


Honorato, come pin debole, e 10 —_— A; 1 


2 'batthe a 


„ales vans XII. 


lilipvincinonte efepaite il giorno dcm non, e vi fu poſto MD Xx CI. 
Tecrer e Tranblovar 081 regents 0 tho A eee 
1. 
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ad inches di Magnels, & © Tedeſchi dl Collako reits. Orvis enn 
rono alla caltodia de borghi peſti di dal fre. II giorno vi A per 
eee A Re non - ee ordini dati nella ** Ee. 
das At pos F ad ein ede di Parigi —— 
navoflifi in habits di WHani II Signore di Vic Gouernatore di San Dio- 

nigi, Fi Altri cento ename gaidati dal Signore di Lauardino. A queſti 


e 1 Baren «a Birone en dupento archibugien, li quali 


re da porta, e dietro a loro erano quat- 


nv Ky ae cento havhninl wa, 4 quali armati di petto, e 
di bclata, Nee ntemartire, e di 
San Dionigi, per #ppaggiarui ke ſcale, & erano oondotti da” Signori di 
Ciar & Dunds, re e della Nua: marchiauano dopo que- 
fli gli Sulzer unuti di artigheria, con due pettardi 
da adeperarfi. ſe Wü Rate dase e Gon Kutti gli altri ſtromenti a 
propoſſte per queſta eppugnatiene. Enn di retroguardia il RE medeſi- 
mo cen | Budi & Bpornone, l Lunigwwitla, e con ottecento gen- 

„Ah fork da due cperti di tutte armi, haueuane Te 
pace, e le Pele, Len i Jaali deue tano ſeorrere due pertaſſe il bi- 
ſogne, & VRmume M Duca di Newers con i reſto della caualleria 
Wem ume 8 Seine la vanpagna. 


Arriuati che furone 1 primi Sono Ss 


conn be Fame di grene. < &i ftrina, thiedends di effore mtrodotti, par- em gp tons of 


li 80. Regy 
fatto auuer- dal Sign. di 


tits, ragiothd 11 ; 13 ee enaty che gli hebbe, Or- Tramblecurt. 
dind per krettenerli, che calalforo Ar entrata del fame, che ui dalle 


Nt e di Tramblevurt, A. quale dal Loh 


pparetchiate per queſte effetto farebbono rieeuuti, e ſubito 
cen la a martelle f. diede T ann per tutta la città, e le mi- 
ntie armiate falirorw $64 Tpari. Gli ettanta mtiratiſi alquanto a dietro, 
moftrando di vbbitire, e di velere fſoendere alla volta del frame, die- 
dero auuiſb al RE del + romare, che N faeena nella città, del quale dal 
fueno delle campune di gi Egli era arriſate, e dimundarono quello, 
che . my & 11 Baron di Birone erano di pa- 
rere, che fi appeggiafſero de ſcale, e che Ni attaccaſſe il pettardo ad 

vna porta, ria duk gl tri Capitani Mimarono, che non foſſe coſa 
da tentare, e che non eff:nto riuſeita T arte, 1a forza feſſe di troppo 
lo, e di mur perarza, per Ia qual cofa, depo che furo- 

m0 fa err a. wa di dentro i as Fa- 
D d 2 
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MDXCI. ceuano motiuo alcuno, non A riuſcendo ne anco queſt altro p penſiero, 
voltata la faccia, e laſciata la caualleria a fare la ritirata, ſe ne torna. 
rono con il medeſimo ordine al primo alloggiamento. Queſto tenta. 
tiuo produſſe effetto diuerſo dall intentione del Re, perchè 1 Pari rigini 

8 mal ſodisfatti del Duca di Mena, che ad ogni tratto gli laſciaſſe con 

l per pe poco preſidio eſpoſti a queſti pericoli, e vedendo il Re ſtare con! 

| Hobbies; animo continuamente fiſſo a' loro danni, perſuaſi da' miniſtri del RC 

af Big Catolico fi contentarono di accettare nella'citta yn terzo de Spagnuo. 
nuoli, & vn Ii dell' Idiaques, e vn altro di Napolitani, che; ft di Pietro Gaetano 
= © N* condotto da Don Aleſſandro de Monti, Il che non ſolo confermaua, 

Citra, e fortificaua i nemici del Re, & opprimeua per ſempre gli adherent, 

e fautori di lui, ma poneua anco in pericolo la citta di reſtare allog- 
gettita, e ſottopoſta all arbitrio, & alla volonta de gli Spagnuoli. 

Ne ſegul nondimeno quaſi ſubito vn altra conſeguenza in auuantag 

gio delle coſe ſue, perchè 11 Duca di Mena, il quale hauea conſentito 

11D. di Me. Alla deliberatione de Parigini per non finire d e benchè molto 
na inſoſpettito gli diſpiaceſſe, che quaſi non fi fidando di lui, fi riuoltaſſero alla pro- 

* 7" tettione de foreſtieri, confermato nel ſoſpetto, che gli Spagnuoli ha- 

Uringe le pra- ueſſero diſegni ſeparati da ſuoi, e che cercaſſero di conturbargli il co- 

e mando, edi fare il loro profitto dall inſtabilita de Parigini, ſtrinſe le 

do che per pratiche della concordia, che mai per mezzo di Monſignore di Villeroi 

„ era intermeſſa di trattare con il Gran Cancelliere, e con il Mareſcial 

vas per ſatta. di Birone, e non hauendo potuto a partito alcuno ottenere vna tregua, 

d d la libertà del commercio fra due partiti, ſi contento che il Rè deſſe 

vna quantita di ſalui condotti, accio da tutte le prouincie ſi radunal- 
ſero i deputati per conſultare in commune il modo di concludere la pa- 
ce con ſaluezza della religione, e con la ricognitione del Re; il che 
paſs tanto innanzi, che per molti giorni la pace ſi tenne aſſolutamente 
per fatta. Ma come ſono inſtabili I opinioni de gli huomini, e da pic- 
coli accidenti ſi variano le pid importanti deliberationi, hauendo il Duca 
di Mena, intanto che ſi ſpediſcono i ſalui condotti, a concedere i qua- 
Ii il Re ſtette alcuni di renitente, riconoſciuta la fermezza del Parla- 
mento a ſuo fauore, e la debolezza del preſidio, ch era entrato in 
Parigi, non eſſendo tra Spagnuoli e Napolitani più di mille e tre- 
cento fanti, più atti a ſodisfare con I apparenza il popolo, che a fre- 
nare il volere della Citta, ne ſapendo ancora ſtaccarſi dalle concepute 
ſperanze, riceuuti che hebbe i ſalui condotti, gli ſpedi con lettere 
aggiunte a tutte le prouincie, che doueſſero conuenire nella Citta di 
Rens nella prouincia di Ciampa gna, non per attendere alla pace come 


Sera conuenuto, ma Per eleggere vn nuouo Re, il che come fu no- 


Dr FRANOIA. LIBRO XY; ag! 


c diuolgato per ogni parte, il RE ſtimandoſi ingannato, poichd! MDXCL.. 
42 attaua di radunare a ſuo danno 1 1 Deputati, quali egli permetteua WI. 
congregarſi per trattare della riunione, e della concordia frà le due 


arti, fattane. graue condoglie nza con Villeroi, reuocd i ſalui condot= : 


ti, e commiſe, che tutti ĩ deputati, che capitaſſero nelle mani de ſuoi, | 
foſſero ſenza dilatione fatti morire: il che però non harebbe tratte- 
nuto il Duca di fare la radunanza, ma non eſſendo ancora mature le 
coſe, ne diſpoſte interamente nel modo ch' egli voleua, ſotto finta 
di queſto timore, fü laſciata da ſe ſteſſa la conuocatione de gli ſtati 
nen bilnente ſuanire. Erano accreſciute le ſperan Ze del Duca dalla 
dichiaratione « di Gregorio Decimo Quarto, il quale, come ſono arden- 
ti nel principio quaſi ſempre le riſolutioni de Papi, ſprezzando quel- 
la femma, che nell vltimo della ſua vita, per non fomentare con . il 
colore della reli: gione gr intereſſi de pid potenti, haueua adoperata 81 
ſto nelle coſe di Francia, ſi moſtrò del tutto inclinato a fauorire, & 
a promouere i progreſſi della lega, ſtimando cost conuenirſi alla ſal- 
uezza della religione, & alla riputatione, e grandezza della Sede Apo- 
ſtolica, e deſideroſo che Hercole Sfondrato ſuo nipote nuouamente da 
wm inueſtito del titolo di Duca di Montemarciano, con operationi 
militari, e con eminente commando, fi accreſceſſe di riputatione, e di 
ricchezze, hauea deſtinato mandarlo con numeroſe forze in aiuto del- 
la lega, e percid hauea dato ordine, che con ogni diligenza nello 
am, della” Chieſa, $ * afſoldaſſero cau alli C : fanti, per paghry 1 Juan, 


*4 * = « 


delibera man- 
iberd di metter mano a quei denari, che radunati con eſtrema dili- dar __ * 


genza da Siſto ſi conſeruauano nel Caſtello di Sant Angelo, r 
dere quella quantita, che occorreſſe, come nel maggiore, e pit vr- Lega. 

gente biſogno, che poteſſe hauere la Chieſa, e nell iſteſſo tempo de- Monſig. Mar- 
tino Nuntio al Regno di Francia Monſignore Marſilio Landriano filio Larria 
prelato Milaneſe confidente ſuo, & huomo ſolito ad aſſerire, com' ef cletto 1 
ſi dicono, coſtantemente la libertà Eccleſiaſtica: le quali coſe poichè A gg 8 
hebbe ſtatuite & ordinate, ſpedi duplicati corrieri al Duca di Me- Gregorio 
na, & al Veſcouo di Piacenza, il quale haueua intanto conferma- arab 

to nella- Vicelegatione di Francia, promettendo all vno, & all al- 
tro copioſi atuti dr genti, e di denari, per potere non ſolo, eſtir- 
pando l' hereſia, aſſicurare dall imminente pericolo tutto il Regno, 
ma eleggendo vn Re Catolico, pacifico, & vbbidiente alla Chieſa, 
ndurre le diſcordie alla pace, e reſtituire la tranquillita, & il ripo- 
ſo a popoli già ſtanchi, e deſtrutti dalle calamità della guerra: 


e perche la Citta di Parigi con merito infinito ft era con 1a proua 


7 
4 
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MD Kl. möſtrara vera metropoli del Regno, e propugnacolo ft ane 40 


Greg XIV. IK Lede, Atefkaua douer ponere ogni Tao | sforzo per folleuarla a; 
aſſegna quin- Nucl cemmodi, e renderla al primo Tuo Tplendote di commadig, , 


il meſe per orandezza, | Quelte lettere non ſolo rallegfar gfaron 0 ll Victlegato, e con. 
ka ertmareno 1 amino dd Duck di Mena, tatito pity, che con eſſe mandy 
T9 ll Pontence vn Afſegnamento ne Mercanti di Parigi, e di Lione, d 

avis! taila Teadi per äafcun meſe, ma publicate a tutto il pat. 
15 don le ſtampe, empirono anco ciaſcuno di ſomma aſpettatione, W. 
dendoni che il fiuouo Pontefice non, come Niſto, ſtaua con l 6, 


chiarandofi rifolu 
Effidace pro ettor 


ſale be 
Francel, 


Ze 
ua 


Iv 


* Ban ea. Hos ono XII. 


C 
= c 
4; Parma con l ce — in Pandi eee Ia * to⸗ 


ſto, e con molta facilita reſtare vitteriefa. Hayes in tanto inuitate 


il Duca di Loren e gh akri dignori della famiglia a ritrouarſi a Rene, 


| accid. che di commun parere e copſentimento fi diſpeneſſere le coſe 
| wfficaha, che oftanang alla 
perfettione de gl intereſſi della lore famiglia. Queſte coſe erane diſpe- 
ſte, e diuiſate in queſto tempo dal Dea, e cen gran ſallecituding 


al lorq douuto ſime, e fi rimoueſſero le 


per ogni parte per menzo d huomini prudenti & ifperimentati pra- 
| ticats da lui. Ma il Re, mentre Þ oppertupita, e la debalezza de 
| nemici I efortaug à non perders ſenza profitto il tempo, fermo nel 


ſug diſegno di ſtringere ſempre la eitta di Paxigi, eadendo la quale, 


ſtimaua dauere cadere il principal nerbo degli auuerſarij hel deh- 


berd di mettere I aſſedio alla citta di Ciartres, dal territerio della 


| quale è ſalito di riceuere Parigi gran parte degli ordinarij alimenti. 
e perehs la citta grande, popelata, & aſſai ben fortificata dimo- 
ſtraua a prima faccia la diffieelta dell impreſa, determind di preve- 
nire quei ſoccorſi, che per ben preſidiare luogo di tanta importanza 


ſarebbono ſpediti da Parigini, e dal Duca di Mena, it quale can 


quello, che gli era reftata di ferze, 11 teneua fermo a Soeſſons, per 
chere prelto a yolgarl, oue lo ehiamaſſ 
zirone verſo Piep per rieeuere e condurre le 

munitioni, & akre © parks venute d' Inghilterra, eglt vol- 


| gendok a parte contorcia & conduſſh cop. il Duca di Neuers vn altra 


volta ad aſſediare Prouins, luoge di piccole momento, e per difen- 
dere il quale quei della lega crang riſaluti di non auuenturarſi a coſa 
alcuna, ma poicha il Mareſcialo di Pirone, accolts le prouiſſoni, ch 
ano @ Diepa, eominciò a ritornare a dietro, il Re gli diede com- 
| miſſione, che fingendo di volere aſlalire ta Città di Dreux, impraui- 


lamente fi tragferifſe a Ciartres, e la cingeſſe dj modo, che il ſoccor- 
ſo che ſarebbe ſpedito non heneſſe commadita di entrarui. Birone, 
| Pallata la Senna a Vernon con. le fue genti, e con artiglierie, vol- 


vendoſi hora a queſta ſtrada, hora a quell' altra, daua inſieme com- 
modita di rinfreſcarſi a ſuoi ſoldati, e teneua ſoſpetti i nemici doue 
| woleſſe finalmente piegare, — hora di paſſare ancor lui ad 
| vauk con il xeſty 


afle 1} biſogno. Pereiò manda- 


nte dell eſcxcito: a Prouins, hora di metterſi all or- 
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M DX OI dine per aſſediare Dreus, taluolta fi j poneua ſopra la ag AY 
8 di Parigi, & vltimamente fatte in vnd caualeath dödiel leghe, ſi con. 
del fro di Ci- duſſe il giorno decimo ſeſto di Febbraio ſotto alle f mira” di Ciartrtz 
* i Na. E' la citta di Ciartres poſta i in luogo ineguale, e diſtinto di fertili ; 
reſcial di * rileuate colline, si che la parte di Levante & ſituata nella cima c un 
Ale. Colle, e quella di Ponente ſi diſtende nel baſſo della Fr in mes. 
20 della quale correndo il fiume Eura, come arriua alle mura vom 
eittà dal canto di mezzo giorno, ſi divide in tre rami, T vno de 
Ii entrando nella città vi fa macinare molti molini, il ſecondo palin 
do ſotto alle mura entra nella foſſa, e diſcorre per quella, & il terzo 
| allargandoſi cento paſſi dalla mura glia circonda la circonferenza de 
borghi, ſin tanto, che peruenuti alla parte, cue termina la citta ri. 
uolta a Tramontana, tornano tutt i rami a congi iongerſi, e von 
vnitamente alla volta di Normandia. La parte di Levante poſta |; 
| colline, per la difficolta di cond arui le artiglierie, e Per eſſere riuolta 
1 luoghi, di doue non fi aſpettaua che doueſſe venire alcun ſoccor- 
ſo, non fa aſſediata dall' eſercito, ma Taltra parte, che fi diſtende 
in pianura, & è riuolta a Parigi, fü in vn medeſimo tempo tutta er. 
rata, perche il Signore di Viuans con gli archibugieri a cauallo fi al. 
loggiò nel borgo de gli Sparſi poſto nella parte di Tramontan, 
Monſignore di Surdi con la fanteria Franceſe fi poſe all incontro de. 
la porta di Dreux, & il Mareſciallo di Birone con il rimanente dell 
caualleria, e con gli Suizzeri fi accampò alla parte di mezzo giomo 
5 dirimpetto alla porta, & al baſtione di San Michele. Era Gouerns. 
tore della citta Monſignore della Bordiſiera ſollecito e diligente ca- 
ualiere, commandaua alle fanterie del preſidio il Capitano Peſcert - 
foldato di molto nome, ma le reſtanti prouiſioni non corriſpondeus- 
no alla. prontezza, & al valore de' Capitani, perchè verano dentro 
pochi fanti, e molto manco caualli, & i ſoccorſi entratiui queſti gior- 
ni erano ſtati cos deboli, che haueuano portato poco ſolleuamento, 
perchè il Signore della Croce, il quale partito da Orliens era venuto 
frettoloſamente con ſeſſanta corazze, e con dugento archibugieri a 
Cauallo, per entrare nella Citta, hauendo 'vrtato inconſideratamente 
per la fretta - nell' eſefcito che s accoſtaua alle mura, rotto, e poſto 
in fuga, appena Wera urriuato con ottanta de ſuoi, e Monſignore 
di Grammont, che incamminato per andare in Normandia era pre- 
ſtamente ritornato a quella volta, non haueua condotti pid di qua- 
ranta gentilhuomini, e cento ſoldati, e Monſignore di Vitri, il qua. 
le per ſoſpetto, che il nemico non andaſſe a Dreux, & era rinchiuſo 


in quella dera, non hauea hauuto facolta, ne tempo di poterui arri- 
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i modo, che il numero del preſidio era molto inferiore al bi- MD X CT. 
* 8i aggiungeua a queſto, mancamento il difetto di munitioni, * 
perche ſe bene da principio, che il Gouernatore viſitd quei depoſiti, 
vi fi trouarono trenta mila libre di poluere, la fraude nondimeno de 
miniſtri T haueua talmente diminuita, in tempo, ch ella ſi pagaua 
per ogni luogo a groſſiſſimo prezzo, che il primo giorno dell aſſedio 
con eſtremo cordoglio della Bordiſiera, non ſe ne trouarono più di 
otto mila, & apparue ſimilmente gran mancamento delle reſtanti 
coſe, che · ſono neceſſarie per la difeſa. Suppliua in parte a queſti 
graui difetti 1a prontezza de cittadini, i quali con franc animo ef- 
poneuano ſe ſteſſi a tutte le fattioni, & il medeſimo faceua vn grof- 
ſo numero di contadini rieouerati nella città, i quali ſeruiuano con 
i zappa a fabricare 1 ripari. Al Mareſciallo baſtò il ſerrare ne pri- 
mi giorni gli aditi della città per eſcludere tutt i ſoccorſi, ſinchè il 
Re, con il reſtante dell eſercito ſi conduceſſe nel campo, e perciò ft 
auanzò di primo impeto ad alloggiare ne borghi. Erocurò il Gouer- 
natore priuarlo di queſta commodità molto neceſſaria riſpetto alla ſta- 
gione, &. attaccd fuoco nelle caſe per abbrugiarle, ma fu tanto 
tardi il rimedio per I improuiſa venuta de nemici, ch' eſſi hebbero 
commodita d' eſtinguere il. fuoco, innanzi che nel conſumare gli edi- 
ficij poteſſe far molto Progreſſo, e cos! rimaſe a gli aſſalitori liber 
alloggiamento de borghi, ne quali, dopo che il Mareſciallo di Bi- 
rone fu commodamente accampato, arriuò il Rè il giorno decimo: 
nono, NE pero fi cominciò ſubito a dirizzare le batterie, cosi, per- 
che non erano ben concordi 1 4: Capitan da qual parte la città fi do- 4 
velle aſſalire, come anco perchè il biſogno di munitioni da guerra 
nel! eſercito non era forſi minore, di quello, che haueuano di dentro 
i difenſori, eſſendo, che le prouiſioni venute d' Inghilterra non arri- 
uauano di gran lunga alle dimande del Re, & alle promeſſe fatte al 
Viſconte di Turena; ma hauendo il Gran Cancelliere Chiuerni Go- - 
vernatore della prouincia, il quale poſſedeua gran ricchezze, & ha- 
ueua grandiſſima autorità nel paeſe, fatto venire a proprie ſpeſe molte 
delle coſe neceſſarie dalle terre, e dalle caſtella circonuicine, ſi deli- 
berd di battere dalla parte del borgo de gli Sparſi, come luogo meno 
tortificato de gli altri, non v effendo per difeſa ſe non torrioni all 
antica, & vna muragha non molto forte, nè tatalmente per innanzi 
terx apicnata : ma 1 defenſori hauendo preueduto oue doueuano aſ- 
falire quei di fuori, benchè non haueſſero ingegniero alcuno atto alle 
fabriche militari, tirarono nondimeno nel miglior modo che ſeppero 
Ma trincera di dentro n, della muraglia, fianchegg landola con 
PAR TE II. Ee 


210 DELLE GVERRE Civirtt 


M D X CI. riuellini, e rileuandola altiſſima di terreno di maniera tale, che ha. 


| uendo con progreſſo non mediocre battuto le artiglierie apparuero 


cosi forti di dentro le direfe, che il Re non volendo eſponer i ſuoi 
manifeſto pericolo, ma ſapendo il Poco numero de gli aſſediati, e vo. 
lendo ſtancarli nell' opera, deliberò di traſportare la batteria 1 in altro 
: luogo, per rendere inutili tutte le loro paſſate fatichs. Cost ne Primi 
giorni di Marzo fi sboccarono due trincere all incontro della porta di 
Dreux, e con vndeci cannoni ſi cominciò a battere da quella parte. 
Voltarono al medeſimo luogo le loro opere i difenſori, con tanto mag. 
gior animo, quanto quella parte era di gia fiancheggiata da due con- 
ueneuoli riuellini, fabricati ſin l anno ſeſſanta noue, quando il Pren. 
eipe di Conde aſſediò quella Piazza, & aggiongendo nuoue fortifica- 
tioni alle prime, le riduſſero a cost fatto ſegno, che in vano, e con 
morte di molti, vi fü dato replicatamente I aſſalto. Si trauaglid tut- 
to il meſe di Marzo ſenza poterſi auuanzare in queſto luogo, batten- 
doſi di fuori, e riparandoſi di dentro, e ſcaramucciandofi; quaſi ciaſcun 
giorno alla punta de' riuellini, & all ingreſſo della cortina, ma it 
quinto di di Aprile il Re con il primo conſiglio di rendere vane le paſ- 
ſate opere de defenſori, moſſa la batteria anco da queſto: luogo con 
vndici ridotti fi conduſſe pid a baſſo verſo la porta di San Michele. 
Preſe I aſſunto dell oppugnatione da queſta. parte il Si gnore di Ciati- 
: glione, 11 quale dubitando, che I: oſcurità della notte non gli faceſſe 
. 4; errare il luogo, doue hauea propoſto di sboccare la ſua trincera, preſe 
Ciatiglione eſpediente di fare due hore di tr egua con quei di dentro, ſotto pre- 
per poter tefto di ritirare ĩ morti, il che eſſendo ſtato concluſo, egli in perſona 


yaa ger atteſe a far cauare i cadaueri dalla foſſa, e per pid breuità condurli 
enza er- 


ee lungo il recinto fino al luogo doue era preparata la batteria, il che 
non ſolo gli diede grandiſſima commodità di riconoſcere, e di miſu- 
rare il ſito, ma finſe anco, ch' vn morta non poteſſe eſſere a tempo 11- 
tirato da ſuoy, e lo fece laſciare per contraſegno sd I orlo della foſſa 
nel luogo appunto, ou haueua egli diſegnato la notte di alloggiarh. 
Cost ſenza errore ſeguĩ proportionatamente I effetto, per il che erretta 
z batteria, e sboccata nel luogo appartato la ſua trincera, comincida 
battere con dodici cannoni, e nell iſteſſo tempo .atteſe a fabricare vna 
galleria coperta di legnami per poter ſicuramente trapaſſare la foſſa, e 
condurſi al piede della muragha.. Era giudicato di grande ſperanza 10 
sforzo da queſta parte, perchè i difenſori gia ſtanchi non haueano 
hauuto tempo di fabricarui molte difeſe, ma ſi batteua lentamente, & 
interrottamente, perchè non v erano munitioni nel campo, difetto 
cosi graue, e tanto difficile a rimediare, che il Re molte volte fu 
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in penſiero di leuarſi dall impreſa, ſe il Duca a Neuers, e molto pit MDX 51. 
il gran Cancelliere con preghi, e con eſortationi, non 1 haueſſero trat- per mann. 
tenuto, e ſe alcuni fuggiti dalla cittaà non haueſſero riferito eſſerui di 5 be 6 . 
dentro aſſai maggior mancamento di poluere, che non era di fuori, te cos lenta- 
il che era cos vero, che conſumato il tutto, appena reſtauano dugento 1 x 
libre di poluere, trouate da particolari, da diſpenſare a ſoldati. Gia ee 
s era perfettionata la Galleria (cost la nominauano) ch era vn edificio adi, del 
2 ſunilitudine d' vn ponte poſticcio, e coperto di tauole, ſopra le qua- 

li ſi diſtendeuano cotiche, e zolle di terreno, & poi di ſopra per ſoſte- 
nerle erano conſtrate altre tauole, & altri legnami : 1 lati erano di 
groſſi traui congionti cosi appreſſo, che copriuano quelli, ch' erano 
nella concauità del ponte, & il fondo era rileuato di tauole tanto, che 
ſoſteneuano gli aſſalitori al ſegno della Breccia. Ma 1 defenſori, ha- 
uendo ancora qualche numero di fuochi artificiati, & hauendo radu- 
nato dalle botteghe tutta la pece, che poterono ritrouare, attaccarono 
il fuoco alla Galleria di cost fatta maniera, nel tempo, che proſſimo 
a dar 1 aſſalto molti v1 s erano auuanzati, che eſſendo reſtato morto 
ingegnero medeſimo, nominato la Garda, & alcuni altri appreſſo, 
il Colonnello Parabera con la ſua gente fa aſtretto d uſcire dalla Gal- 
leria, e di far molti paſſi alla ſcoperta per condurſi, innanzi il tempo 
debito, all' aſſalto, il che cagionò la morte di molti de' pid valoroſi ſol- 
dati, e nondimeno il combattimento valoroſamente portato e ſoſte- 
nuto durò quattr* hore continue con molto ſangue, eſſendoui reſtati 
morti due maſtri di campo, otto capitani, e pid di dugento ſoldati: 
& il medeſimo Parabera, & il Signore di Montet valoroſo gentilhuomo 
di Linguadoca, & aiutante di Ciatiglione rimaſero grauemente feriti. 
Ma di gia il mancamento di poluere era fatto irreparabile a quei di 
dentro, per la qual coſa hauendo prima Monſignore di Vitri, e poi 
11 Viſconte di Tauanes tentato di metter genti, e monitioni nella 
citta, e non eſſendo riuſcito per la diligenza della caualleria, che bat- 
teua con continua ſollecitudine tutte le ſtrade, poichè fi ſeppe, che il 
Duca di Mena venuto al boſco di Vincenna, non hauendo forze da 
contraſtare sd la campagna, s era voltato all' impreſa di Caſtello Ti- 

err] in paeſe molto diſcoſto, gli aſſediati ridotti a difenderſi con le 
picche, e con le ſpade, per non hauere con che maneggiare gli archi- 
bugi e I artiglierie, e conſumati dalle fatiche, e dall vcciſione ſe- 
guita ne gli aſſalti paſlati, finalmente a' dodici d' Aprile conuennero 
d arrenderſi, ſe tra ſei giorni non erano con il numero almeno di 
quattrocento huomini, e di alcuna limitata ſomma di munitione 
loccorſi ; i quali giorni eſſendo ſpirati ſenza che riceueſſero alcuno 
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 MDXC1. Auto, final mente il glorno detimo nono Monſignore della Botdifies 
| 3 & il di Gratamont, petche già il Capitano Peſcerè era mund 
Clarires non vociſo in vn aſſalto; fortendo in ordinanita con il bagaglio, e con . 
rceuendo los. bandlere ſpiegate, miſero ia piazan in mano del Baron di Birone, il 
4ano. qu nale v entrò con ottovento fariti, e con dugento caualli, & il N 
pPeoſt a quel gouerno Monſig. di Surdi per gratificare il Gran Cancel. 
here, dal quale egh, come diceiano i ſuoi re la moglie d. 

della città di Clartres, il D. di Pienhn partito E Sorſfori con tutte le 

ſhe forze, e trasferitoſi al boſco di Vincenna, ſtette vn pezzo dub. 

bivſo, ſe doueua auuenturare I eſercito che haueua, per ſoctorters 

quella Piarza ma non arriuando a tempo q uelle forze, che da .molte- 
Parti s erano chiamate, e conoſcendoſi tanto inferiore, che il ſuo au. 
uanzarſi harebbe poſto I eſercito in pericolo, ſenza ſperamza di poter 
apportare a gli aſſediati alcun ſolleuamento, fi voltò alla ſtrada di 
II D di Me- Ciampagna, doue haueua intimata la congregatione de Prencipi di. 
na fi pone all I renO, e per mantenere la riputatione dell armi,,, f poſe. a. campo a. 


5 aſſedio di caſ- 


tello Tier, Caſtelio Fierri luogo groſſo, popolato, & ameno, ma nt per le mura 
10080 Fee della Cit,. nè per la fortezua del Caſtella da poterne ſperare lunga 

bone dei qual difeſa,. Era Gouernatore il Viſconte di Combbest figluola. del hos. 
= Tala. tario di ſtato Pinart, il quale oltre la moglie, & i figliuoli,, haueua 
wy nn anco il pet e la madre, e gran quantità di donne rinchiuſe nel Ca- 
ar, tells, le tutte ſpauentate tumultuando, metteuano grandiſſima 
confaſione, ancorche i difenſori. foſſero baſtanti a. ſoſtenerſi per. qual 
che giorno. Aggiugneuaſi, che il padre, & il figliuolo haueano ri- 
dotte in quel Caſtello tutte le loro ſuppellettili, I argentarie, & i de- 
nari, ehe aſcendeuano a groſſa ſomma, e n erano. fuori di modo fol- 
leciti, per il timore, che dandoſi il ſacco, non perueniſſero in mano 
de nemici.. All” incontro H eſercito del Duca aſpiraua non ſolo a ſac- 
cheggiare la terra piena di habitatori, ma molto pid a. rubare il Ca. 
ſtello, nel quale oorreua fama foſſero ineſtimabili ricchezze ; dalla 
quale ſperanza inanimiti i ſoldati, e maſſimamente gli ſtranieri, nel 

primo arriuo hrauamente s impadronirono de” borghi, ſpauentando, e 
eonfondendo eon la loro riſolutione V animo poco coſtante de' difen- 
ori. Preſi che furono i borghi, fi piantarono ſenza. dilatione ! arti- 
glierie, dalle quali eſſendo atterato buon ſpatio della muraglia della 
Citta, vi ſi diede aſſalto, il quale benchè foſſe felicemente ſoſtenuto 
ſino alla ſera, laſcio nondimeno gli aſſediati priui di ſperanza di po- 
ter pid difendere la terra; per la qual coſa abbandonandola, fi ritira- 
tone la medeſima notte nel Caſtello. All hora s accrebbe il tumulta 
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« ff follcuarono, i pianti delle donne, le quali con ! importunita, e Dx OI. 
con i preghi loro furono cagione, che per yn trombetta mandaſſe Pj. Y] 
nart a chiamare il Signore di Villeroi antico ſuo collega, 1] quale era 11! Secretario 
nel campo del Duca di Mena, per trattar ſeco qualche dompoſitione . 1. : wer _ | 
6 nondimeno eſſendoſi trattato trà di loro per due gr oſſe hore conti- 4 74 _ = 
nue, non ſi venne ad alcuno effetto di concluſione 3 Per la qual coſa laogo bs * 

vſcito che fu 11 Signore di Villeroi dal Caſtello, immediate comincia- ſuppellettili 


* 8 | | Cle . 
rono a battere 1 Artig ile 


ie, Jo ſtrepito delle quali offendendo non ſolo perderle, war: 
le donne, ma il medeſimo Pinart, e molti altri non auuezzi al meſti- one pef meg. 
ero dell armi, fir la mattina ſeguente richiamato il medeſimo Signore zo di Villeroi. 
di Villeroi, al quale fi fecero incontra Madama di Pinart con I altre 
donne, ch haueua in compagnia, pregandolo con le lagrime, e co” 
ginocchi per terra a volerle liberare eon ] aceordo dal pericolo di per- 
uenire in poter de ſoldati, e particolarmente de foreſtieri. Moſſe 
queſto ſpettacolo anco 1 iſteſſo Villeroi, il quale trasferitoſi al Duca. 
di Mena, fi ftudio di moſtrarli, ch era aſſai meglio riceuere il caſtello 
a patti, e cauarne qualche ſomma di denari per ſoſtentamento della. 
guerra, che arricchire co I ſangue Eranceſe, e ſatiare I auidità de gli 
ftraniert.; al. che pieganda facilmente 1 ammo del Duca di Mena ali- 
eno dal ſangue, e dalle ruberie, con tutto, che I eſercito fortemente 
ne ſtrepitaſſe, ſi coneluſe nondimeno ] accordo, componendoſi il Caſ- 1 
tello in venti mila ſcudi, in molte vittouaglie, nelle quali la terra fü na ficeue la 
candannata, e rimanendo liberamente la piazza con F artigherie, e Page & it 
con le munitioni alla diſpoſitione del Duca. Ma P mart credendoſi eſ- compoſitione 
ſere libero dalle calamità dell aſſedio, cadè in altri trauagli ;, perchè di venti ſcudi. 
imputato di poca fede, e di hauere non per vilta, ma per perfidia, 
reſa ſenza neceſſita quella piazza, e perciò fatto reo dal parlamento 
di Chialone, e condennato aſſente come ribello, ricomperò poi dal. 


| Rè F aſſolutione, e la canfiſcatione de ſuoi beni con trenta mila du-- 


cati. La preſa di Caſtello Tierri, benchè non eguale a quella di Ciar- 
tres, ne per la qualità della piazza, ne per le conſeguenze, ch' ella ti- 
raua ſeco, tornò nondimeno in qualche riputatione T armi della lega: 
onde il Duca di Mena accreſciuto d' animo, e di ſperanza, fi conduſſe 
Al abboccamento di Rens, oue fi doueua conſultare in commune del. 
modo da tenerſi per ſolleuare gl intereſſi communi, e per opponerſi 
2 progreſſi del Re, il quale dopo la preſa di Ciartres, haueua con. 
arte, e con la forza preſa anco la citta di Louiers, luogo di Nor- 
mandia, & vicino a Roano, il quale per ſito, e per arte era ſtimato 
di grandiſſima conſeguenza. Ma ſe bene al Re procedeuano Þ armi. 
Elicemente; le altre coſe non erano cosi proſpere, ma ſorgeuano nel. 
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MPX CI. proprio ſuo partito nuoui e trauaglioſi accidenti : perciò che i 8 ignori, 
— — &i1 Caualieri Catolici vedendo differirſi in infinito il tempo della con. 
uerſione, e riuſcire vane le promeſſe, e ſenza effetto alcuno tutte le 
intimationi di congregare gli ſtati, e di radunare i Prelati per qa 

T inſtruttione da lui propoſta, & a tutte I hore decantata, haueano 
gia cominciato a vacillare nelle loro riſolutioni, a penſare di ritirarſ, 
a mormorare trà di loro, & a moſtrare mala fodisfattione, la quale g 
accrebbe fuori di modo per vna dichiaratione del Re, il quale dopola 
preſa di Ciartres, ridottoſi a Manta, haueua chiamato il ſuo conſiglio 
con molti perſonaggi de pit conſpicui del ſeguito ſuo, & haueua loro 
ſignificato come i Prencipi ſuoi collegati della Germania, e la Reina 
d' Inghilterra, dell armi, e dell aiuto de' quali haueua cosi ſtretto hi. 
ſogno, che ſenza loro non hauea ſperanza di poter ſoſtenere la corona, 
tutto il giorno gli faceuano inſtanza, perche dando la pace alle con- 
ſcienze, permetteſſe la libertà della fede, & vn viuere pacifico, & in- 
differente a' ſuoi ſoggetti, per vnirli con perfetta carita in vn medeſi. 
mo corpo, e che inſtando il tempo della venuta dell' eſercito di Ger. 
mania, giudicaua bene preuenire le richieſte, che all' hora con I armi 
in mano, in tempo di eſtrema neceſſità, gli ſarebbono fatte, e conce. 
dere hora a quelli della religione riformata alcuna coſa, per non eſſere 
aſtretto di loro concedere molto piu a quel tempo: ch' egli non diſegna- 
ua di permetter loro più di quello, che haueua fatto il Re Henrico 
ſuo glorioſo e Catolichiſſimo preceſſore, ma di rinouare ſemplice- 
mente I editto vltimo di pacificatione, il quale non dalla volonta del 

n R nel con- RE, ma dalle violenze della lega, era poi ſtato rotto e riuocato, e 
1 de per- che ne hauea voluto dire le ragioni in Conſiglio, accio che alcuno 
coe de non interpretaſſe queſta deliberatione ſiniſtramente, ma ſapeſſe il 


ſuo partito, 
470 partito, tutto farſi in auuantaggio della religione Catolica, per non ſi laſ- 


neceſſta che ciar condurre in neceſſità di concedere maggior libertà di quella, 
ha di dar 2 | 


che fol, Gn R tempo de ſuoi predeceſſori era ſtata loro conceſſa, e ſtabilita : 
one agli Vgo che ogn' vno ponderaſſe lo ſtato delle coſe preſenti, le forze, che il 


ti, 
la manuttnti Papa, & il Re Catolico mandauano contra di lui, neceſſitandolo a 


one dell E- valerſi de gli aiuti de' proteſtanti, a quali non poteua ragioneuol- 
di:to di paci- 


fcatione fato mente negare qualche giuſta ſodisfattione, ſe voleua eſſere ſoſtenuto 
vltimamente 


vimamente dal denaro, dall opera, dal ſangue, e dall aſſiſtenza loro: che que- 
nel qual ſi ſto non ritarderebbe le ſue promeſſe, e che non pregiudicherebbe in 
Ebene 772 niuna maniera alla religione Catolica, la quale egli voleua coſtante- 


ſcienza con mente mantenere, proteggere, e fauorire. Aſſentirono alle parole del 


alcune circo- 


ganze, e limi- Re la maggior parte de' voti, alcuni altri ne reſtarono ſcandalizzat!, 
tationi, & © 


rere Doe e particolarmente Carlo Cardinale di Vandomo, che morto il Zio, 


5 
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© faceua chiamare il Cardinale di Borbone, il quale dicendo non po- MD Xx CF: 
ter inter uenire con ſaluezza della | conſcienza * queſta deliberatione, 5 
fece ſegno di volerſi partire, ma non ſeguitato da gli altri Prelati, e 
ichiamato aſpramente dal Rè, tornò, benche con poca ſua riputati- 
one, a ſedere. L Arciueſcouo di Burges, & 1 Veſcouo di Nantes, iI 
preſidente Thuano, il Gran Cancelliere, e molti altri Catolici addi- 
mandarono, che I editto della libertà dy conſcienza non foſſe aſſoluto 
& indeterminato, ma che vi fi aggiongeſſe vna clauſula, che & inten- 
deſſe valere inſino a tanta, che conſeguita la pace, fi accommodaſ- 
| fro le differenze della religione, per riunire tutti 1 ſudditi ad vna iſteſ- 
' fa credenza: al che eſſendo volentieri acconſentito dal Re, fu fatto 
editto, & alcuni giorni dopo publicato, e regiſtrato ne Parlamenti 
della ſua parte. Non fecero molta reſiſtenza quei del conſiglio a que- 
{ta dichiaratione, s perchè vedeuano I vrgenza del biſogno, che 
haueua il Re di valerſi de proteſtanti, si perche s accorgeuano, che I 
opponerſi non harebbe prodotto alcuna coſa di buono, oltre che gia 
gli Vgonotti godeuano in fatti quello, che hora fi concedeua loro in 
iſcritto : ma gli huomini militari affetti alla religione Catolica, e che 
non haueuano ſentite le ragioni, ne preſero grandiſſimo ſcandalo, 
e cominciarono quaſi manifeſtamente a diſguſtarſi, tanto piu, che il 
Cardinale di Borbone, & altri Grandi dauano fomento a queſta mala 
ſodisfattione, e con le parole non ſolo in ſegreto, ma molte volte in. 
paleſe, concitauano gli animi a riſentirſi. Era già molto innanzi. 
nato penſiero al Cardinale di Borbone di fabricare vn partito di Ca- n Cardinal di 
tolici differenti dalla lega, e da quelli, che ſeguitauano il Re. Queſto Vandomo co- 
penſiero eraſi deſto in lui dalla conſideratione, che il RE oſtinato a dear vn trzo 
non volere conuertirſi, non ſolo difficoltaua a ſe medeſimo la poſſeſ- archery mew 
ſione del Regno, ma priuaua tutta la famiglia reale delle ſue giuſte ſene capo, e 
ragioni, che haueua all heredita della corona, poichè tutti come ſe- — = 
guaci & vn heretico ne veniuano vnitamente eſcluſi, e gia fi trattaua Corona. 
tra 1 collegati di rompere la legge Salica, e di chiamare altri Prencipi, 
che non haueuano che fare con la conſanguinità regia, alla corona: 
e premeua queſto. penſiero pid a lui, e lo trauagliaua molto mag- 
giormente de gli altri, perche eſſendo all hora il Prencipe di. 
3 Conde ſuo cugino ancora quaſi nelle faſce, e di religione Vgonotto,. 
& il Prencipe di Conti ſuo maggior fratello, e per il difetto della lin- 
Sua poco atto al gouerno, e per eſſere ſtato nella pueritia ſua tagliato 
per il male della pietra, riputato inhabile al generare, ſtimaua appar- 
tenere a ſe la più proſſima ſperanza della corona, perchè il Conte di 
Soeſſons terzo fratello era minore di lui, & il Duca di Mompenſieri 
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Mpx era in grado della ſucceſſione molto pit remoto di loro. Da queg, 
—Y meditatione, e dallo ſdegno, che ne naſceua in lui, s andd. a poco 3 
poco nutrendo vn deſiderio di oſtare a queſto pregiudicio, e di farſ 
vna fattione, che lo portaſſe all elettione del Regno, poichè, ns il 
Papa poteua opponerſi alla perſona d un Cardinale, ne il Re Cato. 
lico poteua ricuſarlo come heretico, nè i collegati del Regno alla fine 
harebbono potuto negarli la douuta vbbidienza. Hauea «conferity 
queſto penſiero con Giouanni Toccardo Abbate di Belloſanna, il quale 
da ſuoi primi anni hauea alleuato nelle lettere, huomo non già del 
tutto dato a' coſtumi de pedanti, ne d' ingegno baſſo e rimeſſo, ma 
pieno di ſpiriti viuaci, & ammaeſtrato nella diſciplina di corte. Que. 
ſto mirando all auuanzamento & eſaltatione propria nella grandezza 
della quale fofſe ſtato miniſtro al padrone, hauea fomentato i pen. 
fieri del Cardinale, e regolate -con .buoni ammaeſtramenti le preten. 
ſioni ſue, conſigliandolo a procedere ſegretamente, e molto deſtra. 
mente ſin tanto, che 5 andaſſe acquiſtando ſeguito, & aderenti, & 
inſegnandoli a valerſi. delle congiunture de tempi, le quali harebbono, 
ſomminiſtrate vtili. & opportune occaſioni. E per hauere chi gli por. 
geſſe aĩuto a fabricare cos] eminente diſegno, hauendo conferito il ne- 

gotio con Giacopo Dauidde Sign. di Perron, giouane di baſſi natali, 

N ma di profondiſſime lettere, e di grandiſſima eruditione, e per queſta 
3 . . -cagione riceuuto, e ben veduto da principio nella famiglia del Cardi- 
5 nale, e con Scipione Balbani Luccheſe, huomo, che dalla mercatura 

infelicemente eſercitata molt anni, era paſſato a maneggiare affari 

per le corti, s erano poſti con tutti gli ſpiriti a fabricare queſto terzo 

partito. Per queſto effetto ſotto ſpecie di complimento, il Perron era 

paflato al D. di Lungauitla, & al Conte di San Polo fratelli, i qual 

diſoeſi dalla cafa regia, ma per via di progenitori natural, chiaman- 

doſi di Orliens, erano molto Catolici, e fi teneuano vniti co Prencipi 

3 del ſangue al mantenimento della corona, e fatte loro le conſidera- 

bani Luccheſe tioni del pregiudicio, che dalla oſtinatione del Re preſente a gl in- 

Roma dee tereſſi communi deriuaua, gh hauea deſtramente tirati nel medeſimo 

dinal di Van- penſiero, & a tenere intelligenza, e corriſpondenza occulta co I Car- 

pange Papa, dinale. Dall altra parte il Balbani ſotto nome di priuati ſuoi affan 

& a conferir era paſſato a Roma, per iſcuſare appreſſo al Pontefice la dimora del 

Ern voi d. Cardinale ne luoghi della parte del Re, fatta per ſolo fine d' cſor- 

tarlo, e di condurlo alla ſua conuerſione, la quale procedendo hora 

in lunge, contra la ſperanza commune, e contra tante promeſſe fatte 

da lui, il Cardinale non volendo mancare alla conſcienza propria, 
mandaua a farne ſcuſa con la Santita ſua, e pregarla, a tenere pro- 
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+ettions della famiglia reale, la quale non era il douere, che per MD XC't. 

x oftinatione d vn ſolo perdeſſe le ſue ragioni, e che. quando il W 
Cardinal haueſſe intentione e ſperanza, che la Sede Apoſtolica non 

voleſſe altro, ch vn Re Catolico, ma del legitimo ceppo di 8. Lui- 

gu fi ſarebbe dichiarato con la nobilta, e con le Communita Cato- 

kiche, - & hauerebbe ſpogliato il Rè del maggiore nerbo di quelli, 

che per ſoſtenere le ragioni della famiglia regia lo ſeguitauano di pre- 

ſente. Hora mentre il Perron, & il Balbani, quello dentro, e queſto 

fuori del Negno, certano di piantare le radici di queſto terzo parti- 

to, il Cardinale dimorando a Turs, come capo e preſidente del con- 

ſiglio Regio, che vi ſi tratteneua, andaua per {ſe medeſimo, e per 

via del Toccardo, praticando gh animi di molti, e particolarmente 

di Egidio Monſig. di Sours Gouernatore di quella citta, huomo di 

grandiſſima pieta, ma di non minore prudenza, e che nella corte ha- 

uea tenuto ſempre chiariſſimo nome di bontà, e di ſapere. Ma que- 

ſti penſieri, che praticandoſi con molti non poteuano ſtare occulti, 

erano peruentiti a notitia di Filippo Card. di Lenoncurt, antico dipen- 11 Cardinale 
dente della caſa di Nauarra, il quale ſimilmente ſeguitando la parte = 

del Re, fi tratteneua a Turs, & interueniua al conſiglio, e non paſ- del trattato & 

ſando trà lui, -& i Card. di Borbone molta intelligenza, fa primo a de dicehgni del 


7 SS 22 Cardinal di 
darne auuiſo al Re, rappreſentandoli in confuſo quello, che haueua Vandomo. | 


potuto penetrare de diſegni, che & andauano diuiſando. II Rè ſa . 
pendo Þ emulatione, che paſſaua tra Card. non preſto interamente * 
fede alla relatione di Lenoncurt, e tuttauia ne reſts con I animo in 


gombrato, e cominciò a ſtare sd I auuiſo per venire a maggior certez- 
za del fatto, la quale la fortuna gli portò come da ſe ſteſſ in mo- 
do, che non ſi ſarebbe per imaginatione penfato : perchè hauendo 
il Balbani gia peruenuto in Italia, trouato per il viaggio il Sign. della 
Porta Segretario del D. di Mena, che ſimilmente per gli affari cor- 11 sig. della 
renti paſſaua a Roma, fatta amicitia con lui, come ſogliono quelli, Pons fecrete- 
che ſono intereſſati nella iſteſſa natione, © inauuedutamente, 0 per Mena I' au- 
| -commclare a ſpargere vn altro rampollo con la lega, gli confert il _ 
negotio, per il quale era dal Card. mandato al Papa, e gli fece vede- Cardinale, ma 
re le commiſſioni, che da lui haueua per ſua informatione in via dende, 
ſerittura diſtintamente compreſe. Il Porta huomo ſagace, e negotia- dag e mani 
tore auueduto, ſeppe di maniera portarſi, & allettare coſtui, che Hows 
non ſolo penetrò il fondo del negotio, e gli aderenti, ch' haueua il 
Card. ma infieme gli cauò vnla copia delle ſue commiſſioni dalle ma- 
ni, la- quale mentre con dupplicate lettere inuia al D. di Mena, volſe 
la forte, che vna d' eſſe foſſe intercetta dalla guarnigione di Auxer- Y 
ParTE II. 2 
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' MDXCL. ra, e perueniſſe nelle mani del Rè, con bana ieee di tut, | 


quanto il trattato. 8“ aggiunſe per chiarezza, e per confronts dell 
auuiſo hauuto dalle lettere del Porta, che Giacopo Monſign. di Que. 
ſnè gentilhuomo di Normandia, il quale s era.alleuato. Paggio del 
D. di Lungauilla, trouandoſi vna ſera nella. ſtretta del. letta del pa. 
drone, modo ſolito in Francia di corteggiare i grandi, quando ſondo 
per coricarſi, e non eſſendo veduto per I ĩmpedimento delle cot. 
ne, ſenti non volendo vn lungo. diſcorſo di . Monfign... di Perron in 
queſto iſteſſo propoſito, il che inauuedutamente riferi, a. Giouanni 
Sign. dell' Eſpinè ſuo parente, ma queſto eſſendo di religione Vgo- 
notto, e d' ingegno molto ſagace, non tradò molto a paleſare il tut. 
to a Monſign. di Chiaſeron, appreſſo di cui militaua, dal quale il. N 
fu poi diſtintamente d- ogni particolare auuertito. II Re fatto con- 
ſapeuole di quello, che S ordiua contra di lui, reſtd, grandemente . 
affſitto, e trauagliato dell animo, e conferito il negotio con il Gran 
Cancelliere, e con Monſig. della Nua, volle intendere il . loro. confi- 

glio. Il Gran Cancelliere intento alla conuerſione del RE, & cos pa. 
rendoli eſſere il meglio, diſſe, che al Rè medeſimo ſtaua il rimouere 
I Gran Can- queſti. oſtacoli, & il raſſerenare queſti nuuoli, perchè facendoſi Ca- 


I 


' celliere inteſo 


wills aſe Gs toglieua il fondamento a tutt” i. machinatori ad vn tratto, & 
e 11 trat- 
wat del Car- apriua vna ſtrada ſicuriſſima alla.vnione, & alla pace: che il pen 


reg hes fare ad altro rimedio era non ſolo vano, ma ruinoſo, perchè ed 


ſponde che fi do il Card. di Borbone, e gli altri Prencipi del ſangue, i quali ſenti- 
* * uano con lui, harebbe tagliato vn bracio a ſe medeſimo, e debilita- 
to talmente il ſuo partito, che non ſarebbe pid in iſtato di reſiſtere 

. alla — de ſuoi nemici, e dall Are. Party diflimulando di ſapere 

tionare Il diſegno,, tirando a vna a gran parte de Catalici diſpuſtat 

della dilatione tanto lunga del conuertirſi, onde. per. iſchifare queſti. 

due ineuitabili per; icoli „era neceſſario dare hormai ſodisfattione a. 

tutti 1 ſuoi ſeruitori, mentre lo ſtato delle coſe gli permetteua di 

farlo con honor ſuo, perchè quando ſi ſmembraſſe da lui la parte Ca- 

tolica, non ſarebbe pid tempo di conuertirſi, nè di dar loro ſodisfat- 

tione, ne di richiamarli, si come ſi fanno i falconi, quando ſono di 

gia ſcappati dalla mano, però faceſſe buon animo, e con vna riſolu- 

tione reale troncaſſe le radici a tutti queſti mali, che andauano pe- 


Niſpoſta di ricoloſamente ſerpendo. Monſign. della Nua diſſe, che parlerebbe 


1 pid liberamente; perche ſua Maeſta, e tutto il mondo ſapeua, ch 


| = Cancel- egli haueua detto ſin da. principio, che ſe il Re non ſi faceua Cato- 
| 1e 


lico, non ſarebbe mai Re di F rancia, ma che hora non era tempo, ne 


1 F R ANC IA. LIBRO XII. 219 


Dr 


deliberati he fa 1 MDXCT. 
juntura di fare queſta. zone : che ſapeua il Re quanto by 


520 de. ſuoi nemici gli foſſe per venire di breue addoſſo, hauendo 
Papa, & il Rẽè Catolico fatto potentiſſime prouiſioni per aiutar la 
che per opponerſi a queſta oppugnatione non haueua di pre- 
3 altro appoggio, che 1 ſoccorſi della Reina d Inghilterra, e de' 
prencipi di Germania, i quali metteuano inſieme potente eſercito ſot- 
to il Viſconte di Turena, per ſoftenerlo in tanto ſuo biſagno; le qua- 
Ii prouiſioni & aiuti tutti ſuanirebbono in vn ſubito, & egli al pre- 
ſente mutaſſe religione, perchè non ſolamente eſſi ſdegnati I abban- 
donarebbono, ma tutti gli Vgonotti del Regno, che lo ſeguiuano, ſi 
ſarebbono allontanati, onde all' arriuo delle forze nemiche, fi ſareb- 
be trouato ſproueduto, derelitto, ſolo, e ſenza alcun modo di reſi- 
ſtere, e poſto alla diſcretione de ſuoi nemici: che I vrgenza delle 
coſe non daua luogo al conſiglio di rimediare al futuro con vna ruina 
preſente: già eſſere partite le forze d' Italia, gia radunare il D. di 
Parma Leſercito, ne. permettere la ſtrettezza del tempo, che fi pen- 
ſaſſe a coſe lontane, ma che 5 adoperaſſero i mezzi preſenti: la ma- 
chinatione del Card. di Borbone eſſere penſiero poco fondato, & il 
quale, quando anco doueſſe riuſcire, ricercaua gran dilatione di tem- 
po: douerſi al preſente applicarui rimedij non molto riſoluti, nè 
molto potenti, ma tali, che mitigaſſero e differiſſero il male, ſin- 
che s haueſſe commodità di purgarlo: douerſi diuidere in luoghi ſepa- 
rati queſti Signori, hauer loro I occhio alle mani, cercare di placar- 
l, e di trattenerli, ſinchè fi vedeſſe I eſito della venuta degli ſtranieri 
dell vn partitq e dell altro : che poi il tempo, e I occaſioni harebbo- 
no ſomminiſtrato da ſe ſteſſi rimedij proportionati al male, e modo 
d' vſcire finalmente vn giorno di queſti laberinti. Piacque pid al Rè 
queſta ſentenza, la quale fa anco confermata dal Mareſciallo di Biro- 
ne, alla opinione del quale finalmente fi rapportauano tutte le coſe 
graui: onde ſpedi ſubito lettere al Card. di Borbone, & agli altri Sig, 
del configlio, che veniſſero in campo a ritrouarlo, hauendo biſogno 
dell opera, e dell aſſiſtenza loro, e rimouendo il Conte di Soeſſons dal 
gouerno di quelle parti, mandò a gouernare il Poetù, e la Ture- 
na, 1] prencipe di Conti alieno da queſto conſiglio, e gia eſcluſo da 
medeſimi ſuoi fratelli, perche anco il Conte di Soeſſons ſdegnato, che- 


il Re gli haueſſe molte volte promeſſa per moglie Caterina vnica Il Cone d 


ſua ſorella, & hora ricuſaſſe di concederla, aſſentiua alle machinatio- 
ni del Cardinal con ſperanza anco, che a ſe, benche minore di eta, 


Soeſſons fra- 
tello del Car- 
dinal di Van- 


domoè rimoſ- 


ma ſecolare, poteſſe piegare T elettione, che faceſſero i Catolici d'vn ſo dal Gouer- 


prencipe del gy" onde venuto il Cardinal nel campo ſotto Ciar- 
F f 2 


no del Poeta 
per loſpetto. 


þ 
by 

* 

4 

: 


un Ke 


II Landriano 
Nuntio Pon- 


tiſicio arriua a tito, nelle quali dopo le ſolite prefationi, E 1 hauere C 0 
Rens con let oſaggerato, e deteſtato I errore, che commetteuano i'Catolici 


tere monito- 


riali a' Prela- 


ti, e Catolici co | 


del partito re- 
gio. 


e con i geſti, E con le parole s. oppoſe, e fatto che fu, non Sd 
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tres, 1 nel conſiglio, gli Acne ihe 


che ft faceua in fauore de gli Vgonotti — 


parlarne ſmiſtramente per perfuadere i Catolici a conſentire con — 


Neè il Re fi farebbe cosi facilmente ſuiluppato da queſts, tumulto, & 
vna machina appoſtata dalla lega per nuocerli non I haueſſe mirabil. 
mente aiutato. Era venuto à Rens il Nuntiq Landriano mandate dal 
Pontefice con letters. momtoriah dirette alli prelati, che ſeguiuano le 


parti del Re, & alla nobiltà, Signori, città, e popoly dell' eſſa par 


colarmente gli eccleſiaſtxca, di ſeguitare, e di fomentare vn Re hereti. 
, relapſo, & iſcommunicato, e d' imponere volontariamente alle 


proprie ceruici il giogo miſerabile della ſeruitu nl era ording. 
ua finalmente con parole. pr efpre 


Eccleſiaſtici, ſotto pena di un uruinica, 
gnita, e bencfici, © e ck eſſere trattati da da heretici, che 
fra certo tempo ſi ritiraſſero da lnoghi, hs femlewang vbbidienza ad 


Henrico di Borbone, e dall' vnione e confortio della fattione ſua, 


& ammoniua, & eſortaua, ma infine commandaua anco alla nobil- 
ta, & à popoli, che abhandonando il tutto, e laſciando i luoghi, che 
riconofceuano heretico, ft ritiraſſero tra veri catolici, e che ubbidi- 
uano alla Sede Apoſtolica nella vera vnione della fede. Era tutto i 


monitorio ripieno di parole graui & eſquiſite, di concetti alti e 


minaccieuoli, di commandamenti aſpri e rigoroſi, e tale in ſomma, 


che pareua non conuenire molto con il tempo preſente, nel quale 
Farmi del Re procedeuano proſperamente, e le coſe della lega era- 
no é di forza, e di riputatione affai diminuite: per la qual coſa 
confiderato dal Duca di Mena, e da' capi prineipali del ſuo partito, 
molti furono di opinione, & in particolare Monſignore di Villeroi, 
che foſſe bene il differire la ſua publicatione ad altro tempo, nel qua- 


le con maggior credito, e con pm riputatione dell armi de collegati 


fi poteſſe ſperare di. cauarne qualche frutto; ma il Nuntio mal pra- 


tico degli affari di Francia, e ſolito a We le coſe con 1 concet- 


ti di Roma, il Veſcouo di Piacenza benche pm eſperimentato de ne- 
gotij correnti, tutto nondimeno intento a compiacere, & a conciliar- 


fi P animo del Papa, & i miniſtri Spagnuoli tirati dall“ odio, & abba- 


gliati dal deſiderio di vedere ogni giorno le coſe pid perturbate, era- 


no riſoluti, che il monitorio ſi publicaſſe. Conſiderauano i Signori 


Franceſi eſſere coſa non ſolo Geile ma da non ſperarla par als 
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r che i Prelati, e la nobiltà, i quali haueuano nelle mani Dx 
del. Re, la roba, le dignita, e Ie prelature, riſolueſſero & ab ban: 
donarle per compiacere il Papa, eſſendo pochi a' tempi preſenti co- 
loro, che per riſpetto dell anima 1 contentino di abbandonare le 
loro ſoſtamae; ch eſſi g da principio s erano d auuantaggio raffigu- 
rate queſte minaccie, e queſte intimationi di Roma, e s haueuano 
preparato gli animi per ſofferirle; che più che. fi sforzaſſero, più 8 
mdurerebbono, e perdendo la ſperanza d eſſere riceuuti mai in gratia 
del Papa, ſi farebbono pit: oſtinati a ſeguitare, & a procurare la vit- 
toria alla loro parte; che biſognaua allettarli, e deſtramente tirarli, 
non ſpauentarli, e metterli nell' vltima diſperatione; che ſimil mi- 
naccie farebbono proprie dopo la vittoria per dare loro colore & oc- 
caſine di; abbandonare con queſto | preteſto il Re, quando le coſe 
ſue. foſſero deplorate, ma non hora, ch eſſendo egli florido e po- 
tente, non era da credere, che alcuno lo abbandonaſle ; 3 non do- 
uerſi fondare le prudenti riſolutioni sd 1 veriſimile, ma ſu ' vero, 
ne regolarſi all opinione di Werke che giudicauano di lontano, ma 
| fopra il giudicio di coloro, che oltre I eſperienza lunga delle coſe, 
| { xitrouayano di preſente sd l fatto. Giudicauano i miniſtri Pon- 
Y tificij c Spagnuoli, che queſte coſe ſi diceſſero per la commune cari- 
ta della natione, non perchè cost foſſe il vero, & il Duca di Mena, 
che hauea collocata tutta la ſperanza nella venuta delle genti d' Ita- 
lia, e di F iandra, e non voleua diſguſtare quei prencipi, ſi rimette- 
aua in loro; e pero ſenza differire, il monitorio fu ſubito publicato, | 
F quale produſſe quel medeſimo eſfetto, che haueano predetto 18 os 
gnori Franceſi, perciò che il Re, chiamato il Conſiglio, nel quale 97pofitionide” 
volle che aſſiſteſſero tutt i prelati, ch erano a Manta, e le perſone 17 1 
pid conſpicue dell eſercito ſuo, ft dolſe grauemente del modo, che il monitorio a 
Il preſente Pontefice teneua ſeco, laudd e commendo la moderatio- 3 
ne di Siſto, il quale fatto capace, che le diſcordie erano a wy 
dall ambitione, e dalla cupidita di diuidere il Regno, e non dal 2 
Jo, nè dall affetto verſo. la religione, hauea ſoſpeſo di dare 5 
| alla lega, e tacitamente conceſſo tempo a lui di poter penſare di 
conuertirſi opportunamente alla Catolica fede, accarezzando, e be- 
nignamente eſaudendo quelli, che per buon fine, e per ſeruitio di 
Dio, della giuſtitia, e della patria loro lo ſeguitauano, come pote- 
ua far piena fede il Duca di Lucemburgo: dichiarò I intentione ſua 
eſſere d oſſeruare quello, che alla nobilta Catolica nel principio del 
Regno ſuo hauea ſinceramente 1 ſi ſcusd d' eſſere ſtato im- 


Pedito dal feruore della guerra di poter attendere a quei mezzi, che 
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MDXCI. per. l! importanza del negotio, e per la grauità della perſona ſtimauz 
conuenirſi, e finalmente eſortò tutti gli Eccleſiaſtici, 1 nobili, & j 
Popolari a volere ponere ogni loro ſpirito per conſeruare le immuni. 

ta, & i priffilegij della Chieſa Gallicana, per non lafciare diuidere, 

& iſmembrare quel Regno, che da' loro maggiori cost florido hauca- 

no riceuuto, e per non permettere, che 1 popoh reſtaſſero ſenza i lo- 

ro paſtor), e prelati, con pericolo di Sciſma, di errori, e di danna- 

tione, - coſe, che ſe bene non erano vedute, ne conſiderate a Roma, 

erano pur troppo ſottopoſte all occhio di chi con pietà Chriſtiana le 
riguardaua. In queſta ſentenza fece fare vn grauiſſimo Decreto, di 

chiarando di volere-offeruare inuiolabilmente la ſua promeſſa, & eſor. 

tando i Parlamenti a prouedere alla dignita della Corona, & i Prelati 

ad aſſiſtere a loro popoh, e conſeruare la liberta della Chieſa Gallicana, 

Fatto il Decreto con grantiflimo conſentimento, perchè ogn' vno era 
ſdegnato per la ſeuerità del monitorio, e per la venuta del Nuntio Lan- 

I Parlamenti driano, ſpedi a Turs il preſidente Thuano, & il preſidente Fabro a Chia- 
| - my wa lone, oue da quei parlamenti con libertà molto ſciolta fu parlato e 
tano. che il decretato contra la perſona del Landriano, e deliberato, che il moni- 


monitorio 


Pontificio 6a torio foſſe publicamente abbrugiato, e nel medeſimo tempo furono 
— publicamente fatti ſeueriſſimi decreti contro a quelli, che abbandonaſſero il partito, 
e ſeguiſſero l' intimatione del Landriano, priuando gli Eccleſiaſtici del- 

le loro di gnita, e beneficij, e confiſcando a 1 nobili, & altri, i feu- 
di, & i beni di qualunque ragione, e ſottoponendo tutti alla pena di 
leſa Maeſta, e di ribellione: il che aggiunto allo ſdegno, che la l 
berta Franceſe hauea dalla ſeuerità del monitorio concepito, fi frena- 
rono di modo gli animi, che non fu più alcuno che fi moueſſe, anzi 
quelli, che prima s erano riuolti alle nouità tentate dal Cardinale di 
Borbone, alienarono per hora gli animi da ogn' altro penſiero, che di 
conſeruare, e di mantenere il Re, Tarmi del quale vedeuano incam- 
minate alla vittoria, dicendo publicamente gh Eccleſiaſtici, che non 
commandauano 1 canoni, che in tempo cosi difficile e pericoloſo ab- 
bandonaſſero il loro gregge, ne portare 1] douere, che abbandonando 
la patria, le caſe proprie, e le ſoſtanze ottenute per premio delle lo- 
ro fatiche dalle liberalità de Re paſſati, andaſſero vagabondi & miſe- 
rabili a mendicare cento ſcudi di penſione dalla carità de nipoti del Pa- 
pa; che finalmente il Re reſtando vittorioſo I hauerebbe accommodata 
co Pontefice, e chi foſſe ſtato ſuo contumace e ribello reſterebbe 
pouero e derelitto, e che non poteuano per conſcienza abbandonare 
vn Prencipe, che imploraua il loro aiuto, e la loro inſtruttione, per 
venire all vbbidienza della Chieſa. Cosi ſempre marauiglioſamente le 


DI 1 FRAN CIA. LIBRO XI. 2323 


ne aggiuſtate per oppugnare xl Re riuſcirono i in ſua difeſa, & 1M DXCL. 
gre gli ee in medicine. Oppoſe a 1 decreti de Parla- i Palanen 
menti di Turs, 6 di Chialone, il Parlamento di Parigi contrary de- di bang in 
creti, accettando il monitorio, & ammettendo, le commiſſioni del trarjj a quelli 
Nuntio con eſortare, e commandare, che il tutto foſſe accettato, | pu- _ * 
blicato, & vbbidito, imponendo pene, e e caſtighi ſeueriſſimi a i traſ- diChialone. 
eſſori, ma non fa per queſto, che ne i prelati, NE 1 nobili, che 
ſeguiuano la parte del Re, fi rimoueſſero dal primo . proponimento, 
& i diſeorſi, e le querele, che fi faceuano innanzi per la liberta del 
eſercitio. conceſſo a gli Vgonotti, , fi riuoltarono tutte a lamentarſi de!- 
la precipitata e ſeuera, cost la chiamauano, riſolutione del Papa. 
In tanto erano venuti a Rens ad abboccarſi i Signori della caſa di Lo- 
reno, il Nuntio Landriano, gli Ambaſciatori 8 pagnuoli, e Sauoiar- 
d, & il Cardinale di Pelleue. Arciueſcouo di quella città, & antico 
. protettore, e fautore della lega, e quiui fi trattarono. eſattamente, e 
con lunghi ragionamenti gl intereſſi communi, .ne' qu ali, ſe bene cia- 
{cuno palliaua ſotto varij preteſti .e. colori I intereſſe del ſuo diſegno, 
ſi vedeua nondimeno aſſai chiaro, che non poteuano. conuenire ad vn 
medeſuno fine. Gli Spagnuoli. i fidauano ſopra la Potenza, e ſopra 
la neceſſità, che haueuano gli altri dell' aiuto loro: il Nuntio ſopra 
la Maeſta della Sede Apoſtolica, e sd l fondamento della religione, , 
nelle coſe. della quale aſſeriua, I autorita. del diſponer e eſſere propria e 
peculiare del Papa: il Duca di Loreno fi fondaua sd I honeſta, come 
capo della famiglia. e pretendeua, che gli altri per riuerenza cedeſſe- 
70 al ſuo riſpetto: il Duca di Sauoia aſpiraua all acquiſto della Pro- 
venza, il Duca di Mercurio a quello della Bretagna: il Duca di Ne- 
murs diſegnaua di cantonarſi ne ſuoi gouerni, e finalmente il Duca 
di Mena capo dell armi, e diſpoſitore del ſuo partito, ſi confidaua ſo- 
pra J vnione de popoli, e ſopra il conſenſo della nobilta affettionata 5 
al ſuo nome. Ma le coſe non erano mature, e ciaſcuno. procedendo N 
con gran riſpetto, e con gran ſegretezza, celaua i proprij penſieri, 
e dimoſtraua eſſer moſſo ſolamente dalla conſideratione del bene vni- 
uerſale, il che auuertito dal Duca di Mena, e confidandoſi co l tem- 
po, con 1 occaſioni, e col maneggio della prudenza ſua di condurre 
gli altri a conſentire alla ſua opinione, eſſendoſi ſolamente concluſo 
di oſtare con le forze communi alla venuta de gli ſtranieri del Re, , 
tutte le altre coſe furono rimeſſe a tempo pid opportuno, hauendo 
dimoſtrato il Duca, che la preſente ſtagione era neceſſario impiegar- Ii convent» 
K ad operare, e non a conſultare, auuanzandoſi di gia i Tedeſchi del cioglie ſenza... 


: Re, e continuando egli proſperamente ne progreſſi dell armi. Si di- * 
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MDXCI. ſciolſe pere i conuento di Rens ſenza altra determinatione, e ſolo 

puca di Mena perdè alquanto di quella confidenza, che hauea conce. 

puta nell' aderenza del Papa, hauendo conoſciuto il Nuntio: in tutte 

le coſe inſeparabile da gl intereſſi di Spagna, onde diſegnando valer- 

ſi delle forze Eccleſiaſtiche ſolamente, per impedire I ingreſſo de gi 

ſtranieri, nel reſto fece riſolutione non ſi fidare in alcuna coſa, ful. 

ch de ſaoi Franceſi. A queſto fine ſpedi ſubito vn gentilhuomo in 

diligenza al Preſidente Giannino di gia arriuato in Iſpagna, per au- 

uertirlo di procurare « dal Rè non tanto aiuto di gente Spagnuola, & 

Italiana, quanto, che gli foſſe pagato vn determinato numero di 

fanti, e di caualli Franceſi, ſotto preteſto, ci capi Spagnuoli & 

Italiani mal volentieri vbbidiſſero al ſuo commando, e che con fore 

F ranceſi, che non ſi ee di riconoſcerlo, e che haueuano co- 

| gnitione del paeſe, & eſperienza della medefima natione, harebbe 

piu ſpeditamente, e pw facilmente, e ſenza oſtacolo Procurati g 

intereſſi communi. Per queſto medeſimo effetto diede commiſſione a 

Porta con duplicati corrieri, che ricercaſſe il Papa d' ordine eſpreſſo, | 

che le genti ſue co l Duca di Montemarciano ſi fermaſſero in Lore. 

no, & lui vnite con le forze di quel Duca, e con gli aluti di Fiandra, 

opponeſſero alla venuta del Viſconte di Turena, moſtr ando queſto 

eſſere il punto principale, per leuare gli aiuti al Re, e per vincere af 

ſai facilmente la guerra: il che havendo di ga appuntato anco con il 

Nuntio, al quale haueua ageuolmente fatto credere in queſta con. 

ſtere la ſomma delle coſe, egli con le genti proprie preſe il cami- 

no di Parigi, e di Normandia, per oſtare a' progreſſi, che il Re ands- 

ua giornalmente facendo. Erano conſiderabili le forze del Duca d 

Montemarciano, le quali eſſendoſi radunate nella Citta di Lodi, 

eletta con permiſſione del Re Catolico per piazza d arme, aſcen- 

18 deuano ſotto nobili & eſperimentati Capitani al numero di mille 
a in Francia 

1200. caualli, dugento caualli, e di due mila fanti, co quali doueuano conguu- 

| & hg fanc gnerſi quattro mila Suizzeri aſſoldati da cantoni Catolici co 1 dens 

mando del D. ro del Pontefice cauato di Caſtello. Con I eſercito Pontificio ca. 

«1 Montewar- minauano, facendo il medeſimo viaggio, le genti del Re Catolico 

deſtinate per Fiandra, condotte da Marco Pio, e dal Gouernatore 

d' Aleſſandria, nelle quali erano due terzi di fanteria, e quattro cer- 

to caualli. A queſto corpo, che paſſando da' confini della Saucia 

Per la Contea di Borgogna doueua peruenire in Loreno, diſegnaua 

d' vnirſi T eſercito di quel Duca, Il quale ga per le coſe correnti era 

in eſſere di quattro mila fanti, e d' ottocento caualli, di modo, ce 


faceuano conto i Prencipi collegati, che gli Alemanni del Re, anco! 
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ch! egli con tutte le forze 8 auuanzaſſe a riceuerli, non foſſero baſtanti MD X CT. 
per reſiſtere, e doueſſero nell ingreſſo del Regno, o diſſol uerſi da ſe ; 
medeſimi, 0 rimaner disfatti. Ma il Duca di Mena partito dall' af. II Popolo di 
ſemblea era con grandiſſima celerita corſo a Roano, nella quale Citth dufte die- 
il popolo mal ſodisfatto del gouerno del Viſconte di Tauanes, sera fu- Viſconte 2 
-oſamente ſolleuato in arme per diſcacciarlo, & eſſzndoui venuto dernatere fi 
Andrea Brancatio Signore di Villars Gouernatore d' HHro di Gratia ſolleua. 
con qualche numero di genti per ſoſpetto, che la Citt non fi riuol- 
taſſe, e non fi metteſſe in potere del Re, era pol tra queſti capi nata 

ara & inimicitia tale, che ſtauano in pericolo d' aſſalirſi ſcambieuol- 
mente, il che non poteua ſuccedere ſenza molto ſangue, e ſenza graue 
pericolo, che la Citta poteſſe peruenire a nemici. Arriuò il Duca 
tanto opportunamente, che ſe ſtaua vn giorno piu, le coſe non ſi riſol- 
ueuano ſenza grandiſſima ruina, e co I ſuo arriuo poſe freno all' 
vno, & all' altro de' capi, ne volendo, che le diſcordie riduceſſero in 
pericolo Città di tanto momento, ſodisfece al deſiderio del popolo, e 
del parlamento, & eleſſe Gouernatore della Citta Henrico di Loreno 
ſuo figliuolo, al quale per eſſere in età debole, diede per Luogotenente 
il medeſimo Signore di Villars huomo di grandiſſimo ſpirito, e valor 
ſingolare, & il Viſconte di Tauanes antico ſuo ſeruitore mandò a 
commandare come Maeſtro generale del campo ſotto al gouerno del 

Duca d' Omala nella prouincia di Piccardia. Fu ne' medeſimi giorni 
per riuoltarſi la Fera luogo di grandiſſima importanza ne' medeſimi 
confini di Piccardia, perche il Marcheſe di Magnele, il quale teneua 

quel gouerno, benchè da principio oſtinatiſſimo al partito della lega, 
mutato in queſto tempo penſiero, qual che ſi foſſe la cagione, haueua 
occultaniente conuenuto di rendere la piazza, e di paſſare alla parte 

del RE, Per queſto effetto s andaua trattenendo con I eſercito in quei 
contorni il RE medeſimo; ma il Duca hauuto notitia di queſto fatto, 

0 entratone, come diſſero alcuni, ſemplicemente in ſoſpetto, ſpedi il 
Viceſiniſcalco di Montelimar, del quale ſoleua per la ſagacità ſua va- 

lerſi nelle pid vrgenti occorrenze, & il Signore di Magni Luogote- E. vcciſo il 
nente della ſua guardia alla Fera, con ordine, che non potendo al- lag d. 
trimente ſcacciare il Marcheſe da quella piazza, procuraſſero di leuarli ordne del D. 


8 4 6 | : ; 4 | ROE 1 . * d1 Mena per 
pm ſpeditamente, che fi poteſſe, la vita: ne mancarono 1 miniſtri nur volle 


dall effetto, ch' era loro commeſſo, perchè entrati nella terra, e date dar la Piazua 
lettere del Duca a Capitani del preſidio, mentre il Gouernatore ſi 12 55 par 
ir ouaua alla meſſa, ſenza aſpettare ch egli prendeſſe alcuna riſolu- be — KC- 
tlone, improuiſamente I affalirono net vſcire della Chieſa, & troua- | 
tolo ſproueduto, e mezzo attonito, con due ſtoccate I veciſero, e 8 
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M DPX Cl. impadronirono fenza impedimento alcuno di quella terra. Queſta 
operatione pid propria d' vn Prencipe aſſoluto, che d' vn capo di col. 
legati, diſpiacque a molti, benche il Duca ſi sforzaſſe dimoſtrare, os 
P N neceſſità I haueſſe fuor del ſuo volere prodotta; e molto 
ſpiacque, che quel gouerno foſſe dato a Montelimar, vno de gli = 
ſori, onde publicamente ſi diceua, .I armi della lega eſſere ſempre ſpun. 
tate, ſe non quando erano adoperate contra gli amici. Fu grande jj 
moto de gli animi per il ſangue, e per le dipendenze del Marcheſe, 
e perchè diſpiaceua all' vniuerſale, che il Duca s' arrogaſſe cosi af. 
ſoluta potenza; onde egli, che conoſceua hauer perduto molto del 


n D. ei Me. credito, & eſſere neceſſario con qualche impreſa ſtrepitoſa di rauuiuarlo, 


Hp Rin perche per ordinario le coſe poſterior! ſcancellano, e leuano in gran 


dows erano i parte la memoria delle anteriori, deliberò di dare la ſcalata alla Citt, 
gnori Prela- 


ti, & vfficiali di Manta, ou' erano ridotti il configho del Re, molti Signori, e Pre. 


del Re, con 
ern lati, e la maggior parte de gli vfficiali della corona, che ſeguiuano il 


die; ma ſco- nome ſuo, ma ſenza quella guardia, che richiedeua la qualita delle 


perto ' re- 


3 4 par- Per ſone, e la debolezza del luogo, e parendoli queſto tentatiuo cos 


re ſenza ſrut. grande, ſe poteſſe condurſi a pertettione, che doueſſe accreſcere di glo- 
ria il nome ſuo, e pm che mediocremente debilitare la parte, e la 
proſperita delle coſe del Re; per la qual coſa chiamate le genti, ch 
erano in Parigi, & i preſidij di Meds, di Dreux, e di Pontoiſa, & 
eletta vna notte molto oſcura e piouoſa, s accoſtd da due parti con 
le ſcale alle mura della Città, il ſito della quale per lunga prattica gli 
era perfettamente noto, con ſicura ſperanza, per il poco numero di 
ſoldati, che v erano, d' entrarui ſenza molta fatica, ma volle la for- 
tuna, che e nell vn luogo e nell altro trouaſſe le ſentinelle vigilanti, 
al grido delle quali ſolleuate in arme le guardie, ſalirono a cuſtodia 
della muraglia, e nondimeno ſarebbe ſtato queſto poco ſuſſidio, e da 
non reſi ere lungamente a gli aſſalitori, ſe 1 medeſimi Signori del 
conſiglio, non mancando alla ſalute di ſe medeſimi, armati con pid 
coraggio, che da huomini togati non f1 poteua aſpettare, non foſ- 
ſero corſi con le famiglie loro à rinforzare i poſti, di maniera tale, 
che non potendo i 1 ſoldati del Duca, bagnati, ſtanchi, e priui in gran 
parte, riſpetto alla pioggia, dell' vio delli ſcoppietti, ſpuntare nella 
ſommita delle mura, che haueuano ereduto trouare poco guardate, 
* anzi rompendoſi, e cadendo molte ſcale riſpinte da' difenſori, fi riti- 


ſäalir li Suiz. ranono ſenza frutto, reſtando finalmente I aſſalto aſſai pm ſtr epitoſo, 


zeri a Huda- | 
„ ſanguinoſo. Ne per cio. il Duca fi perſe d' animo, ma ſapendo, 


k ben fork che vna parte de gli Suizzeri del Rè erano alloggiati a Hudano, corſe 
cati, è aſtret- 


to a partir, con la medeſima celerita il giorno ſeguente ad aſſalirli, benche ſenza 


} 
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orofitto 3 perche hauendoli trouati ottimamente muniti e trincerati, e 
fu aſtretto ſimilmente a partirſi, ſenza hauere ottenuta coſa. alcu- 

na, douendoſi molta lode, 0 alla vigilanza, © alla buona fortuna : 
de' ſoldati del Re, che la prudenza, e la celerita del Duca reſtaſſero 

ſenza effetto. Ma il pericolo di Manta appreſſo 1 1 prudenti eſtima- 

tori era ſtato cos graue, che Giouanni Mocenigo Ambaſciatore di 

Venetia dimoſtrò eſſere gran temerità d' aſpettare in quel luogo de- 

bole, e malamente preſidiato vn altro sforzo del Duca, e perſuaſe al 
conſiglio, & a gli altri Signori che v' erano, di ritirarſi a Ciartres, ou 

oltre la grandezza, & 1] commodo della Citta, nella quale ſtauano 

con pid decoro, erano anco molto pin ſicuri, riſpetto alla fortezza 

del luogo, & alla qualita del preſidio che lo guardaua. Approuò il mo Mock : 
Re queſta deliberatione, alla quale, come a tutti non ſouuengono tutte 1 
le coſe, non haueua prima penſato, e ridotto a Compiegne, comincidò jeua i ſuoi of. 
ad alleſtire I eſercito per auanzarſi a riceuere i ſuoi ſtrani eri, ma per- . ' 
che non hauea auuiſo ancora della partenza loro, deliberò in queſto ta, e li riduce 
mentre, per non conſumare inutilmente il tempo, di mettere I af-* Ciartres 
ſedio a Noione, citta poſta ne' confini della Ciampagna, e della Pic- 

cardia, la quale per eſſere aſſai pid proueduta di caualleria, che di 

fanteria, rompeua tutte le ſtrade all intorno, & incommodaua i luo- 

ghi, che per la ſua parte ſi teneuano in quei contorni. La ragione, 

che eſortaua il RE a leuarſela dinanzi, rendeua anco piu! facile I eſpu- 

gnarla, eſſendo copioſa di caualli, onde ne riuſciua pid facile I aſ- 

ſedio, e mal proueduta di fanteria, e di quelle altre coſe, che alla di- 

feſa fi richiedeuano, e particolarmente di munitioni, per la qual coſa | 
radunato tutto ! eſercito, fece prendere poſto al Mareſcial di Birone il f 
vigeſimo quinto di di Luglio vn ſolo miglio diſtante da borghi della 

terra; nel quale giorno il Signore di Rieux accortoſi dell' intentione 

del Re, e partito da Pierrefont con ſeſſanta caualli, & altri tanti fanti 

in groppa, e con vn valigino di poluere all arcione, per la via de 

boſchi naſcoſamente {i conduſſe nella citta, portando grandiſſimo ſol- Sito di Noi- 
leuamento à defenſori. E Noione poſto tra il monte, e la palude, gal yon 
hauendo da mezzo giorno la laguna cagionata dallo ſtagnare, che fa 

in quel luogo la riuiera d' Oiſa, e da Settentrione la montagna ſcoſ- 

ceſa, & erta dalla parte di fuori. Alle ſpalle fi diſtendono fpatioſi e 

foltiſſimi boſchi per molte miglia, e reſta ſolo I adito dalla fronte per 

vna breue pianura, che rieſce alla porta di Santo Eligio, & alla Badia 
᷑ricchiſſima ſituata nel borgo. Era la città cinta d' antiche mura con 

1 ſuoi torrioni diſtanti da luogo a luogo, ma & i torrioni, e la cor- 

tina aſſai conueneuolmente terrapienata. Riconoſciuto il ſito dal Ma- 
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MD xc reſcial di Birone, s accampd egli alla fronte della città poco diſtante 
dal fiume, con animo d' aſſalire il borgo e la Badia ch' erano nel Pi 
ano, e fuori della laguna, e per quella via farſi ſtrada di pervenire 
alla foſſa aſſai ſpatioſa, che da quella parte einge la terra. Mong. 
gnore della Villa Gouernatore della citta dall altro canto conoſcendo 
la debolezza del preſidio, & il mancamento di molte coſe, non hauea 
ceſſato i giorni innanzi all aſſedio, e non ceſſaua dopo comparſo f 

eſercito, di ſollecitare il ſoccorſo, reiterando lettere e meſſi, & al Vic. 
conte di Tauanes, & al Duca d' Omala Gouernatore, i quali non 
meno ſolleciti di lui, ſpedirono prima il Signore di Gribuualle con 
cento fanti, e circa venti caualli, e poi il Signore di Tremblecurt con 
il ſuo reggimento, benchè ridotto a poco numero di fanti, per ten- 
tare per la via de' boſchi di penetrare naſcoſamente nella terra, ma, 
e I vno, e altro aſſaliti dalle guarmigiont di Chioni, e di Corbia, e 
del Caſtelletto, furono ſconfitti per la ſtrada, sr che Gribuualle ap- 
pena vi entro con ſedici de ſuoi fanti, & il Signore di Tremblecurt non 
ſi potè nè anco accoſtare per molte miglia a Noione. La perdita di 
queſti neceſſitò il Viſconte di Tauanes di metterſi a riſchio per tentare 
di entrarui, e pero partito da Roia la ſera del primo di d' Agoſto con 
einquecento archibugieri, e con trecento caualli per iſcorta, ſi con- 
duſſe a fauore della notte vicino alle guardie dell' eſercito vn' hora in- 
nanzi il giorno, con gran ſperanza di paſſare trà guardia, e guardia, 
innanzi che il Campo ſi foſſe poſto in aſſetto per oſtarli, ma il Signore 
d' Arges, che d' ordine di Birone con ſeſſanta caualli leggieri hauea 
battute le ſtrade la medeſima notte, s' abbattè repentinamente ad in- 
contrarlo, e non fi perdendo d' animo per il poco numero d' huomini 
che hauea ſeco, ma coraggioſamente eſpedendo I armi, & a furia 
d archibugiate cominciando la ſcaramuccia, fa cagione che tutti gli 
altri che batteuano le ſtrade correſſero nel medeſimo luogo, per la qual 
coſa quei della lega vedendoſi ſcoperti, ne ben ſapendo nelle tenebre 
da che numero di nemici foſſero cost brauamente aſſaliti, come gli 
error della notte ſono per ordinario pernicioſi, ſenza ſangue, e ſen- 
za contraſto, ſi diſordinarono da ſe medeſimi, e con grandiſſimo ſpa- 

1 Viſconte di uento preſero in diuerſi luoghi la fuga, e ſolo il Viſconte, mentre 

auanes vo- 35 12 . . . . 

lendo metter, con la ſpada in mano procura di fermare i ſuoi ſoldati, ferito nel 

foccorlo in braccio, e nella coſcia, fü dall iſteſſo Signore di Arges fatto final- 

to, e fatto pri- mente prigione. Il Duca d' Omala, nel gouerno del quale ripoſa- 
bobs. uano le coſe di quella prouincia, afflitto dalla poca fortuna de ſuoi 

capitani, delibero di tentare il ſoccorſo da ſe medeſimo, eſſendo ſicuro, 
che ſe non era meſſa fanteria, e munitione nella terra, ella conue- 
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aua perderſi fra pochi giorni; perciò partito da Han la ſera del ſet- 3 
timo di d' Agoſto con ſel cento caualli, e nouecento fanti, accioche 
j ſuoi foſſero apparecchiati, e non ſi ſmarriſſero d animo nelle tene- 
bre, come haueano fatto gli altri, preſe partito d aſſalire nell alba 
vno de' quartieri del Re, e mentre ſi tocca all' arme, e fi combatte, 
rocurare di mettere dentro il ſoccorſo paleſemente di giorno pi 
toſto che ponerſi a pericolo di diſordinarſi di notte. Con queſta in- 
tentione, accoſtatoſi alla parte del piano sd la ſtrada maeſtra, che 
conduce a dirittura alla porta, aſſaltò repentinamente il quartiero de 
caualli leggieri del RE, ch' erano alloggiati fuori delle trincere, ſotto 
il coperto di alcune caſe ſparſe sd la medeſima via, Fu feroce I aſſal- 
to, ne meno feroce la difeſa, che J iſteſſo Signore di Arges giouane 
q alto animo, e gli altri ſuoi compagni fecero nel ſoſtenerlo, ma 
rinforzando tuttauia il Duca d' Omala con la caualleria I impeto ſuo, 
e ſopragiunto il maeſtro di campo Berangliſa con J infanterie che ſe- 
guiuano, harebbono 1 caualli leggieri, benchè valoroſamente combat- 
tendo, perduto il quartiero, e laſciata libera la ſtrada al ſoccorſo, ſe 
il Baron di Birone con trecento celate, e con dugento Raitri, non foſſe 11D. d' Oma- 
* 2 : | "A , | la andato per 
arriuato in loro atuto, alla venuta del quale vrtato il Duca furioſa- portar foccor- 
mente per fianco, e riprendendo vigore i medeſimi caualli leggieri, 4  Noione, 
che per innanzi cedeuano, fi fermo il progreſſo de gli inimici, fin — 
tanto che ſopragiungendo di mano in mano da pit parti noui ſoccor- f rita. 
ſi, & eſſendo già la fanteria del campo tutta in arme entrata ne' ſuoi 
ordini per difendere i poſti, il Duca d' Omala fu coſtretto, bench 
ſempre combattendo, a ritirarſi, nella quale ritirata con perdita di 
ſellanta ſoldati de' ſuoi, e con la morte del Signore di Lonchiamp, 
ſoldato di molta eſperienza, e di Franceſco Gueuarra Capitano di 
caualli leggieri Spagnuoli, - fa ſeguitato ſino alle mura di Han, ſenza 
hauer potuto porgere a gli aſſediati ſuſſidio alcuno. Ma il Duca di 
Mena auuiſato dell' aſſedio di Noione, hauea ſollecitamente chiamati 
a ſe il Signore di Rono, con le forze, ch' erano nella Ciampagna, & 
il Prencipe d' Aſcoli mandato dal Duca di Parma con ottocento ca- 
alli, e con tre mila fanti, e congiunto alla Fera con eſſi, peruenne 11 P. di Me- 
a Han il decimo giorno d' Agoſto, & hauendo alloggiato I eſercito OT 
su la ſtrada verſo: Noione, ma con il fiume di mezzo, ſtimaua che one fi trasfe- 
la preſenza ſua porgeſſe ſufficiente calore alla difeſa. II RE hauendo de 4 


; | ; " efercito ad 
prantati ne Iuoghi pid opportuni i ſuoi quartieri, e fattoſi innanzi ian per car 

, | *\ . . | . CAIOTEC alli al- 
con le trincere, hauea già cominciato a combattere la Badia poſta ſediati. 
fuori del borgo, la quale era da gli aſſediati pertinacemente difeſa 


per tenere 1 nen. ici quanto foſſe poſlibile diſcoſti dalle mura. Contra 
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MDXCI. di queſta Badia hauendo il Rè fatti pi nnn we. | 
Ain di queſta Badia hauendo il Re fatti piantare cinque cannoni, I ha. 


II Duca di 


uea di maniera forata, e ſbaragliata, che datoui I aſſalto dalle fan. 
terie il giorno ottauo, I eſpugnarono con morte di trenta de defer. 
ſori, e con la preſa di più d' altri cinquanta di loro, il che tanto 
maggiormente debilitò il preſidio, ch era per ſe ſteſſo deboliſſimo 
a poter difendere il recinto della fortezza. Ma per la venuta aa 
Duca di Mena fi conuenne ſoſpendere I oppugnatione, perche eſ. 
ſendo groſſo di dieci mila fanti, e di due mila caualli, fi giudicauz 
che non potendo ſoccorrere la città in altra maniera, più toſto do 
perderla foſſe per venire al cimento del fatto d arme. Erano non. 
dimeno nel campo ſao molto differenti le opinioni, perchè il Prenci 


d' Aſcoh non giudicaua la perdita di queſto luogo di tanta conſe. 


guenza, che per diuertirla fi doueſſe incorrere I incertezza della bat. 
tagha, con auuenturare quelle forze, che ſole fi trouauano in eſſere 


per reſiſtere a gl inimici, e conſideraua, che aſpettandoſi le genti del 


Pontefice, e del Re Catolico, che gia erano paſſate i monti, ſarebbe 
ſtata temerità molto eſpreſſa il riponere hora in arbitrio della fortuna 
quello che fra. pochi giorni fi ſarebbe fatto pm certo, e pid ſicuro, 
Il Duca d' Omala all incontro ſdegnato dall auuerſità ſua paſſata, e 
bramando di riſarcirla, contendeua eſſere di gran momento alle coſe 


della prouincia la perdita di quel luogo, perchè non reſtaua in quei 
contorni alcun' altra terra importante dalla loro parte, ma eſſere di 


maggiore importanza la riputatione, che molto ſi ſarebbe diminuita, 
ſe ridotti sd gli occhi del nemico con forze di numero non inferiore 
alle ſue, fi laſciaſſero portare via quella fortezza, ſenza mouerſi, 


Mena de ibera e ſenza diſputarla con T armi. Aſſenti il Duca di Mena alla più ſicu- 


di non tentar 


la battaglia 
con il Re. 


ra ſentenza, parte per eſſere di natura poco inclinato a 1 partiti peri- 
coloſi, parte perchè co I Prencipe d' Aſcoli, & con gli Spagnuoli po- 
teua pm toſto pregare, che commandare, e gli vedeua molto riſoluti 
di non conſentire per modo alcuno al pericolo della battaglia. Ma il 


Re deſideroſo di penetrare quello che diſegnaſſe il nemico, non ha- 


uendo pm efpedita via di accertarſene, fece paſſare il fiume al Mare- 
ſciallo di Birone con la maggior parte della ſua caualleria per vedere 


ſe il Duca fi moueſſe per combattere, d pure ſe fi teneſſe fermo nd 


proprio alloggiamento. Ma auanzato che fü il Mareſciallo fino alla 
viſta d' Han, e del campo della lega, attendato, & diſteſo nel meiã0 
della ſtrada maeſtra, trouò libero & abbandonato il paeſe, ne alcuno 
ſorti dagli alloggiamenti ad attaccare nel piano la ſcaramuccia; i 
che eſſendo ſucceduto non vna volta ſola ma tre giorni continui un 
dopo I altro, il Re parendoli di hauer compreſo, che il Duca voleſſe | 
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difendere Noone con la ſola riputatione delle ſua vicinanza, preſo MDX CI. 

animo, fece battere la cortina d1 Santo Eligio il giorno decimo quinto . 

e leuate da ciaſcuno de lati le difeſe, la mattina del giorno decimo 

ſeſto, riſoluto di darli J aflalto, fece com' era ſolito paſſare la caualle- 

Tia di 1a dal fiume, per eſſere apparecchiata, ſe 1 nemici faceſſero al- 

cun motiuo, e poſta la fanteria ne' ſuoi ſquadroni, ordind al Baron 

di Birone, che 8 auanzaſſe ad aſſalire la terra. Monſignor di Villa 1 Sign, di 

hauendo, fin ch' era ſtato poſſibile, aſpettato vanamente il ſoccorſo, n, Gouer- 
e vedendoſi hora in tale ſtato, che non poteua reſiſtere all' aflalto, il ione veauti 5 

quale molto feroce s apparecchiaua, fece far ſegno di volere parlamen- „ 

tare, & in poch' hore concluſe d' arrenderſi, ſe fra due giorni il Duca aſfalto, parla- 

di Mena non combatteſſe, © non metteſſe nella terra almeno cinque-clude tender 

cento ſoldati. Il che eſſendo concluſo, e dati ſcambieuolmente gli la fortezza, ſe 


oſtaggi, ſpedi vn gentilhuomo al Duca di Mena a ſignificarli I ac- * 
cordo, il quale hauendo tornato di nuouo a conſultare con gli altri ſo, come fece. 
Capitani, e concluſo nell iſteſſa maniera, che per innanzi haueano 
deliberato, ſi ritiro alle mura di Han quella medeſima ſera, & il Si- 

gnore di Villa oſſeruando ſinceramente I accordo, il giorno decimo ot- ＋ 
tauo meſſe Noione a nome del Re nelle mani di Monſignore d' Eſtrea. 
Erano dopo la preſa di Noione occupati gli animi e dell' vna parte, 
e dell altra, nell' aſpettatione delle forze ſtraniere, le quali con eguale 
fortuna tardauano a comparire : perciò che gh Alemani, che al nu- 
mero d' otto mila fanti, e di quattro mila caualli, erano ſtati aſſol- 
dati con I aiuto de' Prencipi proteſtanti dal Viſconte di Turena, per 
la ſtrettezza del denaro difficilmente fi moueuano, & aſpettauano, che 
d Inghilterra foſſero per I vnione e mantenimento loro rimeſſi altri 
denari, i quali conuenendo la Reina prenderli da' ſuoi popoli, che ha- 
ueano promeſſo di conferirli con certe condition, le coſe non s' ag- 
giuſtauano cosi preſto, ne le conditioni riuſciuano di commune ſodis- 
tattione ; imperoche gl Ingleſi continuando nel deſiderio di rimettere 
il piede in Francia, e particolarmente in Normandia prouincia ne- 
tempi paſſati da loro lungamente poſſeduta, haueano promeſſi tre- 
cento mila ducati alla Reina da ſpendere nelle occorrenze di Francia, 
pur ch' ella fi faceſſe dare qualche opportuno luogo di mare, non ſolo 
per ſicurezza di rihauere il denaro, ma per ſcala ancora del commer- 
Clo, e per potere negotiare le loro mercantie per la Francia; il che 
richieſto prima, & hora ſotto il preteſto dell' inſtanza, che ne face- 
uano 1 ſuoi ſudditi, replicato efficacemente dalla Reina, non meno, 
ch. la liberta della conicienza per gli Vgonotti, teneua grandemente 
anhoio e {ollecito il Re, il quale non voleua priuarſi as Diepa, nella 
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M DX CT. quale hauea prouati e ſoſtenuti li primi incontri della fortuna ſus 
ne meno di Cales, ſopra il quale haueano gli Ingleſi troppo viue 1. 
pretenſioni, e gli altri luoghi erano tenuti dall armi della lega : per la 
qual coſa hauea vltimamente propoſto, e con mandare il Signore di 

Salettes gentilhuomo Vgonotto, dato parola ferma alla Reina, di 

nere ! aſſedio alla Città di Roano, alla eſpugnatione della quale ajv. 
tandolo gli Ingleſi con gente, e con denari, prometteua dar loro in 
eſſa qualche ragioneuole giuriſdittione, acciò poteſſero hberamente, & 
ſecuramente trafficare, & indi prendendo Caudebec, d Harflur terre 
vicine a quella Città, conſignare loro vno di quei porti, che ſeruiſſe 
per ritirata franca e libera a' legni loro, alle quali conditioni, men- 
tre gl Ingleſi mal volentieri aſſentiſcono, e mentre ſi trattano dall yn, 
parte, e dall altra con t ſoliti riguardi, fi portaua in lungo la venuta 
de gh Alemani, ne s' ottenne mat di mouerli fm che non furono ſbor- 
ſati i primi cento mila ducati, e date le polizze de gli altri dugento 
U D. di Sa- mila. Dalf altro canto il Duca di Montemarciano, e le genti, che da 
1 ny Milano paſſauano alla volta di Francia per le ſollecite inſtanze, che 
Pontificie in- ne faceua il Duca di Sauoia, haueano riceuuto ordine di fermarſi per 
benen qualche giorno nello ſtato ſuo, acciochè co 1 fomento, e con Þ aiuto 
trattenghino loro egli poteſſe ricuperare alcuni lnoght, che gli erano ſtati occu- 
— fuo fato, pati, e reprimere le forze del Signore delle Dighiere, il quale feroce. | 
i ſuoi diſegni mente inſtaua, hora nel Delfinato, hora nella Prouenza. Premeua 
delle Digi al Duca Facquiſto di alcune piazze, benche di non molto nome, fatte 
ere. dalla parte del Re, & aſſai più lo trauagliaua vn forte, che incon- 
tra a Momeliano hauea cominciato a fabricare il Signore delle Di- 
5 ghiere, per la qual coſa ottenuto, che l' eſercito Italiano ft fermaſſe, 
e ſimilmente 1 quattro mila Suizzeri aſſoldati dal Papa, ſpinſe innanz 
Don Amadeo alla ricuperatione d' eſſo forte, nominato dal luogo, nel 
quale ſi fabricaua, Moreſtello, & egli con altre genti entro per altra 
ſtrada nel Delfinato, mentre il Conte Franceſco Martinengo nella Pro- 
uenza con maggior neruo d' eſercito aſſediaua e ſtringeua la Città d 
Berra. Monſignore delle Dighiere, il qual era coſtretto hora d afl- 
ſtere alle coſe del Delfinato, hora di ſoccorrere Monſignore della Va- 
letta nella Prouenza, s era in queſto tempo ſpinto a fare leuare ] aſ- 
ſedio di Berra, mentre la Valetta aſſediaua e batteua Grauione, ma eſ- 
ſendo arriuato cost tardi, che i difenſori della Città haueano di gil 
pattuito d' arrenderſi, fatte alcune leggiere fattioni, era ritornato con 
T1 D. di Sa. grandiſſima celerità per ſoccorrere il forte di Moreſtello, e con qua- 
a . » tro cento caualli, e con tre mila fanti s' era auuanzato inſino a ponte 


reltello. Chiarra, luogo vicino, & opportuno alf intentione ſua, il che ſapu- 
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to da Sauoiar di, i quali da parte delle genti Pontificie erano rinfor- MD xc. 


ati, leuarono tacitamente P aſſedio, che continuauano g1a molti gior- 
ni, e laſciato 11 forte alle ſpalle, 8 accamparono sd la medeſima via per 
doue faceua moſtra di volerſi auuanzare V eſercito Franceſe. Ma il Si- 

ore delle Dighiere hauendo da ſe medeſimo riconoſciuto il numero, 
& il campo de nemici, e non ſtimando molto le genti nuoue, ch' era- 
no in quello eſercito a comparatione delle ſue veterane, deliberò di 


fr moſtra di combattere, giudicando con I ardire, e con la ferocia 
di metterli aſſai facilmente in terrore: per la qual coſa, eſſendo am- 


bi gli eſerciti, tra il monte, & il fiume Iſara in luogo aſſai riſtret- 
to, il che fauoriua il poco numero della ſua gente, fece della fante- 
ria due ſeparati ſquadroni, vno de' quali mandò sd per I erto del col- 
le, e ! altro lungo alle ripe del fiume, & egli tenendo il piano con la 


Caualleria diuiſa in quattro ſchiere, e con alcuni archibugieri miſti Sauoiardi rot- 
ti e disfatti da 


Ka interzati in tra 1 caualli, s auuanzò riſolutamente ad attaccare il 
nemico. I Sauoiardi, 1 quali con bell' ordine poſto I eſercito ne' ſuoi 


ſquadroni fi faceuano ſimilmente innanzi, riceuerono dalla fronte 


coraggioſamente I incontro, ma mentre combattono, e nel combat- 


tere ſtanno con T animo, e con gli occhi totalmente occupati al ne- 


mico che haueuano innanzi, furono repentinamente aſſaliti per fian- 
co dalla fanteria, ch' era venuta per la ſtrada del colle, il quale eſſi 
non s erano curati d' occupare ; per la qual coſa conturbati dal non 
penſato accidente, non tennero gli ordini, e ſenza far molta reſi- 
ſtenza preſero facilmente la fuga. Ma peruenuti nella pianura, ch 


era loro alle ſpalle, riprendendo animo, tornarono a metterſi inſie- 
me, & a volgere vn' altra volta la faccia, e tanto pm che I eſſer ſu- 


periori di caualleria, e I hauere il campo molto ſpatioſo & aperto, 
porgeua loro grande auuantaggio nel rinouar la battaglia, e tuttauia 
arriuando con impeto, e con preſtezza mirabile 1 vincitori, s' atter- 
rirono di maniera, che diſperſi furono cacciati ſino alle mura di Mo- 
miliano, con perdita di mille cinquecento ſoldati, di due cornette, 
e di diciotto bandiere di fanteria, con groſſa preda di robe, e di 


bagaglie. Ma queſto infelice accidente, che troncaua ogni ſperanza 


per all' hora di far progreſſo, e le inſtanze che faceuano il Duca di 


Mena, e quello di Loreno, accid che le genti Pontificie e le Spa- 


gnuole marchiaſſero per impedire il paſſo a gli Alemani, furono ca- 


gione, che abbandonata la Sauoia, s' incaminaſſero per la Contea di 


Borgogna a dirittura in Loreno. Tratteneuaſi il Duca di Mena dopo 
la preſa di Noione tuttauia a Han per riordinare, & ingroſſare I eſer- 


ato ſua, mentre il Re vittorioſo auuanzandoſi ſcorreua tutto il pae- 
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ADR ſe q nel quale luogo arriuò a lui il Preſidente Giannino di ritorno dal. 
11 Preſidente 1a corte di Spagna, non riportando grata riſolutione d' alcuna di quel 
Glannno f. le. coſe, che co l RE Catolico haueua negotiate. Hauea ſtimato il Dy. 


toraato di 


Spagna non ea di Mena, che il procedere rattenuto & artificioſo de gli Spagnuo- 
 perta riolu''- 1; procedeſſe dalla natura, e dalla volonta de' miniſtri mal affetti alla 
Mena. ſua perſona, © deſideroſi di fare pm di quello, che dal conſiglio rea 
| le era loro commeſſo; giudicaua, che il Duca di Parma Capitano 
prudente, e molto peſato, mal volentieri arriſchiaſſe la ſua riputatio. 
ne contra il Re ſeguito da vna nobilta quaſi inuincibile, e nelle ſue 
operationi pronto, intrepido, e determinato; credeua che Diego ꝙ 
Iuarra, & il Mendozza, 1 quali per molti particolari accidenti erano 
mal diſpoſti verſo di lui, © per diſpregiarlo, © per fine d' auaritia 
conuertiſſero 1 denari che s' inuiauano, in altri vſi, e ne diſponeſſero 
bene ſpeſſo ſenza ſua participatione a modo loro, e ſicuramente pen- 
ſaua, che come il Re Catolico foſſe pienamente informato delle coſe. 
di Francia, de gl intereſſi di ciaſcheduno, della autorita, dell ope- 
ra, e della fatica ſua, foſſe per deliberare a ſuo fauore, porgerli aiuti 
ſufficienti a terminare la guerra, e permettere, ch egli negotiaſſe per 
ſe I acquiſto della Corona: per queſto s era priuato dell' opera, e del 
conſiglio del Preſidente Giannino inuiandolo a quella corte, come con- 
ſcio di tutti i ſuoi più reconditi penſieri, ben informato di tutti i 
particolari, pieno d' auueduta prudenza, e per eloquenza, e per eſpe- 
rienza ſufficiente a ſoſtenere il peſo di cos! difficile affare. Ma & 
egli, & il Preſidente fi trouarono della loro opinione molto inganna- 
ti; perchè © che foſſe ſtato queſto da principio il fine de gh Spagnuo- 
l, © che informato & impreſſo il conſiglio da' miniſtri, che riſede- 
uano in Francia, s haueſſe determinato in queſta. ſentenza, ft deſide- 
raua in Iſpagna che la guerra con lenti progreſſi caminaſſe alla lun- 
ga, che il Duca di Mena non s' auuanzaſſe tanto di credito, e di auto- 
rita co I ſuo partito, che poteſſe diſponere delle coſe da ſe medeſimo, 
e che fi andaſſe pianamente facilitando la ſtrada, d vero alla vnione 
della corona, òð all elettione dell' Infante Iſabella, il che non ſi pote- 
ua ſenza gran flemma e molto tempo ottenere, & almeno quando 
alwo non fi poteſſe, voleuano aſſicurarſi, che tante ſpeſe e trauagli 
ridondaſſero in vtile, & in augumento della loro Monarchia: per la 
qual coſa arriuato il Giannino, trouò nella prima audienza il Re Filip- 
po interamente informato delle coſe, e molto remoto da quella incli- 
natione, che cost da lontano il Duca di Mena fi era raffigurato. 9. 
affaticò egli nondimeno con tutte ! arti poſſibili nelle ſeguenti audien- 
ze di leuare quelle impreſſioni, che li pareuano. contrarie a gl iute- 


refli def Duca, e di perſuadere al Rè di concorrere ne ſuoi medeſimi MD X C1. 
ſini: ma tutto era indarno, ne vedeua di profittare, ö di auuanzare x 
cola alcuna: perche trattando del denaro, non ſolo trouaua il Re poco 

diſpoſto a ſpenderne maggior ſomma dell ordin ario, ma quei mede- 

Gmi; che per innanzi fi dauano al Duca di Mena, hauea deliberato Riſpoſte del 
che paſſaſſero per le mani de ſuoi miniſtri, ben con participatione del di — 4 
Duca, allegando hauer veduto molto poco frutto di tante ſpeſe, e di Giannino, 
volere, che 1 ſuoi aiuti non foſſero ſegreti, ma che ciaſcuno vedeſſe 
e conoſceſſe onde deriuauano, e ne teneſſe obligo al principale auto- 
re. Quanto poi a gli eſerciti, diceua eſſere ſua volonta che fi auuanzaſ- 
ſero in Francia per ſoccorrere al pericolo della religione, e per iſtabi- 
ire vn Re Catolico, e di commune ſodisfattione, ma che il Duca di 
Parma non poteua cosi preſto abbandonare la Fiandra, oue gli ſtati di 
Olanda in Friſia haueano preſo Zutfen, & in Brabante altri luoghi, 

e che biſognaua non procedere più a caſo ſenza ſaperſi quello, che fi 
doueſſe operare, e pero ch' era neceſſario radunare gli ſtati, per deli- 
berare dell elettione del Re, accioche ſi poteſſe procedere con ordine, 

e con propoſito, ad vn certo e determinato fine: finalmente quanto 
al pagare genti Franceſi al Duca di Mena, leuate e commandate da 
lui, diſſe di eſſere pronto a farlo, quando ſi foſſe fatta la principale 
deliberatione, per la quale concluſe ch' era per mandare vn nuouo per- N 
ſonaggio in Francia a dichiarare I intentione ſua a gli ſtati, & a far | 
determinare quello, ch' era neceſſario a perfettionare l impreia ; che 
in tanto harebbe dato ordine al Duca di Parma, di ritornare in Fran- 
cia, come le coſe di Fiandra lo permetteſſero, ma che non fi perdeſ- 
ſe tempo, e ſi doueſſero intimare e conuocare gli ſtati, ſenza il fine 
de quali non era diſpoſto a voler fare pm potente eſpeditione di gen- 
11, ne di denari. Queſta fu I vltima concluſione, ne pote il Gianni- 
no con dimoſtrare lo ſtato delle coſe, le diffidenze de' Franceſi, gli 
intereſſi del partito, i meriti della caſa di Loreno, le fatiche, e I au- 
torita del Duca di Mena, ottenere coſa alcuna d' auuantaggio, e con 
queſta riſolutione era ritornato a darne eonto al Duca, il quale afflit- 
tiſſimo, più che mai foſſe ſtato, e perduta la confidenza, che arti fue 
tollero per ſuperare I arti Spagnuole, fü anco ſopragiunto da nuouo 
penſiero per la liberatione di Carlo Duca di Guiſa ſuo nipote. Era 
ſtato quel Prencipe dopo la morte del Padre ſempre conſeruato prigio- 
ne, ne per molto che ſi haueſſe trattato di hberarlo, era mai riuſeito 
acun tentatiuo, & il Re hauea ſempre coſtantemente ricuſato di con- 
cambiarlo con altri, aſſerendo non eſſere egli prigione di guerra, ma 
di giuſtitia, nè il Duca di Mena, ancorchs la madre molto eſclamaſ- 
Hk 


MD x Cl. ſe, e miclto fi querelaſſe, sera mai troppo curato di liberarlo, prove. 


* 


dendo, che la ſua liberatione harebbe meſſo il partito in pericolo di 
diuiderſi, per la dependenza, che molti harebbono hauuta con eſſo 
lui, r riſpetto alla memoria, & a beneficy riceuuti dal padre, e che la 
plebe volonteroſamente ſarebbe concorſa ad eſaltarlo, di modo che 5 
egli non haueſſe voluto riconoſcere la ſuperiorita ſua, ma haueſſe ten- 
tato di metterſi nel luogo lungamente tenuto dal padre, e dall Auolo, 
era ſenza dubbio per diuiderſi, e per diſunirſi la lega, per tanto non 
diſegnaua d attendere da douero alla ſua liberatione, ſin tanto che le 
coſe non foſſero ridotte in tale ſtato ch egli poſto in libertà non ha. 
ueſſe pid modo di perturbarle : ma hora © che il Re, come alcuni 
eredettero, preuedendo 11 medeſimo, occultamente aſſentiſſe alla ſua 
liberatione, © che il Signore della Chiatra antico allieuo, e dependen- 
te del padre, che haueua il vicino gouerno del Berri, proſperamente la. 
Procuraſſe, certo è, che hauendo eoncertato, che vn ragazzo (la- 
quais in Franeeſe volgarmente lo chiamano) & vn valletto di camera 


Carlo p. ei con vn cauallo velociſſimo al corſo mandato dalla Chiatra 1 aſpettaſſe.. 
Guiſa tenuto 


langagamente To ne camp1 ſottopoſti al Caſtello di Furs, nel quale ſi conſeruaua 


* prigione, egli il giorno decimoquinto d' Agoſto, hauendo mangiato 
urs fugge 


23 in circa il mezzo giorno, e pot rinchiuſeſi in camera per ripoſare; 


orno, e fi fal: mentre le guardie, che lo cuſtodiuano, e gli altri ſuo1 familiar: alle- 

4 B — _ gramente beuendo ft trattengono a tauola, egli ſerratili tutti deftra- 

mente nella ſtanza doue mangiauano, ſali nella ſommita d' vna torre 
riuolta alla campagna, e con vna ſcala di ſeta, che dentro ad vn pa- 
ſticcio gli era ſtata ſegretamente inuiata, fi calò con grandiſſimo pe- 
ricolo git per le mura, e peruenuto a ſaluamento in terra, preſa cor- 
rendo la ſtrada de campi, a lungo il fiume Loira, ritrouò il cauallo,e 
coloro che I aſpettauano, e con grandiſſima eelerità corfe a ritrouare 
il Barone della Magione figliuolo del Signore della Chiatra, il qua- 
le con trecento Caualli diſcoſto alcune miglia, oltre il fiume Cher! 
aſpettaua, da quali condotto nel Berri, fu nella eittà di Burges con 
grandiflimi ſegni di allegrezza riceuuto. Monſignore di Sourè Gouer- 
natore di Turs, e Monſignore di Griglione, che dopo la ferita rice- 
uuta in quei borghi nel braccio ſiniſtro era ſempre dimorato in quel- 
la terra, hauendo hauuto nuoua, che le genti della Chiatra fi aggi- 
rauano per quei contorni, e dubitando di qualche intelligenza nella 
Citta, haueano tutti quei giorni tenute le porte chiuſe, e fatte le 
guardie pin ſtrettamente del ſolito: ma repentinamente auuiſati dal 
Capitano Rourai Gouernatore del Caſtello, della fuga del Duca, entra- 


rono, © finſero di entrare in molto maggior ſoſpetto, e fecero apri- 


— 
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re le porte con tanto riguardo, per hauer voluto prima armare tuttaM Px C1. 
la militia, e riconoſcere il di fuori con diligenza, che il Duca hauen- 

Jo l' auuantaggio di pm d' vn hora, e mezza, non pote poi da quelli 

che lo ſeguitarono eſſere raggiunto, il che diede fomento al ſoſpetto, 

che hauenano alcuni, che il Re haueſſe ſecretamente commeſſo, che 

ſe gli permetteſſe il fuggire, pol che tutti quei giorni ſenza ritegno 

gli furono laſciate capitare lettere e meſſi, e mandare da molte parti 

preſenti, tra 1 quali fu 1] paſticcio con la ſcala di ſeta, ſenza la qua- 

le non fi poteua effettuare la fuga. Queſta nouella portata a i capi de 

due partiti, come non diſpiacque al Re, che da queſto male ſperaua 

ne doueſſe riuſcire alcun bene, cost trafiſſe il Duca di Mena, maſſime 

nella congiuntura preſente, nella quale diffidaua de gli Spagnuoli, ell D. di Mena 
di molti Franceſi del partito, i quali erano mal ſodisfatti di lui, ex nell 


interno per la 


nondimeno diſſimulando queſta afflittione, ne perdendoſi d' animo, fagadel D. di 
uiſa, {i sfor- 


fatte le debite allegrezze per la liberatione del nipote, I eſortò, che 22 di moſtrar 
quanto prima ſe ne veniſſe a lui, giudicando, che poco informato __ 
delle coſe, e non conoſciuto da molti, come gli foſſe ſtato appreſſo, 1 


harebbe ceduto all eta, alla prudenza, & al poſſeſſo, nel quale egli mente co 'l 


Cardinal di 


era di gouernare tutte le coſe; e ricorrendo all arte, per tenere a fre-Borbone, & 
no le arti de gli altri collegati, fece ſubito per via di Monſignore di?" Signori., 


A 7 5 ; che tentano 
Villeroi, attaccare trattamento di intelligenza co 1 Cardinale di Bor-metter in pie- 


bone, e con gli altri Prencipi del ſangue, i quali per la relatione del - —— ** 
Signore della Porta ſapeua eſſere mal ſodisfatti del Re, e tentare di 
mettere in piedi vn terzo e differente partito, giudicando di po- 
nere a queſto modo in geloſia gli Spagnuoli, e neceſſitarli a conſen- 
tire, ſe non a tutte, a molte almeno delle dimande ſue. Nè fu lento 
Villeroi deſideroſo ſempre che la guerra fi terminaſſe in accordo, ad 
attaccare per via dell' Abbate di Chesi ſuo fratello la pratica ſtretta- 
mente, la quale con ſperanze, e con conditioni imaginarie, ſi te- 
neua artificioſamente viua. Ma il Re, al quale nera peruenuto il ſen- 
tore, poſto trà le machinationi di queſti, che lo neceſſitauano alla ſua 
conuerſione, e le inſtanze de gl Ingleſi, e de' Prencipi di Germania, 
che lo aſtringeuano a dar loro piazze nel ſuo Reame, e ſicurezze del- 

la libertà della religione, nella quale pretendeuano, ſe voleua i loro 
aiuti, che tuttauia egli perſeueraſſe, non era meno afflitto del Duca 

di Mena, la quale afflittione molto fi accrebbe, poichè fa arriuato a 
Sedano, perchè ancora non erano ſtati ſborſati i denari d' Inghilterra, 

& haueano perciò tanto tardato i Tedeſchi, che gia le genti Pontifi- 
cle, e le Spagnuole innanzi di loro fi giudicaua, che poteſſero arri- 
are in Loreno; & a gli altri diſpiaceri fi aggiunſe, che riſerbandoſi 


A 


. 
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'MDXCI.; in quella citth Carlotta della Marcia, herede di quel Ducato in et; nu. 
bile, e gia matura, era egli aſtretto di prendere riſolutione a maxi. 
tarla, accioche il Duca di Loreno preuenendo, come n' haueua inten. 
ſo deſiderio, non la. collocafſe per moglie ad vno de' ſuoi figliuoli. 
I importanza di quel Ducato, e particolarmente della città di Seda. 
no, si come neceſſitaua il Re a prouedere, che non capitaſſe nel Dy. 
ca di Loreno, cosi lo teneua ambiguo a chi egli doueſſe collocare in 
matrimonio queſta figliuola, che portaua ſeco il poſſeſſo d' vno ſtato 
di tanta conſeguenza. Aſpiraua a queſte nozze Carlo Gonzaga figliuo- 
lo del Duca di Neuers, che per il Ducato di Retel, del quale portaua 
il titolo, confinaua con quelle terre: ma Þ eſſere la figliuola di religio- 
ne Vgonotta, e ſimilmente i popoli, e la nobilta di quei luoghi, 


| Carlottadellanon laſciaua riſoluere il Re a compiacerlo, per non fi alienare il par- 


Marcia, h 
e per non dare mala ſodisfattione a quelli, che con tanta pena 


3 . ee fatica 8 andaua pur conſeruando. Dall altra parte dubitaua, che il 
lie ad Enrico Duca di Neuers, di natura facile a diſguſtare, non ne prendeſſe ſde- 
cera tore gno, ſe deliberaſſe di preponere alcun altro ſoggetto di conditione 


Turena, e ne inferiore al figliuolo: le quali contrarie conſiderationi, poichè lo 
Bana fl 15d hebbero tenuto qualche giorno ſoſpeſo, eſſendo pur neceſſario riſol- 
Neuers. uerſi, preſe finalmente partito di collocarla al Viſconte di Turena, 
cost per la confidenza, che haueua in lui, come per eſſere della me- 

deſima religione; e molto pid per premiarlo dell' opera cost eccellen- 

te preſtata nel radunare, e nel condurre I eſercito foreſtiero: ma ne 

ſorti ſubito quelb effetto, che il Re nell' animo ſuo haueua ſempre 

ereduto, perche il Duca di Neuers ſe ne alterò di maniera, che co- 

mincio ad inelinare con quelli, che premeuano la conuerſione ſua, 

& ad intenderſi ſegretamente co 1 Cardinale di Borbone, co I Duca 

di Lungauilla ſuo genero, e con gli altri del nuouo partito, 1 quali 
moſtrauano mouerſi principalmente per riſpetto della religione, la 

quale chiamauano conculcata, e fe ſteſſi ingannati, mentre contra le 
promeſſe ſi andauano ſempre auuanzando di forze, e di potere, colo- 

ro, i quali apertamente Profeſſauano di viuere, e di morire Vgonot- 

ti, Ne a queſto male vi era altro rimedio, che I operare inceſſante- 

mente, e non permettere, che ] otio a queſt penſieri deſſe fomen- 

to, ma che le operationi vittorioſe faceſſero tacere e quietare quei 

ſpiriti, che ancora nel petto de gli huomini ſi conſeruauano occulti; 

per la qual coſa s affaticd tanto nel ſollecitare il viaggio dell' eſſercito 

di Germania, e nel mandar loro a poco a poco quelle ſomme di dena- 

ri, che da diuerſe bande hauea potuti con ſomma diligenza raccoglie- 

re, che finalmente ſi congiunſe con loro, innanzi che gli eſerciti Pon- 


F 
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aficio, e Spagnuolo foſſero arriuati per attrauerſare, & impedire queſt M DX C1. 
;nione, come hauea ſempre inſtato, e procurato il Duca di Mena. 
errore cos] graue, che reſe vane tante ſpeſe fatte, e tante fatiche 

durate per mettere inſieme, e per condur queſte forze, perciochè eſ- 

ſendoſi la gente trattenuta inconſideratamente in Sauoia, per attende- 

re a coſe, che non rileuauano alla ſomma della guerra, non arriuò 

a tempo d' impedire I vnione del Re con 1 Tedeſchi da che depen- 

Jeua dal RE il punto principale della guerra, che fi faceua queſt? an- 

no. Hora il, RE vnito ſenza oppoſitione con il Viſconte di Turena, , 

e preſi molti Caſtelli nel contorno di Mes, e di Sedano, ailalt vlti- 1. Re congi- 
mamente Atigni luogo groſſo, e nel qual erano ridotte tutte le ric- unten oog“ 
chezze, le robe, & 1 beſtiami de' luoghi circonuicini, & hauendo- Das 
lo molto proſperamente conſeguito, conceſſe tutta la preda, ch' era gane 3 5 
grandiſſima, a gli Alemani, 1 quali mal all' ordine di denari, fi rifre- dotio ogm ha- 
ſcarono, e fi quietarono per qualche giorno, dopo il quale riſtora- poi 1 
mento parue al Rè ſempre preſto ad abbracciare i conſigli animoſi, Link eve cop- - 
di prouare ſe i Capitani della lega haueſſero animo di venire al- alli Atemansi. : 
la battaglia, per la qual coſa hauendo ſaputo, che le genti del Pon- - 

tefice, i Duca di Loreno, & il Duca di Mena.s' erano finalmente an- 

cor loro congiunti a. Verduno, volle accoſtarſi loro, e prouocarh - 

con la preſenza, e con ogni altro mezzo. poſſibile alla giornata, . giu- 

dicando le forze-d' Italia ancora nuoue, e non bene aſſicurate, le gen- 

ti del Duca di Loreno da non pareggiare per alcun modo. alle ſue. 

Partitoſi pero d' Atigni il primo di d' Ottobre, , alloggio la ſera: con 

la Vanguardia a Gramprato, nel qual giorno Monſignore d' Ambli-- 

la, che conduceua vna parte della. gente di Loreno, partito. da Mon- 
falcone ſi congiunſe co l campo della lega. . II giorno. ſeguente sd 

mezzo giorno arriuò il Re con VI eſercito a viſta di Verduno, diſten- 

dendo i ſuoi ſquadroni largamente ordinati per la pianura. All in- m Re rinfor 
contro 1. collegati, che fi trouauano accampati fuori della citta, ſi 20 de' ſoc- 
mellero in ordinanza ſotto alle mura, tenendo gl Italiani la mano 8 ; 
| Celtra, il Duca di Loreno il mezzo della battaglia, e le genti Fran- ng 3 
cel del Duca di Mena la ſiniſtra, comandando però il Duca medeſi- 3 ; 
wo, e ſchierando come meglio gli piacque tutto il campo. S'attacco Bus Allg 
al primo arriuo nel mezzo tra I vno eſercito, e I altro cosi groſſa, nella pianura - 
e cosi ardente la ſcaramuccia, che molti de Capitani medeſimi cre- ® 5420: 
deuano, che ſi doueſſe combattere, perchè i Signori di Pralin, del- 

la Curea, d' Arges, & il Barone di Giuri con 1 caualli leggieri del 

Re in quattro truppe s auuanzarono a ſcaramucciare ſino a fronte de 

$1 nimici, ſoſtenuti alla deſtra, & alla finiſtra, dal Conte di Brien- 


no ſtati loro promeſſi; per la qual coſa il Re, che non poteua pil 


ſomma di denari per acquetare i Tedeſchi, preſe ſenza dilatione 1: 
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MDXCL. na, e dal Signore di Mariuaut con dugento celate, e dall altra 


ö 18 ; os : Par. 
te il Caualiere Auolio, Ottauio Ceſis, & Aſcanio della Cornia "ng 
no ſimilmente auuanzati con la caualleria leggiera del Papa, & il 81. 


gnore di Ambliſa gli ſoſteneua con vn groſſo di lancie Loreneſi. Ma 


benchè la ſcaramuccia foſſe nel principio molto feroce, e che al 8. 
gnor di Pralin foſſe vcciſo ſotto il cauallo, e d' vn ſcontro di Lancia 


foſſe portato in terra il Signore della Curea, adoperandoſi per ogy; 


parte molto valoroſamente gl Italiani, erano nondimeno i Duchi d 


Loreno, e di Mena riſoluti di non combattere, perchè le genti del 


Re Catolico venute d' Italia, ſeguendo 1 ſoliti conſigli, non hauean 
voluto ſeguitarli, ma s erano a dirittura incaminate a congiugnerſ 
co I Duca di Parma, e gli Suizzeri del Papa non erano pit di tre 
mila, onde non ſtimauano d' hauer forze ſufficienti a ſoſtenere ] eſer. 
cito del Re in ſito cosi aperto, come è la pianura, che fi diſtende 


ſotto Verduno, perilchè diminuendoſi a poco a poco per ordine lo- 


ro la ſcaramuccia, e ritirandoſi, benche ſenza moſtra di timore, l 


genti ſotto alle mura, il Re fi meſſe ad alloggiare, fortificando i ſuoi 
quartieri con le trinciere, in viſta della citta, e dell eſercito loro. 


Concorreuano al campo della lega abbondantemente le vittouaglie, 
e la citta ſomminiſtraua molte commodita non folo di viuere, ma 
d' albergare al coperto, oue il Re, eſſendo 1 tempi piouoſi, e trouan- 


doſi circondato dal paeſe nemico, patiua, e di commodo, e di vit- 
touaglie, nè i ſuoi auuezzi ad altra ſorte di diſciplina, poteuano in 


cosi contraria ſtagione tolerare I incommodità, e le fatiche del cam. 
peggiare. S' aggiunſe quella notte all' altre coſe vn crudeliſſimo tem- 
porale con nembi, e turbini, e con profuſiſſima pioggia, il quale 


ſquarciando le barache de foldati, & allagando d' acqua tutta quella 
pianura, meſſe J eſercito in grandiſſima confuſione, per la qual coſa 
il giorno ſeguente il Re dopo di eſſere ſtato molt' hore fermo in bat- 


taglia, non comparendo in campo alcuno de' nemici, voltato I eſer- 
cito ſi riconduſſe ad alloggiare a Gramprato. Quiui furono per ab- 
bottinarſi 1 Tedeſchi, a' quali non ſi numerauano 1 denari, ch era- 


far di meno di ſodisfare alle promeſſe fatte alla Reina d' Inghilterra per 
riceuere gli vltimi dugento mila ducati, fatta prouiſione a Sedano, 
con le gioie, e con il credito della Principeſſa Carlotta, di qualche 


volta di Normandia per condurſi finalmente ad aſſediare Roano. I 
Duca di Mena, contra I aſpettatione del quale haueuano tardato tan- 
to le genti del Papa, e che hauea poi veduto le genti del Rc Catoll- 


7 
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co, ſenza volerſi fermare, incaminarſi a dirittura in Fiandra, ſpedi M DX f 
co, ſenz. | 


ſubito il Conte di Briſſac al Duca di Parma a proteſtargli, che non Sy 
entrando egli, © non mandando ſoccorſi tali, che foſſero ſufficient 
ad opponerſi al Re, le coſe della lega, e lo ſtato della religione ſareb- 

be pericolato, e ch egli non harebbe potuto impedire, che molti non 
prendeſſero partito, come tutto il giorno, vedendo la lentezza, & i 

peſſimi conſi gh de collegati, non ceſſauano di minacciare. Fece il 

Duca pil diffuſamente queſta proteſta a Diego d' Iuarra, il quale fi 
ritrouaua preſente, dimoſtrandoli il peſſimo effetto che cagionauano le 

tardanze, & 1 ſegreti andamenti de gli Spagnuoli, perche ſe tutte in 

vn corpo fi poneſſero le ſpeſe, e le genti del Re Catolico, ch' egli ſe- 
paratamente concedeua a queſto, & a quello, in Bretagna, in Pro- 

uenza, in Sauoia, & in Linguadoca, e tutte s' impiegaſſero al tronco 

del negotio, & alla fonte delle coſe, ne ſarebbe ſeguita la vittoria con- 

tra il RE, e da eſſa anco I oppreſſione de nemici per tutti i luoghi, 

ſenza affaticarſi, e ſenza diuiderſi in tante parti; ma che mentre ſi 

procura la diuiſione della lega, mentre non ſi credono i ſuoi conſigli, 
e mentre il Duca di Parma non s auuanza, il Re hauea hauuta com- 
modita di riceuere i ſuoi ſtranieri, & hora fatto poderoſo e grande, 

correua a ſuo piacere tutta la Francia con ammiratione, e con dolore 
di tutti 1 buoni. Ma non giouando queſti proteſti, e queſte ragioni 
con Diego d' Iuarra, altramente impreſſo, e diuerſamente inclinato, 

e vedendoſi chiara per la relatione del Preſidente Gianino la cauſa, Li Duchi di 
onde procedeua queſta durezza, i Duchi di Loreno, e di Mena non any . ” 
potendo in altro modo riparare, s' accordarono, benche ſegretamente, cordano ſe- 
in queſto generale di ſtare vniti inſieme e riſtretti, e non permettere, ee od 
che alcuno foſſe aſſunto alla corona, non ſolo foreſtiere, ma che cendere all 
non foſſe della medeſima caſa loro, e ſe pure foſſero aſtretti a con- eme in Re dt 


cuno in Re di, 


deſcendere in altre perſone, che ſi doueſſe eleggere vno de' Prencipi Francia non 


| : ; h a 0 „ ol foreſtiero, 
del ſangue, il quale foſſe Catolico, e non aſſentire ne all' alienatione, ma anco fe 


ne alla diuiſione del Reame. Con queſta ferma riſolutione, confir- on ts tolls 
mata anco in vna ſcrittura ſottoſcritta da loro, il Duca di Mena fi almeno d'vno 
poſe all' ordine per proſeguire la guerra, e partito da Verduno con PF, 1 
I eſercito Pontificio, e co I ſao, e con gli aiuti, che ottenne dal Duca rio Catolico. 
di Loreno, il quale conceſſe, che il Conte di Vaudemont, il Conte 
di Chialigni, & il Signore di Baſſompiera lo ſeguitaſſero, preſe la 
volta di Ciampagna per non allontanarſi da confini, ſino che non 
intendeſſe la deliberatione di Fiandra. Arriuato il Duca a Retel Trouandoſi il 
nella Ciampagna, ſoprauenne il Duca di Guiſa accompagnato da my re q 
ſeicento caualli di nobiltà, che alla fama della ſua liberatione era con- P. di Guiſa 
Parry IL "$4 FER accompagnato 
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M DX I. corſa a ww, e bench? all arriuo ſao le accoplienze, e le dim | 
SY foſſero molto amoreuoli, e molto confidenti; le fegrete 8 
mn dug nondimeno non corriſpondeuano a queſto amore, nè a queſta conk. 


lo, & & accol. denza: percid che non altrimente di quello, che il Duca di Mena 
con cin®- hauea ſempre ſofpettato, tutti quelli, ch erano mal ſodisfatti di " | 


amore, ma riuolſero gli occhi ſopra queſto giouane Prencipe pieno di ſpiriti gran. 


nelle ſegrete 


conferenze di, di bella preſenza del corpo, grato, & affabile nelle maniere, e 
non corriſ- quello, che im portaua pid di tutto, herede del nome del padre, e della 


ponde la con- 


| Rena, beneuolenza che tutt i popoli della Francia gli haueano profuſamente 


portata. I Parigini, e particolarmente 1 conſiglio de” Sedici, che non 

poteuano tolerare d eſſere tenuti baſſi dal Duca di Mena, e ch egi 

haueſſe diſpoſto de gli vfficiali della Citta a modo ſuo ſenza confi. 

darſi d' alcuno del numero loro, apertamente chiamauano il nome, 

e deſiderauano I eſaltatione di queſto Prencipe, e gli Spagnuoli®non 

bene intendendoſi co l Duca di Mena, che vedeuano poco diſpoſto 

a ſecondare i loro diſegni, per farli contrapeſo, s erano poſti con 

ogni dimoſtratione poſſibile ad honorarlo, & a fauorirlo. Seguiuano 

il nome ſao il Signore della Chiatra, i Signore di Vins, il Colonnello 

San Polo, e tutti quelli, ch' erano ſtati beneficiati, e familiari del 

padre, & egli benchè nuouo, e poco informato delle coſe non man- 

caua in alcun conto a ſe ſteſſo: per la qual coſa fatto conſapeuole dal 

Duca di Mena, e dal Signore di Baſſompiera di quello haueuano ſta- 

dilito co Duca di Loreno, di non permettere che afſcendeſſe alcuno 

alla corona, che non foſſe della loro caſa, & eſſendo aſtretti altra- 

mente, di nominare vn Prencipe del ſangue, prima cominciò ad iſcu- 

ſarſi di non hauere ancora informatione alcuna delle coſe, e poi di- 

mandò tempo di conferire con la Ducheſſa ſua madre, e finalmente 

concluſe di non volere alienarſi da gli Spagnuoli, ma prima intendere 

1 ſenſi del Duca di Parma, e poi ſpedire huomini eſpreſſi a trattare le 

coſe ſite co I Re Catolico a quella corte. Il Duca di Mena nondimeno 

pieno di flemma, & auuezzo a ſuperare gli incontri con la patienza, 

non biaſimando la deliberatione del nipote, e dimoſtrando di voler 

fauorire P eſaltatione ſua, procuraua di tenerſelo appreſſo per non gli 

Per auuiſo dar adito, e commodita di penſare, © di trattare coſe nuoue. Mentre 

cells mores dl ſte ationi fi trattengono per aſpettare il ritorno del 
Papa Gregor, Jul con queſte trattationi fi trattengono per aſp 

X1V. i B. d Conte di Briſſac, e la riſpoſta di Fiandra, ſoprauenne la nuoua della 

rang” 6h morte del Pontefice, la qual poſe in nuoua difficolta tutte le cole : 

Warioul, e Per cio che il Duca di Montemarciano, non ſapendo quello, che foſ- 


dichiara voler 


depender dal. ſero per deliberare i Cardinali nella ſede vacante, ne quello, che po- 
la volonta del 


858 teſſe ordinare il Papa, che foſſe eletto, cominciò a fraponere dilas 
i Parma, 
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done, & a dire di non volerſi diſeoſtare da quello, che faceſſe il Duca Mp XC. 
d Parma; e Monſignore Matteucei Arciueſcouo di Raguſa comm. 
ſario del campo, trouandoſi con pochi denari proponeua, che {i licen- 
tiaſſero gli Suizzeri ſino a nuoui ordini, che fi doueuano aſpettare da 
Roma, le quali coſe mentre trattengono il Duca di Mena nel mede- 
ſimo luogo, nuouo e trauaglioſo accidente fu per ponere ſotto ſopra 
tutti gli affari della lega. Il configlio de ſedici di Parigi congiuntiſ- 
ſuno con i Predicatori, e co I collegio della Sorbona, eſſendo ſtato da 
principio baſe, e fondamenta della lega, hauea ſempre preteſo di reg- 
gere le coſe a modo ſuo, nel che diportandoſi con gli affetti, e con le 
paſſioni proprie de fattioſi, ſenza riguardo alcuno della conſeruatione 
de membri della corona, e del decoro, e riputatione del nome Fran- 
ceſe, quelle ſole coſe voleuano e procurauano, le quali poteſſero op- 
primere il Re, acerbamente odiato da loro, eſtinguere il nome, & il 
partito de gli Vgonotti, e ponere il freno del gouerno in mano di 
perſone, che reggeſſero conforme al deſiderio, & all' appetito loro. 
Ma il Duca di Mena, benchè doueſſe a queſti il principio della ſua 
claltatione, il mantenimento della lega, il ſoſtegno dell' armi, e I 
vitima difeſa di Parigi, non era pero inclinato ſeguitare la loro diſpo- 
ſitione, anzi tutto intento alla conſeruatione intera del Reame, pro- 
curaua di frenare, e di moderare 1 turbulenti penſieri di coſtoro; onde 
ſin da principio hauea inſtituito il conſiglio di ſtato, contradiſtinto a 
queſto, nel quale erano molti huomini prudenti e moderati, che con- 
trapeſauano e riteneuano il corſo delle coſe, fra queſti I Arciueſcouo 
di Lione, il Signore di Villeroi, il preſidente Giannino, il Veſcouo 1 Conſglio 
di Meòs, & il Signore di Vediuilla, i quali tutti erano alieni da' ten- de' ſedici en- 


tra in emula- 


tatiui de gh Spagnuoli, e dall' ardore inconſiderato de' Predicatori. tone con il 
Hauea anco procurato il Duca di mantener ſempre in credito, & in fonvelio di 
vigore ! autorita del parlamento, deferendo a quello molte coſe im- dal D. di Me- 
portanti, e portando riſpetto grandiſſimo a' decreti, che da ſenatori ae ih, 
in diverſe materie erano fatti ; e ſe bene era ſtata poſta in dubbio la Parigi. 
fede del primo preſidente Briſſone, e di molti altri, quaſi cercaſſero 

di riuoltare la città alla parte reale, egli nondimeno diſſimulando, 

non haueua diſcaro, che I vn conſiglio contrapeſaſſe I' altro, e gli era 

ſempre ſpiaciuto, quando i ſedici haucano accuſato di perfidia queſti, 

e molti altri del numero de ſenatori; perchè ſe bene vedeua, che al- 

cuni d' eſſi inclinauano, e ſi maneggiauano a fauore del Re, non ſti- 

maua, che poteſſero molto nuocere, ma si bene giouare aſſai, per trat- 

tenere le impetuoſe deliberationi de' ſedici, da quali, ſcemando il 
parlamento di credito, e di autorita, dubitaua d' eſſere aggirato. 
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MDXCI, Weta emulatione occulta fra il parlamento, & il conſiglio di ſtato 


dall vna parte, & il conſiglio de ſedici dall altra, fi fece a Poco a poco 
paleſe, & procedè tanto innanzi, che come quelli erano partiali della 
grandezza, e dell autorità del Duca di Mena, cosi queſti altri fi fe. 
cero fautori delle dimande de gli Spagnuoli, e contrarij a molte coſe 
del Duca. Queſti furono quellis che nell aſſedio fecero precipitoſa- 
mente giuſtitiare molti de' cittadini ſoſpetti di conſentire alle parti 
del Re, queſti co 1 fomento del Duca di Nemurs contradiſſero all 
elettione fatta dal Duca de gli vfficiali del popolo, e queſti medeſimi 
furono autori, che s' introduceſſe la guarnigione Spagnuola, e molte 
volte procurarono, che il Re Catolico foſſe riconoſciuto con le mar- 
che di giuſtitia per padrone della lega, e per protettore della corona 
di Francia. Ma hora creſcendo tuttauia la paſſione di coſtoro mal 
ſodisfatti dal Duca di Mena, che chiamauano timido, e da poco, & 
infuriati contra il parlamento, la grauità del quale vedeuano oſtare 
alla loro interna dominatione, s erano fatti arditi e baldanzoſi, dopo 
la liberatione del Duca di Guiſa, e dopo che gli Spagnuoli, penetrata 
la conuentione concluſa tra Duchi di Mena, e di Loreno, principia- 
rono apertamente a pretendere di abbaſſarlo, e di tirare a ſe le foze 
del partito, il nerbo delle quali conſiſteua nella citta di Parigi. Ha- 
ueuano queſti a loro deuotione la plebe, non ſolo per la dipendenza 
naturale della medeſima cittadinanza, ma anco per la ſtanchezza 
delle contributioni, le quali la natura tenace del Duca di Mena mol- 
tiplicaua ben ſpeſſo fuori dell honefto, ſenza che la diſpenſa eſcuſaſſe 
poi, con il fuo ſplendore, e con I equita ſua, 1 peſo. delle grauezze. 
Cominciarono però alcuni de” ſedici de” più principali, & affettionati 
al partito, che chimauano i Zelanti, a trattare del modo di abbaſ- 
fare I autorita del Parlamento, per poter diſponere più facilmente 
delle coſe della citta, e ſottoponerla © al Duca di Guifa, © alla pro- 
tettione immediata del Re Filippo. Aſſentiuano, anzi concorreuano. 
a a queſto tentatiuo i Miniſtri Spagnuoli, ne meno dt loro il Veſcouo | 
di Piacenza, il quale, morto il Pontefice, & era tutto riuoltato a fa- 
nore di Spagna, & erano principali il Signore di Buſsi Capitano della 
Baſtiglia, il Signore di Creme Conſigliere del gran Conſiglio, il Com- 
miſſario Luſcart, I Auuocato Amelina, 1] Teſoriero. Oliuiero, il Teo- 


logo Buchiero, il Padre Commoletto Gieſuita, e molti altri huomini 


dell' iſteſſa conditione. Dopo molte conſulte fatte, e diſputate tra 
loro, per Conſiglio del Veſcouo di Piacenza, eleſſero quattro del nu- 
mero de ſedici, i quali andaſſero al Duca di Mena a portare le loro 
querimonie, & a dimandare, che foſſe riempito il oonſiglio di ſtato 
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4 huomin! ſufficienti e fedeli, e non diffidenti della città; che quel M DX CL. 


gonſiglio riſedeſſe ſempre in Parigi; che foſſero riueduti i conti a Te- 
qrieri, e particolarmente a Ribo, che teneua la caſſa particolare del 
Duca di Mena; che queſto foſſe fatto da perſone elette & approuate 
dal conſiglio dell' vnione; che foſſero leuate le gabelle poſte nuoua- 
mente dal Gouernatore Bellino, e dal Prepoſto de' mercanti; che fi 
pagaſſero le guarnigioni della citta, anzi fi accreſceſſero per ſicurezza 


loro; e finalmente, che 1 Preſidente Briſſone, contra il quale por- 


tauano vn cumulo di querele, & alcuni altri prineipali del parlamen- 
to foſſero depoſti da loro vfficij, e come traditori e ribelli ſeueramente 
& eſemplarmente puniti, & eſtirpati. Paſſarono queſti quattro De- 
putati a Rens nel tempo, che il Duca di Mena era paſſato in Loreno, 
oue hauendo molti giorni aſpettato, finalmente lo trouarono a Retel, 
nel qual luogo aſcoltati da lui, furono prima agramente ripreſi, come 
quelli, che troppo dimandaſſero, & aſpiraſſero ad vna aſſoluta domi-- 
natione, e poi per non finire di eſacerbarli, nelle ſeguenti audienze 
| furono più amoreuolmente trattati, moſtrando loro, che mentre egli 
era a fronte del nemico, non poteua badare a queſti affari; che a. 
tempo e luogo ſarebbe paſſato perſonalmente in Parigi per dar loro 


ognt poſſibile ſodisfattione; e che in tanto fi aſteneſſero di trattare di 


coſe nuoue, le quali metteuano tutte le coſe in ſcompiglio, e nocendo. 
a ſe ſteſſi, giouauano mirabilmente al nemico. Ma tornati queſti in 
Parigi mal edificati della riſpoſta del Duca, e particolarmente ſdeg- 
nati della prima riprenſione, che haueua loro fatta, in luogo di mo- 
derare, accrebbero J ardire degli altri, eſaggerarono nuouamente con- 
tra il Duca, & affermarono douerſi prendere qualche partito, perche 
in lui haueuano conoſciuto animo del tutto alieno dalla intentione 
loro; per la qual coſa bollendo ! ira di tutti, e ſtimandoſi diſpre- 
| gti dal Duca, & in fine riſoluti di abbaſſare, d di mutare del tutto 
il parlamento, per poter reggere la città a loro modo, cominciarono 
a ſolleuare il popolo, moſtrando, che la religione era tradita, e che. 
il parlamento procuraua di mettere la città in mano del Nauarreſe. 


Auuenne, che eſſendo ſtato accuſato al parlamento Brigardo vno de 


primi fomentatori della lega di Parigi, quaſi che mutato di volontà 
d intendeſſe, & occultamente machinaſſe a fauore del Re, fü. per in- 


ſtigatione de' Sedici poſto impetuoſamente prigione, ma in tanto che Omg F 

| a 5 G x +1, £1to di prig1- 
con lentezza ſi procede con le debite proue contra di lui, egli trouò il 5 ch. 
che era carce- 
rato per ſo- 
ſpetto di ma- 


- 1 - . 8 0 3 | . . 5 hi ioni 
mam de” ſuoi nimici, la qual coſa. parendo acerbiſſima al conſiglio de canvo In le- 


modo, © con i denari, d con I arte, di ſcampare dalla prigione nella 
quale era guardato, e di vſcire anco ſegretamente dalla città, e dalle 
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un X CL. Sedici, e gitdicando, che dz Gindici -medeſimi che lo proceſug 
gi i giudici, foſſe ſtato fatto malitioſamente fuggire, ridotti al colmo del furote e 


he | "oo = 's „ | 
Ce Pee n queſto incentiuo fomentati da Miniſtri di Spagna, e dalla Liar, 
att 


dal popolo tu- nigione che dependeua da loro, miſero il in arme la m 
 multuariz- de quindici di Nouembre, e ſenza altra conſideratione guidati my 
farti prigioni, Signore di Buſs), e dal Commiſſario Luſcart, preſe & affediate tue 
dal £n9-  le.ftrade; che conducono al palazzo della giuſtitia, fecero prigione i 
_ dong com primo Preſidente Briſſone, Claudio Arciero Conſigliere del parlamenty, 
g farci fir. e Giouanni Tardiuo Conſigliere nel Seggio preſidiale di Parigi, c 
Lare. erano i medeſimi che haueuano proceſſato il Brigardo, i quali con. 
dotti ſtrettamente legati nel Caſtelletto, furono 1 iſteſſo giorno ſenza 
forma legitima di proceſſo, ma con certe precipitoſe information; | 
preſe dal Signore di Creme, ſtrozzati nella prigione, e la matting 
ſeguente appeſi in publico ignominioſamente alle forche. Indi cone i 
ſe haueſſero conſeguita qualche ſegnalata vittoria, ſcorrendo la cit; 
con la plebe armata e furibonda, poſero le loro guardie in molti lug. 
ghi, e minacciauano di venire all' iſteſſa riſolutione contra molti al. 
tri. II Gouernatore deſiderando di ponere qualche freno alle cok, 
ehe fi faceuano, cos anco conſigliato dalle Ducheſſe di Nemurs, e d 
Mompenſieri, cominciò a tentare ſe le guarnigioni ſtraniere foſſero 
per vbbidirlo, ma trouati tutti diſpoſti a fauorire il conſiglio de þ 
dici, e le loro preſenti operationi, & hauendo detto liberamente Ale. 
ſandro de Monti, di non fi voler muouere contra quelli, che fince. 
ramente trattauano. la cauſa di Dio, e di tutti 1 buoni, preſe per 
migliore eſpediente di vſcire a parlamento ſenz armi, e procurare d 
placare il popolo, e di rimediare in qualche parte a' mali che ſo- 
praſtauano: ma ne anco queſto riuſciua, perchè poco lo ſtimauano, 
e poca fede haueano nella perſona ſua, e molto meno nel Prepoſto 
de Mercanti, deſiderando ardentemente di deponere, e Þ vno, e! 
altro. Si paſsd con queſto tumulto tutto il giorno de' ſedeci, & la 
mattina de' diciſette ridotto il loro conſiglio in caſa del Theologo 
Pellettiero Curato di San Giacopo delle Beccherie, deliberarono d 
N conſiglio de: volerſi ſottoponere liberamente alla prottettione del Re di Spagna, e 
Jechei denver2 di preſentare in tanto alcuni capitoli al conſiglio di ſtato, per il go- 
porre alla pro- Aerno della città, i quali voleuano, che per ogni modo foſſero accet- 
Nee di Spagna. tat, e poſti in eſecutione. Conteneuano 1 capitoli, che fi doueſſe 
formare vna Camera di giuſtitia di huomini della loro fattione, 1a 
 Contenuto di quale doueſſe inquirire contra gli beretici, e contro i fautori del Na. 


Alcuni Capito 


i fatti dal Uarreſe, ſtimando con le giudicature, e con le eſecutione di queſta 0 
Köck TI fuſtruggere, e di annichilare il parlamento: che fotle rotto il com- 
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o con quei di San Dionigi, che il Duca di Mena per facilitare M D 


1 © ncorſo- delle vittouaglie, hauea tra I vna citta, e I altra ſtabilito: 


che ſi leuaſſero le gabelle impoſte ſopra il vino, e fi riuedeſſero i conti 
i tutti quelli, che haueuano maneggiati i denari leuati dalle contri- 
putioni, e dalle gabelle della città: che 1 denari, che ſi cauauano da 
15 impoſti ordinarij non poteſſero eſſere ſpeſi, fuorche nel pagamento 
delle guarnigioni, le quali ſi doueſſero accreſcere di gente foreſtiera, 


> vallona, & Italiana, © Spagnuola : che il conſiglio di ſtato foſſe 


riempits ad vn certo numero, & 1 ſoggetti, che vi doueuano eſſere 


dletti, erano nominati da loro: che fi faceſſe fimilmente vn conſiglio 


di guerra, nel quale interueniſſero alcuni Colonnelli della citta, & 
; eapi delle militie foreſtiere, ſenza il conſentimento del quale non 


poteſſe il Gouernatore riſoluere coſa alcuna : e finalmente, che i ſi- 


zilli della Corona, 1 quali dal Duca di Mena erano tranſportati 


dou' era la ſua perſona, ſteſſero fermi nella citta, ne altroue ſi po- 


teſſero transferire. Fatta queſta deliberatione, ſpedirono ſubito il 


Padre Claudio Mattei con lettere al Re Filippo, nelle quali lo pre- 


gauano ad aſſumere la protettione, & il gouerno loro, e fatto, con. 


gridi, e con ſtrepiti, radunare il conſiglio di ſtato, propoſero i Capi- 
coli, accid foſſero confermati e eſequiti. Il Gouernatore, & il Pre 


poſto de Mercanti con alcuni de' pm ripoſati Eſchieuini allegando 


eſſere 1 hora tarda, procurauano il beneficio del tempo, ſperando 
| con la dilatione, che I ardore della plebe fi raffreddaſſe, ma hauendo 


il oonſiglio conforme alla loro ſentenza deliberato di aſpettare il gi- 
omo ſeguente, i ſedici co I popolo armato fermarono Madama di 


Nemurs, che vſciua dalla radunanza, e vollero, che per ogni modo 


| 1Capitoli foſſero confermati, il che hauendo il Conſiglio eletto di 
fare per il manco male, la Ducheſſa medeſima portando fuori il De- 


i 


creto, che n era ſtato fatto, gli pregd con modeſte parole ad aſpet- 
| fare I eſecutione, ſin. che ſe n haueſſe il conſentimento del Duca di 
Mena ſuo figliuolo, ſenza ſaputa del quale non era il douere, che ſi 
faceſſero cole di cos grande importanza; che la dilatione era di po- 
chi giorni; ch' ella medeſima, & il conſiglio harebbono ſpedito al 
Duca il Signore di Burg per portarli il Decreto, e riportarne da lui 
k confermatione; e che gli aſſicuraua, che reſtarebbono interamente 
contenti, e ſodisfatti. Con queſta conceſſione ſedata in parte la. fu- 
ra della plebe, fi cominciarono a deponere I armi, & a tornare alla 
quiete di viuere, aſpettando la riſolutione del Duca, il quale eſſendo 
d Retel paſſato 4 Laon per abbocarſi con la Ducheſſa madre del 
Duca di Guiſa, riceuè la ſera de' venti la nuoua del ſucceſſo di Pa- 
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MDXCI. rjgi, Conturbato grauemente di cosi pericoloſo accidente, che "OY 
_ © dava a dirittura a ferire I autorita ſua, non volle perd dimoftrar 


alcuna turbatione d' animo, accioche il Duca di Guiſa, ch' era at 
fente, non fi accorgeſſe dello ſdegno, che hauea contra i ſuoi dipen. 
denti, ma diſſe ſemplicemente, che harebbe aſpettato il Signore 4 
Burg, il quale ſcriueua il Gouernatore douer immediate partite, pe 
eſſere meglio informato del fatto, e che a 1 moti popolari era bene 
rimediare con piaceuolezza, e non ſi pungere contra di loro, per evi. 
tare maggior ſcandali, e pm pernicioſi errori, perchè i popoli tirat 
da buon zelo operauano per I ordinario ſenza conſideratione. Que. 
ſte parole aſſicurarono I animo del Duca di Guiſa, che temeua non 
s incrudelifſe contra de' ſuoi dipendenti, & i ragionamenti del gioro 
ſeguente lo acquetarono maggiormente; di modo, che ſe bene i 
Duca di Mena diſſe di voler andare a Parigi per oſtare a' mal, 
che poteuano occorrere per la diuiſione de gli animi, egli nondi. 
meno fi laſcio perſuadere a reſtare con riceuere 1] comando del 
eſercito, & il carico di abbocarſi co 1 Duca di Parma, il quale ve. 
nuto a Valentiana doueua nella fine del meſe trouarſi a Guiſa per fi. 
ſoluere vnitamente il tempo, & il modo della venuta ſua. Arruy 
il. Signore di Burg il giorno ſeguente, dal quale hebbe il Duca tutta 
la narratiua del fatto, & il decreto, che s' era fatto nel conſiglio d 
ſtato, per acquetare la plebe; onde riſoluto al partire, e deliberato 
. tra ſe medeſimo di ſtabilire con queſta occaſione I autorita, e la po- 
teſta ſua, ſped? Monſignore di Rono al Duca di Parma, per iſcu. 
ſarſi, ſe il giorno prefiſſo non poteſſe eſſere al luogo deſtinato, e H 
ciò il carico dell' eſercito, e dell' abboccarſi al Duca di Guiſa, ma 
con tal moderatione, . che accio non poteſſe operare alcuna cola 
con I armi, diede ſegreta commiſſione a Rono, & a Tauanes Mx 
reſcialli del campo, che non cauaſſero ne I artiglerie, ne le muni. 
tioni, le quali erano tutte alla Fera, e non diede informatione al 
cuna al Duca di Guiſa de' particolari, che s' haueuano da trattare 
co I Duca di Parma, accid non poteſſe concludere coſa, che folk 
di momento; & ottenuto dal Duca di Montemarciano, e dal com. 
miſſario Matteucci, che non ſi licentiaſſero gli Suizzeri per al 
hora, e che tutte le genti fi fermaſſero inſino al ſuo ritorno, 
moſtrando fretta e mancamento di tempo, preſi ſeco i Conti d 
Vaudemont, di Chialigni, e di Briflac, il Signore di Bafſompira 
Villeroi, e ſettecento caualli del fiore della gente, parte F ranceſi [ 
parte Loreneſi, ſi parti la mattina de' venticinque alla volta di Party, 
Jaſciando il preſidente Giannino appreſſo il Duca di Guiſa per Wy 
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Jerar i ſuoi conſigli, & offeruare gli andamenti ſuoi. Parti al mede- MD X C1. 


mo viaggio I iſteſſa notte anco Diego d' Iuarra, benchè il Duca I ha- 
ueſſe ricercato di reſtare, non volendo laſciarſi dar parole, come ha- 
ea fatto il Duca di Guifa, ma diſpoſto in ogni modo d' aſſiſtere 
co l ſuo conſiglio & aiuto, al pericolo de partegiani di Spagna. 
l Duca affrettando il camino volle nondimeno condur feco due 
reggimenti di fanteria, che erano fermi a Soeſſons, & accolto il Si- 
gnore di Vitri con dugento altri caualli a Meos, arriuò la ſera de 
vent otto vicino alla città di Parigi. I ſedici con i Predicatori, e 
co I collegio della Sorbona, vedendo venire il Duca armato, e fapen- 
do, che nella citta, il Gouernatore, & il Prepoſto con i dependenti 
del conſiglio di ſtato, e del parlamento, ſarebbono ſtati potenti, ben- 
che Buſsi teneſſe per loro la Baſtiglia, ſpauentati nondimeno in gran 
parte, ſi propoſero di placarlo con le dimoſtrationi, e con le parole, e 


gli ſpedirono incontra quattro de' principali con molti de' cittadini, 


accioche s ingegnaſſero di diuertire lo ſdegno, co ] quale 8 imagina- 
uano, che egli veniſſe. L' incontrarono queſti alla Badia di Sant' An- 
tonio fuori delle mura, e con vn ragionamento pieno di ſommiſſione, 
{i sforzarono di moſtrarli eſſerſi fatto il tutto ad ottimo fine, per ſal- 
uezza della citta, per conferuatione della religione, per mantenimento 
dell autorita di lui medefimo, e per ſodisfare il popolo, diſperato, che 
contro a quei ribelli e machinatori non ſi faceſſe dimoſtratione alcuna: 
che s era eletto queſto per il manco male, acciò che il popolo efferato 
non faceſſe qualche ſtrage molto crudele : che i giuſtitiati erano mani- 


— — 


feſtamente colpeuoli, come harebbe potuto vedere dalle proue, le quali, 


ſe non erano accompagnate da' ſoliti termini giudiciali, erano almeno 
vere, manifeſte, e reali: che i capiioli propòſti al conſiglio di ſtato era- 


no da loro ſtimati ragioneuoli, e tuttauia, che li ſottoponeuano alla 


cenſura ſua, e finalmente gli rammemorarono quanto eſſi haueſſero fat- 
to e patito per la grandezza della caſa ſua, e per I eſaltatione di lui me- 
deſimo, e lo ſupplicauano a farſi conoſcere per padre indulgente, e ca- 
ntatiuo, e non per Prencipe puntuale, e ſeuero. Il Duca, che deſide- 
raua di non riceuere oſtacolo nel ſuo ingreſſo in Parigi, ma di eſſere ſen- 
2a reſiſtenza riceuuto con le ſue forze, diſſimulando eccellentemente Y 
ingiuria riceuuta, & il conceputo ſdegno, accarezzo tutti feparata- 
mente, e riſpoſe in vniuerſale, venire nella citta non per altro fine, ne 


con altra intentione, ſe non di afficurarla; come quello, che ben ſape- 


ua, che il ſoſtentamento della religione, e le ſue proprie ſperanze, erano 
tutte fondate e collocate in quel popolo, e nel conſiglio de' ſedeci, 
primi autori e fabricatori del ſuo partito; con le quali parole e 
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MDR CI. dimoſtrationi, hauendo in gran parte aſſicurati gli animi, entrò nel. 
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la citta la ſera, ch' era gia tardi, e condotto al ſuo palagio, tenne 
con molti l' iſteſſo ragionamento, conoſcendo, che cosi procedendo, 
ſe trouaſſe oppoſitione, potrebbe attribuire il perdono alla propria 
volontà & elettione, e ſe poteſſe eſeguire 11 ſuo intento, queſte di. 
moſtrationi eſterne non erano per nuocerli, nè per pregiudicarli in 
conto alcuno. Arriud poco dopo di lui Diego d' Iuarra, il quale 
cen gli altri miniſtri Spagnuoli andato a ritrouarlo, fi sforzarono i 
perſuaderlo vnitamente a non far riſentimento del paſſato, ma di 
dar ſodisfattione al popolo per I auuenire, poichè le coſe ſuccedute, - 
ancor che foſſero fatte ſenza 1 debiti ordini, e modi della giuſtitia 
eran perd buone in ſe ſteſſe, & vtili alla conſeruatione della religio- 
ne, e che nelle turbulenze delle guerre ciuili non fi poſſono cost te- 
nere le regole ordinarie del buon gouerno, ma molte coſe fi fanno a 
fin di bene nel feruore de pericoli, che in tempo di pace e di quie- 
te non ſi farebbono in alcun modo: ch egli medeſimo hauea proce- 
duto in queſta maniera co 1 Marcheſe di Magnele fatto vccidere alla 
Fera ſenza formatione di proceſſo, perchè in altro modo non fi fa- 
rebbe potuta conſeruare quella piazza: ch' era però meglio con! 
approuare il ſeguito, acquetar tutte le coſe, che con voler caſtigare al- 
cuno, accendere nuoue diſcordie, e poner nuoui e pericoloſi tumul- 
ti. Riſpoſe il Duca con I iſteſſa moderatione, & fi licentid da gli 
Spagnuoli : ma hauendo preſa informatione delle forze, che ſi tro- 
uauano nella citta, & hauuta relatione dal Gouer natore, e dal Prepo- 
ſto de Mercanti, che la maggior parte, e la migliore del popolo ſa- 
rebbe a ſua diuotione, fece, che i Colonnelli della città ſi poneſſero 
a guardia delle loro contrade la medeſima notte, e la mattina, poſte 
in arme le fanterie, e la caualleria, che haueua ſeco condotta, preſe 
adito del quartiero di Sant Antonio, e mandò ad intimare al Signo- 
re di Buſsi, che riponeſſe nelle ſue mani nel medeſimo punto la Ba- 
ſtiglia, il quale ſcuſandoſi, & interponendo dilatione, co 1 dimanda- 
re ſicurezza di non eſſere offeſo, il Duca, fatte cauare le artiglierie 
dall' Arſenale, comincid a farle condurre a quella volta; dal che ſpa- 
uentato il caſtellano, huomo auuezzo ad ogni altra cola, che all eſer⸗ 
citio dell' armi, e non vedendo, che nella città alcuno ſi moueſſe a 
ſuo fauore, perchè il Gouernatore, & il Prepoſto haueano occupate 
e ſerrate tutte le ſtrade, finalmente conuenne dopo molti trattati di 
laſciare la Baſtiglia, riceuendo la fede non ſolo dal Duca, ma da 
molt altri, che gli ſarebbe conceduta la vita, e nondimeno eſſendo 
ridotto alle ſue caſe verſo la ſera, fü aſſalito la medeſima notte, e IJ 


— 
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er i tetti con gran fatica e pericolo fa neceſſitato a ſaluarſi, e do- MD Xx CT. 
alcuni giorni diſſimulando il Duca, fuggendo naſcoſamente dalla 0D. AM Neue 
cCittà, fi conduſſe a viuere in altri luoghi. Vſcito Buſs? dalla Baſtiglia, oo” o_ 5 
il Duca eleſſe Caſtellano 1 Signor di Burg huomo valoroſo e confi- dar of ig 
dente, e vi meſſe preſidio tale, che I afficuro da ogni pericolo, che J Balig te. 
teſſe auuenire. Aſſicurata la Baſtigha, inuiò la mattina ſeguente nuta dal Si. 
il Signore di Vitri co ſuoi caualli, eſſendo tuttauia ſbarrate le ſtrade, ph Joo? pa 1 
e la militia in arme, e fece far prigioni alle loro caſe il Commiſſa- ti i poi della 
rio Luchiart, il Capitano Emmonot, Bartholomeo Aurous Colonnel- po 2 Ke x - 
lo del quartiero del Carmine, e I Auuocato Ammelina, eſſendoſi di- 3 3 
leguato, e fuggito occultamente il Conſigliere di Creme, il quale de ciel, giu- 
naſcoſo da gli Spagnuoli, ſtette molti giorni in habito di ſoldato tra 3 7 
quei della guarnigione, e paſsd poi a viuere poueramente in Fiandra. ſtrozzare. 
Queſti quattro giudicati de pm colpeuoli fra i Sedici furono il gior- 
no ſeguente ſtrozzati dal carnefice in vna ſtanza del Louero, e poi 
publicamente appeſi al patibolo delle forche, baſtando queſta dimoſtra- 
tione al Duca per ricuperare I autorita, e la riputatione, ſenza incru- 
delire nel ſangue di tanti altri, ch erano colpeuoli dell iſteſſo delitto. 
Meſſe queſta ſeuera eſecutione in grandiſſimo ſpauento 1 Predicatori, & 
il collegio della Sorbona, ma il Duca non volendo priuarſi di loro, 
ne metterſi ad impreſa, che poteſſe eſſere ſiniſtramente interpretata, 
ne ponere tanta confuſione, che foſſe per cagionare qualche diuiſio- 
ne nel ſuo partito, paſsò perſonalmente alla Chieſa della Sorbona, 
& wi con graui e moderate parole gli aſſicurò della ſua gratia, 
e della ſua protettione, e diſſe, che condonaua alla coſtanza, & al- 
la virtu paſſata, la diſubbidienza, e la conſpiratione preſente, e 
moſtrando di farlo in gratia loro, fece publicare vn editto, nel qua- 
le moſtrando di hauer ſodisfatto alla giuſtitia co 1 ſupplicio de quat- 
tro ſeditioſi, concedeua il perdono a tutti gli altri, & imponeua 
ſilentio & obliuione alle coſe paſſate. Riſeruò da queſto indulto 
il conſigliere di Creme, Adriano Cocherio, & il notaio, che ha- 
ueua ſcritta la ſentenza contra il Briſſone, i quali poi per diuerſe ſtra- 
de perirono diuerſamente. Decretò nel medeſimo tempo, ch' eſſen- 
doſi veduto per proua quanto foſſero pernicioſe le radunanze e con- 
uenticole fatte occultamente, e ſenza I interuento de' publici magi- 
ſtrati, non fi poteſſero ſotto pena della vita pid radunare altri conſi- 
gli nella citta, ne fuori, ſe non I ordinario dell' vnione, con I aſſi- 
ſtenza de legitimi magiſtrati. Queſti decreti, regiſtrati con grandiſ- 
limo conſentimento del Senato, poſero fine alla potenza de Sedici, e 
ttardarono alquanto i diſegni e le machinationi de miniſtri Spa- 
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M Dx CI. gnuoli. Ma il Duca di Parma, come ſeppe diſtintamente le coſe ac. 
cadute in Parigi, moſtrò d' eſſere maliſſimo ſodisfatto di quanto era 
operato; biaſmò publicamente la poca conſideratione de gli altri mi. 

niſtri, i quali, per acquiſtare vna vana dependenza della viliflima fec. 

u D. di par- cia della plebe, diſguſtaſſero & alienaſſero I animo del Duca di Me. 


magura na, in mano del quale erano ! armi, e le forze del partito, e ſenza 


 partecipe del- il quale non era da penſare di poter condur a fine alcuna coſa di bub. 


1 Je Parigi. no; atteſtò al Signore di Rono queſte coſe eſſere fatte ſenza ſua par. 
cs ticipatione ; laudò il caſtigo dato a' delinquenti dal Duca di Mena, e 
dal B. di Me- la ſua prudente moderatione; e quando a Valentiana, oue fi ritroua.- 
wok ua, peruenne a lui 11 Duca di Guiſa, benche I honoraſſe con ogni 
boceatoſi a poſſibile dimoſtratione, ricusò nondimeno di trattare con lui alcuna 


col D. di Gui. coſa, ſenza la preſenza, & il conſentimento del Zio. Vedeya eli 
fa ricuſa di che tutti gli altri del partito erano mal fondati, che nella plebe non 


ello ſenza la era da far fondamento, che la nobilta dipendeua dalla volonta del 


 preſenza del Duca, e le fortezze erano tenute da ſuoi fidati, e ch' egli ſolo con 1: 


D. di Mena. | | 3 SPL 3 4 
prudenza, e valor ſuo era atto a maneggiar tutti gli affari; però non 


aſſentiua al conſiglio di eſacerbarlo, e di metterlo in diſperatione, dal. 

la quale conoſceua eſſere proceduta la conuentione fatta co Duca di 
Loreno, eſſendo certo, ehe quando egli haueſſe veduto di non poter 
ſoſtenere la dignita ſua, & il luogo che teneua, fi fafebbe accordz- 

to co Re, ne dubitaua, che tutti gli altri Franceſi, da pochi in poi, 

non foſſero per ſeguire ! autorita, & il conſiglio di lui: per la qual 

coſa conoſceua chiaramente, che volendo ſeguitare il diſegno princi- 

piato, biſognaua procedere lentamente, e deſtramente, e non mette- 

re con il precipitio di furioſe deliberationi in ſcompiglio tutte le co- 

ſe, & in ſpauento, & in ſoſpittione gli animi de' Franceſi. In que- 

ſta ſentenza ſcriſſe in Iſpagna, e queſti medeſimi auuertimenti die- 
I Spagnuoli de a' miniſtri, ch' erano in Francia, ſe bene, e nell vn luogo, e nell 


concedono 


viccioli ſfoc- Altro erano le opinioni diverſe; e particolarmente nell conſiglio di 


cork a divert Spagna teneuano opinione, che mandando piecioli ſoccorſi in di- 


= tio erl. uerſe prouincie, fi farebbono molti dipendenti, alienandoli dal Du- 
gg 42g ca di Mena, e f1 anderebbe allungando, e nutrendo con auuantag- 
narli dal D. di gio, e con Minor ſpeſa, la guerra: per queſto haueano conceſſo aiu- 
dena. ii di genti al Duca di Giojoſa nella Guaſcogna, accid ſoſteneſſe la 
guerra in quella parte vicina al Pireneo; per queſto al Duca di Sauo- 

1a haueano mandati tre mila fanti, e trecento mila ducati, acciò no- 

driſſe la guerra in Prouenza, e nel Delfinato ) e per il medeſimo ef. 

fetto haueano mandato il terzo dell' Aquila in Bretagna per acquiſtat- 

ſi M Duca di Mercurio, il quale con queſto aiuto auuanzando le cole 
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ſue nel principio della primauera di queſt anno, hauea quaſi ſpinto f DX Cf. | 
fuori de confini della prouincia i Prencipe di Dombes; ma ſopragiun- 1 D. 6 Mer. : 
ti gl Ingleſi, che ſbarcarono a Breſt fenza riceuere impediments, le 3 : 
coſe fi pareggiarono di maniera, che dopo varij effetti, ma non mol- il Prencipe di | 
to importanti alla ſomma delle coſe, finalmente gli eſerciti fi conduſ- 1 Inn. "wag 
ſero a fronte I vno dell altro. Era il Duca di Mercurio groſſo di ca- nella Brerag- 
ualleria leggiera condotta dal Marcheſe di Bell Iſola figliuolo del Ma- one h vn 
reſciallo di Res, e potente di fanteria per il nerbo del terzo de' Spa- dell alro. 
gnuoli, non meno pronti alle fattioni manuali, che alle eſecutioni dell' 
armi; all' incontro il Prencipe era accompagnato da molta nobilta, e 
percio valeua nella caualleria groſſa, benche di fanteria, per eſſere gl 
Ingleſi gente nuoua, & 1 Franceſi tutti archibugieri, non foſſe da 
pareggiare con I eſercito della lega : per queſta cagione, benche foſ- 
ſero vicini vn mezzo migho, il Duca fi teneua accampato, e trin- 
cerato in luoghi montuoſi, e boſcarecci, oue la fanteria preualeua, 
& il Prencipe s era ridotto alla campagna, oue gli ſquadroni di caual- 
leria poteuano diſtenderſi, & a modo loro allargarſi; ne volendo 01 
vno, © I altro partirſi dal ſuo vantaggio, dopo tre giorni d' oſtinata 
dimora, nella quale ſi fecero infiniti abbattimenti, preſero ambedue 
partito di ritirarſi, e ſi conduſſero ad oppugnare diuerſi luoghi. Ma 
hauendo il RE inuiato in queſto tempo il Signore della Nua con ot- 
tocento Tedeſehi per afſiſtere al Prencipe come Luogotenente nel? 
amminiſtratione della guerra, deliberarono, cosi ingroſſati di fanteria, 
d tornare alla viſta dell' inimico, per tentare qualche opportunita di 
ſuperarlo: ma era difficile, che s abbatteſſero, perche il Duca di 
Mercurio auueduto Capitano, e pefato, non voleua riponere in arbi- 
trio della forte ii molto, che poſſedeua nella prouincia, & hauendo 
gli aiuti, & i denari di Spagna, procuraua di ſtancare i nemici, e 
dall altra parte la Nua moderando gli ardori del Prencipe, con pru- 
denza, e con ſagaci conſigli, non laſciaua, che s ineorreſſe il perico- 
lo della battaglia ſenza manifeſto vantaggio. Onde dopo diuerſe fat- 
tioni, e varij tentatiui fatti ſcambieuolmente per tirare il nemico di 
ſotto, finalmente il Duca ando ad aſſalire San Maſſimino, & il Pren- „ 
| Cipe {i conduſſe ad aſſediare Lambales, il qual luogo hauendo bat- EE 
| tuto, e fatta con I ariigherie nel muro conueniente apertura, men-1 Noa andato 
tre il Signor della Nua vuole perſonalmente riconoſcere la breccia, þ bene, 
© le difeſe, percoſſo d' vna archibugiata nella teſta indi. a pochi gior-le diſeſe a 
m paſsò da queſta vita, hauendo in vna fattione ignobile, come ſpeſ- Ee © 
ſo ſuole auuenire, incontrata inauuedutamente la morte,. che in archibugiata. 


N "FR % . 6 nella teita, e. 
tante, cost difficili, e cos glorioſe impreſe, non haueua temuta. muse. 


N 
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MDX CL Morto lui, 11 Re commeſſe al Signore di Lauardino, che paſſaſ 


in Bretagna a ſoſtenere il ſuo luogo, il quale procedendo con 
medeſimi conſigli, quantunque le fattioni militari foſſero frequen. 
tiſſime per tutta la provincia, con varieta di fortuna, non fi venne 
però mai al riſchio di combattere con tutte le forze, ma baſtay, 
al Prencipe in vna prouincia cos vaſta, e nella quale haueua for. 
zꝗe inferiori al nemico, tener viuo il nome, & in eſſere le coſe 
della fattione. Molto più proſpere erano le coſe del Re. nel Del. 
finato, ancorchè il Duca di Sauoia d' animo, e di corpo indefeſſ 
con molte delle ſue forze, e con groſſi aiuti di Spagna ſi adope. 
raſſe in quei luoghi; ma I eſſere il maggior nerbo della provincy | 
dalla parte del Re ſotto Capitano ſagace, ſollecito, animoſo, riſolu. 
to, che ſuppliua bene ſpeſſo con I ingegno, oue non poteuano cod 
facilmente arriuare le forze, era cagione, che dopo la rotta di Ponte 
Chiarra, le parti della lega foſſero quaſi eſcluſe dal Delfinato, e fi co. 
minciaſſe a guerreggiare nel proprio paeſe del Duca di Sauoia. Al! in- 
contro era più proſpera nella Prouenza la fortuna de Sauoiardi, per- 
che hauendo Marſilia, ſe non del tutto ſottopoſta al Duca, partialiſ 
ſima almeno della lega, e le citta di Ais, di Arli, e molte altre prin. 
cipali-a loro deuotione, preſa Berra, 8 erano fatti terribili alla pro- 
uincia, nella quale Monſignore della Valetta con poche forze non po- 
teua pareggiare la potenza loro; si che il Conte Franceſco Martinen- 
go dopo molte eſpugnationi di Caſtella, e di terre, correua la parte, 
che ſi diſtende lungo alle riue del mare ſenza molto contraſto. Ma 
hauendo poſto vltimamente I aſſedio a Vinone, e battendolo con gran- 
diſſimo furore, Monſignore della Valetta deliberato di moſtrare pil 
ardire, che non haueua forze, e di riponere nell' arbitrio della fortu- 
na le coſe della prouincia, più preſto, che conſumarſi con far ſem- 
pre la ritirata per ogni luogo, fi ſpinſe a quella volta con ſettecento 
caualli, e non pm di mille e dugento fanti, & hauendo diuiſe le 
ſue genti in quattro battaglie, delle quali vna era poſta in vltimo 
per ſuſſidio, e per rinforzo dell altre, condotta dal Viſconte di Gouer- | 
netto, marchiò a dirittura ſenza altri vantaggi per aſſalire il nemico, 
il quale, leuatol aſſedio, e paſſato vn riuo d' acqua, ch' era di mezzo, 
riſolutamente venne ad incontrarſi: ne fu diſſimile 1] conflitto al va- 
lore de' Capitani, perchè con eguale fortezza d' animo fi oſtinatamen- 
te combattuto d' ambe le parti, per lo ſpatio di molte hore, ſin tan- 
to, che entrando freſco nella battaglia il Viſconte con 1 vitimo ſqua- 
drone di caualli, riſerbato per I eſtrema ſperanza in cosi gran biſogno, 
i Sauoiardi gia ſtanchi dal lungo combattere cominciarono a cedere | 
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campo al nemico freſco, & ardente, onde riprendendo vigore ancoMDX C 1. 
l altri ſquadroni della Valetta, li cacciarono cosi viuamente, che di 

tutta briglia gli fecero ripaſſare 11 torrente, e gli harebbono ſeguitati 

con maggior perdita loro, ſe il danno riceuuto ſcambieuolmente non 

oli haueſſe perſuaſi a terminare il conflitto, il quale mentre ardeua 
ferociſſimo, i ſoldati, ch erano in Vinone, vſciti brauam ente da' loro 

cipari, aſſalirono quelli, che guardauano le artiglierie Sauoiarde, e po- 

ſtili in rotta, inchiodarono alquanti pezzi groſſi, arſero molte muni- 
toni, e fecero molti altri danni. Queſta rotta poſe freno a' progreſ- 1 Cone Fran- 
{i del Duca, & aſſicurò per qualche tempo le coſe del Re nella Pro- cee, Mari- 
uenza. Non erano nel contado di Geneura meno riſcaldate I armi, s uo da Monſ 
perche il Signore di Sans], il quale ritirato a Baſilea per ottenere qual- fle = 
che numero di Suizzeri in quel cantone, hauendo hauuto auuiſo, che ſedio a Vino- 
cento mila ducati fi conduceuano da Milano per far leuate di ſolda- 


teſca in Germania, e che ſenza molta ſcorta erano da poche genti 


condotti, fece loro .vn' imboſcata nella foreſta di Baſilea con tanto 11 Signore di 


buona fortuna che s impatron de denari, e con eſſi paſſato a Geneura, Sand ch * 


haueua in pochi giorni aſſoldato vn reggimento di Suizzeri del Can- filea per leuar 


tone di Berna, oue eſſendo arriuati anco trecento caualli leuati nello eee 1 


ſtato di Venetia da Monſignore di Mes Ambaſciatore del Re appreſſo teſo, che da 


Milano ſi con- 


quella Republica, e condotti da Pauſania Brazzoduro, dal Conte Mu- duceuano 


tio Porto Vicentini, e dal Capitano Nicold Naſi Fiorentino, haueua _ mil * 
0 a o „ < . 2 CAatil ver O0 
in poco tempo ricuperato il contado di Geneura, es era auuanzato ad Germania per 


alalire 1 luoghi tenuti da' Sauoiardi, combattendo vno de quali nomi- aſſoldar gente, 


imboſcatoſi, 


nato Boringes, alcune compagnie di Napolitani, e di Milaneſi del Re afuita la icor- 
ta, e con po- 


Catolico, ch' erano in aiuto del Duca di Sauoia, s auuanzarono per fc fene 


diſturbarli, ma caricate ferocemente dalla caualleria Italiana deſideroſa impatroniſce. 
di ſegnalarſi con braue operationi, furono rotte e diſſipate, e Bo- 
ringes conuenne d' arrenderſi a diſcretione. Intanto Don Amadeo, rac- 
colte le ſue forze, ſi auuanzò per reprimere le correrie de nemici, & 
cilendoſi condotto vicino al campo loro, eſſi, rimandate le artiglierie 
groſſe a Geneura, ſi accamparono in luogo auuantaggioſo, tenendo la 
ſommita d vn colle con il corpo dell eſercito, e con la vanguardia vn 
boſco, ch era alle radici del monte. Quiui Don Amadeo, riconoſciuto. 
alloggiamento de nemici, ſpinſe la ſua vanguardia per impadronirſi 
del boſco, nel qual luogo facendo poca reſiſtenza quei della parte del 
Re, fi ritirarono poco men che rotti al reſtante dell eſercito, il quale 
era ordinato ſopra le ſtrade del colle, ma ſceſa la caualleria Italiana 
nel piano della campagna, vrtò impetuoſamente, e riſpinſe con morte 

d molti la vanguardia nemica, s che eſſa ancora ſcambieuolmente ti 
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MDXC1 rivird mezza ſconfitta al fuo groſſo. Ma il Duca di Sauoia conoſe 
© do, che nella fortezza. iti ſtretti, che occupano tutto il contag, 


di Geneura, i ſuoi harebbono fatto poco progreſſo con pericolo d 
riceuere molto danno, mentre queſte forze ſi tratteneuano con i G.. 
neurini, commands in queſto tempo a Don Amadeo, che ſi ritiraſſ 
a difendere ſemplicemente il ſuo, fin tanto, che gli aiuti 0 fi diſſol. 
ueſſero, © foſſero chiamati in altri luoghi. Nè s inganno eg'i dell 
ſua ſperanza, perche il Signore di Guitri, il quale commandaua alle 
genti Franceſi, & alla caualleria Italiana, vedendo ritirati alla difeſi 
propria i Sauoiardi, delibero di andare a foccorrere il Mareſciallo di 
Aumont nel Borboneſe, oue difficilmente ei reſiſteua al Duca di Ne. 
murs, prencipe, che con la ferocia, e con ardire teneua in gran ter. 
rore tutti quei luoghi, i quali confinauano con Þ armi fue. Ma furd- 
no anco da quella parte deboli 1 progreffi dell' armi, perchè hauendo 
il Mareſciallo tentato I aſſedio della città di Autun, citta che per eſſer 
forte, e ben preſidiata, incommodaua tutto il paeſe all' intorno, dopo 
molti aſſalti, e diuerſi tentatiui, fu dal Duca di Nemurs aſtretto con 
danno non mediocre a ritirarſi. Segui ne' medeſimi giorni, che il Du- 
ca di Mena trauagliaua nell' accidente de' Parigini, vna groſſa fattio. 
ne nel paeſe di Cahors, oue il Marcheſe di Villars, che gouernaua 
le parti della lega, & il Duca di Vantador, che teneua il partito de 
Re, & affrontarono con molta nobilta d' ambe le parti, e con nu- 
mero aſlai groſſo di fanteria, nel quale conflitto dopo due hore con- 
tinue di coraggioſo abbattimento, finalmente quei della parte del 
Re rimaſero ſuperiori, e con morte di ſeicento de' nemici, fra i qua- 
li molti gentilhuomini di chiaro nome, reſtarono padroni del cam- 
po, e de' carriaggi, e per conſeguenza preſero Cadenet, luogo for- 
tiffimo, e molte altre terre minori, nelle quali fattioni appari molto 
chiara la virtu del Capitano Viuans, e del Signore di Temines, al 
valore de' quali & attribuiua il maggior merito della vittoria, & il 
progreſſo di cosi buoni acquiſti. Mentre fi trauaglia con vario fucceſ- 
fo nell altre parti del Regno, il Re marchiaua con tutto ! eſercito 
alla volta di Normandia, deliberato d' aſſediare Roano, cos! per le pro- 
meſſe, con le quali 8 era vbbligato alla Reina d' Inghilterra, 0 d 
dargh qualche giuriſdittione in quella citta, 0 di aſſegnarle altro luo- 
go sd 'l mare, come per il diſegno di ridurre tutta quell' ampia e 
ricchiſſima prouincia alla ſua parte, perchè da Roano, e Hauro di 
Gratia in poi, non vi era luogo di momento, che non teneſſe per lui, 
e riducendola alla ſua diuotione, oltre I vtile di gran conſideratione, 
che dalle taglie e dall' entrate di quella conſeguiua, s impadronius 
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anco aſſolutamente di vn paeſe grande, pieno di groſſe citta, e d' in- 
enite caſtella, copioſo di nobiltà, numeroſo di popoli, abbondante di 
viueri, e poſto in tal ſito, che dall vn canto haueua ! adito del Mare 
Oceano riuolto a 1 ſoccorſi vicini d Inghilterra, e dall' altro fi acco- 
ſtaua molto d' appreſſo alla citta di Parigi, alla quale fi precludeua 
y adito del fiume Senna, importantiſſimo per la ſua preſente conſerua- 
tione: per la qual coſa, intento con tutto lo ſpirito a queſta impreſa, 
hauea commeſſo al Mareſcial di Birone reſtato, quando egli paſsò in 
Loreno, con parte dell' eſercito in quelle parti, che cercaſſe di occu- 
are tutti 1 luoghi all' intorno, e fare quelle maggiori prouiſioni, che 
poteſſe, di vittouaglie, di munitioni, e di altre coſe neceſſarie per 
quella oppugnatione. Birone dopo la preſa di Louuiers, nella quale 
città hauea trouata grandiſſima quantita di grani, i quali fece conſer- 
uare con ſomma diligenza, haueua aſſalito & eſpugnato Gurnè, e 
poi paſſato piu innanzi nel paeſe di Caux, haueua ſimilmente preſo 
Caudebec, poſto ſopra la riuiera di Senna trà Hauro di Gratia e Roa- 
no, & occupato il Caſtello di Eu, poſto sd la ſtrada maeſtra di Pic- 
cardia, dopo i quali acquiſti padrone già in tutto della campagna, 
; era poſto a ſollecitare le prouiſioni, facendo conſerua de grani 


parte ad Eureux, parte a Ponteau di mare, e molto pm al Ponte dell'“ 


. 
0 . 


Archia, per eſſere luogo più vicino a Roano. A Can faceua fare 


Z gran quantità di tende, e d' altri panni per vſo de' ſoldati: a Diepa 


faceua maſſa di munitioni, e di quegl' inſtromenti di ferro, ch' erano 


a propoſito per queſta oppugnatione, & in ogni luogo con ordine, e 
follecitudine, grandiſſimamente procedeuano le coſe ſenza ſtrepito, e 
ſenza apparente motiuo. E nondimeno non era alcuno nel contrario 
partito, che non ſi accorgeſſe metterſi le coſe all ordine per aſſediare 
Roano : & il Duca di Mena ſicuro, che queſta era I intentione del 
| Re, con non minor diligenza attendeua a quelle prouiſioni, ch' era- 
no opportune per la difeſa, per dare riputatione alla quale, vi ha- 
ueua inuiato Henrico ſuo figliuolo a dare gli ordini opportuni, a con- 
fermare il popolo, e darli ſicurezza, che non reſterebbe ſenza ſoc- 
corſo. Le coſe militari, & il peſo della difeſa haueua tutto ripoſto 
nel Signore di Villars, Caualiere non ſolo di ſpirito, e di valore gran- 
de, ma in tutto dipendente dal nome, e dall' autorita ſua, il quale 
palſato prima ad Hauro di Gratia fortezza abondantemente munita 
da Re paſſati, e laſciato al gouerno di quella il Signor di Gugione 


ſmilmente di naſcita Prouenzale, ritornd a Roano con trenta due Peſeritione 


pezzi di artiglieria di varia grandezza, e con gli appreſtamenti neceſ- 


del modo te- 
nuto dal Sig- 


ary per adoperarla, le quali coſe fece portare da groſſi vaſſelli a con- wr di Villars 
| | | nell' ordinare, 
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diſporre, e 
prepararſi a 
riceuer l' aſ- 
ſedio dell' e- 
fercito Regio 
a Roano, 
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trario del fiume, e vi conduſſe ſeicento caualli del. paeſe, & mille * 


gento fanti Prouenzali di quelli, che ſotto al ſuo oommando haueang 


tione delle lettere, delle quali era. ornato, ſuggeriua ſpiriti. generof, e 
I eſperienza di molti anni ſomminiſtraua conſigli auueduti e prü. , 
denti, conoſcendo quanto bene ſoglia produrre T ordine nelle co 

militari, e volendo pereiò, che tutte le coſe procedeſſero ſotto a pro... 
prij capi con la douuta diſpoſitione, e che ciaſcuno ſapeſſe, & ammi. 
niſtraſſe il carico ſuo, chiamò tutti i capi del clero, i principali de 
parlamento, i ſuperiori del popelo, & 1 Capitani de Soldati, e diſtti- 
bui a ciaſcuno la ſua parte delle fatiche, nel miniſterio della futura 
difeſa. Deſtinò il Signore della Londa, vecchio ſoldato, e per moli 
anni di dimora pratico e conoſciuto nella citta, al carico di Sergente 
Maggiore: alla difeſa del monte di Santa Caterina, e de ſuoi fort, 
nel che conſiſteua la ſomma delle coſe, il Caualier Piccardo con il ſuo 
reggimento, e con dugento altri moſchettieri gouernati dal Signore 
di Geſſano. Il Palazzo vecchio, collocato tra la porta Caucheſe, & 
il fiume Sena, alla parte di Tramontana diede al Signore di Banque- 
mare, primo preſidente del Parlamento, con cento Suizzeri, e con tre- 
cento Franceſi; il Caſtel vecchio con la parte contigua, verſo Maeſtrg 
aſſegnò al Caualiere d' Oiſa ſuo fratello, al quale diede 1 reggimenti 
del Colonnello Bonifacio, e del Commendatore Grighone, e la parte 
di Ponente riuolta al borgo di San Seuero poſto di 1a dal fiume 
diede al Capitano Giacopo Argenti Ferrareſe con il ſuo reggimento. 
Carlo Siginolfi Napolitano Ingegniero di- molta efperienza comman- 
daua all artiglierie, il Capitano Baſino a' fuochi artificiati, che ſi la- 
uorauano in grandiſſima copia, & a ciaſcuna porta per ficurezza, e 
per riputatione, aſſiſteua vno de Prefidenti, & vno de Conſiglieri pi 


in quelle parti lungamente militato, e come huomo a cui la cogni. 


vecchi del Parlamento. I cittadini erano diuiſi in diece compagnie 


ſotto a dieci Colonnelli eletti da loro, de quali otto erano a preſidio 
di otto Baloardi, o torrioni terrapienati, ch” erano nel circuito della 
citta, e gli altri due erano a guardia della piazza maggiore, e ne 
palagio della ragione allogiauano dugento Suizzeri, & altretanti ar- 
chibugieri Franceſi, per eſſere pronti a. ſoccorrere, oue ricercaſſe | 
biſogno. Haueua anco il Gouernatore fatti armare alcuni legnett 
con pezzi minuti d' artiglieria, e con venti ſoldati per ciaſcheduno, 
cos dalla parte ſuperiore, come dall inferiore della Sena, i qual 
ſotto al commando dell' Ammiraglio Anquetil, doueuano ſcorrete 
il fiume per far preda de' vaſcelli che nauigaſſero, e di beſtiam, e 
& altri rinfreſcamenti lungo le ripe di eſſo, per tenere pid copic 


Di Francia. LIBRO XII. 259 


| | 3 . _ | 1. . G. - ; | TA 4 | | ry 8 
| 1; città di vittouaglie. Alla diſpenſa del pane aſſiſteuano due conſi- MD X 8 


glieri del Parlamento, e due deputati della citta, & il vecchio Signore hon 
di Cours? hauea la cura di diſpenſare le munitioni. Con queſt' or- 
dine ben inteſo, & ottimamente eſeguito per la diligenza del Gouerna- 
tore, e per la pratica di quelli, a quali era ſtato appoggiato, le coſe 
daſſarono tanto quiete, e con tanta felicita, che per tutto il tempo 

dell aſſedio ne ſegui diſordine alcuno, ne fu perſona, che patiſſe di 
* vittouaglie, eſſendo il prezzo delle coſe appartenenti al vitto dall' or- 

Jinario non molto differente. Contra queſte prouiſioni il Mareſcial 
di Birone, il quale poichè hebbe riceuuti tremila fanti Ingleſi ſbarcati 

nel porto di Bologna, i quali erano condotti dal Conte di Eſſex, ha- 
ueua ſotto all' inſegne noue in dieci mila fanti, e mille ottocento ca- 

ualli, per dar principio all' aſſedio, venne ad alloggiare in viſta della 

citta nel luogo di Dernetal I vndecimo di di Nouembre, nel qual gi- +. 
orno ſcorrendo la caualleria del Campo per tutto il piano fin ſotto II Mareſcial 
alle muraglie della citta, e di S. Caterina, il Capitano Borosè ſol- Þ Bone pie 
dato di gran valore con dugento caualli, & il Colonnello . ſotto a Roano 

. . . | 5 . li 11. di No- 

con cinquecento fanti vſcirono dalla porta Caucheſe, & attaccati con uembre del 
la caualleria, e poi con il reggimento de gl Ingleſi, gagliardamente 5% 125 
ſcaramucciarono per molte hore, ben che per la ſtanchezza, e I vna ſcaramuccia 
parte, e I altra volontariamente i ritiraſſe ſenza vantaggio, e nondi- Sie gan, 
meno gli aſſediati fi gloriarono di felice principio per la morte d' vn da Boro il 
nipote del Conte di Eſſex, * il quale tirato dal coraggio nel pid peri- Conte * 
coloſo luogo della ſcaramuccia, fu vcciſo da Borose d' vna piſtolet- fex Ingleſe. 
tata nella gola. Dall' altra parte vſcirono dalla porta di Martinuilla o R e 
il Capitano Perdriel con dugento altri caualli, & il Capitan Baſino Teri. 
con quattrocento fanti, & hauendo lungamente ſcaramucciato con 1 

caualli leggieri Franceſi condotti da Franceſco Orſino Signore della 

Cappella, furono sforzati a ritirarſi, ſe bene non riceuerono molto 

danno per eſſere ſtati difeſi nel ritirarſi dalle artiglierie del proſſimo 

baloardo. Ma il Mareſciallo, trincerato che hebbe il luogo di Derne- 

tal, accioche I eſercito ſuo alloggiaſſe ſicuro dalla viuezza, che vedeua 

eſſere in quei della terra, atteſe ne' giorni ſeguenti ſenza auuanzarſi 

inuerſo la città, a diuertire il corſo del Robecco, il quale picciolo fiu- 

micello ſcorrendo per la campagna, & entrando dentro alle mura, fa- 

ceua macinare vndici mulini a canto alla porta di Santo Hilario, con 
grandiſſino commodo di quei di dentro; ne fa molto difficile il vol- 

gerlo ad altra parte, il che harebbe dato grande incommodo, e graue 

patimento alla terra, ſe il Signore di Villars antiuedendo la diuer- 

ſione dell acqua, non vi haueſſe proueduto per innanzi, perchè ha- 
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MDXCI. uendo fatto fabricare gran quantita di mulini, gli faceua volgere , 


mano, da gli huomini del contado, i quali per fuggire i nemici, g 
erano in grandiſſimo numero ricouerati entro alle mura. Mentre. ; 
lauoraua alla diuerſione dell acqua, il Mareſcialls' non meno intent, 
all' arte di quello, che ft foſſe all oppugnatione dell” armi, hauea te. 
nuto trattato co Capitan Grauerone, eh' era nella città, di hauere 
nelle mani la porta di Beoues, alla cuſtodia della quale egli era deſti. 

Trattato dop- nato, e trattauaſi per mezzo d' vn ſuo parente, 11 quale era nella fa. 
pio copert®-© miglia del Mareſciallo, e ehe molte volte innanzi all” aſſedio- mutato 
effetto.  habito era entrato nella città per queſto effetto. Ma Grauerone ha. 
uendo conferito il trattato eon 11 Gouernatore, e riceuuto ordine di 
tirare + nemici di notte in vn aguato, non ſeppe poi cos! ben fingere, 
che F arte non foſſe ſcoperta, onde con poco danno dell” vna parte 
e dell altra ſuani queſto trattato. Ma il giorno ſeguente eſſendo 
vſcito a ſcaramucciare da S. Caterina il Caualiere Piccardo, e dal bo- 
u Conte d' ſco di Turingia il Conte di Eſſex con gl Ingleſi, conteſero con le pa- 
nc d. role non meno di quello, che fi faceſſe con fatti, perchè hauendo il 
di Villars, Caualiere rimprouerato a gl Ingleſi, che non baſtando loro I animo di 
909 900 ma vendicare la morte del nipote del Conte, cercaſſero di auanzarſi con 
_ eee tradimenti, vennero alle ingiurie, & alle mentite, per le quali, ceſ- 


o non ſegue Tata che fu la ſcaramuccia, comparue vn trombetta Ingleſe a disfidare 
Tabbati men da 


3 parte del Conte di Eſſex il Gouernatore, alla quale disfida, ha- 


uendo riſpoſto il Caualier Piccardo autore delle parole paſſate, non 

ſegui poi I effetto dell' abbattimento, perche il Conte ricuſaua di voler 
combattere con altri, che co 1 gouernatore, & il Gouernatore, ben- 

che non ricuſaſſe di farlo, rimetteua nondimeno il duello in altro 

tempo, nel quale non haueſſe il carico della preſente difeſa, alla quale 

come a cauſa publica era maggiormente, & anteriormente vbbligato. 

Arrius il Re Si conſumò tutto il meſe di Nouembre in continue ſcaramuccie, & 
con il reſto in moltiplicati abbatimenti, attendendo intanto 1] Mareſciallo a mu- 
dell' eſercito »« , , . . Hp 0 | 
all' afledio di Dire, & a fortificare gli alloggiamenti, a condurre le artiglierie, & a 
Roano, man- far venire i viueri, e le munitioni, & aſpettando, ehe il Re con il 
a domandar ia Teſtante dell eſereito fi accoſtaſſe alla terra, il quale venuto in campo 
3 2 © jj terzo di di Decembre mandò vn' Araldo con ſue lettere a diman- 
dare la citta, ma eſſendogli riſpoſto da quei di dentro molto coſtante- 

mente, fi cominciò il giorno ſeguente a trauagliare per auuanzarſi all 
oppugnatione delle muraglie. Alloggiaua il Rè nel poſto di Derne- 

tal, con il Mareſciallo di Birone, e con il maggior numero della no- 

bilta che lo ſeguiua, & haueua gli Suizzeri fiancheggiati dal reggi- 

mento delle guardie per teſta del proprio alloggiamento. II Viſconte 
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di Turena, che per ragione della moglie cominceremo a nominare 2 X e 
Duca di Buglione, con la Caualleria, e con la fanteria de' Tedeſchi, 
gli era alloggiato alla man deſtra, diſtendendoſi largamente nelle ville 

vicine ſopra la ſtrada, che tira inuerſo Dieppa. La fanteria Franceſe, 
la quale, perduto il Signore di Ciatiglione, che la ſoleua gouernare, 

r efſere poco innanzi morto di morte naturale, era guidata da di- 

uerſi colonnelli di chiara fama, ſtaua a canto a Tedeſchi pure sd la 
man deſtra dell alloggiamento del Re riuolta alla porta Caucheſe, & | 
alla Boueſina. La fanteria Ingleſe alloggiaua a man ſiniſtra del Re, . | 
e de gll Suizzeri, trincerata ſotto il boſco di Turingia, e riuolta alla | | 
porta di S. Hilario, & al Monte di S. Caterina. I cauai leggieri alla 
ſiniſtra di queſti, con il Barone di Giuri, e con il Signore della Cap- 
pella fi diſtendeuano ſopra la ſtrada, che conduce al Ponte dell' Ar- 
chia, e poi verſo Parigi; & il Conte di Soeſſons con il Capitano Rau- 
let di 1a dal fiume Sena, che fi paſſaua con vn ponte gittato ſopra 
le barche, erano alloggiati a dirimpetto del borgo di San Seuero. 
Cosi cinta d' ogn' intorno tutta la terra, ne eſſendoui 0d I impedimen- 
to, ö la commodita de' borghi, perche il Gouernatore all' arriuo dell 
eſercito gli hauea fatti abbrugiare, il Re commando al Colonnello San 
Dionigi, che prendeſſe poſto nel tempio di Sant' Andrea, il quale ſolo, 
benche mal trattato, per eſſere fabricato di pietra, era rimaſo in pie- 
di, ma in breue s' accorſe, che Villars hauea preueduto il danno, che 

ne poteua riceuere, & apparecchiato il rimedio molto opportuno, per- 
cx ſi ſcoperſero due grandiſſime colubrine ſopra vn caualiero fabricato 
di dentro, le quali batteuano di maniera quel luogo, che appena I ha- | 
ueano occupato i Franceſi, che furono conſtretti di abbandonarlo. A 
Riuſcito vano quel tentatiuo, il Re comincio a far fabricare due trin- 
cere, I vna per condurſi al monte di Santa Caterina, alla quale tirata 
dal boſco di Turingia lauorauano gl Ingleſi, e I altra-per iſboccare 
dirimpetto alla porta di Santo Hilario, alla quale lauorauano a vicen- 
da le fanterie Franceſi. Ma il Signore di Villars, oltre gli altri ripari, 
che giorno e notte con grandiilima quantità di operarij fi lauora- 
uano, da quali fu in poco ſpatio terrapienata la porta di Santo Hi- 

rio, eretto a canto di eſſa vn eminente caualiero, empita la foſſa 
di caſematte, e fortificata con piccioli riuellini la contraſcarpa, haueua 

anco innanzi a' forti di Santa Caterina, oue s applicaua lo sforzo. 

maggiore dell oppugnatione, tirata vna fronte di diciotto in venti 

pct di terreno, fiancheggiata da due riuellini per vſo de' Moſchetti 

ſolamente, ſenza ſpalle, ſenza recchioni, e ſenza ritirate, & innanzi a 

queſta vn foſſo di trenta piedi in opera, e dieci altri piedi profondo, 
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MD X CI. oftacolo molto proprio per impedire, e trattenere il primo impet 
de gli aſſalitori; ma oltre queſte fortificationi, ſentendoſi gagliardo, 
e copioſo di genti, perchè oltre gli huomini della terra prontiſſimi 
alle fattioni, ſi ritrouaua cinque mila fanti, e mille dugento cauall, 


hauea deliberato con le ſortite frequenti e numeroſe, di trauagliare 


tanto i nemici, che I opere loro precedeſſero lentamente, parendoi 


queſta maniera di difeſa molto vtile per impedimento, che ſi frapo- 


neua al trauaglio della oppugnatione, e molto generoſa per la fan, 


e per la gloria, che proſperamente ſuccedendo, ne conſeguiua: per 


la qual coſa appena s erano cominciate a fabricare le due trincere, 


che vſcirono dalla porta Caucheſe cinque ſchiere di fanteria ſoſtenute 


da Borosè con cento e venti caualli, e dall altro canto calarono da San. 
ta Caterina trecento Prouenzali in corſaletto armati di alabarde, e d 
partigiane, fiancheggiati da cento archibugieri Franceſi, e per opni 
lato aſſalirono con grandiſſimo impeto quelli, che lauorauano a fabri 


care 1 ridotti. Corſero alla difeſa dall vna parte gl Ingleſi, dall altra 
1 Colonnelli S. Dionigi, la Liſerna, e Parabera, & fi attaccò cosi fiero 
il conflitto d' ambe le parti, che con grandiſſima mortalita duro pit 


di tre hore, fin tanto, che il Baron di Birone arriuato con vno ſqua- 


drone di quattro mila Tedeſchi, e con due groſſe truppe di cauall, 
rimiſe quei della terra, de quali morirono inſieme co 1 Signore di 
San Sulpitio pit di quaranta, ma dalla parte del Re 1 morti paſſa- 


rono il numero di dugento. Rimaſe la turba de' guaſtatori ſpauentata 
di queſto aſſalto, onde aggiungendoſi la peruerſità del tempo, che 


prima con pioggie ecceſſiue, e poi con neue altiſſima, e con duriſſimo 
glaccio impediua qualunque operatione, i lauori caminauano lenta. 
mente, e nondimeno quelli di dentro, che con agio, e con commodo 


albergauano al coperto, non rallentauano, per le medeſime difficolta 


1 lauori incominciati, ma ogni giorno fi vedeua ſorgere caualier. 


caſematte, trincere, e riuellini, e le ſortite erano cos fiere, e fatte tan- 
to a propoſito, che teneuano quaſi ſempre in arme tutta la gente. n 


queſte appariua chiariſſima la prudenza, & il valore di Monſignore 
di Villars, il quale ancor che difficilmente fi maneggiaſſe, per ellere 


ſciancato d' vn piede, voleua nondimeno hora ſopra vii ronzino, hor 
ſopra vn generoſo cauallo interuenire perſonalmente a tutte le fat- 
'tioni, riconoſcendo da ſe medeſimo, e reggendo, e gouernando con 


la propria aſſiſtenza le operationi de' ſuoi; e fra i pid coraggioſi a 
falitori, e noti hormai anco a tutto ! efercito del Re, erano il Cap: 
tano Borosè, il Capitano Baſino, & il Prete di Gouilla, il quale mol 
to pid, che alle fattioni Eccleſiaſtiche, atto all' eſercitio dell am 


. 
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ſempre innanzi tutti nelle ſortite, e quante volte fi abbatteua ad II Prete di 


affrontarſi con alcuno da ſolo a ſolo, ne riportaua ſempre la vittoria Gouilla & de 


più coraggioſi 


con grandiſſimo applauſo della ſua parte. Si perfettionarono final- difenſori, noto 


mente le trincere lauorate a Santa Caterina, benchè riuſciſſero. molto Regij, che a 


ſtrette, e non haueſſero ſe non tre ſoli ridotti, ma erano. fauorite i ſuoi, & ogni 
. volta, che gli 


dalla man deſtra da vna lunga batteria di quattordici cannoni, & 


tocca di com- 


a ſiniſtra da ſette pezzi, ma piantati cost lontani, che i commiſ- batten da folo- 


a jolo ne ri- 


ſarij, che vi aſſiſteuano, non fi. curarono d' empire i gabbioni. Con part vitoria.. 


il fauore di queſti tiri, s auuanzarono nondimeno I' opere tanto 
innanzi, che 8 accoſtarono. alla contraſcarpa della fortificatione nuo- 
uamente fatta, la quale eſſendo alquanto rileuata, e la trincera de 
gli oppugnatori nella imboceatura molto diritta (difetti tutti dell! 
Ingegnero Ingleſe)) moriuano infinite perſone dall inceſſante tem- 
peſta delle archibugiate di quell, ch erano dietro al parapetto della 
medeſima contraſcarpa; per la qual coſa eſſendo pur neceſſario di diſ- 
cacciarli, nè ſi potendo far di giorno per la difeſa che riceueuano 
dalla cortina, di doue con bell ordine i moſchettieri di dentro tira- 
uano ſenza mai rallentare, il Rè venuto perſonalmente nella trincera 
con trecento gentilhuomini accompagnati da quattrocento braui ar- 
ehibugieri, vi diede vn furioſo aſſalto nella maggior oſcurità della 
notte, il quale non eſſendo poſſibile, che ſoſteneſſero li difenſori, 
abbandonarono la contraſcarpa, e filando, come militarmente ſi dice, 
d' ambe le parti, fi ritirarono a. fauore delle fortificationi nella foſſa. 
Submtro Ruggiero Villem valoroſo Colonnello con ottocento Ingleſi, 
e portati con grandiſſima preſtezza i gabbioni, fi copri. lauorando 
tutta la notte, sd Þ orlo della medeſima foſſa; ma la notte ſeguente 
il Signore di Villars, collocati mille moſchettieri sd la cortina, che 
ſenza intermiffione tiraſſero anco all' oſcuro verſo gli angoli della 
contraſcarpa, ſpinſe il Capitano Baſino, & il Caualiere Piccardo con 
quattrocento ſoldati Prouenzali, & alla teſta loro ſeſſanta gentilhuo- 
mini armati di tutte arme, e difeſi con le rondazze, i quali aſſa- 
lendo per la medeſima via, per la quale 8 erano ritirati la notte in- 
nanzi, racquiſtarono valoroſamente il poſto, ſcacciandone gl Ingleſi, 
1 quali percoſſi da una denfſa. nebbia di moſchettate, non ardiuano. 
alzarſi per maneggiare le picche, ma fieramente ſdegnati dell af- 
fronto che haueuano. riceuuto, eſſendoſi ne due giorni ſeguenti ap- 
parecchiati, la notte del terzo giorno aſſalirono cosi precipitoſamente, 
alla preſenza del Re, la contraſcarpa, che ſcacciati i propugnatori, 
V1 ft alloggiarono, e con ſomma celerità e diligenza ſi vi fortifi- 
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M DX CI. carono, e coprirono ſourabbondantemente. Sboccaronſi le trincere 


nella foſſa il penultimo di dell anno, & il giorno ſeguente fi auuan. 
zarono due batterie, I vna di quattordici cannoni, la quale batteuy 
il forte vecchio, e J altra di ſette piantata incontra il nuouo. Que. 
ſte ancorchè con grandiſſimo ſtrepito batteſſero tutto il giorno, « 
continuaſſero tutta la notte ſeguente, per non dar agio di ripararſi a 


nemico, faceuano nondimeno poco progreſſo, eſſendo i forti tutti d 
buon terreno, e coperti nuouamente di cotiche di terra, e di zolle, , 


T artiglierie eſſendo pid baſſe de' forti, feriuano pm leggiermente, « 
faceuano molto minor impreſſione: per la qual coſa il ſecondo giorno 
dell' anno mille, e cinquecento, e nouantadue, fi cominciò a lauorare 


MDXxCII. vna piatta forma in mezzo all' vna, & all altra batteria, per poter bat. 
HS tere con pm fermezza 1 forti. La notte quei di dentro non vollero 


paſſarla otioſa; ma calando tra il monte, e la citta, aſſalirono le trin- 
cere, ch' erano alla contraſcarpa del forte vecchio, e meſſe in confy. 
ſione le guardie, ne vcciſero pm di ſeſſanta, aſportarono molti in. 
ſtromenti, che ſeruiuano a lauorare, & harebbono deſtrutto tutto i 
lauoro, ſe il Colonnello Villem, opponendo ſe medeſimo con pochi 
compagni alla gola del primo ridotto, non haueſſe ſoſtenuto lunga. 
mente I impeto de' nemici: imperochè dando di mano alle picche 

con due capitani, vn Alfiere, & vn ſargente, ſoſtenne cosi viuamente 
I impeto delli aſſalitori, che pochi altri ſoldati lauorando pid inden- 
tro, fecero vna tagliata nel ridotto, e ſopragiungendo poi ſempre nuo- 
ui ſoldati, che al rumore del combattere correuano a ſoccorſo de 


ſuoi, fi ſoſtenne primieramente la furia dell aſſalto, e poi ſopraue- 


nendo di mano in mano altre ſchiere dell eſercito, fi coſtrinſero quelli 
della citta finalmente ad abbandonare I impreſa, e ritirarſi, benche 
il faceſſero con brauura, e con riputatione: ne fi fini il combattere 
per eſſerſi ritirati; perchè con le artiglierie, con i moſchetti grandi 


da caualletto, con il lanciare fuochi artificiati, & con mille altre ma- 


niere non ceſſauano di moleſtare, e d' impedire il progreſſo di quella 
batteria. All' altra trincera fabricata incontra alla porta di Santo Hi- 
lario, e ſboccata il terzo giorno dell' anno, fi drizzd vna batteria di 
quattro cannoni, e di due Colubrine, le quali hauendo trouata la 
porta terrapienata, nè facendo progreſſo che foſſe rileuante, ſi pro- 


poſe di abbandonare quel luogo, e di condurſi a trauagliare alla por- 


ta di Beouès, che fi diſtende pid abbaſſo, il qual penſiero era fauo- 
rito da Colonnelli Franceſi, per eſſere il luogo pm commodo, e piu 
vicino al quartiero, dou' erano alloggiati. Ma intanto, che fi delibe- 
ra fra i Capitani, e che la conſultatione fra le contradittioni rieſce 


5 
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junga, il Caualiere d Oiſa vſcito per la porta Caucheſe, aſſall la me- MDXCTT. 
deſima trincera, e nella bocca di eſſa fece grandiſſima ſtrage de' ſolda- 8 

tj di San Dionigi, non eſſendo difeſi dal ſolito gouerno, e dalla fie- 

rezza di lui, perche trattandoſi di rilaſciar quel poſto, era andato alla 

-onſulta, & a riceuere gli ordini dal Mareſcial di Birone. Il di ſeguen- 

te ſi trasferi il lauoro da queſta parte più a baſlo, e con grandiſſima 

ſollecitudine de Franceſi, per I emulatione de' fanti Ingleſi, che vede- 

uano sd la contraſcarpa di Santa Caterina, ſi diede in pochi giorni 

perfettione alla trincera, la quale poiche fu ſboccata, e battuta la 

porta con ſette cannoni, ſenza aſpettare che la ruina foſſe molto 

capace, il Colonnello San Dionigi ſi appreſento per darui valoroſa- 

mente I aſſalto, e nel medeſimo tempo il Colonnello Piles con il ſuo 

reggimento, vſcendo dall' iſteſſa trincera, appoggiò molte ſcale alla 

cortina congiunta alla medeſima porta. Fu I aſſalto feroce, ne men 

feroce fü la difeſa; ma eſſendo I apertura del muro alta, e riſtretta, 

e piouendo dalla Cortina foltiſſima nuuola di fuochi artificiati, di 

ſaſſi, e d' acque bollenti, furono gli aſſalitori coſtretti a ritirarſi, ha- 

uendo laſciati morti pm di ſettanta ſoldati. Segui queſta fattione il 

quartodecimo di di Gennaro. Mentre da queſta parte s adoperano co- 

raggioſamente I armi, quelli, ch' erano dall' altra parte del fiume al 

borgo di San Seuero, non hauendo altra commiſſione, - ſe non d' im- 

pedire l ingreſſo di genti, e di viueri nella terra, faceuano piu debo- 

, e manco ſanguinoſe le ſcaramuccie, nelle quali hauendo quei di 

fuori preſo 1] Luogotenente Landone, che militaua nel reggimento 

del Commendator di Griglione, procurarono di corromperlo, e di ri- 

durlo a dar loro parola, come foſſe di guardia, d' introdurli nel forte 

del Ponte, il quale è ripoſto ſopra la Senna. Il Landone fingendo d' 11 Landone 

cikere d accordo, per hauere altre volte militato ſotto al Capitano Rau- roeptenente 

letto, e riceuuto qualche beneficio da lui, fa laſciato andar libero, e fatto prigione 

fingendo I offeruatione della parola, la notte del decimo ottauo gior- 3 


: ; a : ; : promette dar 
no di Gennaro, nella quale era di guardia, diede il ſegno, conforme a loro voa por- 


ta, ma libera- 


quello s erano conuenuti, il quale compreſo da quei di fuori, il Ca-t, e fitornato 


pitano Rauletto a piedi, ma coperto di tutte armi, e con venti gen- in Roano,con- 
f feriſce il trat- 


tilluomini, e trenta archibugieri, ſi accoſtò al forte per eſſerui rice- ta al Gouer- 


uuto, ſtando in arme il Conte di Soeſſons, con il reſto delle ſue gen- e qual 


3 la natte deſti- 
ti 1ntento a tutte l' occaſioni di ſeguitarlo: ma Landone, hauendo nat fa prigi- 


oni il capit. 


conferito il tutto con il Gouernatore, al comparire della prima ſchiera Riuletio, & 

reale, vici del forte con ſeſſanta buoni ſoldati, & aalt cosi fieramente zi Regij,ch? 

1 nemici he f 88 K 7 5 5 cran andat! 

„nem, che Tuggendo gli altri ſpauentati dall improuiſo incontro, per queſta ef. 

i! Capitano Rauletto, che fece teſta, fu da lui fatto prigione, & eſ- fene: + ſeo- 
Pak TB II. 5 Mm | 
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 MDXCII. ſendoſi auuanzato il Conte di Soeſſons per diſpegnarlo, non pots 
— . =amnned F | . : "WES . . D P Ote ef. 
perto vn altro ſere a tempo di fare effetto alcuno. Ma in queſti giorni paſfaua yy 


trattato non 
| finto, & 1 col 


altra intelligenza non finta con il Signore della Fontana, la quale e. 


peuoli ſon endo ſtata ſcoperta, e riuelata dall Auuocato Mauclere, che verſaua 


condennati 
alle forche. 


nel medeſimo luogo, furono preſi tutti 1 complici, e condennati al 
le forche. Lauorauaſi da molte parti con maggior diligenza del (gy, | 


to, perche di gia i ſoldati s erano affettionati per proprio honore aj 
impreſa, e I emulatione tra le nationi faceua ſollecitare 1 lauori, 


accreſcere la quale, il Re, preſo nuouo poſto tra Santa Caterina, e Mar. 


tinuilla, vi haueua alloggiati tre mila fanti Tedeſchi, i quali non me. 


no de gli altri ſi affaticauano di auuanzarſi con vna trincera sd la con. 
traſcarpa del foſſo. All incontro gli aſſediati prendendo animo dala 
proſperità delle ſortite, concordi tra di loro in tutte le coſe apparte. 
nenti alla difeſa, moſſi dall' eſempio del Gouernatore, il quale met. 
tendo mano a tutte I opere, fi trouaua ad ogni coſa preſente, e ſolleci. 
tati dalla Londa, il quale con vigilanza indefeſſa circuiua e prone. 
deua a i biſogni per ogni luogo, lauorauano del continuo, hora a fl. 


parare le ruine che faceua J artiglieria, hora a fabricare nuoui fort, 


e nuoue caſematte, hora a mettere all ordine inſtromenti bellici, e 
fuochi artificiati, ma più d' ogn' altra coſa erano ſolleciti e pront 

alle ſortite, alle quali concorreuano non ſolo con grandiſſima pron. 
tezza 1 ſoldati, ma bene ſpeſſo ancora le compagnie medeſime de ter. 
razzani, di modo, che il giorno vigeſimo primo vſciti per la porta 
Caucheſe dall vn canto, e da quella di Martinuilla dall' altro, attac- 


carono vn furioſo conflitto; ma hauendo il Re fatto piantare occul- 


tamente a fianco de' ſuoi poſti alcuni pezzi di artigheria da campagna, 


furono dall' impeto loro riſpinti con molto danno, eſſendoui reſtati 


Eſcono di 
Roano 1000. 
fanti, e 3co, 
Caualli alla 
Caramuccia. 


morti 1] Luogotenente della guardia del Gouernatore, due Capitan 
di quelli della citta, e pit di trenta ſoldati. Fu molto pm pericoloſa 
la fattione, che ſegui il giorno vigeſimo terzo, nel quale vſcendo dal- 
la medeſima porta trecento Caualieri, e mille fanti, fi diuiſero in dif- 
ferent luoghi: perche la caualleria 8s inuiò verſo la campagna, che 
a dirittura conduce a Dernetal, per attaccare il reggimento delle guar- 
die nel ſuo quartiero, e la fanteria per caminar più coperta, entro nel 
alueo aſciutto del Rebecco, e fi conduſſe al boſco di Turingia, & 1 
gl Ingleſi. Cominciò sd I mezzo giorno il conflitto, debile da prin- 
cipio,, perchè il Maeſtro di campo della guardia Griglione appena ha- 


ueua potuta metter inſieme cento de” ſuoi ſoldati, e gl Ingleſi tiran- 


do freddamente da lontano, non ſi meſcolauano riſolutamente co ne- 
mici, ma per L arriuo poi de' Capitani 8 andò di modo. ingroſlands 


Di FRANCIA. LIBRO XII. 267 


la battaglia, che riuſe alla fine in forma di vn fatto d arme, perchè MD X C11. 
il Baron di Birone, e F ranceſco di Momorans! Signore di Hallot con ent Fon 
due ſquadre di valoroſi gentilhuomini ſoccorſero e nell' vn luogo, e 

nell altro, & il Barone di Giurs, e la Cappella eon 1 caualli leggieri 

corſero a rinforzo de ſuoi, e dall altra parte Villars vedendo il peri- 

colo della ſua gente, che molto s era auuanzata, vici lui medeſimo a 

ſoccorrerla con le compagnie di caualli di Boros, e di Perdriello, & 

il Signore della Londa lo ſeguitò con il reggimento del Capitano Gia- 

copo Argenti, e con tre compagnie di terrazzani: per la qual coſa 
combattendoſi per ogni luogo come in giornata campale, il pericolo, 

& il ſangue era grande, ſopragiungendo a quei che combatteuano, 

per ogni parte nuouo e numeroſo rinforzo. Ma il Re, il quale e- 
{endo dalla parte della batteria di Martinuilla, s era ſpinto con pochi Il Mareſciat 
caualli, paſſando con gran pericolo ſopra vn picciol argine, che ſo- fes 
leua arreſtare il corſo del Rebecco, al luogo del conflitto, inteſo, che 

il Signore di Hallot percoſſo da vna moſchettata in vna coſcia era ſta- 

to riportato nel vicino quartiero, e che il Baron di Birone ferito, 

benche leggiermente, nella faccia, verſaua in grandiſſimo pericolo del- 

la vita, ſpinſe il Duca di Buglione con vno ſquadrone di Raitri a ſoc- 

correre la ſua gente, dalla furia de quali vcciſo il cauallo ſotto al me- 

deſimo Signore di Villars, che rimaſe leggiermente ferito in vna ma- 

no, e riuerſati molti di quelli che lo circondauano, hebbe grandiſſi- 

ma fatica di ritirarſi ſotto all artiglierie delle mura, nel qual luogo 1 6. 
RS . : . is þ HERR a ſcara- 
morirono il Capitano Laurier, il Signore di Plumettot gentilhuomo muccia riuſci- 
del paeſe di Caux, Bois Pulein Capitano di caualli, il Capitano del- ud fare © 
la guardia del Gouernatore, i Signori di Molart, e di Brebione con guinoſa di 
più di cento ſoldati, e della parte del Re i morti furono cento, e cin- ar oa 


quanta, e molto più li feriti, tra 1 quali il Maeſtro di campo della lone 9 
guardia Griglione percoſſo grauemente di due palle ſotto al gomito, xis * 
rimaſe lungo tempo impedito di adoperarſi. Mori la ſera medeſima Villar ferico- 
nella cata dalle ferite gia riceuute il Caualiere di Varneuilla dell' or- I 
dine Gieroſolimitano, & il Caualiere Piccardo eſſendo ſtato percoſſo Edd aeg FA 
da vna palla di artigheria in vna coſcia, indi a pochi giorni paſsd da le mura. 
queſta vita, Accrebbe il danno la perdita del capitano Baſino, il qua= 
le con molta laude s era adoperato in tutte le fattioni, perche eſſen- 
doſi affacciato ad vna cannoniera per riconoſcere il lauoro della foſſa, 
colto da vna palla d' archibugio nella fronte, reſto morto, ſenza che 
per molto ſpatio ſe ne accorgeſſe alcuno. Mori anco in vna ſcaramuc- 
cia del giorno ſeguente il Prete di Gouilla, il quale eſſendoſi nel ſali- 
re vna trincera ſtrauolto il piede, e perciò conuenendo lentamente ri- 

„ 7 TT | „ 


N 
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M DXCII. tirarſi, ſopragiunto da molti, fa dopo lunga difeſa da vna archibt 
CoH nn mma . . = % 8 . g ; Us 
II valoroſo glata nella gola tolto di vita. Per queſti morti eſſendo aſſai dimi. 


uilla in vna 


Prete di Go nuito il numero de' difenſori, rallentauano le ſortite, e per cis auuan 


ſcaramuceia Zzandoſi tuttauia le opere dell eſercito, s erano gl aſſalitori in mot; 


reſta morto d 


archibugiata. 


luoghi fortificati ſopra le contraſcarpe, & al forte vecchio di Santz 
Caterina, e ſotto alla cortina di Martinuilla, hauendo anco paſſato il 
foſſo, lauorauano con caue ſotterranee ſotto alle mura, & alla porta 


di Beouès haueano di gia, benchè con poco effetto, fatto volare na 


mina: le quali opere ſollecitando il Mareſcial di Birone, lauorauano 
1 ſoldati con tanto ardore, che con la zappa fi conduſſero ſotto al ba. 
loardo del forte vecchio, e ridottolo tutto ſopra 1 puntelli, crederong. 
1 Capitani, che ſenza altra poluere doueſſe da ſe medeſimo, come 
puntelli mancaſſero, del tutto rouinare ; perciò poſti due ſquadroni 


in ordinanza apparecchiati per andare all' aſſalto, fi diede il foco x 


puntelli, i quali conſumati che furono, il terreno ch era ottimo, e 
ben battuto, calò tanto ſoauemente, che fenza aprirſi, e ſenza rui- 
narſi fi aſſiſe ſolamente ſopra la terra, reſtando 1] baluardo pm baſſo, 
ma da niuna parte moſſo, ò diſconcertato, il che fu cagione, che 
ſenza altro tentatiuo le fanterie tornaſſero alle trincere. Si comincid | 
nel medeſimo luogo a lauorare vna mina per far ? effetto, che con! 
puntelli non s era potuto fare, & in tanto anco 1 Tedeſchi lauoraua- 
no ſotto alla cortina di Martinuilla, nel qual luogo Fontana Martel. 
lo, & Aquauilla giouani gentilhuomini del paeſe, vſciti per le canno- 
niere del baluardo vicino, con venti corſaletti, e dieci archibugieri 
per vno, tirati dalla emulatione ch' era tra loro, aſſalirono brauamen- 
te I capo della trincera, ma ſuperchiati dal numero tanto maggiore, 
e non potendo eſſere aiutati dalle mura, perchè erano leuate le difeſe, 
dopo lungo e valoroſo combattimento, laſciando morti quaſi tutti 1 
compagni, appena hebbero commodita di eſſere tirati sd dalla medeſi- 
ma cannoniera. Era gia perfettionata la mina del forte vecchio, e la 
mattina ſeguente ſe li doueua dar fuoco, quando il Colonnello Boni- 
facio che circuiua le ſue guardie, nel filentio della mezza notte ſenti- 


to lo ſtrepito del lauoro in quel luogo, fece gettare molti fuochi artif- 
ciati nella foſſa per iſcoprire quello, che fi faceſſero i nemici, i quali 


fuochi fſerpendo, e diſtendendoſi in molti luoghi, a caſo trouarono it 
principio della mina, e fuor di tempo I acceſero, di maniera, che dando 
in dietro la vampa, & vna parte del baluardo, arſe, e ſotterro tutta lx 


guardia di fuori, & offeſe molti di quelli, che fi apparecchiauano per 


dare la mattina ! aſſalto: e nondimeno la ruina fa cost ſpatioſa, & il 
terreno cos! ſconuolto alla punta del baluardo, che fi poteua commo- 
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aamente aſſalire, ſe il caſo repentino, e la morte de primi non havele MD SS fi. 
atterriti gli aſſalitori, 81 che non eſſendo nella trincera il Baron di Bi- * 
one, che doueua dare il ſegno dell aflalto, e non eſſendo apparec- 

chiata nè ſchierata la fanteria, alla quale toccaua di aſlalire, il Con- 

te d' Eſſex, & il Colonnello Villem, ſtando fermi nelle loro guardie. 
 ſpedirono a pigliare gli ordini conuenienti, & in tanto i difenſori con 

faſcine, e con ſacchi in breue ſpatio ripararono I interuallo della rui- 

na. Ma I aſſedio di Roano hauea fin da principio per J importanza. 

ſua poſto in grandiſſima ſollecitudine il Duca di Mena, il quale par- 

tito da Parigi, e ritornato all eſercito, hauea ſpedito il Signore di Ro— 

no a Landresi, oue all' hora il Duca di Parma fi ritrouaua, per ſolle- 

citare la ſua venuta, ò almeno intendere la ſua riſolutione. Haueua- 

no anco il Duca di Monte Marciano, & il Commiſſario Matteucci 

ſpedito al medeſimo Antonio Maria Pallauicino, ſignificandoli, che. 

ſe a mezzoDecembre egli non foſſe di gia entrato con I eſercito ne 

confini di Francia, haueano commiſſione da Roma di licentiare la gen- 

te, e vi era ſimilmente andato Diego d' Iuarra cost per informarlo del-. 

e coſe ſuccedute in Parigi, come per rappreſentarli il pericolo, e I 
importanza dell aſſedio di gia poſto a Roano. Il Duca reggendoſi al- 

le commiſſioni che haueua, & al ſuo proprio diſegno di non laſciar 

mai tanto ſuperare la parte del Re, che quella della. lega ne rimaneſſe 

oppreſſa, e vedendo che non ſi poteua. pm ritardare di ſoccorrere il 

Duca di Mena, deliberd di farlo, ma perſeuerando nel ſuo propoſi- II D. dr Pas 
to di non moſtrare fine di alcuno intereſſe, ma ſemplice deſiderio di ma è d' opivi- 
ſoccorrere, e di ſoſtenere la religione per non mettere le coſe in. diſor- fes a Hf. 

> 8 P diſor 


rer la lega ſen- 


dine, & ingeloſire 1 Franceſi fuori di tempo. Il contrario ſentiua. Die- ” eee 
ne che 


go & Iuarra, il quale per ſua opinione, e per quella de gli altri mi- di :cligione, e 


niſtri, ch erano in Francia, voleua, che con I occaſione del preſente Hen e 


biſogno, il quale era vrgentiſſimo, fi aſtringeſſe 11 Duca di Mena, e cfendo a le- 


. 5 ys . q 1 ga in ſtrettez- 
gli altri Signori Franceſi a radunare gli ſtati, & a far dichiarare Re- Hp vu 


gina FInfante Donna Iſabella, la quale doueſſe poi con il conſenti- a conuocar 
mento de Principi collegati prendere il marito che foſſe deliberato, il 7 X30 


| chiarar Regi- 
che ſuccedendo, era di parere, che ſi allargaſſe la mano nello ſpende- na di Francia, 


' Infante Iſa- 


re, e che con tutte le forze fi aſſaltaſſe il Re, ne da quello poi fi al- bella. 

lontanaſſe ! eſercito, ſin ch' egli non foſſe a & oppreſ- 

ſo. Ma il Duca quantunque ſapeſſe queſta eſſere ! vltima intentiane. 

del Rè Catolico, e del conſiglio di Spagna, giudicaua il tempo preſen- 

te non eſſere opportuno a queſta trattatione, cos perche 1 Signori 
Franceſi tenendoſi ingannati, e che con Þ occaſione dell. vrgenza pre- 

lente {i voleſſe mettere loro il laccio alla gola, fi ſarebbono per di- 
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M DX II. ſperatione gettati in grembo del Re, che con molti allettamenti cerca. 


ua di farſeh amici, come anco perche non vi era tempo da condurre 
queſta pratica con la flemma, e con la deſtrezza ch' ella ricercay; 
mentre già Roano era aſſediato, & il biſogno di ſoccorrerlo non pa. 


tiua dilatione. Aggiungeuano gh Spagnuoli, e particolarmente Die. 


go d' Iuarra huomo ardentiſſimo d' ingegno, e di lingua naturalmen. 
te mordace, che il Duca di Parma Italiano non haueſſe a caro, per in. 


tereſſe proprio, e de gli altri Prencipi Italiani, I augumento cosi gran. 


de della Monarchia de gli Spagnuoli, e che però andaſſe fraponendo 


tempo e dubitationi non meno di quello, che faceſſero i Signori 
Franceſi: ma I effetto de tempi feguenti ha dato chiaramente a vede. 


re, quanto foſſe vtile e prudente la ſentenza del Duca di Parma, il 
quale riſoluto di ſoccorrere al pericolo cos! grande de' collegati, ye. 
nuto a Guiſa, fi abboccò co 't Duca di Mena, e con quello di Monte 
Marciano, e laſciato il Conte Mansfelt al gouerno de paefi baſſi, die. 
de ordine al Prencipe Ranuccio ſuo figliuolo, & a gh altri Capitani 
che raccogheffero, e conduceſſero F eſercito verfo i confini. Non pots 


far di meno il Duca di non accennare al Duca di Mena, & a gh al. 


tri quello, che it Re Filippo haueua di ſua bocca detto al Preſidente 


Giannino, eſſere neceſſario hormai di non operare a caſo, e ſenza de- 


terminato fine, ma di radunare gli ftati, 1 quali inteſa ! intentione del 
Re Catolico, ch' egli harebbe fatto loro efponere da nuoui Ambaſcia- 
tori, doueſſero deliberare delle coſe future, le quali non poteuano ſem- 
pre caminare con I incertezza preſente; e poiche vide il Duca di Me- 
na riſpondere a queſto particolare aſſai freddamente, gli ne fece poi 
trattare dal preſidente Riccardotto, vno de' ſuoi conſiglieri: ma il Du- 
ca non ricuſando la conuocatione de gli ſtati, diceua eſſere neceſſario 


rimetterla ad altro tempo, e che prima fi trattaſſe co 1 Duca di Lo- 


reno, con quelli di Nemurs, e di Mercurio, e fi aggiuſtaſſero 1 fin, 
à quali vnitamente fi doueſſe tendere, per non procedere appunto a ca- 
ſo, e cagionare qualche diuiſione fra 1 collegati: le quali ragioni eſ- 
ſendo molto conformi al ſenſo, & all' opinione del Duca di Parma, 
& hauendo offeruato, che tutti i Signori Franceſi a queſta propoſta 
erano reſtati ſoſpeſi, ne meno de gli altri Madama di Guiſa, la qua- 
le era nel medeſimo luogo, moſtro di reſtar ſodisfatto, e poſe filen- 
tio a queſto capo, ma fi riduſſe a dimandare ſolamente per ſua iiti 
rata la Fera, oue poteſſe ridurre le ſue artiglierie, le munitioni, © 
le bagaglie dell' eſercito, non eſſendo il douere, ch' eſſe reſtaſſe- 
ro abbandonate alle incurſioni de' nemici, e che egh auuanzando- 
$i nelle viſcere del paeſe nemico, non haueſſe vn luogo, oue potef- 


2. 
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& a ſuo piacere ricouerarſi. Vi fü aſſai che fare ad ottenere queſto MDC II. 


unto, perchè il Duca di Mena ricuſaua di alienare alcuna piazza del· 


la Corona; ma hauendo ſcoperto, che il Viceſiniſcalco di Montelimar 
Gouernatore di quella fortezza s intendeua con gli Spagnuoli, dubi- 
tando, ch' effi ad ogni modo non la conſeguiſſero contra ſua voglia, fi 
contentò finalmente, che il Duca vi riduceſſe le artiglierie, e gli 
arneſi ſuoi, e vi laſciaſſe in preſidio cinquecento Valloni pagati dal 
N Catolico, ma ſatto la medeſima protettione della Corona, e ri- 
ſedendoui par amminiſtrare la giuſtitia 1 medeſimi magiſtrati France- 
ſi, e volle vna cedula di mano del Duca di Parma di rilaſciargliela 
libera ogni volta, che ne cauaſſe I artiglierie. Diede grandiſſima 
ſodisfattione a collegati vna prudente e generoſa operatione del 

Duca di Parma; perciochè eſſendo venuti a lui alcuni Deputati 
dalla Citta di Orliens a ſignificarli, che 1 loro cittadini non ha- 
uendo di che pagare le guarnigioni, le quali auuanzauano lo ſti- 
pendio di molti meſi, nè vedendo, che 1l Duca di Mena fi curaſ- 
ſe molto de gl' intereſſi loro, deſiderauano di ſottoponerſi alla pro- 
tettione del Re Catolico, pronti a riceuere quel preſidio, che gli pa- 
reſſe opportuno, egli riprendendoli, che cercaſſero di dipartirſi dall 
vbbidienza di Luogotenente della loro corona, ricusò di accettarli, 
benchè in contrario ſentiſſero Gio. Battiſta Baſſis, e Diego d' Iuarra, 
7 quali riſpoſe, che ſe penſaſſero di poſſedere la Corona di Francia 
con ridurre a ſe tutte le citta ad vna per vna, ſarebbe prima finito 
il mondo, che I haueſſero acquiſtata interamente, e che biſognaua 
attendere al tronco, e non ſi affaticare intorno a rami. Dopo ag- 
giuſtate le coſe con 1 Signori Franceſi, fu neceſſario aggiuſtarſi con i. 


miniſtri di Roma; perciochè dopo la morte di Gregorio Quartodeci- Morte di Pa— 
mo eſſendo ſtato eletto al Pontificato Gio. Antonio Facchinetto Car-.ps Gregorio . 
dinale di Santi Quattro, il quale aſſunſe il nome d' Innocentio No- E' agonto al 
no, pareua che le coſe della lega non foſſero ſentite da lui con quel- Tomtifcat 


. C 5 ; \ Gio. Antonio 
la inclinatione, che ? haueua il ſuo preceſſore abbracciate, perciochè, Facchinetto 


& a gh agenti Franceſi & a' miniſtri Spagnuoli diſſe liberamente 


Cardinal di 
Santi Quattro, 


che non ſi ſarebbe moſſo a porgere aiuti in Francia, ſin che non fol- fi nomina 
nnocentio 


ſe eletto vn RE libero, e Catolico, ma di commune ſodisfattione, x 


nel che pareua accennare d' vn prencipe del ſangue reale, perche gia Suoi ſenſi cir- 
Sein : 5 Fe. „ . tz le coſe di 
cipione Balbani haueua conferito con molti il diſegno del Cardinale Francia. 


di Borbone, e gli animi ſe ne erano in gran parte ingombrati, ne 
4] Pontefice era molto. alieno in ſe ſteſſo da queſto nuouo penſiero, 
onde inſtantemente ſollecitato a non abbandonare la cauſa della reli- 
Bione, & a ſoccorrere à biſogni cosi vrgenti. della lega, diſſe, che non. 
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MD x CIT.poteua far il paſſo pin lungo del piede, che le ſpeſe fatte dal Precel 
S—Y ſore eccedeuano le forze della Sede Apoſtolica, e che harcbbe con. 
tribuito per hora quindicimila ducati il meſe, finche fi foſſero 39. 
giuſtate le coſe, dopo il quale aggiuſtamento fi ſarebbe sforzato di 
far il pid, che le forze dell erario haueſſero ſopportato: le guali cc. 
ſe ſcritte in Francia da molti, non ſolo conturbarono I animo de 
Signori Franceſi, ma renderono anco dubbio il Duca di Monte Mar. 
ciano, &. il Commiſſario Matteucci del modo di gouernarſi. Creò eph 
nondimeno Cardinale il Veſcouo di Piacenza, e lo deſtind alla legato. 

ne di Francia, come huomo pratico, e che di gia haueua il maneg. 

gio per le mani, eſſendo ſolito a dire, che i miniſtri nuoui ſogliono 
ſtroppiare i negotij, innanzi che habbino tempo d' intenderli, e di 
capirli. Eletto il Legato, ſcriſſe poi, che ſe il Puca di Parma per tutti 
4 quindici di Decembre entraua nel Regno di Francia, le genti dell, 
Sede Apoſtolica ſeguiſſero il campo ſuo, e ſe non entraua nel detto ter- 
mine foſſero ſenza altro licentiate, il che non piacque molto alli Miniſtti 
1 Spagnuoli, i quali vedeuano il Papa poco diſpoſto a ſeguitare i loro f. 


Morte di Pa. ni, e molto meno al Duca di Mena, che non vedeua di potere ſperare 
ꝓa Innocentio _ 


IX. aiuto appropriato al ſuo diſegno. Ma la morte di lui ſucceduta nel fe. 


condo meſe del ſuo Pontificato confuſe di maniera ! animo del Legato 
e de gli altri, che fa neceſſario, che il Duca di Parma con ! autoriti, e 
con 1 preghi gli aſtringeſſe a ſeguitarlo nel preſente biſogno, e promet- 
teſſe a gli Suizzeri di pagarli del ſuo, ſe dal futuro Pontefice non fol. 
ſero ſodisfatti. Aggiuſtate tutte le coſe, e raccolte da ogni parte le for- 
ze, s vnirono gli eſerciti, e s incaminarono a piccole giornate alla volta 
Li 4. di Gen. di Nella, nel qual luogo arriuati il quarto di di Gennaio, il Duca di 
naro del 1592. 1 3 1 
il D. d Pa wa Parma volle raſſegnare le ſue genti, alle quali diede la moſtra, e fe con- 
paſſaco in, tar loro vna paga, e ſimilmente il Duca di Mena, il Conte di Vaude. 
rancia, & | 0 1 . _— . . 
vnitoſi con le mont, & il Duca di Monte Marciano riuidero le forze loro, e per que- 
gent Fontin- ſto effetto, e per aſpettare I artiglierie, e le munitioni, che caminauz. 
d la moſſra a' NO più lente, ſoggiornarono dodici giorni nel medeſimo alloggiamento, 
Juot. «ek Partirono la mattina de' ſedici, e per la ſtrada di Amiens, fe bene pi 
caminano i lunga, ma pu ſpedita, e pin copioſa di vittouaglie, preſero a dint» 
Wodan tura la volta di Roano. Paſſato Amiens, e laſciata dietro la riuicra 
ks * di Somma, volle il Duca Aleſſandro diſtribuire le parti dell eſercito, 
vaili per Ce. e caminare del continuo in ordinanza, poiche fi entraua in paeſe ne- 
correr Roano. mico, ineguale di ſiti, pieno di boſchi, e frequente di picciole riuie- 
re, per le quali cagioni non voleua eſporſi a pericolo di eſſere impro— 
uiſamente aſſalito dalla prontezza, e dalla celerita del Re, per I eſpe- 


rienza paſſata ottimamente conoſciuta da lui. Erano nell eſercito 
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intorno a ſei mila caualli, ottocento Raitri comm andati dal Barone di M DX 11. 
ofarcemburg, due mila caualli leggieri commandati in aſſenza del Du- 
ca di Paſtrana da Giorgio Baſti Commiſſario della Caualleria, quattro 
cento lancie Fiamminghe gouernate dal Principe di Chimai, cento 
lancie Italiane del Generale della Chieſa condotte da Lodouico Melzi 
ſuo Luogotenente, ſettecento trà lancie e corazze Loroneſi condotte 
dal Conte di Vaudemont, e due mila caualli di nobiltà Franceſe, che 
ſeguiuano i Duchi di Mena, e di Guiſa, e gli altri Signori, e Pren- 
cipi di quel partito. La fanteria aſcendeua al numero di venti quat- 
tro mila, due mila Suizzeri, a tanto poco numero erano ridotti quei, Deccrittone 
che furono aſſoldati dalla Chieſa, tre terzi di Spagnuoli di Anto- dell eſercito 
nio Zunica, di Luigi Velaſco, e di Alonſo Idiaques, due di Alemani —— 
ſotto alla condotta de Conti di Barlemont, e di Aremberga, quat- 
tro di Valloni di Monſignore di Vert, del Conte Ottauio Mansfelt, 
del Conte di Boſsù, e del Colonnello Claudio della Berlotta, due terzi 
q Italiani, quello di Camillo Capizucchi, & vna parte di quello, che 
gi fu di Pietro Gaetano condotto dal ſuo Sargente Maggiore, e 
quattro mila Franceſi ſotto 1 Signori di Boiſdaufin, e di Balagni, e 
ſotto il Colonnello San Polo. Era diuiſo queſto eſercito in tre bat- 
taglie; Vanguardia condotta dal Duca di Guiſa, accompagnato da' 
Signori di Vitri, e della Chiatra; Battaglia, nella quale erano i 
Duchi di Parma, e di Mena, il Conte di Vaudemont, & il Duca di 
Montemarciano, e Retroguardia gouernata dal Duca d' Omala, e 
dal Conte di Chialigni con molti altri Signori. Il primo ſquadrone 
volante di Fanteria era condotto da Camillo Capizucchi, nel qual 
erano tutti gl' Italiani, conduceuano gli Suizzeri le artiglierie go- 
uernate dal Signore della Motta, e dal Signore di Baſſompiera: 
Giorgio Baſti con vn groſſo numero di Carabini, e di caualli leggieri 
procedeua innanzi tutto I eſercito per battere, e per aſſicurare la 
ſtrada, & il Signore di Rono haueua il carico di Sargente Maggiore 
Generale. Il Re hauuta la nuoua della venuta dell' eſercito della 
lega conſultò maturamente quello, che foſſe da fare, & hauendo in- 
nanzi! eſempio di Parigi, deliberò di laſciare il Mareſcial di Birone 
con tutta la fanteria, e con parte della caualleria ſotto Roano per 
continuare I oppugnatione, & egli con vn buon nerbo di caualleria 
andare ad incontrare i nemici, non gia per volerli combattere alla 
campagna, ma per impedir loro 1 paſſi, ritardare, & mterrompere 
I viaggio, & abbracciare quelle occaſioni, che ſomminiſtraſſe la qua- 
ta de ſiti, e che porgeſſero i motiui, e le dimoſtrationi de collegati. 
Eſortaualo a queſta deliberatione il numero groſſo, e potente di ca- 
PARTE II. Nn 
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MDXC1T1.valleria, ch' egli fi ritrouaua, perciochè eſſendo nuouamente arri. 
Lcſerciio Re uati all' eſercito il Duca di Neuers, il Duca di Lungauilla, il Conte 
gio foito do di San Polo, e molti altri Signori, erano in tutto nel campo piu di 


ano aſcende aa . . . a . . 
dieci mila Ca dieci mila caualli, e ventiſette in vent' otto mila fanti. Per la qual 


ualli, e ven- 1 DS * | g 
tiſerce e pid coſa il RE confidatoſi in queſto numero, laſciata nel campo ſotto x 


mila fanti. Roano la maggior parte della caualleria Tedeſca, difficile da maneg. 
giare, e qualche numero ancora della Franceſe, egli con due mila ce. 

late, cinquecento caualli leggieri, mille Raitri condotti dal Prencipe 

d' Anhalt, e due mila archibugieri a cauallo, parti il vigeſuno nono di 

di Gennaio per farſi incontro a nemici. Nell arriuare, che fece à 
Folleuilla, piccola terra nell' ingreſſo di Piecardia, hebbe auuiſo, che 

nell hora medeſima I eſercito nemico, tenendo la diritta via verſo Ro. 

ano paſſaua poco pin ſotto per la campagna, che circonda I adito del. 

la ſtrada maeſtra : per la qual coſa, hauendoſi meſſo auanti il Signore 

d' Arembures con quindici caualli leggieri per fare la diſcoperta, ſe 

parò alla man deſtra il gran Scudiere con quaranta gentilhuomini, & 

alla ſiniſtra il Signore di Lauardino con trenta, & egli con cento e 

venti caualli nel mezzo s auuanzò per potere commodamente riconoſ- 

cere il modo di marchiare, che teneua I armata della lega. Auuan- 

zato in queſta maniera poco men d' vna lega, il Signore di Lauardino 

ſcopri alcuni fanti Spagnuoli, che ripoſandoſi ſotto vn albero, I haue- 

uano circondato con le picche, e volendo auuicinarſi a loro per aſſa- 

lirli, quelli ch' erano dalla mano deſtra, s auuidero, che due groſſe 
compagnie a cauallo, le quali erano di guardia al capo d' vna ſtrada, 

$' erano di gia moſſe alla ſua volta: per la qual coſa gridando, che 1 

frutti dell albero non erano maturi, furono cagione, che Lauardino ac- 
cortoſi de' nemici voltò coraggioſamente la briglia, & alla teſta de ſuoi 
inueſti con grandiſſimo valore la truppa de nemici, i quali hauendoli 

nel primo incontro vcciſo ſotto il cauallo, fi fece ſopra di lui vn sforzo 

11 Re a Fol. Zaghardo, cosi dall' vna parte, come dall' altra; ma il combattimento 
8 fü breue, perchè ſopragiunto il Re con la ſua ſchiera, 1 caualli della 
cito della lea lega ſi ritirarono al groſſo dell armata. All hora fi vide tutto I eſer- 
pat d cito, che alloggiaua, ma eſſendo diſpoſte diligentemente le guardie per 
za:ofi con al. tutta la campagna, il Re accorgendoſi di non poterſi accoſtare, fi con- 
g»anti Caual- giunſe con il reſtante della ſua gente, e fi ritirò la ſera a Berteuilla. 


li per riconoſ 


terlo, incap- Di la ſeguendo il ſuo diſegno, peruenne il quarto di di Febraio ad 
tratoni in due | 


Comments Omala, caſtello poſto ſopra vn fiume, che diuide i confini di Piccar- 
remiche, ſca- dia da quelli della ſuperior Normandia, oue alloggiò tutta la ſua 
ramuccia, e fi C ; { ſteſ. 
ritira con tutti gente nel borgo, e la mattina ſeguente deſideroſo di vedere da ſe 


4 a Benie- ſg Þ ordine, e di riconoſcere il campo de' nemici, s'auuanzo egli in pet- 
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ſona con gli arcieri della guardia, 2 dugento altri caualli leggieri, eu pre. 
con trecento eletti gentilhuomini SU la ſtrada, che faceua il campo 
della lega, laſciando alla cura del rimanente in Omala il Duca di Ne- 

uers, & il Duca di Lungauilla. Ma come accadeua molte volte a quel 46 
Prencipe, che condotto dal ſuo coraggio, e dalla curioſita di ricono- con potbs 51g 
ſcere con I occhio proprio, nelle prime file de ſuoi, fi trouaua tra gra- ad L 
uiſſimi pericoli repentinamente auuiluppato, cost auuenne quel gior- coroſceriine- 
no, perche paſſata vna campagna piena di vigne foltiſſime, che dal 20% don. _— 
borgo d' Omala oltre il fiume fi diſtende fino alle radici d vn monte, were all im. 
e falito I erto del colle, nella ſommità del quale è ripoſta vna ſpatio- 8 ng 
ſa pianura, s abbatte improuiſamente ne corridori dell eſercito della 3 
lega, ch' egli s haueua perſuaſo eſſer ancora piu di tre miglia lontano. xa li mene in 
Fa cost repentino I' abbattimento, perchè il colle frapoſto non hauea f*2*- 
permeſſo all vna parte di poter accorgerſi dell' altra, che ſenza hauer 
tempo ne di ritirarſi, ne di riordinaſi, fa neceſſario di metter mano 

all armi, e di meſcolarſi alle ſtrette ſenza riguardo. Erano alla teſta 

de Franceſi il RE medeſimo, il Baron di Birone, il Conte di San Polo, 

i Signori di Marivant, di Chiaſeron, di Pralin, d' Obigni, d' Aram- 

pures, e di Chianliuotto, con molt altri valoroſi combattitori, onde 

non fa dubbio, che 1 corridori della lega, e per numero, e per virtu 

di gran lunga inferiori, non cedeſſero all impeto, & alla virtu loro, 

e che dopo breue reſiſtenza non prendeſſero apertamente la fuga. Ap- 

parue all hora I eſercito del Duca di Parma, il quale ſchierato con or- 

dine militare alla battaglia, procedeua per la medeſima pianura al ſuo 

camino. Era tutta I ordinanza di forma quadra, & hauea vn aper- 

tura alla fronte, per la quale poteuano vſcire a combattere gli ſqua- 

droni del mezzo, & a gh angoli della parte poſteriore erano ſimil- 

mente due ſortite, quella della fronte chiuſa dallo ſquadrone volante, 

e quella del fondo da due groſſi di caualleria, che prima doueuano 
auuanzare alla battaglia. I lati erano difeſi dalle carrette ſolite, che 

con ordine mirabile caminauano ſenza diſconcertarſi, & a canto a 

quelle erano ſchierate le fanterie di tutte le nationi. Fuori del corpo 

dell eſercito, e della forma quadra, 1 caualli leggieri, & i Carabini in 
grandiſſimo numero diuifi in molte truppe, ingombrauano per ogni 

parte I ampio della campagna, & in mezzo a tutto il campo il Duca 

portato in vna ſeggia ſcoperta andaua da ſe medeſimo vedendo, e re- 

ordinando tutte le coſe. Ma mentre contempla il Re alla sfuggita 


queſto belP ordine, non fi fu appena fermato nella pianura, che ſopra- 


| glungendo Giorgio Baſti auuiſato da corridori, con i Carabini, e con 


1 caualli leggieri dell' eſercito, fi trouò auuiluppato da due grandiſſine 
1 


FLY coſtrinſero, ſe bene molto tardi, a penſare del modo di ritir 
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MDX CII. nuuole d' archibugieri a cauallo che tempeſtando d' ambe le parti, 0 
. f arſi. Erg. 
no quaſi tutt' 1 gentilhuomini, che lo ſeguiuano, ſenza celata, Percha 
in caſo cos inaſpettato, non haueuano hauuto tempo di pigliarli, e 
combatteuano diſordinatamente in truppa, perchè la fretta non MH 
ua permeſſo di poterſi ordinare ; di modo che il corraggio ſolo, il fin 
d' honore, e la preſenza del Re tratteneuano vna fuga neceſfaria a yy. 
ler ſaluare. la vita; ma cadendo d' ogni intorno grandiſſimo nume. 
ro di morti, poichè nè anco le corazze reſiſteuano alla furia delle 


I! Re mentre palle cacciate da gl archibugi ſmiſurati de Carabini, e ſpuntando gi 


ſereito nemi- 1] primo ſquadrone d1 fanteria volante, che ſentito 1] principio de 
co, ſopragi- combattere, ueniua di gran paſſo per meſcolarſi, il Re commandan. 
unto dalla ca- 5 


valleria della do a' ſuoi, che caracollaſſero, ma che non inueſtiſſero, preſe di gran 
lega, fi ritro- ett 1. SE + 4 131 11: a 
os in grandi. trotto la ſtrada della diſceſa, per incontrare 1 ſuoi caualli leggieri, e 


e rimane fer1- 


 fimo pericolo, gli archibugieri a cauallo, i quali condotti dal Barone di Giuri, e 
"gy dal Signore di Lauardino, lo ſeguitauano non troppo di lontano. 


Gli erano alle ſpalle con non minor preſtezza 1 nemici, e da tutte le 
parti 1 Capitani di Caualli leggieri ſi affrettauano di tagliar la ſtrada, 
perchè riconoſciuto al volto, alle penne, & all' habito, ciaſcuno pri. 
daua a compagni eſſere il RE di Navarra, & eſortandoſi ſcambieuol- 
mente a ſeguitarlo, poneuano ogni loro sforzo d' hauerlo nelle mani. 
La furia del ritirarſi all, in giù, facendo intoppare, e cadere molti ca. 
ualli, riuſciua impedita, diſordinata, e tarda, di modo che fü neceſ- 
ſario, che il Re medeſimo, con euidente pericolo, per ſoſtenere! im- 
peto de nemici, ſi tratteneſſe frà gl' vltimi, e verſaſſe nella maggior 
tempeſta dell' archibugiate, da vna delle quali finalmente eſſendogl 
forato I arcione della ſella di dietro, reſto,” benche ſenza pericolo, fe- 
rito ſotto le reni. La ferita del Re come neceſſitò lui a prendere di 
tutto corſo la fuga per ſaluarſi, cost fini di mettere in rotta la gente 
ſua, la quale arriuata nella ſottopoſta campagna, era trattenuta dall 
intoppo de' pali, e da' tralci delle viti, e dalla frequenza delle ſiepi; 
di modo, che cadeuano ad ogni paſſo gli huomini, e i caualli, e ri- 
maneuano eſpoſti all' impeto de' nemici, fra 1 quali, la ſtrage che fa- 
ceuano i Carabini era tale, che oltre i gentilhuomini, de quali mol 
grandiſſimo numero, gli arcieri delle guardie del Re reſtarono quali 
tutti morti sd la campagna. Mai i caualli leggieri, ch erano di gia at- 
riuati a mezzo della pianura, la quale breue fi diſtendeua fra la terra, 
& il luogo della battaglia, incontrati da quelli che fuggiuano, e pol- 
tando la fama il -Re eſſer ferito, e poco meno che morto, fi diſordi- 
narono ſenza combattere, e con I iſteſſa fuga voltarono per ritor- 


5 


A 
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alla teſta loro, per ſoccor rere al per icolo cost manifeſt o del Re, auuan- 
zatoſi con trenta de 3 ſuoi compagni, 10 ricoperſe con il proprio man- 
tello, che gli getto d le ſpalle, e ſoſtenne per poco patio, tanto, 
ch' egli ft ſaluaſſe dalla furia de nemici. Auuanzoſſi nell iſteſſo tem- 

o il Signore di Lauardino con ſeſſanta ſoli de” fuoi archibugieri a 


näre ad Omala; ſolo il Barone di Giuri, il quale con. i Capitani era M DX n. 


- 


cauallo, perchè gl altri haueuano ſimilmente preſa la fuga, e poſtoſi 


dietro ! argine d' un foſſo, ch' era a canto alla ſtrada, procuraua di ri- 
tardare il corſo de' nemici; ma eſſendo reſtato egli ne primi colpi ferito, 
morto ſotto il cauallo a Giuri, che nel cadare fi offeſe grauemente 
il ginocchio, e la gamba ſiniſtra, ſcaualcato Obignt, ferito Chiaſeron, 
peſto & inſanguinato Arembures, non ſi ſarebbe ſaluato alcun di loro, 


ſe il Duca di Neuers con vn groſſo ſquadrone di caualleria, nel quale 
erano i Conti di Torigni, e di Mongomert, il Signore di Montigni, 


& il gran Scudiero, hon ſi foſſe auuanzato per diſpegnarli. Haueua 
il Duca, dopo che jnteſe il principio della battaglia, e della fuga, 
diſpoſto con ottimo conſiglio quella parte de gli archibugieri a ca- 
uallo ch' era reſtata ſeco Iungo la ripa del fiume, per aſſicurare il gua- 


do, e fauorire il paſſo a' fuggitiui, & egli con la caualleria groſſa 


tutta armata & ottimamente ordinata, haueua paſſata la riuiera per 
ſoccorrere, e per ſoſtenere i ſuoi, che già da lontano vedeua caricati, 
& oppreſſi dall' impeto de nemici, e fü ben opportuna la ſua venuta, 
perche ſe più tardaua, & il Re medeſimo, e tutti gli altri, ch' erano 
nella pianura, rimaneuano morti ſicuramente, 0d prigioni. Auuan- 


Zoſſi il Duca ſin doue ſtagnando il fiume, fi paſſa ſopra vn argine 
non molto largo, oue vedendo non ſolamente incalzare furioſamente 


1 Carabini Spagnuoli inanimiti dal principio della vittoria, ma anco 


il Signore di Vitri, il Barone della Chiatra, & il Conte di Chialigni, 
che laſciato a dietro il corpo dell eſercito, erano corſi a rinforzare 
il conflitto, preſe riſolutione di ritirarſi ſenza paſſare pit innanzi, 
per non perdere la nobiltà, che haueua ſeco, ſe con tanto diſauuan- 
taggio, e ſenza frutto, I haueſſe eſpoſta a tutto I eſercito nemico, 
che di momento in momento era per caricarlo; per la qual coſa ha- 


uendo fatto ſpalla a quelli, che, perduti i caualli, con grandiſſima fa- 


tica fi ritirauano, ricuperato Giuri, e Lauardino ambedue malamente 
trattati, e raccolti molti gentilhuomini ſparſi per la campagna, ri- 
tornd caracollando, e voltando ſpeſſo la faccia ſino al fiume d'Omala, 
arriuato al quale, e ſoſtenuto da gli archibugieri, ch' erano lungo la 
tua, lo ripaſsò ſenza diſordine alcuno, e fatta velocemente la maſſa, 
kguitd le veſtigie del Rè, il quale con grandiſſima celerita haueua 


II D. di Ne- 
uers ſoccor- 
re con la ca- 
ualleria i Re- 


gij e 


ano ad Oma- 


la. 


II D. di Ne- 
uers hauendo 
ſoſtenuto i ne- 
mici, e ſoc- 
corſi i ſuoi, 
ſeguita le veſ- 
tigie del Rè 
che s' era ſal. 
uato in un 
boſco. 
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— ; della lega con I iſteſſo impeto de Carabini fi. foſſe : 
mente auuanzato, ingombrato e dalla parte deſtra, e dalla fin; 

perche per tutto quel paeſe inſino all argine NH poteua liberamente 

marchiare, it Re auuiluppato innanzi che arriuaſſe il Duca di Neuer 

e circondato per oꝑrũ ſtrada, ſarebbe con tutti i ſuoi reſtato in poter 

loro, poiche anco ſenza queſto hebbe gran fatica, e gran ventura 3 

ſaluarſi: ma eſſendo portata nel medeſimo tempo confuſamente la 

nuoua, chi i nemici erano preſenti, che vi era il RE in perſona, che 

ſi combatteua, e che haueua preſa la fuga, il Duca di Parma non vo. 

lendo laſciarſi traſportare alla commune, e non giudicando poſſibile, 

che il Re ſenza qualche arte naſcoſa fi foſſe auuenturato inconſiderata- 

mente tra i corridori, dubbioſo, che non gli foſſe, in paeſe, del quale 

non era pratico, teſa qualche imboſcata, e pero fatto far alto all 

eſercito, e fermato lo ſquadrone volante, che gia marchiaua, volle 

aſſicurarſi di non eſſere colto di mezzo, innanzi che 8 auuanzaſſe, il 

quale prudente auuedimento diede nondimeno al Re commoditaà di 

ſaluarſi, perchè ſe bene il Duca di Mena, il quale haueua vanamente 

conteſo che auuanzaſſe tutto ! efercito, fi fpiccò con vna banda di ca- 

ualleria di gran trotto per ſeguitarlo, eſſendo nondimeno gia notte, 

T1 Re fuggito quando entrarono nel borgo di Omala, non ſperando pid di far frut- 

ſon I "to, deliberò di fermarſi ſenza paſſare pit innanzi. II Rè fattoſi fret- 

della ferita ri· toloſamente medicare nel boſco, ch' era due miglia diſcoſto dalla terra 

— q Omala, e veduto, che la ferita non penetraua molto a dentro, per- 


baba Ne ne che la palla ammortita nel paſſare I arcione, era rimaſa nella carne, 
a a Nouo- 


kaſtello. feguitd il viaggio con grandiflima fretta, e fi conduſſe ſenza fermarſi, 


dentro alle mura di Nouocaſtello, oue il Duca di Neuers hauendo 
ſatto vfficio di prudente, e di valoroſo capitano, arriuò ancor egli, 
ſe bene molte hore dopo, con intera ſaluezza di tutti i ſuoi. Dubi- 
tauaſi, che il giorno ſeguente il Duca di Parma non ſeguitaſſe ſpedi- 
tamente il viaggio, e ſi ſpingeſſe a dirittura a Roano, oue la fama 
della rotta, e della ferita del RE harebbe meſſo ſpauento, e confuſione 
nell eſercito, con graue pericolo di rimaner disfatto, e diſſipato, ne 
appariua altro rimedio per ritardare il ſuo corſo, ſe non il difendere 
Nouocaſtello, il qual luogo poſto ſopra la via, non credeuano, ch 
_ egh ſi laſciaſſe alle ſpalle, maſſime ſe foſſe groſſamente preſidiato, ac- 
ciochè non gli rompeſſe le ſtrade, e non gli impediſſe la coudotta delle 
vittouaglie, le quali tutte conueniuano paſſare per quei contorni. 
Ma eſſendo il luogo debole, e ricercando il biſogno. preſta riſolutione, 
1 Barone di Giuri, benche mal trattato del piede, fi proferi di dimo- 
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ſt e di defenderlo tanto, che i nemici non arriuaſſero improuiſi MD XII. 
7 3 5 £ of | | 
1 Roano, ma che I eſercito regio paſſato il preſente terrore, haueſſe 11 Re laſcia a 


commodità di rihauerſt, e che il Re medeſimo migliorato della ferita, 2 ef "i 


il che ſi ſperaua fra pochi giorni, | poteſſe rimontare a cauallo, & af- Giuri, ches 


1 3 , 3 . . era offerto di 
ſiſtere con la preſenza alle operationi de ſuoi, vnico rimedio per ſoſ- SI. + 


tentarſi. Cosi eſſendo rimaſi a- Nouocaſtello co 1 Signore di G1uri 8 nc paſts a 
trecento celate, e quattrocento archibugieri a cauallo, il Re co I Ba- raf della f. 
ron di Birone fi riduſſe per meglio curarſi a Diepa, & il Duca di Ne- ita. 

uers con il reſtante della gente per rinforzare il campo ſi riconduſſe Riſpoſta del 
1 Roano. Il Duca di Parma alloggiò il di ſeguente ad Omala, Fa - wag 
mormorando i Signori Franceſi, che ſe egli fi foſſe auuanzato quel A 
jorno, ſi harebbe potuto terminare ageuolmente la guerra, riſpoſe, 

che ſe foſſe a farla, tornerebbe di nuouo a fare la medeſima delibera- 

tione, perchè era dettata dalle ragione, hauendo creduto di hauer da 

fare con vn Capitano Generale d' vn eſercito, e non con vn Capi- 

tano di caualli leggieri, quale hora conoſceua eſſere il Rè di Nauarra. 

Ma queſta coſa meſſe mala ſodisfattione trà i Capitani de' collegati, 

perche gli Spagnuoli, e gl Italiani laudauano la flemma del Duca di 

Parma, & il ſuo modo ſicuro di guerreggiare, & 1 Franceſi laudauano 

P humor brillante della loro natione, & harebbono voluto, che fi 

procedeſſe nel modo, che vedeuano tenere al Rè nella prontezza delle 

ſue riſolutioni: ma era molto differente la conditione dell' vno, da 

quella dell' altro; perchè il Rè, Capitano d' vn eſercito volontario, 

e non hauendo altra ſperanza, ne altra ſicurezza, che ſe medeſimo, 

era neceſſitato ad auuenturarſi a tutte le occaſioni, facendo co I ſuo 

pericolo ſtrada a quelli, che lo ſeguitauano, ma il Duca di Parma 

venendo ſolo per ſoccorrere 1 collegati, non voleua arriſchiare ad vn 

tempo le ſperanze di Francia, & il poſſeſſo di Fiandra, ſenza ſperare 

dalla ſua vittoria frutto, che pareggiaſſe cosi gran danno, e pero con 

arte, e con la prudenza, come haueua fatto a Parigi, pretendeua 

non di vincere, ma di non eſſer vinto. Comunque ſi ſia, certo 

| © che da queſto cominciarono a ſorgere tra lui, & il Duca di Me- 

na conteſe, e male ſodisfattioni, le quali andarono poi alla gior- 

nata accreſcendo. Auuanzandoſi a commode giornate il campo della 

lega, poſe I aſſedio a Nouocaſtello, il quale haueano creduto, che 

non doueſſe per la debolezza ſua far refiſtenza, ma ſdegnato il Duca Il D. di par- 
di Parma dell ardire de' difenſori, e dell' impedimento, che ne rice- ys, meh, 
ueua, fece pid preſto, che fu poſſibile, piantare le artigherie, e bat- u. unt ben 
tere con grandiſſima furia quella parte della muraglia, ch era ri- 3 


uolta inuerſo il campo ſuo, la quale eſſendo vecchia, e ſenza terra- con brauura; 
: MALL S | 5 ma fatta la 
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MDXCII.njeno, porſe in poco ſpatio commodiſſima apertura di Poter dare 
r T affalto : il che veduto da Monſignore di Giuri, comincid a trag. 
relle Fuse tare d' arrenderſi, e benchè il Duca foſſe da principio grauemente 
falro, trata ſdegnato della ſua reſiſtenza, placato nondimeno dall interceſſione 


Sudan di Monſignore della Chiatra patrigno dr Gruri, & ammirando il vn. 

D. adirato per lore di quel Caualiere, che per dar ſpatio alla ſua parte di rihauerf. 

moll vent. 8 era poſto a cosi graue pericolo, gli conceſſe honoreuoli condition; 

_ 91 ay nella eſecutione delle qual nacque qualche contefa, perche non ef. | 
cede honore. ſendo ſtato nella capitulatione mentouato particolarmente Monſignore 

or — di Reburs Colonnello di fanteria Franceſe, il quale con Giuri s era 

rinchiuſo nella terra, il Duca di Parma pretendeua, ch' egli non 

godeſſe il beneficio dell' accordo, non eſſendo ſtato nominato, ma 

che rimaneſſe prigione, e Monſignore di Giuri contendeua, che ha. 

uendo fatto I accordo per ſe, e per tutti i ſuoi ſoldati, ſe bene Re. 

burs non era ſtato nominato con gli altri capitani, perchè qui non 

haueua la ſua gente, foſſe nondimeno compreſo, e doueſſe rimanere 

libero inſieme con tutti gli altri: del che poiche ſi fu alquanto con. 

teſo, il Duca di Parma con atto generoſo rimeſſe queſta differenz 

alla deciſione del Re medeſimo, il quale ſapeua ſe haueua laſciato Re. 

burs con commando, & ſenza commando, alla difeſa di quella piaz- 

za. Ma il Re radunato il conſiglio ſuo di guerra, & inteſo il parere 

di ciaſcuno, decreto, che Reburs s intendeſſe nelle capitulationi 

compreſo. Ma I oſtacolo di Nouocaſtello ſe bene era ſtato ſolo di 

quattro giorni, porſe grandiſſimo giouamento alle coſe del Re, per- 

che non ſolo queſto ſpatio era molto conſiderabile, ma eſſendoſi in 

queſto mentre conſumata vna parte delle vittouaglie, che ſi conduce- 

uano co l campo della lega, fu neceſſario fermarſi per farne nuousa 

prouiſione, perche il paeſe diſtrutto in tanti meſi d' aſſedio nella ſte- 

rilità del verno, non ſomminiſtraua coſa alcuna, e le vittouaglie, che 

fi conduceuano di Piccardia fi conueniuano far accompagnare di 

groſſe ſcorte, e farle ſpalleggiare dalla caualleria dell' eſercito, per- 

che il Re, & il Baron di Birone da Diepa, e da Arques, oue dimo- 

rauano, faceuano da loro caualli rompere tutte le ſtrade. Fu la d. 

mora di dieci giorni con graue mormoratione de' Franceſi, perche i 

Duca non voleua condurſi in paeſe nemico tutto ruinato, ne ben co- 

noſciuto da lui, ſenza quelle prouiſioni abbondanti di vittouagli, 

ch' erano neceſſarie per nodrire il ſuo campo, non eſſendo ſolito d 

rimettere al caſo Þ euento de' ſuoi conſigli. Seguirono in queſti gior- 

ni molte valoroſe fattioni, perchè il Re guarito della ferita non laſc- 


aua, ſenza ſoſpetto, e ſenza pericolo, ripoſare il nemico, ma le cole 


DI Francia LIBRO XII. 287 


ocedeuano quaſi del pari, paſſando gr incontri trà la caualleria, M DX CIT, 


nella quale il numero della nobilta dell vna parte, e dell altra aggua- 
gliaua 1 progrefli con arditi tentatiui, con pronta reſiſtenza, e con 
braue riſolutioni. Accadè, che il Rè medeſimo auuanzato ſoſ pra vna 
collina poſta ſu 1 lato deſtro della ſtrada maeſtra, per la quale 
cedeua tutto il campo nemico, fece nel punto dell' alloggiare, dal $i. 
gnore di Montigni con vna ſquadra di caualli leggieri, e dal Si- 
gnore di Pralin con vn' altra di corazze, aſſalire improuiſamente 11 
quartiere del Duca d Omala, che gouernaua la retroguardia, ma dop 
breue pid toſto ſcaramuccia, che combattimento, eſſendo nel ritirarſi! 


Scaramuccia 
riuſcita quaſi 


caricati dal Conte di Chiaglini, e dal Signore di Rono, fi attaccb d arme. 


nella pianura contigua vna groſſa fattione, alla quale auuanzan- 
doſi il Signore di Feruaques, & il Conte di Torigni figliuolo del 
Mareſciallo di Matignone con le truppe di Normandia, ſi ſcaramuc- 
cid per due hore continue con ſingolar brauura, ma quando quei 
della lega vollero ritirarſi, ſi trouarono auuiluppati dal Baron di 
Birone, che con vn' altra truppa ſopragiunſe loro per fianco; di 
modo che conuennero per ſaluarſi riuoltare a tutta briglia le ſpalle, 
il che ſdegnato di fare il Conte di Chialigni, e brauamente combat- 


tendo nel mezzo de nemici, fa fatto prigione da Cicot, Buffone del Cicot Buffone 


Re, ma brauo, e coraggioſo feritore, il quale nel pr enderlo riceuette 


del Re fa pri- 
gione il Conte 


da lui vna ferita nel capo, della quale mori dopo non molti giorni. di Chialigni. 


Il Conte condotto alla preſenza del Re, & affliggendoſi d' eſſere ſtato 
preſo da vn huomo di cosi vil profeſſione, il Re lo confortò aſſicu- 
randolo, che Cicot era valoroſo combattitore, e che più toſto doueua 
dolerſi di ſe ſteſſo di eſſerſi cos a dentro impegnato, al che repli- 
cando il Conte, che il deſiderio di vedere, e d imparare I haueua tirato 
tanto innanzi, ripigliò il Rè che i ſuoi non haueuano ſaputo ammae- - 
ſtrarlo, e che ſe voleua imparare 1 termini della militia, doueua mili- 
tare appreſſo la ſua perſona. Queſti erano i ſoliti ragionamenti del 
Re, il quale donò la taglia del Conte alla Ducheſſa di Lungauilla, | 
& alle figliuole, le quali preſe a Corbia, dopo molti meſi di prigione 
s. erano riſcattate con pagare trenta mila ducati. Il giorno ſeguente, 
nel punto, che difloggiaua I eſercito della lega, il Baron di Birone 
 allali nel piano le prime ſchiere guidate dalli Signori di Vitri, e della 
Chiatra, oue la ſcaramuccia con grandiſſimo ardire d' ambe le 
parti cominciaua furioſamente a riſcaldar fi, ma tuttauia marchiando 
I eſercito ſchierato a quella volta, il Barone preſe partito di ritirarſi 
fra i coll i i quali veſtiti d' alberi per ogni parte porgeuano com- 


modita. al Rè con il ſuo campo volante + moleſtare 1 nemici, & all' 
PARTE II. =o” 
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M-PX CT oceafione del biſogno aneo- di xitirarſh, Pen eagione dr queſte ſpeſſe . 
periecloſe factioni, le quali non cellauano, ne il giorno, ns la e 
il Duca di Parma proceclendo con Fefereito ſempre ordinaty, facens 
poco eamino, non difloggiando ſe il giorno: nen era ben ehiaro, e ſe 
| il paeſe non era riconoſeiute, & alloggiando-la ſera tanto per t 
11 D. di Parma che ſi poteſſe munire, e trineerare i ſuo campo. Ma gm era vicing 
Ron a Roane, e biſognaua prendere eſpediente de modo di far leuare 
T aſfedio, © di ſœeorrere la piazza. Giorgio Buſts ſi proferiua con vn 
numero di eaualleria leggiera, e con due ſquadre di lancie partirſi, 
& arriuare dr notte, e paſſando per il meazo e diſſipando vno de 
Generola pro- quartieri del Re; entrare nella eitta; e metterui quel ſoeeorſb, che fa. 
ferta di Gior- ceffs biſogno ; if medeſimo ſi profertua di: fare Camillo Capizucchi 
Camillo Capi- con il ſuo terzo,accompagnato-de qualche numero di caualleria, ma al 
zucchi. Duea pareuano-queſte propoſte non proportienate al biſogno preſente 
della citta, che non haueua neeeſſità di ſoccorſo, ma di totale libera- 
tione, & oltre di cid anco pericoloſo, deuendoſi arriſchiare vn corpo 
di gente buona, ma piceolo, contra gli apparati di tutto un campo 
reale. Per la qual coſa, dopo matura conſideratione, deliberò di 
voler ſoccorrere la eittà con tutte le forze nella ſeguente maniera. 
Erafi il Re con la maggier parte della caualleria condotto a mezza = 
la ſtrada sd la man deſtra verſo Diepa, e verſo. il paeſe di Caux, per 
fare correre le ſtrade; e per impedire, e rendere difficile il paſſo al 
campo della lega, & allontanato da Roano lo ſpatio di cinque in ſei 
leghe, haueua in luoghi tra ſe vicini, ma ſeparati, diſpoſti i ſuoi quar- 
tieri. It Baron di Birone era a Diepa, & ad Arques con il reſtante 
della Caualleria per ſerrare il paſſo alF eſercito della lega, e diffieol- 
tare, correndo alle ſpalle, la condotta delle vittouaglie. A Roano col 
Mareſctal di Birone era folamente reſtata la fanteria. Eſſendo le coſe 
cosi difpoſte, deliberò il Duea di Parma di partirfi dopo il mezzo 
giorno dal luogo, doue alloggiaua, e prendende la ſtrada sd la mano 
fimiſtra, la quale conduce a dirittura al Ponte del Archia, dopo che 
haueſſe circuita la ſelua di Bellaneomble, volgerſi poi sd la man deſtra, 
e caminando tutta la notte, arriuare improuiſamente nel far del gior- 
no ſotto Roano, e ſenza dilatione aſſalire i poſti della fanteria del 
Mareſcial di Brrone, la quale, vſcendo anco della città con il folito vigore 
gli aſſediati, non dubitaua, che non doueſſe rimanere totalmente 
disfatta, e diſſipata, innanzi che il Re eon la caualleria, che da primi 
auuiſi della moſſa ſarebbe ſtato incerto del viaggio ſtraordinario de 
nemici, haueſſe tempo, ne commodita di aiutarla. Con queſta inten- 


tione eſſendo il tempo per la ſtagione aſſai bello, ſi moſſe improuiſa - 


CH 
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mente il giorno vigeſimo ſeſto di Febraio, prendendo sd la mano fini- MD X CIT. 
ſtra la volta di Bellancomble ; ma di gia il giorno vigelimo quinto, 1 8 
la diligenza, & il valore di Villars hauea preuenuto il ſuo diſſegno; 
perchẽ vedendo egli il Re aſſente con tutti i ſuoĩ caualli, e la fan- 
teria del campo diuiſa in molti poſti, nè volendo permettere, che al- 
tri haueſſe la gloria di far leuare I aſſedio, fe egli da ſe medeſimo po- 
teſſe conſeguirla, ſi propoſe con vna gagliarda ſortita mettere in diſ- 
ordine le coſe de nemici, & auuiſato da vno Irlandeſe, ch era fug- 
gito dal campo, che le guardie dopo la partenza del Re, e de prin- 
cipali Signori non fi facenano con molta diligenza, perche il Mare- 
ſciallo non poteua eſſere in ogni luogo, & il Cardinale di Borbone, & 
il gran Cancelſliere con i Signori del conſiglio, ch' erano rimaſi a Der- 
netal, non haueuano pratica delle coſe militari, fi meſſe in un pur 
to per fortire da quattro parti, & aſſalire tutti i poſti ad vn tratto. 
Fece, che i terrazzani armati nelle loro compagnie veniſſero a guar- 
dare la muraglia ſotto al commando del Signore della Londa, & egli 
riſoluto di ſortire in perſona, diſpoſe le coſe nella ſeguente maniera. 
Doueua vſcire di Santa Caterina il Colonnetlo Bonifacio con il ſuo 
reggimento, con dugento gentilhuomini, & vfficiali alla teſta, ſpal- 
leggiato dal Caualiere d Oifa con due truppe di caualli, che vſci- 
uano di Martinuilla, e doueua aſſalire it poſto di Turingia. Peli- 
| cart co I ſao reggimento ſoſtenuto dal Capitano Borosè, e dal Si- 
| gnore di Quitti doueua aſſalire le batterie piantate al forte vecchio. 
Il Capitan Giacopo Argenti con la ſua fanteria, ito per rinforzo 
da caualli del Signore di Canonuilla, vſcendo della porta Caucheſe, 
ſi doueua auuiare alla Certoſa per ſoſtenere il groſſo d 
ſe fi foſſe moſſo a ſoccorrere le ſue trincere. Il Gouernatore mede- 
fimo con vn eletto numero di ſoldati, e di gentilhuomini, ſoſtenuto 
dal Capitan Perdriello, vſcendo della porta di Beouès, doueua aſſalire 
la batteria nuouamente dirizzata da reggimenti Franceſi. Furono 
tutti all' ordine nel far del giorno, e dato il ſegno con vn tiro d' ar- 
 tiglieria, ſortirono oon ſingolar brauura, e con tanto impeto, che pre- 
ſo, e dalle bocche, e dalle ſpalle, T adito delle trincere, e riſeruate le 
guardie, fecero grandiſſima ſtrage per ogni luogo, preſero I artiglie- 
rie, parte delle quali inchiodarono, parte conduſſero nelle foſſe, gua- 
ſtarono le machine, e gl iſtromenti bellici per ogni parte, ſuentarono 
le mine, abbrugiarono la munitione, & empirono ogni coſa di morte, 

e di terrore, sd che la fanteria ſenza altra reſiſtenza fi poſe tutta a 
fuggire alla volta di Dernetal ſenza ritegno. lui ſi era dato repen- 
tnamente all. arme, & il Mareſcial di Birone con quattro mila fra 
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MEE I. Suizzeri, e. Tedeſchi, e con quei gentilhuomini, ch erano rimaſt net 
campo, veniua di gran paſſo per ſoccorrere le ſue trincere; ma il Q. 
pitano Perdriello, che con tre compagnie di caualli, 80 dietro al 
Gouernatore per la porta di Beoues, ſcorreua tutto quel piano, cars. 
collando, e viuamente ſcaramucciando, ſi poſe a trattenerlo, & il: me. 
deſimo fecero il Caualiere d' Oiſa, ' Borose, Quitri, e Canonuilla, gn 
che i compagni haueſſero eſeguito nelle trincere il loro intento, il 
quale hauendo pienamente conſeguito, fi auuanzarono anco tutti quat. 
tro gli ſquadroni per riceuere I incontro del Mareſcial di Rirone, e 
trà le trincere, e Dernetal, attaccarono vn ſanguinaſo .conflitto, nel 
quale, benchè il Signore di Larchiant brauo Caualiere, e Capitano 
delle guardie del Re, rimaneſſe morto, & il Mareſciallo medeſimo d vna 
archibugiata malamente ferito in vna coſcia, ſoprauenendo nondimeno 
gli altri ſquadroni di Tedeſchi, e rimettendoſi per ogni parte inſieme 
la fanteria Ingleſe, e la Franceſe, furono quei della terra riſpinti, 
benchè con gran fatica, e rimeſſi fin sd le porte. Ma eſſendo arſe le 
munitioni, perdute I arti iglierie, e ſbarattate tutte le coſe, il danno fu 
ineſtimabile, & ir reparabile per molti giorni queſta ruina. Mori- 
rono dalla parte del Re pm di ottocento ſoldati nelle trincere, e fr, 
loro, due Maeſtri di campo Franceſi, e quattordici Capitani di diuerſe 
nationi, e de gli aſſalitori morirono men di cinquanta. Spedi ſubito 
4] Gouernatore al Duca di Mena, il Signore di Francauilla per la ſtra- 
da de boſchi a darli notitia di quello, ch' era ſeguito, & auuiſarlo, che 
non accadeua, che per ſoccorrere la città, precipitaſſe alcuna coſa, 
perche il nemico era rimaſo in iſtato di poterli poco nuocere per molti 
giorni. Riceuuto queſto auuiſo la ſera de ventiſei, mentre I eſercito 
marchiaua al deſtinato viaggio, fi fece far alto, e fi chiamarono a 

m Duca, di conſulta 1 Capitani. Il Duca di Parma ſentiua di ſeguitare ! impreſa, 
pinione di fe 4 . perche ſbigottite le fanterie dall auuerſita del giorno auanti, era mol. 

— Fw più facile il diſſiparle, & impadronirſi del loro alloggiamento, li- 


no, e diſcac- berando la citta totalmente dall aſſedio, & eſeguendo quell effetto, 


ciar i Reg per il quale s erano tanto innanzi condotti: ma il Duca di Mena con- 
gia ſbigottui : 


D. di Mena ſiderò, che gia Vetfetto, che haueuano animo di fare, era ſeguito, de- 


ſente in con- 
trario, & il ſuo ſtrutte le mine, e le trincere, preſe le artiglierie, e conſumate le 


parer è ſegui- munitioni, che non reſtaua, ſe non di ſpogliare le fanterie dell al- 
loggiamento di Dernetal, ou' erano tutte ridotte, il qual eſſendo otti- 
mamente ſtato fortificato, non era impreſa da poter riuſcire cos ſenza 
.contraſto, di modo che conuenendoui ſpendere molte hore di tempo, 
in tanto ſarebbe arriuato il Re potentiſſimo di caualleria, con il quale 
ſarebbe ſtato neceſſario combattere. con la gente ſtanca dal viag- 
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o. & affannata dal prinio combattimento; e che non hauendo la upx oT. 
(ita biſogno, che ſi Precipitaſſero le coſe, era meglio Procedere con 
quel riguardo, co quale s' erano/ gouernati infin all' hora. Fd ſe- 
guito il. parer ſuo, benchè molti de gh Spagnuoli credeſſero, ch egli 
cos conſigliaſſe, perche il Duca di Parma non conſeguiſſe la gloria di 
hauer liberato Roano, e con I iſteſſo ordine, voltata la fronte dell eſer- 
cito, tornarono nel ꝓrimo alloggiamento. ; Quiui conſultarono quello 
che ſi doueſſe operare. Teneua il Duca di Mena opinione, al quale 
aſſentiuano gli altri Signori Franceſi, che non ſi poteſſe leuare ] aſſedio 
di Roano ſenza venire a giornata, la quale per il gran numero di no- 
bilta, che ſeguiua il Rè, di preſente giudicaua molto pericoloſa, onde 
era di parere, ch eſſendo Roano in tale ſtato, che per molti giorni e 
ſettinane non era pericolo, che foſſe molto riſtretto, ſi mandaſſero ſo- 
lamente nella città per rinforzo, e per riſarcire il numero de morti, 
ſette ouer ottocento fanti, e che il reſtante dell eſercito fi riuol elt 
| altroue, moſtrando di non hauere più timore, nè cura di quell aſ- 
| ſedio, ma di attendere ad altre impreſe, perchè la nobilta, che ſegui- 
W taua il RE, ſtanca da' patimenti, e dalle ſpeſe del verno paſſato, ve- 
dendo lontana I occaſione di combattere, e lontano il campo della 
ega, con il ſolito precipitio fi ſarebbe ritirata alle ſue caſe, e nell iſteſſo 
modo molti altri ſi ſarebbono partiti dal campo reale, il che come ſi 
vedelle eſſere ſeguito, all' hora ſi ritornaſſe velocemente a dietro, e 
{:nza perder tempo fi auuanzaſſe ſino ſotto Roano, perche ſicuramente 
il Re ſarebbe coſtretto a partirſi, © combattendo, all' hora la vittoria 
ſarebbe ſtata ſicura. Gli Spagnuoli, e gl Italiani dubitando, che al- 
tri godeſſe il frutto, e la gloria delle loro fatiche, inclinauano a pro- 
cedere innanzi, tenendo per fermo, che il Re ſi ſarebbe leuato dall 
| alkdio per non eſſere colto in mezzo tra la citta, e I eſercito loro, e 
poiche 8 era fatto tanto, deſiderauano di perfettionare I impreſa, e 11 P. di par- 
| queſta ſentenza era fauorita dal Prencipe Ranuccio deſideroſo di glo- e e 
ria pi d ogni altro. Ma il Duca di Parma eleſſe di accoſtarſi alla Roano di Sco. 
opinione de Franceſi, & inuiati a Roano ottocento Valloni del reggi- Ct * poi 


ſi trasferi 

mento del Conte di Boſsd, e della Berlotta, i quali arriuati di notte a aledlar , 
entrarono ſenza contraſto, ſi parti co 'l reſto dell eſercito, e paſſato il 2 , — 
fume della Somma, allontanandoſi pit che poteua, ando a mettere I #ortifimo. 

alſelio a Santo Spirito di Rua, luogo fortiſſimo poſto verſo 1 confinl. II Re riceue 
Ritirato ' eſercito della lega, il Re, quantunque gli fole oſcura la n 3 
| Quia della deliberatione de' collegati, riſolſe nondimeno di ſtringere Ga, . - applies 
ad us alle 


| pl lollecitamente, che non hauea fatto inna:inzi, I atiedio di Reano, ve di Rœan 
| & ellendo arriuati i vaſcelli armati, che gli Itati di Olanda manuauano con tutte le 


tor ze. 


2 


286 DRLLE GVERARE Civin 
MDXC11;jn aiuto fuo, condotti da Filippo vno de Conti di Naſſau. h 


pid di tre mila fanti, fatti ſbarcare i cannom, e le munitioni, 61 
quali per il guaſto fatto nella ſortita era grandiflimo bifognq, own, 
che le naui Olandefi non folo frorreſſero il frume per impedire le vi. 


touaglie, e gli altri biſogni, che da Hauro di Gratia fi conducuae 


voecchio, e gli altri luoghi vicini al fiume, aumentaſſero il 
e le fatiche di quei di dentro. Fece fimilmente armare alcune hy. 


Roano, ma che fi. accpſtaſſero anco alla citta, e battendo il palazrs 
Pericoly, 


quali commangate da Monfignore dell' Oſpitale Gran Cancellizre d 
Nauarra, ſcorreuano il fiume, per porgere maggior impediment 
le quali, il primo giorno, che nauigarono, affrontateſi con ] Amyi. 
ragho Anquetil fecero vn' aſpra battaglia, il fine della quale fü, 
arſa vna di quelle della terra, & affondatane vn' altra, benchè ang 


quelle del Re riceueſſero molto danno, quelle della lega fi ritirarono 


ſotto alla difeſa della muraglia. Accoſtaronſi dalla parte inferion 


anco le naui Olandeſi, e tirarono nella città infinito numero di ca. 
nonate, le quali tuttauia fecero poco danno, ma hauendo il Gouer. 
natore fatto piantare trè colubrine ſopra vn Caualiero gia per in. 
nanzi fabricato a canto al fiume, dopo che ne fu forata vna del 


loro naui, & abhattuto ! albero maggiore ad vn altra, fi diſcoſtaron 


per attendere ad impedir 


ire la nauigatione del fiume, e fi fbarcarong 


in terra per rinforzo dell eſercito-altri due mila fanti. II R& in tant 


era tornato a fabricare trincere e ridotti da tutte le parti, e con l 
propria preſenza ſollecitando I opere, & aſſiſtendo ſcambieuolment 
1 Prencipi, & i Signori, ne intermettendoſi dz trauagliare la nott 
in pochi di fi perfettionarono 1 lauori, il primo de quali condott 
dalle parte di Turingia fi, ſollecitò pm de gli altri per ricuperare | 


artiglierie, che da quella parte nella ſortita erano ſtate gittate nell 
foſſa, ma quei di dentro, accortiſi di queſto diſegno, fabricarono 


Volendo i Re- 
gii a Roano 
cauar della 

foſſa l' artigli- 
erie gittateui 
da quelli di 
dentro nella 


vna machina per inalzare, e per tirarle dentro, e benche le ſcar 
muccie foſſero molte, e che da ogni parte le cannonate, & i fuodi 
lauorati faceſſero grandiſſimo effetto, riuſci nondimeno a quei di den- 
tro il tirarle sd 1 baloardo del forte vecchio, e condottele per | 
citta con allegrezza, e con feſta, le riduſſero nel cortile dell Arciue. 
couato, nel quale habitaua il Gouernatore, per eſſere in luogo egul- 
mente diſcoſto da quelle parti, oue al preſente batteuano 1 nemil. 
Si trauagliaua gagliardamente per ogni parte, & il Conte di doe. 
ſons ripaſſato nel borgo di San Seuero, hauea cominciato ancor li 


1rizzare vna batteria da quella parte per diuidere le forze de difen- MD X CH. 
90 e ſtringerli da tutti i lati: e nondimeno Villars per moſtrare fortia, fon 


di er aſt atti vſcin f eri +> ſcoperti i loro 
4; non temere, e di non eſſer aſtretto, fatti vicire molti caualieri tra (pert i lo 
1a porta di Martinuilla, e quella di Santo Hilario, fece fare vna gio- nalmente (te 
ir correndofi all anello, & alla Quintana, e quaſi moſtrando vn bee 


molte ſcara- 


altiimo otio tra tante, e cost continuate fatiche. Ma il Re inter- muccie) i di. 


on its | fenſori le tira- 
retaua queſto fatto non a vanita, dalla quale Villars era lontana, ma no con alcune 


ch' egli v | | | Iare machine sd 
a debolezza, e ch egli voleffe con queſta coperta palliare lo ſtato 1 4 


| eftremo,. al quale era ridotto, e per cid con maggior diligenza atten- conducono 
n aba & 8 nite Per eri parte. Continuayano ie bor. garde. 
| tite, ma con diuer fa fortuna, e ga il Nor a de gli aſſediati le grezza. 
callentaua, eſſendo ſtato veciſo in vna di eſſe il Signore di Franca- 

ulla, e ferito il Sargente Maggiore la Ronda con altri capitani, e 

| nondimeno dalla parte di San Seuero ſe ne fece vna cost gagliarda; 

che ſe bene il Conte di Soeſſons accorſe lui medeſimo nella trincera, 
eſortando, e rincorando i ſuoi ſoldati; quei della terra nondimeno 
occupato vn ridotto, fi conduſſero nella pianura, oue affrontati con 


il Barone di Giuri, che con alcune compagnie di cauai leggieri era 
paſſato da quelle parte, fa molto afpro e feroce il conflitto, eſſendo 
reſtato il medeſimo Giuri cos grauemente ferito in vna ſpalla, che 
fa tenuto per morto, con cosi graue, e cosi manifeſto diſpiacere del 
Re, che inteſa la nuoua, diſſe con vn profondo ſfofpiro, che non ha- 
ueua pm a chi raccommandare il carico cost importante della caual- 
leria leggiera; la qual voce offeſe molti, e particolarmente i Signori di | 
Montigni, e della Cappella, che pretendeuano quel luogo, ma Mon: Eſendoin vna 


» 


tigni ſeguendo a ſeruire con ſingolar valore, hebbe poi in proceſſo di 2 en . 

tempo ! intento ſuo, & all incontro la Capella diſguſtato, e diſpe- 6 
| | W E %.-- | 7 ; ® © ten- 

| rato per le parole del R&, indi a poco paſsò dalla parte de nemici: e done gran di- 

| tuttauia la ferita di Gruri non fa ne mortale, ne pericoloſa, e quei di ſpiacere, diſſe | 


| ; | i : | che mancan- 
dentro furono rimeſſi con molto ſangue. Ma diede maggior danno dogli quetto, 


eſlere da fe caduto il giorno vigeſimo quarto di Marzo vn grandiſ- prey 3 , 
limo ſpatio di muro di forſi ſettanta paſſi fra la porta Caucheſe, & commandar il 


il Monaſterio di S. Domenico, a riparare il quale, mentre con terreno, (<5, << 


con ſacchi, con faſcine, e con altri inſtromenti attendono gli aſſedi- legg era, dalle 
1 1 DN 3 233 Mo - quali parole 

ati, il Re, fatti tumultuariamente condurre a quella parte alcuni diſguſtati li 

pezzi minori, diede loro cos gran danno, che maggiore in tutto iþSignori di 

| 5 : | _— 3 Montigni, & 
tempo dell aſſedio non haueano riceuuto: onde il Signore di Villars, della Cappel- 


ſtretto ner 4 | . * 1 | la, il primo 
tetto per ogni parte, e rimaſo con poco numero di ſoldati, non Pe- fegen con 
tendo pill reſiſtere a cosi lunga, e cosi pertinace oppugnatione, s era pid ardire a 


. . 4 ” 5 1 ſeruire, mo- 
condotto a ſeriuere al Duca di Mena, che ſe per tutti 1 venti d' Aprile f, che le be 
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MPDXCII. non riceueua ſoccorſo, anche! ſtato aſtrettd & pattuire” 1 in que. 


in” ſto mentre era ſucceduto quello, che il Duca di Mena haueua coſtante. 5 
eu 128 alte., mente predetto: perchè le nobilta ſtanca dalle fatiche di tutto il yer 
altro diſpera- NO, hauendo conſumati i denari, logorati 2 veſtiti, e ridotti a debo. 
e lezza i caualli, hora, ch' era ceſfata la ff peranza, . the fi affrontaſſer 
campo della gli eſerciti, haueua, conforme al ſolito, Preſa lücengg Per, /inder e 
5 coſe ſue, e ſe n' era di tal maniera diminuite Tee its, che di Poco | 

meno di dieci mila, erano reſtati poco pid ar a ity GE: 2 caualli, e 
queſti, per eſſere il paeſe tutto all intorno conk : 95 ftrutto dala 
lunga dimora in vna ſtagione, nella quale Han 13 1 en vee- 

chi, non ancora ſpuntauano i nuoui, erano "nds 

ſtato, e per mantenerſi conueniuano diuideth, & due larpa. 
mente ſparſi in molti, e differenti quartieri. Haueuano il Mareſcil 
di Birone, & il Viſconte di Turena preueduto il male, e 8 erano af. 
faticati di perſuadere a tutti ancora quindici, © vinti giorni di pat. 
enza, nelli quali ſi vedeſſe totalmente T eſito delle coſe, ma tale e 

la neceſſità di molti, e tanta la precipitoſa inclinatione de volontarj, 
che non 8 erano potuti trattenere, eſſendo anco molti de' Capitani, 
che coſtantemente credeuano, il Duca di Parma haver perduta la ſpe 
ranza di poter ſoecorrere Roano, & eſſerſi poſto da douero all impre. 
ſa di Santo Spirito di Rua, per prouare, ſe la diuerſione potelle far 
alcun effetto, e però non eſſerè da temere del ſuo ritorno ; ma eſſe 
baſtante'la fanteria-con gli aiuti nuoui d' Olanda a conſeguire Roano: 
la qual opinione; come ſono pronti gl ingegni de F ranceſi a credere 
magnificamente di ſe ſteſſi, con iſprezzo del Duca di Parma, e de 
ſao eſercito, era fatta volgare, si che era anco penetrata nel Re ne- 
deſimo, di maniera, che poco penſaua douer hauer biſogno di caua- 
leria per I auuenire. Ma ne anco la fanteria, che haueua paſſato i 
verno nelle trincere, afflitta dalle ' pioggie, che hora dopo le lunghe 
neui continuamente ſcendeuano dal cielo, e conſumata dalle vigile, 
e dalle fatiche, fi ritrouaua in molto commodo ſtato, ma haueua pul 
biſogno di riſtoro, che di eſſere impiegata a nuoui, e pericoloſi tra 
uagli; oltre, che le infer mita, che conforme all' ordinario erano en- 
trate ne Tedeſchi, e molto pid ne gl Ingleſi, haueuano ſcemato il nu- 
mero di quelle genti, e la fanteria Franceſe ſenza aſpettare gli Mini 


II p. di Par- diſagi, ſcemaua con le fughe a tutte I hore : ne il Re quantunque 


ma titoſi | 
me, daledio, di finalmente 8. accorgeſſe della diminutione, e della ſtanchezza dell 


Rua, {i con eſercito, poteua vſare tanta diligenza, che baſtaſſe, dopo cinque, © 
duce vicino a 


Roano, per pid meſi di conſumamento, a tenere proueduto & abbondante il fu 


ſaccorrerl, campo: le quali coſe eſſendo note al Duca diParma, e molto pili par- 
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«colarmente al Duca di Mena, hauendo differito ſino all' vltime let- MP XCIL 
re del Gouernatore di Roano, per dare più ſpatio di conſumarſi all © © 
efercito nemico, leuati improuiſamente da Rua, oue haueuano pid to- — | | 
to fatto ſembiante d' impiegarſi, che poſta cura alcuna per ottenere 9 
la fortezza, proueduti di vittouaglie, e paſſato il fiume Somma nel 
luogo, che chiamano le Tacche bianche, * ou' egli largamente diſten- cer e. 


tere d 


toy e S. Vale- 
rio. 


gendoſi, E meno rapido, e molto ſcemo d' acque, fi conduſſero in ſei 

alloggiamenti molto vicino a Roano, hauendo con queſta celerita fat- 

to in pochi di quel medeſimo viaggio, che I altra volta non haueano 
fatto in meno di trenta giorni. II Re, inteſa la repentina venuta de' l mY 1 la 

nemici, fece ſubitamente ripaſſare il fiume a quelli, ch'erano nel borgo {voi zonoſcen- 

di San Seuero, per vnirſi con il reſtante dell' eſercito, e richiamò con Os: 

eſtrema ſollecitudine tutta la ſua caualleria al quartiero di Derretal, T affedio. 

con animo d' opponerſi, e d' affrontare i nemici; ma fatta diligente 

raſſegna delle ſue forze, e conoſcendole di numero, e di vigore di 

maniera ſcemate, che non erano pari in alcun modo all' eſercito nu- 

meroſo de Collegati, deliberò di leuare I aſſedio, e di reſerbare le coſe 
a miglior occaſione, eſſendo ſicuro, che la maggior parte della nobil- 

ta ſarebbe fra pochi giorni tornata a ritrouarlo. Ma perchè approſ- 

ſimandoſi velocemente, e ſenza alcun oſtacolo I eſercito della lega, 

non conturbaſſe Þ ordine del ritirarſi, ſpinſe il Viſconte di Turena con 

la caualleria Tedeſca accompagnata da poche celate, e caualli leggieri 

Franceſi, sd la ſtrada maeſtra verſo Nouocaſtello, per impedire, e 
trattenere il viaggio de nemici. Era il paeſe per il quale procedeuano 

i Collegati, tutto piano, e non impedito da monti, ne da boſchi, per 

la qual coſa haueua grandiſſimo diſauuantaggio il Viſconte, il quale 

con poca gente voleua far moſtra dell' eſercito intero, e nondimeno 

preſe cost opportunamente il tempo d' aſſalire la Vanguardia del Duca 

di Guiſa, mentre non era ancora moſſo da gli alloggiamenti il reſtan- 

te dell eſercito, che meſſe in qualche diſordine le prime ſchiere, e ne 

guadagno nel primo impeto vna cornetta : ma ſoprauenendo Rono, 

Baſſompiera, e tutta la vanguardia, & indi a poco il Duca di Parma 

con la battaglia, la coſa fi riduſſe a lente, & auuantaggioſe ſcaramuc- 

cle ; perche il Duca ſpingendo molte truppe di caualleria per ogni 

parte, procuraua di ſcoprire 1 lati, e le ſpalle, per riconoſcere ie v'era 

tutto 1] campo del Re, & il Viſconte accorgendoſi del ſuo diſegno, 

faceua altrettante fronti, quante ſchiere ſbandauano 1 nemici, & al- 

largandoſi, non permetteua, che conſeguiſſero J intento loro, con le 

quali arti ſi conſumò a picciole fattioni tutto quel giorno, & hebbe 

tempo il Re con i ſuoi capitani di leuare ſenza diſordine il campo da 
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MD xCIt. Roano. Si ritirarono le artiglierie ſenza dimora, e mentre. V eſereito 
fi poneua ne ſuoi ſquadroni, furono inſieme con 1 carriaggi inuiate in. 2 

nanzi al Ponte dell' Archia, verſo il qual luogo diſegnaua il Re di ri. 

tirarſi, il quale dopo d' eſſere ſtato mezz' hora fermo in viſta della 

bon baz Citta, il giorno appunto vigeſimo d' Aprile ſi leuò dall aſſedio, e fa 


naggi, poi cendo la ritirata, 1] Baron di Birone preſe con viaggio commodo Ia 


in ordinanza 


li Guadron, medeſima vglta. | Il Duca di Parma con eſercito inſtrutto alla batta. 


fi parte dall 
1 „ glia arriuò il medeſimo giorno ſotto Roano, & hauendo mandato 


ano, Giorgio Baſti alla coda dell eſercito dell Re, per offeruare il camino, 


ch' egli faceua, entrò co 1 Duca di Mena nella Città, & ornato di 
grandiſſime laudi il Signore di Villars, e gli altri, ch' erano ſtati ſeco 


alla difeſa, ſi ritirò la medeſuma ſera. ad — con I eſercito nelle 
terre vicine. 
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LIBRO DECIMOTERZO. 


$OMM AR I O. | 


[ N 20 libro fs deſcriue la deli beratione de collegati di mettere 7 off 
dio à Caudebec, per 7 re il paſſo della riuiera, e liberare totalmente 
RNeoano: vi mettono ] aſſedio, & il Duca di Parma nel riconſcere e 
ferito d vn archibugiata nel braccio: 5. eſpugna quella piazza; ma le 
| coſe paſſano cos lente, che il Ro ha tempo di rimettere inſeme I eſercito, e 
prendendo tutti 1 paſſi, aſſed: are nella peniſola di Caux Þ eſercito de collegatt: 
ſeguono molte importanti fattioni: il Duca di Parma affiitto dalla ferita, 
e flretto dalla penuria delle vittouaglie, penſa di paſſare il fume Senna, e 
fullupparfi dal pericolo, nel quale fi trouaua eſſer incorfo : gouerna queſto 
diſegno con tanta arte, che paſſa la riuiera e i ritira ſenza riceuere danno 
alcuno : & allontana a gran giornate, ripaſſa il fiume a S. Cul, ſe ne ri- 
torna in Fiandra, e laſcia aiuti non molto potenti ſotto al Signore di Rono : 
tl D. di Mena ſdegnato, non lo ſeguita : prende Ponteo di Mare: viene in 
diſcordia con il Commiſſario del Papa: attacca trattato di concordia co 'I 
Re, il quale afflitto per] improutſo paſſagio dell efercito de collegati, dimi- 
muiſce il Jab, e con vn campo volante feguita gh inimici: mette I Medio ad 
Eperne in W preſo poco innanzi dal Signore di Rono, e vi e ve- 
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<iþ da ba colpo 4 arti oli eria it Mareſcial di Birone eſpugna Eper, 
cadono altre terre vicine : fabri, ca vn forte fepra la Senna, per ri iftri ngere j 
v iueri alla citta di Parigi, e tenta in vano il D. di Mena di diuertirh 
9 acercſce nel Partito del Re vn ter ao partito de Prenci pi del ſangue, | 
molte machinationi i maneggiano per ogni parte: è creato Ponteßce Chi. 
mente VIII. il quale con gran moderatione fi applica alle coſe di Francia: 
Duca di Mena ad inſtanza del Re di Spagna, e del Papa, riſolue chia- 
mare g « Stati generali, per eleggere vn Re ; ſopra di ciò ſeguono di uerſ 
artificij, e differenti trattati : manda il Re Filippo nuout Ambaſzi atori, 
per dichiarare la ſua volonta a gh Stati: il Duca di Mena ꝙ abbocca con 
loro: vengono in diſparere; ma s accommodano per loro Priuato zntereſſe : 
i] Re tentando di far diſcioghere gh Stati, fa dalli Catolici del Juo conſ. 
glio attaccar vna conferenza con i collegati, la quale per volontd del Duca 
a Mena viene incominciata a Surena : eſpugna egli Noione: il Re nece 
 fitato'a ſeorrere in Poetu, non vi può portare ſoccorſo: gli Ambaſeiatiri 
del Re Catolico propongono P Infante di Spagna per Regi na : la propoſſa 
mal ſentita da gli flati, e fanno diuerſe pratiche intorno a queſts: i] R 
prende la citta di Dreux, & aſtretto dalle inſtange de” ſuoi, che minaccian 
di abbandonarlo, riſolue di farfi Catolico: paſſa a San Dionigi, e vd publi- 
camente alla meſſa: . deſtina il Duca di Neuers Ambaſciatore al Papa per 
chiedere I aſſolutione: gli Stati della lega ſe ne conturbano : il Duca di 
Mena, vedendo non potere ottenere il Regno per ſe, nd per i ſuoi diſcendenti, 
conſente, che fi tratti la tregua : i Deputati di Surena Ia concludono fer 
tutto il ſeguente meſe 4 Ottobre : ella e accettata volonteroſamente: |þ licen- 
tiano gli Stati di Par! . 


1 liber atione di Roano ſeguita con tanta facilita, e ſenza 
ſangue, per J eccellente conſiglio di valerſi hora della len- 
tezza, hora della celerità quando erano ſtate opportune, ri- 
empi di ſomma gloria il nome del Duca di Parma, e de- 
preſſe in gran maniera quella proſperità, nella quale le coſe del Re 
pareuano eſſere aſceſe; ma le coſe, che ſeguirono, ancorchè dimoſtraſ- 
ſero molto piu chiara la prudenza, & il valore del Duca, ritornarono 
nondimeno in breue tempo anco le coſe del Rè nel priſtino loro ſtato. 
Trattoſſi nel conſiglio de' collegati, dopo che trouarono leuato il cam- 
po del Re, quello fi ſtimaua a propoſito di operare. I Capitani Spa- 
gnuoli, & Italiani voleuano, che ſi ſeguitaſle il nemico, & hora, ch 
egli era cosi debole di forze, e le ſue genti tanto maltrattate dal pa- 
timento, fi perſeguitaſſe per opprimerlo, mentre I occaſione appreſen- 
taua di poterlo ragioneuolmente ſperare; ma i Signori Fr anceſi a 
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4 e del paeſe, moſtrauano ch' Egli paſſando la Senna al Ponte dell' 


Archia, e trasferendoſi nelle parti della baſſa Normandia, gli harebbe 
laſciati non ſolo in neceſſità di ritornare a Roano per paſſare la riutera, 
ma anco in vno ſtato difficile di ſeguitarlo per paeſe tutto nemico, e 
lontano da ſoccorſi, dalle ritirate, e dalle vittouaglie, oue egli con il 
| feruore della nobilta, che ſarebbe concorſa al ſuo pericolo, ingroſſan- 
goſi d hora in hora, e rinfreſcando la ſue gente in luoghi tanto fer- 
tili, & abbondanti, ſarebbe ſtato preſto in eſſere di moſtrare loro il 
viſo, e ridurli, circondati nel ſuo paeſe, a qualche ſtrano cimento. 
Giudicauano però molto meglio, per finire di liberare la citta di Ro- 
ano, e di aprirgli il paſſo della riuiera, di aſſalire Caudebec, che ſolo 
impediua il tranſito della Senna, eſpugnato il quale, e perfettionata 
[ intentione, per la quale s erano quiui condotti, fi potrebbe poi con- 
ſiderare qual impreſa foſſe pid gioueuole a gl intereſſi communi. II 
Duca di Parma, il quale aſpiraua a liberare perfettamente Roano, e 
poi, attendendo a' ſoliti diſegni, ritornare al gouerno delle coſe dr Fi- 
andra, abbraceiò facilmente queſto conſiglio, non ſi auuedendo, per 
la poca cognitione del paeſe, che ſerrandoſi nella peniſola del paeſe di 
Caux, circondata da vna parte dalla riuiera di Senna, e dall' altre due 
dal mare Oceano, fe il Re haueſſe con il ſuo campo occupato I adito 
di vſcirne, ch' era vno ſolo, & anguſto di poche miglia, I hauerebbe 
ſerrato, e rinchiuſo come in vna rete, & per la ſtrettezza del paeſe, co l 
togliergli ſolamente le vittouaglie, 1 hauerebbe molto facilmente eſpu- 
gnato con la fame. Ma 1 Capitani Franceſi, © non credettero, che 
cosi preſto il Re poteſſe eſſere in iſtato di ſeguitarli, © penſarono di 
eſpugnare Caudebec in pochiſſime hore, e di ritirarſi, innanzi ch' egli 
arriuaſſe, & il Duca di Parma ſi laſciò condurre da quelli, che meglio 
di lui conoſceuano 1 ſiti, e la qualita del paeſe, e dall' apparente ragi- 
one di voler liberare totalmente la città di Roano, che certamente 


ali ſi preſtaua grandiſſima fede per la cognitione, che haueano de MDXCIT. 


ſenza la preſa di Caudebec, priua dell' vſo della nauigatione, farebbe I Collegati 


reſtata poco meno che aſſediata: per la qual coſa, deſtrutti i forti, e 


con poco bu- 
on conſiglio 


le trincere del Re, fi conduſſero i collegati ſotto a Caudebec il vigeſimo venno ad af- 


quarto di di Aprile. Siede Caudebec dopo certi monti non troppo 
crty, ne difficili, ma fertili, e riueſtiti di piante, in vna larga pianura, 
1 le ripe del fiume Senna, cinto di muraglie aſſai groſſe, ma ſenza 
terrapieno, ne da fortificatione alcuna migliorate. Erano alla difeſa 
della terra Monſignore della Garda Colonello d' Infanteria Franceſe, e 
Pauſania Braccioduro, che ſolo commandaua i cauai leggieri Italiani, 
| Prrche Nicolo Naſi era morto nel campo d' infermità naturale. Que- 


ſediar Caude- 
bec, per libe- 
rar afiatto la 
citta di Roar 
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della terra in mezzo di due colline, nell' adito, per il quale dalle 


\ 


ſti, per non mancare al debito di buoni ſoldati, preſero poſto fuon 


montagne contigue ſi và ſcendendo nel piano, diſpoſti di trattenere 
quanto pin foſſe poſſibile, lontana dalle mura I oppugnatione. Pu. 
rono mandati i Valloni del Conte di Beſsd, e di Monſignore di vert 
diſcacciarli, con i quali benchè lungamente ſcaramucciaſſero, & auuan. 
zaſſero tempo, conuennero nondimeno, ſoprafatti dal numero ſuperio. 


re, ritirarſi alla terra, e laſciar libero il tranſito al campo della lega: 
ma nel diſcendere, che fece I eſercito al piano, le naui Olandeſi, I 


quali s' erano accoſtate alla ripa del fiume, con grandiſſima furia di 
cannonate I aſſaltarono, e fecero ne primi ſquadroni non meno gra. 
ue, che inaſpettato danno ; per la qual coſa il Duca hauendo ordi. 
nato, che fi fermaſſe Þ eſercito, che marchiaua, fece con eccellente 
ordine, e non minor preſtezza tirare le artiglierie nell' erto d yn; 
collina, e da quella ferire con altretant' impeto nelle naui, di mo 
do, che percotendo con pm ficurezza 1 cannoni piantati in terra, d 


quello, che faceſſero quei, ch' erano sũ I acqua, hauendo mezza af. 


fondata la capitana, e mal trattati molti de' migliori legni, gli altri 
s' allargarono dalla ripa, & a ſeconda del fiume ſi ritirarono a Quille. 
bous, luogo collocato pid ſotto, pur sd la medeſima ripa, & iul per 
loro ſicurezza cominciarono a cingere, & a fortificare quel borgo, 
il quale poi per I opportunita ſua, riſpetto alla nauigatione, & al 
paſſo del fiume, ridotto in fortezza, fu ne' tempi ſeguenti tenuto in 


grandiſſima conſideratione. Ma diſcacciate le naw, e leuataſi d at. 


II D. di Par. 
ma a Ca de- 
bec riconoſ- 


cendo il ſito e 


ferito di mo- 
ſche ttata. 


torno quella moleſtia, il Duca alloggiato I eſercito, fece prendere 
poſto ſotto alle mura, & il giorno ſeguente ſi conduſſe perſonalmente 
con il Prencipe Ranuccio, con il Signore della Motta, e con il Conte 
Nicolò Ceſis, a riconoſcere il luogo, e mentre diligentemente riuede 
tutte le coſe, e per non ſi confidar d' altri, diſegna da ſe ſteſſo il mo- 
do di formare la batteria, fa colto da vna moſchettata tirata da 
vno de' Torrioni della muraglia nel mezzo del braccio deſtro, la 
quale hauendo preſo ſotto il gomito, caminò fra le due oſſa fino 
appreſſo alla mano, oue la palla, per eſſere venuta ſtracca, fi ſchi- 
accid da ſe medeſima, e fermoſſi ſenza poterne pili vſcire. Egli 
per la percoſſa non mutd faccia, non interuppe il ragionamento, 
ne publicò la ferita; ma ſcoperta da' circoſtanti, che videro il ſan- 
gue vſcire ſotto al mantello, volle nondimeno finire di dare gli 0r- 
dini, che haueua principiati a diſegnare, e condotto all' albergo 


0-: ſuo, e viſitato da' Medici, fü trouata non gia mortale, ma molto 
trauaglioſa la percoſſa, tanto pit, ch' eſſendoſi conuenuto fare tre ta- 


Di FRancia LIBRO XII. 295 


j nel braccio, per trouare la traccia della ferita, e per cauarne la M DX CIT. 
Gal a, gli ſoprauenne indi a poco la febre, la quale continuando, fu 
coſtretto vltimamente a coricarſi nel letto, Reſto il commando prin- 
cipale di tutto I eſercito, dopo queſto accidente, al Duca di Mena, 
& il gouerno delle genti del Re Catolico al Prencipe Ranuccio, il 
quale però non diſponeua d' alcuna coſa ſenza I aſſenſo del padre. Si 

jantaronno, benche lentamente, il di ſeguente ! artiglierie, & ha- 
uendo battuto, & atterrato grandiſſimo ſpatio di muraglia, Monſig- 
nore della Garda, benche contra il parere di Braccioduro, comincid ' 

a trattare d arrenderſi, e dopo qualche conteſa, ottenne le condi- 
tioni, che dimandaua, perchè eſſendo poco buono lo ſtato del Duca 
di Parma, deſideraua ciaſcuno, che ſi facilitaſſe il progreſſo delle 
coſe. Cos la terra il di ſeguente peruenne in poteſtà de collegati, i 
quali per laſciar ripoſare I eſercito loro, e per riſtorarlo con la copia 
delle vittouaghe 1u1 raccolte, ſoggiornarono dopo I eſpugnatione 
altri tre giorni. In tanto al Re, chiamata fin da principio, quando Monfigu. del. 
s inteſe il ritorno de' nemici, era comparſa la nobiltà delle pro- 8 
vincie vicine, il Signore di Humieres con dugento caualli di Piccar- Signori della 
dia, il Signore di Surdi da Ciartres con cento e cinquanta, il Sig-“ 
nore d' Hertre Gouernatore d' Alanſone con dugento, il Conte di 
Mongomer1, & il Signore di Colombiera con trecento, il Signore di 
Canis] genero di Matignone con cento, Odetto fighuolo del morto per h auuifo 
Signor della Nua con altrettanti, & il Colonnello San Dionigi con ©*:itormo de 
ſeicento archibugieri a cauallo. Arriuarono anco Monfignofe di 1: nobile con 
Soure, & il Conte di Luda con trecento gentilhuomini, che non e e 
erano più ſtati nel campo, e finalmente vennero il Duca di Mompen- Rego. 
ſieri lungamente aſpettato, & il Signore della Veruna Gouernatore di 
Can con ottocento gentilhuomini, dugento cauai leggieri, e quattro 
cento archibugieri a cauallo. Era ſtata cagionata la tardanza del 
Duca di Mompenſieri dal deſiderio d' ottenere Auranches, città della 
baſſa Normandia, che ſola in quelle parti verſo i confini di Bretagna 
li conſeruaua per il partito della lega : perche hauendola aſſediata 
ne la fine dell anno precedente, con ſperanza di conſeguirla in pochiſ- 

{mi giorni, il negotio era poi altrimente paſlato; perche eſſendoſi 
Iinchiuſo in quella terra, venuto dal ponte Orſone, Monſignore di 
Viques vecchio ſoldato, & intrepido Caualiere, haueua molti giorni 
mantenuti coſtantemente i borghi, ſin tanto, che le muraglie, & i 
baſtioni della citta furono ridotti a termine di buona difeſa, Ma occu- 
pati finalmente i borghi, e cominciateſi a cauar le trincere, era ſopra- 

dlunta cosi alta, e continuata la neue, che non ſolo fi ricmpirono- 


Y 
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MD X CI. tutt i cauamenti gia fatti, ma ſe ne impedi di modo il lauorare, che 
 —Y per molti giorni conuenne il campo dimorare otioſo, afflito in tan. 
to da cosi ecceſſiuo freddo, che ſe non foſſero ſtati i borghi, le 

caſe de quali fi ruinauano, e 8 abbrugiauano 1 legnami per riſto. 

rare i ſoldati, non ſarebbe ſtato poſſibile di perſeuerare nell im. 

preſa. Ceſſate le neui, continuaua il ghiaccio tanto ſtrettamente con. 
denſato, e la terra percid era cos! arida, & impetrita, che non 6 

poteua, ſe non con grandiſſima difficoltà, cauare il terreno, e lauorar 

con la zappa, e nondimeno alzata con gran fatica vna piatta forma 

con due piazze, vi fi piantarono le artiglierie condotte da Can, e da 

Faleſa, e particolarmente vn cannone, che nominauano il Gran Bo. 

bino, di ſmiſurata grandezza, con le quali battute in due luoghi le 
muraglie, e ruinate anco molte caſe della terra da' tiri, che trapaſ. 

ſauano dentro, fi diede vn feroce aſſalto il ſecondo di di Febraio i - 

quale ancor che foſſe fortemente ſoſtenuto da quei di dentro con l 

morte tuttauia di molti de' difenſori, debilitd di maniera la fperanr; 

della difeſa, che il Signore di Viques ft aftretto a pattuire d arren. 

derſi, e rilaſciò libera la città in potere del Duca, il quale, riordinate 

le genti, & accolta la nobilta, era venuto a ritrouare il Re, dal quale 

I! campo Re- inſtantamente, e replicatamente era chiamato. Hora eſſendo cod 
g e F "a ingroſſato in pochiſſimi giorni il campo del Re, che in ello erano 
ciottomila ſette in otto mila caualli, e ſedici in diciotto mila fanti, perche oltre 
ane gli Olandeſi dell' armata, haueua sfornite tutte le guarnigioni 
| vicine, e conoſcendoſi manifeſto  errore de' collegati, i qual s 
erano inauuedutamente cacciati in vna manica, dalla quale harebbono 
ſtentato, e trauagliato molto, innanzi che ne poteſſero vſcire, deliberd 

di precludere loro il paſſo del ritorno, e premendoli, e riſtrin- 

gendoli da tutte le parti, ridurli ſenza alcun ſuo pericolo in eſtre- 

ma neceſſità di vittouaglie; imperochè eſſendo vna parte de].mede- 

ſimo adito, & ingreſſo della Peniſola verſo il mare chiuſa dale 

piazze d' Eu, d' Arques, e di Diepa, le quali groſſamente preſidiate 
chiudeuano in gran parte la ſtrada, e trouandoſi la Senna impe- 

dita, & ingombrata dall' occupatione di Quillebouè, e dall armata 
Olandeſe, non reſtaua altro, ſe non chiudere totalmente quell altra 

parte dell' adito verſo la riuiera di Somma, per la quaſe ſolamente de 

quella Peniſola paſſa nell' ampiezza delle prouincie di Normandu, e 

della Piccardia. Partito adunque il Re con grandiſſima celerita dal 

mura del Ponte dell' Archia, e caminando ſenza fermarſi, benctc 

con I eſercito ordinato alla battaglia, peruenne F vitimo di d Aprie 

in viſta del campo de' nemici, i quali partiti da Caudebec il medeſimo 
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giorno, haueuano preſo alloggiamento ad I uetot, luogo groſſo che po- MDX CI. 
teua porgere molta commodita di albergare. Fu coſa notabile, che 11 Re di Na- 
anco il Re ſi meſſe quel giorno, per poca auuertenza del ſito, in mani- uad mart | 
feſto pericolo di rimanere disfatto : perciò che eſſendo quel paeſe tutto fercito ind le 
»abitato. da gentilhuomini, e da Baroni, che poſſiedono molte terre, M350 
egli è tutto per commodo, e per delitia loro pieno di ſpatioſi barchi OTE - 
_ circondati tutti all' intorno di muraglie groſſe, e ben fabricate, che . 1 
aſcendono all altezza d vn huomo a cauallo, e tal vno di queſti Io % per pf, 
ſpatio di tre, e di quattro miglia circonda. Hora caminando il Re ag rauato di 
per queſto paeſe alla volta del campo de collegati, era neceſſario, te- febre. 
nendo la ſtrada ordinaria, di paſſare tra due grandiſſimi barchi, I vno 

de quali era alla deſtra, e I altro alla ſiniſtra, eſſendo la ſtrada maeſtra 

in mezzo dell' vno, e dell altro: per la qual coſa conuenendo, e la 

caualleria, e la fanteria, sfilati gli ſquadroni, caminare molto riſtretta, 

eſercito del RE & era condotto in tale ſtato, che la vanguardia era 

trapaſſata 1 barchi, la battaglia era riſtretta tra le mura di quelli, e 

la retroguardia era rimaſa di qua da' barchi, di modo, che ſe foſſe 

ſata aſſalita la vanguardia, ſarebbe ſtata combattuta, e disfatta, ſen- 

za, che il retroguardo, ne la battaglia I haueſſero potuta aiutare. Se 

ne accorſe il Duca di Mompenſieri, che guidaua la vanguardia, dopo 

che vſcito da barchi ſcoperſe I eſercito nemico accampato nell erto 

della collina, ma non potendo far altro, riordinando tuttauia i ſuoi 
ſquadroni, ſollecitaua con ſpeſſe ambaſcitate il RE con la battaglia a 

paſſare. Se n accorſero ſimilmente i nemici, & il Conte Aleſſandro 

Sforza Caualiere d accortezza, e di eſperienza grande, corſe a darne 

auuiſo al Duca medeſimo (come egli ha raccontato a me molte volte 

dipoi) dimoſtrando la facilita, con che per J errore de' nemici fi pote- 

ua conſeguire la vittoria con molta ageuolezza, ma il Duca afflitto 

dalla febre, e dal dolore della ferita, e giacente nel letto, non poteua 

prendere cos] preſtamente riſolutione, e diſſe al Conte Aleſſandro, 

che a combattere con il Re di Nauarra erano neceſſarij huomini viui, 

e non cadaueri eſangui, com' egli ſi conoſceua d' eſſere ridotto, e tut- 

tauia chiamato il Duca di Mena, & il Prencipe Ranuccio con gli al- 

tri Capitani, ordinò loro, che ſe Þ occaſione lo comportaua, vrtaſſero 

ne gl inimici; e fattoſi mettere ſopra vna bara, fi fece portare ancor 

lui nel luogo, di doue ſi vedeua a comparire Þ eſercito regio per la 

ſtrada de barchi, ma in tempo, che di gia per la ſollecitudine del 

Duca di Mompenſieri hauea preſo poſto la vanguardia, e la batta- 

kla era quaſi tutta paſſata, & innanzi che il campo della lega allog- 


bato poch' hore innanzi, ſi radunaſſe ſotto all' armi, tutto ! eſer- 
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MDXCII. cito del Re era paſſato, e sera rimeſſo nella ſua prima ordinanz,, 
88 perdendoſi per la ferita del Capitano cosi bella, e cost euidente occa. 
„ OURS Bhs CAO” ET: rent” OI res 
no Þ'vn dall mezzo tra di loro,s la man deſtra, vn boſco di foltiſſuni alberi, che 
o. i ſeguenti giorni porſe materia a molte e ſegnalate fattioni, perciso 
che 1 collegati tirarono quella notte, nelP entrata di eſſe, dalla parte verſo 

1 nemici, vna trincera, per riſerbarſi la poſſeſſione della felua, & vi 

poſero in guardia il terzo del Conte di Boſsu, ch' era di due mila 

Valloni. Quiui il primo giorno di Maggio fi fecero tre groſſe ſcars. 

muccie, mentre il RE fi sforzaua di riconoſcere quel poſto, la prima 

tra il Baron di Birone, & il Duca di Guiſa, la ſeconda tra il Duca 

di Bughone, & il Signore di Rono, & F vltima, che duro fino alla 

ſera, tra il Signore di Montigni, & il Barone della Chiatra, ne fü 
poſſibile, che il Re ſcopriſſe, che fortificationi haueſſero fatte i ne- 

mici nell ingreſſo del boſco, perchè le moſchettate, che con gran. 

diſſima furia da quello vſciuano, oltre la moleſtia della caualleria, 

non permetteuano, che alcuno s accoſtaſſe d' appreſſo. Ma il gi 

orno ſeguente, eſſendoſi ſimilmente attaccata la ſcaramuccia, il Baron 

di Birone, benchè molti de' fuor vi reſtaſſero morti, fi cacciò tanto 

auanti, che riconobbe non » eſſere altro, che vna ſola trincera ſenza 

veſtigio alcuno di artiglieria, e ſenza difeſa di fianchi, e di ridotti, 

I Regjj s im- Per la qual coſa, la mattina del terzo giorno di Maggio, il Re, fatti 
88 tre ſquadroni di Fanteria, vno di Tedeſchi, P altro d' Ingleſi, & il 
era fatta da- terzo di Franceſi, gli ſpinſe nel far del giorno ad aſſalire, & impa- 
collegati alla dronirſi della trincera, i quali, varcata di gran paſſo quella poca 
boſco. pianura, ch” era di mezzo, aſſaltarono improuiſamente, e diſcaccia- 
| rono i Valloni dal poſto loro, i quali per la fretta del ritirarſ 
abbandonarono anco il bagaglio, e ſenza perdere tempo comincia- 

rono a fortificarſi nella trincera. Ma il Duca di Mena, & il Pren- 

cipe Ranuccio ſenza dar tempo d' aſſicurar il poſto, fatti vſcire a de- 

ſtra, & a ſiniſtra grandiſſimo numero di Carabini, e di cauai leg- 

gieri ad ingombrare la ſtrada, commeſſero a Camillo Capizucchy, 

che co I ſuo ter zo, ſeguito per rinforzo dal terzo di Alonſo Idiaques, 

tentaſſe di ricuperare quel poſto. Camillo per la propria ferocia, 

e per I emulatione, che haueuano gl Italiani con la Fanteria de 

Camillo Capi- Valloni, ſpintoſi brauamente ad aſſalire la trincera, v entro con tant 
1 u impeto, che la fanteria del Re dopo breue reſiſtenza fu coſtretta 1 
31 poſto, e la cedere il luogo, e nel ritirarſi cireondata da* Carabini harebbe hauuto 
eee che fare a tornare ſalua nel campo, ſe il Duca di Mompenſieri, i 


candola, & Duca di Ncuers, & il Conte di San Polo con tre diuerſi ſquadroni 
aſſicurandola. Ez | 
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a gentilhuomini, non ſi foſſero auuanzati a diſpegnarla. La notte MDXC11- 

lauorarono gl Italiani occupando tutto I adito della ſtrada, e. formato 

n gran ridotto con fianchi, e con foſſe da tutt 1 lati, v1 collocarono 

quattro pezzi d artiglieria, di modo, che reſto il Re priuo di ſperan- 

za di poterneli pid diſcacciare, e cost rimaſe il boſco in potere del 

campo della lega, il quale ſeruiua molto per coperta, e per ſicurezza 

de gli alloggiamenti, e molto ancora, per far legne, e per paſcolare 5 

caualli de Carabini, auuezzi a viuere di quello, che fi ritroua gior- 1 
nalmente per la campagna. Ma il Re hauendo animo di riſtrin- tra nella oa 

gere maggiormente il campo de nemici, ancor che I adito d' vſcire % 01 P 

dalla Peniſola di gia foſſe occupato, per venire con più preſtezza il Re procura 

al fine dell impreſa, voltato il ſuo alloggiamento sd la man deſtra £2" 7. 2- 

per il lato del boſco, occupo vna collina, dalla quale ſi poteua bat- 8 

tere il borgo di Iuetot, entro al quale era alloggiato con Ia vanguar- “ 8 
dia il Duca di Guiſa, e piantati ſette cannoni dietro ad vna trincera 

ridotta a perfettione in pochiſſime hore, cominciò a ferire 1 nemici 

per fianco di tal maniera, che il Duca di Guiſa fa coſtretto a leuarſi 

dal ſuo alloggiamento, & abbandonato il borgo ritirarſi nel quartiere 

della battaglia. Nel ritirarſi gli diedero alla coda il Duca di Bugh- 

one co Raitri, & il Baron di Birone con vn groſſo numero di Ca- 

ualleria Franceſe, ma egli aſſiſtendo con la preſenza ſua nell' vltime 

fle, & valoroſamente riuoltando ſempre la faccia, fi ritiro co 1 ba- 

gaglio ſaluo, & intero, e con la ſua gente ordinata, ſe bene nella ſca- 

ramuccia reſtarono prigioni alcuni de' ſuoi, e tra queſti il Barone di 

Contenant, & il Barone della Magione. Ma il Re non ſolo per deſi- 

derio di aſtringere maggiormente i nemici, ma acciò che il traua- 

glio continuo, e la ſperanza di combattere d' hora in hora non laſ- 

claſſe ſtancare la nobiltà Franceſe, non permetteua pur vn momento 

di ripoſo, e finalmente il giorno duodecimo di Maggio volle tentare 

d riſerrargli, e d incommodargli maggiormente con occupare vn colle 

poſto pid innanzi oltre le fortificationi del boſco, & vn tiro di arti- 

gliera lontana dal campo della lega, il quale era guardato da tre com- 

pagnie di Valloni di Ottauio Mansfelt, e da tre altre di Spagnuoli 

di Luigi Velaſco. Spinſe per tanto nell alba a quella volta il Conte 

Filippo di Naſſau con le ſue truppe, il quale inuiatoſi copertamente pj pip. 

a fanco del boſco, e laſciatolo poi sd la man deſtra, affali cost impro- ano vn poſlo 
uſamente quel poſto, che i difenſori ne furono nello ſpatio di mezza wk; —_— N 

hora ſcacciati, & il Conte comincid a trincerarſi, & a far ſegno, che $722 combat- 
i ſi conduceſſe J artiglieria : ma i collegati conſiderando il grande ac. 


meommodo, che da quel poſto harebbono riceuuto, mandarono ſu- 5712" © 4# 
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MDXC1I. bito in due ſquadroni la Fanteria Vallona-e Þ Italiana a ricuperarlo, Te 
v7" >” ani gli Suizzeri con i fanti Franceſi, e con gli Spagnuoli drdinati alla 
battaglia, a cuſtodite il campo, e la caualleria fimilmente armata, & in 
punto fuori delle trincere, ſpalleggiaua la fanteria. II RE all incontro 

hauea ſchierato tutto ! eſercito fuori del ſuo alloggiamento, e faceua cor. 

rere i caualli leggieri per la pianura, per impedire, che gli Olandef, 11 

quali haueano acquiſtatò il poſto, non foſſero circondati; per il quale 

_ etfetto anco il Duca di Mompenſieri con ottocento caualli dalb vn canto, 
& il Duca di Buglione con mille Raitri dall altro, eſſendo ne corni dell 
battaglia, ſtauano pronti per portar loro il rinforzo. Si combatteè aſyra. 
mente nella ricuperatione del poſto, e per due hore vi fi trauaglid con 

molto ſangue, ma finalmente gl Italiani ſuperando tutti gli oſtacoli, rj. 
cuperarono il colle, e con grande ſtrage ne diſcacciarono gli Ol andeſi, 

per opprimere, e per difendere i quali, eſſendo d' ambe le parti con- 

corſa la caualleria degli eſerciti, fa opinione commune, che quel 

giorno fi doueſſe combattere con tutte le forze: ma ne il Duca di 

Mena voleua arriſchiare la ſomma delle coſe ſenza la preſenza, e 

ſenza il conſentimento del Duca di Parma, me il. Rè ſi curaua di ve- 

nire all' hora alla giornata, hauendo per ſicuro di vincere i nemici 

con la penuria del viuere frà pochi giorni. Si combattè nondimeno 

del continuo con groſſe e reiterate fattioni lo ſpatio di dieci hore, ti- 
rarono per ogni parte le artiglierie, vi fi meſcolarono pid d' vna volta 
i Capitani, e particolarmente il Prencipe Ranuccio, al quale ri- 
maſe ferito ſotto il cauallo, fun grandiſſimo pericolo di rimaner pri- 
gione de gl Ingleſi: & il Duca di Parma fattoſi leuare di letto, 
e ponere ſopra vn cauallo, s auuanzò ſino alla fronte del ſuo cam- 
po, dubitando, che I occaſione, © la neceſſitàa, non tiraſſe ! eſercito 
al fatto d arme. La notte terminò queſte fatiche; ma il giorno ſe- 
guente il Re, che non poteua ne riceuere, ne dar ripoſo, hauendo 
auuertito, che la caualleria leggiera della lega era alloggiata in vn ſito, 
che facilmente poteua eſſere aſſalita, & oppreſſa, innanzi che il reſto 
ue dell eſercito poteſſe muouerſi a ſoſtenerla, errore ſempre pernicioſo 


caualleria leg-. | 


giera della le. in tutte le occaſioni della guerra, vi fi conduſſe eon lungo giro in 
1 4 mn perſona, e trouatola con poco ordine, per I afſenza del Baſti, il quale 


quartiere. infermo di fluſſo s era ritirato a Caudebec a curarſi, la meſſe in tanta 
ny confuſione, che perduto il quartiere, laſciati 1 carriaggi, e morti due 
Capitani, appena fi ritirò al groſſo dell eſercito, il quale ancorche ſol- 
lecitamente fi poneſſe in arme per portar il ſoccorſo, eſſendo nondi- 
meno il conflitto molto fuori di mano, hebbe tempo il Re, dopo che 


hebbe ſcacciati, e mal trattati i nemici, di ridur i ſuoi al proprio al- 
8 
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| ggiamento. Ma il Duca di Parma aggrauato dal male, di modo, M DXCIT. 
=» ſpeſſo era era trauagliato da faſtidioſi, e lunghiſſimi ſuenimenti, 5 
hauea biſogno di. trouare qualche ripoſo, e gia hauendo cominciato 
a penſare il il modo di vſcire dal pericoloſo luogo, nel quale ſi ri- 
Kc 5 giudicd molto a propoſito di ritirare il campo pili verſo 
alle mura di Caudebec, lungo le ripe del fiume, onde egli poteſſe 
valerſi del commodo della terra, e I eſercito mutando luogo, fuggir 
1 occaſione dell' infermità, & eſſere pi opportuno al ſuo diſegno : 
per la qual coſa il decimo ſeſto di di Maggio, eſſendo il tempo oſcuro 
r vna 4 danſk nebbia, che {1 riſoluè poi in vna copioſa pioggia, ſenza 
ſuono di trombe, ne di tamburi, fece leuare. il campo la mattina 
nel far del giorno, e precedendo le artigherie, e tutti gl impedi- 
menti, lo conduſſe ad alloggiare in vn ſito mezza lega diſcoſto dalla 
terra trà due colline, a fronte delle quali era vna diſteſa pianura. 
Per ingannare il RE, acciochè non fi accorgeſſe della leuata del cam. 1 P. © Par 


po, oltre 11 beneficio del tempo, & il ſilentio, e I ordine, co I quale Prencipe Ra- 
marchiò tutta la gente, s auuanzo fin all ingreſſo del boſco il Pren- e — = 
cipe Ranuccio, innanzi che ſi moueſſe coſa alcuna, & impetuoſa-. d del Boſco, 
mente afſali le prime guardie del campo, moſtrando diſegno di allar- por none 
garſi, e però di volerle diſcacciar del poſto loro; al che mentre fi at- ſen «Tag you 
tende con tutto lo ſpirito, che gli animi vi ſtanno occupati, che tem- bure, 3 
peſtano per ogni parte foltiſſime I archibugiate, non fa ſentito alcuno . 
ſtrepito della leuata del campo, & il Prencipe dopo vn continuo ſca- leua il campo. 
ramucciare di tre hore continue, ſcemando la ſua gente a poco a po- 
co, e mandando le ſquadre ad vna ad vna ad vnirſi co I retroguardo 
guidato dal Duca d' Omala, finalmente egli ancora con ſoli dugento 
caualli, di buon trotto ſeguitò il reſtante del campo, laſciando atto- 
nito il Re, dopo, che, ſchiarita I aria, 8 accorſe dell artificioſa ritirata 
de collegati. Ma il Prencipe arriuato alla piazza d arme, oue ſoleua 
dimorare il ſuo campo, trouò tre pezzi di artiglieria abbandonati 
in quel luogo per negligenza, ò per paura di chi teneua il carico 
d condurli, onde per non laſciarli con diminutione della propria 
riputatione in poter de nemici, fü aſtretto di richiamare il ſuo ſqua- 
drone volante per diſpegnarli, e per condurli in ſicuro: il che ben 
che foſſe fatto con celerita grande, harebbe però corrotto, e reſa 
vano I artificio mirabile di queſta. ritirata, ſe il Re foſſe ſtato pm 
pronto a ſeguitarli, tanto molte volte da piccoliſſimi diſordini fi gua- 
ſtano, ne gli affari della guerra, le pit principali riſolutioni. Ma il 
Re paſſato ad alloggiare quella ſera nel luogo, che haueano abban- 


danato ! i collegati, fi auuanzo il giorno ſeguents a riconoſcerli, e di- 


— 
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MDXCIL uiſato con non minor dein di loro il ſito del paeſe ſi condufle ne 

Ns No as oppoſite colline, e quiui alloggiò con prudente diſpoſitione tutto = 4 

_ cito, inſiſtendo tuttauia a ſtringerli, & a ſerrarli, com era ſtato fn 

da principio il ſuo diſegno. Alloggiaua il Duca di Mompenſieri oh 

la Vanguardia molto numeroſa di Caualleria sd la man deſtra, cf 
diſtendeua cos! largamente verſo la parte di Diepa, che le 


oni di luoghi, le quali interrompeuano tutte le ſtrade, 4 
uano incontrarſi ſcambieuolmente con i ſuoi corridori, che batte. 


uano la campagna. II Re con la battaglia, nella quale era lo sforzo 
maggiore dell infanteria, ſtaua accampato a pie de colli sd la ſtrada 

maeſtra di Piccardia. Il Duca di Buglione co I retroguardo, no“ 

quale erano i Raitri, teneua la mano ſiniſtra, ,occupando il paſſo, 

che dal paeſe di Caux conduce verſo Roano, di maniera tale, che 

chiuſi tutti gli aditi, non reſtaua più libera in alcuna parte la ſtrada. 
Accampato ne ſuoi poſti J eſercito, attendeua il Re contra il ſug 

ſtile ordinario, ad aſſicurarſi, che i nemici non poteſſero aſtringerlo 

alla battaglia, e percid muniua, e fortificaua tutti gli alloggiamenti 
rompeua, e trauerſaua tutte le ſtrade, e valendoſi auuantaggioſa. 

mente del ſito, procuraua con ogni induſtria, che i capitani nemici 

facendo qualche impeto gagliardo non poteſſero sforzare i ſuoi quar- 

I7 eſereito tieri. Di gia il campo della lega era ridotto a tal mancamento di 
„ 5 viuere, che non poteua pm ſoſtenerſi, perche ne il fiume interrotto 
niſola, e 8 dalle naui Olandeſi ſomminiſtraua vittouaglie, ne il paeſe porgeua 


to in nec 


di — pm alcuna commodità d' alimentarſi, eſſendo conſumati i grani, 1 
ſi troua in 


302 


N quali furono trouati alla preſa di Caudebec, paſcolate le biade per 


33 tutto quanto il paeſe, e logorato tutto quello, che Þ induſtria haueua 
potuto ſomminiſtrare, e non che d' altro, ma d' acqua ancora era 
grandiſſimo mancamento, perchè quella del fiume corrotta dal fluſſo 
del mare, era non ſolo peſſima al guſto, ma ſommamente nociua. 
8' aggiugneua il patimento de' caualli, che oltre la ſcarſezza dell al. 
mento, conſumati dalle pioggie continue alla campagna in grandiſ- 
ſimo numero moriuano a tutte le hore, e la fanteria creditrice di mol- 
te paghe, ma ſenza denari da poterſi ſoccorrere nel preſente biſogno, 
era afflitta, e conſumata da tante, e cosi lunge fatiche. All' incontro 
11 Re hauendo a canto Diepa, e San Valeri, & alle ſpalle I adito del 
paeſe fertiliſſimo della Normandia, e della Piccardia, benchè non meno 
ſcarſo di denari di quello, che foſſero 1 nemici, abbondaua nondimeno 
di vittouaglie, & i ſuoi diſtendendoſi largamente al foraggio, ſuppliuano 
con diſpogliare il paeſe al mancamento, che haueano delle paghe. 
Vedendoſ per tanto il Duca di Parma 1 idotto a paſſo cosi neceſſitoſo, 
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«cos ſtretto, pensò non vi eſſere altro rimedio, ſe non di paſſare MDX Cits 
wu altra parte del fiume Senna, & vſcendo dalla peniſola, ridurſi 

nello ſpatio piano della baſſa Normandia, e ſuilupparſi a queſto modo 
dal diſegno del Re, che gia fi credeua di hauerlo ſicuramente con- 
dotto nella rete. Ma era queſto partito altrettanto difficile da eſe- 

, quanto falutare, & vnico per la ſaluezza dell' eſercito ſuo; per- 

che non era dubbio, che ſe il Re ſe ne foſſe auueduto, gli ſarebbe 
ſtato facile 1 opprimerlo nel tranſito del fiume, e la vicinanza loro era 
cos} ſtretta, che non ſi poteua ragioneuolmente ſperare, che queſto 
pallagio poteſſe ſtare occulto. Communicd co 1 Duca di. Mena, e 
co J Signore della Motta il ſuo penſiero, ma ad ambidue pareua im- 

ſlibile, non che pericoloſo, ſapendoſi quanto ſia malageuole il paſſare 
vn picciol foſſo, quando è vicina I oppoſitione de' nemici, non che 
foſſe da ſperare buona riuſcita nel tranſito di vn fiume vaſtiſſimo, im- 
boccato in quel luogo dall acque ſalſe, ad vn eſercito intiero, pieno di 

bagaglie, & impedito di munitioni, e 6 numero groſſo di artigherie, 
con il nemico feroce e poderoſo alle ſpalle. Stringeua nondimeno la 
neceſſita, & alla ſalute di quell eſercito in altro modo non fi poteua 
prouedere: per la qual coſa il Duca riſtretto in ſe medeſimo, deliberò 
di tentar e, ſe con la deſtrezza poteſſe condur a fine queſto penſiero. 
Fatte pero paſſare in certe piccole barchette oltre il fiume a Poco a poco 
otto inſegne del reggimento della Berlotta, fece fabricare vn forte sd I 
altra ripa, il quale in forma di ſtella hauea tre ſperoni riuolti a bat- 
tele, & ad aſſicurare il fiume, & vn altro ſimile ne fece fabricare sd Il D. di | par- 
la ripa, nella quale era I eſercito a dirimpetto dell altro, ma co I ri- F eſrcio ri- 


' eſercito ri- 
dotto volto al fume, e con la fronte oppoſita al luogo, di doue pote- dotto quali 


uano comparire i nemici, & in eſſo oltre il Conte di Boſsu con mille a. ap a 
fanti, de quali molti erano moſchettieri, poſe quattro pezzi di artiglie- —4 _ 
ria, che batteſſero di lontano, e teneſſero aperta la ſtrada della cam- era della Sen- 
pagna, Nell iſteſſo tempo s accommodauano con grandiſſima ſegre- ce. 3 
tezza in Roano molti barconi, de quali n era molto numero, che con 

merci ſogliono nauigare per il fiume, e fi conteſſeuano di traui, e di 

tauole nel modo, che ſono i porti, per i quali fi paſſano ordinaria- 

mente 1 fiumi groſſi. Altre barchette pure ſi apparecchiauano con ſei 

huomini al remo per ciaſcuna, per aiutare, e per rimorchiare con pid 

facilita le pitt grandi: & alcuni pontoni a guiſa di zattere erano con- 

ſtrati di groſſiſſimi traui ſufficienti a portare, & a ſoſtenere le arti- 

dlerie. Arriuate queſte barche la ſera, che precedeua il vigeſimo pri- 

mo giorno di Maggio, le quali in poche hore con il beneficio della 


kconda del fume, & del refluſſo del mare erano venute da Roano, 
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: temareiano pt Talia, commandaua alle le gn i dela Chief, e con ſ 


nella campagna. 11 R en 5 poco numero 4 1 8 SU per i han 
e quella non fi mouere, benchè i ſuoi cauai leggieri correſſero 
la pianura, hebbe ſoſpetto, che come I altra volta, mutaſſero ale. 
giamento, ma non gia che paſſaſſero il fiume, il quale aggrandito dal 
fluſſo della marea, ha in quel luogo pid fimilitudine di Mare, che 
di riuiera. Per certificarſi del tutto ſpinſe il Barone di Birone a rico- 
noſcere quello, che fi faceua, il quale ſalito alla ſommità d vn colle, 
ſopra il quale non appariua alcuno, tornò di gran galoppo, e fer), 
che i nemici paſſauano-il fiume, al quale annuncio il Re ſpinto 
| ſenza altro penſare con tutta la caualleria a quella volta, laſcid, che 
I infanteria lo ſeguitaſſe. Ma la caualleria non poteua impedire i 
tranſito de nemici, ſe prima non ſi eſpugnaua 1 forte del Conte di 
Boſs, il quale con J artiglierie, e con 1 moſchetti ſacttaua tutta la 
pianura all intorno, e faceua ſpalla coprendoli a quelli, che paſſaua- 
no la riuiera, il che auuertito finalmente dal Re, e giudicando ! im- 
preſa difficile, e di troppo dilatione, occupd vn altro colle, che domi. 
naua a caualiero il fiume, & ordind, che con la maggior celerità, 
che foſſe poſſibile, fi conduceſſero in quel luogo J artiglierie, per bat. 
tere, e per affondare le barche, che paſſauano. Ma in tanto, che fi 
appreſtano, e che tumultuariamente fi conducono, di gia era paſſato 
1 R3 accor. tutto J eſereito, onde il Re quaſi portato dalla diſperatione, non po- 
toſi tardi del tendo far altro, corſe per inueſtire il Prencipe Ranuccio, il quale viti- 
ee mo di tutti ritirandoſi a poco a poco, s era ridotto ſotto alla difeſa del 
per impedir- forte, Auuanzoſſi il Re precipitoſamente ſotto all artiglierie, & alla 


g il tranſito 


ella riuiera, moſchetteria pit del douere, ma fa coſtretto in poco ſpatio d' ho- 
282 bo ra con qualche danno, e' ſenza niun effetto a ritirarſi, si che il reg- 
ſato. gimento del Conte di Boſs, & i mille fanti del Capizucchi ancor loro 
trapaſſarono vn dopo I altro il fiume, e F artiglierie, ch' erano nel 

forte, ritirate a pezzo a pezzo, ſi poſero ſopra vn pontone, & vltimo 

di tutti s imbarcò il Prencipe Ranuccio co ſuoi caualli; nel qual tem- 


po gia V artiglierie del RE erano arriuate sd 1 colle, e cominciauano 


— 
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5 a | battere le barche, che traghettauano, e ſimilmente il forte della Ber-MD XII. 


lotta, ma percotendo le cannonate di ficco, faceuano in ogni luogo 
poco danno. Maggiore fa il pericolo per le naui armate del Re, che 
da Quillebouè comparuero nel fiume a queſta hora medeſima, & 
andarono Per aſſalire il barcone, che portaua 1 artiglierie cauate 
vItimamente dal forte, perchè eſſendo con poca guardia, fi dubitaua, 
che poteſſero facilmente peruenire in poter de nemici, ma il Prencipe 
| Ranuccio, che in tutta queſta impreſa hauea conſeguito grandiſſima 
laude, non potendo ſofferire di vederſi perdere ! artiglierie innanzi a 
gli occhi, nella faleuezza delle quali conſiſteua la maggior riputa- 
tione d1 quell impreſa, paſſato dal porto, ſopra il quale fi conduceua 
ſopra vna- piccola barchetta, corſe perſonalmente a ſoccorrerle, il che 
hauendo ſimilmente i in altre barchette fatto il Si gnore della Motta, 
Camillo Capizucchi, il Colonnello San Polo, e molt altri Signori, e 
Capitani, e battendo con grand impeto il forte della Berlotta attra- 
uerſo del fiume, le naui del Re reſtarono d' aſſalire, onde ridotto il 
barcone finalmente alla ripa, le artiglierie furoho ſcaricate in vn mo- 
mento da due terzi di Spagnuoli ordinati a riceuerle, & ad accompa- 
gnarle, ancorche. arti iglieria del Re non meno dell altra, fulminaſſe 
con grandiſſimo impeto in quella parte. Paſſato tutto l' eſercito, le 
artigherie; & 1 carriaggi, ſenza laſciar coſa alcuna, che foſſe di mo- 
mento, finalmente il Prencipe Ranuccio non fi volle partire dal 
| fiume, ſinchè tutti i porti, e le barche non furono. per ogni luogo 
abbrugiate, acciochè non poteſſero ſeruire al Re per paſſare il ſuo 
eſercito, e ſeguitarli, e perfettionato interamente, ſenza niuna moſtra 
di perturbatione, il ſuo penſiero, congiunſe nell inclinar del giorno con 
il reſtante dell' eſercito, che s era allontanato dal. fiume. Ma ne anco 
| ha paſſata del-fiume fatta con tanta induſtria, e quello, che importaua 
pit di tutto, ſenza hauer riceuuto alcuno, benchè minimo danno, 
laſciaua ſtar ripoſato. con I animo il Duca di Parma, dubitando, che 
il Re paſſando con I eſercito ſopra il Ponte dell' Archia, non delibe- 
raſſe di ſeguitarlo : il che ſe foſſe auuenuto, per lo ſtato nel qual egli 
li ritrouaua, atteſa la ſtanchezza della gente, e principalmente 1l non 
hauere denari da ſoſtenere il ſuo campo, dubitaua di douere incorrere 
in grandiſſimi pericoli, e tr auagli; per la qual coſa, eſſendoſi con- 
dotto ad alloggiare a Neubergo, il quale luogo fu dall eſercito ſaccheg- 
| glato & abbrugiato, preſe con tanta fretta la ſtrada di Parigi, che 
in quattro alloggiamenti fi conduſſe a San Cluù, e non volendo paſ- 
fare per la citta, per non dare occaſione alla gente ſua di ſbandarſi, 
fece gettare vn ponte ſopra le barche, e ripaſſata la Senna, non ral- 
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MDXCII. tentd mai la fretta di caminare, ſino che non fi vide alle mura 0 
Caſtello Tierri nella Ciampagna, lontano da nemici, e sd la ſtrada a 
ritcornare a dirittura in Fiandra. II Re intanto, il quale era pal. 
ſato improuiſamente da vna certa ſperanza d opprimere i ſnoi nemici 

ad vna piena certezza d' hauer perdute le fatiche, le ſpeſe, i trauagli 

& il ſangue ſparſo da ſuoi, e dalla ſua perſona medeſima, per il lungo 

n R ripar- ſpatio di tanti meſi, vedendo liberato Roano dall aſſedio, condotto in 
tiſce la ſua altra parte ſaluo I efercito de collegati, la ſua nobilta gia ſtanca e con- 
esigvert a fumata, gli Alemani diminuiti di numero, e ſtrapazzati da patimen. 
loro gouerri, ti paſſati, dopo d eſſere ſtato due giorni non folo afflitto dell animo, 
eito volante, ma perpleſſo, & ambiguo ne ſuoi penſieri, delibero di ridurre ! eſer- 
Lamar 1 cito a minor numero, come hauea ſimilmente fatto dopo I aſſedio di 
viaggio de Parigi, e liberando fe, & 1 ſuoi da trauaglio, e da ſpeſa, con un campo 
emen volante ſtare attendendo che riſolutione foſſero per fare i capitani 
della lega. Parti la nobilta, & 1 Signori tornarono a' loro gouerni, 

e raſſegnat 1 Tedeſchi, e regolate le compagnie I una nell altra, i 

Re con tre mila caualli, e cinque, in ſei mila fanti, f conduſ- 

ſe, ſeguendo il viaggio de nemici, a confini di Ciampagna, e della 
Piccardia. Ma 1 patimenti di tutto il verno paſfato produſſero infer- 

mità cosi graui in quelli, ch erano ſtati nel campo, che infiniti gen- 
tilhuomini, e capitani di valore, o morirono, © lungamente ſtettero 

Franceſco di infermi, fra' quali Franceſco di Borbone Duca di Mompenſieri amma- 
ö lato di febre nel ritornare al ſuo gouerno di Normandia, e fermato a 
eri, ritornande Liſieux per la violenza del male, paſsò il terzo di di Giugno da 
Npmads, queſta vita, Prencipe d altiſſimo coraggio, e di bontà ineſtimabile, 
muore a Liſi- e per queſte conditioni ben degno di qual fi vogha pid eminente com- 
1. ae mando, ſe gli foſſe ſtato conceſſo maggior viuezza, 0 pm perſpicace 
1592. ingegno dalla natura. Mori in queſto medeſimo tempo poco lontano 
da Beoues Monſignore di Guitri, huomo di grandiſſimo valore, e per 

T eſperienza, e per la prudenza ſua viſſuto in fſingolare riputatione 

fra gli Vgonotti, i quali in Monſignor della Nua, & in queſto caua- 

liere, dopo il Duca di Buglione, haueano collocate tutte le loro ſpe- 

ranze. Nel partire, che fece dal fiume Senna ! efercito della lega, fi 
ſcoprirono più che mai acceſe le diſcordie, e le male ſodisfattioni tra” 
gcuapitani: perciò che il Duca di Mena, al quale non piaceua il conſi- 
HD. di Me. glio di diſcoſtarſi cosi preſto dal Re, e di tornare ad abbandonare le 
8 coſe alla ſua diſcretione, attribuiua publicamente a ſe ſteſſo il conſi- 
_ gloria d' ogni glio d' hauer ſenza ferir colpo liberata la città di Roano, e con la 
ve 4 Do. patienza, e con I induſtria fatto diſcioghere I eſercito del Re, ſenza 
ca di Parma. hauere rimeſſo la ſomma delle coſe all' incerto efito della battaglia: 


Di Francia. LIBRO XIII 307 


che il partito ſimilmente di rimouere ! impedimento di Caudebec, e UD Xe II. 
liberare la nauigatione della Senna, com era ſtato neceſſario, cost era 
ſtato propoſto, & ottenuto da lui: che ſe poi il Duca di Parma non 
ſi. fidando d' alcuno, hauea voluto ſenza occaſione mettere la ſua 

rſona in pericolo in vn luogo, & in una opera, che non importaua 
la ſpeſa, e ſe la ſua ferita haueua dato tempo di rihauerſi al Re, e di 
ſerrargli in vn angolo, dal quale ſpedendoſi preſto, haueuano ha- 
uuta commodità di ritirarſi, queſta non era colpa del ſuo conſiglio 
ottimo, e ſalutare, ma difetto dell' eſecutione, la quale non era ſtata 
rimeſſa a lui: che I induſtria di paſſare il fiume non fi poteua ſe 
non lodare, ma che ſe foſſe ſtata applicata a fare vn porto da poter 
paſſare, e ripaſſare liberamente la riuiera, fi ſarebbe aperto I adito 
alle vittouaglie da quella parte, onde il Re ſenza; denari, e con I 
eſercito ſtanco e conſumato, ſarebbe ſtato coſtretto di partire con 
vergogna, e di laſciare libero il campo a loro di far impreſe vtili, e 
ſegnalate; ma che il non volere gli Spagnuoli ſpendere, ſe non ſcarſa- 
mente, & il non volere dare aiuti ſe non piecoli, e nondimeno eſ- 
ſere pertinaci a reggere, dominare, & a gouernare a loro modo, era 
cagione, ch' hora tutte le fatiche, e le ſpeſe paſſate periſſero, e che 11D. di Parma 
il Re tornando a rihauerſi, fi conſtituiſſe di nuouo ſuperiore e di ri- 1 
putatione, e di forze. All incontro il Duca di Parma eſaggeraua, volte liberata 
hauere con le ſole armi del Re Catolico liberata due volte felicemente piss. Ft. 
la lega, riſcattate di mano al nemico le due città piu principali della 3 
Francia, hauere leuata la vittoria, e la riputatione al Re di Nauarra, 8 
che ſtrapazzando per ogni luogo i Franceſi, veniua ſolo dall eſercito q Ne it R6 
ſuo all' opportunita raffrenato; e che hora pure, ſe bene il Conte di : 
Vaudemont con le forze di Loreno l' haueua abbandonato, e ſe bene 
1 Franceſi principal: intereſſati erano conuenuti all' eſercito lentamente, 
harebbe finito d' opprimere il Re, ſe effi fi foſſero accordati a ſegui- 
tarlo, e ſe con il condurſi imprudentemente in vna rete chiuſa per ogni 
parte, non haueſſero guaſto il frutto della vittoria, e diſſipata op- 
portunita, che ſi rappreſentaua, di vincere finalmente la guerra: 
che il RE Catolico profondeua I oro, & il ſangue de ſuoi regni per 
beneficio loro, & eſſi all' incontro non hauendo mira, ſe non d' 
arricchire in priuato, poco ſi curauano del beneficio publico, e molto 
meno della ſalute del Regno, e finalmente, ch' egli non voleua dimo- | 
rare inutilmente, e ſenza frutto, a Roano, e permettere, che non 
ſolo le coſe di Fiandra, ma le medeſime di Francia andaſſero ſenza 
riparo in ruina. Da. queſte parole non erano diuerſi i fatti; 
perche il Duca di Mena moſtrando di hauere neceſlita di medicarſi, fi 

1 
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volle . a Roano, e non ſeguitare T eſercito, che partiua, & 


* F il Duca di Parma ſdegnato, che non lo ſeguitaſſe, non volle la- 


con ſcuſa di 
medicarſi, re- 
ſta a Roano. 


ſciarli for ze di ſorte alcuna, anzi conducendo ſeco il Duca di Guiſa, 
ſpargeua voce di douere laſciare a lui il commando delle genti Spa- 
gnuole, che reſterebbono nella Francia, il che più d' ogni altra coſa 
pungeua I animo del Duca di Mena, il quale, partendoſi anco 


con f eſercito il Cardinale Legato, e rimanendo ſolo, & abbando. 


nato, appena potè ottenere, che gli Suizzeri del Papa con il Com. 
miſſario Matteucci rimaneſſero ſeco in Roano, e nondimeno anco 
queſta fu pietra di grandiſſimo ſcandalo, perchè il Matteucci huomo 
ruuido nel trattare, e pertinaciſſimo nelle ſue opinioni, © hauendo 
ordine tale da Roma, d per non hauer denari, con che pagarli, 
volle ne medeſimi giorni licentiare gli Suizzeri, ne fu poſſibile per 
ragione alcuna, nè per eſortationi, ne per minaccie, rimouerlo da 
queſto propoſito; anzi hauendolo il Duca di Mena ricercato, Che li 
riteneſſe ancora per vn meſe, offerendoſi di pagarli, ö vero che gli 
faceſſe reſtare al ſoldo ſuo, non pote ottenere alcuna coſa, onde forte- 
mente ſdegnato, e dolendoſi di eſſere mal trattato da tutti, diede ordine, 
che il Matteucci foſſe ritenuto : il che ſe bene non ſegui, perch' egli f 


aſcoſe in habito di ſoldato, e parti con 1 medeſimi Suizzeri, e perchè 


il Duca, paſſata la prima furia dell ira, diſſimulò, e non curd, che 
ordine foſſe eſeguito, il Legato nondimeno grauemente ſe ne dolſe, 
& a Roma la coſa fu malamente ſentita, onde al Duca per ogni parte 
moltiplicauano le male ſodisfattioni, le quali poterono tanto in lui, 
che di nuouo cominciò a porgere orecchie alla trattatione di pace, 
che mai haueua tralaſciata di maneggiare Monſignor di Villeroi, 
con animo di concludere I accordo co '] Re, e di liberarſi per queſto 
modo da gli ſtraty, come egli diceua, de gli ſtranieri. Haueua Mon- 
ſignore di Villeroi tenuta viua la pratica hora con vno, & hora con vn 
altro di quelli del Re, e ſecondo, che © I'vna parte, © ! altra s era 


trouata ſuperiore, cosi haueua variato il trattato, perchè quando il Re 


fi ſentiua ſtretto fortemente da' nemici, ricorreua co I penſiero a 
ſodisfare il partito della lega, e liberarſi da pericolo, e da trauaglio, 
e quando il Duca di Mena fi trouaua 0 mal trattato, d poco aiutato 


da collegati, fi riuolgeua ancor lui alla ſperanza dell' accommodamento: 


ma la difficolta inſuperabile, ch' era nella conuerſione del Re, perch 
egli non la voleua fare a petitione de ſuoi nemici, & il Duca non vo- 
leua ſtringere il trattato, s egli non foſſe prima Catolico, haueua ſem- 
pre troncate le pratiche, e poſto il negotio in totale diſperatione. 
Ma in queſto tempo hauendone Monſignor di Villeroi trattato lunga- 


— 
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mente, | 3 5 

di ſtato del Re, il quale era ſtato fatto prigione, e fi ritrougua in 

pontoiſa, egli dopo la ſua liberatione, ne trattò co I Re, appunto nel 

tempo, che per I approſſimarſi del Duca di Parma, ſi trouaua in pe- 

ricolo, & in trauaglio; per 1] che egli diede ordine al Signore di Pleſ- 

is Morne, che altre volte ne haueua trattato, & huomo, nel quale, 

per la prudenza, e dottrina ſua, egli molto ſi confidaua, che ne tor- 

naſſe a promouere propoſito con il medeſimo Villeroi, il quale ha- 

uendone più volte ſcritto al Duca di Mena, & al Preſidente Giannino, 

fnalmente dopo molto trattare, il Duca, che non haueua voluto 

mai condeſcendere a particolare alcuno, 8 era dichiarato in queſto 

tempo con Villeroi, che ſe il Re haueſſe data ſicurezza della ſua 

conuerſione, e ſodisfattione a ſe, & a gli altri Signori del partito, ſa- 

rebbe conuenuto di riconoſcerlo, e di ſottoponerſi a lui. Trattarono 

pleſſis, e Villeroi con ſcambieuole promeſſa di ſegretezza; ma non 1rd Feb 

fi trouaua alcun ripiego, con il quale, non facendo il Rè la ſua con- tario di flato 

uerſione di preſente, 1 collegati poteſſero per I auuenire eſſerne ſicuri, N 7 - 

poiche allegauano, che il Re I haueua da principio promeſſa a i Ca- 8 1 * 

tolici medeſimi, che lo ſeguiuano, e non I haueua pero mai offeruata 1 

loro: onde non fi poteua ſperare, ch' egli foſſe ne anco per oſſer- = ec 

uarla ſicuramente ad inſtanza de' ſuoi nemici, oltre che il Re voleua b di 

fare queſta promeſſa con parole incerte, & ambigue, e con riſerua fecrete zz. 

d inſtruttioni, e di ammaeſtramenti, che come erano per porgere, a 

qualunque deliberatione egli foſſe per fare, ſufficiente eſcuſatione, 

cos non acquetauano I animo del Duca di Mena; e le conditioni, II Prefidente 
. 1 . 3 - Giannino d' 

che {1 proponeuano nel ſuo particolare, e de gli altri Prencipi, e Sig- ordine del D. 

nori del ſuo partito, non gli ſodisfaceuano interamente; per la qual di Mena ſig- 


. . 1 ., nifica al Sig- 
cola dopo molto trattare, e molto ſcriuere, e replicare, all' vltimo il nor di ville- 


Preſidente Giannino ſcriſſe d' ordine del Duca a Villeroi, e gli diede'® che era in 


; 5 G | 5 . trattato, le 
commiſſione di proponere per vltime conditioni: che il negotio della conditioni, 


conuerſione del Re foſſe rimeſſo all' arbitrio del Papa, al quale do- gen — 15 
ueſſe 1] RE far paſſare il Marcheſe di Piſani accompagnato dal Cardi- effettuatione 
nale de Gondi, per intendere la volonta ſua, e riceuere in cio quelle * 
conditioni, che la Sede Apoſtolica haueſſe giudicate conuenienti, 
e ch' egli harebbe inuiata perſona eſpreſſa, e dato ordine a gli agenti 
ſuoi in Roma, che promoueſſero il negotio, & aiutaſſero a ſuperare 
le difficolta per ridurre il Pontefice a ragioneuole deliberatione : che 
per ſicurezza, che il Re. perſeueraſſe nella religione, e manteneſſe la 
pace, doueſſero le piazze, citta, e fortezze per il tempo di ſei anni 
reſtare in mano di quelli che al preſente le poſſedeuano, per reſti- 


& alla libera con Monſignore di Lomenia, vno de Segretarij M DX CIT. 
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MDXCII. tuirle al Res & alla ſua libera diſpoſitione, tra queſto tempo, ſe ſi ve. 

H daeſſe procedere ſicuramente la pace: che al Duca di Mena foſſe laſ. 

ciato il gouerno della Borgogna con tutte le piazze anco che al pre. 

ſente teneuano per il RE, il quale gouerno foſſe hereditario ne ſy; 

figliuoli con autorita di diſponere, e di diſtribuire a ſuo modo i bene. 

ficy, gli vfficy, 1 gouerni, e le cariche, che per I auuenire vacaſſero 

in quella prouincia: che il Re gli deſſe vn officio della corona ſupe- 

riore a gli altri, come ſarebbe di gran conteſtabile, © di ſuo Luoęo. 

tenente Generale: che gli deſſe tanta ſomma di denari, che baſtaſ. 

ſero a pagare quei debiti, che per la preſente occaſione haueua con. 

tratti: che al gouerno di Borgogna foſſe aggiunto quello di Lione, e 

del Lioneſe: che al Duca di Nemurs il Re prouedeſſe d' altro gouer- 

no equiualente: che il Duca di Guiſa haueſſe il Gouerno di Ciam- 

pagna, e due fortezze per ſicurezza ſua, il Duca di Mercurio quello 

di Bretagna, il Duca di Gioioſa quello di Linguadoca, il Duca d 

Omala quello di Piccardia, e per ſua ſicurezza Santo Spirito di Rua: 

che a tutt i Signori della lega foſſero mantenuti i loro carichi, vi. 

cy, dignita, e gouerni, che fi trouauano poſſedere innanzi al comin- 

ciamento della guerra: che nella pace foſſe compreſo il Re Catolico, 

e dateli ſodisfattioni ragioneuoli delle ſue pretenſioni: che a tutte le 

coſe ſeguite tra V armi s imponeſſe ſilentio, e che la narratiua, e pre- 

ambolo dell accordo foſſe diſteſo in modo, che fi vedeſſe ehiaro, che 

Riſpoſta del il Duca di Mena non haueua fin hora riconoſciuto il Re per riſpetto 

por tou - della religione, & hora lo faceua per la ſua conuerſione con il con- 
is al Sig. di "MY 1 | | 

Villeroi in ſentimento del Papa: e che appariſſe anco molto eſpreſſo ch' egli non 


eco haueua hauuta parte nella morte del Rè Henrico, ultimo ſuo preceſ- 
q acco:do ſore. Queſte conditioni confer il Signore di Villeroi a Monſignore 
progune 2 di Pleſſis, e gli ne diede vn ſommario, eſſendo nella lettera del Preſi- 
he mag 4 Gi dente con le loro cauſe, e ragioni largamente diſteſe. Fece da prin- 


parte del Du- cipio Monſignore di Pleſſis poco ſembiante d' approuarle, ma il Sig- 
ca di Mena. nore di Villeroi, gli replicd non eſſere queſto vn accordo con gli Vgo- 
notti, che per ogni legge diuina & humana erano obbligati a rico- 

noſcere il loro Rè ſtabilito, ma eſſere vna capitulatione, per la quale 

ſi contentauano 1 Signori dell' vnione di riconoſcere ò per dir meglio, 

di far Rè con certe conditioni vno, che non era poſſeſſore del Regno: 

che il Re, ſeguita la ricognitione, ne conſeguiua la corona di Francia, 

ch egli non poſſedeua, e però non gli doueuano parere ſtrane le con- 

ditioni: che i Signori della lega hora ricercauano tutto quello, che giu- 
dicauano per loro ſicurezza opportuno, perchè fatta la ricognitione 

non potrebbono pin trattare, ne domandase alcuna coſa, ma ſemplice- 
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mente ſupplicare come ſudditi il loro ſourano Signore: che non era MD XC II. 


marauiglia, che domandaſſero molto in vna volta, eſſendo ben ſicuri di 
non douere ottenere più alcuna coſa d' auuantaggio, durante il ſuo 
Regno, e forſe anco in quello de ſuoi figliuoli: che il Duca di Mena 
' era moſtrato cost buon Franceſe, che voleua pid toſto con queſte con- 
ditioni riconoſcere vn Re Franceſe, benche nemico, che con aſſai mag- 
giori vn foreſtiero, benchè confidente, & amico: che il Re ſempre ha- 
yea detto di voler contentare, & aſſicurare i Signori di Loreno, e tutti 
gl altri del partito loro, & vltimamente mentre ardeuano ſotto a Cau- 
debec le fattioni militari, V hauea di ſua bocca affermato al Barone di 
Lux, co '] quale n ' hauea parlato in campagna lungamente, dicendoli 
che ſe i Signori dell vnione lo voleuano riconoſcere, e ſeguitare, non 
harebbe refiutata alcuna conditione, e particolarmente harebbe data a 
ſuo potere degna ſodisfattione al Duca di Mena, il quale conoſceua 
eſſere buon Prencipe, e buon Franceſe : che il medeſimo hauea repli- 
cato poi di ſuo ordine il Mar eſciallo d' Aumont al medeſimo Barone, 
e che perd non doueua hora parere ſtrano quel che gia pochi giorni 
egli medeſimo hauea profer! ito. Ma il Signore di Pleſſis conſideraua 

quel rimettere il negotio della conuerſione al Papa, dal quale per la 
potenza de gli Spagnuoli non ſi ſarebbe ottenuta coſa olcuna: tornaua 
a replicare, ch era coſa d aſpettare dall inſpiratione diuina, e non da 
altri, dopo tali inſtruttioni, che conoſceſſe d' eſſere in errore, perchè 
altrimente era coſa illecita il dimandarla, e peſſima 11 concederla, do- 
uendoſi prima penſare all' anima, e poi all' altre coſe del mondo: e 
quanto all' altre conditioni, repilogandole, dimoſtraua che rimanendo 
tutt 1 gouerni, e tutte le cariche e beneficy a Signori della lega, il 
Re non haueua, ne che riſerbare, ne_che concedere a' ſuoi: che ſa- 
rebbe coſa monſtruoſa il vedere tutte le prouincie in mano d' yna ſola 
famiglia, & eſcluſi i Prencipi del ſangue, e tanti altri Signori, che ha- 
ueuano trauagliato, e poſto la vita in pericolo per la corona del Re. 
E nondimeno dopo d' hauere di nuouo promeſſa la ſegretezza, la quale 
più di tutte le coſe raccommandaua, e richiedeua il Duca di Mena, 
diſſe di volerne trattare co l RE medeſimo, e di rimettere la riſolutione 
al ſuo volere. Ma entrato nel conſiglio del Re a Buſsi, oue ſi ritro- 
uauano, tanto fu lontano, ch' egli fauoriſſe il trattato della pace, e 
le conditioni propoſte, nè che oſſeruaſſe la ſegretezza che haueua pro- 
meſſa, ch' egli publicamente 1 in preſenza di tutti del conſiglio chieſe 
perdono, ſe fin hora non gia per cattiua intentione, ma per inauuer- 


tenza hauea ingannata ſua Maeſta, poiche gli erano ſtate propoſte 


7 conditioni tali, ch' egli ſe ne vergognaua, e ſi ſdegnaua grandemente 
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Mpx II. di paleſarle: confeſſaua di hauere creduto troppo per il deſiderio 
della pace, e per la volonta di ben ſeruire alla cauſa publica; ma che 

le conditioni, che fi proponeuano, erano cost inique, tanto vergognoſe 

al Re, e tanto pernicioſe per Þ vniuerſale, che ben dimoſtrauano 

che il Duca di Mena, & i ſuoi non haueuano alcun penſiero di pace, 

ma che cercauano di trattenere il Re, e d' ingelofire gli Spagnuoli per 

cauarne denari, e ſodisfattioni: che le coſe, che ſi proponeuano erg. 

no tali, che non meritauano riſpoſta, nè ſtimaua, che foſſero degne 

dell orecchio di quel conſiglio, e nondimeno hauendone propoſte 

con queſto preambolo, parue non ſolo a tutto 11 conſiglio, ma al R 
medeſimo, ch' elle non foſſero tanto eſorbitanti, come egli le rappre. 
ſentaua, tanto pit, quanto era noto a ciaſcuno, che nel principio 

le dimande ſono larghe, ma poi nel corſo del trattare vengono a Poco 

a poco riſtrette ; si che ogn' vno reſtò ſcandalizato del Signore di Pleſ. 
ſis, ne vi ft alcuno, il quale non giudicaſſe, ch' egli come Vgonotto 
abboriſſe la conuerſione del Re, e perciò non deſideraſſe, anzi attra- 
uerſaſſe la pace. Il RE hauendo queſta medeſima opinione, fece in- 

tendere a Villeroi, che hauerebbe trattato volentieri ſeco a bocca, & 

il Mareſcial di Birone, & il Duca di Buglione vollero abboccarſi con 

lui, ſe bene, e I vno, e / altro poco era inclinato alla pace, Buglione 

per eſſere Vgonotto, Birone per hauere tutta la fortuna ſua ripoſta 

nell' armi, onde con la continuatione della guerra ſperaua di aſcendere 

al ſommo della potenza, e de gli honori; e quelle cariche, e quei ti- 

toli, che il Duca di Mena domandaua, pretendeua egli, & ambma 

fondato nel proprio merito per ſe ſteſſo. Pleſſis continuando ! intento 

ſuo, e paleſando appreſſo gli huomini di ſentimento il ſuo occulto pen- 

ſiero, diuulgò tutto il trattato contra la fede data a Villeroi, e fece 

| vedere copie delle Capitulationi propoſte a molte perſone; onde non 
II trattato qi ſolo tutta la fattione del Rè ne fa conſapeuole, ma anco le Princi- 


accordo diuul- 6 e e e : | 
gato dal Sig. peſſe, ch'erano in Parigi, le videro, e le credettero, di modo che fe- 
nw — — cero graui condoglienze, che il Duca ſenza ſaputa loro, e de' Signori 
_= rr del partito, trattaſſe di ſtabilire la pace: e quel che fu molto peggio 
minittri Spa. peruennero a notitia anco de miniſtri Spagnuoli, i quali quantunque 


gnuoli, ſorten- non credeſſero cosi leggiermente eſſere ſtabilito il negotio, fi riempi- 
do effetto con- wo 3 T | | is f 

trario a quello rono Nondimeno di ſoſpetto, e di gelpfia, Haueua creduto Pleſſis tare 
ren 7 in vn iſteſſo tempo due buoni effetti per I intentione ſua, I vno di 
attrauerſare, e di ſciogliere totalmente ogni trattato di pace, perchc 
gli pareua di hauere ſcoperto, che per hauerla il Re inclinaua a mu- 
tare religione, il che temeuano gli Vgonotti ſopra ogni coſa, I alto 


di mettere in d ffidenza il Duca di Mena co I ſuo partito, ert 


Di FRancia LIBRO XIII. 313 
"olarmente con gli Spagnuoli, onde ne foſſe per ſeguire più facil- M Dx cn. 
mente 1a diſunione, e la ruina della lega,. Ma come i configh - troppo 
intereſſati ben: ſpeſſo, 0 per voler di Dio, a cui non piacciono, ò per 
loro propria fallacia ſortiſcono diuerſo fine da quello, che i loro ri- 
trouatori confidentemente diſegnano, queſta diuolgatione produſſe ef- 
fetto molto differente da quello, che il Signore di Pleſſis ſicuramente 
attendeua: perciochè dalla parte della lega non produſſe cattiuo ef- 
fetto, e dalla parte del Re meſſe grandiſſimo romore, e confuſione. 
Non nocque al Duca di Mena, perchè il Papa reſto molto edificato 
della candidezza ſua, vedendo, che ſenza la conuerſione del Re rifiu- 
taua ogn” altro commodo, e grandezza particolare, e che il negotio 
della religione tutto rimetteua alla Sede Apoſtolica; e gli Spagnuoli 
entrati in qualche timore, che la pace poteſſe facilmente ſeguire, ſi 
contennero di dare pm male ſodisfattioni al Duca di Mena, e parten- 1 D. di Par- 
do il Duca di Parma per neceſſità di curarſi, e per riſpetto delle coſe 1 
rancia buon 
di Fiandra, laſciò qualche numero di forze nella Ciampagna, e non num. di forze, 
ne diede il commando al Duca di Guiſa, come hauea deſtinato, ma © ne # i! | 
ne laſciò il carico a Monſignor di Rono con titolo di Maeſtro di cam- Sig. di Rono 
po generale, il qual era per vbbidire al Duca di Mena ſenza contra- 1 
dittione, e Gio. Battiſta Taſſis paſſato a ritrouarlo, fi sforzo di rime- na al quale 
diare con la deſtrezza ſua a 1 diſguſti paſſati, eſſendo reſtato Diego d w_- = 
Iuarra all eſercito, perche ſapeua non eſſergli grata la ſua preſenza, Si fn! fee 
aggiunſe che il Duca, il quale s era imbarcato a trattare queſta pace disfartiond, 
per la diſperatione, nella quale fi trouaua condotto, vedendo che gia 
ricuperaua la riputatione, e I autorita, che haueua in gran parte per 
innanzi Perduta con 1 miniſtri Pontificy, e con gli Spagnuoli, fu per 
I auuenire più renitente a porgere orecchie alla concordia; ma paren- 
doli, che I eſſer ſtato ingannato, co I riuelare il ſegreto contra la fe- 
de, 11 porgeſſe non ſolo eſcuſatione, ma legitima cagione di ſeruirſi 
ancor lui della trattatione a ſuo profitto, la continuò di maniera, ch' I Catolici ſde- 
ella andò ſeruendo per tenere in fede, hor queſto, hor quello, ſecon- 5 
do, che gli ſi rappreſentaua il biſogno. All' incontro i Catolici del 2 
partito del Re riſuegliati dal rumore di queſta trattatione, e graue- preg Noms 
mente ſdegnati, che ſi negotiaſſe la pace per mezzo d' vn Vgonotto, TOs, He 
e che al partito della lega fi prometteſſe la conuerſione, che per molte craratione del 
e reiterate inſtanze eſſi non haueuano potuta ottenere, cominciarono ber20 Partito. 
di nuouo a machinare il terzo partito, e più arditamente di prima, 
a radunarſi ſeparatamente, & a trattare d' abbandonare il RE, 6 d' ac- 
cordarſi con quelli della lega, di maniera tale, che conſultato molte 
vali i | np, tra il Cardinale di „ il Conte di Soeſſons, il 
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Mpxcn. Duca di Lungauilla, il Conte di San Polo, il Duca di Neuers, il 
— — Mareſciallo d' Aumont, Monſig. d O, Monſignore di Lauardino, i! 
Conte di Luda, e molti altri Signori, ſi laſciarono intender co Duca 
di Mena, che alla ſalute e ficurezza commune farebbe ſtato vtile 
vnire tutti i Catolici, & intimare al Re, che in termine di certo tem. 
po prefiſſo e ragioneuole ſi faceſſe Catolico, e deſſe ſicurezza del man- 
tenimento della religione, il che facendo, fi doueſſe riconoſcere, 
ſtabilire, e non lo facendo, elegeſſero vnitamente vn Re Catolico rico. 
noſciuto, & vbbidito da tutti. Queſta pratica eſſendo cominciata a 
riſcaldarſi, il Re vedendo, ch' era per ſortirne o vna conuerſione sfor- 
zata, e poco honoreuole, & la ruina delle coſe ſue, poi che dalle ſe- 
grete conſulte la coſa era paſſata a mormorationi paleſi, fece fare gran- 
diſſima inſtanza a Villeroi per mezzo di Monſignor di Fleuri ſuo Co- 
gnato, che veniſſe ad abboccarſi ſeco, e deliberò d' attendere da ſe ſteſ. 
Ad Innocen- Jo alla riconciliatione di Roma. Era ſucceſſo ad Innocentio N ono, 
ade nel Pen- dopo vn lungo e trauaglioſo Conclaue, nella Sede Apoſtolica Hippo- 
tificato il Car- lito Cardinale Aldobrandino, huomo di robuſta eta, poichè non ecce- 
= Laer deua 1 cinquantaſei anni, ma dotato di matura prudenza, e di ſingo- 
vo, con nome lare deſtrezza ne gli affari di Stato, acquiſtata con il continuo vſo del- 
4 > po la Corte, & co'l maneggio delle pid importanti facende del tempo 
IE ſuo. Queſto hauendo aſſunto il nome di Clemente VIII. benche fauo- 
rito da gli Spagnuoli nella elettione ſua, e percid pieno di dimoſtra- 
tioni grate, & amoreuoli verſo di loro, non era però totalmente diſ- 
poſto a laſciarſi reggere a quei diſegni, ch eſſi haueuano, ma voleua 
dipendere da ſe medeſimo, e dopo I intereſſe primario della religione 
hauer la mira all' vguaglianza, & alla ſalute vniuerſale. Teneua gran 
confidenza con la Republica di Venetia, e con il gran Duca di Toſca- 
na, giudicando quella non ſolo pietra fondamentale della libertà d 
Italia, ma anco conciliatrice auueduta della pace del Chriſtianeſimo, 
e queſto per la ſua molta prudenza intento a ſeguitare la medeſima 
ſtrada, e però haueua con il Senato confirmata ſtrettamente la confi- 
denza, che in quello ſtato haueuano hauuta i ſuoi maggiori, eſſen- 
douiſi nelle loro auuerſità ricouerati: e con il Gran Duca ſcordatoſi 
delle fattioni antiche, per le quali il padre ſuo era ſtato ſpinto in eſi- 
ho fuori della citta di Firenze, haueua contratta nuoua e confidente 
corriſpondenza, per incaminare con I aiuto, e con il conſiglio di que- 
ſti il gouerno della. Chieſa, a beneficio, e ſalute commune de Chri- 
ſtiani. II primo, e più importante negotio, che ſe gli rappreſentaſſe, 
era quello di Francia, nel quale come il fatto della religione gli era 
ſommamente a cuore, cosi le priuate emulationi, le antiche diſcordie, 
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e la Preſente ambitione de grandi 1 gli erano molto ben note : ma MDXCII. 
rchè il tempo, e I occaſione doueuano ſomminiſtrare le aperture ne- 

ceſſarie alla pace, & vnione di quel Regno, ſi era in tanto raffigurato 

4; ſoſtenere la lega con opportuni ſoccorſi, ma non con quello intereſ- 

ſato feruore, che profuſamente haueano fatto i ſuoi predeceſſori, deſi- 

derando, che le coſe prendeſſero tal piega, che non inchinaſſero alla 

diuiſione, & alla diſtruttione, ma alla ſaluezza, & alla riſtauratione 

q vn tanto Reame, il che giudicaua douere ſuccedere, ſe foſſe eletto, 

e ſtabilito vn Re non ſolo Catolico, & vbbidiente della Sede Apoſ- 

tolica, ma anco Franceſe, e di tal conditione, che traheſſe ſeco la ſo- 

disfattione, e la pace vniuerſale. Haueua pero confermata la lega- 

tione nel Cardinale di Piacenza, giudicandolo g1a per la lunga pra- 

tica non ſolo ben informato, ma più atto ancora a maneggiare queſto 

negotio, di ciaſcun altro: e bench egli ſi foſſe per 11 paſſato fatto co- 

noſcere molto partiale de gli Spagnuoli, ſtimaua che mutato padrone, 

e cangiate le commiſſioni, doueſſe com' huomo prudente, & eſperi- 

mentato, procurare pid toſto di ſodisfare all intentione ſua, che di ſe- 

guire gli intereſſi di Spagna, i cui fini non ſempre poſſono concorrere 

vniti con quelli della Sede Romana : ma hauendo con la conferma- Clem. VIII. 

tione del Legato dimoſtrata quanto baſtaua I intentione ſua ben incli- 85 — 

nata alla lega, nel reſto, ſotto colore dell' impotenza preſente della pit moderate 

Sede Apoſtolica, s era liberamente dichiarato di non poter aſſiſtere a 40 i n 

collegati pid, che con quindeci mila ducati al meſe, moſtrando, che Wo 

per il paſſato le ſpeſe ecceſſiue fatte con diſtruttione dell erario, e con fatto i ſuci 

aggrauio de' popoli, non haueuano prodotto frutto alcuno equiualente Freceſori. 

a tanto diſpendio, & a tanti apparati, & inſiſtendo al rimedio che 

ſtimaua opportuno, haueua commeſſo al Legato, che procu raſſe la ra- 

dunanza de gli ſtati liberi, acciò che eleggendoſi vn Rè di commune 

conſentimento, fi troncaſſero le machinationi, fi ſerraſſe la ſtrada all 

ambitione, e ſi poteſſe con certo fine, e con vn ſcopo viſibile & ap- 

parente attendere al bene della religione, & alla pacificatione del Re- 

gno. Queſti penſieri, ch erano noti da molte congetture a ciaſcuna 

delle parti, fi. come poneuano il Duca di Mena in buona ſperanza, 

che il Pontefice inclinaſſe a riconoſcere il ſuo merito, e le ſue tante 

fatiche, e foſſe per fauorire le coſe ſue, cos? non diſpiaceuano al Re, 

il quale non deſperaua di trouare trà queſta moderatione qualche tem- 

peramento di. aggiuſtare le coſe ſue. Per la qual coſa aſtringendolo 

il moto de Catolici gia tutti poſti in penſiero di voler vedere qualche 

riſolutione, fi. abboccd. a Vernon con Giovanni Mocenigo Oratore del 

Senato Venetiano, e gli diſcorſe, che hauendo diſegnato di trouar mo- 
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do, con il quale ſi faceſſe apertura delle coſe ſue co l Pontefice, defi. 
IR prega deraua che la Republica, la quale ſapeua eſſere molto confidentemente 
| 88 del riſtretta con eſſo lui, © con Ambaſciatore eſpreſſo, © per mezzo dell 
Ambaſciatore ordinario reſidente in Roma, come meglio giudicaſſe opportuno, coad. 


iuuaſſe queſta ſua giuſta intentione, hauendo deliberato di procu. 
rare, che paſſaſſe in Italia il Cardinale de Gondi, nella prudenza, « 
candidezza del quale fi confidaua, e con eſſo lui il Marcheſe di pig. 
ni, per nome della nobilta Catolica che I aſſiſteua, a trattare del 
modo di peruenire alla riconciliatione, & alla pace, ma che eſſendo 
queſta trattatione in apparenza molto difficile per i riſpetti di Roma, 
e per la potenza ſouerchia de gli Spagnuoli, ſtimaua, che ' interceſ. 
ſione della Republica, il ſuo conſiglio, T autorita, e I opera, foſſero. 
per ſeruire di tramontana a cos! importante maneggio. Troud I Am. 
baſciatore pronto a darne auuiſo a Venetia, il quale ſapendo la buona 
intentione del Senato alla conſeruatione del Regno, I aſſicurò, che ha- 
rebbe hauuta ogni aſſiſtenza, che haueſſe ſaputa deſiderare. Il me- 
deſimo fece trattare al Gran Duca per mezzo di Girolamo Gondi; ri 
cercandolo non ſolo d adoperarſi co l Pontefice, nel che ſtimaua pid 
I' opera del Senato Venetiano, ma anco a maneggiarſi con 1 Cardinali, 
acciochè ponendoſi il negotio in deliberatione, foſſe, meno che ſi po- 
teſſe, attrauerſato. Gettati queſti fondamenti, inſtaua per la ve-. 
nuta del Signore di Villeroi, perehè diſegnaua aggiuſtarſi di tal ma- 

niera con il Duca di Mena, ch' egli ancora fauoriſſe le coſe ſue 


nella corte di Roma, poichs ſeguendo la ſua riconciliatione. con la Se- 


de Apoſtolica, reſtaua rimeſſo lo ſcrupolo della religione, e poteua il 
Duca di Mena con honoreuolezza ſua abbracciare quei partiti, ch' egli 
larghiſſimi & auuantaggioſi era per farli. Ma il Duca, che hauea. 
preſa diffidenza, per il tiro vſato dal Signore di Pleſſis, e che ſperaua 


aggiuſtare le coſe ſue con gli Spagnuoli, laſciaua correre il trattato per 


valerſene in vtile ſuo, ma ſenz' animo di concludere, eſſendoſi tornati 
a.rauumare nella mente ſua i penſieri, che la diſperatione haueua per 


innanzi diſtrutti, e ſconcertati. Per la qual coſa, benchè Villeroi 


foſſe a Roano a trouarlo, e poi di notte & abboccaſſe con il Re mede- 
ſimo a Giſors, non fi paſsò pm a trattare di conditiane. alcuna, ma. 
y Duca di Mena aſſenti, che il Re mandaſſe alla volta di Roma, per. 
trattare poi, e per concludere, quando il negotio co 1 Pontefice foſſe 
aggiuſtato, & il RE fi contentò, che il Duca radunaſſe gli ſtati del. 


ſuo paxtito, per trattare con loro circa la preſente riſolutione. Non 


haueano mai intermeſſo gli Spagnuoli di chiedere la radunanza di que- | 
ſli Stati, & vniti con il Cardinale Legato, ne haueano fatte e publi- 
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the e priuate richieſte, e ſempre il Duca hauea interp6ſte difficoltà, MDXCTIF. 
e dilationi, hora allegando I vrgenza d' attendere al maneggio dell“ 
armi, hora dicendo, che prima ſi doueſſe trattare, e concludere co' Pren- 
cipi del partito, e talhora allegando le difficoltà di radunire i depu- 
tati, per J incendio vniuerſale della guerra, per il quale eſſi mal volen- 
tieri harebbono abbandonato le caſe, e le citta proprie, ne preſenti bi- 
ſogni, e non {i ſarebbono aſſicurati di far con pericolo della vita viag- 
gi COS! lontani: mai horma la ſua renitenza era vniuerſalmente attri- 
buita ad vna ſregolata ambitione, & al deſiderio di continuare nella 
teſta, che di preſente teneua, nè ſi poteua ſenza graui querele, e 
ſenza pericolo di diſcordia, e di diſunione, più ricuſare di fare la ra- 
dunanza, onde riuolto co 1 penſiero a rimouere queſto ſcandalo, dal 
quale ſorgeuano tutte le male ſodisfattioni con 1 miniſtri Spagnuoli, 
andò penſando, che si come il negare la riduttione era pericoloſo, & 
hormai odioſo a ciaſcuno, cos le difficolta, che naſcerebbono, e 
quelle, ch' egli artificioſamente v' interponerebbe, ſarebbono tante, che 
gli Stati da ſe medeſimi, ſenza venire ad alcuna deliberatione, ſi ſareb- 
bono diſciolti e terminati; & in tanto potrebbono porgere a lui com 
modita, & occaſione, 0 di rauuiuare la ſua autorità, ouero di trouare 
rimedio alla riconciliatione eo I Re, quando pure non poteſſe otte- 
nere, che il Regno capitaſſe nella ſua diſcendenza: pero s come gli 
Spagnuoli moſtrauano di volerlo hora honorare, e ſodisfare, & altrettanto 
dimoſtraua if Legato per commiſſione di Roma, cos! egli moſtrando 
di concedere alla corteſia quello, che non haueua voluto cedere al ti- 
more, & alle minaccie, ſcriſſe al Legato, & al Duca di Parma, che n D. 4 Me. 
hora era maturo il tempo di radunar gli Stati, che voleua dare ſodis- na, ch' haue- 
fattione à Prencipi, che con tanta inſtanza gli haueuano richieſti, "On - 
e venire finalmente ad vna riſolutione, e che pero procuraſſero d' lungo la 71 
| hauere le commiſſioni, e da Roma, e di Spagna, perche fra pochi Stat, feriue 
meſi 1 deputati ſarebbono conuenuti, per il quale effetto ſpedi let- wn 3 
tere ad ogni prouincia e diſtretto, accioche eleggeſſero 1 deputati per Theme eſſer 
conuenire nel luogo, che ſarebbe deſtinato a tenere gli Stati vniuer- — 
fall. Nell” iſteſſo tempo il Re haueua fatto trattare al Cardinale de' dunarli. 
Condi il ſuo paſſaggio in Italia, & hauea ricercati i Catolici del ſuo 
partito, che deſtinaſſero vn Ambaſciatore al Pontefice, al che ſe bene 
alcuni s erano oppoſti, allegando, che il parlamento haueua decre- 
tato, che non ſi mandaſſe per I auuenire a Roma per alcuna. emer-- 
gente occaſione, il Rè nondimeno riſpoſe, che cio era ſtato decretato. 
nel Pontificato di Gregorio Decimo Quarto, ma che al. preſente Pon-- 
tohice egli concedeua, che: fi poteſſe inuiare. Cosi fu eletto il. Mar- 
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MDXCI. cheſe di Piſani, & il Cardinale de Gondi fi contentd di fare qug, 
Sonoelerti per Viaggio per ſodisfare il Re, e per procurar il ripoſo vniuerſale de 
mandar a h Regno. Queſta deliberatione fermò in gran parte le riſolutioni de 


ma il Cardinal 


Condi, e Catolici, attenti a vedere quello, che produceſſe queſta legatione, 


Marcheſs © ſodisfatti in parte che il Re gia trattaſſe di riconciliarſi con la Sede 


Apoſtolica, e co l Papa. Aiutò grandemente a placarli il decreto, the 
il Re fece in queſto tempo intorno alla diſpenſa de' beneficij del Re. 
Parlamenti di gno, perciò che dopo che 1 parlamenti di Turs, e di Chialone haue. 

TE £ 2 uano decretato, che per la collatione, e confermatione di eſſi non ſ 
la collatione ricorreſſe pid a Roma, e dopo che la congregatione de medeſimi pre 
de' Beneficii 1 "oy | „ 08. 
non ſi ricorra lati hauea fatta la dichiaratione a fauore del Re, quei beneficy, che 


2 Roma. vacauano, ſi diſpenſauano ad ogni qualita di perſone ſenza riguardo 


per premio delle ſpeſe, per ricognitione delle fatiche, e per propria 
inclinatione, e I amminiſtratione delle coſe ſpirituali era aſſegnata dal 

gran conſiglio ad vno de Preti della Dioceſi con titolo d' Economo 
ſpirituale, il che non ſolo era contra 1 decreti de Canoni, ma ſcan- 

daloſo e pericoloſo, contrario alla ſalute de popoli, e molto vicing 

allo ſtile de gli Vgonotti. Haueua penſato Rinaldo di Belna, Arciue- 

ſcouo di Burges, huomo di grandiſſima letteratura, e di ſingolar elo- 
-quenza, che hauendo egli nome di Patriarca (cosi ſogliono dar titolo 

all' Arciueſcouo di quella citta) foſſe molto facile, ne meno ragione. 

uole, che a lui fi conferiſſe I auttorita come a ſuperiore ſpiritual 

delle Gallie, di diſpenſare 1 beneficij del Regno, co 'l tenere per tutta 
1«a Francia quel grado, che il ſommo Pontefice tiene ſopra I vniver- 
pretepſioni di ſale della Chieſa, e come queſto penſiero gli s era di lunga mano no- 


Rinaldo di 


Belna Arciuef. drito nell animo, cosi haueua tentato tutti quei mezzi, che giudicaua 
couo di Bur- appropriati a poter conſeguire 11 ſuo diſegno; per queſto a eſortati- 


ges f. 8 £320 3 e | 
pee * one ſua erano ſtate cosi acerbamente trattate le bolle del Pontefice, 


28 del- per queſto s era proceduto cosi caldamente contra i rappreſentanti del 
la Sede Apoſtolica, e per queſto fine hora rappreſentandoſi il diſordine 

della peruerſa collatione de' beneficij, e dell' abuſo de gli Economi 
eletti dal gran Conſiglio, magiſtrato temporale, a cui non aſpetta il 
giudicio della ſufficienza ſpirituale, ſi procuraua in queſto calore de 
gli animi, che fi prendeſſe partito, e che nelle Gallie ſi conſtituiſſe in 
Prelato di dignita, e di poteſtà ſuperiore a tutti, a cui foſſe commel- 
ſa queſta elettione. Ma ſtrepitando il Cardinale di Borbone, e gli al 
tri Signori Catolici, che queſto era vn eſpreſſo modo di alienarſi dalla 
Sede Apoſtolica, fare ſciſmatico il Regno, e troncare per ſempre 
ogni ſperanza d' accordo, ch' eſſi non erano per tolerarlo, e che fu. 
bito fatto queſto decreto, harebbono preſo partito alle coſe loro, 4 
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d dichiarò publicamente di non voler leuare I vbbidienza alla Sede MDXCIF 
Apoſtolica, e che ſe per non fomentare il male, s era decretato, che : 

non fi portaſſero denari a Roma, accioche il Regno non foſſe oppu- 

gnato con le ſoſtanze, e con 1] proprio ſuo ſangue, queſto sera ſta- 

bilito per modo di prouiſione, fn tanto, che 1 Pontefici perſiſteſſero nel 
opponere a 1 legitimi ſucceſſori della Corona: che non intendeua, ne 
voleua, che foſſe fatta innouatione alcuna, ma mantenere le coſe Eccle- Pecreto fatto: 
ſiaſtiche, la religione, & i priuilegij della Chieſa Gallicana nell' eſ- © e Sil 
ſere, che gli hauea trouati al ſuo auuenimento alla corona, e final- delle dignit 


mente fece decretare al conſiglio, che i Veſcoui, ciaſcuno nella ſua 5 fr Rate 
dioceſi, creaſſero gli amminiſtratori delle coſe ſpirituali, e doue i Ve- gione Catoli- 
ſcouati erano vacanti, ſuppliſſe il Metropolitano, & in difetto ſuo, il 5 
yveſcouo pid vicino: il che acquetò in gran maniera gli animi de Ca- 

tolici, e fermo per qualche tempo ancora le loro riſolutioni. In que- 

ſto mentre non erano più lente eſecutioni dell armi di quello, che fi 

foſſero 1 conſigli, & i trattati di pace: percioche il Duca di Mena, 
medicatoſi della ſua indiſpoſitione in Roano, era con parte della ſua 1 P. 4; Nena 
gente vſcito a mettere I aſſedio a Ponteo di mare, luogo, che per eſ- ent 8 
fre vicine, incommodaua, e reſtringeua il commercio di quella Citta, 
e dall altro canto Monſignore di Villars era ſimilmente paſſato ad aſ- 1 Sign. di 
ſediare la nuoua fortezza di Quilleboue, per aprire totalmente I adi- 3 i 
to, e la nauigatione della Senna, diſpiacendoli oltre ! impedimento, lebout fortez- 
e incommodo, che gli Olandeſi, e gl Ingleſi ſi annidaſſero in quel 5 ppg 
luogo molto opportuno a riceuere i legni loro, e poſto in mezzo a' fetione. 

fuoi gouerni di Hauro di Gratia, e di Roano, moleſtando, e portan- 

do danno, e diſagio, & all' vno,, & all altro di loro. II Re, ch' era 

ancora ne confini di Normandia, vi ſpinſe il Maeſtro di Campo Gri- 

glione con mille, e cinquecento fanti Franceſi, & il Signore di Bou- 

quetot, con cento gentilhuomini del paeſe, deſiderando non meno di. 
conſeruarſi quel ſito, di quello, che deſideraſſero di ſcacciarnelo i ſuoi. 

nemici. Erano ancora le fortificationi di quel luogo imperfette, per- 

chè ſe bene I armata Qlandeſe vi haueua ſollecitamente lauorato, non 

haueua ſeruito il tempo, che fi poteſſero ridurre a perfettione, di mo- 

do tale, che ſenza incamiſatura, e incroſtatura di muro, erano i ba- 

loardi, e le trincere non ſolo di ſemplice, e non condenſato terreno, 

ma appena ſuperauano I altezza d' vn huomo, ancorche foſſero otti- 

mamente inteſe, e con auueduto conſiglio diligentemente diſegnate. 

TFiantò ne? primi giorni Villars cinque Cannoni per battere vna mezza. 

luna, che difendeua la porta riuolta al canto di terra ferma, & ha- 

uendo fatto groſſa radunanza di contadini, che per tutto il paeſe vo- 
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MDXC IT, Jontariamente ſeguiuano il ſuo nome, {i auuanzd con vna trincera, e co 


minciò a lauorare con la zappa, di modo, che ſi conduſſe ſotto alla 

mezza Luna, e la riduſſe in iſtato di poterui appreſentare Þ aſſalto, 
Aſſalirono da principio molto ferocemente quei di fuori, ma il nu. 
mero de difenſori era cos groſſo, che non meno gagliarda riuſci la 
reſiſtenza di dentro, & eſſendoſi il giorno ſeguente rinouato I af. 
ſalto, Griglione laſciato il carico della difeſa al Colonnello Reburg, 

 & al Signor di Bellebat Gouernatore della piazza, egli ſort! per al. 
M1 Sign. ai tra parte cos furioſamente con il Signore di Bouquetot, che non 
Villarse sfor: hauendo trouata reſiſtenza nella trincera, fece grandiſſimo danno, 


Zato a levar I 


aſſedio da diſtruſſe vna parte de ridotti, inchiodò due pezzi d' artiglieria, e 


Quillebou®, ſe la Caualleria di Villars con i Capitani Borosè, e Perdriello, ſmon. 


tata a piedi, non correua al Pericolo, ne reſtauano del tutto preſe 
le trincere, e disfatta la Fanteria, onde eſſendoſi a pena rimeſſo do 
molte hore Griglione, Monſignore di Villars conoſcendo la debo- 
lezza delle ſue forze, e diſperato di poter far buono effetto, leud il 
di ſeguente I aſſedio, e fi riconduſſe a Roano. Di queſto diſor- 
dine era ſtato principale cagione il Matteucci, perche ſe non ha- 
ueſſe licentiati gli Suizzeri, vi ſarebbe ſtato tanto corpo d' eſercito 
ſotto a Quillebouè, che per auuentura I aſſedio ſortiua diuerſamente. 
Ponteo x11. Hebbe il Duca di Mena miglior ſucceſſo a Ponteo di mare, perch? 
re S arrende poſtoui I aſſedio, e ben fortificate con i ſuoi ridotti egualmente di- 
ſtanti le trincere, ſi aſſicurò di maniera nella debolezza della ſua gente, 
che piantata I artiglieria, e cominciato a battere, il Gouer natore, 
che non haueua forze eguali con quelle di Quillebouè, preſe partito 
d' arrenderſi ſalua la roba, e le perſone, e da quella parte reſtò libero 
I adito di condurre vittouaglie in Roano. In queſto tempo il Duca 


I Duca di di Parma aggrauato non ſolo dalla ferita, ma anco da vna ſua indiſ- 


Parma paſſa poſitione ſolita, per la quale caminaua di gran paſſo all' hidropiſia, 


Fiand 
andar 4 Bag. deliberd di trasferirſi a i bagni di Spa nella Fiandra, e di ricondur 


r f 
pettus ſeco la maggior parte dell' eſercito, per prouedere alle coſe di quei pa 


idropiſa. ęſi, e particolarmente della Friſia, oue gli ſtati di Olanda faceuano 


giornalmente molti progreſſi. Laſciò nondimeno in Francia ſeicento 
fanti più dell' ordinario in Parigi, cos ricercato, contra il volere de 
Duca di Mena, dal Legato, e da' miniſtri Spagnuoli, e tre mila fanti 
Italiani, e Valloni, con ſeicento caualli, i quali aſſiſteſſero ne con- 
torni di Parigi, a Soeſſons, e nella Ciampagna, il commando de 
quali, con tutto che il Duca di Guiſa V ambiſſe, & inſtantemente o 
ricercaſſe, diede al Signore di Rono, con titolo di Maeſtro di campo 
generale, e con ordine di eſpreſſamente vbbidire al Duca di Me- 
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na, eſſendoſi deliberato in queſto tempo di dargli tutte le ſodisfat- MDX CIT. 
tioni poſſibili, per aſſicurarlo nel partito, & alienarlo dalle pratiche 
della pace. Con queſta gente, e con quella della prouincia, Monſi- 

gnore di Rono fi conduſſe fotto Epernè Città ſette leghe diſtante da Chi- 

- alone, di mediocre circuito, ma di forma antica, e nello ſtato, che ſi 

trouàua, poco atta a reſiſtere a qual fi voglia mediocre oppugnatione, 

ſtimando, che preſa che foſſe, co'l riempirla di gente, fi poteſſe incom- 

modare, e-reſtringere grandemente Chialone, oue riſedeua con gran- 

difimo numero di perſone il parlamento, eſſendo maſſime quella 

terra ſituata ſopra il corrente del fiume Marna. L aſſedio fa breue, Monſg. di 
perchẽ battute furioſamente le mura, che per la vecchiezza loro Rono 3 
cadendo fecero grandiſſima apertura, il Signore di Santo Stefano, che * 
non haueua preſidio ſufficiente a difendere la debolezza della terra, 

ſenza aſpettare gli vltimi eſperimenti, s arreſe. Il Re, il quale paſſato 

da Normandia s era condotto a i confini di quella prouincia, non 

hauendo hauuto tempo di ſoccorrere queſta piazza, deliberò, come ne 

ſeppe la preſa, di volerla ricuperare, piti per moſtrare di tener conto 

de commodi del parlamento, che per alcun' altro riguardo, per la 

qual coſa inuiati innanzi il Duca di Neuers, & il Mareſciallo di Bi- 

rone, egli conforme alla ſua conſuetudine correndo largamente i luoghi 

cini, fi conduſſe fin ſotto a Chialone. Haueua il Signore di Rono,,,,. . . 
con grandiſſima diligenza riſarcite le mura rotte dalla batteria prece- ſua gente per 
dente, & hauea ſollecitamente fatte fabricare trincere, & riuellini, pense. af 
ben conſiderando, che il Re fi ſarebbe poſto ſenza dilatione a ricupera- 

re il perduto. Erano dentro alla terra ſei cento fanti Franceſi, & ;;1;,..c;1 di 
altrettanti Valloni del terzo del Conte di Boſs, & intorno a ſef- Birone Capit. 


di gran valore 


ſanta caualli, molti pezzi di artiglieria minuta, e quantita conueni- 2 cif da vn 


ente di munitione, e radunati i contadini di quei contorni, ſi lauo- 2 
raua del continuo a migliorare i ripari. Alloggiò la fanteria del Re di Luglio, | 
il giorno vigeſimo ſeſto di Luglio ſotto alla terra, e ſubito allog- 42* OS 
giata, il Mareſcial di Birone volle auuanzarſi con venti caualli per 
riconoſcere il ſito, & i lauori, che haueuano nella difeſa fatti i nemici, 
ma non fu appena arriuato sù la ſtrada, che conduce alla città dalla 
parte di mezzo giorno, che vna cannonata, di molte che a ventura 
tirauano i difenſori, cogliendolo di sbalzo a mezzo il corpo, lo fra- 
caſso, e lo diſſipò, di maniera, che ſenza proferire parola alcuna, 

cadette ſubitamente da cauallo in terra morto. Fu incomparabile la 
perdita di queſto Capitano, poiche nella prudenza, nell eſperienza, 
nella diſciplina, e nel valor ſuo fi appogiauano tutte le coſe del Re, 
e non ſolo il carico de gli eſerciti ripoſaua tutto intero ſopra delle ſue 
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ſpalls,' ma le coſe del gouerno, i conſigli di ſtato, le trattationi co 
Prencipi, gli affari proprij del Regno, tutti fi reggeuano co 1 parer.. 
ſuo, di maniera tale, che i partiali ſuoi attribuiuano all opera di lui 
tutto quello, che proſperamente era ſucceduto 0 nel negotio, 6 nell 
armi, e quelli, che più arditamente I adulauano, lo chiamauano 
publicamente la balia, e la nutrice del Rè. E veramente non ſi pug 
negare da chi è ſtato preſente alle coſe, che dopo all' auuenimento del 
Re alla corona, ſino al tempo della morte di Birone, ſono ſucceſliva. 
mente accadute, le quali ſono ſtate le pit ardue, le pit important, 
e per cos] dire, le fondamentali del ſuo regnare, che nella prudenza, 
e nella vigilanza di queſto huomo non conſiſteſſe tutto il ſpirito, e 
anima non ſolo de configh, ma ancora dell' impreſe, e delle opera- 
tioni. Ma non reſtarono però gli emuli ſuoi di non attribuire molti 
diſordini a colpa di lui, e particolarmente, che non deſiderando per 
ſuoi fini, che fi acquetaſſero le diſcordie, ma che continuaſſero Þ ar- 
mi, le quali mentre durauano, egli dominaua I animo del Re, e tutti 
gli affari del Regno, e non ſi mouendo molto per le coſe della religi- 
one, della quale s era moſtrato poco curante ſino da primi anni, foſ- 
ſe cagione, che non ſolo le armi ciuili con tanta ruina publica e pri- 
uata continuaſſero, ma che il Re differiſſe con arti, e con promeſſe, J 
etietto cos neceſſario della ſua conuerſione. Mori nell' ingreſſo dell 
anno ſeſſanteſimo quinto dell eta ſua, intiero d' animo, robuſto di 


forze, pieno di ſollecita diligenza, & indefeſſo nelle opere militari. 


Dopo la morte di lui, rimanendo il carico totale dell eſercito al Duca 
di Neuers, fi cominciò ad ordinare I aſſedio della terra, & il Re rice- 
uuto J auuiſo di quello era ſucceduto, dopo molte hore di lagrime, 
e di publica condoglienza, fi moſſe con grandiſſima celerità per ritor- 
nare al campo. S' erano ſimilmente moſſi da Rens trecento fanti Val- 

loni del terzo della Berlotta, per entrare nella terra a ſoccorſò de gli 
aſſediati, parendo, che premeſſe molto a' collegati la ſua conſeruatione. 
Queſti caminando a quella volta, e gia vicini ad entrare, furono ſo- 
pragiunti dal Baron di Birone, che per vendicare la morte del Padre 
innanzi a tutti s' era auuiato al campo, al quale non parendo di pre- 
termettere I occaſione di tagliare a pezzi queſta fanteria, che ſenza 
ſpalla di caualli trouaua alla campagna, corſe impetuoſamente ad aſ- 
ſalirli. T fanti non punto ſmarriti, eſſendo vna parte picchieri, e! 
altra parte moſchettieri, & archibugieri, & eſſendoſi abbattuti in vna 


ſtrada caua, cinta di quà, e di Ia da due alture, 0 tumuli di terra, 


quaſi da due ripari, fecero alto, e riuoltando ferocemente la fronte, 
riceuerono con I haſte V impeto de' caualli, & in tanto 1 compagni 


0 


* 
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5 miſti tra loro, con gli ſcoppetti non mancauano inceſſantemente di MDXCII. 


tirare, di mqgo, che morti due Capitani di caualli, e molti gentil- 
huomini, appariua molto difficile il poterli sforzare: ſopragiunſe 
Monſignore di San Luc con vir altra ſquadra di caualleria del Re, che 
marchiaua alla volta del campo, al quale parendo gran vergogna, che 
cos? i pochi fanti reſiſteſſero alla campagna, fi ſpinſe a fare il medeſimo 
tentatiuo; ma riceuuto con la medeſima coſtanza, fi non meno de gli 
altri rigettato, e molto peggio- auuenne a Monſignore di Giurt, che 
con la caualleria leggiera vltimo ſoprauenne, perchè volendo fare il 
medeſimo sforzo, vi laſcid morto il proprio Luogotenente con più di 
ſeſſanta de' ſuoi, di modo tale, che i fanti non riceuendo hormai piu 
moleſtia dalla caualleria, vſciti dal concauo della ſtrada ſalirono vna 
collina tutta imgombrata di viti, dalla quale con poca dilatione erano 
per calarſi alla foſſa della terra riuolta all' angolo di Ponente: ma in 
queſto tempo ſoprauenendo il RE medeſimo co l reſto delle genti, e 
vedendo I affronto, che da cosi piccolo drapello di fanti riceueuano 1 
ſuoi caualli, fi cacciò di galoppo sd I orlo della foſſa, e benche la cit- 
ti non ceſſaſſe di tirare, e con ! artiglierie, e co moſchetti, paſſando 
nondimeno velocemente, fi conduſſe ad affrontare i fanti, che calati 
dal colle, s erano di gia condotti alla pianura, onde tagliata loro 
a queſto. modo la ſtrada di poter ricouerare ſotto alle mura, e cir- 
condati per ogni parte, dopo lunga, e valoroſa reſiſtenza, furono 
finalmente tagliati a pezzi, ſe bene con perdita di pid di dugento di 
quelli della parte del Re, e pid di dugento altri, o mal trattati, 06 
feriti. Il medeſimo giorno ſtrinſe I aſſedio d' ogni intorno, e ſenza 
perder tempo fi comminciò a ſollecitare I eſpugnatione : e perche gli 
aſſediati s erano affaticati tutti i paſſati giorni a riempire la foſſa d' ac- 
qua, per auuanzar pid tempo di perfettionare le loro fortificationi, ſi 
meſſe il primo ſtudio nel deriuare, e nel riuoltare I acqua in altra 
parte, il che fece conſumare tre giornate di tempo: ma non fu cosi 
preſto aperto l adito per I aſciugar della foſſa, che il Baron di Birone 1! Baron di Bi- 
impatiente d aſpettare I effetto dell artiglieria, che per opera di Mon- {J"* rcente 


di vendicar 
ſignore di San Luc tuttauia fi Piantaua, diede la ſcalata ad vn torrione la morte del 


1areſcial ſuo 


nuouamente ridotto in difeſa da quei di dentro, e venuto alle ſtrette, bae, di 11 
di modo, che combatteuano ſolo con le ſpade, rinouò con tanta perti- ſcte * 
nacia l' aſſalto due, e tre volte, che finalmente con molta tr age d'ambe 3 1 
le parti l' ottenne; ma mentre nell alloggiarui 1 ſuoi fi alza di terreno po ae Wa . 
per coprirſi dall' offeſe di dentro, colto da vno ſcoppictto nella ſpalla, ferito 4'una 
rimaſe grauemente ferito. Preſo quel torrione, e leuate conſeguente-ehibugata. 
mente ! altre difeſe, hauendo ! artiglierie fatto nella muraglia vecchia 
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pernès' arren- 


* 11 Re, per eſ- 
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orgerſi di non hay 
—Y forze ſufficienti a ſoftener 1 aſlalto, e per ciò hauendo mandato a mag 
tare di arrenderſi, il ſecondo giorno concluſero di vicire liberi con |; 
La Cita d E. bagaglie, ma di laſciar le bandiere, il che volle per ogni modo il RN 
ve con condi- Per riſpetto delle inſegne Spagnuole del Conte di Baſsd, le quali per 
tione dilaſciar riputatione deſideraua d hauer in ſuo potere. La terra fu ripoſta in 
iderandole mano del Duca di Neuers Gouernatore della Prouincia il nono giorno 
grandemente d' Apofto, Da Eperne fi volſe I eſercito all eſpugnatione di Proving 
ſeruene delle Città della Bria, Per 1 inegualita del ſito, e per la grandezza del cir. 
Spagnuolce cuito, poco atta ad eſſere difeſa, eſſendo tutta piena di giardini, e di 
vigne, poco habitata di popolo, e maliſſimo proueduta di difenſori, 
e nondimeno procedendo lentamente le coſe, ne ſtringendo I oppu- 
gnatione, vi ſi conſumò tutto il reſtante del meſe, e peruenne in po- 

tere del Re non prima del ſecondo di di Settembre. Offeriuaſi all op- 
pugnatione dell eſercito la Città di Meos, della quale, come pm vici- 

na a Parigi, & opportuna a ſtringere quella Citta, erano entrati in 
grandiſſima geloſia non ſolo i Parigini, ma il Duca di Mena medeſi- 

mo, il quale venuto a Boues, vi ſpinſe il Signore di Vitri con otto- 

cento, Fanti, e con trecento caualli, il quale inſieme con il Signore 

di Rantigni Gouernatore della terra, e con il preſidio ordinario, vi fi 
affaticò di maniera, che fi ridotta in termine di buona difeſa; il che 
conſiderato dal Re, e giudicando I eſpugnatione difficile, e molto 
lunga, trapaſſato oltre Meos lungo le ripe del fiume Marna, che fi 
conduce a Parigi, dehbero di fabricare vn forte in mezzo della riuiera, 
nell' Iſola, che fi chiama di Gorne, accioche poſto in mezzo tra 
vna citta, e Faltra, impediſſe il loro commercio, e la nauigatione del 

fiume, si che ſenza perder tempo all' eſpugnatione di Meos veniſſe a 
conſeguire il medeſimo, e forſi maggior frutto. Fu queſto penſiero 

del Duca di Neuers, il quale hauendo hauuta la cura d' eſeguirlo, 

vi s' applico con tanta diligenza, che in pochi giorni ſi comincia- 

rono ad alzar 1 ripari, facendoſi la fortificatione a ſimilitudine di 

ſtella con cinque angoli acuti, e con vna piatta forma alta, e rile- 
uata nel mezzo. Staua il Re alloggiato con tutto I eſercito sd la 

ripa del fiume, e con aſtringere i contadini di tutto il paeſe all 
intorno, e con far lauorare le fanterie medeſime a vicenda ! vna 
compagnia dell altra, procuraua, che il forte fi riduceſſe in difeſa. 

AIP incontro i Parigini ſolleciti, & anſioſi di queſto impediments, 
ch' era per peggiorare la conditione del viuere, & augumentare m 
eſtremo la careſtia, dalla quale era la città molto afflitta, non ceſ- 
ſauano di ſtimolare il Duca di Mena, accioche 8 opponeſſe alla fabrica 
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del forte tanto pr egiudiciale a gl intereſſi communi ; ne deſiderauaMD x C11. 
I Duca meno di loro di poteruiſi opporre, ma la poca gente, che "x 


haueua ſeco, lo coſtringeua a procedere lentamente, perche prima fü 


neceſſario aſpettare, che ſi raccoglieſſero le guarnigioni vicine, e poi- 
che hebbe radunate, ſe gli abbottinarono 1 Tedeſchi del Conte di 
Collalto, creditori di molte paghe, ſenza 1 quali non poteua muouerſi 
con ſperanza di buono effetto. Si acquetarono finalmente i Tedeſchi, | 
eſſendo loro ſtata numerata certa ſomma di denari, ma erano tra- 
ti molti giorni intanto, onde tanto pid hebbe tempo il Duca di 
Neuers di ridurre il forte in difeſa, e tanto maggiormente i reſe diffi- - 
cile il tentatiuo di poterlo impedire, e nondimeno il Duca fi auuanzd - 
dall altra parte del fiume, diſegnando, di combattere, e di occupare . 
vna Badia, la quale ſopraſtando al fiume, poteua poi battere il forte 
a.caualiero ;. ma eſſendoui dentro il Signore di Pralin, & il Conte di 
Brienna con numero molto groſſo cosi di caualli, come di fanti, fi . 
ſcaramucciò caldamente lo ſpatio di due giorni continui innanzi che 
il Duca ſi poteſſe alloggiare in ſito appropriato ad oppugnarla, e 
condotta, e piantata che fu ! artiglieria, comparue dall altra parte il 
Re, ch alcuni giorni era ſtato indiſpoſto a San Dionigi, alla venuta 
del quale eſſendoſi gettato vn ponte sd le barche, ſi rinforzò di manie- - 
ra il preſidio della Badia, che non contenti quei che la difendeuano d 
vſcire a tutte F hore ferocemente a ſcaramucciare con J. eſercito della 
lega, s erano alloggiati con molte trincere in campagna, e con eſſe 
condottiſi fin ſotto a' ridotti del Duca, & al poſto medeſimo, doue 
s erano collocate I artiglierie: per la qual coſa. apparendo non ſolo 
difficile, ma quaſi del tutto impoſſibile il guadagnar la Badia difeſa 
da cos] numeroſo preſidio, e ſoccorſa, e ſoſtenuta dal campo regio 
con la commodità del ponte sd le barche, il Duca ſenza oſtinarſi, ſi 


| ritird ad alloggiare nel villaggio di Conde, per aſpettare il Signore di 


Rono, & il Colonnello di San Polo, chiamati da lui con le forze 
ſtraniere, e con quelle della Prouincia di Ciampagna, giudicando im- 
poſſibile d opponerſi al campo del Re, fe con I arriuo di queſti aiuti 
non haueſſe groſſamente augumentato il numero dell' eſercito ſuo: 
ma hauendoli aſpettati indarno da' ſedeci ſino al vigeſimo ſecondo di di 
vettembre, fi ritirò finalmente a Meos, ſenza poter impedire la per- 
fettione del forte; di doue, per non perdere inutilmente il tempo, e 
dare qualche ſolleuamento all afflittione de Parigini, fi conduſſe dopo 
non molti giorni in altra parte ad aſſediare Creſpi, luogo del contado - 
di Vallois, & ottenutolo ſenza molta conteſa, reſe pid facile, e pid 
ſicuro il paſſo a qualche quantita di vittouaglie, che dal paeſe fertile... , 


WP 
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MDXCII. d' intorno, poteuano condurſi in Parigi. Mentre con queſte piccole 
fattioni fi trattengono i capi delle parti, I vno per ſtringere la Citi 
L altro per allargarli la ſtrettezza del vitto, i trattati dell vn par. 
tito, e dell altro caminauano con maggior. calore, che non facey, 
la guerra. Era intento il Re con I animo alle coſe di Roma, hauendo 
I Re defidera dall' equità, e dalla prudenza del Papa conceputo grandiſſima ſperan- 
riconciliarſh za di poterſi riconciliare con la Chieſa, ma voleua pm toſto, che il 


con la Chieſa . . 1 
your Bi per negotio paſſaſſe per via di compoſitione, e d' accordo, che per mo- 


e non per mo- | 


via d accordo, do d' humiliatione, e di perdono; e pero deſideraua, che il Sena. 
do di perdono. to Venetiano, & il Gran Duca di Toſcana, come mediatori, g in. 


terponeſſero a negotiare queſta riconciliatione con la Sede Apoſto- 
lica, il trattato della quale cos! ſtando in pendente, tratteneua 
gli animi de' Catolici fin tanto, che ſe ne vedeſſe riſolutione, e 
non alienaua gli Vgonotti non ancora ſicuri, che ſeguiſſe I accordo, 
anzi pieni di ragioneuole ſperanza, che queſto. modo di trattare 1 
Roma non foſſe per partorire alcun frutto. II Cardinale de Gondi 
abboccatoſi nel ſuo paſſaggio co 'l Rè, e fatto il viaggio con paſli- 
porto di lui per 1 luoghi, ch' erano del ſuo partito, s' era fermato 
a Firenze, deſiderando, che dal Gran Duca Ferdinando foſſero pri- 
ma conciliati gli animi d' alcuni tra' Cardinali, i quali vedeua appa- 
recchiati ad opponerſi alla ſua trattatione. Il Marcheſe di Piſani, 
fatto il viaggio nel medeſimo tempo, dopo paſlate I Alpi, s' era con- 
dotto a Deſenzano sd I lago di Garda, luogo della Republica di Ve- 
netia, per procurare, che il Senato co'l mezzo del ſuo Ambaſciatore 
rompeſſe il primo ghiaccio nell introdurre il trattato co 1 Papa. Ma 
erano ancora molto acerbi queſti tentatiui; perciò che le coſe, che tut- 
tauia fi faceuano in Francia dal conſiglio Regio, e da Parlamenti di 
Cauſe, che Turs, e di Chialone, oue haueuano dannate le bolle del Pontefice, e 


ns TE le commiſſioni date della legatione al Cardinale di Piacenza, e fatte 


refice nel de- molte altre dichiarationi di cost fatta natura, dauano poco ſegno di 


liberare. e ew. ; ; 
eee, della pentimento, e di conuerſione nel Re, & haueano poſto come in ne- 


Coronz di ceſſità il Pontefice, di perſeuerare nel proteggere la lega, e di riſentirl 
di queſte ingiurioſe dimoſtrationi, con cosI poco riſpetto intentate 
contra di lui, cosi per ſicurezza della religione, come per riputatione 

della ſua propria perſona : ne poteua aſſicurarſi ancora, che il Re 
ſtato per il paſſato cos pertinace nella credenza ſua, poteſſe cosi tutto 

in vn tratto, ſinceramente farſi Catolico ; ma dubitaua, che queſia 

foſſe vna mera fintione per iſtabilirſi nel Regno, e però giudicaua & 

ſere vfficio ſuo con lunghezza di tempo, e conmolti argomenti e con- 
gietture, aſſicurarſi dell interno della ſua conuerſione, per non finire (1 


erdere la religione con vna deliberatione precipitoſa, e poco decente MD XII. 
alla dignita della perſona ſua, & a quella opinione, che il mondo 
haueua conceputa di lui. Aggiugneuaſi la potenza de gli Spagnuoli, 
ch occupaua la maggior parte de Cardinali, I obligo, che haueua il 
medeſimo Pontefice a quella fattione, che I haueua portato al Ponti- 
flcato, onde era neceſſitato a maneggiarſi molto deſtramente con loro, 

T humore della corte, che non può tolerare quelle coſe, che gli pai- 

ono pregiudicare all' autorità Eccleſiaſtica, & alla maeſta, della Chie- 

fa; oltre che I auuerſità patite dal Re ſotto Roano, ch'erano fre- 

ſche, e diuolgate con I aggiunta della fama, rendeuano il trattato di 
preſente improprio, e per niuna conditione opportuno. Et il Duca II D. di Mena 

"SES . . . . da intentione 
di Mena, ch' haueua data a Villeroi qualche intentione di fauorire la ,'yjjjero; di 
conuerſione del Re appreſſo il Papa, giudicando cost lecito a ſe ! in- now rocky * 

annare il nemico, com' era ſtato lecito a lui il mancarli di parola, e Re a jy Rod 
diuolgare il ſegreto de trattamenti paſſati in confidenza, rientrato pit © "* voor 
che mai ne ſuo1 antichi diſegni per mezzo del Porta, e del Veſcouo ogni ſuo pote- 
di Lifieux ſuoi agenti alla corte, con i fatti, e con le parole contra- '** Sli oppo- 
riaua a ſuo potere quelle coſe, che fi trattauano in auuantaggio di 
queſta. conuerſione. Per la qual coſa il Papa diliberato di non dare 
ſcandalo di ſe nell ingreſſo del ſuo Pontificato, ne ſentendo Je coſe in 
termine, che con ſicurezza della religione, e con decoro della Scde «x 
Apoſtolica ſi poteſſe porgere orecchie a quello, che fi proponeua, mo- 
ſtratene le ragioni molto apparenti all' Ambaſciatore Venetiano, & al 
Fiorentino, ſcriſſe al Legato, che faceſſe intendere al Cardinale de' 

Gondi, che non ſi moueſſe di Francia: la quale commiſſione eſ- 

ſendo arriuata tardi, lo trouò già partito, onde inteſo poi, che 

hauena di gia paſlati 1 monti, ſpedi il Padre Aleſſandro Fran- 

ceſchi dell' ordine de Predicatori, ſuo Theologo, ad incontrarlo, & 

a vietarli a ſuo nome, che non veniſſe pid innanzi, eſſendo riſoluto, 

come cattiuo Cardinale, & aderente d' heretici, di non lo volere nè Papa Clemen- 
vedere, ne aſcoltare, & al Marcheſe di Piſani fece per mezzo del ſuo istdnee 


intendere al 


Nuntio reſidente in Venetia riſolutamente auuertire, che eſſendo egli Cardinal Con- 
{of 3 i 3 : 974, &al Mu- 
olpetto d' hereſia, hauendo ſeguito, e militato per vn' heretico, non cheſe di Piſa- 


doueſſe entrare in alcun modo nello ſtato della Chieſa, altramente ſa- "i, che non 

. , ö . E entrino nello 
rebbe aſtretto di procedere contra di lui. II Cardinale, il quale ſi tato Ecclef- 
ritrouaua all Ambrogiana villa del Gran Duca preſſo a Firenze, non co. 
punto ſmarrito per! intimatione cos ſicura, e riſoluta del Pontefice, 11 Cardinal 
volle, che il Frate gliela deſſe diſteſamente in iſcritto, e con eſſo lui 5 Lade 
{ped] il ſuo ſegretario a Roma ad iſcolparſi delle coſe, che gli veniua- ria a Roma a 


no oppoſte: dimoſtrò, ch' egli non haueua voluto da principio ſotto- asl. 


DEI 


piedi queſta vnione per vero zelo, e ſincero affetto Verſo la religio 
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ſeriuere la 3 com era ſtato ficercato, perchs. sd 1 fatto vedeua 5 
per la lunga pratica dell vſo di Francia conoſceus, non eſſere m ela in 


ma per palliare l ambitione de grandi, e per ricoprire gl intereſi di 


ſtato, a quali come Ecclefiaſtico non era il douere, ch' egli preſtaſſe 


I afſenſo, ne fi faceſſe miniſtro de gli altrui affetti, e dell altrui pal. 
ſione: che n' haueua fatta ſua ſcuſa co I Pontefice Siſto Quinto, il 
quale fatto capace del vero, haueua riceuuto in buona parte la ſua 
deliberatione: che ſe haueua trattato con il Rè di Nauarra durante 
aſſedio di Parigi, per liberare la Città dalla eſtrema miſeria della fame, 


T hauea fatto con conſentimento del Legato Apoſtolico, e con licen- 


za di lui: che ſe al preſente hauea trattato col medefimo Re perſo- 


nalmente, ! hauea fatto per non {i mettere in pericolo d' eſſere fatto 
prigione nel ſuo viaggio, e conuenire poi con poca riputatione del 


ſuo grado trattar con lui, & abboccarſi per forza: che haueua yhbi. 


dito la intimatione del Legato Sega mandatali dopo partito ſino a 


confini di Loreno, perchè gli hauea fatto intimare, che ſe voleua trat. 


tare alcuna coſa in fauore de gli heretici, e del Rè di Nauarra, non 
paſſaſſe a Roma, onde non hauendo egli ſimile intentione, haueua 
continuato il ſuo vi aggio: che ſi marauigliaua, che il Pontefice ricuſaſ. 
ſe, ch' egli andaſſe a ſuoi piedi, & all vbbidienza ſua, oue & egli era 


colpeuole harebbe potuto non ſolo ripr enderlo, ma caſtigarlo: : ch era 
pronto a rendere conto minuto e vero delle operationi ſue, e ſe f 


foſſe trouato in mancamento, non ricuſaua il debito caſtigo: che ! in- 


tentione ſua era ſtata di ridurſi a Roma per far conſapeuole il Ponte- | 


Stato infelice 


delle coſe Ec- 


cleſiaſtiche de 1 
Regno di 
nen. 


fice delle calamità, e miſerie della Francia, le quali perauuentura non 
gli erano ſinceramente rappreſentate : che come Prelato, e Veſcouo di 
Francia, e Cardinale, gli veniua a far ſapere eſſere più di quaranta 
Veſcouati vacanti, I entrate de' quali erano godute da donne, da cor- 


tigiani, da ſoldati, e da perſone aliene dalla profeſſione Epiſco- 


pale, e che in tanto le pouere anime erano diſperſe ſenza paſtore: 
che ſi ſentiua in obligo di rappreſentarli, che i Curati delle parocchie, 


i Sacerdoti, & gli altri preti, abbandonata la propria funtione, e |a 


cura delle anime, attendeuano ad inſanguinarſi le mani, & a viuere 


nella profeſſione dell armi: che fi ſentiua aggrauato nella conſcienza, 


ſe non li faceua ſapere il pericolo nel quale fi trouaua vn regno cos 
nobile, e cos grande, di diuenire ſciſmatico, ſe non fi prendeua par- 


tito alla ſalute, & all' vnione ſua : che queſto gli pareua vfficio di buon 


Catolico, e di buon Chriſtiano, e non d' heretico, nè di fautore, e 
en d' herehie : 3 che quando ſua Santita haueſſe voluto aſcoltar | 


Dr nens Liano XIII. | . 


ſaoi froſt intorno alle diſcordie, & alle calamità della Wund gli ha- MDXC11. 
rebbe detti, e ſottopoſti al ſuo grauiſſimo, e prudentiſſimo giudicio, e e 
e quando gli haueſſe ĩimpoſto ſilentio, hauerebbe tacciuto, poichè quan- 
o a ſe, appagata che foſſe la conſcienza, non intendeua di paſſare 
pid innanzi. Queſte ragioni arditamente propoſte dal ſegretario, in- 
trodotto dall' Ambaſciatore Fiorentino, penetrarono a dentro nell' ani- 
mo del Papa, il quale hauendo da queſto, e da diſcorſi dell Oratore 
Venetiano, compreſo molti particolari, ſi confermò nell' opinione, che 
haueua, & di portare alla corona con pieno conſentimento d' o gn 
vno, vn Prencipe del ſangue, ouero di potere per auuentura vn gior- 
no con decoro della Sede Apoſtolica, e con reſtauratione de gli ordini 
della Francia, vedere il Re di Nauarra riconciliato ſinceramente alla 
Chieſa, e terminate in queſto punto tutte le diſcordie di quel Regno. 
Ma perchè ancora queſta ſperanza era debole, & oſcura nell incertez- 
za dell' auuenire, nè giudicaua conuenirſi, d Precipitare il corſo na- 
turale delle coſe, d del tutto abbandonare la lega, la quale, ſe non al- 
tro, ſeruiua di ſtimolo, e d' inſtromento neceſſario alla conuerſione del 
Re, deliberò di perſiſtere ancora nell' incominciato modo d' apparen- 
za, incaminando intanto deſtramente, e con la patienza conuene- 
uole, I oeculto de ſuoi penſieri. Per tanto, benchè egli in vn breue 
{ccitto al Cardinale di Piacenza, e diuolgato alle ſtampe, dichiaraſſe 
di deſiderare, che foſſe eletto vn Re Catolico, e nemico dell hereſia, | 
ed abborrire, che vno, che tuttauia perſeueraua ne gli errori, foſſe 
ammeſſo alla poſſeſſione della corona, e percid moſtraſſe d' acconſen- 
tire anco alla radunanza de gli Stati, per deuenire finalmente ad vna 1 Papa man- 
buona, e ſalutare elettione, ſpedi nondimeno al medeſimo Legato il 3 
' Protonotario Agucchi ſuo nipote, auuiſandolo ſegretamente d' an- Cardinal Sega 
dare molto. deſtro, e molto peſato, e di non permettere, che nell Af: Fe nn 
ſemblea de gli ſtati i voti foſſero d sforzati, d corrotti, ma che le vo- ordini pra- 
lontà foſſero libere, & i ſuffragij non intereſſati: che non permetteſſe m_ ah 
! elettione d' vn Re, che foſſe pid per accendere le diſcordie, che per di quel Reg- 
mettere fine alla guerra: che procuraſſe, che non foſſe fatto torto a My . 
neſſuno: che ſi prendeſſe quell eſpediente, che per via pid facile, e 
pid ſicura, e con manco nouita, che foſſe poſſibile, poteſſe produrre, 
e cagionare la pace, e che non procedeſſe con molti ſcrupoli, ma 
condonaſſe quello, che honeſtamente ſi poteua fare, al tempo, & alla 
natura delle coſe, e purchè la religione foſſe ſicura, poſponeſſe molt” 
altre conſiderationi nell* ordine, e nel modo di trattare : ammonen- 
dolo finalmente, che queſto era negotio di tanta importanza, che non 
ſarebbe mai a baſtanza ponderato, & eſaminato, e che pero fi guar- 
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dalla fretta del deliberare, e da' configl apps 
0 pedal & haueſſe ſenz altro riſpetto ſolamente la mira alla quiet 
delle anime, & al ſeruitio di Dio. Credeua il Papa, che queſti au. 
uertimenti baſtaſſero ſenza mapgior dichiaratione appreſſo la * 
del Legato, per fare, che ne gli Stati ſi procedeſſe modera tamente, 
& a farli capire, che non approuaua T elettione 4” vn Re foreſtiero, 
per lo ſtabilimento del quale farebbono neceffarie pid lunghe guerre, 
e pid ruinoſe, che mai foſſero ftate, ma che fi Poteua con decoro 
della Sede Apoſtolica, e con ſieurezza della religione, & ſtabilire m 
Re del ſangue di Borbone, d componere le diſcordie con il R& di 
M1 Cardina Nauarra, che farebbe migliore, e piu efpedito conſiglio; ma il Lega. 
Sega affertio- to abbandonatoſi tutto alla volontà de gli Spagnuoli, da' quali ſpe- 


nato A i Si- 


onoii della le- raua d' eſſere portato ſino alla ſommità 45 Pontificato, poichè al me- 
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8, e peiſua- rito delle ſue fatiche aggiugnendoſi da douero i fauori del Re Cato- 


o dalla ſpe- 


ma. tas lico, {i giudicaua in iſtato di poterui peruenire,, e dalla lunga dimora 


partiale de jn Francia, e dalla conſuetudine de Parigini, hauendo gia contratta 


Spagnuoli, 


non ſodisfa partialita con la lega, & inimicitia co 1 Rè, 6 non ſeppe, acciecato 


nell' eſeguire 


gli ordini all dall' affetto, © non volle, tirato da' fuoi diſegni, intendere i ſenſi del 


intentione del Pontefice, e con tutti gli ſpiriti s era dato a portare I impreſa de gli 
— Spagnuoli. Ma il Duca di Mena auuertito in parte dal Segretario 
Porta, e dal Veſcouo di Liſieux delle moderate commiſſioni del Papa, 
giudicò, che ! animo di eſſo pendeſſe a fauor ſuo, e con quelle ba- 

role di far eleggere vn R8& Catolico, difenfore della Chieſa, nemico 

de gli heretici, ma che fi poteſſe ſtabilire con vniuerſale approua- 

1 D. di Mena tione, e ſenza motiuo, e ſouuerſione, accennaſſe la. ſua perſona, e 
3 percid ſperando fermamente di douer hauer il fauor del Pontefice, 

modo di 

proceder del è per conſeguenza del Legato, e che 1 tentatiui de gli Spagnuoli non 
Pays 0500 follero fomentati da loro, sbracciatofi dalla trattatione della pace, era 


uore, 8' a 
ea a TI tutto riuolto con I animo alla radunanza de gli Stati, intento a farla 


| Book Fel. di maniera, che riuſciſſe in auuantaggio, & in ficuro ſtabilimento delle 
fer eletto Re, coſe ſue. Per queſto hauea procurato con: grandiſſima diligenza, 
4 Francia. che i deputati, che s' eleggeuano, non foſſero di quelli, ch' erano 
ſtati preſi dall oro, d dalle promeſſe de miniftri di Spagna, ma de 
ſuoi dipendenti, & oue quelli non ſi erano potuti hauere, hauea 
almeno ottenuto, che foſſero per il pm perſone di buon ſentimento, 
affettionate alla patria, & al bene vniuerſale, ſtimando, che queſti 
difficilmente ſarebbono condeſceſi ad eleggere vn Re foreſtiero, e che 
non foſſe del loro medeſimo ſangue. Reſtaua a deliberare il luogo, 
doue fi doueſſe tenere 1 Afiemblea de gli Stati; e gli Spagnuoli, che 


diſegnauano far, nel tempo ch ella foſſe congregata, entrare in Fran- 
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Tia il Duca di Parma, & accoſtarſi con I eſercito a ſpalleggiare, & aMDXCIT. 


dar colore alle pretenſioni del Re Catolico, deſiderauano Principal- 
mente la citta di Soeſſons. Il Duca di Loreno, come pid vicina a ſe, 
proponeua la città di Rens, dal che non diſſentiuano motto gli 1 Spa- 
gnuoli. Ma il Preſidente Giannino, & il Signore di Villeroi conſi- 
gliarono il Duca di Mena di ridurre L Aſſemblea nella citta di Parigi, 
ſenza hauer riguardo al pericolo, & alla lunghezza del viaggio de 
deputati, & all incommodata, e careſtia de viueri, per dar contento, 
e ſodisfattione a gli habitanti di eſſa, che ne faceuano grandiſſima in- 
ſtanza, & haueano biſogno dopo tante calamita, d eſſere conſolati, e 
mantenuti in fede, & oltre di ciò, per far la congregatione de gli 
stati pid publica, e pid celebre per la qualita del luogo, e per non 
mettere in per icolo le città di Rens, e di Soeſſons, perciò che ſi con- 
ſideraua, che venendoui il Duca di Parma accompagnato, ſecondo il 
coſtume ſuo, da groſſe forze, poteua facilmente aſtringere P aſſemblea 
4 ſuoi voleri, & impadronirſi di quelle piazze, il che gli ſarebbe dif- 
ficile da ottenere in Parigi, cosi per la grandezza ſua, e per il nu- 
mero del popolo, come per eſſere piu lontano dalle frontiere, e tutto 
circondato, & attorniato dalle città, e dalle fortezze del R&, piene di 
numeroſe guarnigioni, le quali in ogni occaſione fi potrebbono chia- 
mare, per impedire la violenza, che {i voleſſe fare alla citta, & a gli 
ſtati. Era oltre di cid meglio diſpoſta la citta di quello, che foſſe 
{tata per I adietro gia mai, poiche rimeſſa la pernicioſa Potenza de 
ſedici, era reſtato il gouerno in mano de ſoliti magiſtr ati eletti con 
gran riguardo dal medeſimo Duca di Mena, e non v eſſendo gli agi- 
tatori, quietauano gli animi del popolo, ſenza quelle ſolleuationi, che 
ſoleuano Pert urbare tutte le coſe: oltre che il parlamento reſidente 
nella citta, harebbe potuto ſeruire di opportuno inſtromento a trat- 
tare, & ad impedire molte coſe. Diſpiacque grandemente alli mini- 
ſtri Spagnuoli queſta deliberatione, e vi s oppoſero da principio, mo- 
ſtrando la neceſſità, ch! w' interuenifle il Duca di Parma, il quale non 
poteua auuanzarſi tanto innanzi nel Regno, & allontanarſi tanto dal- 
le frontiere, e contendendo, che il numero grande de deputati hareb- 
be accreſciuta la careſtia, e la neceſſità de Parigini: ma I oppoſitione 
del Duca di Parma ft rimoſſa dalle morte di lui, e I intereſſe de Pa- 
rigini non fa meſſo in conſideratione, perchè loro medeſimi fecero 
vfficio con gl iſteſſi 8 pagnuoli, che deſiſteſſero dall impedimento, che 
fr aponeuano, perche la città ſtimaua ſuo auuantaggio, ſuo vtile, e 
molto più ſua honoreuolezza, e ſplendore, che radunanza tanto cele- 
bre ſi faceſſe nella citta, e con I interuento, & aliſtenza loro. Al- 
1 


* 
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MPXCII. ſenti a queſta opinione Anco 4 893 Legato, cost per non income 
La Citta d modare ſe medeſimo con la ſpeſa di nuoui viaggi, come perchè con il 
* calore de Parigini, haueua opinione di ridarre I Aſſemblea a far b 


conuocaticne elettione di quel Re, che foſſe pid di ſodisfattione & alla Sede A 


d dl lat. ſtolica, & all intentione del Re di Spagna. Per la qual coſa il Duca 


di Mena, laſciato il gouerno dell' eſercito al Signore di Rono, creato 
N D. di Mena da lui Mareſciallo, e Gouernatore dell' Iſola di Francia, ki trasferl in Pa. 


laſcia il go- rigi con. poca comitiua, e quiu1 con la preſenza, e con le parole ſue 
uerno dell' e- 


ſercito al Sig- procurò di conſolare il popolo afflitto per la careſtia, e per I interrom- 
nor di Rono, pimento del commercio de' traffichi della città, moſtrando, che fra po- 


e ſi trasferiſce 


ae. hi giorni, nell aſſemblea de gli ſtati, fi ſarebbe preſo eſpediente, e 
meſſi opportuni ordini per liberare totalmente la Città, e folleuarla 
dalle ſtrettezze preſenti, affaticandoſi con promeſſe liberali, e con. 
honorare, & accarezzare ciaſcuno, e particolarmente i magiſtrati 
della Citta, & i predicatori, di conciliarſi Ia beneuolenza del popolo, 
la quale, per. la paſſata ſeuerita, dubitaua hauere totalmente perdu- 
ta. Non era ſenza gran ragione la ſperanza, che il Duca di Mena 
haueua di poter finalmente trasferire la corona in ſe, e nella ſua dif. 

cendenza: percioche conſiderando lo ſtato preſente can il douuta ri- 

Gauſe, che puardo, era coſa chiara, che I vniane delle corone, &. vero ! elettione 

D. dh Men: a dell' Infante Iſabella, coſe procurate da gli Spagnuoli, non ſarebbono 

kg Rad Mm mai tolerate da gli animi Franceſi, i quali. da niuno intereſſe, e da 

Francia. niuna pratica potrebbono mai eſſere condotti a ſottoponerſi all im- 

perio de loro naturali nemici, e. benche. qualche particolare corrotto 
con derari, © con I aſpettatione di carichi, e di grandezze, vi ha- 
ueſſe accommodato il guſto, I vniuerſale nondimeno, che piu po- 

- teua, non vi fi ſarebbe mai in alcuna maniera aggiuſtato : per la 
qual coſa cadendo queſte pretenſioni, e ximanendo eſcluſe, ſtimaua 
egli, e la ragione. glielo dettaua, che il Re Catolico non poteſſe con- 
correre più volentieri all' elettione d' alcun, altro, quanto della per- 
ſona ſua, poichè eleggendoſi © 1] Duca di Loreno, o quello di Sauoia, 
come correua fama, per il par tito, ch' eſſi foſſero per procurare, 8 
aggiongeuano ſtati, e potenza alla Corona di Francia, la quale era 
veriſimile, che il Re Catolico non haueſſe caro, che s aumentaſſe, 
ma che più. toſto ſcemaſſe di grandezza, e di forze: non vedeua, che 
il Re Catolico poteſſe aſpettare di cauar maggior frutto del diſpendio, 
e delle fatiche paſſate, quanto eleggendo lui, il quale per 11 biſogno, 
che harebbe hauuto de gli aiuti ſuoi, per iſtabilirſi nel! Regno, ſa- 
rebbe ſtato conſtretto dalla neceſſità a contentarlo, & a condeſcen- 


dere a molte coſe, che gli altri per auuentura non ſarebbono ſtati 
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cos 
ry da gl intereſli, e pieno di quella moderatione, che dimoſtra- 


a, ſarebbe pin f facilmente condeſceſo in lui, che in alcun altro, per 


» priuarlo del frutto delle ſue tante fatiche, conſiderando, ch' egli 
ſolo hauea ſoſtenuto il partito Catolico. e la cauſa della religione, la 
quale alcun altro, ne per autorità, ne per prudenza, harebbe potuto 
ſoſtenere. Vedeua I vniuerſale de Franceſi inclinato, e diſpoſto a fa- 
uor ſuo per I autorità, che teneua nel partito, del quale haueua cos: 
lungamente tenuto il principato, e che dalla dignita, e carico, che 
hora poſſedeua, alla piena Potenza di Re, non v' era altra differenza, 


che il titolo, tenendo di gia I amminiſtratione delle coſe come Luo 


gotenente della Corona: conoſceua, che niuno de gli altri della ſua 
caſa, poteua © per valore, © per eſperienza, © per autorita, 0 per me- 
rito agguagliarſi con lui, e che I ombra ſola del ſuo volere gli haue- 


rebbe confuſi, & atterriti. Aggiungeuaſi la diligenza, con che a ſuo 


vantaggio erano ſtati eletti i deputati, I inclinatione del Parlamen- 
to, nuouamente con il caſtigo de' ſedici reſtituito in eſſere da lui, 
la dipendenza del conſiglio di ſtato, e arte di maneggiare queſto di- 


ſegno, nelle quali conditioni tutti gli altri erano incomparabilmente 


inferiori. II medeſimo concetto haueua il Duca di Parma, il quale 


poichè in Iſpagna il ſuo conſiglio di vincere con la patienza, e di 


portare le coſe in lungo, non haueua più luogo, ſtimaua più vtile alle 
coſe del Re Catolico I elettione del Duca di Mena, che d' alcun altro, 


perchè con pid facilità, con minor diſpendio, e con pi auuantaggi- 


oſe conditioni ſi poteua ſtabilire, onde f hauea ſcritto liberamente in 
Iſpagna, & appariua, che nel corſo del negotio harebbe fauorite le 
cole ſue, © perche cosi giudicaſſe profitteuole al Re Filippo, come 
dimoſtraua, ò perche come diceuano gli altri miniſtri, non haueſſe 
a caro, che la Monarchia Spagnuola con tanto cumulo fi accreſceſle, 


e e fi riduceſſe vnica nella Chriſtianita ſenza contrapeſo, e ſenza ſcon- 
tro. Ma la morte ſua ſucceduta il ſecondo di di Decembre nella. 
Città di Arras, dopo lunga e trauaglioſa indiſpoſitione, vari alquan- 
to lo ſtato delle coſe, come diceuano all' hora gli Spagnuoli, con au- 
uantaggio delle coſe del Re Catolico, ma come apparue poi da gli ef- Morte del D. 
fetti, eon notabile loro diminutione : perciò che rimoſſa la riputa- 4 Parma fu. 


dannoſa a gl' 
intereſſi del 


more de Franceſi, nè eſſi ſtimauano molto gli altri Capitani, e mini- di Span. 


tione del nome ſuo, che gia hauea poſto come in vbbidienza I hu- 


ſtri Spagnuoli, ne i medeſimi miniſtri erano eguali a lui nè d' auto- 
rita, ne di ſapere, & hauendo concetti, & opinioni diuerſe da quelle, 


ch egli prudentemente nodriua nell animo, e con le quali haueua. 


; facili a conſentire. It medeſimo giudicaua del Papa, che come MDX C11. 


* 
\ n YI: 


3 
MDXC11. endete il e "ID a 0 To caminarono poi con tal preci- 
pitio, che le coſe del Re Catolico preſero piega molto differente da 
quella, che tuttauia prendeuano di preſente. Ma il Duca di Mena 
con la perdita di lui perde anco molto delle ſperanze ſue, e vedendo 
gli altri miniſtri 10 © particolarmente Diego d' Iuarra, totalmente alieni 
da lui, cominciò a dubitare di non eſſere aſtretto a prendere altra ri. 
ſolutione, e pensò di guidare le coſe ſue con maggior arte, e mag. 
gior cautela, che non hauea fatto per il paſlato. . La radunanza non- 
dimeno de gli ſtati era caminata tanto innanzi, che non ſi poteua 
più differire, & era neceſſario congregarla cosi per non fi rompere 
affatto con Sli Spagnuoli, come per ſodisfare le inſtanze del Papa, 
e molto più, perche 1 deputati erano gia eletti, & in gran parte 
incaminati per ritrouarſi in Parigi. Queſte coſe accaderono I anno 
mille, e cinquecento, e nouantadue, nel qual anno varia fortuna 
con diverſi accidenti haueua trauagliate 1 altre prouincie del R 
no. Nel principio dell' anno Monſignor della Valletta ern. 
Morſign. del- tore di Prouenza hauea poſto I aſſedio a Roccabruna, luogo tenuto 
la Vailetae in quella Prouincia dal Duca di Sauoia, e poiche I hebbe indarno 


vcciſo di moſ- 4 
chettata nell battuta molti giorni, deliberato di voltare I artiglierie, e Piantarle 


3 da vn altra parte, oue haueua ſcoperto eſſere la miraglia più debole, 
e pid facile I adito di andare all' aſſalto, cominciò nuoue trincere 
per piantarui T artiglieria, intorno alla quale opera mentre fi affa- 
tica perſonalmente per ſollecitarne la perfettione, colto da vna moſ- 
chettata nella teſta, e portato al ſuo padiglione, nello ſpatio di po- 
che hore paſsò da queſta vita, caualiere, che alla ſagacità dell ingeg- 
no hauendo congiunto il valore, e 1 intrepidezza dell animo, ha- 
uea con poche forze ſoſtenuto con honore, e ſenza perdita, la po- 
tenza molto ſuperiore del Duca di Sauoia. Morto lui, reſtando 
la Prouenza dalla parte del Re ſenza gouerno, Monſignore delle 
Dighiere ſolito a ſouuenire a quei biſogni, laſciata la cura del Del- 

Il fume Varo finato al Colonnello Ornano, vi fi trasferi con la ſolita diligenza, 

So _—_ & aggiunte alle ſue le forze della prouincia, 8 impadroni con ve- 

Iratia dalla locità grandiſſima di tutte le terre, e Caſtella poſte alle ripe del 

m—_— Varo, il quale diuide I Italia dalla Francia, e poi paſſato 
improuiſamente il fiume, e ſbarattate le fortificationi fatte dal Du- 
ca, per oſtare all' ingreſſo del ſuo paeſe, depredò ogni coſa con gran- 

I! Signor delle diſſimo ſpauento de popoli fin ſotto alle mura di Nizza, e ripaſſa- 

Ow # to il fiume, Sera meſſo ad eſpugnare le Caſtella vicine con proſpe- - 


noni contro il TO progreſſo, non gli baſtando pero I animo di aſſalire ne Aix, ne 
998 A ne altre citta principali, per non hauere ne eſercito, ns 
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apparato ſufficiente a poter diſegnare alcuna di queſte impreſe. MaMDXC IT. ; 


mre egli fi trattiene in Prouenza, le coſe del Re riceuerono gra- 
uiſumo danno nel Delfmato, perche Monſignore di Maugirone G0. Monggnor di- 
erniitore. di Valenza, qual ſi foſſe la cagione, conuenne di mettere Maugirone 


Gouernatorte 


quella città nelle mani del Duca di Nemurs, e del Marcheſe di San di Valenza 


Sorlino ſuo fratello, Gouernatore per la lega in quelle parti, il che fe — | 
eſeguito ſenza. riceuere impedimento, il Duca di Nemurs intento a _ = 
ſeguitare la profperita.. della fortuna, hauea battuto, & eſpugnato ga, 
gan Marcellino, e conſeguentemente preſi molti altri luoghi, che di- 
ligentemente feutificati, impediuano che le forze della lega non ſi con- 
giungeſſero da quella parte co 1 Daca di Sauoia ; perilchè Monſi- 
gnore delle Dighiere aſtretto a. partirſi di Prouenza da queſta diuer- 5 8 
ſione, laſcid libero il campo al Duca di Sauoia, il quale paſſato il Va- I! D. di Sa- 1 
70, e ricuperati tutti i luoghi, che gli erano ſtati preſi, fi auuanzd i luogbi pre. | 
2 mettere I aſſedio ail Antibo, la quale citta poſta sd I mare, e ben 918 
per la celebrita. del porto di molta conſideratione, fi da hai, ben- ere, & > «oY 
che con difficolta, e con lunghezza, eſpugnata. Ma il Signore delle da *ntivo. . 
Dighiere tornato nel Delfinato, rimoſſe lui di Prouenza con la diner- 
fione, non meno,..ch” egli per via del Duca di Nemurs ne foſſe ſtats 
diuertito, perchè hauendo raccolto vn eſercito pid buono & iſpedito, 
che numeroſo, delibero di paflar I Alpi, e condurſi a portar la 
guetra in Piemonte, & hauendo ſuperato il Mon Gineura, paſſo 
ordinarto a condurre gli eſerciti di qua da' Monti, fi diſteſe per 
la valle di Piroſa, e per il Marcheſato di Saluzzo con tanto ter- 
rore de popoli, e con tanto rumore, che il Duca, laſciato il cari- 
co della Prouenza al Conte Franceſco Martinengo, fu aſtretto di 
venire a rimediare alla diſtruttione del ſuo paeſe. La qualita de 
luoghi aſpri e montuoſi, cinti da dirupi, e da balze, e d' ogni 
intorno circondati dall' Alpi, maſſime in vna ſtagione, che gia in 
quelle parti inclinaua al verno, perchè di già era il fine del meſe 
di Settembre, impediua il progreſſo dell armi, e non permetteua, 
ehe gli eſerciti poteſſero vrtarſi con tutte le forze, e nondimeno. 
hauendo i Franceſi eſpugnata Peroſa, e la torre di Luſerna, & 
_ elſendoſi auuanzati inſino a Briqueras, & hauuto auuiſo, che i 
Capitani del Duca raccogheuano parte dell' eſercito a Vigone, deli- 
berarono d' aſſalir il campo, innanzi che ſi metteſſero inſieme tutte 
le forze, cost auuanzatiſi co 'l marchiare tutta la notte, la mattina 
del quarto giorno d' Ottobre aſſalirono improuiſamente la terra, 
oue per la difficolta del ſito, e per la reſiſtenza de' defenſori, fa. 
lungo il trauaglio, e pericoloſa il conflitto; ma finalmente eſſendo. 
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DRA, pochi i Sauoiardi, & il luogo debole. per - ſe ſteſſo, reſtarono dif; 
| con morte di ſeicento ſoldati, e con la prigionia di gran parte de Ca. 
poitani, e. di dieci bandiere di fanteria, & 1-Franceſi ritornati vitto. 
Tiofi a Briqueras, cominciarono con grandiſſima diligenza a fortificare 

quel luogo, il quale, con aſtringere tutti gli huomini di quey contor. 
ni a lauorarui, hauendo ridotto in difeſa, laſciatoui buon -prefidio, ; 
. auuanzarono verſo Saluzzo in tempo, che già il Duca era venuto con 
tutto I eſercito-a Villa Franca, e non hauendo impreſa pid importante 
da poter tentare, fi meſſero ad oppugnare Cauors, luogo di Monta- 
gna, e difeſo da vna torre ben forte, ſituata a caualiero del luogo, ma 

mentre quiui con arte, e con fatiea ſi sforzano dr-condurre, e di pian. 
tare ! artiglieria, il Duca paſſato per altra ſtrada, ſi conduſſe di notte 
ad aſſalire Briqueras, giudicando che non eſſendo ancora le fortifica. 

tioni finite, foſſe non molto difficile 4l«leuarlo-a' nemici, e leuandolo 

effi rimaneuano di maniera circondati, che nell-anguſtie di quelle val. 
li ſarebbono facilmente reſtati oppreſſi: ma. trouò reſiſtenza piu gagli- 
arda di quello, che haueua creduto, per la qual coſa dopo quattro 
hore di ferociſſimo aſſalto, deliberò di ritirarſi, ſapendo, che i Fran- 
ceſi erano cosi vicini, che non poteuano molto tardare di venire in 
ſoccorſo de ſuoi, il che riuſci anco veriſſimo, perche Monſignore delle 
Digghiere, laſciato aſſediato il luogo, ch era piccolo, e con poca gen- 
te fi poteua tenere riſtretto, fi conduſſe con il reſto dell eſercito a 
quella volta, oue lo ſtrepito dell archibugiate, che altamente riſona- 
uano per quei monti, lo conduceua; ma hauendo trouato il Duca 
Partito da Briqueras, deliberò velocemente di ſeguitarlo, e raggiunta 
la retroguardia a canto ad vn villaggio, nel paſſar di certo rio I' aſſal 
con tanto impeto, che diſordinò Þ vltime ſchiere della caualleria. Fece 
alto il reſtante dell eſercito, e fi ſcaramucciò furioſamente per molte 
| hore, fin che ſtanchi tutti dal trauaglio, & auuicinandoſi la notte, 
11 Duca fi ritiro a Vigone, e le Dighiere fi riconduſſe a Cauors, 
oue la torre, & il Caſtello battuti, e tormentati, finalmente ſi arre- 
ſero, & egli, ſcorſe e depredate quelle valli, & impedito dalle neui, 
11 D. di Eper. © dal freddo, di procedere ad altre impreſe, verſo la fine del meſe di 
none paſſato Decembre ſe ne ritorno nel Delfinato. Ma nella Prouenza era venu- 
| A to il Duca di Epernone, il quale inteſa la morte del fratello, e volen- 
tido. e tutte le do conſeruarſi quella Prouincia datali in gouerno ſino al tempo de 
441 D. di S. Re Henrico Terzo, e nella quale haueua ſuſtituito a ſe il Signore 
1 della Valletta, vi paſsò con tutte le forze ſue, e ſenza molta conteſa 
hauea ricuperato Antibo, e ridotte in ſuo potere tutte le terre inſino 


al Varo, le quali per la debolezza erano preda hora dell vna parte, 


, 


DI F RAN CIA. L I BR 0 XIII. 337 | 


hora dell altra, e benche molti nella prouincia non ſeguitaſſero il no- MD NE I. : 


me ſao, anco di quelli della parte del Re, egli nondimeno- confidato 
nelle forze, che hauea condotte ſeco, attendeua con ſollecitudine a ſot- 
tomettere tutte le città all' vbbidienza del ſuo gouerno. Proſperamente 
anco paſſauano le coſe del RE nella Prouincia di Guaſcogna, e nella 
Linguadoca, perciò che hauendo Antonio Scipione Duca di Gioioſa, Antonio Sci. 
fratello di Anna morto nella battaglia di Cutras, e Capo dell armi pione Duca di 
2 1 1 | 3 . 33 Gioioſa, fra- 

della lega in quella Prouincia, ottenute molte vittorie, eſpugnati molti tello d' Anna, 
luoghi, e reſo il ſuo nome formidabile in quei contorni, finalmente die monte a 
hauea poſto I aſſedio a Villemur fortezza non molto diſcoſta da Mon- aſfedio a 
talbano, con diſegno, preſa che haueſſe quella, e guaſto attorno tutto ee 
il paeſe, di ſtringere anco il medeſimo Montalbano, ricetto ſicuro, e Monti. 
da molti anni in quà piazza d' arme ſtabilita da gli Vgonotti: ma — 
paſſando il Duca, d Epernone nel medeſimo tempo con il ſuo eſer- 8 
cito per condurſi in Prouenza, e toltoſi alquanto fuori della ſtrada 

r voler ſoccorrere quella piazza, Gioioſa ſentendoſi inferiore di forze, 
jeuò I aſſedio, e ſi riduſſe nelle terre del ſuo partito, fin tanto, che 


paſſato il Duca di Epernone al ſuo viaggio, gli parue di poter oppor- 


tunamente ritornare a Villemur, per proſeguire il ſuo cominciato Monſignor di 


diſegno. Erano in Villemur trecento fanti, preſidio molto debole Leminç en. 


tra co ſoc- 


per ſoſtenere vn oppugnatione cost gagliarda, per la qual coſa Mon- corſo in Vil- 
ſignore di Temines, che fi ritrouaua in Moltalbano, deliberato di emu. 
non laſciar perire gli aſſediati ſenza ſoccorſo, partito da quella fortezza 
con dugento archibugieri, cento, e venti celate, & vn ſcielto numero 
di gentilhuomini, per diverſe ſtrade dalle ordinarie, e per luoghi co- 
perti e difficili, ſi conduſſe dentro alla piazza, volendo innanzi traua- 
gliare nella difeſa di Villemur, che dopo di hauer perduto quel luogo 
hauer da difendere le mura di Montalbano, Il Duca di Gioioſa, leuate 
le difeſe, e condottoſi sd la foſſa, haueua piantato otto cannoni, e 
con eſſi furioſamente batteua la muraglia, ne mancando in alcuna 
coſa all vfficio di valoroſo, e di diligente Capitano, fornito dalla Cit- 
ta di Toloſa abbondeuolmente di quelle coſe, che all' eſpugnatione ſi 
apparteneuano, la ſtringeua di maniera, che gia il pericolo era vr- 
gente, e biſognaua preſta riſolutione, & di ſoccorrere gli aſſediati, © di 
laſciarli perire; onde Henrico di Danuilla Duca di Momorans}, 
Gouernatore regio nella Prouincia, non volendo riceuere queſto ſcorno 
sd gli ocehi proprij, radunate le forze, che hayeua, e chiamata in fuo 
auto la nobiltà di Ouernia, ch'era vicina, ſpedi Monſignore di Leques, 
e con lui 1 Signori di Chiambaut, e di Montoiſone, acciò che procuraſ- 
ſero, ð di far leuare I aſſedio, d di ſoccorrere con potente aiuto in altro 
Pax TE II. —— 7 


# 
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MDX CI! modo la piazza. Si radunauano queſti a Bellagarda, il ehe inteſo dal 


Duca di Gioioſa, laſciata la fanteria all aſſedio, egli con la caualle. 
ria, e qualche numero di archibugieri, corſe furioſamente ad a. 
ſalirgli. Fd da principio aſpro e furioſo F aſfalto, onde cominciaronc 
quei dalla parte del Re a diſordinarſi; ma hauendo Leques fatto dar 
fuoco a due colubrine, & a due altri pezzi minori, che haueano ca. 
uati da Montalbano, raffrenarono di modo gli aſſalitori, che final. 
mente fi patirono- ſenza. hauer fatto altro effetto, e ritornò il Duca 
di Gioioſa nell alloggiamento ſuo, attendendo a continuare Þ oppugna- 
tione con tanta ſicurezza, e con tanto ſprezzo, che hauea alloggiata 
ſparſamente la ſua: caualleria per + villaggi all intorno, accid che nel. 
laſterilita del paeſe poteſſe con minor incommodita trattenerſi. Ma. ef. 
ſendo: arriuato in aiuto di quell della parte del Re, il Viſconte di 
Gordone, eſſi ripreſo animo, & accreſciuti di forze, perche haueua- 
no mille, & ottocento caualli, e poco meno di quattro mila Fanti, 
deliberarono di aſſalire improuiſamente le trincere del Duca, giudi- 
cando, che ſe gli aſſediati, come ſi prometteuano del valore del Signo- 
re di Temines, foſſero vſciti alle ſpalle, facilmente ſi trapaſſarebbono 
I Regij inuiati le trincere, e {i metterebbe ſoccorſo nella piazza. Con queſto diſe- 
Vile. af. gno entrati la ſera del giorno decimo nono di Ottobre in vna Selua, 
 Klranoilcam che largamente diſtendendoſi ſi conduce vicino a Villemur, arriuaro- 
Gioiols, e No cosi improuiſamente ad aſſalire la mattina ſeguente il campo det 
ans are Duca di Gioioſa; che ſpuntarono le prime trincere, innanzi che 
me trincere. COloro, Che neghittoſamente le guardauano, haueflero tempo di prender 
Farmi. Il Duca inteſa la venuta de' nemici, e la fuga delle ſue guar- 
die, inuiati innanzi dugento archibugieri a cauallo a trattenere il ne- 
mico, e dato il ſegno con tre tiri alla Caualleria di concorrere al campo, 
ſi fermò con tutta la ſua gente in battaglia trà la prima, e la ſeconda 
trincera, per riceuere Þ aſſalto de' realiſti, 1 quali inanimiti dalla pro- 
ſperità del principio, coraggioſamente I inueſtirono, e con non mi- 
Mentre i Re- nor ferocità furono rieeuuti. Duro il conflitto, con incertezza della 
gy di don vittoria, lo ſpatio d' vn' hora, e mezza; ma in tanto Monfignor di 
con pa. i for. Temines con la maggior parte del preſidio vicito per le cannoniere 
tuna con i Le- - 2 Mp | . | . 5 \ 
cardi, Tem:. della fortezza, e fatto vn piccolo, ma valoroſo ſquadrone, aſſali dal- 
8 pit Rage le ſpalle il groſſo del Duca, che appena reſiſteua, di modo, che non 
parte del f re potendo ſoſtenere ! impeto d' ambe le parti, la fanteria fi poſe in fuga, 
e d elbe e corſe ſenza ritegno à paſſare il ponte, che per commodita del cam- 
mee inemi- Po haueuano sd I fiume Tar fatto gettar su le barche, ma eſſendo 
ci, li rompe, 


u 11 ponte debole, e la calca grandiſſima, facilmente fi ruppe ſotto tan- 
to peſo, e tutta la gente, che v era ſopra, miſerabilmente confuſa, 


\ 
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ſi ſommerſe. II Duga, che ſalito ſopra vn ronzino hauea fatto ogni 0 


opera di buon Capitano per trattenere i ſuoi, eſſendoſi ritirato con 
pochi gentilhu mini ſempre combattendo ſino alla ripa del fiume, 


troud il ponte già rotto, e la fua gente affogata, onde neceſſitato di 
paſſare a guazzo la riuiera ſopra 1 iſteſſo ronzino, ſoprafatto dall 
acqua per 1a debolezza del cauallo, e per la fretta del paſſare, cade 
nel mezzo del fiume, e ſi affogò con non minore diſauuentura, di quel- 
Jo, che foſſe nella fuga perita la gente ſua. S'era in tanto radunata 
Ia Caualleria al tiro de 1 tre cannoni; ma eſſendo morto 1] Capitano, 
e preſe le trincere per ogni luogo, atteſe a ſaluare le reliquie di quel- 
li, che fuggiuano, e ſi ritirò ſenza dar trauaglio a nemici. Cosi. rot- 
to il campo della lega con morte di mille ſoldati, e con la preſa di 
ventidue inſegne, e di tutta I artiglieria, reſtò libera dal aſſedio la 
piazza di Villemur, e T armi del Re nella Prouincia grandemente ſu- 
periori. Ma molto diuerſamente procedeuano le coſe nella Bretagna. 
S' era congiunto à difeſa della parte del Re il Prencipe di Conti 
Gouernatore de gli eſerciti nel Poetù, e nel paeſe di Mena, con il 
Prencipe di Dombès Gouernatore della Bretagna, & haueano vnita- 
mente deliberato d' aſſediare Cran, Citta grande, e forte, poſta sd 1 
confine, che diuide la Bretagna dall' altre Prouincie vicine, nella qua- 
le eſſendo groſſa guarnigione, ſcorreua, e depredaua tutto il paeſe all 
intorno. Raccolte pero tutte le forze loro, ſi poſero a quella impreſa, 
T vno dall' vna parte, e I altro dall altra del fiume, che correndo per 
1] mezzo della Citta la diuide in due parti; ma come ſuccede per! 
ordinario, che doue commanda pid di vn Capitano ne gli eſerciti, le 
coſe paſſano ſempre, non ſolo lente e tarde, ma diſordinate e con- 
fuſe, I' aſſedio cominciato con gran ſperanza, ſi andò tanto allungan- 
do, che il Duca di Mercurio hebbe commodità di mettere infieme 
le ſue forze, per ſoccorrere, come grandemente deſideraua, quella 
piazza. Per la qual coſa hauendo chiamati da Blauetta gli Spagnuo- 
A, e radunata tutta la Caualleria, e la nobilta del paeſe, leuati an- 
co due mila archibugieri Bretoni, s incaminò con diligenza alla 
volta di Ctan in tempo, che hauendo il Prencipe di Conti de- Can cjia 
rata ! acqua della foſſa dalla ſua parte, e battendo gia il Pren- 1 
cipe di Dombès gagliardamente dall altra, s' erano ridotti in pericolo yea per la le. 
gli aſſediati di non poter ſoſtenere i primi aſſalti. All' auuanzare del | dy ene 
Duca, 1 Prencipi non giudicando, che gli eſerciti loro ſteſſero bene di- di Con!}, e di 
uiſi co'l fiume in mezzo, deliberarono, che il Prencipe di Dombes ri- Bender. 
paſſaſſe la riuiera, e ſi congiungeſſe con il Prencipe di Conti nel me- 
deſuno alloggiamento, il che fi fece innanzi all arriuo de nemici, ma 
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MDXCII.con tanto poco auuedimento, che per non fi privare. della commodi. 


8 ta di ripaſſare il fiume, 0 per innauuertenza, ò per tr aſcuraggine, g 


per altro, laſciarono in eſſere, e con pochiſſima guardia, il ponte, 
Regij leuano che tre miglia ſotto la terra haueano gettato ſopra le barche. Paſſato 
I 8 il Prencipe, e riuniti gli eſerciti, volendoſi liberare dall imbarazz0 
423 dell' artiglierie groſſe, ſenza perder tempo, ritiratele dalla muraglia, le 
cal ſoccorſo. inuiarono innanzi a Caſtel Gontiero, oue haueano diſegnato di riti- 
klarſi, e le palle, che per il numero loro, e per la fretta non poteua- 
no condur via, ſotterrarono in diuerſi luoghi, per tenerle aſcoſe al ne. 
mico. Ma il Duca di Mercurio, il quale, trouato il ponte in eſſere, 
era paſſato il fiume ſpeditamente ſenza trouar reſiſtenza, marchiando 
con bel ordine, s auuanzo cosi preſto, che appena 1 Prencipi haueano 
leuato il campo, & ordinato I eſercito alla partenza, che il Signore di 
Bois Daufin, che conduceua la vanguardia della lega, comparue sd la 
campagna, e cominciò a ſpingere 1 caualli leggieri alla lor volta. 
Molti de' Capitani più pratichi, e particolarmente Carlo di Momorans 
Signore di Danuilla, dannauano il conſiglio di ritirarſi in viſta de 
ninimici, contendendo non vi eſſere eſempio alcuno, che ſimile partito 
non foſſe ſempre ſtato pernicioſo a gli eſerciti, non eſſendo poſſibi- 
le, che I'vno non ſi ritiri con ſpauento, e con diſordine, e I altro 
non s' auuanzi con impeto, e con ardire: per la qual coſa erano di 
parere, che fermandoſi nel poſto che teneuano, e tirando, ſe s haueſ- 
ſe tanto tempo, vn foſſo alla fronte dell eſercito, s' attendeſſe ardita- 
mente I aſſalto de' nemici, e richiamando I artigheria, che non era 
molto lontana, ſi riuolgeſſe furioſamente contra di loro. Aſſentiua in 
gran parte a queſto il Prencipe di Dombes ; ma il Prencipe di Con- 
ti ſuperiore d' autorita, e d' anni, e ker eſſere ne confini del ſuo 
gouerno, teneua il principale commando, gli mandò a dire, ch' atten- 
deſſe a ritirarſi con I ordine gia diſegnato, perch' egli non voleua, eſ- 
. ſendo inferiore di forze, pericolare quell eſercito, e tutt' 1 paeſi vicini: 
per la qual coſa auuiatoſi innanzi con la vanguardia condotta da Her- 
cole di Roano Duca di Mombaſone, e con la Battaglia, alla quale 
commandaua, laſciò ordine, che il Prencipe di Dombes con il retro- 
guardo lo ſeguitaſſe, ma egli ſtretto, & incalzato dalla caualleria de 
nemici, perchè non ſolo la loro vanguardia lo premeua, ma era ſo- 
pragiunto il Duca di Mercurio con tutte le forze, fu finalmente co- 
{tretto a fermarſi, e riuoltando la faccia, ſerrarſi adoſſo a' nemici, I 
ardire de' quali ripreſſe per poco ſpatio, fin tanto, che circondato dal 
numero tanto maggiore, & abbandonato da' ſuoi, dopo hauer fatte 


tutte le proue di valoroſo, e di coſtante Capitano, fu coſtretto, eſſen- 


DI Francia. LIBRO XIII. 34r 
Jo quaſi rimaſo ſolo, a ritirarſi, abbandonando a nemici Vadito della MD X C11, 
ſtrada, i quali ſeguitando ferocemente il corſo della vittoria, vrtarono 
nella fanteria, la quale aſſai diſordinatamente, per la ſtrettezza delle Hauesdo i 
ſtrade ſi ritiraua; onde ſenza pur far | moſtra di difenderſi, fu in po- e me 
chiſſimo ſpatio d hora diſtrutta, e diſſipata, eſſendone da caualli leg- in villa de- ne. 
gieri, e dalla fanteria Spagnuola, che ſoprauenne, fatta grandiſſima 2 pe _ * 
ſtrage. Il Prencipe di Conti ſenza voltar mai faccia, con la ſua caual- fanteria, che 
leria intatta peruenne a Caſte] Gontiero la ſera, oue poco dopo il © = ps 
Prencipe di Dombes con vndici ſoli caualli lo ſopragiunſe. Le artigli- 
erie abbandonate per la ſtrada da quelli, che haueuano la cura di con- 
durle, peruennero tutte in poteſtà de nemici, e la nobiltà come ft ar- 
- rivata ſalua in luogo, oue non poteua eſſere perſeguitata, fi sbandò 
da ſe medeſima, e ciaſcuno ſeparamente ſi riduſſe alla ſicurezza del- Il Prencipe di 
l ſua caſa, Queſto conflitto accaduto il vigeſimo terzo di di Maggio ON 
affliſſe le armi del Re da quella parte di si fatta maniera, che non ſo- _ io = 
lo Caſtel Gontiero abbandonato da' Prencipi, che fi ritirarond pit a la ſua caval. | 
dentro, ma Mena ancora, e Laual con tutti 1 luoghi vicini, peruenne- 3 3 
ro in potere della jega. II Prencipe di Conti fi ritirò nel Paeſe di Me- 
na, & il Prencipe di Dombes per diverſa ſtrada fi riconduſſe a Renes, 
e gl Ingleſi mal trattati, feriti, e diſarmati, fi riduſſero ne Borghi di 
Vitre, laſciando per molti giorni al Duca di Mercurio il poſſeſſo della 
campagna. Era gia ſtato deſtinato dei Re il Mareſciallo d' Aumont al 
gouerno della Bretagna; perciò che il Prencipe, che d' hora innanzi 
noi chiameremo Duca di Mompenſieri, era ſucceduto al padre nel go- 
uerno di Normandia, e luogotenente ſuo haueua eletto Franceſco d' 
Epinè Signore di San Luc, huomo, che per la prontezza dell' ingegno, 
per I ornamento delle lettere, e per il valore dell army, era falito in 
grandiſſima eſtimatione, i quali hauendo radunate forze per ogni par- 
te, e fatta leuata di fanteria nel paeſe di Bruaggio, del qual luogo 
San Luc era Gouernatore, affrettauano la venuta loro, perchè il Du- 
ca di Mercurio eſpugnato il Gaſtello di Maleſtrato, ſi preparaua per 
aſſediare Vitre citta principale, e nella conſeruatione della quale conſi- 
ſteua la ſomma delle coſe. I Capitani del Re, meſſe le forze inſieme, 
nel principio dell arriuo loro aſſediarono Mena citta pm grande, che 
forte, & ottenutala a patti, ſtettero dubbioſi ſe doueuano paſſare in- 
nanzi ad incontrare il Duca di Mercurio, © fe doueſſero fermarſi per. 
combattere Rocchefort luogo munitiſſimo, il quale incommodaua par 
ticolarmente la città di Angers, e tutti 1 luoghi vicini. Deliberarone 
inalmente per I inſtanze de' popoli, e de' Signori, che li ſeguiuano, 
di tentare quel luogo; ma Þ eſpugnatione riuſci cost difficile, eſſendo 
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-MDXC11. gifeſo dal be di Sant Offange, che dopo due mila, e cinquece 
—— Ns 
to tiri di cannone, e perdita di molto tempo, e de migliori ſoldati 
bs dell eſercito, ſoprauenendo le pioggie deli autunno, & auuicinandoſi 
Con il ſoccorſo il Duca di Mercurio, furono finalmente aftretti à k. 
v8 uuarſi, ſenza hauer ottenuto ! intento loro. Ma il Duc hauendo col 
. prendere diuerſe vie, e far moſtra di voltarſi hora ad vna parte, & 
V bora all' altra, tenuti ſoſpeſi i nemici, fi conduſſe improuiſamente a 

Quintino, oue .s' erano ridotti ſettecento Tedeſchi, che ſotto al Dy. 
ca di Mompenſieri militauano in quelle parti, e trouatili ſproueduti 
delle cole, che ſi richiedeuano a far lunga difeſa, gli neceſlitd ad ar. 
renderſi, con eſpreſſa conditione d' vſcire della Prouincia, e di non mi- 
litare pid contra di lui, coſa, che riuſci di grandiſſimo danno alle col 
del. Re, perche non haueuano fanteria ne pu franca, nè pid vetera- 
na, ne meglio diſciplinata, di quella. Accrebbe il danno della parte de 
Re la rotta de gl Ingleſi, i quali eſſendo, come ſempre ſogliono, 
aftlitti da grauiſſime infermità, e condotti a deboliſſimo ſtato, haue. 
no impetrata licenza dal Duca di Mompenſieri di condurſi a Danfront 
nella baſſa Normandia per mutar aria, e per ricuperare co! ripoſo le 
forze, ma aſſaliti nel viaggio dal Signore di Bois Daufin con le guar- 
nigioni di Laual, di Cran, di Fugeres, e de luoghi circonuicini, re- 
ſtarono di maniera diſſipati, che appena di tanto numero, ne reſtaro- 
no viui dugento. Tutto all ire ontrario, paſſauano improſpere in Lo- 
reno le coſe della lega: percio che, mentre il Duca di Buglione, i 
quale haueua preſo con il pettardo tene, & occupati alcuni luoghi 
minori, vuole vltimamente ſoccorrere Belmonte aſſediato da Monſi- 
| ; gnor d' Ambliſa Generale del Duca di Loreno, venuti gli eſerciti fe- 
E | _ Tocemente alle mani, i Loreneſi, perdute le trincere, e I artiglie- 
be: rie, furono totalmente rotti, e diſſipati; dopo il quale conflitto il 
Duca di Buglione, preſo Dun improuiſamente, con hauerui ſimil- 
mente attaccato pettardo, e correndo il paeſe ſenza oſtacolo, haue- 
ua meſſe F armi della lega in grandiſſima confuſione. In queſto ſtato 
Minx di coſe comincid I anno mulle, e cinquecento, e nouantatre, con vni- 
— uerſale diſpoſitione de gli animi dell vn partito, e dell altro, pid in- 
.clinata allo ſtabilimento de gli affari, che al maneggio, & all eſecu- 
tione dell' armi. La prima nouità di queſt anno fu la dichiaratione 
del Duca di Mena fatta ſino il Decembre paſſato, ma publicata non 
Pr ima del quinto giorno di Gennaio preſente, nella quale dichiaran- 
do I intentione ſua nel radunare, e congregare gli Stati del ſuo par- 
tito, pregaua, & eſortaua i Catolici, che ſeguiuano le parti del Re, 
ad vnirſi ad vn medeſimo tine con lui, e prendere eſpediente al- 


\ 


DI Francia, Lien o XIII. 343 


4e falute, e pacificatione del Regno. Era ella del tenore, che ſe- MDXCIT. | 

- Carlo di Loreno Duca di Mena, Luogotenente Generale dello pjch;arato 
ſtato, e corona di Francia, a tutt i preſenti, e d' auuenire, ſalute. L. dit wv 1 
a | congregatio- 
1a religione, e pieta, & ſtata quella, che I ha fatto fiorire ſopra tutti 2e bla l 
5. Genaro- 


inuiolabile, e perpetua oſſeruanza, che ha hauuto queſto Regno, del- 


oli altri di Chriſtianita, e che ha fatti honorare 1 Re noſtri del nome 
de Chriſtianiſſimi, e primi figliuoli della Chieſa, hauendo gli vnj per 
acquiſtar queſto si glorioſo titolo, e laſciarlo a loro poſteri, p 1 


mar, e ſcorſo ſino a gli vltimi confini della terra con potentiſſimi 


eſerciti, per far la guerra a gl infedeli, e gli altri combattuto pid volte 


contro di quelli, che cercauano d' introdurre nuoue ſette, & error: 


contrarij alla fede, e credenza de loro padri : in tutte le quali eſpedi- 
tioni ſono ſempre ſtati accompagnati dalla nobilta, che volentieri 
eſponeua a tutt 1 perigli la vita, & 1 beni proprij, per hauer parte in 


queſta ſola vera, e ſoda gloria d hauer aiutato a conſeruare la religio- 
ne nella ſua patria, & a ſtabilirla nelli paeſi lontani, ne quali il no- 
me, e I adoratione di noſtro Signore non era ancor conoſciuta, on- 
de non ſolo riſuona la fama del valore, e del zelo di tutta la natio- 
ne in ogni parte, ma con Þ eſempio ſuo ſi ſono eccitati altri poten- 
tati a ſeguitarla nell' honore, e nel pericolo, di cos degne impre- 
ſc, e di cosi lodeuoli acquiſti. Non fi è punto, dopo queſto ardore, la- 
ſanta intentione de' noſtri Re, e de' loro ſudditi, raffreddata, 0 muta- 
ta, fin a queſti vltimi giorni, che ! hereſiasꝰ è naſco- ſtamente introdot- 
ta in queſto Regno, & accreſciuta di si fatta maniera, per i mezzi, 
che ciaſeuno sà, che non è pm di meſtieri di mettere auanti gli occhi 
noſtri, che ſiamo finalmente caduti in queſta lagrimoſa diſgratia, che 
I: Catolici ſteſſi, quali doueua I vnione della Chieſa inſeparabilmente 
congiugnere, fi ſono con vn prodigioſo e nuouo eſempio, armati gli 
vni contro de gli altri, e diſuniti in luogo di collegarſi per difeſa del- 
la loro religione. Il che giudichiamo eſſer auuenuto per le maluagie 
impreſſioni, e ſoliti artificij, de' quali fi ſono ſeruiti gli heretici, per 
perſuaderli, che queſta guerra non era per la religione, ma per diſſi- 


Pare, & vſurpare lo ſtato, ancorche noi habbiamo preſe ! armi moſſi 


da vn si giuſto dolore, & pit toſto aſtretti da s grande necetlita, | 
che la cauſa non poſſa eilerne attribuita ad altri, che alli autori del 
pid ſcelerato, disleale, e pernicioſo conſiglio, che foſſe mai dato a 
Prencipe, & ancor che la morte del Re ſia occorſa per colpo celeſte, 
e mano di vn ſol huomo ſenza aluto, re4HFaputa di quelli, che ha- 
ueuano pur troppo occaſione di deſiderarla: e non oſtante, che 
noi haueffimo fatto fede, ogni noſtro ſcopo, e deſiderio tendere ſo- 
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MDXCIIT. Jo a conſeruare lo ſtato, ſeguir le leggi del Regno, co! riconoſcere 


per Ne ul Cardinale di Borbone più proſſimo, e primiero Prenc; ; 
del ſangue, dichiarato tale in vita del Re defonto per ſue lettere 
patenti, verificate in tutt i parlamenti, & in queſta, qualita deſign,. 
to ſuo ſucceſſore, quando veniſſe a mancare ſenza figliuoli maſh; 
il che ci, obbligaua a deferirh queſto honore, e rendergli ogni 
vbbidienza, fedeltà, e ſeruitu, come ne haueuamo intentione, ſe 
haueſſe piaciuto a Dio liberarlo dalla cattiuità nella quale ſi ritro. 
uaua, e fe il Re di Navarra, da cui ſolo poteua ſperare queſto bene, 
haueſſe voluto, obbligando 1 Catolici tutti, metterlo in libertà, ricono- 
ſcerlo lui ſteſſo per Re, & aſpettare, che natura haueſſe fatto finir i 
ſuoi giorni, ſeruendoſi di queſta occaſione per farſi inſtruire, e ricon. 
ciliarſi con la Santa Chieſa, hauerebbe trouato li Catolici vniti, e di. 
ſpoſti a renderli la medeſima obbedienza, e fedeltà, dopo che foſſe 
ſacceduta la morte del Re ſuo zio. Ma perſeuerando egli ne' ſuoi er- 
rori non era poſſibile il farlo, ſe noi voleuamo reſtare ſotto I obbedi- 
enza della Chieſa Apoſtolica, e Romana, che I haueua ſcommunicato, 
e priuato delle ragioni, che poteua pretendere nella corona, oltre, che 
noi hauereſſimo, facendolo, rotta, e violata .quell antica vſanza cos 
religioſamente eonſeruata per tanti ſecoli, e ſucceſſione di tanti R 
dopo Clouigi ſino al preſente, di non riconoſcere nel trono reale al- 
cun Re, che non foſſe Catolico, obbediente figliuolo della Chieſa, e 
che. non haueſſe promeſſo, e giurato nella ſua conſeruatione, & in 
riceuere lo ſcettro, e la corona, di viuere, e morire in eſſa, e difen- 
derla, e mantenerla, e d' eſtirpare con tutte le ſue forze I herefie, 


Primo giuramento de' noſtri Re, ſopra il quale quello dell obbe- 


dienza, e fedeltà de' ſuoi ſudditi è& fondato, e ſenza il quale haue- 
rebbono mai riconoſciuto (tanto erano deuoti della religione) il Pren- 
cipe, che fi pretendeua d' eſſere chiamato dalle leggi alla corona. Of-- 
ſeruanza giudicataſi ſanta, e neceſſaria per la ſalute, e bene del Re- 
gno, da gli ſtati tenuti a Bles I anno mille cinquecento ſeſſantaſei all 
hora, che i Catolici non erano ancora diuiſi nella difeſa della loro re- 
ligione, che far tra di loro tenuta come legge principale, e fonda- 
mentale dello ſtato, e rimaſe ſtabilito con I autorità, e volere del Re, 
che due di ciaſcun ordine ſarebbono deputati, e mandati al Re di Na- 
uarra, e Prencipe di Conde, per rappreſentar loro da parte dell detti 
ſtati il pericolo, al quale fi metteuano, per eſſere vſciti da ſanta 

Chieſa, & eſortarli a riconciliarſi con eſſa, e denuntiar loro, che alt- 
mente, venendo il caſo di ſuccedere alla corona, ne ſarebbono perpetua- 
mente eſclufi come incapaci. Nè la dichiaratione dopo fatta in Roanο 
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nell anno mille cinquecento ottantaotto, confirmata nella conuocatione MD X C It 
Jelli ſtati tenuti vltimamente in Bles, che queſta conſuetudine, e legge 


antica foſſe inuiolabilmente oſſeruata, come legge fondamentale del 
Regno, altro e, che vna ſemplice approuatione di giudicio ſopra ciò 
data da gli ſtati antecedenti, contro Ii quali non può opponere ſuſpi- 
tione alcuna giuſta per condennare, d. ributtare il loro parere, & au- 
torita. Cosd il RE. defonto la riceuette per legge, e ne promeſſe, e 

giurd T offeruanza nella ſua Cbieſa, e ſopra il pretioſo corpo di No- 
ſtro Signore, come fecero tutti i deputati de gli ſtati nella detta vlti- 


ma alſemblea, non ſolamente auanti le inhumane vcciſioni, che I, 
hanno reſa sl infame, e funeſta, ma anco dopo, che pid non temeua 


li morti, e ſprezzaua quelli, che reſtauano, 1 quali teneua come per- 


duti, e diſperati d' ogni ſalute, hauendolo fatto, perchè riconoſceua 


eſſerui tenuto, & obbligato per debito, come ſono tutti i ſuperiori, a. 


ſeguire, & a litre le leggi, che ſono come colonne principali, 
d più toſto baſi di loro ſtato. Non ſi potrebbono dunque giuſta- 


mente biaſimare li Catolici dell. vnione, che hanno ſeguiti li Deereti 
di Santa Chieſa, Þ eſempio de loro maggiori, e le leggi fondamentali 


del Regno, quali richiedono dal Prencipe, che aſpira alla corona, con 
la proſſimità del ſangue, la profeſſione della fede Catolica, come qua- 


lita eſſentiale, e neceſſaria per eſſere RE d. vn Regno acquiſtato a Gie- 
su Chriſto per la poteſtà del ſuo Euan gelio, che ha. riceuuto dopo 


tanti ſecoli, e nella forma, ch' eſſa © annunciata nella Chieſa Catolica 
Apoſtolica Romana. Queſte ragioni ci haueano fatto ſperare, che ſe 


qualche apparenz a di debito hauea ritenuto appreſſo del Re defunto 


molti Catolici, dopo la ſna morte, la religione, legame pid forte di 
tutti gli altri per congiungere gli huomini, gli vnirebbe tutti alla di- 


feſa di quello, che deue loro eſſere più caro della vita: tuttauia contra 


ogni humana credenza vediamo eſſere auuenuto il contrario, perciochè 
fu facile in quel ſubito mouimento di perſuader loro, che noi eraua- 
mo colpeuoli di quella morte, alla quale non haueuamo pur penſato, 


che I honore gli obbligaua d' aſſiſtere al Re di Nauarra, che publicd 


di volerne far Ia vendetta, e che promeſſe loro di farſi Catolico frà 
ſei meſi, & eſſendoui vna volta ſtati imbarcati, I offeſe, che la. guerra 
ciuile produce, le proſperità, ch egli ha hauute, e le medeſime ca- 
lunnie, che gli heretici hanno continuate di publicare contro di noi, 
ſono le vere cauſe, che ve gli hanno poi ritenuti ſin al preſente, e da- 
to mezzi alli heretici di auuanzarfi tanto innanzi, che la religione, E 
lo ſtato ne ſono in, manifeſto pericolo; e tutto che noi habbiamo 
viſto di lontano il male, che. queſta diuiſione era per apportare,. e 
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| MDxcin.ch' eſſa ſarebbe cagione di abilire T hereſia con il fangue, e con T ar. 
8 pe mi de' Catolici, e che queſto potrebbe la noſtra ſola riconciliatione 
' ouniare, quale per queſto effetto habbiamo con tanto affetto ricerca. 
ta, non & tuttauia ſtato in poter noſtro giamai di Peruenirui, tanto 
fono ſtati alterati gh animi, & occupati dalle paſſioni, che ci hanno 
impedito di vedere 1 mexzi della noſtra ſalute. Noi gli habbiamo ſo. 
uente fatti pregare di voler entrare in conferenze con noi, come ſi of. 
feriuano di fare con eſſi noi, per prenderui eſpediente. Habbiamo 
fatto dichiarare, & a loro, & al Re di Nauarra medeſimo, ſopra qual- 
. che propoſta fatta per il ripoſo del Regno, che ſe, laſciato I error 
ſiuo, fi riconciliaua con la Chieſa, con fua Beatitudine, e con la San. 
tiſſima Sede, per vna vera, e non finta conuerſione, e per attioni, 
che poteſſero render teſtimonio del ſuo zelo verſo la noſtra religione, 
che noi molto volentieri hauereſſimo apportata la noſtra vbbidienza, 
e tutto cio, che da noi dipende, per aiutare a metter fine alle noſtre 
miſerie, e gli hauereſſimo proceduto con tale candidezza, e ſinceri- 
As, che niuno potrebbe giuſtamente dubitare, che tale non foſſe la 
noſtra vera intentione. Queſte aperture, e dichiarationi ſono ſtate 
fatte all' hora, che noi erauamo in maggior proſperità, & haueuamo 
mezzi per intraprendere coſe maggiori, quando queſto penſiero ci foſ- 
ſe caduto nella mente, più toſto, che di ſeruire al publico, e di cer- 
care il rĩpoſo * Al che riſpoſe, come è noto a ciaſcuno, non 
voler eſſere forzato da' ſuoi ſudditi, chiamando forza le preghiere 
fatteli di ritornare alla Chieſa, quali anzi doueua accettare in buona 
parte, e come vna ſalutare ammonitione, che gli rappreſentaua il de- 
bito, a cui ſono 1 piu gran Re non meno obbligati, che 1 più piccoli 
della terra : percioche chi ha vna volta riceunto il Chriſtianeſimo 
nella vera Chieſa, ch' è la noftra, di cui non vogliamo mettere in dub- 
bio F autorità con chi fi ſia, non più ſe ne può vſcire, che il ſoldato 
arrolato poſſa partirſi dalla fede, che ha promeſſa, e giurata, ſenza 
eſſerne tenuto per diſertore; e violatore delle leggi di Dio, e della 
Chieſa. Ha parimente aggiunto a detta riſpoſta, che dopo che ſareb- 
be vbbidito, e riconoſciuto da tutti 1 ſuoi fudditi, fi farebbe inſtruire 
in vn Concilio generale, e libero; come ſe vi foſſero neceſſarij Con- 
cilij per dannare vn errore tante volte riprouato dalla Chieſa, maſ- 
ſime per l' vltimo Concilio di Trento altrettanto autentico, e ſolen- 
ne, quanto alcun altro, che fi ſia celebrato dopo molti ſecoli. Et 
hauendo Dio permeſſo, che habbi hauuto vantaggio dope il gua- 
dagno d' vna battaglia, la medeſima preghiera li fu ripetita, non 
da noi, che non erauamo in iſtato di douerla fare, ma da per- 
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ſegul parimente nell aſſedio di Pari gi da Prelati., di grande autorita, 
che moſſi dalle preghiere de gli aſſediati, fi diſpoſero di antare a lui 
x trouare qualche rimedio a' loro mali. Nel qual tempo ſe riſoluto 
i ſi foſſe, d pid toſto ſe lo Spirito Santo, ſenza il quale alcuno non 
pud entrare nella ſua Chieſa, gli haueſſe dato queſt animo, haue- 
rebbe molto meglio fatto ſperare della ſua conuerſione alli Catolici, 
che ſono giuſtamente entrati in ſoſpetto di vn ſubito cambiamento, 
e ſono ſenſitiui in coſa, che tocca si da preſſo I honore di Dio, le 
vite, e le conſcientie loro, quali non poſſono mai eſſere ſicure ſotto 
il dominio de gli heretici. Ma la ſperanza nella quale era all' hora 
di ſoggiogar Parigi, e per conſeguenza il terrore delle ſue armi, & 1 
mezzi, che fi prometteua di ritrouarui dentro per occupar con forza 
il reſto del Reame, li fecero ributtare queſto conſiglio di riconciliarſi 
con la Chieſa, che poteua vnir li Catolici, e conſeruare la religione. 
Ma dopo che hebbe liberata la citta con T. aiuto de Prencipi, e Si- 
gnori, e d' vn buon numero della nobilta del Regno, e dell armata, 
che il RE. Catolico, quale ſempre con le ſue forze, e modi ha ſoſte- 
nuta queſta cauſa (di che le ſiamo obligatiſſimi) mandd ſotto la con- 
dotta del Prencipe , 'di Parma, Prencipe di felice memoria, - aſſai co- 
noſciuto per la riputatione del ſuo nome, e de' ſuoi gran meriti, non 
laſciò per queſto di rientrare nelle ſue prime ſperanze, perciochè 
queſta armata ſtraniera, ſubito leuato J aſſedio, vici del Regno, & 
egli hauendo commandato a' ſuoi, meſſe inſieme vna grande armata, 
con la quale ſi reſe padrone della campagna, e fece all' hora publi- 
care apertamente, e ſenza diſſimularlo, ch' era delitto di pregarlo, e 
di parlargli di conuerſione, auanti, che hauerlo riconoſciuto, & ha- 
uergli preſtato il giuramento di fedelta, & vbbidienza : che noi era- 
uamo obligati di deponer T armi, di preſentarſi auanti lui cost nudi, 
e diſarmati, per ſupplicarlo, e donarli potere aſſoluto ſopra de' noſtri 
beni, e vite, e ſopra I iſteſſa religione per vſarne, © abuſarne, come 
II placeſſe, mettendola in euidente pericolo per noſtra viltaz in vece 
di cio, che con I autorita, e mezz1 della Santa Sede, aiuto del Re 
Catolico, & altri Potentati, che aſſiſtono, e fauoriſcono queſta cauſa, 
noi habbiamo ſperato ſempre, che Dio ci farebbe la gratia di conſer- 
uarlay 11 quali tutti non hauerebbono pid a veder altro ne' noſtri af- 
fari, ſe noi I haueſſimo vna volta riconoſciuto, e ſi diffinirebbe 
queſta querela della religione con troppo vantaggio delli heretici, tra 
lui, capo, e protettore dell' hereſia, armato di noſtra vbbidienza, e 
delle forze intiere di tutto il Regno, e noi, che non hauereſſime 
ITT 


Jone d honore, deſideroſe del ben publico, e ripoſo del Regno, come MDXCIN, 
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MDXCIII. per reſuterl. che ſemplici ci, e deboli ſupplicationi, indiri i2zate ad vn 


Prencipe pm deſideroſo di vdirle, che di prouederui. Per i ingiuſta che 
ſi ſia queſta volontà, e che il ſeguirla ſia il vero mezzo di ruinare la 
religione, nondimeno tra i Catolici che 1 aſſiſtono, molti fi ſono laſ. 
ciati perſuadere, eh' era ribellione I opponerſi, & che noi doueuamo 
pid toſto vbbidire a ſuo1 commandamenti, & alle leggi della politia 
temporale, che vuole ſtabilire di nuouo contro le antiche leggi del 
Regno, che alli Decreti di Santa Chieſa, & alle leggi de' ſuoi prede- 
ceſſori, dalla ſucceſſione de quali pretende la corona, che non ci han. 
no altrimenti inſegnato a riconoſcere gli heretici, ma Per contrario 
a rigettarli, a farli la guerra, & a non tenerne alcuna ne pid giuſta, 
ne pid neceſſaria, come ch ella ſia grandemente pericoloſa. Ms & 
ſouuenga, ch' egli ſteſſo s E armato più volte contro i Rè noſtri, 
introdurre vna nuoua dottrina dentro il Regno: che molti * e 
libelli diffamatorij ſono ſtati fatti, e publicati contro quelli, che vi 
ſi opponeuano, e conſigliauano di eſtinguere a buon hora il naſcente 
male, ancor debole, che voleua all' hora che ſi credeſſe le ſue armi 
efler giuſte, perciochè vi andaua della religione, e della conſcienza, 
e che noi difendiamo vn' antica religione, cosi toſto riceuuta in 
queſto Regno, come incominciata, e con la quale è creſciuta que- 
ſta corona fin ad eſſere la prima, e la pid potente della Chriſtianita, 
quale noi conoſciamo molto bene non poter eſſere conſeruata pura, 
inuiolabile, e ſenza pericolo ſotto vn Re heretico, ancorchè nell ar- 
riuo, per farci deponere I arm, e renderlo patrone aſſoluto, diflimulj, 
e prometta il contrario. Gli eſempij vicini, la ragione, e ciò che og- 
ni giorno prouiamo, ci doueriano far ſaggi, & inſegnare, che i ſud- 
diti ſeguono volentieri la vita, 1 coſtumi, e la religione iſteſſa de loro 
Re, per mantenerſi in buona gratia loro, & hauer parte nelli honori, 
12 ch' eſſi ſoli poſſono diſtribuire, e che dopo hauere cor- 
rotti gli vni con 1 fauori# hanno ſempre i mezzi di aſtringere gli altri 
con F autorita, e co I potere. Noi ſiamo tutti huomini, e ciò ch'e 
ſtato riputato per lecito vna volta, che tuttauia non Þ era, lo ſarà an- 
co dopo per vn' altra cauſa, che ci parrà non men giuſta della primi- 
era, che ci fe fallire. Molti Catolici hanno penſato per qualche con- 
ſideratione poter ſeguire vn Prencipe heretico, & aiutarlo a ſtabilire, 
ne il vedere ruinate le Chieſe, gli altari, & i monumenti de loro pa- 
dri, molti de' quali ſono morti combattendo per diſtruggere I hereſia, 
ch eſſi ſoſtengono, & il periglio preſente, e futuro della religione 
gli hanno potuti diuertire; quanto pm ſoſpette dunque ci douereb- 
bono eſſere le ſue forze, & 1 ſuoi appoggi, ſe di gia foſſe ſtabilito 
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Mitto, e laſſo, anzi ruinato dall infelice guerra paſſata, ch' elegge- 
rebbe, purche viueſſe in ſicuro ripoſo, & anco con qualche ſpeme di 
mercede, di ſoffrire pid toſto ogni diſpiacere, che d opporſegli con pe 
ricolo. Sono alcuni di parere che in tal caſo ſarebbono tutti 1 Cato- 
lici vniti, & vnanimi in conſeruare la religione, e che per cid facil 
eoſa ſarebbe interrompere il diſegno di chi tentaſſe coſe nudue. Noi 
dobbiamo per certo deſiare queſto bene, ma tuttauia non oſiamo ſpe- 
rarlo cosi-in vn tratto; ma ſia cosi, che eſtinto il fuoco, non vi reſti 
in vn iſtante più calore nelle ceneri, e che, depoſte I armi, reſti del 
tutto I odio noſtro eſtinto, E pero certiſſimo, che non ſareſſimo per 
queſto eſenti dall altre paſſioni, che ſi fanno tal volta incorrere ne gli 
errori, 6 che ſi ſopraſtarebbe ſempre il pericolo d' eſſer mal grado no- 
ſtro ſoggetti alli mouimenti, e paſſioni delli heretici, quali per forza, 
d per arte, ſentendoſi ﬆ I auuantaggio di hauere vn Re della ſua reli- 
gione, ch E quanto deſiderano, farebbono a voglia loro. E fe 1 Cato- 
ici voleſſero ben conſiderare ſino al preſente le attioni, che prouen- 
gono dal loro conſiglio, ci vedrebbono aſſai chiaro, perciochè ſi met- 
tono le migliori città, e fortezze acquiſtate in loro potere, © di perſone, 
che in ogni tempo ſe li ſono dimoſtrate fauoreuoli. I Catolici, che 
vi riſedono, ſono tutts il di accuſati, e conuinti de' ſuppoſti delitti, ſen- 
done ſola, ma taciuta cauſa,  oppoſitione, che hanno fin hora fatta 
a' loro diſegni, ch' eſſi malamente battezzano ribellione. I principali 
carichi cadono nelle mani loro, e ſi è venuto di già ſino alla corona. 
Le bolle di Noſtro Signore Gregorio Decimo Quarto, e Clemente Ot- 
tauo, piene di ſanti ricordi, e di paterne ammonitioni fatte a Cato- 
lici per ſepararli da gli heretici, ſono ſtate non ſolo rigettate, ma 
con ogni diſpregio conculcate da Magiſtrati, che ingiuſtamente s at- 
tribuiſcono il nome di Catolici, perche ſe foſſero tali, non abuſareb- 
bono della ſemplicità di coloro, che lo ſono: che il ſeruirſi dell' eſem- 
pio di coſe auuenute in queſto Regno, all' hora ch' era queſtione d' 
introdur coſe contra la libertà, e priuilegij della Chieſa Gallicana, & 
molto differente dal noſtro fatto, non eſſendo mai il Regno ſtato ri- 
dotto a queſta infelicita, dopo che ha riceuuto la fede, di ſopportare 
n Prencipe heretico, © di vederne alcuno di tal qualita, che vi hab- 
bia preteſo ragione; e ſe pareua loro, che queſte bolle haueſſero qual- 
che difficoltà, eſſendo Catolici, doueano procedere per dimoſtranze, 
e con il riſpetto, e modeſtia, ch' E douuta alla Santa Sede, e non con 
tanto ſprezzo, beſtemmie, & impieta, come han fatto; ma forfi 
hanno con cid voluto dimoſtrare a gli altri, che ſanno eſſere migli- 
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MDXCIIL ori Catolici, che ſi deue far poco conto del capo della Santa Chi. 
acciò che ne ſiano poi tanto pm facilmente eſcluſi. Nel male vi 0 
procede per gradi: fi comincia ſempre da quello, che 6 non 


LE 5 Par male, 
0 minore de gli altri: fi creſce poi il di ſeguente, & al fine ſi ar. 


riua al ſommo. Quindi è, che riconoſciamo Dio eſſere molto aditato 
contra queſto pouero, e deſolato Regno, e che ci vuol ancora caſti. 
gare per i peccati noſtri, poichè non gli hanno potuti piegare tante 
attioni, che tendono alla ruina della noſtra religione, ne le molte, e 
ſpeſſe ripetite dichiarationi fatte da noi, maſſime da pochi giorni in 
qua, di rimetterci in tutto a quello, che piacerebbe a ſua Santitz, & 


alla Santa Sede, d ordinare ſopra la conuerſione del Re di Nauarr, 


ſe Dio li faceua la gratia di laſciare gli errori; le quali dichiarationi 
dourebbono pur fare indubitata fede della noſtra innocenza, e ſince. 
rita, e giuſtificare V armi noſtre come neceſſarie alla noſtra ſalute. 
Pure non laſciano di publicare, che li Prencipi vniti per difeſa della 
religione, non tendono, che alla ruina, e diſſipatione dello ſtato, an- 


corchè le loro attioni, e propoſte, fatte di commune ſenſo di tutti loro, 
maſſime de' maggiori, che ci aſſiſtono, ſiano il vero, e pid ficuro 
meꝛzzo per leuarne la cauſa, 0 preteſto a chi ' aſpiraſſe. Gli Here- 


tici non hanno altro appiglio, che di dolerſi del ſoccorſo del Re Cato- 


lico, qual effi di mal occhio veggono, e ci terrebbono per migliori Fran- 
ceſi, ſe noi ce ne voleſſimo aſtenere, o per dir meglio, pid facili ad 


eſſere vinti, ſe fuſſimo diſarmati. Al che ci baſterà riſpondergli, che 


la religione afflitta, e poſta in grandiſſimo periglio in queſto Regno, 


ha hauuto biſogno di trouar queſto appoggio, che ſiamo tenuti di 
publicare queſto obligo, che gli habbiamo, e di ricordarſene in per- 

petuo, e che implorando il ſoccorſo di si gran Re alligato, e confe- 
derato a queſta corona, non ha da noi richieſto coſa alcuna, e non 


habbiamo parimente fatto da parte noſtra trattato alcuno con chi ſi 


ſia dentro, © fuori del Regno, in diminutione della grandezza, e mae- 


| ſia dello ſtato, per la conſeruatione del quale noi ci precipitaremo 


volentieri ad ogni ſorte di pericoli, pur che non foſſe per renderne pa- 
trone vn heretico, ſceleratezza, che noi habbiamo in horrore come 
abbomineuoliſſima, e maggiore di tutte le altre. Et fe voleſſero i Ca- 


tolici, che gli aſſiſtono, ſpogliarſi di queſta paſſione, e partirſi da gli 


heretici, e giungerſi non già a noi, ma alla cauſa della noſtra religi- 
one, e ricercare i rimedij in commune per conſeruarla, e prouedere al- 
la ſalute dello ſtato, noi ci trouareſſimo ſenza dubbio la conſeruatione 
dell' vno; e dell altro, e non ſarebbe in poter di colui, che haueſſe 
ſiniſtra intentione, d' abuſarne in pregiudicio dello ſtato, e di ſeruirl 
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J vna sl ſanta cauſa, come & vno ſpecioſo preteſto, & ingiuſto, per MDXCTIt- 

acquiſtar autorita, & honore. Noi li ſupplichiamo dunque, e ſcon- . 

gzuriamo nel Nome di Dio, e di queſta iſteſſa Chieſa, nella quale pro- | 
teſtiamo di voler ſempre viuere, e morire, di volerſi ſeparare da gli: 
heretici, e di conſiderare, che reſtando gli vni a gli altri oppoſiti, non 
poſſiamo prender rimedio alcuno, che non ſia pericoloſo, e per fare 
patire molto tutto queſto ſtato, e ciaſcuno particolare, pria che ap- 

rtarui bene alcuno, doue per contrario la riconciliatione renderà 
ogni coſa facile, e fara ben toſto finire le noſtre miſerie. Et acciò che- 
tanto i Prencipi del ſangue, quanto gli vfficiali della corona, & altri 
non ſiano punto ritenuti, & impediti d' attendere a si buon opera, e 

r dubbio di non eſſere, ſecondo i loro meriti, gradi, e dignita rico- 
noſciuti, riſpettati, & honorati da noi, & altri Prencipi, e Signori 
di queſto partito, promettiamo sd 1 honore, e fede noſtra, pur che 
i ſeparino dalli heretici, di farlo ſinceramente; aſſicurandogli, che in 
noi, & in quelli, che ci. ſeguono, troueranno ! iſteſſo riſpetto, e riue- 
renza, Ma li ſupplichiamo ben di farlo quanto prima, e di tagliar 
1 nodi di tante diffieoltà, che non ſi poſſono ſuiluppare, ſe non tra- 
laſciamo ogni coſa, per ſeruire a Dio, & alla ſua Santa Chieſa, e fe 
non ſi rimettono auanti gli occhi, che la religione deue paſſare al di 
ſopra di tutti gli altri riſpetti, e conſiderationi, e che la prudenza 
non è pid tale, quando ci fa dimenticar queſta. noſtra primiera ob- 
bligatione. - E per procedere con pm maturo conſiglio, noi facciamo 
loro ſapere, che habbiamo pregato i Prencipi, Pari di Francia, Pre- 
lati, Signori, e deputati de parlamenti, e delle citta, & ville di que- 
ſto partito, di volerſi trouar nella città di Parigi il decimo ſettimo gi- 
orno del proſſimo meſe di Gennaio, per eleggere vnitamente, ſenza 
paſſione, e riſguardo dell interreſſe di chi fi. ſia, il rimedio, che noi 
giudicaremo in conſcienza douer eſſere il più vtile per la conſeruatione 
della religione, e dello ſtato. Nel qual luogo, ſe parerà lor di man- 
dar qualcheduno per farui aperture, che poſſino ſeruire ad vn tanto. 
bene, vi troueranno ogni ſicurezza, ſaranno vditi con attentione, e 
con deſiderio di renderli contenti. Che ſe ! inſtante preghiera, che 
loro facciamo, di voler tener mano a queſta riconciliatione, & il peri- 
colo vicino &. ineuitabile della ruina di queſto ſtato, non hanno po- 
tere a baſtanza ſopra di loro, per eccitarli ad hauer cura della com- 
mune ſalute, e che noi ſiamo conſtretti, per eſſere abbandonati da loro, 
di ricorrere a ſtraordinarij rimedij contro la noſtra intentione, e vo- 
lere, noi proteſtiamo auanti a Dio, & a gli huomini, che a loro 
daurà eſſere aſcritto il biaſimo, e non a gli vniti Catolici, che ſi ſono. 


MDXCIII. eon ogni potere adoperati di difendere, e di conſeruare queſta cauſy 
— commune, con buona intelligenza, e con concordi animi, e con il 
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conſiglio di loro ſteſſi. Nel che ſe ſi voleſſero affaticare con buono af. 
fetto, la ſperanza di vn compito ripoſo ſarebbe vicina, e noi tutti ſ. 


.curi, che li Catolici tutti infieme, contra gli heretici loro antichi ne. 


mici, che ſono ſoliti di vincere, preſto vederebbono il fine della guer- 
ra. Cosi preghiamo li Signori de parlamenti di queſto Regno, di far 
publicare, e regiſtrare le preſenti, acciochè ſiano notorie a tutti, « 
che ne duri perpetua memoria all auuenire in diſcarico noſtro, dell 
Prencipi Pari di Francia, Prelati, Signori, Gentilhuomini, citth, e 
communita, che ſi ſono inſieme vnite per la conſeruatione della loro 


religione. Con queſta forma di dichiaratione, il Duca di Mena, an- 


corchè viuamente portaſſe le ſue ragioni, & egregiamente difendeſſe 
la cauſa del ſuo partito, non s' impegnaua pero all' elettione di nuouo 
Re, ma tenendo le coſe in bilancia, ſi laſciò aperta la ſtrada a poter 
prendere con I opportunita qual fi voglia deliberatione, che conſigliaſſe 
1 tempo, e che permetteſſe la qualita de gli affari ; perciò che dimi. 
nuito grandemente delle ſperanze ſue per la morte del Duca di Parma, 
per 1 vnione, che vedeua tra il Legato, & i miniſtri Spagnuoli, a' quali 
ſapeua eſſere odioſa la ſua perſona, e per la .concorrenza de Duchi 


di Guiſa, e di Nemurs, che non erano per mancare a ſe ſteſſi, hauea 


penſato di non tentare I elettione di ſe medeſinio, e della ſua dif 
cendenza, ſe non in caſo, che gli pareſſe non ſolo di poterla far ri- 


uſcire con pienezza di voti, e con vniuerſale conſentimento, ma anco 


di hauer forze, e dipendenze tali, e cosi ſicure, che non haueſſe da 
temere di poterſi ſtabilire nel poſſeſſo della corona: altrimente era 
riſoluto, o di rimetterſi in piena autorità di Luogotenente generale 
del Regno, e ſeguitare la guerra, ſe poteſſe per mezzo de gli ſtati 


ridurre le coſe a ſegno, che con poche dipendenze foreſtiere poteſſ 
ſoſtenere ! impreſa, ò vero, ſe queſto non gli riuſciſſe di poter conſe- 


guire, pin toſto condurre gli ſtati ad accordarſi con il Re, mediante 
la conuerſione ſua, che tolerare, che il Regno perueniſſe in alcuna 
altra perſona; fermo ſempre nel ſuo propoſito di non permettere ne 
la vnione delle corone, ne la diuiſione del Regno, la quale ſua deli- 
beratione, piena di probita, e di ſincerita verſo la patria, non ſolo pia- 
ceua a molti del ſuo partito, ma il RE medeſimo, al quale da molte 
congietture era nota, non ſi poteua tal volta aſtenere di commen- 
darla. Ma il Cardinale Legato, & i miniſtri Spagnuoli, non ben ſo- 

disfatti della dichiaratione cos ambigua, nella quale pareua, che 
SAſpiraſſe pid. all accommodamento con 1 Catolici del contrario parts 
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to, ch all elettione di nuouo Re, deliberarono di farui la giunta, e MDXCI. 
di dichiarare perfettamente J intentione loro, e percid il Cardinale Nee c e- 
Legato publicò vna ſcrittura in forma di lettera del tenore, che ſegue. ron . ons . 
Filippo per gratia di Dio | Cardinale di Piacenza del titolo di Sant' dinal Legat 
Onofrio, Legato a latere di Noſtro Signore Papa Clemente per Diui- na f ache ; 
na Prouidenza Papa Ottauo, e della Santa Sede Apoſtolica in queſto del Partie del 
Regno, a tutt 1 Catolici di qual fi voglia preminenza, ſtato, e 3 2 
conditione fi ſiano, che ſeguono il partito dell' heretico, e gli a- vnirh con i 
deriſcono, 0 gli preſtano fauore in qual fi voglia maniera, ſalute, . 9 
pace, dilettione, e ſpirito di miglior conſiglio, in lui ch' è la vera Catolico. 
pace, ſola ſapienza, ſolo Re, ſolo dominatore, Giesd Chriſto noſtro 

Saluatore, e Redentore. L' eſecutione d' opera si ſanta, e neceſſaria 

com' è quella, che riſguarda il carico, e dignita, che ha piaciu- 

to. a ſua Santita darci in queſto Regno, ci è si a cuore, che ri- 
putareſſimo ben impiegato il ſangue, e la vita noſtra, quando vi 

poteſſe eſſere di giouamento: e piaceſſe a Dio che ci foſſe permeſſo 

di traſportarci in perſona non ſolo di città, in citta, o di prouincia 

in prouincia, ma di caſa in caſa, tanto per rendere a tutto il mondo 

certiſſima proua dell' affettione noſtra, da Dio conoſciuta, che per ſue- 

gliare in voi per lo ſuono della viua voce noſtra, vn generoſo deſiderio 

di far rinaſcere nella Francia, con la ſingolar pietà de' voſtri anteceſ- 

ſori, cioè con la religione Catolica, Apoſtolica, e Romana, il proſpe- 

ro, e fiorito ſtato, donde I hereſia ha miſerabilmente fatto ca- 

dere. Ma poichè per I infelicita de' tempi, e de gl impedimenti che 

vi ſon pur troppo conoſciuti, non vi ci potiamo familiarmente, come 

ſarebbe I intentione di ſua Santita, e noſtro volere, communicare, 
habbiamo penſato eſſere debito noſtro di ſupplire con queſta lettera 

al meglio, che ci ſara poſſibile. Che ſe v' aggrada d' accettarla, e leg- 

gerla con ſpirito di veri Chriſtiani, e Catolici, e liberi d' ogni paſ- 

ſione, com” eſſa e nuda d' ogni artificio, che ſia alieno dalla verita, 

ecciterete in noi vna gratiſſima e ferma ſpeme di poterui in breue 
liberamente offerire la noſtra preſenza in tutte le parti di queſto Re- 

gno, non già pid per eſortarui al debito, ma ben per congratularci 

con eſſi voi di cio, che vi hauerete a conſolatione de gli huomini da 

bene sd valoroſamente ſodisfatto. Non facendo punto dubbio, che ſe 
rientrando in voi ſteſſi, porrete cura di riconoſcerui come douete, 

non hauerete biſogno della voce, ne della lettera noſtra, ne d' alcun al- 

tro rimedio eſteriore, per rimetterui nella ſanita di prima, percioche 

vedra all' hora ciaſcuno di voi, che dalla ſola hereſia, come da fonte 

di tutti 1 mali, E nata in- voi queſta cecità d' intelletto, & abbaglia- 
. EE Z 2. 
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Mc: , mento di ſpirito, che v impediſce di fare delle voſtre, e dell altry; 


attioni, giudicio si ſano, come è voſtro folito. Scoprirete alt hora per 


certo 1 varij artificij, con i quali pratticano continuamente gli hereti. 


ci, di diſtraherui da queſta deuotione & obbedienza, che come veri 
fi glivoli della Chieſa hauete si religiofamente reſa ſin a queſti vlti. 
mi giorni al ſuo ſommo capo, & al ſeggio Apoſtolico, il nome, & 
autorità di cui tentano con tutti i mezzi di renderui odioſo, e con. 
temptibile, ſapendo, che queſto ſol punto tira dopo di fe per neceſ. 
ſaria conſeguenza la ruina della religione Catohca in Francia, e lo 


ſtabilimento della loro impieta, che non faprebbe pigliar piede, doue 


11 Trono di San Pietro è riuerito come fi deue. E per non toccar qui 


dt altro, che di cid, che fa pid a propoſito noſtro, qual apparetiza V 


e di penſare, che il capo della Chriſtiana Chieſa voglia in parte alu- 
tare, © conſexmare alla ruina e diſſipatione di queſta Chiriſtianiſſima 
Corona. che ben ne potrebbe aſpettare, e qual infeliciti non ne do- 
urebbe temere? Con tutto cid è la principal calunnia, con la quale 


ſt ſono sforzati di farui abborrire il nome, e ſanta memoria de Ponitefici 


vltimamente morti, tutto che non fiano punto partiti co veltigi de lo- 
ro predeceſſori, de quali non è molto, che ſoleuate con ragione loda- 


re la follecitudine, che haueuano di queſto Regno, e la riconoſcenza, 


che li rendeuano di tante, e 8 fegnalate impreſe, fatte da' RR Chriſtia- 
niſfimi, con ſingolare pieta, liberalita, e valore in beneficio della San- 
ta Sede}.. e per tralaſciare gli altri pid antichi eſempi, non potete $I to- 
ſto hauer meſſo in oblio, con qual applauſo, & attione di gratie, ri- 
ceueſte il notabile ſoccorſo, che fa mandato contro gli heretici _ 
felice memoria di Pio Quinto a Carlo Nono all' hora Re voſtro: 


tete dunque hoggi di accuſar nelli ſucceſſori ſuoi quello, che nat. 


ſte in lai? L'herefia è ſempre I iſteſſa, ſempre pernicioſa, maledet- 


ta, eſecrabile, & è contro queſto infernal monſtro, che 1 vicarij di 


Chriſto, e ſucceſſori di Pietro, per non preuaricar nel debito dell' vi- 


ficio loro muouono guerra mortale, & irreconciliabile, e non contra 


1 Rè, & i Regni Catolici, di cui ſono padri, e Paſtori. E' contr ela 
che ſenza eccettione di perſone impiegano, non men giuſtamente, 
che ſalutarmente, la ſpada della ſuprema giuriſdittione, che Noſtro 


Signor Giesd Chriſto ha meſſa loro in mano, per recider dal corpo 


della Chieſa li membri fetidi & incancheriti, acciochè la loro contagio- 
ne non ſia peſtifera, e mortale a gli altri. Il che fanno pero pid tar- 


d, che poſſono, precedendo ſempre la dolcezza, e pieta paterna! 


vfficio di Giudice ſoprano, in maniera che 1] rigor loro non caftiga 
mai, ſe non gli incorriggibili. Che fe vi piace volgere gli occhi ſopra 
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altre prouincie, ò pid toſto ſenza vſcire del voſtro Regno conſidera- MOR. 


ce. qual trattamento ha ſempre riceuuto dalla ſanta Sede Apoſtolica, 
voi trouerete, che dopo. I incendio acceſoui dall' hereſia, che continua 
a conſumarlo, alcuno di quei ſommi Pontefici non hx ommeſſo coſa, 
che doueſſe, © poteſſe, per aiutarui ad eſtinguerlo. La buona. intelli- 
genza, che hanno ſempre hauuta con i Re. voſtri, e la continua aſſi- 
ſtenza che gli hanno loro ſempre data d' huomini, e mezzi, le fre- 
quenti legationi, che hanno mandate di qua, dimoſtrano aſſai il ze- 
jo, che hanno ſempre. hawato, della tranquillita, ripoſo, e conſerua- 
tione di queſto nobiliſſimo ſtato. Cost non ſono ſtate mai le loro 
attioni tolte in ſoſpetto, nè mal interpretate da voi, mentre che come 
veri Catolici, e Franceſi, hauete più toſto voluto dar la legge a gli 
heretici, che prenderla dalla loro mano. Gli hauete ſempre. proua- 
ti, quali era il biſogno, ſin a queſti vltimi giorni, che per le voſtre 

diſcordie, e conniuenza, hauete laſciato prender tal piede all hereſia 
ſopra di voi, ch' ella non vi chiede pit gratia, come gia faceua, dell 
impunita, ma comincia ella a punir, come ogn' vn $a, coloro, che 
pid ſolleciti di loro ſalute ricuſano di ſottometterſi al ſuo giogo. 
Strana, & infelice riuolutione, che vi fa deteſtare come vn grauiſſi- 
mo delitto, cid. che yoi ſteſſi hauete inſegnato a gli altri eſſere virtũ 
rara & eccellente, e che per contrario vi fà coronare il vitio, qua- 
le douereſte ancor hoggidi dannare al fuoco, come hauete fatto per 
il paſſato. Ecco che può il mortifero veleno dell hereſia, dal cui con- 
tatto ſi ſono generati tanti altri aſſurdi, e contradittioni, che non ne- 
garete eſſere ſparſi frà di voi, ſe vorrete darui della mano nel petto. 
Perciò che il voler ſoſtenere, che li priuilegij, e libertà della Chieſa 
Gallicana s' eſtendono fin la, di permettere, che fi riconoſca per Re 
vn heretico relapſo, & eſcluſo dal corpo della Chieſa vniuerſale, è vn 
ſogno da frenetico, che non procede d' altronde, che dalla contagio- 
ne heretica; e dall' iſteſſa vogliamo dire hauer parimente origine tut- 
te le ſiniſtre interpretationi, che ſi ſon fatte delle attioni, & inten- 
tioni de' noſtri Santi Padri. Ma vediamo vn poco, ſe quelle del defon- 
to Papa Siſto Quinto, che ſono eſpreſſamente dichiarate per ſue Bol- 
le concernenti il fatto della legatione dell' Illuſtriſſ. Cardinale Gaetano, 
poſſono in parte alcuna eſſere calunniate. L' iſteſſo Cardinale fu man- 
dato dal Pontefice predetto di felice memoria in queſto Regno, non 
come Araldo-d Re d' arme, ma come Angelo di pace, non per ſcuo- 
tere 1 fondamenti di queſto ſtato, ne per alterare, © innouare coſa. al- 
cuna nelle ſue leggi, © politia, ma ben per aiutare a mantenere la 
vera, & antica religione Catolica, Apoſtolica, e Romana, acciò che, 

| 2 2 2 


 MDXCIM. {endo vniti tutt' i Catolici inſieme, per il ſeruitio di Dio, ben publi 
. nſeruat! di queſta na, con mutuo, & vnanir i 
co, e conſeruatione di q corona, con mutuo, & vnanime con. 


ſenſo, poteſſero con ſicurezza e ripoſo vbbidire, e renderſi ſoggeti 
ad vn ſolo Catolico, e legitimo Re. Hora conv erano tali intention; 
pie, e dirizzate alla ſalute commune, cosi non f1 può negare, che! 
effetto, & eſecutione di eſſe non ſia ſtato procacciato, tanto per] iſteſ. 
ſo Pontefice Siſto, che per ! iſteſſo Monſignore Gaetano, non gia forſe 
con quella ſeuerita, che ſecondo il giudicio d' alcuni ſarebbe ſtata ne. 


ceſſaria, ma bene con tutta quella dolcezza, clemenza, e carità, che 6 


può deſiderare da vn boniſſimo padre verſo 1 ſuoi pid cari figliuoli. Non 
fa sĩ toſto quel ſaggio Legato entrato in queſto Regno, che per co. 
minciare a metter da douero la mano al opra, s indirizzò di primo ar. 
riuo a tutti quelli che credette trouar tanto più diſpoſti a renderli nel} 
amminiſtratione del ſuo carico ogni fauore, & aſſiſtenza, quanto mag. 
giori erano e gli oblighi, & 1 mezzi, che haueuano di ciò fare; cos 
non ſendoli all' hora permeſſo d' andarli a trouar in perſona, doue era. 
no, mandò. da loro a poſta alcuni prelati per conferir ben particolar- 
mente ſopra ciò, che potea concernere il frutto della ſua legatione. 
Poſſono quei tali, & anco tutti gli Arciueſcoui, Veſcoui,, Prelati, Si- 
gnori, Gentilhuomini, & altri, con 1 quali tratto, © fece trattare du- 
rante la ſua legatione, & a quali pote hauere ſcritto ſopra queſta ma- 


teria, far fede, s' habbia egli mai ecceduto i limiti della ſua commiſſio- 


ne, e quanto egli habbia ſempre proteſtato non hauer ſua Santita altra - 


mira, ne diſegno, che di mantenere, e di difendere la religione Ca- 


tolica, e di conſeruare queſta corona illeſa, & intiera alli legiti- 


mi ſucceſſori Catolici, e capaci di eſſa. Che, ſe per ! iſteſſo mezzao 


fi doleua di cid, che hauendo quaſi del tutto poſto in oblio, non 
ſolo la ſingolar pieta, e la religione de' voſtri anteceſſori, ma la con- 
ſeruatione della patria, e la riputatione inſieme, e, quel ch' è peggid 
la ſalute dell' anime voſtre, voi v' erauate accoſtati al partito di colui, 
che non poteuate ignorar eſſere meritamente riſecato dal corpo della 
Chieſa, di colui, che come tale haueuate gia pm tempo fa, & 
ancor pochi meſi prima in piena congregatione de gli ſtati, giuſtiſſi- 


. fo . - . . . 
mamente pronunciato 1ncapace di queſta Chriſtianiſſima corona, 
di colui, donde Þ armi non ſeppero ſpargere mai altro ſangue, che de 


Catolici, e che finalmente per vn eſempio al tutto barbaro haueua 
violato nella perſona di vn ſol huomo tutte le leggi diuine & huma- 
ne, hauendo laſciato morire in cattiuita, ſotto la cuſtodia, e ſacrile- 


ghe mani d' vn heretico, vn ſuo 2zio Cardinale di ſanta Chieſa Roma- 


na, Prencipe del ſangue, di si pia e ſanta vita, com' è ſtato ſempre 
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niconoſciuto T Illuſtriſſimo Cardinale di ; Borbone, . queſte doglienze MDXCIIT. 
non erano ſenza gran fondamento, e ragione, ne doueuate ſaperne © 
mal grado a quelli, che vi faceuano tali dimoſtranze. Et in effetto I 
eſperienza v ha aſſai al ſicuro fatto ſentire com eſſe erano caritatiue, 
e falutari, e di quante auuerſità hauereſte liberato queſto Regno, ſe 
preſtandoli 1 orecchie, & alle ſante eſortationi, che I accompagnaua- 
no, vi foſte prontamente ſeparati dall heretico, per intendere vniti col 
reſto de Catolici, ad alcun bene, e ripoſo : ma ! iſteſſa infelicita, che 
all hora vi fece rigettarli, reſe parimente infruttuoſi gli abboccamen- 
ti, e le conferenze, che diuerſe volte ſeguirono dipoi tra ! iſteſſo 
Legato, e ſuoi Prelati, & alcuni principali Signori, che ſono frà di 
voi. Mentre erano le coſe di qua in queſti termini, e che a Roma Si 
ſto Quinto, all hora Pontefice, deſioſo diſtraherui dall heretico, e 
guadagnarui a Giesd Chriſto, dond libero acceſſo, & audienza a quei, 
che voi gli haueuate mandato, mentre che ogni coſa, per abbreuiar- 
la, parea, che vi veniſſe fatta, in luogo di abbracciare la bella occaſio- 
ne, che Dio vi metteua nelle mani, di poter liberare voi ſteſſi, e la 
patria dal giogo infame de gli heretici, vi laſciaſte traſportare dal ven- 
to d' vna infelice proſperità a diſegni, & a ſperanze, ch' hanno ridot- 
to queſto pouero ſtato nella diſperatione, che vedete. Hauendo la 
morte del Pontefice di glorioſa memoria Siſto Quinto, e d' Vrbano 
Settimo, che li ſucceſſe, dato luogo alla ſucceſſione di Gregorio Deci- 
mo Quarto, cominciò incontinente a farui vedere, che co ſommo 
Pontificato E congiunta inſeparabilmente vna particolare cura, e ſolle- 
citudine della voſtra ſalute, e della conſeruatione di queſta Chriſtia- 
niſſima Monarchia. Il Breue, che gli piacque di mandarci nel meſe di 
Gennaro dell' anno mille cinquecento nouant' vno, che fu publicato, 
le bolles & altri breui, che nel meſe di Marzo ſeguente vi furono 
| appreſentati per Monſignor Landriano Nuncio di detto Pontefice (che 
che ſappino dire in contrario gli heretici) non poteano, nè doueano 
da voi eſſer preſi in altro ſentimento. Ben giudicò il buon Pontefice, 
come quello, ch' era di rara pietà, e di ſingolar prudenza dotato, che 
mentre ſareſte miſchiati fra gli heretici, peſte notoria di queſto Re- 
gno, era diſperata la ſalute 'voſtra} che per cid era neceſſario, che ve 
ne allontanaſte toſto, e lungi, altrimente ne perdereſte miſerabil- 
mente in breue I anime voſtre infieme con le loro, & eſporreſte il 
corpo, e beni voſtri alli trauagli, e ruine, che hauete dopo ſofferte, 
e continuate di prouar tutto il giorno. Alle vrgentiſſime e viue ra- 
gion, che w allegaua in queſta materia, aggiugneua le ſu2 ri mo- 
ſtranze piene di carita, & a quelle le ſue paterne eſortationi. Fd per 
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certo graue fallo il non hauerui voluto preſtar F orecchie, & ancar 
maggiore d haugrle. Voluto calunniare, ma d hauer trattato g in. 
giurioſamente, non gia; quella carta inſenſibile, che contenea la de. 
ſcrittione di ſua volonta, ma in eſſa il nome, & autorita del ca 


della Chieſa, e per conſeguenza dell' iſteſſa ſanta, Sede Aab, 


queſta e vna ſceleraggine, che comprende in ie tante nuoue ſpecie di 


delitti, come vi ſonq parole nelli preteſi Arreſti, che ſono, ſtati ſo. 
pra. di cid publicati in, Turs, & in Chialonez e tuttauia I nom. 
ta, e la grandezza di queſti misfatti, e di quelli parimente, che in 
ciò furono commeſſi da li Eccleſiaſtici aſſiſtenti al concihiabulo d 
Ciartres, & ſtata diſſimulata ſin qui da. caloro, che ne baurcbbono 
potutd fare qualche giuſto. riſentimento, Ne altrimente ſi e ver 

di voi portato il Papa, Innocenzio Nono di felice memoria, che l 
ſucceſſe, di cui la ſubita morte ſarebbe ancor pi pianta da gli huo- 
mini da bene, ſe la diuina prouidenza, che mai nel biſogno abban- 
dona la Santa Chieſa, per mezzo dell elettione 1 . this 


ceſſith de tempi richiede, | come xe quello, ths 3 in niuna a forte 4 rara ur- 


id cede ad alcuno de ſuoi predeceſſori, anzi in cio, che tocca alla cy. 


ra particolare, che hanno ſempre hauuto della ſalute, e ſicuro ripoſo 

di queſto Regno, moſtra d' auuanzarli tutti. Cos}. non fu egli si to- 
ſto alzato al ſupremo grado dell' A poſtolato, che tutti 1 fedeli, pieni 
d' allegrezza, voltarono ſubito gli animi & occhi loro ſopra Fi lui, 


come ſopra vn chiaro ſale, che il padre della luce Dio, e datore di 


tutte le conſolationi, pare hauer voluto far riſplendere ne giorni no- 


ſtri, per diſſipare le tenebre d' vn ſecolo cosi calamitoſo. Et all hora, 


che cominciaua ogn' vno ad hauer certa ſperanza, che aprendo cia- 
ſcun di voi il cuore, per riceuere i raggi d' vna si chiara, e benigna 


luce, s accoſtarebbe nell obbedienza, & vnione della Santa Chieſa, all 


autorita, e ſcorta d: vn $I gran capo, ecco, che con infinitd diſpiacere 
noſtro, vien publicato vn altro preteſo arreſto partorito in Chialone 
dall hereſia, contro le Bolle di Sua Santita, concernendo il fatto di 
noſtra legatione, per lo quale fi fa pur tuttauia proua di bandir da 
noi la ſperanza di quello, che douea eſſere si caro a tutte le perſo- 
ne geloſe della gloria di Dio, dell' honore, ripoſo, e conſeruatione di 
queſto Regno. Perciochè (e dican pur quel che vogliono quei, che 


il vero e legitimo Parlamento di Parigi, quale ha ritenuto ſempre! 


antica ſua equita, e conſtanza, ha grauemente condennati come gen- 
te, che per loro maniere fi manifeſtano pi toſto ſchiaui dell' here- 


ſia, che miniſtri 1 di Ziuſtitia) E impoſſibile di veder giamai la Francia 


Di Francia. LIBRO XIII. 359 


Dire di vna pace, e tranquilliti durabile, ne d alcun altra proſperi- MDXCIN. 
2, thentre chr eg gemerd ſotto il giogo d on Heretico, Queſto & 
non men vero, che conoſciuto da ciaſcuno di voi, le cui conſcienze 
ci baſtano per farne fede, oltre molte attioni voſtre eſteriori, che aſ- 
ſu chiaramente ci danno a conoſcere quel, che ne penſate fra di vor, 
ichè nelle voſtre ſolite proteſtationi e rimoſtranze riconoſcete, non 
lauer I obbedienza, qual rendete all' heretico, altro fondamento, che 
la vana fperanza d' vna conuerſione, e rehabilitatione, ci è caro 
ad ogni modo di vedere, che il vitio di riconoſcere per Re d' vn 
Regno Chriſtianiſſimo vn heretico relapſo, & oſtinato, vi paia trop- 
o atroce & enorme per confeſſaruene colpeuoli. Ma poiche la ſua 
oftinatione ! ha gia priuo di tutti i dritti, che vi potea pretendere, 
vi ua parimente tutti 1 preteſti, & iſcuſe, che ſapreſte allegare in 
ſuo fauore, e diſcarico voſtro. Hora è tempo che ſcopriate ardita- 
mente ciò che hauete nel cuore, e ſe non vi è coſa che non ſia Ca- 
tolica, come le precedenti attioni voſtre V han fatto conoſcere, all! 4 
hora che le malie de gli Heretici non v' haueano ancor affaſcinati, 
 profiunciate, per I amor di Dio, co'l reſto de' Catolici, che voi non 


hauer tali penſieri, e da magnanimo procacciarne F eſecutione, e 
virtu d ogni parte perfetta il fare e I vno, e I altro. Hor come: 
non v ha al preſente alcun più giuſto e legitimo mezzo di venirne. 
a fine, che il tenere gli Stati generali, alli quali ſete inuitati da Mon- 
ſignore di Mena, quale ſeguendo il debito del ſuo carico, & autori- 
ta, ha ſempre cercato, e cerca hor pi che mai, con vna pieta, co- 
ſtanza, e magnanimita degna d' eterna lode, i più certi, e ſicuri 
mezzi di difendere, e conſeruare queſto ſtato e corona nella ſua 
integrita, e di mantenere la religione Catolica, e la Chieſa Gallica- 
na nella ſua vera liberta, che conſiſte principalmente in non rendere 
obbedtenza ad vn capo heretico, cost ci è parſo in queſta parte pro- 
teltarui, che contenendoci. com' è intentione noſtra, ne' termini del 
carico, che hi piaciuto a ſua Santita di darci, ne potiamo, ne. 
vorreſſimo in alcun modo aſſiſtere d fauorire i diſegni & impre- 
ſc di Monſignor di Mena, nè d' altro Prencipe 6 potentato del 
Mondo, fia chi fi voglia, ma piu toſto ſe li vorreſſimo con tutte 
le forze opponere, quando conoſceſſimo, ch' eſſe foſſero in parte al- 
cuna contrarie alli communi voti e desij di tutti gli huomini da 
bene, veri Catolici, e buoni Franceſi, & in particolare alla ſanta, 
e pia intentione di Noſtro Signore, la quale ad abbondante vi hab- 


— 
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MDXCIIT. biamo voluto per le preſenti dichiarare non hauer alra mira. 


YE £E 
a» 


ne oggetto, che la gloria di Dio, la conſeruatione della noſtra 
Santa Fede, e Religion Catolica, Apoſtolica, e Romana, con f in. 
tera eſtirpatione dell” hereſia e ſciſmi, che hanno ridotto in si mi. 


ſero ſtato queſta pouera Francia, quale Sua Santità deſidera "yp 
palmente vedere coronata del ſuo antico ſplendore e maeſtà, 

lo ſtabilimento d' vn Re veramente Chriſtianiſſimo, quale Dio fa. 
cia la gratia alli ſtati generali di nominar e, e quale non fu mai, 
e non può eſſere vn heretico. LA dunque vi inuita a nome di "Re 


Santita, acciochè ſeparandoui totalmente dalla oompagnia, e domi. 
nio del heretico, vi apportiate con animo priuo d' ogni paſſione, 


e pieno ck vn ſanto zelo, e pietà verſo Dio, e verſo la voſtra 
tria, tutto cid, che giudicarete poter ſeruire ad eſtinguere i] * 
nerale incendio, che I ha poco men che ridotta in cenere. Non 
E pi tempo di proponere vane ſcuſe, e nuoue difficolta, non ne 
trouerete altre, che quelle, che procederanno da voi ſteſſi. Perciochs 
ſe vi piace di trouarui in detta adunanza per I effetto, che douete, 
potiamo aſſicurarui a nome di tutti 1 Catolici, quali per gratia di Dio 
hanno ſempre perſeuerato nell” obbedienza e diuotione della Santa 
Sede Apoſtolica, che li trouerete prontiſſimi a riceuerui, & abbraccia- 
re (come fratelli, e veri Chriſtiani, che co J prezzo del ſangue lo- 
ro, e della vita iſteſſa, vorrebbero ſaluare) vna ſanta pace, e ricon- 


ciliatione con voi. Fate dunque, che da douero vi vediamo ſeparati 
dall' heretico, e chiedete in tal caſo tutte le ficurezze, che vi par- 


ranno neceſſarie, per poter liberamente andare, e venire, dire, e pro- 
porre nella detta adunanza tutto ciò, che giudicarete pid ſpediente 


per peruenire al deſiato fine. Monſignore di Mena e pronto di con- 


cederuele, e noi non facciamo difficoltà da parte noſtra d' obbligar- 
ci, che non vi ſarà contrauenuto in maniera alcuna, offerendo di 
prenderui per queſto riſpetto, quando ſia di biſogno, ſotto la noſira 
ſpetial protettione, cioè della Santa Chieſa, e della Santa Sede Apo- 
ſtolica, e vi ſcongiuriamo di nuouo in nome di Dio, di voler final- 
mente far vedere con viui effetti, che ſete veri Catolici, conforman- 
do I intentioni voſtre a quelle del Sommo Capo della Chieſa, ſenza 
pid differire di rendere alla noſtra religione ſanta, & alla patria vo- 
{tra il debito fedele, che aſpetta da voi in queſta eſtrema neceſlita, 
Non accade aſpettare dalle voſtre diuiſioni, che diſolatione, e ruine; 
e quando d' altronde ogni coſa vi ſuccedeſſe a vuoto, il che, parn non 
vi oſareſte promettere ſotto vn Capo heretico, doureſte nondi- 
meno conſider are, che li ſciſmi, de qual: 285 pieno queſto Regno, 


* 
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| conuertiſcono finalmente in hereſia. : Il che non voglia Dio per ſua MDXCUL. 
ſanta gratia permettere, ma più toſto illuminare i cuori, e gli animi © * ef 
voſtri, renderidoli capaci delle ſante ſue inſpirationi e benedittioni, 

accid ch eſſendo tutti vniti di fatto, e di volontà nell vnita di Santa 
Chieſa Catolica, e Romana, ſotto I obbedienza d' vn Re, che poſſa 
eſſere meritamente chiamato Chriſtianiſſimo, poſſiate godere in queſta 
vita vna ſicura tranquilhta, e finalmente peruenire a quel Regno, che 
ſua diuina Maeſtà ha preparato ab eterno a coloro, che perſeuerando 
coſtantemente nella communione dell' iſteſſa ſua Chieſa, fuor della 
quale non v' ſalute, rendono chiaro teſtimonio della loro viua fede 
per opre ſante, e virtuoſe. Dio ve ne dia la gratia Con queſta 
ſcrittura in apparenza ſimile a quella del Duca di Mena, ma in fatti 
ripiena di concetti molto diuerſi, procurò il Legato di ſtabilire, il fine 
principale dell aſſemblea douer eſſere non di trattar negotio con i 
Catolici del partito del Re, non d' accordar con lui, ſe riſolueſſe di 
riconciliarſi con la Chieſa, non di portare alla corona alcuno de Pren- 
cipi del ſangue, ma di eleggere vn nuouo Re, non ſolo dipendente 
dalla Sede Apoſtolica, ma approuato ancora dal Rè Catolico, per 
poterſi valere della potenza del denaro, e delle armi ſue, per proteg- 
gerlo, e per iſtabilirlo. E benchè il Pontefice fatto auuertito della 
diſpoſitione del Legato, e particolarmente auuiſato dal Senato Vene- ben II 
tiano, che ſi ſoſpettaua molto di lui, e che molti erano ſcandalizati, manda in 


e e "a FEM OS f Francia Mon- 
perche pareua loro di vedere, ch' egli haueſſe pi cura della fodisfat- ; be e 


*. 


tione de gli Spagnuoli, che della ſaluezza dello ſtato, e della religi- centio Malua- 


gia in luogo 


one, fi dichiaraſſe molto pin, che non hauea fatto prima co I Proto- 1 
: paths aan ay : 1 , , del Commiſ- 
notario Agucchi, co I mezzo di Monſignor Innocentio Maluaſia man- ſario Matte- 
| „ a . . . . i . ucci con com- 
dato da lui per commiſſario dell' eſercito in luogo del Matteucci, e mifioni pid 
gli deſſe particolar commiſſione, che ſi guardaſſe ſopra il tutto d' vna 1 
elettione di RE monſtruoſa, non approuata dall' vniuerſale, e che foſſe Legato che 


per cagionare nuoue guerre molto pit pernicioſe delle prime, nondi- 3 poco 


meno il Legato, ò perche veramente giudicaſſe gl intereſſi della reli- 
gione cosi congiunti con quelli delli Spagnuoli, che non ſi poteſſero 
leparare, © per riſpetto de ſuoi priuati intereſſi, i quali lo perſuade- 
uano ad acquiſtarſi intieramente il fauore del Re Catolico, o pur per 
la nemicitia contratta co 1 Re per le dichiarationi fatte da' ſuoi Par- 
lamenti contra di lui, © perche le commiſſioni cos ofcure del Papa 
non foſſero ben inteſe da lui, non ſi diſtolſe dalla prima maniera 
di trattare, mæ con il preteſto, & con il colore della religione, il qua- 
le veramente era grande, ſeruiua mirabilmente a tutti i diſegni, & a 
tutte le pratiche de' miniſtri 8 pagnuoli. Queſti erano ancora incerti 
PARTE II. — — | 
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MDXCIIL. gel modo, ma certiſſimi del fine della loro trattatione; hauendo deli 
I Configno berato il conſiglio di Spagna, che per maggior honeſta & apparenza 


Gi Spipna g non ſi mentouaileP vnione delle corone, coſa pit da diſcorrere con 
proponga nel- la fantaſia, che da ſperarne I effetto ; ma che ſi proponeſſe } elettione 
la Congrega- 1.1p | 14. 2 EIT, 23 TTx, | 

tone de' Stati dell Infante Iſabella, 1] che per diuerſe vie riuſciua ad vn medeſimo 
ladies, fine. Ma in Parigi in queſto tempo non era alcun altro miniſtro 
bella per Re. fuorchè Diego d' Iuarra, il quale continuando il mal affetto, che por. 


gina di Fran taua al Duca di Mena, e parendoli, che ſenza di lui le forze, & j 


cia. Diego 


'& fuarta mal denaro, e I autorita del Re Catolico foſſero baſtanti a far fare queſta 
affetto al D. tinne da gli ſtat WET A FRET, | -2t1che. * . 
of Mas: iow elettione da gh ſtati, continuaua anco pratiche ſeparate con i depu- 


rica ſeparata- tati, le quali pero tutte perueniuano perfettamente a notitia del Duca 
mente i De- | 


; ge.. di Mena. Aſpettauaſi Lorenzo Suares di Figherroa Duca di Fenz 
putati de Sta- k ; 12 Sn 8 La 
ti per diſporli deſtinato capo dell' Ambaſciata, e con lui Inico di Mendozza dottif. 


aun Krone mo Iuriſconſulto Spagnuolo ,mandato per diſputare per via della ragi. 


Iſabella; ma one la ſucceſſione legitima dell' Infante, e Giouan Battiſta Taſſis, il 
ogni ſecreto | i 


trattato di lui quale per informargli era paſſato loro incontro ſino a' confini di Fian. 
paſſa a notitia 


8 dra; ma queſti ancora veniuano impreſſi, e che I Infante foſſe in eui- 


dente ſtato di ragione, e che Vautorita, e la forza del Re Catolico 
foſſe tanto temuta in Francia, che ſenza il Duca di Mena foſſero per 
ottenere dall' aſſemblea ! intento loro: e ſe bene Giouan Battiſta Taſ- 
fis riferi loro altrimente, parendoli, che ſenza il Duca di Mena non 


I winiſttĩ Spa. foſſero per riuſcire ad alcun fine, eſſi nondimeno impreſſi delle opinio- 
nuoli mal in- Hi di 3 | * 5 „ , 
| In mati delle N di Spagna, e molto lontani da i moderati conſigli, che viuendo 


diſpoſitioni hauea tenuti, e rappreſentati il Duca di Parma, perſeuerarono nel 
5 ee concetto loro, e continuarono la pratica nel modo incominciato. 


8 . . . | '; "av. - | . 0 , 
n ponds del Conſigliaua Giouan Battiſta Taſſis, & vnitamente con lui 1 conſigli- 
contro Þ opi- eri di Fiandra, i quali conoſceuano I humor Franceſe, e per la vici- 


nione di Gio- nanza vedeuano le coſe più d' appreſſo, che fi entraſſe in Francia con 
van Battiſta 


Taſſis incami- vn eſercito poderoſo, e con quello il Conte Carlo di Mansfelt, a cui 
nano mala. era commeſſo queſto carico, fi accoſtaſſe a Parigi, che nel medeſimo 
mente i loro 


wattati tempo con groſſe contributioni de denari fi conciliaſſero I animo 


principalmente del Duca di Mena, e poi de gli altr? principal 
Signori, e di ciaſcun deputato, che haueſſe credito, & autorita nell 
aſſemblea, e che a' Signori della caſa di Loreno, che teneuano il 
principato del vnione, ſi faceſſero partiti larghi, & auuantaggioſi, 
e ſi deſſe loro piena ſicurezza di douergli eſeguire: e con queſte 
conditiont, e non altrimente giudicauano poter riuſeire I elettione, 
che fi haueua da proponere, dell Infante ; percioche ſe 1 Franceſi 
non foſſero aſſediati, e preſi dall vn canto dall' vtile, dall altro 
dal timore, ſtimauano impoſſibile, che per loro ſpontanea volonta 
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boſſero mai per conſentire di ſottoponerſi al dominio Spagnuolo, e 0 D XC1M. 


ſe i Prencipi di Loreno, che ſi vedeuano in tanta potenza, & in vna 
ſperanza proſſima, che vno di loro foſſe per conſeguire la corona, non 
erano con gagliarde conditioni e ſicure rimoſſi da queſto diſegno, 
non penſauano, che foſſero mai per condeſcendere a transferire in 
altri, quello che pretendeuano per ſe ſteſſi: oltre che non era dub- 
pio che per iſtabilire vn elettione cosi nuoua, e cosi contraria alla na- 
tura de Franceſi, non foſſero neceſſarie forze poderoſe, & eſtraordi- 
narie, & apparati tali di ſoldateſca, di denari, e di Capitani, che po- 
teſſero ſuperare quelle difficolta, e quelle dppoſitioni, che fi ſarebbono 
molto più nel progreſſo, che nel principio, ſcoperte. Aggiungeuaſi, 
che per ſpuntare coſa di tanta difficoltà, e qi cosi gran momento, era 
neceſſario grandiſſimo augumento di riputatione, e certezza che il Re 
di Nauarra poteſſe ſenza molta lunghezza rimaner vinto, & oppreſſo, 
il che non era poſſibile, che ſeguiſſe ſenza gran cumulo di eſerciti, e 
di denari. Queſti erano i concetti ſodi, e fondati di quelli, che giu- 
dicando con la ragione I importanza, e la grauita de gli affari, non 
erano di parere, che, per honore del Re Catolico, fi proponeſſe il par- 
tito ſenza certezza infallibile di condurlo perfettamente a fine: ma 
quei ch erano nuouamente venuti di Spagna, d per concetto diffe- 
rente, che di 1a s haueſſe, © per le relationi date da Diego d' Iuarra, 
giudicauano tutto diuerſamente, che non ſi doueſſe nè far entrar 
molte forze nella Francia, nè diſtribuirſi molti denari, ne dare in 
fatti, ma ſolo in parole, & in apparenza, ſodisfattione alla caſa di 
Loreno: perciochè tenendo baſſo il Duca di Mena, e mettendo ſtret- 
tezza a lui medeſimo, & Al ſuo partito, gli hauerebbono poſti in neceſ- 
ſita di conſentire alle domande loro, per conſeguirne poi aiuti tali, 
che poteſſero riſorgere dallo ſtato abietto, nel quale ſi trouauano di 
gia ridotti, perch' erano d' auuantaggio informati, che per volonta 
non erano inclinati a contentarli: che liberando la lega, e partico- 
larmente la citta di Parigi dal biſogno, e dalle ſtrettezze preſenti, non 
ſi farebbono poi contentati di condeſcendere al volere del Re Cato- 
lico, eſſendo la gratitudine arma debole, oue fi trattano facende cosi 
graui, ma che all' hora harebbono acconſentito, quando non vedeſ- 
ſero altro rimedio di liberaſi dalla miſeria, la quale tanto più ſa- 
rebbe efficace, quanto più premeſſe di preſente, & incalzaſſe: che il 
dar hora denari, era vn profonderli ſenza fondamento, e ſenza ſicu- 
rezza, che produceſſero frutto, e ſodisfare I ingordigia di quelli, che 
ripieni dell' oro di Spagna, e paruenuti al loro intento, non fi ſareb- 
bono poi curati di ſodisfare al debito, & alle promeſſe loro: che nell 
Aa a 2 | 
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. ͤŨ q ͤVwnMu ,.. — 
5 
- 


* 
& \ 


364  DeLLE GVERRE Civitt 

"MD X CIII. abbondanza, e nella proſperita 1 Franceſi ſar ebbono ſtati altieri 
| & inſolenti, ma nel biſogno, e nella neceſlita trattabili, & abietti: . 
che non biſognaua ſmembrare, ne dilacerare il Regno, con concederne 

parte a: queſto, & a quello de' Loreneſi, per conſeguir lo poi debole 
diſtrutto, e diſſipato. A queſto conſiglio s aftaceua molto lo ſtato 

preſente delle coſe del Rè Catolico; percio che eſauſto in queſto 

tempo grandemente di denari per le ſpeſe paſſate, e per i moti del 
Regno d' Aragona, non poteua mettere inſieme quelle ſomme, che ſa. 
rebbono ſtate neceſſarie al primo conſiglio, & eſſendo le coſe de park 
Baſſi e dell eſercito, per la morte del Duca di Parma, in molta debo. 
lezza e confuſione, non era poſſibile, che ſi radunaſſe vn numero 

di gente cosi groſſo, come ricercaua I ordimento di quel diſegno, e 
finalmente la natura Spagnuola faceua, che cominciaſſero a trattare, 
con economia, e con parſimonia, le coſe di quel Regno, che ancora 
non s' era principiato ad acquiſtare. Per queſte ragioni vollero i mi. 
niſtri Spagnuoh ſeguitare Þ vltimo conſiglio, perſuadendoſi anco con 
I arti loro, e con ! aſſiſtenza, e con I aiuto del Legato, di ſuperare 
molte difficolta, e con le parole, e con le promeſſe ſupplire, oue man- 
11 D. di Me- cauano i fatti. Ma il Duca di Mena, al qual erano in gran parte 
war 8 noti queſti concetti, era ben ſicuro, che ſenza I affenfo, e la volonti 
= 4 2 ſua non harebbono ottenuto coſa alcuna, e per il mal affetto, che ſi 


era ſicuro che vedeua portare a quei miniſtri, e molto pid per la ſperanza di conſe. 
ſenza I aſſen- 


{ſenza malen guire il Regno per ſe medeſimo, era del tutto alieno dal contentarli: 


rebbe riuſcito ſolo lo teneano ſoſpeſo. e dubbioſo le diſcordie, che ſorgeuano tri lui, 
1 we gli altri della ſua caſa, perchè tuttauia il Duca di Loreno preten- 

era confuſo deua ragione nel Regno, e ſuperiorità ſopra gli altri della ſua fami- 
per: che f glia, & i Duchi di Guiſa, e di Nemurs non pretendeuano meno di 
Signori della Iui alla corona, quello per i meriti, e per il nome del padre, ſopra 
ua Cala haue | | . „ | © 
nano, come il ſangue del quale era fondato, com' egli diceua, tutto T edificio 
bon. della lega, e queſto per la proſpera difeſa di Parigi, nella quale giu- 

dicaua d' hauer meritato piu di ciaſcuno de gli altri, e d' hauere 

quel popolo a ſuo fauore, oltre, che eſſendo e vno, I altro gio- 

uane, e ſenza moglie, non erano tanto lontani con Þ animo dall 

elettione dell' Infante, ſperando, che vno di loro le poteſſe eſſere de- 

ſtinato per marito. Condotto da queſto dubbio il Duca di Mena, 

deliberò di preparare molte corde per il ſuo arco, per hauer molte 

vie da impedire i diſegni de gli altri, e di condurre le coſe ſue al de- 

ſtinato fine: onde dopo d' hauer con la dichiaratione inuitati i Cato- 

lici della parte del Re a trattatione, arma ſtimata da lui potentiſſima 


per attrauerſare nel biſogno gli Spagnuoli, hauea anco fatto rino- 


| 
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vare il negotio co' Cardinale di Borbone, per tenerlo vivo in pra- MD III. 
tica, e poterſene valere a tempo, & a luogo opportuno, & hauendo, | 
dopo la morte del Preſidente Briſſone, preſo il luogo di primo Preſi- 
dente del Parlamento Giouanni Maeſtro, huomo totalmente dipen- 
gente dal ſuo volere, hauea cominciato per mezzo ſuo a praticare non 
ſolo i Senatori del medeſimo Parlamento, & i Magiſtrati della citta, 
ma anco quelli, i quali per inclinare a fauore del Re erano chiamati 
politici, per poterſi al biſogno valere anco dell' opera loro, & hauen- 
do trouato il parlamento diſpoſtiſſimo al ſuo volere, e facendo gran 
fondamento ſopra I appoggio de capitani dell armi eletti, & aggran- 

diti da lui, propoſe, & ottenne, che per maggior riputatione di ra- 
dunanza cos! celebre, e per maggior fermezza dell elettione d' vn Re, 
coſa di tanto peſo, E di tanta conſeguenza, anco il parlamento, & 1 
Gouernatori delle Prouincie, & i capi dell' armi haueſſero voto nella 
radunanza de gli Stati, non ciaſcuno da per ſe, ma per corpo, ac- 
ciochè con il contrapeſo di queſti, poteſſe bilanciare 1 voti de gli altri 
deputati, ſe ſi foſſero mai diſcoſtati dal ſuo volere: nel che procedeua 
con tanta arte, e con tanta diſſimulatione per la pratica grande, che 
haueua del negotio, e delle perſone, che i miniſtri Spagnuoli, & il 
Legato non ſi accorgeuano di molte coſe, ſe non dopo ch' erano ſta- | 
bilite, e guadagnaua più animi con Þ arte, ch' eſſi non erano ſuffici- hog N 
enti a guadagnare con J oro, © con le promeſſe, & all incontro effi Parigi lf 1 
appena haueano diſegnato d aggiuſtare vna machina, ch' egli pene- a e 
trandone il fine, v hauea trouati molti ripieghi per riſoluerla, © per 
impedirla. In queſto ſtato di coſe, non comportando più il tempo, 
che {i differiſſe la celebratione de gli ſtati, ſi fece, come eſſi dicono, P. 
apertura dell' Aſſemblea, il vigeſimo ſeſto di di Gennaio, nel quale eſ- nella fala del 
ſendo radunati tutt i deputati nella ſala del Louero, e con effi tutt' i ge 
magiſtrati, & vfficiali della corona, il Duca di Mena ſedendo ſotto al Baldachino 
baldachino, come accoſtumano 1 Re di fare, diſſe d' hauer chiamato, 1 
e con gran fatica radunato cosi ſolenne conſeſſo, per douer prendere 3 li 
eſpediente, e trouare rimedio alle calamità, e miſerie, che affliggeuano ger un Re &. 


la patria commune. Eſaggerò 1 mali dello ſtato preſente, il pericolo <2, duffci. 
oe #1 ente a ſoltener 


della religione, e le infelicita della guerra, e concluſe, che Þ vnico ri- I pelo della 


medio era I elettione d vn Rè, il quale per prima conditione, foſſe co- n. 
sl coſtantemente & ſinceramente Catolico, che anteponeſſe il bene, e 
I honore di Santa Chieſa alla ſua vita iſteſſa, e per ſecondo attributo 
foſſe tale per valore, per iſperienza, e per riputatione, che non ſolo 
gli animi ſolleuati volentieri I obbediſſero, ma anco, che con I armi 
egli poteſſe, e valeſſe a combattere e ſuperare i nemici del Regno, e 


II D. di Mena 
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MDXCIIL. della Chieſa. Eſortò per tanto I Aſſemblea, che eſſendo ridotta non 
per moderare grauezze, © per trouar modo di pagare i debiti della 
corona, coſe ordinariamente introdqtte a trattarſi ne gli ſtati, ma per 
prouedere di RE, e di Paſtore a ſe, & a tutto il popolo del maggior 

Regno de' Chriſtiani, non fi laſciaſſero guidare a niuno priuato inte. 

reſſe, ma prendeſſero quella ſanta e degna riſolutione, che richiedeua 

il biſogno, e la ſalute commune. Parlato che hebbe il Duca, il Car- 

dinale di Pelleuè come Preſidente Eccleſiaſtico dell' Aſſemblea, con 
| | lunga e tedioſa oratione, e piena di molte digreſſioni, laudd il Duca 
| di Mena del zelo, e del valor ſuo, e per diuerſe vie riuolgendoſi, fi- 
nalmente concluſe con eſortare I Aſſemblea ad eleggere vn R&, che 

quale lo ricercaua il preſente biſogno, foſſe tutto della Santa Sede 

Apoſtolica, e nemico dell' hereſia, alla quale pm che ad ogni altro 

male era neceſſario al preſente d' opporſi. Parlò nell iſteſſa ſentenza, 

ma molto più breuemente, e pit a propoſito, il Barone di Seneſsè per 

la nobiltà, & il medeſimo fece Honorato de' Laurenti, conſigliere nel 

Parlamento di Prouenza, per il terzo ordine della plebe. Non ft: trat 

tato altro in queſta prima adunanza, eſſendo il ſolito, che non ſi fac- 

eino ſe non queſte cerimonie nel primo ingreſſo. II giorno ſe— 

guente in vna congregatione particolare, che ſopra queſto affare fi 

teneua fra 1 principali, fu grauiſſima conteſa tra il Legato vnito 

con I Ambaſciatore Spagnuolo, & alcuni de' piu gran perſonag- 

. gi dell' Aſſemblea, perciò che il Legato voleua, che nella ſeconda 

ſeſſione per ingreſſo de gli ſtati faceſſero tutti vn ſolenne giura- 

mento di non fi riconcihare mai, ne mai riconoſcere per ſuperi- 

dodre il Re di Nauarra, ancor ch' egli fi conuertiſſe, e moſtraſſe di 

Propoſta del viuere Catolicamente, al che non conſentendo il Duca di Mena, 

Cardinal Le- come a coſa molto diuerſa dalle pratiche, e dall intentione ſua, gli 

. altri deputati, ch' erano preſenti, contradiceuano con diuerſe ragioni, 

4 . ma inſtando con grandiſſima vehemenza il Legato, finalmente ! Ar- 
ciueſcouo di Lione diſſe, che gli ſtati erano Catolici obbedienti di 
Santa Chieſa, ſottopoſti alla ſuperiorita della Sede Apoſtolica in ſimil 

caſo, e raſſegnati all' obbedienza del Papa, e che però non ſarebbono 

Riſqpoſta dell' COSI sfacciati di voler legare le mani al Sommo Pontefice, e di dichia- 

arciueſcou0 rar preſontuoſamente quello, che eſſo non hauea dichiarato, preuc- 

nendo i ſuoi giudicij, e dichiarando irreconciliabile con la Chieſa il 

Re di Nauarra, con vna terminatione aliena dalla poteſtà ſecolare, e 

tutta propria della giuriſdittione Eccleſiaſtica, e che però erano riſo- 

luti di non procedere a queſto giuramento, per non offendere la pro- 

f | pria conſcienza, e la maeſta, e giuriſdittione della Sede Apoſtolica, 
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e del Papa, la quale ragione con ! honeſta chiuſe la bocca al Le- MDXCTI. 
gato, e preualſe ! intentione del Duca, di non venire a queſta dichia- 0 
ratione. Ma il giorno vigeſimo ottauo comparue vn trombetta del 

Re alla porta della citta,chiedendo d' eſſere introdotto per poter pre- 

ſentare vn pachetto di lettere indirizzate al Conte di Belin Gouerna- 

tore di eſſa, e dimandato, che negotio foſſe il ſuo, diſſe volentieri, e 
ublicamente, che portaua vna dichiaratione de' Catolici, che ſegui- 

tauano la parte del Re diretta all' aſſemblea de gli ſtati, & introdotto 

diede in mano le lettere al Gouernatore, e più diffuſamente andò pro- 

palando fra il popolo il contenuto di eſſe. II Gouernatore portò il 

piego al Duca di Mena, che giaceua riſentito nel letto, il quale non 

volendo aprirlo ſenza I aſſiſtenza di tutti 1 collegati, fece chiamare 

il Legato, il Cardinale di Pelleuè, Diego d' Iuarra, il Signor di Baſ- 

ſompiera Ambaſciatore del Duca di Loreno, I Arciueſcouo di Lione, 
Monſignore di Rono, il Conte di Belin, il Viſconte di Tauanes, il 

Signore di Villars da lui nuouamente dichiarato Ammiraglio del 

mare, Monſignore di Villeroi, il Preſidente Giannino, e due de gli 

ordinarij Segretarij, che chiamano di ſtato, alla preſenza de' quali eſ- 22 
ſendoſi leuata la coperta fa trouata vna ſerittura con queſto titolo. pats;, e porta 
Propoſta de Prencipi, Prelati, vfficiali della corona, e principali Si- * 
gnori Catolici, tanto Conſiglieri del Re, che altri, eſiſtenti al ſeguito to. * 

di ſua Maeſtà, tendente a fine di peruenire ad vn ripoſo tanto neceſ- 0 2 4 
ſario a queſto Regno per conſeruatione della religion Catolica, e dello $ Mens alta 
ſtato, fatta a Monſignor di Mena, & a' Prencipi della ſua caſa, Si- Preferza di 


. | 3 8 tutti i colle- 
gnori, & altre perſone mandate da alcune citta, e communita, al gati, contiene 


preſente radunati nella citta di Parigi. Veduto il titolo, e deſideroſo 305 L 
ogn' vno d' intendere il contenuto, fu letta la ſcrittura da vno de Se- de Sign. del 
gretarij del ſeguente tenore. Hauendo i Prencipi, Prelati, Vfficiali te de Re 
della corona, e principali Signori Catolici, tanto del conſiglio, come 
del ſeguito di ſua Maeſta, veduta vna dichiaratione ſtampata in Pa- 
rigi ſotto il nome di Monſignore il Duca di Mena, e data del meſe di 
Decembre, publicata a ſuon di tromba nella detta città il di quinto 
del preſente meſe di Gennaio, come ſi troua ſcritto al piede di eſſa, e 
capitata nelle loro mani in Ciartres, riconoſcono, e ſono d' accordo 
co 1 detto Duca, che la continuatione di queſta guerra, portando la 
diſſipatione, e la ruina dello ſtato, ſe ne tira anco per neceſſaria con- 
ſeguenza la ruina della religione Catolica, come J eſperienza lo ha pur 
troppo dimoſtrato con gran diſpiacere di detti Prencipi, Signori, e 
ſtati Catolici, che riconoſcono il Re, che Dio ha loro dato, e lo ſer- 


uono come gli ſono naturalmente obbligati, li quali con queſto de- 
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| U., bito hanno ſempre hauuto per mira principale la conſeruatione dell 


religione Catolica, e fi ſono all' hora pid inanimiti con ] armi e 
forze loro, nella difeſa della corona ſotto T obbedienza della Maeſtz 
ſua, quando hanno viſto entrare in queſto Regno gli ſtranieri, ne. 


mici della grandezza di queſta Monarchia, e dell honore, e gloria de 
nome Franceſe, percio che è troppo euidente, che non tendono ad 
altro, che a diſſiparla, e che dalla diſſipatione ne ſeguirebbe vna guer- 


ra mortale, la quale non potrebbe co I tempo produrre altri effett. 


che la ruina totale del Clero, della nobilta, delle citta, e del pack 


euento, che infallibilmente accaderebbe anco alla religion Catolica in 


queſto Regno. Quindi è, che tutti i buoni Franceſi, e veri zela. 


tori di eſſa, deuono sforzarſi d impedire con tutte le forze loro il pri- 
mo inconueniente, dal quale il ſecondo è inſeparabile, & ambedue 
ineuitabili per la continuatione della guerra. II vero mezzo per ou- 
uiarli ſarebbe vna buona pace e riconciliatione fra quelli, che f in- 
fortunio d' eſſa tiene cost diuiſi, & armati alla diſtruttione gli vni de 


gli altri, percid che ſopra queſto fondamento, la religione ſarebbe re- 
ſtaurata, conſeruate le Chieſe, mantenuto il Clero nella riputatione, 


e beni ſuoi, e la giuſtitia reſtituita in intiero, la nobilta ricupera- 
rebbe il ſuo antico vigore e le forze, per la difeſa e ripoſo del Regno, 
le città fi riſtorarebbono delle perdite, e ruine, per lo reſtabilimento 


de' commercij, dell arti, & eſercitij alimentatori del popolo, che vi 


ſono quaſi del tutto eſtinti, e le vniuerſità ripigliarebbono gli ſtudij 
delle ſcienze, che hanno per il paſſato fatto fiorire, e dato tanto 
ſplendore, & ornamento a queſto Regno, e che al preſente languiſ- 
cono, & a poco a poco fi vanno annichilando, I campi fi rimette- 
rebbono in coltura, che in tante parti ſono laſciati ſterili, & jin luo- | 
go di frutti, che folean produrre per notrimento de gli huomini, ſo- 
no coperti di cardoni, e di ſpine. In ſomma, per la pace, ciaſcuno ſta- 
to farebbe I vfficio ſuo, ſarebbe Dio ſeruito, & il popolo godendo d 


vna ſicura pace benedirebbe quelli, che gli haueſſero acquiſtato que- 
ſto bene: doue al contrario hauerà giuſta cauſa di dolerſi, eſecrare, 
e maledir coloro, che I impediranno. A queſto effetto, ſopra la dichi- 


aratione, che il detto Signore di Mena fa per i ſuoi ſcritti, tanto a 


nome ſuo, che de gli altri di ſuo partito radunati in Parigi, oue 


egli allega d' hauer conuocati gli Stati per pigliare eſpediente & auui- 

ſo al bene della religione Catolica, & al ripoſo di queſto Regno ef- 

ſendo ſe non chiaro, che per altro, per cauſa del luogo ſolo (oue non 

E lecito, ne ragioneuole ad altri, che del partito loro, di interuenire) 

non ne pud -vicire alcuna riſolution valida, & vtile per J effetto, ch 
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infiammare tanto pit la guerra, e leuare tutti i mezzi, 
ſperanze di riconciliatione: i detti Prencipi, Prelati, vfficiali della 
corona, & a1 Signori Catolici eſiſtenti al ſeguito di ſua Maeſta, 
ſicuri, che tutti gli altri Prencipi, Signori, e ſtati Catoliti, che lo ri- 
conoſcono, concorrono con loro nel medeſimo zelo verſo la religione 
Catolica, e bene dello ſtato, come conuengono nell' vbbidienza, e fe- 
delta douuta al loro o Re, e Prencipe naturale, hanno a nome di tut- 
ti, e con licenza, e permiſſione di ſua Maeſta, voluto con queſti 
(ritti far ſapere al detto Signore di Mena, & altri Pr encipi della ſua 
caſata, Prelati, Signori, & altre perſone radunate nella città di Pari- 
gi, che ſe voghono entrare in conferenza, e communicatione de' mez- 
zi atti a ſopire 1 tumulti, in conſeruatione della religione Catolica, 
e dello ſtato, e deputare alcune perſone da bene, e degne per ritro- 
uarſi vnitamente nel luogo, che potrà eſſere eletto trà Parigi, e San 
Dionigi, vi mandaranno da parte loro il giorno, che a queſto effetto 
fark ſtabilito, & . per riceuere, & apportare tutti quei par- 
titi, & aperture, che fi potranno ritrouare per vn sI buon effetto, 
come apportandoui ciaſcuno la buona volontà, ch' è vbbligato, quale 
eſſi promettono per ſe ſteſſi, ſi aſſicurano, che ſi troueranno mezzi 
di peruenire ad vn tanto bene. Proteſtando auanti Dio, e gli huomi- 
ni, che ſe tralaſciata queſta via, prenderanno altri mezzi illegitimi, 
che non potrebbero eſſere ſe non pernicioſi alla religione, & allo ſta- 
to, e ſe finiranno di ridurre la Francia all vltimo periodo d' ogni cala- 
mità, e miſeria, rendendola preda, e bottino dell auidita, & ingor- 
digia Spagnuola, & il trofeo della loro inſolenza, acquiſtato per 1 trat- 
tati, e cieche paſſioni d' vna parte di coloro, che portano il nome di 
Franceſi, degenerando dal debito, ch' è ſtato in tanta veneratione ap- 
preſſo 1 i noſtri maggiori, la colpa del male, che n' auuerrà, non po- 
tra, ne dourà giuſtamente eſſer aſcritta ad altri, che a loro, quali ne 
faranno notoriamente riconoſciuti ſoli autori per tal ricuſatione, come 
quelli, che hauranno preferito gli eſpedienti atti a ſeruire alla gran- 
dezza, & ambitione loro particolare, e di quei che gli fomentano, a 
quelli, che mirano all' honore di Dio, & alla ſalute del Regno. Fat- 
to nel conſiglio del Re, doue 1 detti Prencipi e Signori fi ſono eſ- 
preſſamente congregati, e riſoluti con permiſſione di ſua Maeſta di 
far la ſudetta oblatione & apertura, a Ciartres, il giorno venti ſette 
di Gennaro 1593. ſottoſcritto Reuob Di queſta ſcrittura in tal modo 
diſteſa, e preſentata, era ſtato primo motore il Signore di Villeroi, 
percio che alieno per ſe medeſimo da tentatiui de gli Spagnuoli, & 
Pak TE II. | B bb 
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Mpxcm. inclinato pid toſto all' accordo co l. R&, che ad altra rifolutione, e 1 
I Signor di ſpinto dal Duca di Mena, deſideroſo di attaccare qualche pratica per 
Vi = Ly valerſene all' opportunita in beneficio ſao, ſcriſſe al Signore di Fleur 
eno pa-; , | 
gnuoli, & a- ſuo eognato, che facendo col Duca. di Neuers, © con altri 


mico di pace, 


ſeriug al Sig: Signori Catolici di quei, che Fi trouano appreſſo del Re, dimoſtraſſe 
nor di Fleurt loro in quanto pericolo verſaſſero le coſe del Reame, con quanta 


ſuo Cognato, 


ch auufi i applicatione 8 erano poſti gl Spagnuol a promouere. Þ elettione 
Catolici del dell Infante. Iſabella, 3 fauoriſfero per loro intereſſe queſta 


pericolo, nel 


al verſaua elettione, ,e come il Duca di Mena, che non haueua. mai potuto 
il Re, e de 


. indurre il Re a riconciliarſi con la Chieſa, hora fi trouaua in tal ne. 


ſe per qual- 
nſide rafſero quando 
to, e vi 8. — 1 Signor 


Regina I In- ſs” 
kante Iſabella. che via. non $' interrompeuano queſ 


i ſtranieri otteneſſero il loro intent 
di Loreno, e gh altri collegati, 1 III quanto pericolo ſi trouere 
di eſſere priuato del Regno, douendo combatterlo con la potenz 
gnuola, che all hora ſi profonderebbe tutta à ſaci dann, fi rende- 
rebbero-irrecontiliabili-gh animi de Franceſi dollegati. come ſe folly 
da ſe medeſimi poſti alla ſeruitũ, & obbligatt al dominio the 
ſi chiuderebbe la ſtrada per ſempre alla riconciliatione 00 1 Papa, e 
con la Chieſa, dopo ch' egli haueſſe approuata.!' elettione, che fra po- 
eue ſettimane doueuano fare gli Stati, e che pero non fi douerebbe 
r tempo, ma trouar modo d interrompere il vorfo di queſti di- 
begni. Queſte conſiderationi furono dal Signore di Eleart portate non 
folo al Duca di Neuers, ma a Gafpare. Conte di Scombergh, il quale 
in quei giorni chiamato dal Rè era venuto alla corte. Era ogh per 
naſcita Ledeſco, e per conſuetudine huomo, non ſolo di grand? animo, 
ma libero di concetti, e di. parole, e per I eſperienaa, e valor ſuo, 
grandemente ſtimato da ciaſcuno, peſato ne” diſcorſi, prouido nelle 
opinioni, inclinatiſſimo, e molto fedele al Re, e quello, che al pre- 
ſente faceua molto a propoſito, non & era trouato alle trattationi, che. 
s erano fatte tra' Catolici, d abbandonarlo, e per queſto. hauea piu 
autorità, e pm. credenza, che non haueuano ul Duca di Neuers, e 
molt altri, a trattare di qusſto affare: onde parendoli, che le conſi- 
derationi rappreſentate da Villeroi foſſero importantiſſime, e che ad 
ele ſe ne aggiugneſſero molte altre, perchè ogn' vno ſapeua gia, che 
4 Cardinale di Borbone trattaua di partirſi, e d accoſtarſi alla lega, 
che molti Prencipi del ſangue, & altri Signori erano inclinati a ſe- 
guire queſto conſiglio, che I vniuerſale de Catolici tenendoſi ſchernito, 
e burlato dalle promeſſe del Rè, era mal ſodisfatto, e che ogn vno 


— guerra, —— alla pace, trouò — jou Cagior- 


far elegger ceflita, che ſarebbe aſtretto a. conuenire co 1 Vs . 
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narne col Re medeſimo, e con ſoda, & efficace eloquenza, nella quale 
valeua molto, gli fece conaſcere apertamente quelle ragioni, che per 
riſpetto da gli altri cranodette.freddamente, e tra' denti, e gli dimoſtrd - 
la vicinanza della ruina ſua, ſe prontamente non prendeua eſpediente 
di contentare i Catolici, e di attrauerſare i tentatiui, e diſegni de gli 

Spagnuoli.. Era anco propitia la congiuntura del tempo: perchè le 

proſpe ita paſſate haueano ridotto il Re in tale ſtato, che ſe 1 Catolici 
perſeuerauano coſtantemente a ſeruirlo, poco biſogno harebbe hauuto 

di forze ſtraniere, le quali egli medeſimo hauea prouato di quanto 

poco frutto elle foſſero, e quanto danno apportaſſero al ſuo paeſe: | 
era lontano il Signore di Pleſſis, che con le ſue ragioni parte Theolo- II D. diBugi- 
giche, parte politiche, era ſolito di trattenerla, e di ponerli ſcrupoli ers Hate fem. 
nell animo, acciò non mutaſſe religione, & il Duca di Buglione hora pre 3 
capo de gli Vgonotti, ch! era preſente sd I fatto, era ſempre ſtato 3 "panel q 
yno di quelli, che haueua tenuta opinione, il RE non poter mai ow | ng 
ceſſere poſſeſſore pacifico della corona, ſe non ſi mutaua di religione, ſo Regno & 
e forſe per ſuo proprio intereſſe non gli diſpiaceua, che il Re fi fa- 9 
ceſſe Catolieo, & a lui reſtaſſe il primo luogo fra gli Vgonotti: per la reſtar forſe boi 
qual coſa rimoſſi tutti queſti oſtacoli, e ſtringendo la neceſſità, perchè Vgonobi. 
gia il Cardinale di Borbone, & il Conte di Soeſſons, e molti altri par- 3 
lauano fuori de' denti, & eſſendo gli Stati radunati dalla lega in molto 

maggior conſideratione appreſſo del Re, che non erano forſi appreſſo io 
i medeſimi collegati, dopo molte conſulte con il Duca di Bughone, 6 FR” | 
con il Duca di Neuers, con il gran Cancelliere, e con il Preſidente Oppoſitione 5 
Tuano, al quale per la eruditione, & eſperienza ſua, fi credea molto, a ref, 
deliberò il Re, che 1 Catolici faceſſero queſta apertura con animo, ò de Catolici | 
d interrompere il corſo de gli ſtati per queſta via, & vero di prendere Real. 
partito all accommodamento ſuo, & alla riconciliatione con la Sede 

Apoſtolica, e con 1 Signori di Loreno. Letta che fu la ſcrittura 

alla preſenza del Duca di Mena, e de gli altri Signori, il Cardinale | 
di Piacenza fi leuò in collera, e ſenza altra conſultatione, 0 delibera- = 
tione, diſſe ſdegnoſamente, che queſta propoſitione era piena di here- 
ſie, e che heretici ſarebbono quelli, che I haueſſero in conſideratione, 

e che però non era per alcun modo conueneuole di darli alcuna riſpoſta. 

Aſſentirono ſenza dubitatione il Cardinale di Pelleue, e Diego d' Iuar- . 
ra; & il Duca di Mena reſtò ſoſpeſo; come anco gli altri, ch' erano 

preſenti, non ardirono di opponerſi immediatemente alle parole del Ler 

gato: ma Villeroi, e Giannino non ſi perdendo d' animo, ſenza contra- 
dire al Cardinale, trouarono altro ripiego, e diſſero; che la ſerittura 
eſſendo indirizzata, non al Duca di Mena ſolo, ma a tutta I Aſſem- 
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MDXCIIL. lea de gli Stati, & hauendolo il trombetta hberamente detto a molt; 
es entrare della citta, onde la coſa era publica, ella fi doueua com. 

municare, e rimettere all' Aſſemblea, acciochè 1 deputati nel bel prin- 
cipio non ſi diſguſtaſſero, e credefſero, che non fi procedeſſe libera. 
mente, e candidamente con loro, ma che ſi cercaſſe di tener molte 
coſe naſcoſe, & ingannarli; che queſto ſarebbe vn brutto principio, e 
cagionerebbe non ſolo ſuſpitione, ma diſunione fra 1 deputati. Soggi- 
unſe il Conte di Belin, che non ſolo il trombetta hauea detto, che la 
ſcrittura era addiritta a tutti dell' aſſemblea, ma che gli pareua hauer 
compreſo, che n' haueſſe diſſeminata anco qualche copia frà il po- 
polo, onde tanto più la coſa era publica, e non fi poteua naſcondere 
a' deputati, Fl terminato, che ciaſcuno penfaſſe quello, che gli pa- 
reſſe opportuno, per deliberarne nel medeſimo luogo il giorno ſeguente, 
1 quale venuto, ancor che il Legato, e F Ambaſciatore Spagnuolo 


Si conclude 


con F voti del. gagliardamente s affaticaſſero, perchè la ſerittura foſſe ſoppreſſa; e ri. 


I maggior gettata, il Duca di Mena nondimeno con il voto della maggior parte, 
— dela concluſe, di non volere mal trattare, ne mal ſodisfare i ſuoi deputati, 
* ma che portando loro quel riſpetto, che ſi deue, hauerebbe fatta leggere 
te lia foſſe por- 1a ſerittura in piena aſſemblea, oue poi ſarebbe deliberato quello, che 
2 blen fi ſtimaſſe opportuno: 11 che mentre ſi differiſce di fare per le contra- 
2 rieta de pareri, e per gli oſtacoli, che fi frapongono, il Re trouandoſi 
gtioni del Le. à Ciartres, publicò vn manifeſto il giorno vigeſimo nono, nel quale 
ao, ede dopo d hauere breuemente atteſtata la ſingelar ſua affettione verſo la 
Tenore & ſalute, & il bene vniuerſale, diceua grandemente dolerſt d' eſſerſi ab- 
. battuto in tempi cost peruerſi, ne quali molti degenerando da quella 
Rea Ciartres. fedelta verſo 1 ſuoi Preneipi, ch* era ſtata ſempre peculiare della na- 
tione Franceſe, Hora poneſſero ogni loro ſtudio, & ogni potere per 
oppugnare ! autorità Reale, ſotto preteſto di religione: il qual prete- 

ſto quanto foſſe falſamente vſurpato da loro, vederſi chiaramente nella 

guerra ben due volte intentata eontra la felice memoria d' Henrico 

Terzo, la quale non è poſſibile tanto a ſtimare, che ſe ne poſſa at- 

tribuire la cauſa al fatto della religione, eſſendo egli ſtato ſempre Ca- 
tolichiſſimo, & oſſeruantiſſimo della Sede Romana, & appunto im- 

piegato con 1 ſuoi eſerciti contra quelli, che non erano del rito Ca- 

tolico, per ſoggiogarli, quando eſſi, preſe furioſamente I armi, erane 

corſi a Turs per opprimerlo, e per aſſediarlo; & hora eſſere piu 

chiaro del Sole iſteſſo, quanto impropriamente & ingiuſtamente {i ſer- 

uiſſero del medeſimo colore contra di lui, perchè quanto pid eercaua- 

no di palliare, e di naſcondere ſotto queſto ſpecioſo mantello la loro 
malignità, tanto pid ella prorompendo a gli occhi de buoni chiaramen- 
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4imoſtraua: nè eſſere alcuno, il quale non conoſceſſe, che la con- MDXCIN. 
jratione loro intentata in oppreſſione, e ruina della patria, non era 


te ſi 


cagionata da zelo di religione, ma che la loro vnione manifeſtamente 
der tre differenti cagront appariua compoſta di tre qualità di perſone: 
brima dalla malitia di coloro, 1 quali guidati da vn incredibile deſi- 
derio d oecupare, e diſſipare il Regno, s erano fatti capi, & autori di 
queſta con giuratione; ſecondariamente dall aſtutia de gli ſtranieri an- 
tichi nemict della Corona, e del nome Franceſe, 1 quali, trouata que- 
{a opportunita di eſeguire 1 loro inueterati diſegni, s erano volonta- 
riamente aggiunti con 1 loro aiuti per compagni di cost perfida con- 
ſpiratione; e finalmente dal furore ꝙ alcuni dell infima plebe, i qua- 
jj abbandonati dalla fortuna in eſtrema mendicita, e miſeria, ouero 
condotti da i loro misfatti in timore della giuſtitia, per deſiderio di 
preda, d per ſperanza d' impunità, s erano aggregati a queſta fattioſa 
collegatione. Ma ch effendo coſtume della diuina prudenza di cauare 
il bene dal male, cosi hora miracoloſamente era auuenuto, poiche il 
Duca di Mena con il mettere in iſcrittura i ſuoi conſigli, di radunare- 
in Parigi vna congregatione da lui chiamata Stati, hauea chiaramen- 
te paleſati, e manifeſtati per propria confeſſione 1 ſuoi concetti: im- 
peroche sforzandoſi egli ad ogni ſuo potere di ſimulatamente rappre- 
ſentare la faccia d' vn huomo da bene, e di far credere, ch' egh non 
haueſſe animo di vſurpare quello, che non gli toccaua, non poteua 
in tanto dar maggior teſtimonianza della ſua ambitione, e dell impie- 
ta ſua verſo la patria, che formare vn editto, e ſigillarlo con il ſigillo 
reale per la conuocatione de gli Stati, coſa vnicamente riſerbata alla po- 
teſta reale, e non mai communicata ad alcun altro; onde hauea fatto 
chiaro al mondo I vſurpatione ſua dell vfficio, e maeſta regia, & il ſuo 
delitto di leſa Maeſta, hauendo uſurpato il miniſterio reale, & i contra- 
ſegni proprij del principato: ma qual occhio eſſere cos abbagliato, 0. 
qual mente cosi accecata, che non vedeſſe quanto foſſero & vere le coſe, * 9.; i! . 
ch egli nel ſuo editto haueua con tanta pompa di parole inſerite *"Che le "— F _— 
leggi non gli permetteuano di rendere il douuto oſſequio, &.vbbidienza 2 Ke ft 
al Re datoli da Dio: mentita tanto apparente, quanto la legge Salica, dete poco 
legge ſalutare, e fondamentale, nata ad vn parto co l Regno, era-altramente ci 
ſtata ſempre la baſe dell' vbbidienza de ſudditi, & il fondamento, 63 nn 


traddizione.. 


fluezza della Corona. Alla conſtitutione di queſta legge farſi mani- 
teſto torto quando ſi mette in dubbio, & in conteſa, il legitimo imperio 
di colui, che per il preſcritto ordine di eſſa E chiamato da Dio alla. 
Corona: eſſere cos! grande, e venerabile la forza, e I autorita 
di queſta legge, che niun' altra legge ha facolta di derogarle, & 1 


— — — 


Iron — — — . AM ² . . —RQÜmöñᷓ̃ ̃ CC NOI 


374 Derks Gvenne CA 
nr altre leggi, eſſere ſattopeſii, 


periori ,a queſta ſola, e pero ab coſa vana 1 allegare dm 
= il decreto de gli ſtati di Bles dell anno ſettantaſei, percioche 
non il R&, ne gli ſtati, ma queſta legge, deue decidere della ſuccec. 
ſione del Regno: e nondimeno qual huomo di ſano intelletto po- 
trebbe mai tenere J adunanza di Bles per congregatione legitim 
de gli ſtati, ne quali, leuata la libertà de' voti, & oppreſſa la voce de 

buoni, non s' era atteſo ad altro da congiurati della collegatione, 
della quale hora fi prouano 1 frutti, ſe non ad _oppugnare I autor 
del Re, che regnaua, & a ridurlo in iſchiauitu de' ſuoi nemici, d. 


ſponendo delle coſe del Regno, a cappricio, e ſecondo il volere de fat. 


tioſi? Forſe non eſſere chiara la violenza viata contra di lui, dalla 
quale hauea tanto faticato a poterſi difendere, e liberare ? Qual. eſt 
re coli, che poſſa credere, che il Re defonto voleſſe {pontaneamen. | 
te violare, e rompere qualla legge, in virtù della quale il Re Franceſco 
ſuo auolo era peruenuto alla Corona? Ma che accadere altre proue! 
i medeſimi, che haueano forzatamente, & inſidioſamente fatto far 
quel decreto, eſſerſi loro partiti, & allontanati da eſſo, dichiarandol 


inefficace, e di niun valore; percioche ſe il D. di Mena haueke fl. 
mata valida quella conſtitutione dopo la ſeditioſa depoſitione del N 
Henrico III. fatta fare da lui, non ſi ſarebbe intitolato Luogotenente 
dello ſtato, e Corona di Francia, auanti che il Regno foſse vacante, 
ma Luogotenente del Card. di Borbone, a cui per quel ſeditioſo decre- 
to il Regno apparteneua ; ma che? non ſolo all' hora, anzi anco dopo 
la morte del Re fatto vccidere da loro, haueua per tre meſi continui 
vſurpato il medeſimo titolo, dichiarando quanto poco valida ſtimaſe 


la deliberatione di quegli ſtati. Eſſere dunque manifeſto, e notorio, > 


eſſo non per riuerenza portata alla deliberatione de ſuoi medeſimi ſtat:, 
li quali vanno hora propalando, ma per vſurpare la potenza, & i 
miniſterio reale, s era valuto poi, quando gli era tornato a bene, della 


finta perſona del Cardinal di Borbone, per hauer tempo, e facolta di 
ſtabilirſi nella ſua diſegnata vſurpatione. Ma non meno vana ellere 


quella ragione, che apportauano, ch' egli non foſſe Catolico, ma di re- 


ligione diuerſa, e differente, perche egli non era nè infedele nè Pagano, 
ma confeſſaua lo ſteſſo Dio, e I iſteſſo Redentore, che 1 Catolici con- 
feflano, & adorano, ne douere qualche differenza d' opinione ponere 


cos diſperata, & irreconciliabile diuiſione. Non voler eſſere oftinato, 
us ricuſare d' eſſere inſtrutto, & ammaeſtrato, & eſſer diſpoſto, ſe gl 


fara moſtrato 1 errore, d abbandonarlo, e di ridurſi a quel rite, che da 


Catolici del ſuo Regno e © deſiderato, e bramare di potere con faluczia 
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Ala conſcienza, leuare 1 ſcrupoli a tutt i ſuoi ſoggetti, ma pregare i 
Catolici a non ſi marauigliare, ſe non era cos facile a tralaſciare quella 
-eligione, che che haueua ſucchiata co l latte, ns douere parer iſtrano, ch 
egli non abbandonaſſe antico inſtituto della ſua vita, ſe prima non gli 
era fatto veder I errore, nel quale effi haueano opinione che fi trouaſſe, 
ü che quando accadeſſe, niuno haurebbe, che deſiderare della = 

| prontezaa, e facilità di condannare la ſua colpa, e d' entrare nella via, 

che foſſe conoſciuta m r eller douere, trattandoſi dell anima, e 
= vita eterna, .ch' eſſo vi procedeſſs con gran riguardo, tanto pan, . 
quanto. 1 ſaw eſempio era per tirar ſeco molti, i quali non vorrebbe 
perdere, ma s bene a ſaluare. Hauere per cio molte volte 
diandato. and non per opponerſi a Concilij gia celebrati, come 
diſkraine i ENGL, ma per eſſere. dal Concilio, infieme- 
con quei della z religione, inſtrutto, & ammacſtrato-: : NON 
eſſere ofa aids 11 Ad vn Concilio,. e moderare molte coſe, 
quali portano 4 tempi, e 7 occafiani, Per dire, che dagli altri Concilij 
ſano ſtate deciſe, perchè a-queſto- modo tutti 1 Concilij poſteriori ſa- 
rebbono ſtati vani, & aſſurdi nel cofer mare, e riordinare le coſe da gli 
altri Concily ſtatuite, e determinate; che ſe ſi trouaſſe via pid ſpedita, e 
pid propria per la ſua inſtruttione, egli non era per ricuſarla, & ha- 
verne data al mondo chiarifſima teſtimonianza, quando hauea permeſſo 
7 Catolici, che 1' vbbidiuano, di mandare Ambaſciatori al Papa per 
— e quando hauea tante volte fatto dire a' ſuoi me- 
deſuni auuerfrij. © 2 fra 1 armi non era tempo di parlare di conuerſio- 
ni, ma che pacificandoſi, prendeſſero partito d' vn colloquio, nel qual 
egli poteſſe — ammaeſtrato; ma ch' effi, abuſando della ſua bontà, 
haueano moſtrato di porgerui orecchie ſolamente quando haueano hauu- 
to a caro, per loro diſegni, di mettere in geloſia gli Spagnuoli. Eſſere 
certo, che loro abbtrumano queſta ſua inſtruttione, poichè hora nelle 
loro ſcritture la metteuano per diſperata, non eſſendo mai ſtata, ne anco 
tentata, e perche ſubito che s erano accorti della legatione del Marcheſe 
di Piſani, tendente a queſto effetto, haueano con tutti 1 mezzi poſſibili 
attrauerſato il ſuo negotio, e fatto, che il Pontefice non I ammetteſſe al 
{uo congreſſo: che, ſe eſſi vanno propalando, e magnificando, di voler 
nmettere queſt o affare interamente al Papa, egli all' incontro non fi 
diſpera, Ne r Pontefice conoſcendo finalmente Varte, e Taſtutia loro, non 
prenda quel partito, C te ſarà pid conforme all' honeſta,. & alla ragione: 
douere per tanto ceſſare i ſeditioſi di tentare i buoni Catolici, che ſtan- 
no armati per difeſa, e propugnatione della patria, ma pm toſto douer. 
<li riconoſcere al loro errore, e come membri deuiati, tornare a ricon 
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giungerſi con il reſtante del corpo ; imperochè da Prencipi di Loren 
in poi, i quali ſono foreſtieri, tutti gli altri Prencipi del ſangue, Pre. 
lati, Signori, vfficiali della corona, e quaſi tutto il nerbo della nobilt 
erano dalla ſua parte, e faceuano il vero corpo della Francia, vniti ay, 
difeſa della loro liberta, e della ſalute del Regno. Conſideraſſero quan- 
to indegna coſa, e quanto monſtruoſa foſſe ] aprire le porte alli Spagnuo. 
li ad indadere le viſcere del Regno, per iſcacciare 1 quali da confini, ; 
loro maggiori, e loro medeſimi haueano già ſparſo, & effuſo tanto hs. 
gue: vedeſſero quanto empia foſſe quella ingordigia, che per auidit 
d' oro vendeua la liberta, la gloria, & il nome Franceſe. Ma non eſſere 
marauiglia, ch eſſi non ſentiſſero gli ſtimoli della conſcienza in queſty 
fatto, poĩchè manco gli ſentiuano nel crudeliſſimo parricidio commeſſo 
nella perſona del Re defonto, il quale non ſolo non deteſtauano, & abor- 
riuano, ma empiamente attribuiuano alla prouidenza, & alla mano di 
Dio: che ſe voleuano, come hor dimoſtrano, eſſere tenuti innocenti di 
quel fatto, che oſcura la gloria. & impone bruttiſſima macchia di ſcele. 
rata perfidia al nome de Franceſi, non doueuano all hora rallegrarſene, 
gioirne, commendare, eſaltare, e ſantificare il nome del percuſſore, e 
fare tante altre dimoſtrationi barbare, e moſtruoſe; ma pit toſto mo- 
ſtrar d' eſſerſi commoſſi a tanta ſcelerita, e prender partito di conciliar 
a quella patria, che gli hauea alleuati, nodriti, & eſaltati al ſommo delle 
grandezze, e non indurre ſe ſteſſo a participare con nationi barbare, 
nemiche, e ſeparate dalla Francia, come di lingua, e di coſtumi, cog 
di candidezza, e di affetto. Che ſe queſte ragioni non erano per valere 
a perſuadere, & a far riconoſcere 1 deuiati, valeriano nondimeno a con- 
fermare la deliberatione de' buoni Franceſi, di continuare coſtante- 
mente alla difeſa della patria, nel che egli, come per il paſſato, co 
per l auuenire porgerebbe ſempre I' eſempio, eſponendo il ſuo corpo, la 
ſanità, il ſangue, e la vita, innanzi a tutti, in ſacrificio per opera cos 
degna, e cosi ſalutare: eſſere noto ſin hora il ſuo affetto, e la ſua deuo- 
tione, e con quanta tenerezza d' animo hauea abbracciati 1 Catolici, 
conſeruati, protetti, mantenuti ne loro poſſeſſi, e ne loro priuilegy, 
fauorita, e conſeruata la religione, & oſſeruato conſtantemente, & in- 
uiolabilmente tutto quello, che haueua loro promeſſo nel ſuo auuenimento 
alla Corona, & hora per maggior cautione, e per finire di leuare gli ſcru- 
poli, giurare innanzi Dio, e gli huomini, d' eſſere pronto a perſeuera- 
re nella protettione, e conſeruatione loro ſino all' vltimo ſpirito; ne 
douerè mai far coſa in pregiudicio, 0 diminutione loro, e della lor 
krxeligione, e deſiderare, che le coſe, che 1 ſuoi ſudditi ricercano da 
Jui, ſi poſſino a gloria di Dio ordinatamente, e conueneuolmente ei- 
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uire, S come egli ſperaua nella Maeſta diuina, e nella ſua infallibile Mx III. 
protidenza, che toſto fi vedrebbono gli effetti; il che confidato nella © * 
| gratia di Dio, non dubitaua di promettere, e di atteſtare. In que- 
{to mentre hauer egli co l parere de fuoi conſiglieri decretato, e per 
il preſente manifeſto decretare, e dichiarare, che hauendo il D. di 
Mena adunata vna congregatione in Parigi ſotto nome di ſtati, eſſo 
faceua cid ſeditioſamente, & indebitamente, vſurpandoſi I vfficio, e 
la podeſta di Re, e ch' eſſi ſtati eſſendo nulli, inualidi, e ſeditioſi, non 
crano per tenere, ne valere, ne alcuna coſa, che in eſſi foſſe ſtatuita, 
fatta, e deliberata.” Queſta ſcrittura, la quale non portaua ſeco ne- 
ceſſità di riſpoſta, fu ſecondo la diſpoſitione degli animi, con varij 
ſenſi riceuuta, & interpretata; ma quella de' Signori Catolici del 
partito del RE inuiata all' aſſemblea di Parigi, teneua folleciti, & an- 
ſioſi per differenti riſpetti 1 collegati : perciò he il Legato, fattala di- 
ſaminare al collegio de Teologi della Sorbona, continuaua a dire, 
che come heretica non era degna d' alcuna riſpoſta, e I Ambaſciatore 
Spagnuolo diceua, eſſere vn' artificio per diſturbar' il bene, per il quale 
s erano congregati; ma I Arciueſcouo di Lione, Villeroi, Giannino, 
il Conte di Belin, e quei del Parlamento ſoſteneuano, che qualun- 
que ella ſi foſſe, non biſognaua nè ſprezzarla, nè rigettarla, e ne ad- - 
duceuano le ragioni, e tra queſti il Duca di Mena ſtaua dubbioſo di 
quello fi doueſſe deliberare, perche dall' vn canto haueua molto caro 
d' attaccar pratica con 1 Realiſti, dall altro non voleua finire d' alie- 
nare, e di eſacerbare I animo del Legato, e de gli Spagnuoli. In 
fine dopo molte conſultationi priuatamente fatte co ſuoi, deliberò di 
differire la conſultatione di quel negotio nell' Aſſemblea, ſinchè fi foſſe 1 D. di Me- 
abboccato con il Duca di Feria, e con gli altri, che veniuano, e che 1 delibera di 
haueſſe veduto la qualita dell' eſercito, e gli ordini, che haueua il Con- 535 Fm 
te Carlo di Mansfelt, gia pronto ad entrare ne confini, per rego- Pvt ce 
larſi poi conforme al tempo, & all' occaſione : per la qual coſa. deli- liti, finch® .... 
bero di andare ad incontrare gli Ambaſciatori, e di riceuere, & im- bone d ab 


| | , ; Sales boccato co 
piegare egli ſteſſo I eſercito, acciochè il Duca di Guiſa non 8 auuan- P. di Feria ® 
 zallb ent; . | 1 "ans + ts | f. : Ambaſciator Fs —_—_ 
e egli a riceuerlo, e da gli Spagnuoli, che apertamente lo fauori- di Spagna all | 
uano, con diminutione dell' autorita ſua, gli foſſe conſignato. Speraua 1 


anco di fare qualche progreſſo co I armi, che gli aumentaſſe il credito, 358 


e la riputatione ; ma ſopra I tutto hauea biſogno di cauar da gli . | | 
Spagnuoli qualche ſomma di denari da compartire per hora a ſuo 5 . 
fauore tra deputati, molti de quali, per la careſtia di Parigi, e per la 3 
propria tenuita, ne haueano vrgente biſogno. Fatta queſta delibe- | | 


ratione, chiamò i Deputati dell' aſſemblea, e gli prego, che occupan- 
/ PARTE II. = Cece 
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| MPXCINL doſi nelle coſe minori, non deliberaſſero alcuna coſa in p ropoſito de 
— elettione, ſino al ritorno ſuo, eſſendo il douere, che 4 follro — 
gli Ambaſciatori Catolici, e la perſona ſua inſieme co I Duca di Gui. 


ſa, & altri principali del partito, li quali fra packs; giorni harehhe 
: Nc! Me- condotti ſeco} e, perchè il ſuo pregare era commandare, da tutti oh 
din e a Pera. fu ſenza contradittione promeſlo, & egli plaſciati Monſig. di Villeroi, 
ſi deliberi di & il Preſidente Giannino per ouulare alle pratiche occulte, che ſi po- 
coſe _—_ teſſero intanto fare, fi conduſſe con quattrocento caualli a Soeſſons, 
feriſce a Soel. Oue haueua dato ordine, che foſſero pronte le ue forze Franceſi 
e = Peruenuto 1 in quella citta 1] nono di di Febraio, vi trouò il Duca di 


gli Ambaſcia Feria, e gli altri Ambaſciatori Spagnuoli, co quali abboccatoſi, (o. 
tori di Spagna, 


f prorompe minciarono ne primi congreſſi a prorompere le male ſodisfattioni. 
in diſguſti. Stimauano in Iſpagna grandemente conforme al giuſto, & all ho- 
neſto, che ſe fi doueſſe wmpere la legge Salica, per eſſere tutti quell 

della famiglia di Borbone notoriamente ò heretici, ö fautori d he- 

reſia, il Regno perueniſſe nell' Infante Iſabella figliuola del Re Ca- 

tolico, la quale per le leggi ordinarie era la pm.propinqua herede dell 

vitimo Re morto, come nata d' Eliſabetta ſua ſorella per eta ſuperiore 

alle altre. E ſe ſi diceua in contrario, che mancando la diſcendenza 

della caſa reale, ritornaua alla communanza del popolo Franceſe ! 

autorità di far nuouo Signore, replicauano, che ſe queſto era vero, 

era anco honeſto, che la communanza del popolo nell cleggerlo ha- 

ueſſe riguardo alla ragione delle genti, che chiama ſempre i piu pro- 

pinqui heredi, e che era ben il douere, che ſi diferiſſe molto alle tante 

ſpeſe & operationi del RE Catolico fatte per mantenimento della 

corona, e della reli gione, poiche con gran danno delle coſe proprie, 

haueua impiegati tutti gli eſerciti ſuoi, e tutte le intrate de ſuoi 

regni gia per il corſo di tanti anni a beneficio delle coſe di Francia, 

la quale ſe da principio foſſe ſtata abbandonata da lui alla diſcretione 

del Nauarreſe, non era dubbio, che ſarebbe ſtata coſtretta di chinare 

il collo, e di riceuere il giogo dell hereſia, onde ne ſarebbe proce- 

duta al ſicuro la ruina totale di ciaſcun Catolico in particolare, e la 

| feruith, e la denigratione in vniuerſale d vn Regno cosi Chriſtiano: 

le quali ragioni hauendo quei conſigli perſuaſo a ſe medeſimi, che do- 

ueſſero hauer ] iſteſſa efficacia ne gli animi 1 Franceſi, haueuano concluſo 

d attendere ſpeditamente all incaminamento di cosi fatto diſegno; per 
n D. di rena la qual coſa gli Ambaſciatori hauendo queſto ordine eſpreſſo di Spagna, 
Mad e credendo anco per le lettere di Diego d' Iuarra, che I elettione dell! 


Abate: Infante doueſſe volentieri, e ſenza contradittione eſſer abbracciata da 


Spagnuoli gli ſtati, non differirono a farne inſtanza al Duca di Mena, acciochc 
fanno inſtanza | * 8 F 


* — . dichiaratione. Diſlero, che il Re Cato- MDXCIIL.. 
lico g iuftamente pretendeua queſta elettione, prima per le ragioni, al P. Y 77 
che en. come nata della prima figliuola di F rancia, pretendeua ee pou 


ſopra quel Regno, e poi per I beneficij, che la Francia hauea riceyuti Infant 16. 
4a lui, e per quelli, che per I auuenire poteua ſimilmente riceuere, eſ- Ve. 


ſendo riſoluto di adoperare ogni ſuo potere e forza, per liberarli dal 
contaggio dell hereſia, e per quanto prima ſtabilire in iſtato quieto e 
pacifico quella corona. Aggiunſero a queſta Propoſta molte promeſſe 
magnifiche a ciaſcuno in particolare, e molto pin largamente ne gl in- 
' tereſſi del Duca di Mena, moſtrando, che il Re Catolico voleua hono- 
reuolmente trattarlo, augumentarlo di ricche 2ze, e di riputatione, e 

conſtituirlo la prima perſona di tutto quanto I Reame: finalmente gli 


dimoſtrarono l honore, che il Re Catolico gia gli faceua, di — 


nere 1 ſuoi eſerciti all autorità del ſuo commando, hauendo ordinato 
al Conte Carlo, che I vbbidiſſe interamente, e riconoſceſſe Per ſuperiore 


la ſua perſona. Il Duca di Mena, che gia nel primo arriuo era ſta- Riſpoſie rifen- 


tie del Duca 
©, di Mena a gl 
fanti, e mille caualli, e che gli Ambaſciatori non haueano ordine di Ambaſciatori 


numerarli altro, che venticinque mila ducati, ſomma molto inferiore Ctolici. 


to informato, che il Conte Carlo non conduceua pid di quattro mi 


alla grandezza del ſuo preſente biſo gno, T1 iſpoſe alla propoſta de gli 
Ambaſciatori riſentitamente, e con pid ardire del ſolito, e rimprouerò 
loro la debolezza dell armi, e la ſtrettezza del denaro, le quali coſe 
erano cagione non di liberare i collegati dal giogo dell' hereſia, non 
d rendere il Regno pacifico, come andauano con le parole magnifi- 
cando, ma di continuare le calamita della guerra in infinito, e di ri- 
durre a ſomma debolezza e miſeria le coſe della lega : eſſerſi veduto 
per il paſſato, che appena erano comparſi gli eſerciti del Re Catolico, 
ch' erano anco ſpariti, dando fomento, e non rimedio al male, che 
affliggeua quel Regno, il che hora appariua molto più chiaramente, 
perche nel punto, che fi doueua prender partito alla ſalute commune, 
e che per ſodisfare le tante inſtanze, e querimonie loro, egli haueua 


radunati con grandiſſima difficolta gli ſtati della corona, veniuano 


auti tali, che ne I eſercito era ſufficiente a dar calore, & autorita a 

tanto negotio, ne i danari poteuano non ſolamente ſupplire, ma nè 
anco portare vn minimo refrigerio a biſogni preſenti: marauigliarſi di 
queſto peruerſo modo di trattare: deſiderare ben hora la prudenza del 
Re Catolico, e de ſuoi conſigli, e conoſcere, che per queſta via non 
ſi poteua ſperare per I auuenire alcun bene : eſſere coſa vana il propo- 
nere  Infante per Reina, e non mandar i mezz1 opportunt per farla 


ticonoſcere, e e per iſtabilirla nel Regno: queſto eſſere ne gotio > difficile, 
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MDXCIIL. im rtante, graue, e non ben ſentito da molti, & il portarlo c 
went Ae ion di forze, e con cosi Poca riputatione, 2 Mee 
5 che ruinarlo, e precipitarlo, il che, per I oſſeruanza che portaua a 
Re Catolico, non har ebbe voluto tolerare : che gli animi de gli huo- 
mini, che haueano ripoſto il ſommo delle ſperanze nella preſente con- 
gregatione, ſi ſarebbono alterati, e poſti in diſperatione, quando ye. 
deſſero proponerſi vna Reina ſtraniera, ma ſenza facoltà, e ſenza 
mezzi di peruenire al Reame: che queſta era coſa aliena dalla natura 
Franceſe, attrauerſata dall impedimento della legge Salica, non pun- 
to conſonante all orecchie d' huomini liberi, & auuezzi a non fi laſciar 
ſottoporre; e che pers era neceſſario prima ingombrare gli animi, 
e con la riputatione, e con lo ſtrepito di groſſi eſerciti, & acquiſtarh 
gli affetti con F allettamento de gli vtili, e dell oro, ma che il propo- 
nere coſa cost grande, con cost fiacca· maniera, non era ne conforme 
alla grandezza del Re Catolico, ne conueneuole al nome, & alla ri- 
putatione de collegati : e che quanto a fe, non ſentiua, non poteua, 
e nRnion ſapeua come imbarcarſi a queſta propoſitione, eſſendo ſicuro 
5 non ſolo di non riuſcir in coſa alcuna, ma che la diſperatione ha- 
rebbe neceſſitati gli animi de Deputati a riuolgerſi all accordo con gli 
heretici, più toſto, che precipitare in vn abiſſo di perpetua miſeris, 
oue fi ſcorgeua chiara la publica, e la priuata deſolatione. Parue al- 
trettanto ſtrana, quanto inaſpettata a gli Ambaſciatori queſta riſpo- 
ſta, e & accorſero a primo tratto d' eſſere molto lontani da conti ima- 
ND ginary, che haueano fatti: tuttauia perſiſtendo nel loro pr opolito, 
Riſpoſta de 


iſpoſts ce. riſpoſero, che 1 moti d Aragona, e la lunga indiſpoſitione, e poi la 
tori Catolici Morte del Duca di Parma, haueano impedito il Re di fare quelle pro- 


P. di Mena. uiſioni, che fra pochi meſi, quando biſognaſſero, ſarebbono potente- 
mente preparate: che i ſoccorſi del Re Catolico erano ſtati ſempre 

cost potenti, e cosi opportuni, che haueuano manifeſtamente liberato 

11 Regno, e la religione dalla oppreſſione de gli heretici, e che non 

fi poteuano 1 Franceſi dolere, ſe non di ſe medeſimi, che da ſe ſteſſi 

haueſſero perdute le battaglie, e meſſiſi al di ſotto di tal maniera, ch 

era poi biſognato al Rè di abbandonare le coſe ſue, per ritornargli 

quaſi da morte a vita: che non erano tenui le prouiſioni de denari, 

ma ch' era ben grande, & inſatiabile I ingordigia de' Franceſi, e non- 

dimeno quando effi haueſſero data ſodisfattione giuſta, e ragioneuole 
al Re Catolico, egh fi ſarebbe sforzato di contentarli; ma che il vo- 

lere tutti gli auuantaggi, tutti 1 commodi, tutti 1 guſti, e tutte le 
contentezze, & eſſi non ne dar mai neſſuna, che queſto non era trat- 


tar del pari, ne E modo — & boneſto di Procedere: che ' ſt 


— 
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clueſſero di dichiarare il loro buon animo, di riconoſcere per giuſte MDXCIIL. 5 
e valide le ragioni dell Infante, che del reſto non era da penſare, che an 
il N Catolico traſcuraſſe I intereſſe della fi gliuola, e non foſſe per 
wotare d huomini, e di denari i Regni ſuoi, per porla in Sede, e 

r compitamente. ſtabilirla: che il RE ſtanco di tanti diſturbi, e di 
tante ſpeſe ſenza frutto, non voleua pid trauagliare i ſuoi popoli, e 
ruinare ſe ſteſſo, ſe non ſapeua a che fine il diſpendio, & il trauaglio 
Joueſſe riuſcire; ma che geletta 1 Infante, harebbe inuiati cinquanta 
nila fanti, e dieci mila caualli, pagati ſino alla perfettione dell impre- 
fa, & harebbe profuſo ſopra 1 Franceſi tutti i teſori de Regni ſuoi.- 
Duca di Mena ſorridendo alla proferta di queſte magnificenze fu- 
ture, difſe, ch' era neceſſario penſare alle coſe preſenti, e che per far 
inghiottire queſto boccone amaro di dominio foreſtiero a gli ſtati, era: 
neceſſario temperarlo con la dolcezza dell” vtile;. e della riputatione, , 
altrimente che riuſcirebbe impoſſibile a tranguggiare. Ma Inico di 
Mendozza, pid habile ad vna diſputa di letterati, ch' ad vna trattatione 
di negotio cost graue di ſtato, zeplicd ch' effi ſapeuano, che tutti i. 
Deputati hauerebbono non ſolo accettata I Infante, ma pregato il R., 
che la concedeſſe loro per Reina, e ch' egli ſolo fi opponeua a queſta 
elettione g1a bramata da tutti. Si alterò il Duca, e riſpoſe al Men- 
dozza, ch egli era Poco pratico de' negoty di Francia, e che non co- 


noſcendo la magnanimita Fi anceſe, fi prometteua da Deputati quello, 


che fi ſoleua ottenere da popoli ſtupidi & inſenſati dell Indie; ma che 
all effetto fi trouerebbe molto ingannato. Soggiunſe il Mendozza, che 
anzi all' effetto gli harebbono fatto conoſcere, ch erano buoni di far 
deggere 1 Infante a gli ſtati ſenza di lui. Ma il Duca non tolerando, 
replico, che non temeua queſto, e che quando egli non foſſe ſtato d per ie riſpolte,” 
accordo, tutto I mondo non baſterebbe a far fare queſta elettione, al che's per le mi- 


naccie de gh- 


riſpondendo il Duca di Feria, ripiglio, che preſto I harebbono fatto Ambaſciateri 


accorgere del ſuo errore, e gli harebbono leuato il commando deli” Span i | 


5 ä J - D. di Mena ſi- 
armi, e dato al Duca di Guiſa. Queſto pid d ogn altra coſa punſe parte dal con- 


il Duca di Mena, e com' era d nell ira ſoggiunſe, ch' era 1 * 
in poter ſuo il voltar loro tutta la Francia contra, e che ſe voleua, in 
otto giorni gli hauerebbe del tutto eſcluſi fuori dell Regno: ch' eſſi 
faceuano pid officio d' Ambaſciatori del Re di Nauarra, che del Re: 
Catolico, nè meglio lo potrebbono ſeruire ſe foſſero pagati da lui: 
che non penſaſſero di trattarlo da ſuddito, perchè ne per ancora era 
tale, ne penſaua per queſti modi di trattare, di volerui eſſere per l' 
auuenire, e ſdegnoſamente licentiandoſi, parti da loro. Ripigliò il ne- 


_ Zotio Giouan Battiſta Taſſis il — leguente, hauendo cercato dr 


N 
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MDXCITI.-raddolcirlo, e di vincerlo con le promeſſe, ma il Duca diſſe Iben. 
mente, che ſe hora lo trattauano in queſta maniera, potena, fe non 


era inſenſato, accotgerſi come ſarebbe trattato, quando foſſe yyyj;. 

gato, e vaſſallo: e ſtette lungamente renitente di tornare ad abboc. 
TminiftiPon. carſi con il Duca di Feria, e co 1 Mendozza. Ma il Protonotario 
bh & ali, Agycchi, il Commiſſario Maluaſia, eh erano preſenti d ordine de 
tanto,” che je Legato, & il Conte Carlo di Mansfelt, ch' era venuto per confultare 
Daer en f quello fi doueſſe operare con] eſercito, vi fi adoperarono tanto, che dil 
Spagnuoli fk vna parte gli Spagnuoli conoſcendo non poter fare ſenza il Duca d 


cCompongono 


70 apparent, Mena, & egli paſſato I ardore della collera, accorgendoſi, che non 


ma _non gli era in termine tale, che gli foſſe a propoſito il perdere T appoggio de 


ne gli Spagnuoli, fi rappacificarono finalmente ; ma con tanto pregiudi- 


cio de diſegni del Re Catolico, che il Duca, per ponere loro vn freno 
duriſſimo in bocca, ſcriſſe a Villeroi, a Giannino, & all Arciueſcouo 
di Lione, che per ogni modo faceſſero riſpondere alla ſcrittura de 
Catolici, ch' erano appreſſo del Re, & attaccaſſero la conferenza, 
ch' eſſi proponeuano, per hauer queſto rifugio apparecchiato ogni 
volta, che foſſe per T auuenire maltrattato, 0 ſtrapazzato da gli Spa. 
gnuoli: e nondimeno diſſimulando e T vna parte, e altra, conuen- 
nero tra di loro, che il Duca aſſentiſſe, e fauoriſſe con gli ſtati la elet- 
tione dell' Infante, e che all incontro eſſendo ella eletta, egli hauereb- 
be il Ducato di Borgogna in titolo, la Piccardia in gouerno in vita 
ſua, il titolo, e I autorita di Luogotenente generale della Reina per 
tutto il Regno, gli ſarebbono pagati tutti 1 debiti fatti tanto in nome 
publico, quanto in ſuo nome priuato, e ſarebbe rimborſato di tutto i 
denaro, ch' egli moſtraſſe d' hauere ſpeſo del ſuo, e di preſente gli nu- 
merarono venticinque mila ſcudi, e gli conſignarono lettere per altri 
dugento mila, & ordinarono al Conte Carlo, che con I eſercito vbbi- 
diſſe, e fi gouernaſſe conforme a gli ordini ſuoi. Queſta rappattu- 
mata conuentione fermò bene di preſente le diſcordie, e la mala ſodis- 
fattione, ma non aſſicurò le coſe, che fi doueſſero in queſto modo mi- 
tamente procurare in futuro, perche il Duca dal vn canto credeua 
di non eſſere vbbligato ad oſſeruare quello, che la neceſſità delle coſe 
publiche gli haueua eſtorto per forza, e gli Spagnuoli come poco fi 
confidauano ch egli foſſe per oſſeruarlo, cos erano per abbracciare 
ogni occaſione, che ſi rappreſentaſſe di trattare, e di ſtabilire il nego- 
tio ſenza di lui. Ma partiti da Soeſſons il vigeſimo quinto di di Fe- 
braio, & arrivati in Parigi, come cominciarono a praticare gl1 Stat, 
facilmente ſi accorſero, che il Duca di Mena reggeua gli animi di tut- 
ta I Aſſemblea, e che ſenza di lui non ſi poteua ottenere coſa alcuna. 


* 


* 
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All incontro egli paſſato ne confini all' eſercito, lo trouò cost debole, MDXCIT: 

che perde la ſperanza di poter far impreſa di tal momento, clic foſſe EM 
r apportarli ne vtile, ne riputatione, Si accordarono tutti, che I 

eſercito non procedeſſe nelle parti interiori del Regno, ma per diuerſi 

£nj, i Miniſtri Spagnuoli, accid non fi liberaſſe Parigi dalle ſtret- 

tezze, ſeguendo il loro concetto, che foſſe vtile a loro diſegni, che 

1a lega, e la citta ſteſſe baſſa, e riſtretta, il Duca di Mena all incon- 

iro accid che gli Spagnuoli dalla vicinanza della loro gente non pren- 

geſſero calore, & il Conte Carlo, perche per la debolezza della gente, 

e per trouarſi con pochi denari, non voleua impiegarſi in parti lon- 

tane da canfini, & in operationi di lunga, e di difficile riuſcita: per 

la qual coſa ancorchè il Legato, & i Parigini faceſſero inſtanza, che 

[ eſercito fi auuanzaſſe, e che fi metteſſe ! aſſedio a San Dionigi, per 

liberare da quella parte la condotta de' viueri nella citta, fa nondi- 

meno concordemente deliberato, che fi occupaſſero le genti in altre 

impreſe, tra le quali al Duca di Mena pid dell altre piacque I aſſedio 

di Noione, cost per la ſperanza quaſi ficura di conſeguir quella piaz- 

za, e riuſcirne con aumento di credito, e di riputatione, come per 

iſpedirſi breuemente, per poter ritornare a Parigi all' aſſiſtenza dell” 

Allemblea, & anco per eſſere vicino a Rens, oue 1 Signori della caſa. 

di Loreno doueuano abboccarſi, innanzi che gli ſtati deueniſſero alla 

tima deliberatione. Radunate le forze da tutte le parti, fi conduſſe ij D. di Mena 

eſercito ſotto alla terra, e ſenza dilatione fortificati 1 quartieri, fi con le genti 

cominciò a lauorare con la zappa per aprire le trincere, e per alzare in mandate 

| batterie. Erano nell eſercito quattro mila fanti del Re Catolico, e 3 ow 

mille caualli, mille dugento fanti Tedeſchi pagati dal Papa, e cento «felt, con le 

caualli, la qual gente era commandata da Appio Conti, come gene- *onticie 


: I f , , l com mandate 
rale della Chieſa, e dal Commiſſario Maluaſia, e cinque in ſeicento da Appio 


fanti Tedeſchi del reggimento del Prencipe di Eguiglione, tre mila E. dug. pants 
fanti Franceſi, & otto in nouecento caualli del Duca di Mena, co I. aſedio a 
quale erano i Duchi di Guifa, e d' Omala, & i Signori di Rono, e * 
della Chiatra. Nella terra era Monſignore di Eſtrea con nouecento 

fanti, e circa ottanta caualli, ma non aiutato dal popolo della citta, 

l quale ſempre hauea per antica inclinatione deſiderato il dominio 

de collegati. In pochi giorni fi piantarono tre batterie, all vna del- 

k quali erano i Valloni ſotto al commando della Berlotta, vn' altra 

due trauagliauano gli Spagnuoli ſotto Antonio Zuniga, e Luigi Ve- 

co, e la terza ou erano 1 Tedeſchi ſotto. il commando di Appio- 

Conti, & i Franceſi trincerati alla parte verſo Chioni, erano riuolti 


aa via, onde ſarebbe potuto venire il ſoccorſo. Duro queſt” aſſedio 
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XCIII- pochi giorni riſpetts a quello, che gli huomini haueano giudicy, 
. | | 


perch? il Duca di Mena con eſtraordinaria ſollecitudine volle agig., 
da ſe medeſimo a tutti i lauori, e moſtrare,” che hora, che ſolo com 
mandaua ſenza ſuperiorità di altri Capitan, harebbe ſaputo con aal. 
rita, e con valore condurre F impreſa a fine: per la qual coſa impie- 

gato . con I animo, e co l corpo, & applicato con tutta la contention. 

delle ſue forze, trauagliò da tante parti, e con tante maniere di mine 

di batterie, di deriuatione d' acque, e di frequentiſſimi aſſalti gli if 
-Monſg, d E- ſediati, che non potendo pid reſiſtere, conuennero d arrenderfi, e! 
Ne , EO I Es 
ca di Mena mani, con graue querimonia dell eſercito, che per le fatiche durate 


Lie. ws: eonoſcendo il buono affetto de gli huomini della terra, non volle 

permettere, che 1 foreſtieri fi arricchiſſero co 1 fangue de France, 

Ma nel tempo di queſto aſſedio ſucceſſe coſa, che debilitò in gran ma- 

niera I eſercito della lega; perchè hauendo il Colonnello di Lanzi. 

chinecchi del Papa negata T obbedienza ad Appio Conti, che gli com- 

mandaua di far lauorare nella trincera, come faceuano gli altri ſol- 

dati, e venuti dalle parole all armi, reſtd Appio vcciſo d' vna punta, 

che gli tirò al Tedeſco, il quale eſſendo ſtato in mezzo de ſuoi rite- 

nuto dal medeſimo Duca di Mena, .fuggi poi dalle mani di queli, 

che lo guardauano, onde 1 Capitani Tedeſchi, piegate I inſegne, ricu- 

ſarono di voler più militare: il che non eſſendo ſtato diſcaro al Com- 

miſſario Maluaſia, gli licentiò dallo ſtipendio del Papa, ancorche 

vi contradiceſſe gagliardamente 11 Duca, con non minor errore di 

quello, cl altre volte haueua licentiati gli Suizzeri il Matteucci. 

Erano anco diminuite le fanterie del Re Catolico, e maſſimamente 

i Valloni, che per non eſſere pagati, in grandiſſimo numero fuggi- 

uano dalle bandiere, & i Franceſi al loro ſolito erano e diminutti 

KH di numero, & abbattuti di forze: per la qual caſa fu neceſſario om. 

determina di mettere di ſeguitare altre impreſe, non volendo -Mansfelt, d per la 

ar entrar in debolezza dell' eſercito, d per ordine de' Miniſtri Spagnuoli, paſſare 
quella citta le . >» $4 2 51 

genti Pontifi- pid innanzi, benche i Parigini ſollecitaſſero quaſi tumultuando I im- 

qe, ma eſſen preſa di San Dionigi, la quale non volendo i Capi dell' armi per 


do morto il . | : : ki Te 
Capo, e licen- hora intraprendere, & inſtando tutta via quell: della citta, che 


ciati 1 ſoldati, | | . . 2 0 . | 1 
J D. di Mall accreſceſſe il numero delle guarnigioni, per poter fare ſcorta pi 


vi manda il ficura alle vittouaglie, che da preſidij del Re vicini erano rapite, & 
Reggin e to; e g 3 wer FP 
del Prencipe interrotte, fü terminato in Parigi, che vi entraſſero i Tedeſchi del 


ſuo figlivolo Papa, per non accreſcere le forze ne a gli Spagnuoli, ne al Duca di 
per dar calore | | 


ab ſuoi faptori, Mena, ma eſſendo arrmato Þ.ordine.del. Legato dopo la morte di Ap- 


* 
7 
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10, Conti, e della licentia data dal Commiſſario a' Tedeſchi, il Duca MDXCIT. 
di Mena abbraeciando Py occaſione, vi fece entrare in luogo loro, il — 
reggimento del Prencipe ſuo figliuolo, dando-calore a quelli che de- 

ndeuano da lui, e che deſiderauano la ſua grandezza. Preſo Noi- 
one, e mezzo diſſoluto I eſercito, il Conte Carlo fi ritirò alla volta de 
confini aſpettando opportunita di tornarſene in Fiandra, & il Duca di 
Mena paſsd a Rens per .abboccarſi co' Prencipi della ſua caſa, e poi 
trasferirſi- ad afliſtere all aſſemblea di Parigi. II Rè in queſto tempo 
era ſtato coſtretto da non penſato accidente di trasferirſi a Turs, il 
che non fü ſenza danno delle coſe ſue, e particolarmente cagionò la 
perdita di Noione. Gia fin T anno mille cinquecento ottanta ſette 
hauea egli trattato di dare la Prencipeſſa Caterina ſua ſorella in matri- 
monio al Conte di Soeſſons, ma non eſſendo ſuecedute le coſe conforme 
all appuntamento, per il quale il Conte era paſſato a lui nell'eſercito di 
dantongia, erano reſtati altrettanto mal ſodisfatti gli huomini I' vne 
dell altro, quanto la Prencipeſſa preſa delle maniere, e della genti- 
lezza del Conte: per la qual coſa ancorchè ſe ne foſſe egli partito, e 
ritornato alla parte de' Catolici durante gli Stati di Bles, era nondime- 
no continuata pratica ſegreta con lettere tra di loro, per la quale 8 11 Conte di 
accenderano gli animi co progreſſo del tempo maggiormente, & era- Soeſſons, al 
no paſſati tanto innanzi con il mezzo di Madama di Granmont, che il dens i Re 
Conte, il qual era vno di quelli, che trattauano d' abbandonare il Re, haueua pro- 
| . | 3 meſſo per mo- 
trasferitoſi a Turs ſotto ſcuſa apparente di viſitare la madre, era poi glie la Princi- 
ſcorſo ſegretamente in Bearnia, con appuntamento di contrahere, e di p* Caterina 
conſumare il matrimonio con Caterina. Ma il Re il quale ſperaua, partitoſi dal 
che il matrimonio della ſorella foſſe per ageuolarli I amicitia di altri fang <a 


feritoſi ſecre. 


Prencipi, e pero faceua vary diſegni intorno a quello, haueua di tal tamente ina 
0 - . . . . * W arnia, . alutato 
maniera intenti gli occhi alle operationi del Conte, che penetro queſto qa Madama di 


penſiero, innanzi che ſi eſeguiſſe; perchè hauendo per il paſſato amata Granmont fü. 
lungamente Madama di Granmont, e poi tralaſciatala dopo che s' era x0, e poi ab. 
partito di Guaſcogna, cosi come ella operaua tutto quello, che poteua Ruda 
in ſuo disfauore per lo ſdegno dell' amor tralaſciato, altrettanto erano di contraber, 


„ * TERED > , e conſumar il 
pronte le ſue pu confident: damigelle corrotte da' donatiui del Re a Ke wget 


tenerlo auuiſato d' ogni particolare : per la qual coſa venuto in cogni- con la Princi- 


: k ES Le fla, ma au- 
tione di quello che ſi trattaua, commeſſe ad alcuni del parlamento, che 218 


{i trasferiſſero in Bearnia, e che impediſſero queſto contratto, & egli 2 22 1 
5 4 1 1 | | : K trasferiſce in 
hauendo inuiato innanzi il Baron di Birone creato da lui Ammiraglio quelle part, 


del mare, ſotto titolo di prendere il poſſeſſo di quella dignita nel par- © <9>ducenco 
7 ny 2 * : a ſeco la ſorella, 

lamento, lo ſeguitd poi velocemente, laſciando la corte, & il conſi- tronca il flo 

glio a Ciartres, e fatta venire a Turs la. Principeſſa, la conduſſe ſeco gel Cate 


del Conte. 
PaRTB II. D d d 
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MDXCT!!. dopo lo ſpatio di due meſi nella medeſima citta, pieno di grandifing 
YT {degno per vederſi cos} poco ſtimato da quelli del medeſimo ſangue, 
ma queſta fa coſa, che pid chiaramente gli fece eonoſcere, ch era ga 

tempo, ne fi poteua differire di prendere partito, e di ſtabilire le op 

ſue, poichè 1 medeſimi Prencipi del ſangue erano apertamente alienati 

da lui, cosi ogni piccolo accidente, benche pareſſe auuerſo, fü ſempre 
fauoreuole alla grandezza, & allo ſtabilimento ſuo. Mentre con ! arm; 

ſi combatte attorno a Noione, con non minor ardore fi contendeua in 

f Parigi per la riſolutione della riſpoſta, che ſi doueſſe dare a' Catolicidel 
partito del Re: perciochè gli Spagnuoli co 1 fondamento del Cardi.. 

nale Legato cercauano di attrauerſarla, e portauano per manifeſta ra- 

gione, che eſſendo la ſerittura heretica, come haueano dichiarato i 
Theologhi della Sorbona, non poteſſe eſſere meſſa in conſideratione, 

La ſcrittura NE doueſſero gli ſtat darle riſpoſta; la conditione, che la faceua here. 
d Trot tica, diceuano eſſere, perchè affermaua eſſere vbbligati i ſudditi a ren- 
Catolici Real · dere vbbidienza al Prencipe, ancorchè foſſe heretico, e per tale conoſciu- 


2 on Con, to, e condennato da ſanta Chieſa: aggiungeuano, che queſta era 


Start era dan- vna rete per pigliare il ſentimento de ſemplici, vno oſtacolo per impe- 
— ere dire il progreſſo degli ſtati, & vna pietra di ſcandalo per ritardare il 
rica, e percid ſeruitio di Dio: non douerſi badare a gli artificij de nemici, ne alle 


inſtano che 


non ſi debba inter poſitioni del Re di Nauarra, dal qual era certo eſſere deriuata 
ey quella ſcrittura, poiche i medeſimi, che la faceuano appreſentare, di- 
ceuano farlo di ſuo conſentimento, & ella era ſottoſcritta non da altri, 
che da Reuol vno de' ſuoi ſegretarij di ſtato, e pero come al far bene 
non biſogna badare alla tentatione, che porta il demonio, cos al pro- 
curare 1a falute del Regno, e lo ſtabilimento della religione, non acca- 
a dere por mente alle frapoſitioni del Re-di Nauarra, e di quelli, che 
pParlauano per la inſtigatione, e per la medeſima bocca ſua. All in- 
contro diceuano molti de' deputati, che non ſi doueano chiudere le 
orecchie a quell: del medeſimo ſangue, e della medeſima religione, che 
cercauano per auuentura d' emendare gli errori loro, e di ſaluare la con- 
ſcienza co l ritirarſi alla parte de buoni Catolici, e di aderire al partito 
de' collegati, che quando queſto foſſe ſucceduto, il Re di Nauarra ſa- 
rebbe rimaſo cosi debole, & abietto, che non 8 harebbe molto a fa- 
ticare per debellarlo; douerſi tenere, & auidamente abbracciare ogni 
mezzo, che poteſſe condurre alla pace, eſſendo queſto I vitimo fine, 2! 
quale i buoni Franceſi tendeuano, & al quale per loro ſalute tutti aſpi- 
rauano: e ſe ſi poteſſe di commune conſentimento trouare il mezzo | 
di conſeguire la quiete, a che volerſi ingolfare in nuoue miſerie del- 


la guerra, & in nuoue, e perpetue turbolenze dell armi? Per queſto 
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hauere il Duca di Mena nella ſua dichiaratione inuitat i Catolici del MDXCII 


artito contrario a conuenire, & a conferire con lui: queſto hauer loro 
proteſtato, con aggiugnere, che ſe non fi riſolueuano d' vnirſi con lui, 
che ſarebbono rei di tutti 1 mali, e di tutte le calamità ſuſſeguentix la 
quale proteſta hauendo commeſſo 1 Catolici, e dimandando loro hora 
1a conferenza, ſi ſarebbono fatti rei del medeſimo delitto quelli, che non 


haueſſero voluto accettarla: che non importaua, che parlaſſero con licen- 


Za del R&, perche le coſe non fi fanno, ne fi ottengono tutte in vn colpo: 
ch eſſendo ſottopoſti hora al ſuo dominio, erano neceſſitati a parlare 
di queſta maniera; ma che perſuaſi poi, e tirati a poco a poco con la 


ragione, e con la dolcezza, harebbono per auuentura fatta pit chia- 


ra, e pid eſpreſſa riſolutione: che non importaua, che Reuol foſſe ſe- 
gretario del Re di Nauarra, perch' egh era Catolico, e forſe non meno 
inclinato a riuoltarſi de gli altri: che gia fi ſapeua, che i medeſimi 
Prencipi del ſangue trattauano di mutar partito: che 1 Catolici erano 
mal ſodisfatti, che non foſſero loro atteſe le promeſſe della conuerſi- 
one, e però era neceſſario fomentare queſto principio di alteratione, 


aiutarh a partorire vna ferma deliberatione, e per mezzo di eſſa riunire 


tutti 1 membri in vn corpo, per conſeguir la falute, e la quiete del 
Regno. Queſta opinione era pid plauſibile, & era portata da confi- 
denti del Duca di Mena, dal quale haueano hauuto ordine di farla 
riuſcire, ne altro vi mancaua, che I aſſenſo del Legato, dal quale gh 
ſtati, & il Duca medeſimo non ſi voleuano in alcun modo alienare. 
Ando per tanto a lui T Arciueſcouo di Lione, e gli dimoſtro, che non 
fi abbracciando la propoſta de' realiſti, era per ſeguire grandiſſimo 
tumulto, perche la nobilta, e I ordine plebeo la ſentiuano cosi ga- 
gliardamente, che ſtanchi della guerra, e de' trauagli dell' armi, ſi 
ſarebbono ſolleuati con graue pericolo, che non ſi riuoltaſſero al Rè di 
Nauarra: che in queſta conferenza non ſi poteua dubitare d' alcun 
male, perchè vi ſi ſarebbono impiegate perſone tali, che non ſareb- 
be pericolo, che foſſero per abbandonare la cauſa della religione: 
che ſe i Catolici del Rè ſi voleſſero accoſtare al partito de' collegati, 
ſarebbe ſtato il punto della vittoria; ſe anco ſe ne foſſero moſtrati 
alieni, era facile, dopo d' hauer dato in apparenza ſodisfattione al 
mondo, & a gli ſtati, di diſciogliere l' abboccamento per mille mezzi: 
che anco al tempo del Cardinale Gaetano erano ſeguiti molti tratta- 
ti, & abboccamenti, e di lui medeſimo, e d' altri, ne per cio era 
ſeguito alcuno aſſurdo, e che non lo facendo al preſente, egli ſarebbe 
giudicato pertinace, & alieno dalla concordia, non che ſcrupuloſo, e 
ſeuero: che ſe non ſi abbracciaua per la ſola oppoſitione ſua la pro- 
TN D d d 2 


J. 


MDXCII. poſta: de* Catolici, ſarebbe ſtato attribuito ad alterezza fuori di tempo 
e vna troppo intereſſata vnione con gli Spagnuoli, la quale forſe 
non ſarebbe piaciuta a Roma: che già tutti ne mormorauano, e che 

la dimanda era tanto honeſta, che quelli che la ricuſaſſero, ſi ſarebbono 

meſſi manifeſtamente dalla banda del. torto. II Legato, che già haue. 

ua ingombrate le orecchie dalle voci popolari, che dannauano il ſuo 

II Card. Lega-· troppo aſſentire a gli Spagnuoli, hauendo ſoggiunto il Propoſto de 
3 ae. Mercanti, che la Città, la quale da queſta confer Senza aſpettaua 11 be. 
- veſcouodiLi-Neficio di liberarſi in parte dalla ſtrettezza, hauerebbe ſenza fallo ty. 
23 — multuato, e ſtrepita ndo tuttauia gaglardamente. quell: del Parlamento, 
{i facci la ri- e dando voce di voler proteſtare a gli ſtati, aſſenti finalmente in ſegreto, 
2 mn che ſi riſpondeſſe a Catolici, e che. fi accettaſſe la conferenza, ma ſenza 


1 ſuo apparente conſentimento. Cos con pienezza di voti fu negli ſtati 
riſpoſta nella decretato di attendere alla conferenza, & il. quarto di di Marzo forma. 


8 1 3 3 e 0 3 - | 
quale Cong. Tono la, riſpoſta a Catolici di queſto tenore.. Habbiamo veduta, gia al. 


ena richieſia. cuni giorni ſono, la lettera, che ci è ſtata ſcritta, & inuiata per vn 
trombetta ſotto il voſtro nome, quale deſiderareſſimo, che veniſſe da 
voi, e con tal zelo, &. affettione, qual era voſtro ſolito, auanti queſte 
vltime miſerie, di portare alla conſeruatione della religione, e con quel 
riſpetto, & offeruanza ch' è douuta alla Chieſa, a Noſtro Signore, & 
alla Santa Sede. Sareſſimo per certo ſubito d' accordo, & vniti infi.. 
eme contro gli heretici, ne fi ſarebbono pid neceſſarie altre armi per 
abbattere, e fracaſſare queſti nouelli altari alzati contro i. noſtri, e per 
impedire. lo ſtabilimento dell” hereſia, quale per eſſere ſtata tollerata, 
© più toſta honorata di ꝑremio, e di ricompenſa, all' hor, che ſi douea 
caſtigare, non è contenta hoggidi d eſſere riceuuta, & accettata, ma. 
vuole diuenir padrona, & imperioſamente ſignoreggiare ſotto Þ autori- 
ta d' vn Prencipe heretico. Et ancorche in eſſa lettera non vi ſia no- 
minato alcuno in particolare, nè ſia ſottoſcritta d' alcuno di quei, 
di cui porta il nome, e che ſiamo per ciò incerti chi ce! habbia in- 
uiata,. © pm toſto ſicuri ch' è fatta a. ſuggeſtione d' altri, non hauen- 
do 1-Catolici al preſente, nel luogo oue ſete, la libertà neceſſaria, per 
vdire,, deliberare, e riſoluere co ] conſiglio, e giudicio della loro 
conſcienza, coſa alcuna di quelle, che il noftro male, e la commun. 
ſalute richiede, non hauereſſimo perd tanto tardato a. farli riſpoſta, 
ſe non foſſe, che ſtauamo aſpettando, che I Aſſemblea foſſe piu. 
piena, & accreſciuta di buon numero di perſone, quali erano in. 
iſtrada per trouaruiſi, de' quali ſendo gionta la maggior parte, pet 
dubbio, che il noſtro si lungo ſilentio non ſia calunniato, ve la fac- 
ciamo hoggidi ſenza differirla in altro tempo per aſpettare gli altri, 
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Fe reſtano a venire. E dichiariamo primieramente, che tutti noi hab- MDxCIII. 
biamo giurato, e promeſſo a Dio, dopò hauer riceuuto iT ſuo · precio :?⸗ꝛ 
mo corpo, e la benedittione della Santa Sede per le mani di Monſi- 
gnor Legato, che lo ſcopo di tutti i noſtri conſigli, il principio, e 
- mezzo, e fine di tutte I attioni noſtre, fark di aſſicurare, e di conſer- 
uare la religione Catolica Apoſtolica, e Romana, nella quale vogliamo 
vjuere, e morire. Hauendoci la verita iſteſſa, che non può mentire, 
fatto imparare, che cercando pria d' ogn' altra degna coſa, il Regno, 
e gloria di Dio, le benedittioni temporali vi fi trouaranno congiunte, 
ta le quali mettiamo in primo luogo dopo la religione la conſerua- 
tione dello ſtato intiero, e che tutti gli altri mezzi d' impedire la 
ruina e diſſipatione, fondati nella ſola prudenza humana, ſentono dell' 
impicta, ſono ingiuſti, contrary al debito, e profeſſione, che facciamo. 
q eſſere buoni Catolici, e ſenza apparenza d' hauer mai alcun buon 
ſucceſſo. Eſſendo liberati dalli accidenti, e pericoli, che gli huomini 
da bene antiueggono, e dubitano per i mali, che ! hereſia produce, 
non riprouaremo alcun conſiglio, che poſſa aiutare a diminuire, 0 a far. 
finire le noſtre miſerie. Perciochè riconoſciamo, e ſentiamo pur troppo le 
calamità, che la guerra. ciuile produce, ne habbiamo biſogno d' alcu- 
no per riconoſcere le piaghe noſtre, ma Dio, e gli huomini ſanno, 
chi ne ſono gli autori. Baſtaci di dire, che ſiamo inſtrutti, & inſti- 
tuiti nella dottrina della Santa Chieſa, nè poſſono gli animi e conſci- 
enze noſtre hauer tranquillita, e ripoſo, d guſtar alcun bene, mentre 
ſtaranno in dubbio e ſoſpetto di perdere la religione, di cui il peri- 
colo non ſi può diſſimulare, ne euitare, ſe fi continua come ſi &. 
cominciato. Quindi è, che giudicando, come voi, eſſere neceſſariiſſi- 
ma la noſtra riconciliatione, la deſideriamo parimente con ogni affet- 
to, e la ricerchiamo con carità veramente Chriſtiana, e vi preghia- 
mo, e ſcongiuriamo in nome di Dio di concedereela. Ne vi arreſti- 
no punto i biaſimi, e rinfacciamenti, che gli heretici ci addoſſano. 
Quanto all' ambitione, che publicano eſſere cagione delle noſtre 
armi, è in poter voſtro di vederci per entro, e ſcoprire ſe la religio- 
ne ci ſerue di. cauſa © di preteſto :. laſciate gli heretici, che ſeguite, 
6 deteſtate inſieme: ſe noi per rendere gratie a Dio leuiamo le mani 
4 Cielo, ſe ſiamo pronti, e difpoſti1.a ſeguir tutti i buoni conſigli, 
ad amarui, ad honorarui, a rendere il riſpetto, e ſeruitio a chi ſarà 
douuto, lodateci come huomini da bene, a' quali è baſtato I animo 
di ſprezzare tutti i pericoli per conſeruare la religione, ne E mancata z 
integrita e miſura, per non penſare a coſa, che foſſe contra ! 
honore, e la ragione; ſe n' auuiene il contrario, acculate la noſtra. 


 MDPXCN. diſſimulatione, e condennateci come ſcelerati, metterete ciò facen 


contro di noi il Cielo, e la terra, e ci farete cader I armi di mano 
come vinti, © laſciarete si deboli, che la vittoria ſopra di noi fark ſen 
za pericolo, e ſenza gloria. Biaſimate in queſto mezzo il male delp 
hereſia, che v' E noto, e dubitate più toſto di queſto canchero, il quale ci 
| diuors, e guadagna tutto di paeſe, che di queſta vana, & imaginari, 
ambitione, che non vi è, © ſe pur v1 è, fi trouera ſola, e mal ſeguita, 
quando fara ſpogliata del mantello della religione. E' parimente vna 
calunnia V accuſarci, che introduchiamo li ſtranieri nel Regno: & ne. 
ceſſario far perdita della religione, con! honore, con la vita, e con! 
beni, 0 d' opporſi alla forza de gli heretici, a' quali niuna coſa pus 
piacere ſe non la noſtra ruina, pero ſiamo aſtretti ſeruircene, poche 
ſono contro di noi I armi voſtre. Sono 1 beatiſſimi Padri, e la Santa 
Sede, che ci hanno mandato ſoccorſo, & ancorche ſiano ſtati chiamati 
molti a quella ſuprema dignità dopo queſti vltimi moti, non vi è ſtato 
pur vno, che habbi cambiato affettione verſo di noi, teſtimonio cer- 
tiſſimo, che la noſtra cauſa è giuſta. E il Re Catolico Prencipe alli 
gato, e confederato a queſta corona, ſolo potente hoggidt per mante- 
nere, e difendere la religione, che ci ha parimente aiutati con le ſue 
forze, e con le facolta, ſenza tuttauia altro premio, 0 ricompenſa, che 
della gloria, quale gli ha giuſtamente acquiſtata opera cosi buona. 
Hebbero i Re noſtri contro la ribellione de gli heretici, & in ſimil 
neceſlita ricorſo a loro, habbiamo ſeguito I eſempio loro ſenza entrare 
in alcun trattato, che ſia pregiuditiale allo ſtato, © alla noſtra ripu- 
tatione, ancorche la neceſſita noſtra ſia ſtata molto maggiore della 
loro. Metteteui pit toſto auanti gli occhi gl Ingleſi, che vi aiutano 
a ſtabilire I hereſia, eſſere gli antichi nemici del Regno, che portano 
ancora il titolo di queſta vſurpatione, & hanno le mani tinte dell in- 
nocente ſangue d' vn infinito numero di Catolici, che hanno conſtante- 
mente patito la morte, per ſeruire a Dio, & alla Chieſa. Ceſſate pa- 
rimente di tenerci per rei di leſa Maeſta, perciochè non vogliamo ub- 
bidire ad vn Prencipe heretico, che dite eſſere noſtro Re naturale, & 
auuertite, che chinando gli occhi a terra per vedere le leggi humane, 
non mettiate in oblio le leggi diuine,, che vengono dal Cielo. Non © 
la natura, nè la ragion delle genti, che c inſegna a riconoſcere i R 
noſtri, ma la legge di Dio, quella della ſua Chieſa, e del Regno, 
quali richiedono dal Prencipe, che ci ha da comandare, non ſolo la 
proſſimità del ſangue, alla quale vi arreſtate, ma ancora la profeſſione 
della religione Catolica, e queſt' vltima qualità ha dato nome alla 
legge, che noi chiamiamo fondamentale dello ſtato, ſempre ſeguita, & 
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oſſeruata da noſtri maggiori, ſenza eccettione alcuna, ancorchè ! al- 
ira della pofſimita del ſangue ſia ſtata alcune volte alterata, reſtando 
tuttauia il Regno intiero, e nella ſua dignita di prima. Per venire 
dunque ad vna $1 ſanta, e neceſſaria riconciliatione, noi accettiamo la 
-onferenza, che domandate, purchè ſia tra Catolici ſolamente, e per 


* 


MDXCIII. 
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geliberare intorno a' mezzi di conſeruare la religione, e lo ſtato, e 


perche deſiate, che ſia fatta tra. Parigi, e San Dionigi, vi preghiamo 
che trouiate buoni i luoghi di Monte Martire, di San Moro, d di Chi- 
anlliotto nel palazzo della Regina, e che vi piaccia mandare i deputati 
da voi tra il fine di queſto meſe nel giorno che auuiſarete, del che eſ- 


endo auuertiti, non mancaremo di farui trouare 1 noſtri, e di proce-- 


derui con ſincera affettione libera da ogni paſſione, e di porgere preghi a 


Dio, che la riuſcita ne ſia tale, che vi poſſiamo trouar inſieme la con- 


{ruatione della religione, dello ſtato, & vn buono, ſicuro, e durabile 


ripoſo, come anco lo preghiamo di conſeruarui, e darui lo ſpirito ſuo 
per conoſcere, & abbracciare il pid vtile, e ſalutare conſiglio per la ſalute 
miuerſale. Riceuuta queſta riſpoſta, e letta nel conſiglio del R&, il quale 
dal viaggio di Poetù non era ancora tornato, deliberarono quei, ch' erano 


preſenti, di proſeguire la conferenza, ma di differire i particolari di eſſa, 
fin che ſe n hauefle il conſentimento del Re, e la pienezza de' voti del 


conſiglio. Cosi con vna ſcrittura piena di corteſi concetti eſcuſarono la 
tardanza, e finalmente hauendo hauuto il beneplacito, replicarono con 
altre lettere; e ſi concluſe di tener la conferenza trà le città di Parigi, 


e di San Dionigi, nel borgo di Surena. Nell elettione de' ſuggetti, che 
doueſſero interuenire a queſta trattatione, vi fu in Parigi da contende- 
re viuamente, perche il Legato, e gli Ambaſciatori Spagnuoli fi 
Sorzarono di farui includere Guglielmo Roſa Veſcouo di San Lis, huo- 
mod afpra natura, e d' acerba eloquenza, la quale profuſamente haueua 
clercitata molt' anni contra 1 Re, e contra il loro partito; & all' in- 
contro quei, che inclinauano alla pace, deſiderauano, che vi foſſe in- 
culo il Signore di Villeroi, il quale da molti era eſcluſo come partia- 


II Borgo di 
Surena deſti- 
nato per il lu- 
ogo della con- 
ferenza. 


+ 


e del Re. Per commune ſodisfattione finalmente reſtarono eſcluſi, e 
no, e I altro di queſti ſoggetti, e furono eletti concordemente I 


Arciueſcouo di Lione, Monſignor Pericardo Veſcouo di Auranchies, 
Coffredo di Bill! Abbate di San Vincenzo di Laon, I Ammiraglio di 
Villars, ii Conte di Belin, il Barone di Talma, i Signori di Monti- 
Sal, e di Montolino, i Prefidenti Maeſtro, e Giannino, Stefano 
bernardo, Auuocato nel parlamento di Digiuno, & Honorato Lau- 
rent1 conſigliere nel parlamento di Prouenza. Quelli dalla parte del 
Ne eleſſero 1. Arciueſcouo di Burges, i Signori di Chiauigni, e di 


Soggetti eletti © 
dalle parti, per 


interuenir alla 
confeien za. | 


* * 


+3 | -MDXCII. Bellieure, il Conte di Scomberg, il Preſidente Tuano, Nicols Sip 
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edi Rambugliet, il Signore di Poncarre, & il Segretario den a. 


nel primo congreſſo per commune conſenſo de deputati, entrarono 
dalla parte del Re anco il Signore di Vic Gouernatore di San Dionis: 
e dalla parte della lega il Signore di Villeroi, che il Duca di Mena 
deſideraua per ogni modo, che aſſiſteſſe, e con il progreſſo vi inter. 
uennero anco i Signori di Rono, e della Chiatra. In tanto alli due 
d' Aprile, il Duca di Feria haueua hauuta ſolenne e publica audienz; 
da gli ſtati, nella quale con vna oratione latina hauea proferita y 
aſſiſtenza de gli aiuti del Re Catolico all' aſſemblea per conſeruatione 
della religione, e per elettione d' vn Re, quale la conditione de tempi 
lo ricercaua, & hauea preſentate ſimilmente lettere del Re Filippo, nelle 
quali dopo molte corteſi parole fi riferiua a quello, che il Duca di 
Feria, e gli altri Ambaſciatori hauerebbono rappreſentato a ſuo nome, 
1-quali diſſero, che ſi riſerbauano di farlo, dopo che il Duca di Mena, 
e gli altri Prencipi foſſero venuti alli ſtati, i quali ancora ſi trouauano 


1 Sign. di Lo- 4 Rens all' abboccamento co I Duca di Loreno. Jui non erano meno 
reno ridotti a 
Rens per trat- 


diſcordi gli animi, ne meno differenti le opinioni di quello, che ſi 
tar dell' elet- foſſero ne gli ſtati, perche il Duca di Loreno vedendo, che gli altri 


tione del Re : 4: — | 1 | Fr” 
070 ga cis. NON'erano diſpoſti a cederli come capo della caſa, e ſapendo, che gl 


_ ſe Spagnuoli erano gia impiegati nel diſegno di far eleggere ! Infante, fi 
avimi, e d' cominciaua a ſtancare della guerra, la quale con molto danno de 


opinioni:. fuoi popeli tutti queſti anni a dietro haueua ſoſtenuta, e benche gl. 


Spagnuoli tal hora ſpargeſſero fama, che I Infante eletta Reina hareb- | 
be preſo il Cardinale ſuo figliuolo per marito, queſto gli pareua cos 
aſſurdo, che non era inclinato a crederlo, e poichè non poteua con- 
ſeguire altro, fi ſarebbe contentato della pace, per la quale a lui foſſero 
reſtate le città di Tul, e di Verduno. All incontro il Duca di Mena 
deſideraua, ch' egli perſiſteſſe nell armi, e che fauorifle I elettione ſua, 

e de' figliuoli, parendoli, che alla ſua opera, & alle fatiche fi conueniſſ 
queſto premio, e che altra perſona non foſſe al preſente habile a ſoſtenere 
queſto peſo: ma queſta ſua intentione accennaua pm toſto, che la pro- 
poneſſe, e con deſtrezza procuraud d' inſinuarla ne gli altri, tra quali 
come i Duchi d' Omala, e di Elleboue aderiuano a lui, cos! quelli d 
Nemurs, e de Guiſa non vi aſſentiuano, -< Þ vno, e I altro intent! a 
ꝓrocurar per ſe ſteſſi, e pieni di ſperanze, che gli Spagnuoli poteſſero ii 
nalmente concorrere con il maritaggio dell Infante in vno di loro. Stor- 
zoſſi il Duca di Mena diſtraherli da queſto penſiero, con far loro vedere 
queſto eſſere molto lontano dal fine de gli Spagnuoli, i quali non hauc- 
ano altro diſegno, ſe non, che la corona foſſe in potere dell Infante, e di 
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li, 6 in vita, 8 dopo la morte, foſle vnita & incorporata a quella di Mpxcnr. 
Spagna, il che ripugnaua a darli vn marito giouane, Franceſe, & ha- e 47rd 
bile a poter ſignoreggiare non ſolo la volonta di lei, ma anco quella 3 
4 popoli, e le forze della nobilta, e del Regno. Era coſa notabile P. di Toſans 
che in vna Aſſemblea della caſa di Loreno, il Re nondimeno v-ha- r 
veſſe ancor lui grandiſſima parte, perche con aſſenſo del Gran Duca . per i 
di Toſcana, Girolamo Gondi hauea principiato per innanzi, e conti- dogli „ 
nuaua hora a trattare co I Duca di Loreno, per fare, che induceſſe ſe 2 : 
medeſimo, e gli altri, a penſare d' accordarſi co I Re, proponendo lag gie ie Je 
ſua conuerſione, cautione, e ficurezza pieniſſima per la religione, e di ape di Labs. 
dare la ſorella per moglie al Prencipe di Loreno con quelle citta, che te di Scom- 
il Duca deſideraua e pre tendeua, e dall' altro canto per mezzo del pre ors 
Conte di Scombergh hauea attaccata pratica co I Duca di Mena, mo- onda oof D-- 


ſtrandoli, che molto pid facilmente ſarebbono conuenuti tra di loro M , ib 


priuatamente, che ſe aſpettaſſero I effetto della conferenza, perchè egli f 
era diſpoſto a gratificarlo, & a concederli in fatti di preſente quello, 


che gli Spagnuoli prometteuano in parole di douerli concedere in fu- 
turo. Ma erano ancora troppo viue, e troppo freſche le ſperanze di 
ciaſcheduno de gl intereſſati, le quali abbagliando 1 intelletto, & in- 
gombrandolo di paſſioni, non laſciauano, che ſi veniſſe ancora a que- | 
ſta deliberatione ; di modo tale, che non conuenendo tra lor o, e non 


concordando in alcun terzo, all vltimo partirono ſenza concluſione, 
eccetto, che il Duca di Loreno diede commiſſione al Signore di Baſ- 
ſompiera ſuo Ambaſciatore a gli Stati, d' aderire nella trattatione al 
volere del Duca di Mena in quello che concerneſſe J intereſſe loro, e 


le coſe de gli Spagnuoli, ſenza dichiararſi in propoſito della elettione. 
Il Duca di Mena con il nipote di Guiſa, e co I Duca d' Ellebouèe, 
ancora incerto del ſuo diſegno, s incaminò verſo Parigi: il Dura di 


Loreno pid deſideroſo di quiete, che d altro, ritornò nelli ſtati ſuoi, 


& il Duca di Omala paſsò in Piccardia per aſſiſtere al Conte Carlo, 


che con le genti del Re Catolico 8 era fermato a confini. In tanto 
era principiata la conferenza a Surena il di vigeſimo nono d Aprile, 


oue dopo i primi congreſſi, e le ſcambieuoli eſortationi di abbando- 


nare gli affetti, e gl intereſſi, e di attendere ſinceramente al bene, & 
alla falute commune, fi moſtrarono ai deputati le loro commiſſioni, e. 
F autorita, che haueuano, fi diedero i paſſaporti, e le ſicurezze per 
ma parte, e per I altra, e & introduſſe ragionamento di fare vna 
ſolpenſione d' armi per i luoghi vicini, accioche eſſi deputati, e quelli 
del loro ſeguito poteſſero liberamente ſtare, e praticare ſenza inquie 


tudine, e ic loſpetto) la quale tregua fu pol ſtabilita, e 9 


PARTE =” Eec 
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HMDXCUI.. cata il tergo giorno di Maggio per quattro leghe attorno a Parig 


Senad Altrettante attorno a Surena, il che rallegrd di maniera il . 4 


2 publica vna Parigi Zia tanti anni chiuſo, & imprigi | atq fra le ſue mura; che 


qua. leg , ogn' vno pc 


& facilmente accor gerſi, quanto la pace, ſe ſeguiſſe, 


attorno a Fa · tarehbe di conſolatione, e di giola a tutti 1 Poel della Fr n 


rigi, & alt 
ante am accorda uano ambe le parti in vn medeſimo punto, che la pace foſſe 


« 20084 — 1 neceſſaria per ſolteuare la Francia dalle preſenti miſerie, e dalla fu- 
— =—__ quel- tura ruina, ciaſcuno la. lodaua, e ſi moſtraua pronto ad abbracciarla, 
CO ma nel trattare de mezzi proprij per conſeguirla, erano totalmente 
Gon Frena, diſcordi, perciò che 1 deputati della Iega teneuano, 1 fondamento di 
2 ae. tutte le coſe eſſere la religione, e non douerſi, ne poterſi ſtabilire alcun 
r Pr accordo, nel quale act eſſa non & haueſſe it primo, e principale riguar- 
a e pero eſortauano i realiſti ad abbandonare. il Prencipe heretico, 
che ſegyivano, & vnendoſi tutti ad vn fine, wee concordemente vn 
Re Catolico. > grato, & approuato dal ſommo Pontefice, con lo ſtabili- 

mento del quale, eſtirpate le radici delle diſcordie, che naſceuano dalla 

diuerſità della religione, fi veniſſe vnitamente a ſtabilire la politia, il 

buon gouerno, la pace, & il ripoſo del Regno; all incontro i deputati 

della parte del Rè ſoſtentauano, che il fondamento della pace foſſe il 
riconoſcimento, e I vbbidienza d' vn Prencipe legitimo, chi amato ' 

dalle leggi, e veramente Franceſe, ſotto all ombra del quale riunen- 

doſi tutti, veniſſero a ceſſare le diſſenſioni, e le turbulenze : diceuano 

la religione eſſere attributo ſecondario, perchè anticamente i Chriſtiani 

haueano ubbiditi, e riconoſciuti molti Prencipi non ſolo heretici, e | 
ſciſmatici, ma inimici ancora, e perſecutori della Chieſa, & i padri 

più Santi, e pid intelligenti del Chriſtianeſimo, anzi gli Apoſtoli me- 

deſimi haueano inſegnata, e predicata queſta vbbedienza, e pero eſor- 

tauano quei della lega a riunirſi nella rico gnitione del Re, al quale ſi- 
curamente per virti della legge Salica, e per diritta linea di diſcenden- 

2a indubitata, s' apparteneua la corona: perchẽ sc S come egli harebbe da- 

te tutte le ſicurezze pid piene, e pid ampie, che ſi poteſſero deſide- 

rare per la conſeruatione della religione, cost co I tempo ſi potrebbe an- 

co ridurre ad abbracciare, & a ſeguire la a Catolica, dalla 

quale non fi moſtraua oſtinatamente alieno. Non poteuano le orec- 

chie dell Arciueſcouo di Lione, e de gli altri ſuoi colleghi ſopportare 

queſta dottrina, ma I abborriuano, e la, confutauano con deteſtatione, 

benchè I Arciueſcouo di Burges con grande apparato di dottrina, e 

di autorita, e di eſempij, fi sforzaſſe di ſoſtentarla, e diceuano libe- 

ramente queſta eſſere la ſtrada di fare il Regno ſciſmatico, & alienar- 


lo dal confortio della Chieſa ane e che più toſto eleggerebbono 


I 
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perdere la vita, che conſentire a coſa cost brutta, e cos pernicioſa; 
e dall altra parte I Arciueſcouo di Burges dimoſtraua, clie I ofti- 
pit ſopra di queſto punto era vn aſſoggettire il Regno al dominio 
non ſolo de Prencipi i ſtranieri, ma de ſuoi pm acerbi nemici, e ch 
effi; poichẽ conoſceuano di viuere hberi nella loro conſcienza, e nel 
mantenimento della religione, non voleuano per alcun modo farſi 
rei di cos graue delitto. Dopo lunghe diſputationi, I Arcmeſcouo 
di Burges propoſe, che poichè "ow poteuano accommodare a rico- 
noſcere vn Re; che non foſſe publicamente, e certamente Catolico, 
doueſſero vnitamente eſortare il Re Henrico a mutar religione, & a 
ridurf nel grembo della Chieſa; r ſe eſſo abbracciaſſe I inuito, 
iſolueſſe, farebbono ceſſati 3 1 dubbij, e le occaſioni di diſſentire 
a 1, e ſe ricuſaſſe di farlo, all Warn ciaſcuno Catolico I harebbe ab- 
\donato, e tutti vniti harebbono eletto vn altro Prencipe del ſan- 
gue,Catolico, e di commune loro ſodisfattione. Replicarono i colle- 
„non potere, ne douere ingerirſi ad eſortare, ne ad inuitare il Re 
di Nauarra, il quale non ſolo haueua molte volte moſtrato di non cu- 
rare, anzi di ſprezzare queſti inuiti, ma hauendo promeſſo ance a 
loro di farſi Catolico, gli haueua ingannati, & abuſata la credulita lo- 
ro, onde ſe non haueua tenuto conto de gli amici, tanto meno ſi po- 
teua Weis che teneſſe de ſuoi nemici, e ch' eſſendo ſtato dichiara- 
to dalla Sede Apoſtolica heretico relapſo, & iſcommunicato, non po- 
teuano trattare con eſſo lui, ne ingerirſi in alcuna coſa appartenente 
all intereſſe ſuo. Moſtrarono 1 realiſti, ch egli hora pareua mutato 
dũ parere, che gl inuiti, che altre volte gli erano ſtati fatti, erano ſta- 
ti minaccieuoli, & accompagnati dalla forza, e che per queſto gli ha- 
ueua rigettati, come poco decenti alla ſua riputatione ; ma che hora 
accettaua in buona parte I eſortationi fatte in forma di preghiere, 
e daua mille ſegni di volerſi riconciliare con la Chieſa: che non ha- 
ueua offeruata la promeſſa per 1 i impedimento dell' armi, e della guer- 
ra, perche la conuerſione ſua era il douere, che fi faceſſe con decoro, 


MDxXClII. 
— 


con dignita, e ſenza violenza, e che ſperauano di vederlo Catolico 


di breue: al che replicauano gli altri, che fi ſarebbono rallegrati del- 
la ſua conuerſione, quando foſſe ſeguita per la ſalute ſua; ma che 
queſti ſtimauano artificij politici per ingannare i Le ae ne eſſi po- 
teuano ſopra di cid fondare riſolutione alcuna. Con queſte diſpute fi 
conſumarono molte ſeſſioni ſenza venire a concluſione, di modo che 
molti giudicauano, come da principio haueano pronoſticato, che 
k conferenza fi doueſſe diſſoluere ſenza alcun frutto. Da queſto gli 
Spagnuoli prendendo animo, e per la rifolytione, che moſtrauano 
Eee 2 
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vmrent. quei della lega di non voler aſſe 
| F ceramente Catolicb, e per la neee 
5 ne ſuo1 deputati, di poſponere 11 {Te 
"Heay & al eee politico del Me -defib rar fare H vlt; 
sforzo, e di proponere I elettione del Infairte per vitima machina del 
Li 19. Mag- tentatiuo loro. Per la qual coſa hauendo il Cardinale Legato fatte fare 
| Ane ie molte proceſſioni Ee preghiere, con non minor pompa, che diuotione, 
122 aper pregar Dio d inſpirare gli ſtati alla buona elettione de mezzi 
Legato, dove conueneuoli alla commune ſulute, fi radufiarono il decimo nono di di 
3 Savor Maggio nel ſuo Palagio, oltre gli Ambaſciatori Spagnuoli che doue. 
1 a-uano fare la propoſta, il Duea di Mena, quelli di Guiſa, d Omala, 
rappreſentanti© e di Ellebouè, it 1. 40 | in Tr 0 Signore di Baſſompiera per 
A re ordini. nome _ rener di reno = 85 nor della Piera per il Duca di Sa. 
2 Duca di Mercurio, il Cardinale dj; 
1 | Pellend; i Conte MY Be in'Go ernatore di Parigi, e per nome de gh 
E 1 ſtati fei deputati eletti per trattarł con 1 Miniſtri Spagnuoli, I Arci. 
ueſcouo di Lione, & il Veſcouo di San Lis per gli Eccleſiaſtici, i Si. 
gnori della Chiatra, e di Montolino per la nobilta, il Prepoſto de 
Mercanti di Parigi, e Stefano Bernardo per la plebe. In queſta radu- 
nanza, nella quale conſiſteua tutto 10 ſpirito de gli ſtati, e tutta la 
mente della lega, comineid il di Feria a deteſtare il colloquio, 
che ſi teneua con quelli della parte del Re: che il Cardinale Legato, 
& eſſo con i compagni, Habeano aſſentito a queſta conferenza, per 
non mancare ad alcun mezzo poſſibile per ridurre i 1 deuiati nel grem- 
bo di Santa Chieſa, & acciochè vedendoſi tanto pm inanifeſta Sed oſti- 
„ natione de Politici, i quali ſottoponeuano la erde alla conſidera- 
3 1 tione delle coſe temporali, il mondo ſi certificaſſe e della loro malua- 
5 gita, e della buona mente del Rè Catolico, il quale haueua per prin- 
cipale oggetto la carità Chriſtiana, la ſaluezza della religione, e con 
queſte conditioni la quiete, e la felicità di quel Chriſtianiſſimo Re- 
gno: ma che eſſendoſi fatto anco queſto sforzo, e ſupplito a tutti i 
numeri, & alla curioſità di tutti gli huomini, era hormai tempo di 
diſciogliere queſti trattati, che ſenza ſperanza di frutto alcuno, por- 
tauano ſeco 1 di molti mali, & attendere hormai alla elettione 
di chi haueſſe per commune conſentimento da poſſedere la corona, 
per il qual fine s erano he tante parti con cosi lunga fatica congrega- 
i OO, 71 D. di Feria ti: che il Re Catolico, il quale hauea ſpeſo tant oro, e profuſo tan- 
Il | ; nella radu- to ſangue de' ſuoi ſudditi per ſoſtentamento di queſta cauſa, come 


| | nmanzà propo- 
| ne L elettione NON haueua mai ricuſato alcuna apertura di quei aer che 8 era 


in R di - 
Fed creduto * * al bene vniuerſale, cost finalmente era ve 
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auto in cogniti me, che non vi foſſe migliore, n pit gi oueuole par- MDX em 7 

 tito per tutte le parti, quanto vn ſolo, nel quale il giuſto, 1 honeſto, Iafance Clara 
nn a In Nen 

7 viile, & il commodo, concorreuano vnitamente : che queſto era I 54. rotor 


tone in Reina di Francia dell! Infante Clara Eugenia Iſabella figli- di Filippo II. 


| elettion 


vola di Sua Maeſta Catolica, alla quale per eſſer nata di Eliſabetta 6% Elin 
fgluola primogenita del Re Henrico Secondo, e per eſſere mancata Rs 
u flirpe maſcolina di eſſo-RE, giuſtamente, e legitimamente ſi ap- orte 111, 
parteneua Ia corona, come con mille autorita, e diſpoſitioni delle ke di Fraxciz 
Legi. e della ragione, era facile di prouare: che a queſta giuſtitia 
| yoleua il Re, e deſideraua, che concorreſſe ! elettione de gli ſtati, per 
| mapgiore- ſodisfattione vniuerſale, acciochè la gratitudine de gli ani- 
ni Franceſi; memore di quanto egli haueua operato in ſeruitio loro, 
concorrefſe con la giuſtitia della cauſa per iſtabilire il contento, & il 
| ripoſo. commune. Qui fi diffuſe egh largamente nelle laudi dell In- 
fante, moſtrando la ſua prudenza, la magnanimita, il valore, condi- 
tioni ben degne di reggere vn cost nobile gouerno, e finalmente con- 
duſe, che di già erano otto mila fanti, e due mila caualli preſti per 
entrare ad ogni richieſta de gli ſtati ne confini, che altrettanti ne ſa- 
rfebbono in pronto fra tre meſi, tutte le quali forze ſarebbono pagate 
dal Rè a guerra finita, e che al Duea di Mena fi pagarebbono cento 
mila ſcudi ogni meſe, per trattenere dieci mila fanti, e quattro mila 
caualli Franceſi: che ſe queſte forze foſſero giudicate inferiori al bi- 
ſogno, il Rè Catolico ne harebbe aggionte tante altre, quante foſ- 
ſero ſtate baſtanti, douendoſi credere, che per I affetto ſuiſcerato, ch 
egli alla figliuola portaua, non harebbe mancato d impiegare ogni ſua 
forza per renderla pacifica, & libera poſſeditrice del Regno; prote- 
ſtando, e promettendo in ultimo, che i Prencipi della caſa di Loreno 
principalmente, e poi tutti gli altri Signori, e Baroni ſarebbono ſtati 
largamente riconoſciuti, e contentati, ridotti nel primo ſplendore gli 
Eccleſiaſtici, ſodisfatta la nobiltà, alleggerita la plebe, e tutti gli or- 
dini della Francia ridotti non ſolo a piena quiete, e tranquillità, ma - 
nell antico ſplendore, e gloria della loro natione. Hauendo il D. di 0 
Feria in queſto modo terminato il ſuo ragionamento, i Veſcouo di 5 
San Lis, il quale con impatienza haueua aſpettato il fine delle parole, II Veſcouo di 
 {enza dar tempo, che alcun altro, a chi per ordine toccaua, diceſſe il 8 
ſuo parere, ſalito in piedi diſſe ſdegnoſamente, che 1 Politici haueuano acerbo nemi- 
_ vinta la loro opinione, i quali haueuano ſempre conteſo, che ſotto ils, Ba, th; 


yelame della religione ſtaua naſcoſto I intereſſe di ſtato ; il che ha- _—_— 


uendo egli con i ſuoi compagni sd per i pulpiti con grandiſſimo sforzo propoſta del 
procurato ſempre di confutare, hora, gli doleua nell' animo d' intendere D. di Feria. 


t 
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. MDXCIII. dalla boeca, e dalla confeſſione propria de i Ambaſciatori, 0 e fo 
my Ger et thei Pdicabort n n e gli altri, havef;. 

| difeſo, e protetto il falſo: che da qui innanzi crederebbe, che gli Spe 

| gnuoli non foſſero meno Politici de Nauarrefi ; ma che gh pr Pregauz 

per honor proprio, e per riputatione della Santa vnione, a deſiſtere da 

_ queſto penſiero, perche eſſendo ſtato il v di Francia per lo ſpa. | 

tio di mille e dugento anni glorioſamente po match, con 

forme alla diſpoſitione della legge Saliea, non era 4 douere hora tra. 

ferirlo nelle femine, le quali con la varietà de loro matrimonij chiz. 

maſſero varietà di Signori, e ſottoponeſſero la natione Franceſe al do. 

minio de' foreſtieri. Atterriĩ queſta a ders & improuiſa Tiſpoſta d 

vno de principali ſtromenti pou lega, e de'pm N nemici del 

Rs, I animo non ſolo de gli Ambaſciatori Spagnuoli, ma di molti an- 

coCiora di quelli dell aſſemblea, dubitando, che queſto cost libero rimpro- 

n b. f Men, uerare, fatto ſenza riſpetto, ſconcertaſſe, e poneſſe in confuſione tute 
con defirezza le coſe: ma il Duca di Mena con deſtrezza fi ſtudid di ſcuſare le pa- 


derte weppo role del Veſcouo di San Lis, attribuendo a ſouerchio zelo, d a tro 


83 po feruore dell animo le ſue parole, accennando, ch'egli taluolta vic 
Gi San Lis, Ua di ſe medeſimo, e ara; che fatto capace del douere, e della 
5 ragione, harebbe da ſe ſteſſo corretto quello, che ſenza penſarui, ha- 
ueua, tratto dal primo impeto, cosi licentioſamente proferito. Ripi- 
gliarono animo gli Ambaſciatori per 1 conforti del Duca di Mena, del 
Cardinale di Pelleue, e di alcun altro; ma reſto veramente chiaro, 
che Monſignor di San Lis in tutto il corſo de moti haueua non per 
ambitione, ' d per intereſſe alcuno, com' era imputato da molti, ma 
perche cost gli dettaua la conſcienza, fauorito profuſamente le parti 
dell vnione, e parlato con acerbità, e con hberta molto continua con- 
tra la perſona del Re preſente, e contra la memoria del Re paſſato. 
Comungue {i foſſe, certo &, che le parole fue aiutarono a diſcredi- 
tare gli Spagnuoli, e che J eſempio ſuo commoſſe molti di quelli 
che non per alcun proprio intereſſe, ma per 11 riſpetto della religione, 
ſeguiuano le parti della lega. - E nondimeno gh Spagnuoli non ſi per- 


75 dendo d' animo, per la diſfelatione del Duca di Mena, e per la ſpe- 


ranza, che haueuano in molti de' deputati, dimandarono I audienza 


N 2 18. publica nell Aſſemblea de gli Stati, & ottenutala il giorno vigeſuno 


nico di Men- ſeſto, fu primo a parlare Giouan Battiſta Taſſis, il quale con vn ra- 


dozaa pro- 


72 d vel Sionamento breue, ma molto artificioſo, fece la propoſitione dell In- 
lemblea © fante, & Innico di Mendozza dopo di lui, con lunga diſputatione di- 


A uiſa in ſette trattati, eſpoſe le ragioni, ch' ella pretendeua alla ſucceſ- 


2 Label. ſone della Corona, conchudendo e I vno, e-I altro di loro, che non 
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er porre in litigio quel, che fi voleua riconoſcere dalla ſpontanea- MDxOI HI. 
pet porre 2. "OAK ; 5 : . I” . Oo. ———— 

ſettione de gli ſtati, ma per informare, e per appagare gli animi, s 
-rano' dedlotte qtielle ragioni, accid che con prudente auuiſo la libera 
ipoftione dell Allemblea fi confrontaſle co I diritto, e fi conformaſſe 
con la ragione, volerido I. Infante riconeſcere da loro per elettione 
quello, che dirittamente gli aſpettaua per ſucceſſione. Fd non mie-La propoſtade 
no grauemente ſentita queſta propoſitione dalla maggior parte de De-F mai fntita 
putati, di quello, che foſſe ſtata ſentita dal Veſcouo di San Lis: molti gr Depurati, 
lte, © ineapaci del proprio intereſſe, foſſe propoſto il deminio de? 
| foreſtieri; altri ſi rideuano, che queſta propoſitione foſſe fatta ſenza- 
| quegli apparati di eſerciti, d armi, di denari, e di forze, che la ripu- 
tations ricereaua, e che richiedeua il biſogno; alcuni dannauano di 
poca prullenza gli Spagnuoli, che Haueuano ardito di dichiarare il lo- 
ro penſiero ſenza hauer prima preoccupati gli animi, e diſpoſtili con 
il potente preparatiuo dell intereſſe, e non mancarono di quelli, che 
diſputandor anco della ragione, diceuano, che quando fi dichiaraſſe le 
femine hauere ragione all! heredity della Corona, ella veriſimilmente 
apparteneua a Re d' Inghilterra prĩimi diſcendenti da femine, co qua- 
fi erano fatte tante, e cost lunghe guerre, per rigettare queſta pre- 
tenſione, e per ſoſtenere la legge Salica, e la legitima ſucceſſione de“ 
maſchi. Molto più di tutti, benchs occultamente, ſe. ne alterarono i 
Prencipi della caſa di Loreno, che haueano preteſa per ſe. medeſimi P 
eletione alla corong, & il Duca di Mena, benche pid finamente: di 
tutti diſſimulaſſe, & in apparenza moſtraſſe di non ſi voler diſeoſtare 
dalla yolontà del Re di Spagna, e da quello, che haueua appuntato a 
Soeſſons con gli Amhaſciatori, nondimeno occultamente concitaua gli 
aimi de Deputati, a rigettare queſta: propoſitione come poco hono- 
reuole alla natione, pericoloſa di ſeruitu,, dannoſa a ſe medeſimi, & 
alla hberta de loro poſteri, e non fondata ſopra alcuna ſicurezza pre- 
lente, ma tutta vanamente appoggiata all! incertezza delle promeſſe 
future. Non era dubbio, che i Deputati non doueſſero concorde- 
mente rifiutare queſta propoſta ; ma per non eſacerbare gli Spagnuoli, 
e per dare tempo di maturarſi alle coſe, riſpoſero, F dopo molti com- 
plmenti, che ſi ſarebbe poſta J inſtanza loro in conſultatione, per 
dme quanto prima foſſe poſſibile la riſpoſta, la quale mentre s at- 1 
dende, il Duca di Mena, per trouar via all eſcluſione di queſto nego- de li 3 
uo, cominciò a trattave con gli Ambaſciatori, che marito ſi ſarebbe any 5 


dato all' Infante, quando ella da gli ſtati foſſe eletta Reina, & inſtò, marito, che 
che fi dichiaraſſero, che commiſſione haueuano dal RE. Catolico in nene car 


5 


2 


MDXCIIL _ FO: A la riſpo ita. ho amile in „dun a reſtante di queſto 
N perchs non e di dichiararſi, che il Ræ proponeua 
di darli per marito I Arciduca Erneſto d' Auſtria fratello dell Impera. 
tore, il quale haueua anco deſtinato ſucoeſſore al Duca di Parma l: 

_ paeſi di Fiandra. Queſta riſpoſta trouò ſubito I eſcluſione, Per. 

che replicarono tutti concordemente, che non voleuano Re di dif. 

ente linguaggio, ne di diuerſa natione, e che I orecchie Franceſi non 

ſi poteuan accommodare a ſentirlo; e benchè il Duca di Mena fingeſt 

di approuare per varij riſpetti la perſona; dell' Arciduca, gli altri non 

oſtante dichiararono liberamente di non volerlo, il che come fü not, 

a gli Spagnuoli, vedendo, che I elettione dell Infante prendeua pie- 

ga del tutto diſperata, ſe non gli aggiungeuano qualche gagliardo ap- 

poggio per ſoſtenerla, diſſero hauere commiſſione, quando la Makes 

di Erneſto non piaceſſe a gli ſtati, di pr oponere, che il Re Catolicy 

maritarebbe I Infante in vn Prencipe Franceſe, il quale in termine 

di ſei meſi ſarebbe eletto, e nominato da lui. Non diſpiacque vni- 

uerſalmente a tutti queſta propoſta, perchè molti fi meſſero in pre- 

tenſione, tra quali erano il Duca di Guiſa, il Duca di Nemurs, & il 

bil ib anten Cardinale di Loreno; ma il Duca di Mena laudando publicamente 

— che in queſta propoſta, cercaua di ſottrarre da eſſi, ſe inclinaſſero nella perſona 

_— fuok Þ dad de ſuoi figliuoli, del che eſſendoſi aſſai chiaramente certifi- 

gliuoli non 

era per cader eato, che non erano per aſſentirui, perchè non voleuano mettere il do- 

- nominatio- minio del Regno nelle ſue mani, eſſendo certi che I Infante farebbe 

dell, Infanta, ſtata ſemplicemente moglie, ma non patrona, cominciò a tirare a tra- 

 proſeguilce i uerſo molto pid di quello, che haueua fatto per il paſlato, & atteſ 

Realiti. a fomentare la conferenza, che tra Catolici de due partiti non s era 

mai intermeſſa di tenere a Surena. Il Re, al quale erano note tutte le 

: | coſe, che ſi trattauano, cercaua per ogni modo col mezzo della con- 

| ferenza di diſtornare ciaſcuna riſolutione de. gli ſtati, ma non profit- 

tauano. molto i ſuoi deputati per la graue oppoſitione della religione, 

anzi ſtauano mal contenti i ſuoi' Catolici medeſimi, che la ſua con- 

uerſione tanto deſiderata, e tante volte promeſſa, ogni giorno mag- 

giormente ſi differiſſe. Minacciauano apertamente, e trattauano hor 

ben da douero i Prencipi del ſangue di prendere riſolutione, poichè 

vedeuano cos alle ſtrette trattarſi I elettione d' vn altro Reè di ſtirpe 

1 differente dalla loro, & ogn' vno era anco da ſe ſteſſo entrato facil- 

mamimonie mente in penſiero, che accoſtandoſi alle parti della lega, a ſe potelſe 

oY toccare il matrimonio. dell' Infante di Spagna, e la protettione delle 

Fperanza a forze del RE Catolico per ſuo ſtabilimento, onde non ſolo s era pil 
conſeguir 


conſeguir u dell' ordinario commaſſo il Cardinale di Borbone, ma anco il. Conte 
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x; Soeſſons nuouamente diſguſtato per eſeluſſone del matrimonio MDXCIT. | 
della Prencipeſſa Caterina, il Prencipe di Conti, che non contaua © * 
a ſuo diſauuantaggio la mhabilita, che fi credeua di lui, anzi pen- 
aua, che farebbe ſtata cara alli Spagnuoli, acciochè reſtando ! Infan- 
te ſenza prole, continuaſſe qualche fperanza di riunir le corone, e 
fnalmente anco 11 ” Duca di Mompenfieri Prencipe valoroſo nelP armi, 
prontiffimo d' ingegno, gratioſo nelle maniere, e bello. della perfona = 
4; modo che la elettione dell' Infante era forſe manco male ſentita nel 
partito del Re, di quello, che fi foſſe nelle parti della lega. Ma i par- 
ticolari, che non haueano quefte pretenſioni, ma che erano moſſi da 
due ſoli fini, dal proprio commodo, e dal rifpetto della religione, aper- 
tamente eſclamauano, che la pertinacia del Re deſſe occafione di pro- 
rompere all' arti, & all' audacia Spagnuola : eſſere hormai confumate 
tutte le dilationi, e tutte le eſcuſationi del Re : non baftare più ! ani- 
mo a lui medeſimo d' allegare alcuna ragione, ne di proponere alcuna . 
ſcuſa: reftar chiaro effere egli ammaliato dalle arti de ſuoi miniſtri, 
e tenacemente attaccato alla dottrina de' ſuoi herefiarchi : douerſi hor- 1 Realiti e- 
mal penſare alf anima, alla religione, alla ſalute propria, e de figli- ed 3 
voll, e non ſi far miniſtri di mandar e a caſa del Diauolo ſe medeſimi, eee e 
e tutta la ſucceſſione, che naſcerebbe da loro: douerſi laſciare ch' egli fad delle 
ſolo con 1 ſuoi deſperati Vgonotti, andaſſe alla perditione, e non con- gran queri- | 
duceſſe ſeco la comitiua di tutto il Regno. Al riſpetto della religione p Onion 
ſuccedeuano immediatamente gli intereſſi, ogn' vno deteſtaua le fati- del . pf 
che, & i peſi della guerra, ogn' vno haueua compaſſione a ſe medeſimo, doue prima 
al patimento delle proprie famiglie, alla ruina delle fue coſe domeſti- Nene vn. 
che, alle ſpeſe continue, che non trouauano fine, ogn' vno ſoſpiraua, hanno vn Re 
ogn' no bramaua la quiete, & il ripoſo della pace, e fra tutti gli altri di ferro. 
Monſignor d' O, ſtanco di eſſere Teſoriere ſenza denari, Monfignore di | 
Bellagarda, San Luc, Termes, Sans), Griglione, e tutti gh antichi 
ſeruitori del RE Henrico III. deplorauano fe ſteſſi, e la mala fortuna 
loro, la quale per vn Re d' oro, che ſoleuano hauere, haueua data lo- 
ro vn Re di ferro, perche il Re paſſato profondeua copioſamente J oro 
a beneficio de ſuoi, oue il Re preſente nella ſtrettezza della ſua fortuna, 
ſtretto non meno d' animo, e di natura, non proponeua per premio, e 
per ricompenſa, ſe non guerre, aſſedij, battaglie, e combattimenti: 
diceuano non poter foſtenere pin le fatiche intolerabili delle arme, e di 
ſtare incaſtrati tra il petto e la ſchiena di ferro, come ne loro guſci 
ſtanno le tartaruche : non poter tolerare yn Re auuezzo, alla Vgonotta, 
A correre giorno e notte per viuere a rapina di quello, che ſi trouaua 
nelle capanne de miſeri contadini, ſcaldarſi all incendio d' vna caſa 
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MDXCIIL. che abbrugia, dormire in camerata de propr}) ä caualli, © delle mandre 
punzolenti de paeſani: farſi per ordinario Ia guerra qualche tem 
per conſeguire il ripoſo, e la pace, ma hora ſeruire vn Prencipe che 
non fi curaua di terminar mai il trauaglio del armi, ſtimando ſole 
delitie le archibugiate, le ferite, le mort, e le battaglie. Queſte que 
rimonie hora accompagnate da eſecrationi, e da beſtemmie, hora det. 
te fra prouerbij, e motti ridicoli alla Franceſe, erano cos} publiche 
che perueniuano alle proprie orecchie del Re, ſtimolate anco del con. 
tinuo da gli auuertimenti ſerij del Conte di Scombergh, e del Gran 
Cancelliere, alli quali s aggiunſe Giacopo Dauidde Signore di Peron, il 
quale, mentre trattaua gli affari del Cardinale di Borbone, haueua diſpu- 
tando conuertito I animo del Barone di Salignac, antico confidente, e 
familiare della camera del Re, e per mezzo ſuo s era introdotto a pra- 
ticare nell hore dell otio nelle proprie ſtanze pin ſecrete di lui, one hora 
5 con diſpute erudite, e ſerie, hora con eloquenti diſcorſi, hora con eleganti 
poeſie, nelle quali valeua molto, hora con fauole ggiare accorto, e ridi- 
colo, haueua acquiſtato tanta beniuolenza, che da ragionamenti piace- 
uoli s era cominciato ad ammetterlo anco alla trattatione delle coſe 
pid graui. Queſto vedendo molto pit: facile I adito alla propria gran- 
dezza nella conuerſione del Re, che nell eſaltatione del Cardinal di 
Borbone, & era poſto a procurarla con ſagaci partiti, e con ogni poſſi- 
bile contentione, valendoſi con mirabile accortezza della congiuntura 
preſente. Tutte queſte coſe, ma particolarmente la neceſſità, che alla 
N Re perſuaſo viuezza del Re era molto ben nota, haueuano finalmente commoſlo ! 
gente animo ſuo, di modo, che per cominciare con qualche ficurezza a di- 
neceſſta, fa chiararſi, diede ordine al Conte di Scombergh, & al ſegretario Reuol, i 
8 quali erano andati a lui per ſapere quello, che vltimamente doueſſero 
Surena come proponere nella congregatione di Surena, che tentaſſero I animo de 
3 «i 1 Catolici della lega, come foſſero per ſentire, e per riceuere la conuerſi- 
ſua de eile one ſua, s egli veramente deliberaſſe di ritornare alla Chieſa, ſopra i 
eſſe a farla. quale propoſito meſſa la coſa in conſulta tra i ſuoi deputati, deliberaro- 
L' Arciveſ.' no di farne I apertura, con dimoſtrare a quelli dell' vnione, che il Re 
. I: os per offeruare le ſue promeſſe fra pochi giorni: per la qual coſa ra- 
Conferenza, dunati alla ſolita ſeſſione, nella quale haueuano per innanzi con gran di- 
3 of ſcrepanza ſempre conteſo ſenza rileuante concluſione, I Arciueſcouo di 
vuol paſſar al Burges diſſe, che portaua loro vna buona nouella, e tale, che rallegre- 


55 n rebbe ogn' animo veramente Franceſe, la qual era, che il Re tocco dall 
inſpiratione di Dio, voleua fra pochi giorni conſolare tutti 1 ſuoi ſud- 
. paſſare alla fede Catolica, e riconciliarſi con la Chieſa, e che 


però, com erano ſicuri, che queſta nouella ſarebbe grata a tutti loro, 
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cos gli pregauano a vedere, che eſpedienti ſi poteſſero pigliare per fa- MDXCIIL. 
uorire, e promouere queſta, conuerſione, e per guidarla di niodo, ch © 
ella partoriſſe la quiete, e la pace vniuerſale. Rimaſero tutti ſoſpeſi 
i deputati della lega a queſta propoſitione, ma ! Arciueſcouo di Lione 

r non dimoſtrare queſta dubbieta d' animo, riſpoſe prontamente, che 
credeua, che i ſuo1 compagni gli darebbono licenza di dire, che ſi ral- 
Jegrauano della conuerſione del Re di Nauarra, che ne ſentiuano con- 
tento, e che pregauano Dio, che foſſe vera, e reale, e del reſtante di- badet 
mando tempo di conſultare co ſuoi; il che fatto per molte hore, per- della lega ri. 
che diſerepauano le ſentenze, diſſero finalmente, che tornauano a dire, x none "og Farm 
che {i rallegrauano della conuerſione, la quale quando ſeguiſſe, non 4 8 
toccaua pero a loro a conoſcere, & a dichiarare s ella foſſe buona, e — 
ſincera, ma ch' era negotio, che ſpettaua alla Sede Apoſtolica, & al 
giudicio del Papa, per la qual coſa non poteuano nè anco penſare ad 
alcuna coſa dipendente da eſſa conuerſione, la cenſura della quale non 
era ſottopoſta all autorità, e poter loro; e con tutto, che perſiſteſſero 
in queſta opinione, vollero nondimeno 1 deputati della parte del Re 
preſentar loro vna ſcrittura, nella quale fi conteneuano tre punti: I'vno 
| I offerta della conuerſione del Re; I altro era, che i trattaſſe in tanto, 
ch' ella ſeguiua, de 1 mezzi d' aſſicurare la religione, e di concludere la 
pace; & il terzo, che in tanto, che queſte coſe fi faceuano, fi ſtabiliſe 
vna tregua vniuerſale per tutto quanto il Reame. Non poterono rifi- I PeputatiRe- 
utare 1 deputati d' accettare la ſcrittura, la quale portata da loro alla gij preſentano 
diſcuſſione del Duca di Mena, e de gli ſtati, furono varie, e lunghiſſi- 1 3 
me le conteſe, perchè sI come 1 realiſti tentauano di ſcoprire I intentio- & zccettata. 
ne de collegati, cosi queſti non voleuano dichiararſi quello, che foſſero 
per fare, ſe il Rè publicamente ritornaſſe alla Chieſa. Ma queſta pro- 
poſitione fatta dal partito del Re haueua poſto in geloſia tale gli Am- 
baſciatori Spagnuoli, che con tutti gli ſpiriti premeuano per la riſolu- 
tione della loro inſtanza; per facilitare la quale 8 erano riſtretti 
add offerire, che il Re Catolico fi ſarebbe contentato, che I In- 
tante prendeſſe per marito vn Prencipe della caſa di Loreno: ma portaua 
molti dubij anco queſta propoſta, e perchè non v' era ſicurezza alcuna, 
ch' eletta, e dichiarata I Infante, © ella, 0 1] Re ſuo padre foſſero poi 
per offeruare queſta promeſſa, alla quale difficilmente puo eſſere obbli- 
gato alcun priuato, non che vna Principeſſa, e Reina, e perche ſe queſto 
primo marito moriſſe, ne potrebbe pigliare vn altro, o Auſtriaco, d 
Spagnuolo, - 0 d' altra natione, e perche non naſcendo figliuoli di que- 
ſto matrimonio, il Re di Spagna hauerebbe preteſa poi ragione nella 
Corona, ma molto pit di tutto, perchè il Duca di Mena vedeua 
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MDXCTIT. eſcluſo ſe ſteſſo, e la ſua poſterità da queſto beneficio, onde non ſolo 
Aaͤueſto negotio camminaua con lunghezza, ſenza che fi veniſſe ad al. 
cuna riſolutione, ma fi era deliberato ne gli ſtati, che alla ſerittufa 
preſentata nella conferenza da quelli della Parte del Re, fi riſpondeſſe 

* , r aſſai moderatamente, ſenza ſtaccare, © rompere il filo di quella tratta. 
le propoſitioni tione; per la qual coſa eſſendo radunate le parti alla Rocchetta, 1; 
de! Realiſt, quale & vna caſa in campagna fuori della porta di Sant Antonio, diſie 
che il loro RS Arciueſcouo di Lione, che quanto alla conuerſione del Re effi deſide. 
4 dar per ma. Tauano, che fofle vera, e ſenza alcuna fintione, ma che non ſolo non 
rito all Infan- Ja poteuano ſperar tale, ma che in contrario haueano grande occaſione 
della cal di di credere, ch' ella non foſſe ſenza ſimulatione, perchè ſe ella foſſe pro- 
Loreno. ceduta da ſincerità, non fi ſarebbero ricercate tante dilationi, e ri. 
meſſe, e s egli foſſe tocco da qualche inſpiratione, non dimorerebbe nella 

ſua hereſia, e nel publico eſercitio di quella, non accarezzarebbe, e 
tratterebbe appreſſo di ſe 1 principah miniſtri, che I inſegnauano, 

e non continuerebbe a laſciare in mano loro 1 principali carichi del 
Regno, e nonduneno, perchè non apparteneua a loro d' approuare, d 
riprouare queſta conuerſione, ne laſciauano il giudicio al Pontefice, il 

quale ſolo haneua autorità di determinare. Quanto al trattato di pace, 

e ſicurezza della religione, che non poteuano trattare al preſente, per 

molte conſiderationi, per non trattare co 1 Re di Nauarra, ch era fuo- 

ri della Chieſa, per non dar principio alla ricognitione di lui, e per 

non preuenire il giudicio del Papa: nel fatto della tregua, che quando 

ſi foſſe data ſodisfattione alli primi due articoli, riſponderebbono all 
hora. Cos ne aſſentendo, nè gran fatto diſſentendo, tennero ſoſpeſa 
la pratica, ſin che il Duca di Mena vedeſſe a che coſa paraua il negotio 

gia cominciato con gli Spagnuoli. Ma il Cardinale Legato ridotto in 
grandiſſima ſollecitudine, non ſolo perchè il negotiato de gli Spagnuo- 
li procedeua difficilmente, ma molto pid, perchè vedeua gli animi in- 

clinati alla tregua per la ſperanza, che fi haueano preſa della conuerſi- 
one del Re, e per il deſiderio della quiete, volle ponere 1 vltimo sforzo 
8 impedirla, e fingendoſi indiſpoſto, ſcriſſe vna lettera al Cardinale 
gato ſcriue al di Pelleuè il decimo terzo di di Giugno, pregandolo di trasferirſi 
Fellen © alli Stati, e di far loro a ſuo nome vna graue rimoſtranza del pericolo, 
ſuo nome fac- e de danni, che dipendeuano dalla conferenza di Surena, e gli auuiſaſſe, 


cia vna pro- 


teſta nelliſtai, che non poteuano non ſolo trattare della conuerſione del Nauarreſe, 
che non ſi può 


1a ne di pace, ne di ned negotio con lui, tanto per i 
trattar col Re ma n& di 5 di tregua, ne d' alcun negotio con I per 


ve di conver. decreti de Sacri Canoni, e per le dichiarationi della Sede Apoſtolica, 
tone, ne di come anco per il giuramento da loro fatto di non aſſentire mai, e di 
pace, nè d : 67; 5 PE, 
altro per de. non accordare con J heretico: le quali coſe erano con gran vehemenza 
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parole ſpiegate nella lettera, nella quale proteſtaua per fine, che MPXCITT. | 
a Lark continuaſſero a trattare — © di tregua, rl ſi ſarebbe pet 
ito dalla Città, e dal Regno, per non aſſentire a tanto male, e per Doo, N 
von diſubbidire alle commiſſioni, che teneua dal Papa. Queſta lettera 8'vameno | 
Jetta prima dal Cardinale ne gli Stati, e poi publicata eon le ſtampe putati, e la 
ala notitia d' ogn vno, raffrend alquanto gli animi, che volonteroſa- ast 
mente correuano alla tregua. In tanto il Re conoſcendo quanto danno = 
ſaceſſe a gli Spagnuoli la poca riputatione, e la debolezza delle loro forze, 
ꝛ non volendo incorrere nel medeſimo errore, hauea deliberato di met- 
terſi a qualche impreſa ſtrepitoſa, e vicina, con il ribombo, e con lo 
ſplendore della quale poteſſe aumentarſi di riputatione, e dar fomento 
alle coſe, che fi trattauano in ſuo fauore, onde radunato tutto I eſer- 
co, chiamate con gran diligenza tutte le guarnigioni circonuicine, e 
fatta copioſa prouiſione di guaſtatori, di artiglierte, di munitioni, e d' | 
altre coſe opportune ad vna ficura, e riſoluta oppugnatione, haueua il 
fttimo di di Giugno poſto T aſſedio alla citta di Dreux, citta ſedeci Il Rs, per dar 
kghe ſolamente diſcoſta da Parigi, la quale per il ſito, per I arte, e per pf rute, 
| quahta de difenſori era in eſtimatione di forte. 8 occuparono 1 aſſedia Preux. 
primo giorno valoroſamente 1 borghi della terra, eſſendo ſtati riſpinti 
per ogni luogo quelli di dentro, che haueano tentato prima di di- 
fenderli, e poi, perduta la ſperanza della difeſa, haueuano cercato di ab- 
brugiarli, & alloggiato con gran preſtezza tutto I eſercito, fi comin- 
ciarono il giorno ſeguente a lauorare quattro trincere, e ſi ſollecita- 
rono con tanta diligenza dal Baron di Birone, e dal Signore di Monlu- 
etto, vno de Mareſcialli del campo, che il giorno decimo terzo tutte 
quattro ſi ſboccarono nella foſſa: ne con minor diligenza fi piantaro- 
no quattro batterie, vna di quattro cannoni al baloardo maggiore verſo 
la porta Ciartres, vi altra di ſet incontra alla porta di Parigi, la terza 
di trè alla cortina riuolta al domo della città, e la quarta di cinque 
camoni nel borgo di San Giouanni, la quale feriua vn torrione poſto 
da quella parte. Sollecitaua il Re, & inanimiua con la preſenza ſua 
1 lauori per ogni parte; per la qual coſa appena fi vide ruinato il 
recchione del baluardo maggiore, che due maſtri di campo & accoſta- 
rono per riconoſcere il luogo, il che eſſendo ſtato preſo dall eſercito 
per ordine, e per prencipio d' aſſalto, vi corſero furioſamente tutte 
le nationi, facendo a gara d' eſſere le prime a preſentare a battaglia, 
onde ſoprafatti quei di dentro dal numero, e dalla riſolutione de gli 
aſalitori, abbandonarono il recchione, nel quale fi alloggiò e fi forti- 
fiod vn reggimento di Franceſi la medeſima ſera. Seguitarono il di 
ſeguente a percuotere la muraglia tutte le batterie, & eſſendo già fatte le 


| 
| 
i 
1 
i 
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MDXC1II. breccie, & apparecchiato l eſercito per dare da quattro parti } aſſalt 
1 defenſori preſero partito di ritirarſi ne ello, e d abbandonare 

terra, il che mentre fanno con poco ordine, ſopragiunti dall eſerc 
entrato furioſamente nel medeſimo tempo, furono aſtretti a metter f 


la 
ito 


: - 4 4 uoco 
A r in alcune caſe della città, per potere hauere tanto ſpatio, che poteſſero 


donata la citti, ritirarſi, Ma il fuoco hauendo fatto grandiſſimo danno, e conſumati | 
_ cafs, molti edifici da tutte le parti, fu finalmente per ordine del Re eſtinto 
per hauer ſpa- con grandiſſima fatica da gli Suizzeri, i quali vltimi erano reſtati in 
1 battaglia appreſſo la ſua perſona. Cosi il giorno decimo ottauo reſt) 
Caftello. Ja terra in potere del Re, e con I iſteſſo ardore fi comincid ad aſſediare 
il caſtello, nel riuellino del quale fuori del circuito, eſſendo ridotta vna 

gran quantita di animali con molti de' cittadini, e molti anco de con. 

tadini, che vi s erano ricouerati, il Baron di Birone vi fece attaccare 

il pettardo la medeſima notte, e con grandiſſima ſtrage de gl inimic, 

ma non ſenza ſangue de' ſuoi, de quali morirono pm di cento, fi fece 

padrone del riuellino, e di tutta la preda. Ma I oppugnatione del 

caſtello, per il ſito, e per la fortezza, riuſciua molto difficile, e vi moriua 
grandiſſima quantita di ſoldati, fin tanto, che il Conte di Torigni fa- 

cendo lauorare non oſtante qual ſi voglia pericolo, hebbe perfettionato 

yn trincerone, col fauore del quale fi piantarono le batterie, le quali 

mentre il Re ſprezzatore d' ogni riſchio ſollecitamente riuede, gli furo- 

no vcciſi a canto due maeſtri di campo, & il Duca di Mompenſieri fe- 

rito grauemente di vna archibugiata nel mento, che toccando la ma- 

ſcella I offeſe anco · ſucceſſiuamente nella ſpalla. Staua oppoſta alle 

batterie del Re vna torre di forma antica, e di cosi perfetta ſtruttura, 

che le cannonate, che contra vi ſi tirauano, faceuano in eſſa pochiſſimo 
detrimento; per la qual coſa vn ingegnero Ingleſe, conſiderando il gran 
conſumo di poluere, che fi faceua con pochiſſimo, e quaſi neſſun frut- 

to, preſe partito d' adoperare altro mezzo, e condottoſi coperto da 

certi mantelletti, di doppie tauole, foderati con laſtre di ferro, al pi- 

ede della torre, fece cauare ſotto di eſſa tre fornelli, in ogn vno de 

quali hauendo collocato vn barile di poluere, vi fece dare fuoco, i 

quale, benchè faceſſe minor effetto, che non ſuol fare la mina, ab- 

batts nondimeno vna parte della torre, e fece tal apertura, che | 
artiglierie nel battere il reſtante faceuano poi fruttuoſo progreſſo, c 
noꝛidimeno gli aſſediati per queſto non fi ſmarrirono, ma con valo- 

roſa coſtanza continuarono qualche giorno a ſoſtener la difeſa. Ma 

era tanto ſollecita, e tanto ardente I oppugnatione di fuori, che f. 
nalmente dopo molti eſperimenti, e molti affalti, i difenſori, 1 qual 

oltre il non hauere capo di autorita, che li reggeſſe, non vedeuano 


— 
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anco nella vicinanza di Parigi comparire ſoccorſo d alcuna parte, de- MPNCIII. 
| | 12 1 . . | — 
iberarono per vltima neceſſità d arrenderſi, e miſero 1] caſtello nelle 
mani del RET ottauo giorno di Luglio. Percoſſe il romore della vit- 
toria del RE 1 animo de congregati in Parigi, i quali in queſto mentre 
non haueuan meno trauagliato nelle loro trattationi di quello, che a 
Dreux fi foſſe trauagliato nell armi; imperochè gli Ambaſciatori Spa- 

aoli deliberati di fare I vltima proua, chiamati vn' altra volta i 
principali a conſiglio, diſſero, che per leuare tutti gli oſtacoli, che po- 
telſero impedire I elettione dell' Infante, il Re Catolico fi ſarebbe con- 
 tentato, eletta che foſſe, di maritarla nel Duca di Guiſa, il che quan- 
tunque pungeſſe viuamente I animo al Duca di Mena, tuttauia colto 
improuiſo, e non trouandoſi cos! ſubitamente altro rimedio, riſpoſe, 5 
cb egli rendeua humiliſſime gratie alla Maeſta del Re Catolico di tanto gy; Ambaſci. 
honore, che ſi degnaua di fare a ſuo nipote, ma che deſideraua di 38 
vedere la commiſſione de gli Ambaſciatori, e ſapere ſe vi foſle eſpreſſa nodäparie det 
queſta conditione, perche quanto la gratia era pm grande, e pid deſi- _ * C => 
derabile, tanto più peſatamente {1 doueua procedere nel crederla, e nell letta che fia 
abbracciarla. Credette veramente il Duca di Mena, che gh Ambaſcia- — 


tori non haueſſero queſta facolta dal Re Catolico, ma che tirati dalla di Guiſa, la 
neceffita delle coſe, la proponeſſero da ſe ſteſſi, ma preſtamente ſi auuide punge ani 
del contrario, perch' effi data di mano alla loro commiſſione, moſtraro- 33 
no un capitolo di eſſa, nel quale per modo di alternatiua fi contenea 

la elettione dell' Infante con eſpreſſa conditione, che ſi doueſſe maritare 

nel Duca di Guiſa. Reſto attonito il Duca di Mena non li ſouuenendo II Sign. di 
modo, con il quale poteſſe ſciogliere queſto nodo, nè ſeppe tanto diſſi- — 
mulare, che a tutti non pareſſe mutato di ſembiante, ma lo ſoccorſe il Si- del 3 
gnore di Baſſompiera Ambaſciatore del Duca di Loreno, il quale diſſe, che 88 > 
non fi doueua concludere coſa di tanto peſo, ſenza farne partecipe il guche 22 
ſuo Signore, il quale com' era ſtato principalmente intereſſato nelle Signore ne ſia. 
| ſpeſe, e ne' trauagli della guerra, cos? era il douere, che non fi con- udo. 
cludeſſe coſa alcuna ſenza hauerne prima il ſuo parere, & il ſuo con- 
ſentimento, equiui per dar tempo al Duca di Mena di penſare, fi diffuſe 

in vn lungo ragionamento delle operationi fatte dal Duca di Loreno 

a fauor della lega, e della ſtima, che fi doueua fare dell autorita ſua, 

Riſpoſero gli Spagnuoli, finito ch' egli hebbe di dire, che aſſentiuano, 

che ſi deſſe parte del tutto al Duca di Loreno, il quale erano ſicuri, che 

ſarebbe ſtato contento dell' honore, che fi faceua alla ſua caſa. In tanto 

il Duca di Mena ripreſo animo, dopo d' hauer di nuouo ringratiato il 

Re Catolico, e gli Ambaſciatori, diſſe, che accettaua il partito, ma che 


Fl come non era conueneuole alla riputatione del RE Catolico, che ſi 


duzen, 


D. 6 Gal 
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eleggeſſe P Infante ſenza haner prima ficurii mezzi di fabilirla, cog ng; 
F era il douere di arriſchiare lo ſtato di ſuo mpote, e ditutta la cafa, ſerita 
quelle conditioni, che grate all' vniuerfale, e neceſſarie allo ſtato preſente. 
foſſero baſteuoli a poterlo mantenere, & aſſicurare. Dimandò per queſto 
eeffetto ſpatio di conſultare, e di proponere le conditioni, con le quai 

up puer. {i doueffe effettuare il diſegno. Con queſta dilatione fi dipartirono, re. 
1GErOIO di 3-0 | 


ee” ftando il Cardinale Legato, e gli Ambaſciatori grandemente contenti, « 
propoſta a' quaſi ſicuri d' hauer condotto queſto negotiato in porto. Ma il Duca 
alete iu con. di Mena intento per ogni maniera a diſturbarlo, comincid a combatter 


ſderatione al Þ' animo del nipote, dimoſtrandogli, che dubitaua, che haueſſero gl 
molte diffcul. Spagnuoli propoſta la ſua perſona, non per effettuare il negotio, ma 
. per ingannarlo; non ſi potendo perſuadere, che haueſſero fatto, & 
operato tanto per introdurre alla corona I Infante, e poi fi contentaſſero 
di ſottoponerla ad vn marito, che Franceſe, e circondato dal ſuo partito, 
foſſe per dominarla, & eſſere Re di fatti, si come ella farebbe di nome: 
che di cid al RE Filippo, & a ſuoi Regni non ridondaua vtile, ne auuan- 
taggio di forte alcuna, perchẽ quando haueſſe hauuto ſemplicemente 
animo di maritar la figliuola in vn Re di Francia, queſto gli ſarebbe 
riuſcito facilmeme con qual fi voglia poſſeſſore del Regno, d amico, ö 
niemico, che foſſe ftato; ma ſe aſpiraua alf vnione delle corone, queſta 
non era la ſtrada di conſeguirla, e però non faper veder, che vantaggio 
ne foſſe per riſultare alla Monarchia de gli Spagnuoli : che percio era 
ben da penſare, e da prouedere all' inganno, che qui fotto' poteſſe 
. Efſere naſcoſto: che I eleggere hora I Infante, e riſeruarſi poi a darle 
marito frà certo tempo, era vn rimettere in arbitrio di lei il prenderlo, 
011 rifiutarlo, e che biſognaua ritrouar conditione, che aſſicuraſſe queſta 
partita, ma che quando anco it Re di Spagna procedeſſe in queſto fatto 
di buona fede, era ben da confiderare, ſenza laſciarfi ingannare alla 
paſſione, che modo vi foſſero per poterſi ftabilire nel Regno: non eſſere 
dubbio, che il Duca di Loreno, il quale hauea ſperato il Regno per ſe, “ 
che! Infante fi maritaſſe nel Cardinale ſao figliuolo, non foſſe per diſgu- 
ſtarſi, e per ritirare V armi ſue, il che quanto foſſe per nuocere, poterſi 
facilmente comprendere per I opportunita dello ſtato ſuo, per il quale 
paſſauano tutti gli aiuti, che di Germania veniuano all vna parte, & all 
altra: che fi poteua dubitare, che il medeſimo faceſſe il Duca di Sauoi, 
il quale fin hora hauea ſoſtenuta la guerra nella Prouenza, e nel Delt- 
nato, perche priuo delle ſperanze gia concepute di conſeguire il Re- 
gno, 0 almeno qualche prouincia di eſſo, non hauerebbe pid voluto 
ſottoponere fe medeſimo, & i ſuoĩ Stati, a' pericoli, & alle calamita | 
della guerra: che il Duca di Nemurs era di gia quafi del tutto alic- 


— 


— 
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1 loro e che la ai riverenza verſo vn fratello maggiore 10 vent. 
tatteneua, la qual quando foſſe rimoſſa, non dubitaua, eh egli non ao 
fofſe per fare i fatti ſuoi da fe ſteſſo: che i medeſimo- fi doueua dubi- 
dare del P. di Mercurio, come haueſſe perduta la ſperanza di conſe- 
guire la Bretagna, per la qual coſa diminuendofi di tal maniera le for- 5 
e della lega, era ben da penſare, come poteſſero foftenere la poteꝛen 
1 de Ra, alla quale appena poteuano reſiſtere hora, ch erano tutti 
miti: che il Re di Spagna haueua sd le braccia la guerra di Fiandra, 
& i po d Aragona: che i ſuoi Regni erano eſauſti, & egli indebi- 
 tato di molti milioni co Genoueſi: che non haueua capo da guerra, 
che valeſſe, e perd era da dubitare, che non poteſſe attendere tutto II P. d Guia. 
quello, che prometteua: in fine, che queſto era vn Rubicone, al quale { ben tente 
non {i ſarebbe penſato mai a baſtanza innanzi che paſſarlo. A que- nell animo, 
ſte conſiderationi riſpoſe moderatamente il Duca di Guiſa, moſtran- 2 1 3 
do non volerſi diſeoſtare dal ſuo parere, ma nell animo ſao ſentiua ſtarſi dal con- 
diuerſamente, del che i ſuoi trattati, la maniera del procedere, il con- lie del 20. 
corſo de partegiani, e le adunanze, che ſi faeeuano nel Palagio ſuo, e 
della madre, dauano manifeſta congiettura: per la qual coſa il Duca 
di Mena non ſi confidando interamente di lui, pensò per ſecondo 
tentatiuo di proponere conditioni cos] gagliarde, che foſſero per at- 
terrire gli Spagnuoli: : le quali furono, che il Duca di Guiſa foſſe 
eletto Re vnitamente con 1 Infante : che ! elettione ſi teneſſe occulta 
ſino che fi conſumaſſe il matrimonio, al qual effetto gh ſtati deſſero 
autorità al Duca di Mena di dichiararla quando ne foſſe tempo: che 1j p. di Men 
premorendo I Infante, reſtaſſe il Duca di Guiſa ſolo Re, e gouer- fingendo ha- 
naſe il Regno da fe ſteſſo: che reſtando vedoua I Infante, foſſe in gegqerando 
obligo di prender marito della caſa di Loreno con il conſiglio de Pren- —_ ug 
cipi, Pari, & vfficiali della Corona: che non naſcendo di lei figliuoli, &. gel 
ſuccedeſſe il maggiore de fratelli del Duca di Guiſa, e poi ſucceſſiua- JG: 


domanda alli 


mente di maſchio in maſchio i primogeniti della famiglia: che ſola- Spagnuoli ſo- e 9 
mente Franceſi s* ammetteſſero a vfficy, beneficij, W dignità, go- - partie fo bi- 5 
uerni di Prouincie, di Citta, di Caſtelli, e di Fortezze di Francia: tanti. | 
che al Duca dĩ Mena ſi laſciaſſe il dominio dell armi con autorita di 
Luogotenente generale: che li foſſero date in gouerno perpetuo per ſe, 

e per 1 ſuor poſteri le Prouincie di Borgogna, di Ciampagna, e di 

Bria con poteſtà di diſponere de gouerni, de gli vfficij, e de beneficij | 
di eſſe; che gli foſſero pagati di preſente dugento mila ſcudi, e ſei 5 
cento mila frà certo tempo, de quali ſe gli deſſero le debite cautiont : _ — 

che ſi pagaſſero ĩ debiti contratti da lui per occaſione della Preſente e 
Suerra: che gli foſſero aſſegnati cento mila ſcudi di entrata per ſe, e 
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KIDXCIIT. x per 1 1 cd poſteri, &in ua Proptbeh 1 Previchine u Genuil 
—8 Città di Vie. e di San Deſire, e dopo moke altre dimande 


a eſe 


minori, 
che doneſſero rimaner valide tutte le prouiſioni; e nominationi da bi. 


fatte dette- Chieſe, de beneficij, de gouerni, de bur erich, 


e delle gratie da lui diſpenſate come Luogotenente della Corona, « 

quelle, ch egli farebbe fino alla conſumatione del matrimonio, & ſa. 

bilimento del Rè, e della Reina. Ma queſte conditioni, con tutto che 

alte, e difficili, non atterrirono gli Spagnuoli gia deliberati di ſodis- 

farlo, purchè ſi deueniſſe alf elettione dell Infante, eſſendo certi di- 

trouar poi mille occaſioni, e mille ſcuſe di non oſſeruare fe non quello, 

che a loro pareſſe conueniente, e diſpoſti anco; che il Duca di Mena 

fuſſe ragioneuolmente riconoſciuto ; ma egli vedendo di eſſere eſcluſo 

dal premio delle ſue fatiche, e che fi penſaua di dare il Regno ad ogni 

altra perſona, che a lui, & à ſuoi figliuoli, ancorchè il fondamento 

di tutte le coſe conſiſteſſe nella perſona, e nell' opera ſua, e conoſ- 

cendo, che le conditioni propoſte non baſtauano a diuertire ne la riſe. 

lutione de gli Spagnuoli, ne H inclinatione, anzi la volonta, & il deſi- 

derio del Nipote, preſe partito di adoperare altre machine, per inter- 
rompere il corſo di queſti configh : per la«qual coſa hauendo ſempre, 

benchè tepidamente, continuato a-tenere in buona ſperanza il Cardi- 

nale di Borbone, hora fece di maniera. riſcaldare queſta pratica, che: 

quaſi ſe ne. venne-alla concluſione. Dimoſtraua egli a ciaſcuno de De- 

putati ſeparatamente quanto odiafa cola fuſſe I interrompere la legge: 
N D. di Mera Salica, quanto difficile : di eſcludere dalla corona la caſa di Borbone, 
dete dall la. ſucceſſione della quale haueano confermata, quando haueano di- 

Corona, attac- chiarato il RE Carlo Decimo «gia Cardinale: di Borbone, quanto diſſo- 

a nods nante riuſciſſe all orecchie, e quanto ingrato a gli animi de. gli huo- 

2 di mini il ſentire, che fi trattaſſe d introdurre la ſucceſſione delle donne, 
e aſſuntione di nuoue famiglie alla corona, mentre nella caſa reale 
erano tanti Prencipi, de quali ſi poteua ſcegliere vno di commune ſo- 
disfattione, che ſe: il Rè di Nauarra era oſtinato nell' herefia, il Pren- 

cipe di Conti inhabile al gouerno, il Conte di Soeſſons perduto nell 

amore della Principeſſa Caterina, non meno Vgonotta del fratello, vi era 

1 Cardinale di Borbone, il quale sera veduto, che con pericolo proprio 

s: era oppoſto ſempre intrepidamente all augumento dell hereſia: ch 

egli era Cardinale, e ſempre ſtato vbbidiente alla Chieſa, di modo, 
che nè dal Pontefice, ne dal Re di Spagna potrebbe eſſere eſcluſo: 

ch' era ne gli anni della virilita ; onde ſarebbè ſtato Re di ſua ragione, 

& atto a ſoſtenere it gouerno del ſuo Regno: che nelli Spagnuoli non 


exa da fare gran fondamento, i _ erano cos falliti, & in Paublico, 
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in 1 che gli Ambaſciatori medeſimi, che proferiuano i monti MDXCIR. 
d oro, ſi vedeuano viuere mecanicamente, e ſenza quel decoro, che — 
f conueuina alla Maeſtà del Rè loro, & alla grandezza delle proferte, 
che faceuano: ch egli era creditore di molto, e non poteua cauar loro 
dalle mani pur un quatrino: che s era veduta la bella riuſcita, che 
haueua fatto I eſercito del Conte Carlo.: che nella Fiandra haueano 
nunto da fare, che non harebbero modo d' attendere alle coſe.d' altri: 
che per incontrario I elettione del Cardinale di Borbone harebbe per 
ſe medeſima diſtrutto, e vinto il Re di. Nauarra, perchè non era dub- 
bio, che tutti i Catolici di quel partito hauerebbono ſeguitato il Car- 
dingle, & il Nauarreſe ſarebbe reſtato ſolo, co l ſeguito diſperato de 
gli Vgonotti, onde con le forze proprie dell armi Franceſi hauerebbo- 
no ſoggiogata 1 hereſia, & iſtabilito vn Re Catolico, e vero Franceſe, 
ſenza hauer pi biſogno dell' armi foreſtiere : che biſognaua raccor- 
darſi le parole del Veſcouo di San Lis, e non confermare nel con- 
cetto de gli huomini, che tutto il paſſato fi foſſe fatto per intereſſe, e 

per ambitione, ma conuenirſi dimoſtrare a tutto il mondo, che il ſolo 
riſpetto della religione haueſſe meſſo loro I armi in mano. Queſte 
ragioni portate dall autorita ſua, faceuano mirabile impreſſione ne gli 
animi de Franceſi per ſe medeſimi inclinati all' oſſeruatione della leg- 
ge Salica, & alla veneratione della ſtirpe reale: per la qual coſa il 
Duca vedendo di hauer tirati nella ſua ſentenza la maggior parte de 
deputati, ſpedi I Ammiraglio di Villars con vna ſcrittura di capitoli 
fottoſcritta di ſua mano per abboccarſi co 1 Cardinale di Borbone, il 
quale fi ritrouaua.a Gaglione, luogo dell' Arciueſcouo di Roano; ma 
non fu cosi toſto partito, che gli ſpedi dietro una ſtaffetta, commet- 
tendoli di caminare lentamente, perchè il Preſidente Giannino, e 1 
Arciueſcouo di Lione inſieme con Madama di Mompenſieri gli haue- 
ano raccordato vn altro mezzo ſufficiente a diſtornare i conſigli de 
gli Spagnuoli, ſenza correre in fretta all' elettione d' vn ſuo nemico, 
il quale anco per la debolezza del ſuo ingegno, e per la leggerezza 
della natura, ſarebbe poco vtile al gouerno in tempo di tanta turba- 
tione, e che ſi metteua in pericolo di diuidere il partito, perche era 
molto facile, che il Duca di Guiſa con i ſuoi partegiani, ſoſtenuti da 
gli Spagnuoli, non ſeguiſſero queſta elettione, nel qual caſo il ſuo ter- 


20 partito ſarebbe ſtato più debole di tutti. Quelto rimedio, che pro-11D. di Mena 
poneuano, era il mezzo del Parlamento, I autorita del quale giudica- Pf mpedir © 
uano douer baſtare ad impedire le coſe, che fi trattauano: per la qual Spagnuoli, o- 
coſa hauendo Madama d1 Mompenſieri eccitato il Primo Preſidente pera .ch' i 


Maeſtro a. penfare, il modo, che la Corona non capitaſſe i in mano de di Parigi fac- 
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MDXCIIL gli ſtranieri, egli come huomo di buona intentione, e che per la ſo. 
cia vn decre- la mira della fede Catolica haueua ſeguitate le parti della lega, pc 
to, che non 5 


| : 12 yo * : 0 . F bo- 
intende, che ſtoſi arditamente all impreſa, dopo la Pratica di molti Siorm, radung 


6 crasferiſ- il primo dt di Luglio tutte le Claſſi del Parlamento, e fece con gran 
dn der. conſentimento de gli animi fare vn decreto del tenore, de dgues 8s 
hien e che a pra le propoſte già fatte alla corte di Parlamente dal Procuratore ge. 
ordini iI Par. Nerale, & il fatto poſto in deliberatione nella radunanza delli Sena. 


lamento, che tori di tutte le camere, non hauendo detto Parlamento, S come non 


— 


ne impediſca 


ogni trattato. ha hauuto mai per auanti, altra intentione, che di mantenere la reli. 


gione Catolica Apoſtolica, e Romana, e lo ſtato, e Corona di Fran. 
cia ſotto la protettione d' vn Re Chriſtianiſſimo, Catolico, e Franceſe, 
ha ordinato, & ordina, che hoggi dopo il deſinare dal Preſidente Ma- 
eſtro accompagnato da buon numero di Senatori di eſſo Parlamento, 
ſia fatta rimoſtranza a Monſignore il Duca di Mena Luogotenente 
generale dello ſtato, e Corona di Francia, in preſenza de' Prencipi, & 
vfficiali della corona, che al preſente ſono in queſta Città, che non 
ſi habbia da fare alcun trattato, per trasferire la Corona in mano di 
Prencipi, © Prencipeſſe foreſtiere : che le leggi fondamentali di que- 
ſto Regno habbiano da eſſere oſſeruate, e li decreti fatti dal Parla- 
mento circa la dichiaratione d' vn Re Catolico e Franceſe, eſeguiti: 
che detto Duca di Mena habbia da adoperare I autorita, che gli & 
ſtata data, per impedire, che ſotto preteſto di religione, la Corona non 
ſi trasferita in mano foreſtiera, contra le leggi del Regno, anzi ch 
egli proueda, quanto prima fare ft potra, al ripoſo del popolo, per ! 
eſtrema neceſſità, nella qual' egli è ridotto, & in tanto detto Parla- 
mento ha dichiarato, e dichiara tutti li trattati fatti, e che potriano 
farſi nell' auuenire per lo ſtabilimento di qual ſi voglia Prencipe, 6 
Prencipeſſa foreſtiera, inualidi, e di niuno effetto, e valore, come fat- 
ti in pregiugicio della legge Salica, & altre leggi fondamentali di que- 
ſto Regnoz Queſta intimatione, ò rimoſtranza. fatta dal Preſidente in 
publico al Duca di Mena, bench' egli moſtraſſe di riſentirſene, e ri- 
prendeſſe con graui parole I ardire del Parlamento, frenò nondimeno 
il trattato de gli Spagnuoh, perche I Aſſemblea de gli Stati, che piu 
d' ogn' altro doueua riſentirſi del decreto del Parlamento, come fatto 
in pregiudicio dell' autorità ſua, moſtrò tutto in contrario di non ha- 
uerlo a male, & impreſfa da miniſtri del Duca di Mena, abborriua il 
tentatiuo de gli Spagnuoli, & inclinaua alla tregua, della quale pid 
caldamente, che mai, fi trattaua hora nella conferenza di Surena. 
Molto maggiore era I inclinatione del popolo Parigino, il quale ſtanco 
dalle neceflita, e vedendo nella concluſione della tregua proſſimo il 
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. blleuamento, che havens comintiats'a guftare in quella poca ſo- MDXCII. 
- pro d armi, che s era fatta per quei contorni, Yen r 
oentemente 1 accordo, e fremento minacciaua i Prencipi, e T Aſſem- 
des, ſe non fi prendeua preſta riſolutione; & impreſſo, che gli Spa- 
non haueſſero voluto far venire I efcrcito a ſolleuare le neceſſi- 

x ela Citta con apertura de' paffi, per ſolo fine di tenerla in freno, 
& opprella, ogni volta che gli Ambaſciatori vſciuano in publico, Eras Gli Ambaſci- 
no accompagnati oon voi di derifione, e di maledicenza. Fini di da- aer Spagnu- 
«1 erollo alle coſe l' opportuna rifohutione del R&, il qual, eſſendogli fer i lncgi 
| note tutte le coſe, the fi trattauano, dubitò ragioneuolmente, che ſe e ry 

il partito della lega veniua all elettione del Cardinale di Borbone, i Popolo ſcher- 
Catolici, che Jo feguiuano, foſſero per abbandonarlo ; del che fi vede- pat 
nano cost manifeſti fegni, e ſi ſentiuano cos? aperte mormorationi, con ingiurie. 
che non era da dubitarne, perchè de coſe apportate da quei dell vnio- 
ne nella conferenza di Surena, haueano fatta impreſſione ne gli animi, 
e non pid i Preneipi, & i Signori, ma volgarmente ciaſcun priuato 
ſi doleua, e deteſtaua ſe medeſimo d' impiegare la propria vita, e le 
proprie ſoſtanze, per mantenere, e per iſtabilire V hereſia, che innanzi 
ſoleuano combattere, e perfeguitare, e fi ſentiuano a tutte I hore ſino 
nelle proprie ſtanze del Rè le voti di coloro, che malediceuano la 
propria cecità, e fi eſortauano ſcambieuolmente a mutare deliberatio- 
ne, moſtrando, che poi che era ſtato loro mancato tante volte di pa- 
tola, erano obbligati a prendere partito per mantenimento della reli- 
gione, e della ſalute commune: non eſſere pi tempo di ſpargere il 
ſangue per vn Prencipe oſtinato nella hereſia, e che tanto tempo abu- 
ſando la loro credulita, gli haueua vanamente paſciuti di parole: ch 
era ben tempo d' accorgerſi, che combattendo arrabbiatamente Catolico 
con Catolico, non faceuano altro, che pr eparare il Regno o a gli 
Spagnuoli, ò a gli Vgonotti egualmente nemici: che s era fatto aſſai 
per mantenere il legitimo ſucceſſore della Corona, ma ch' egli fi mo- 
firaua ingrato di tanto heneficio, e pertinace nel ſuo errore: non era 
pit da ſeguitarlo nella ſua perditione, ma riunendo le conſcienze Ca- 
toliche, ſtabilire vn Re, che riconoſceſſe dalla bontà de' ſuoi ſudditi 
il dono, che riceueua: gia eſſere morti tanti Prencipi, e Signori, tanti 
nobili, e Caualieri, e tanti valoroſi ſoldati per queſta cauſa, che la 
Francia tutta n'era ſquarciata, lacera, & eſangue, e che & non fi 
prendeua compenſo a queſto male, erano preſſo a ſacrificare il cada- 
nero della Francia in holocauſto alla maluagita Vgonotta, & alla ſu- 
2 Spagnuola. Molto pid erano riſoluti dopo molte conſulte 1 


Freneipi del R & 1 Duca di — giacente dalla ferita 
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© aupxc1n, mel letto, diſſe al Re mentre lo viſitaua, che tutt 1 Prencipi ſtauano 
per abbandonarlo, e ch' egli nello ſtato, che ſi trouaua, benchè 1, fa. 
ceeſſe con gran rammarico, non voleua eſſere I vitimoa ſaluar Þ a 

Ks a pagar la conſcienza. . Vitimamente il Conte di Scombergh auy;. 
ſato da Monſignore di Villeroi, gli diede la nuoua, che gia 1 A 


nima, 


mmi 
raglio di Villars era in viaggio per portare 1 capitoli al Cardinale 8 
Borbone, e che fra pochi di hauerebbe inteſo, ch' egli con tutti! 
Prencipi ſarebbe ſtato in Parigi: che Dio gli haueua data la vittoria, 
e ne aſpettaua il frutto : che hauendo preſo Preux con tanta gloria 
sd la faccia de ſuoi nemici, poteua hora conuertirſi alla Chieſa, & ; 
Dio, ſenza che alcuno poteſſe credere, ch egli lo faceſſe per forza. 1: 
iſteſſo confermò il ſecretario Reuol: iſteſſo gli hauea ſcritto da Pon- 
toiſa il medeſimo Signore di Villeroi, moſtrandoli di non poter ſchi- 
fare vna di due coſe, ò che il Carginale di Borbone eletto Re lo ſpo. 
gliaſſe del ſeguito de ſuoi Catolici, 0 che eletta ! Infante, & il Duca 
di Guiſa, tutta la potenza del Re di Spagna fi profondeſſe, e fi rover. 
ſaſſe contra di lui. Da queſte conſiderationi commoſſo il Re, 6 pure 
interpretando ad inſpiratione diuina la congiuntura cosi vrgente delle 
coſe, giudicandoſi chiamato da potenza ſopra humana, e celeſte, de- 
liberd di farſi Catolico, e con gran diligenza ſpedi per ogni parte a 
4} RE chiama Conuocar Prelati, e Theologi, i quali aſſiſteſſero, e ! inſtruiſſero alla 
Prelati, e Te ſua conuerſione. Fra queſti fece chiamare, & inuitare alcuni. de Pre- 
ologi da pi ,. 3 . 4 gs . 5 : 
parti, & ridor- dicatori di Parigi, de quali certi ricuſarono d andarui, & alcuni 
fol con Ior0 chi, frà quali il Curato di Santo Euſtachio, con tutto, che altrimen- 
toi inſtruir te conſigliaſſe, e commandaſſe il Legato, vollero pur trouarſi a cos 
es * i celebre operatione. Radunati tutti queſti a Manta, il Re, riceuuta in- 
li 28. di Lu. ſtruttione ſufficiente in propoſito de gli articoli controuerſi nella fede, 
5 17 tel an. moſtro di raſſerenar I animo, e di comprendere viſibilmente la mano 
dar alla meſſa. di Dio, che richiamandolo da gli errori, lo riconduceua nel grembo 
. della Chieſa, e fece ſpargere fama, che il di vigeſimo quinto di Lu- 
aAlio nella città di San Dionigi farebbe ito alla meſſa. Queſta nouella 
L' Arciveſco- Portarono 1 ſuoi deputati alla conferenza di Surena, oue 1 Arciueſcouo 
. Suge di Burges epilogando tutte le coſe paſſate, concluſe, che il Re haues 
erenza di Su- fatto inuiare a Roma il Marcheſe di Piſani, per trouar modo, e via 
we of ag di far la ſua conuerſione con la ſopraintendenza del Papa, ma poi- 
Aaliberato di chè eſſo non era ſtato accettato, egli non voleua pid differire, ne por- 
prey ——_ tare innanzi la ſua ſalute, ma che voleua riconciliarſi con Dio per 
douer poi mandare a rendere I vbbidienza douuta al ſommo Fontc- 
fice, con vna legatione degna, e conſpicua, e che hauendo conſultato 


con gli altri Prelati, e Theologi, haueano deliberato, che il Rè ſi fareb- 


8. 
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he v aſſoluere ad futuram cautelam, & anderebbe alla meſſa, per do- MDXCcI. _ 
mandare poi la benedittione al Pontefice, e che queſta per molte ra- 8 — 
joni era ſtata trouata da loro per la pid breue ſtrada, e pid ficura, 4 J ary a 
_ cos] per non mettere it Regno in compromeſſo alla deſcrittione, e di- one, « nelmar- 
 chiaratione de gli ſtranieri, come per portar pronto rimedio a biſo- 5 Fg 2 = 
gni del Regno. | Diſputò in eontrario ! Arciuefcouo-di Lione, che non f Aulore. 
ſi poteua riceuere ſenza I aſſenſo, nè aſſoluere ſenza la dichiaratione 
del Papa, e proteſtò, ch eglino non ] hauerebbono ne tenuto per. Ca- 
tolico, nè riconoſciuto per Re, ſenza l' ordine del Pontefice, al quale 
aſſolutamente fi doueua far capo, innanzi che venire a queſti atti di- 
aſolutione. Ma ſparſa la voce frà popoli di-queſta conuerſione, non 
era pid ritegno, che poteſſe frenare le lingue de gli huomini, che non 
ſe ne rallegraſſero, non la diuolgaſſero, e non contendeſſero, che da 
eſſa dependerebbe la pacificatione deFRegno, di modo, che il Cardi-- 
nale Legato ridotto in grandiſſima ſollicitudine d' animo, publico vna 
crittura alli Catolici della Francia il decimo terzo di di Luglio, nella 
quale gli auuertiua della peruerſa autorita; ehe fi arrogauano alcuni 
Prelati di voler aſſoluere il Re di Nauarra dalle cenſure, e gli eſortaua 
a non credere a queſta falſa conuerſtone, & al peruerſo modo, che in 
eſſa fi teneua, & vltimamente proibiua a ciaſcheduno di non tra- 
erirſi a queſte conuenticole, con pericolo d' incorrere in ſententia di 
ſcommunica con priuatione de' beneficy, e delle dignita Eccleſiaſtiche, 
che poſſedeua. Ma tutto era vano, perche tutti gli animi erano in- 
moto, e rimoſſo Þ oftacolo della religione, ciaſcuno inclinaua a rico- 
noſcere 1] legitimo ſucceſſore, & a pacificare il Regno per queſta ſtra- 
da. Da queſta inclinatione vniuerſale non erano alieni gli animi de' 
grandi, 1 quali benchè non voleſſero dipartirſi- dab giudicio del Ponte- 
fice, e dalla diehiaratione delle Sede Apoſtolica, ſentiuano nondimeno, 
che non ft doueſſe innouar pit coſa alcuna, fin tanto, che non fi ve- 
deſſe Feffetto della conuerſione, e I intentione del Papa, la quale 
opinione fomentata dal Duca di Mena, & eſpreſſa dalla neceſſità delle 
coſe, fu abbracciata ſino dall iſteſſo Duca di Guiſa, il quale in ſimile 
congiuntura, giudieo la ſua elettione douer riuſeire ridicola per gli al- 
tri, e ruinoſa per ſe medeſimo, il che accompagnato dalli Mareſcialli 
della Chiatra, e di S. Polo, fece egli medeſimo-intendere alli miniſtri 11 D. di Gui¹ 
Spagnuoli. In tanto mezza. la citta di Parigi era concorſo allo ſpet- — 5 , 9 


tacolo della conuerſione fin dal giorno, che precedette- I aſſolutiene, 1 a nem in 
e di Francia 


che fu il di vigeſimo quinto di Luglio, dedicato alla feſtiuità dell' nuſcird 2 gl 
Apoſtolo San Giacopo; nel quale il Re veſtito poſitiuamente di bian- altri ridicola, 


F © : : e ruinoſa a ſe 
e ma accompagnato da: Prencipi, e Signori, e da tutta la corte, con fieſſo. 
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monic tenute buſſando il Gran Cancelliere, fi aperſero ſenza; dilatione, 
conuerſione d Arciueſcouo di Burges ſedendo nel Faldiſtorio in habito 
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* ; 10 Principals 
Modo, e ceri- di San Dionigi, le porte del quale fi ritrouarono ſerrate, my = 
& appari 1 
Enrico IV. il + | | : TIP . 5 a Pontificale, e 
di di S. Tacopo eircondato da gran numero di Prelati, il quale dimandd al Re chi 
Apoſtolo len egl fi foſſe, e che coſa fi ricercaſſe: alle quali parole riſpoſe eſſere 
no 1590-04! Henrico Re di Francia, e di ner e dimandare d eſſere riceuuto 
cipale di 8. nel grembo della Chieſa Catolica: al che replicd I Arciueſcouo, ſe 


Dion. dall' 


Areiueſeouo egli lo dimandaua di viuo cuore, e ſe era veramente pentito de gli 


eflere dolente dell error ſuo paſlato, il quale abiuraua, e deteſtaua, 

e voleua viuere e morire Catolico, nella Chieſa Apoſtolica Romana, 

la quale voleua proteggere, e difendere anco con I eſpoſitione, e peri- 

colo della ſua vita iſteſſa; dopo le quali parole hauendo recitata ad 

alta voce la profeſſione della fede offertali in vna carta, fü fra infinite 

grida di popolo, & inceſſanti tir: d' artiglieria introdotto nel tempio, 

& inginocchiato innanzi all' altare maggiore, recitò le orationi, che 

dall Arciueſcouo gli furono dettate, & indi ammeſſo dal medeſimo 

alla confeſſione ſecreta, ritornò a ſedere ſotto il Baldacchino, e con 

allegrezza, e con feſta vniuerſale ſtette aſſiſtente alla Meſſa ſolenne 

celebrata dal Veſcouo di Nantes, dopo la quale frà grandiſſima calca 

18 di popolo, e ſtrepitoſi gridi di Viua il Re, che ſaliuano al Cielo, ſe 

ne ritornò nel ſuo Palagio. In tanto nelli Stati di Parigi hauendo le 

coſe preſa cosi diuerſa piega, s era data la riſpoſta al Duca di Feria, 

„ &a gl altri Ambaſciatori Spagnuoli, a” quali, introdotti nella congre- | 

Nella congre- gatione, dopo vn graue ringratiamento fatto alla Maeſtà del Re Ca- 

au Due di tolico dal Duca di Mena, cost per I aſſiſtenza de ſuoi aiuti paſſati, e 

Mena a nome per la promeſſa de futuri, come per I honore fatto alla ſua caſa nel 
vniuerſale di- A . . : 10 5 | 

ce a gli Am- Proferire I Infante per moglie al Duca di Guiſa ſuo nipote, fu detto 

W 1 vltimamente, che I Aſſemblea, conſiderate bene tutte le coſe, non giu- 

geliberato di dicaua il tempo opportuno di deuenire ad elettione alcuna, ma che 


ri portar ad al- 1 3 . ai tor; n = 
tro tempo l Pregauano Sua Maeſtà Catolica ad aſpettare la maturezza dell occa 


| elenione del ſione, non mancando in tanto della ſolita protettione, e de promeſſi 
futuro Re, 


ſoccorſi. Dopo queſta riſolutione, che abbattè tutti gli ſpiriti de gl 
Spagnuoli, ſi deliberò ne gli Stati di attendere alla concluſione della 
tregua, e benehè il Legato vi fi opponeſſe efficacemente, e prote- 
ſtafſe più volte di partirſi, placato tuttauia dalle ragioni, che gli fu- 
rono rappreſentate, e con I oblatione di fare accettare da gli ſtati il 
Concilio di Trento, ſi laſcid perſuadere a rimanere nella Citta, non 
ſapendo anco ben certo, ſe la ſua partenza a Roma ſarebbe ſentita be- 


%; > 


| 
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- Cagi nella conferenza di Surena fa ſtabilita la tregua generale MDXCII. 
_ tutto il Regno per i tre meſi proſſimi d' Agoſto, di Settembre, e S conclude ts 


# Ottobre, e quella publicata con grandiſſima allegrezza de popoli in — ha 4 
cgi parte, doꝑo la quale volendo il Duca di Mena re meſi: u da 
loeptiare ! Aflamblea, fece prima fare il Decreto dell ee ee ein lee 
Concilio, e poi radunati gli ſtati 1] giorno ottauo d Agoſto, fece giu- depurati alla 

rare a tutti di perſeuerare nell vnione, e di non ſi dipartire da eſſa, e 


ine 1 Otto doi N 0 r il ven- 
dato ordine che pen 1 proffimo meſe d' Ottobre fi doueſſero radunare __ I 


nel medefimo luogo per deliberare dello ſtato delle coſe con gli auuiſi, octobre, eſ- 


| | . . e 2 ſendoſi prima 
che ſi hauerebbono da Roma, diede in vltimo licenza a ciaſcheduno, N "cm 


+ 1 irono di ritorno alle loro dell' accetta- 
con la quale 1 deputati volonteroſamente partir . 


1 1 a 7H | F cili . 
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radunanza nel 
medeſimo lu- 
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LIBRO DECIMOQVARTO 


s OM M AR I O. 


1 TIE NE queſto libro i mez2i adoperati dal Re, per fare la ſus 
conuerfione piu fruttuoſa : la continuatione della tregua per gli altri 
due Mp di Nouembre, e di Decembre, nel finire della quale la Citid 
di Meds prima di tutte fi rimette nell vbbidienza ſua: ſeguitano il Signore 
| della Chiatra con la Citta di Burges, e] Ammiraghio di Villars con Hauro 
di Gratia, e Roano: & accorda il Conte di Briſſac Gouernatore di Parigi, 
il Re riceuuto nella citta 2 tumulto, diſcaccia gli Ambaſciatori, & 
il prefidio Spagnuolo : parte anco, & eſce del Regno il Cardinale Legato: 
feguono la fortuna del Re molte altre Citta per tutte Ie Prouincie del Re. 
gno, e finalmente imprigionato il Duca di Nemurs, ſe gh arrende la citta 
di Lione : il Duca di Mena rinoua altre conditioni con gli Spagnuoli di 
ſeguitare la guerra: F abbocca con Þ Arciduca Erneſto d Auſtria, Gouer- 
natore de' Paefi Baſſi, e finalmente con il Conte Carlo di Mansfelt, e con I 
eſercito, paſſa in Piccardia : aſſedia il Re la Citta di Lan: tentano il Duca 
ar Mena e gli Spagnuoli di. foccorrerla : ſeguono molte fattioni : all vltino 
ji ritirano, e quella b. azza ſi arrende : Vale all vbbidienxa del Re il Si- 
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di 'Bolagnd con la citid di Cambras : p fimitmente riceuuto in Ami, ens, 
G in altre terre di Piccardia ; efpugna Honfleur il Duca di Mompenfieri 8 
ſequond uono diverfs abbattimenti in Bretagna, in Linguadoca, in Prouenza, 
+ nel De Hfinate. It Re ritornato in Parigi, e nella propria franza ferito 
4 vn giouane con vn coltello nella bocca: e preſo il giouane : confe fa * 
fo ni fatto: e percio gt uſtitiato, e ſono diſcacciati : Padri Gieſuiti dal 
Regno. Band iſce il Re publicamente la guerra al Re di Spagna, e ripi- 
gla il negotiato in Roma, per ottenere dal Papa I aſſoluti one. I Mareſ- | 
mn di Birone, dichiarato Gouernatore di Borgogna, comincia in quella 
Prouincia proſperamente la guerra: prende le cittd d Autun, d Auſerra, 
e finalmente di Digiuno, e mette I aſſedio alle Caſtella. Entrano li Si gnori 
4 Tremblecurt, e di Offonuilla, a danneggi are la Contea di Borgogna ſotto- 
þifta alla Corona di Spagna, e vi prendono alcune frazze. Paſſa il Conte- 
ftabile di*Caftiglia Gouernatare di Milano a ſoccorſo di quella prouincia, & 
il Ro a rinforz0 de ſuoi, all afſedio. delle caſtella di Digiuno. S affron- 
tano, e con grand! ma varietd combattono a Funtana Franceſe : fi ritira il 
Cinteftabile oltre il fiume- Sonna : il Re bo feguita, paſſa il fiume, & vn al- 
tra volta ſenza > molto progreſſo fi combatte : ritorna il R all aſſedio delle 
caftella, le quali f arrendons : pattuiſce co'l Duca di Mena di attendere all” 
accommodamento,” e fa V entrata in Lione. Delibera il Papa di dare la be- 
nedittione al Re + ne ſegue la cerimonia con gran contento in Roma, e la 
moua 1 e portata alla Corte, oue di Del, Jfnato, e 2 giungono 


buoni auß. 


mita della Francia, ma la tregua cosi opportunamente con- 
cluſa diſpoſe anco la materia, e diede il douuto ſpatio a cosi 
ſalutifero medicamento di poter operare: perciò che hauendo i popoli 
dell vna parte, e delb altra cominciato ad aſſaporare la liberta, & i 
commodi, che dalla concordia riſultauano, in tempo che il raccolto, 
e la vendemmia faceuano maggiormente guſtare queſto bene, ſe ne 
inuaghirono di maniera, che fü poi molto facile il tirarli, ſenza. 
molti ſcrupoli, e ſenza molti riguardi, volonteroſamente all' vbbidienza. 
del Prencipe legitimo, & alla pace. Comineiarono ſubito dopo la. 
tregua a praticare fra: ſe liberamente gli huomini, i quali non ſolo. 
erano della medeſima natione, e del medeſimo ſangue, ma molti 
di loro congiunti ſtrettamente © d' amicitia, ò di parentado, di mani-- 
era tale, che ſcacciati gh odij, e le diſcordie, 0 veramente le fat- 
lioni, e gl intereſſ, che gli haueuano tenuti lungamente diuiſi, ci- 
Hh h 2 


R A veramente Ia conuerſione del RS il pid proprio, & il pid MDXCIIT. 
potente rimedio, che fi poteſſe applicare alle trauaglioſe infirf- 


| 

[ 

1 
* 
| 
; 
[1 
£ 
N 
þ 

: 


420 DetLre Gverre Civrry: 


MDXCII.. aſcuno godeua di riunirſi co fuoi, di ripigliare it priſtins amore, , 


I interrotta dimeſtichezza, e di rimediare con i ſcambieuoli aiuti e 


ſoccorſi a. quei biſogni, & a quelle calamita, le quali con la lun. 
ghezza ſua haueua prodotte Ia guerra; e facendoſi trà le genti fre. 
quenti, & amoreuoli congreſſi, ciaſcuno raccontaua t fact paſſati pa- 
timenti, deteſtaua le cagioni di cos? maluagie diſcordie, inuehiua con. 


tra gli autori di cosi pernicioſi mali, e laudaua, & eſaggeraua i be. 
neficij, che conſeguiuano alla concordia, & alla pace: ne quali con. 
greſſi, e ragionamenti, eſſendo molto pm fauorenole la cauſa del Re 
per le manifeſte ragioni, che haueua nella ſucceſſione della corona, e 
per eſſere in gran parte rimoſſo con la ſua conuerfione lo ſerupolo del. 

la conſcienza, già popolarmente. erano abbracciate te coſe, che fi di. 
ceuano in ſuo fauore, & inclinauano gli animi a rimetterfi nell vbbi- 
dienza ſua, pm toſto, che continuare- cos? ruinoſa guerra cilile, per 
ſodisfare alla pretendenza del Duca di Mena, d alla intentione gia ma- 
nifeſta de gli Spagnuoli. Portauano quei della parte del Re, trat- 
tando, e diſcorrendo con gli altri della lega, la clemenza, e la bonta 

del Prencipe, che ſeruiuano, la ſincerità, con la quale egli era tor- 
nato alla Fede Catolica, la dimeſtichezza, & affabilità, ch' vſaua con 


tutti i ſuoi, il valore, e 1 ardimento nell army, la prudenza, e la 


ſagacità nel gouerno, la proſperità e la felicità dell' impreſe, & all 
incontro dimandauano a gli altri, ſe non ſi foſſero ancora accorti dell 


ambitione di quei di Loreno, e dell' arti, che adoperauano gli Spa- 


gnuoli: gl improuerauano, che faceſſero la guerra contra i buoni 
e veri Francefi a fauore de gli antichi nemici della natione, e che 
co I ſangue proprio cercaſſero di ſtabilire la Monarchia Spagnuola 


ſopra le ruine, e le diſolationi della Francia: deplorauano cos}. gran 


cecità, e gli pregauano, che ripigliando la dou 


ta carit verſo la pa- 


tria, e prendendo compaſſione di. ſe medeſimi, rieoueraſſero ſotto la 


benignità di quel Prencipe, che ſtaua con le 'braccia aperte per rice- 
uerli, e- per contentarli. Queſte coſe: faceuano mirabili impreſſion 
ne gli animi gia ſtanchi della guerra, & abbattuti dalle auuerſità, che 
haueuano continuamente prouate, & il Re maneggiandoſi a tutto il 
ſuo potere, riceueua con gran benignità, & empiua di larghiſſime 
ſperanze tutti quelli, che ſi abboccauano con lui, & haueua, ſotto 
preteſto, che andaſſero a riuedere le caſe, e gli amici loro, fatti arti- 
ficioſamente ſpargere in diuerſi luoghi i ſuoi conſiglieri più confi- 
denti, i quali con grand' arte fi adoperauano per tirare gli animi 
alla ſua diuotione. E perchè tuttauia il Duca di Mena teneua 
in piedi le pratiche, 0 di concludere la pace, © di prolongare la tre- 
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,, cant bind quilts Wals parte Fangi i Signore di Sans, if De 
Conte di Scombergh, & il Preſidetite Tyano, e dimorandour molti 

en eee ee 
„„ 21 RS Ou BY PRrOgians, tone poſ- 
chile, A Burges era andato I Arciueſcouo di quella città ſotto pre- 
«ſto di viſitare la ſua Chieſa, per attaccare negocio con il Signore 
della Chiatra, 1 quale haueuano gia ſcoperto eſſere molto ſcandaliz- 
:ato della maniera, che haueuano tenuta gli Spagnuoli. Nel con 
tado d' Orliens era paſſato il Gran Cancelliere ſotto nome di riuedere le 
coſe ſie. A Roano era andato il primo Preſidente di quel parlamento 
per introdurre qualche trattatione con I Ammiraglio di Villars, per 
il qual effetto anco 11 Re fi aggiraua in quei contorni. A Pontoiſa 

r trattare co 1 Signore di Villeroi s' era trasferito il Signore di 
Fleur! ſuo cognato, & 1 Prelati, ch erano interuenuti alla conuerſi- 
one del Rè, s' erano diuiſi in varie parti per atteſtare la ſincerità 
della ſua ricognitione, e per impfimere le ragioni, per le quali con- 
tendeuano hauerli potuta dare ! aſſolutione. In queſto modo s aiu- Lodouico 
tzuano le coſe del Re dentro al Regno, mentre Lodouico Gonzaga 3 Du- 
Duca di Neuers, eletto Ambaſciatore a Roma, con apparato ſplen- > dons Am. 
tido i metteua alf ordine per paſſare a piedi del Papa, a rendere bd 
[ vbbidienza a nome del RE, & a chiedere la confirmatione delle coſe Pon:efce da 
gu fatte. Con eſſo lui haueua deliberato il Re, che andaſſero Claudio oboe veg 
Angeneo Veſcouo di Mans, huomo per dottrina, e per eſperienza co- 1 Eccle- 


1aſtici ſon de- 


noſciuto nella corte di Roma, Giacopo Dauid Signore di Perron elet- putati ad ac. 
to Veſcouo di Eureux, Lodouico Seguiero Decano di Parigi, e Clau- ompagnarlo. 
dio Goino Decano di Boues, ambedue Canoniſti di chiaro nome; ma 
perchs il Duca di Neuers, e per la qualita della ſua perſona, e per 
riſpetto delle ſue indiſpoſitioni, non poteua fare il viaggio con tanta 
fretta, il RE ſpedi innanzi per le poſte Iſaia Signore della Cliella con 
lettere al Pontefice, piene d' humilta, e di ſommiſſione, nelle quali 
zh dana conto della ſua conuerſione, e dell' Ambaſciaria, che haueua 
deſtinata per chiedere la ſua benedittione, e per renderli la douuta 
vbbidienza. Haueua giudicato molto a propoſito il RE la perſona del 
Duca di Neuers, non ſolo come Prencipe di chiariſſima fama di pru- 
denza, e perſona carica di dignità, e di riputatione, ma anco perche 
come Italiano, oltre la lingua ſpedita da potere adoperare ſenza inter- 
preti, haueua molte dependenze co Prencipi d' Italia, e con molti del 
numero de' Cardinali, & haueua aggiunti quei quattro Prelati per po- 
tere con le ragioni Canoniche e Theologiche rappreſentare, e ſoſten- 
tare quello, che nell' aſſolutione ſua haueuano eſſi medeſimi operato, 


trarar coll la mente del Rè, e del conſiglio, e procurare di rimuouere 1 ombre, 
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Mpx cin. ma haueua aneo ſtimato bene di mandare innanzi la Cliella cog; 
e—Y Jdimoſtrare impatiente deſiderio di conſeguire la gratia del P 
mae perchè eſſendo egli perſona ſcaltra, & intrante, ſperaua, 
per diſponere opportunamente la materia innanzi all arriuo 
ca. Cos haueua indrizzato il Re. il corſo delle ſue coſe. Ma gay 
altra parte non erano ne cosĩ cert! 1 fini, ne cost riſoluti i mezzi del. 
operare, percio che eſſendo vary, e ben ſpeſſo repugnanti gl inte. 
reſſi de' collegati, gli affari non caminauano d' vno iſteſſo tenore. Ha. 
ueua il Duca di Mena data intentione alla parte del Re d' hauere ah. 
bracciata la tregua per attendere la riſolutione di Roma, non metten. 
do altra difficolta, ſe non I aſſenſo del Pontefice, alla concluſione del. 
la pace, e però continuaua a trattare per mezzo di Villeroi, e del Pre. 
ſidente Giannino, à quali aggiunſe poi anco il Signore di Baſſomyj.. 
era, per moſtrare, che in tutte le coſe foſſe vnito ſeco il Duca di Lo. 
reno, e per mezzo di queſti, che caldamente negotiauano le condi. 
tioni dell accordo, hauea promeſſo, che manderebbe a Roma il Car- 
dinale di Gioioſa, & il Barone di Senesè per intercedere appreſſo 
il Papa, che approuando la conuerſione del Re, foſſe contento, che 
con la ricognitione ſua ſi terminaſſero le guerre ciuili, e ponendo 
queſto fondamento per fermo, trattaua tuttauia de modi di aſſicu- 
rare la religione Catolica, e di ſtabilire le coſe della ſua caſa. Ma 
nell' intrinſeco era molto differente il ſuo penſiero, perciò che non 
eſſendo ancora eſtinte totalmente in lui le ſperanze di conſeguire 
la corona, & attribuendo tutti i ſiniſtri alla malignità de' miniſtri 
3 Spagnuoli, e non all intentione del Re Catolico, hauea. ſubito ſpe.. 
manda i.Sipn. dito alla corte di Spagna ul Signore di Mompeſat | ſuo figliaſtro, in- 


22 ſieme con Bellizario vno de i ſuoi confidenti miniſtri, per ritrarre 
in Spagna per 


apa, 00. 
che foſſe 
del Du. 


jo mea che haueuano generate le cattiue relationi del Duca di Feria, e 


30h Þ Int ol di Diego d' Tuarra, & impetrare, che I Infante eleggendoſi Reina, 
per Regina ſi maritaſſe nel maggiore de' ſuoi figliuoli, e conſentendoui il Re, 
ta per moglie ſtabiliſſero le conditioni, & impetraſſero quegli ati, ch erano ne- 
ws = bg dl coeſſarij per terminare I impreſa. Per queſto haueua abbracciata la 
tregua, e deſideraua, che fi continuaſk, per dar tempo alla trattatione 
di queſto affare, & alle prouiſioni, che foſſero ordinate in Iſpagna. 

All incontro i miniſtri Spagnuoli erano pin fiſſi, che mai, di non 

volere aſſentire alla ſua. eſaltatione, eſſendo certi, che com' egli ha- 

ueſſe conſeguito la ſua intentione, ſarebbe ſtato ingratiſſimo del bene- 

ficio riceuuto, e nemico acerbiſſimo della loro monarchia, onde non 

ſolo continuauano ad honorare, & a fauorire il Duca di Guiſa, & a 
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etterli il maritaggio dell; Infante, ma il Duca di Feria, e Di 80 MDXCI 1, 


1 machinauano di fare, che in lui fi trasferiſſe la poteſtX aa 


Nuce di Mena, e che per mezzo ſuo il zio reſtaſſe oppreſſo, e cami- 


narono tanto innanzi, tratti dall' odio, -e dallo ſdegno, che penfarono 
quiche volta a farlo leuare di vita; ma non ſolo contradiceuano 
Giouan Battiſta Taſſis, & Inico di Mendoz za huomini d' animo pin 


moderato, e che miſurauano le coſe pid con la ragione, che con I 


| offetto, ma non vi era ne anco diſpoſto il medeſimo Duca di Guiſa 
-wane di ſoda natura, e di retta intentione, il quale dall vn 

canto abborriua il machinare contra il zio, e dall altro fi conoſ- 
ceua troppo debole, e di riputatione, e di forze, per volere ſoperchiare 


7 inveterata prudenza del Duca di Mena, e I autorità ben fon- 
| data, ch egli haueua nel ſuo partito. Aiutauano a tenere nella di- 
"ita via i penſieri giouenili di Guiſa, i Mareſcialli della Chiatra, di 


Rono, e di San Polo, antichi allieui del Padre, 1 quali, e per eſſere 


ſtati eſaltati dal Duca di Mena, e perchè conoſceuano le arti de gli 
Spagnuoli, lo difſuadeuano a metterſi in queſto pr ecipitio, conſide- 
randoli, ch egli non haueua ne forze, ne denari, ne citta, ne capi- 
tani, che dependeſſero da lui: che gli Spagnuoli erano ridotti a ſom- 
| ma neceſſità di denari, T eſercito del Conte Carlo diſtrutto, le coſe di 
| Fiandra a mal partito, e ſenza capo che foſſe ſufficiente a  reggere co- 


1 gran peſo, e che all incontro 1] Duca di Mena teneua in ſua mano 
tutte le città e fortezze del partito, haueua vn' autorità fondata di 
lunga mano appreſſo de popoli, era in eſtimatione di gran valore, e 
prudenza: che tutte le forze Franceſi dependeuano da lui: che il 
Duca di Loreno era congiunto ſeco: che i Duchi d' Omala, e d' Elle- 


| boue dipendeuano dal ſuo volere, & il Parlamento era vnito con lui, 


d modo che il laſciarſi imbarcare alle perſuaſioni de gli ſtranieri al- 
= tro non era ſe non eſporre la propria fortuna ad vna certiffima ruina, 
per dar guſto a due miniſtri maligni, che ſeminauano fuoco, e fiam- 


ma, per ſatiare quell' odio, che ſenza molta ragione haueuano conce- 


puto. Le quali conſiderationi, aggiunte alla debolezza, & alla po- 


ca maniera de gli Spagnuoli, fecero tale impreſſione nell animo del 
Duca di Guiſa, che comincid a diſguſtarſi di loro, tenendoſi bur- 
| ato nel matrimonio dell' Infante, e ſdegnato, che ſi voleſſero ſeruire 
della ſua giouanezza per iſtromento di ruinare la ſua caſa. Tra que- 

ſti il Cardinale Legato, come non aſſentiua totalmente a quello, 
che machinauano i miniſtri Spagnuoli contra il Duca di Mena, cosi 
era mal ſodisfatto di lui per hauer attrauerſata V elettione dell' In- 


ante, e del Duca di Guiſa, nell inuentione della quale gli pareua 


5 


II Papa non 
approua I e- 
lettione dell“ 
Infante ne il 


Vi de diſcancertato quelto ,penſiero, & apps —.— conda 1, | 
 tregua con la parte contrariay dulpettoſamente ſe. ne affiggug; per 


8 N28, t 
50 Sh rg te be Ke TY 


one, & appretiione 0 Ke di Na. 

M06: n er eck have; 
my a natipne, grata a p erꝗ que 
a ag: di c 48 premep mo le e U 


"© 


la qual coſa continyan, | e perliſtendo- uin, net Perluadgre a; 
collegati, che non faceſſero Thog rifleſlo ſopra 3 GAS . 
ſione del Nauarreſe (col $14 ANCOFA, RA 1 
fi forzaua di metterli d d, arch, RP Bet 
gli dati, ft pertettions alle ſtabilime znto. 
minauano I elettione vnita, dell Infante, e 


Re, & in Reina di Francia. Queſt concetti, S' ag fn. 


maritaggio 


come coſe ri- 


forme al ſuo volere, ma, il Pontef 


mente d imprimere a Roma con lettere frequenti, e deſc 
SLICE huomo di ata prudenza 
non fi leans, perſuadere interamente alle. cole, che I iferiua il Le- 
gato, ma au! ſato di ciaſ , particolare. da gh Ambaſciatori di Ve- 
netia, e di Toſcana, non approuaua, ne. I elettione. dell Infante, nei 
matrimonio del D. di Guiſa, ma vedendo il negotio per {. medeſimo 
molto difficile, e : impediment! — ag lo, giudicaua v. 


uſcibili, ma no, e non Wee, 85 apy non curaua di dichiararſt, moſtran. 


moſtra ſolo d' 
acconſentirui 
per non diſ- 
guſtar i Spa- 
gnuoli. 


* 


do ſolo di darui il canſentimento, per non, alięnare da ſe I anime del 
Rè di 8 pagna, con il, quale vedeua eſſere neceſlario, I intenderſi bene, 


per non precipitare a qualche faſtidioſo traua lio le coſe della religio- 
ne, e della Chieſa. Harebbe voluto egli. da principio, che foſſe ſtato 
eletto vno de Prencipi della; caſa di Borbone, che foſſe veramente Ca- 
tolico, e Ll molte vie haueua fatto capaci i ſuoi miniſtri della ſua 
intentione, & ad vn tal Prencipe harebbe giudicato bene, che ſi ma- 
ritaſſe I Infante, perchè con I elettione, d vn Prencipe del ſangue, fl 

ſarebbono riuniti in vn Corpo tutti 1 Catolici de la F ragcia, e con i 


L.A» 43.53 3 


"0 10 ſtato temporale del Regno folle ; in \ pericalo di capitare in mano a 


gli ſtranieri, 6 che lo ſtato ſpirituale potelle eſſere oppreſſo da gli Vgo- 
notti, Per queſte iſteſſe ragioni non approuaua] elettione di Guiſa, fi- 
mando, che i Catolici del partito del Rè non fi ſarebbono mai condot- 
ti a riconoſcerlo, & ad obbedirlo, onde ne ſarebbe perpetuata la guer- 
ra, e credeua, che il Re Filippo non foſſe mai per dar la figliuola ad 
vn s 3 pouero, e mal fondato, con pericolo, qual. certo, 
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f O | eſſere mai Reina, ſe non di nome: oltre che ſi Au- Mbxcinl. 
ueſte odioſa elettione era per accreſcere molti partegiani — 
R&di Nauarra, e riuoltare a ſuo fauore molte pid Citta in vn giorno 
per 9 queſta via, ch egli da ſe non ſarebbe baſtante ad eſpugnare nel Paps Clem. 
*orfo.di ſua vita. Vna coſa ſola lo teneua dubbioſo in queſto penſiero, che al Core. 
ck era la poca attitudine de Prencipi pin proſſimi del ſangue, perchè n ee 1 
il Cardinale di Borbone era di poco ſpirito, e di ſanità molto afflitta, Calico della 
i| Preneipe di Conti per i difetti della natura inhabile al gouerno, & p ig 


anco come ſi diceua, alla generatione, il Conte di Soeſſons, benchè di fi deſfe !' la- 
buono ingegno, e di nobile animo, era di maniera immerſo nell' amor 3 
della Principefia Caterina ſorella del Re, e pertinacemente Vgonotta, to | Incele 1 K 
che i Catolici non ardiuano fidarſi di lui, & il Duca di Mompenſieri _ fark Ca 5 
5 d' alto valore, era il pid remoto ne gradi della conſanguinità toe comin- 
reale: per la qual coſa come gli fü noto, che il Re era diſpoſto di ri- T animo a lui 
tornare os obbedienza della Chieſa Catolica, cominciò ad inclinare 1 
animo a lui, parendoli la via pity breue per acquetare1 moti, e rimouere 
i pericoli della Francia. Ma era negotio da non riſoluere ſenza gran 
maturezza, cosi per aſſicurarſi, che la conuerſione fuſſe ſincera, e che 
ſotto alla pelle dell agnello non ſi aſcondeſſe I animo del Leone, come, 
perche non {i ſapeua in che modo foſſero per riceuere queſta mutationg 
gli animi de Franceſi, onde era ben da penſare, e con tutti i mezzi 
poſſibili aſſicurarſi, e che il Re foſſe vero Catolico, e non finto, e che 
i popoli foſſero per ſottoponerſi volentieri alla ſua deuotione, perchè 
ſe il Re haueſſe finto queſta ricognitione per intereſſi di Stato, ne ſa- 
rebbe rimaſa in pericolo manifeſto la religione, e ie 1 popoli non I ha- 
ueſſero 0 aceettare, ne reſtaua in pericolo non minore la riputa- 
tione medeſima del Papa d' eſſere corſo pid frettoloſamente ad approuare 
la conuerſione d' vno heretico relapſo, di quello che faceſſero le perſone 
plebee: oltre che il riſpetto, che ſi doueua per ogni maniera portare al 
Re di Spagna, già in poſſeſſo del nome di difenſore della fede Catolica, 
e di protettore della Sede Romana, il quale moſtraua molto chiara- 
mente d hauere ſpeſo tanto oro, e ſparſo tanto ſangue de ſuoi eſerciti 
per conſeruare la religione in Francia, conſigliaua, che in fatto di cos 
grande importanza fi doueſſe procedere anco con grandiſſima deſterità, 
con lunghezza di tempo, e con peſata, e compita maturezza; eſſendo 
certo, che gli aiuti del RE Filippo haueuano trattenuta la vittoria to- 
tale del Re; mentre egh era oſtinatamente Vgonotto, e per ciò a quel- 
1 fi doueua premio, e gratitudine della confirmatione della Chieſa Gal- 
licana, e gran riguardo di non gli ſtabilire vn inimico efferato e po- 
tente, che haueſſe poi a darli molto diſturbo nella Poſſeſſione de Re- 
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Mxcin. gni ſuoi. Da queſte ragioni era perſuaſo il Papa di non cedere, e di 
non aſſentire a primo tratto, ma di laſciarſi conſigliare all' events del, 
le coſe, e tuttauia per cominciare ad attendere all intento ſuo princi. 
T0 che per il Rè, che chiamauano di Nauarra, negotiauano occultamen. 

| te in Roma. Era familiare del Pontefice, eprincipale nella famiglia di 
GiacomoSan- Pietro Cardinale Aldobrandino ſuo nipote, Giacopo Sanneſio huomo di 
neſio Marchi- oſcura naſcita in vn Caſtello della Marca Anconitana, il quale hauea 


iano ſeruito- 


re di moto lungamente ſeruito il Padre del Cardinale, com' eſſi dicono, per com- 


tempo gd. pagno di ſtudio, mentre egli attendeua alle cauſe della Rota Romana, 


| brandina, e e per eſſere huomo di ſomma fedelta, e d ingegno non troppo perſpi- 


tato a Clem. 


III. Id poi cace, e per CIO di pochiſſime parole, a lui ſi appoggiauano tutte le facen- 


arricchito da de domeſtiche della caſa. A conuerſare tal volta, & a ragionare con 


lui, & eletto 


Cardinale. queſto s era introdotto Arnoldo di Oſſat, huomo nato in Aus della 
Arnoido d Guaſcogna di poueri e baſſi natali, ma d' ingegno eccellentiſſimo, 


Oſſat Franceſe 


perſona lette- e di regolatiſſimi coſtumi, il quale condotto a Roma da Monſignore 
rata, & elper- di Fois Ambaſciatore de Re di Francia, e poi reſtato nella famiglia 


tata ft con- : | 1 
dotto a Roma del Cardinale da Eſte, hauea all' eloquenza, & alla dottrina fingolare, 
5 Pen A " congiunta per Þ vſo di molti anni la pratica, e I eſperienza della Cor. 


baſciator del te Romana. Queſto eſſendo huomo. priuato, & auuezzo a eſſere ve- 
Re Chriſtia- A : 2 | ; 
niſimo, rets duto nella corte da molto tempo, non era auuertito da perſona alcu- 


2 na, e trattando per la Reina vedoua di Henrico Terzo coſe ſpirituali, 


da Eſte, e ſa come erettioni di Monaſterij, conceſſioni d' Indulgenze, & altre ſimi- 


N li ſenza apparenza di gran negotio, poteua in vn canto dell anticame- 
u1 d' Enrico ra, quaſi trattenendoſi, negotiare con il Sanneſio; per la qual coſa il 


e 3 Papa, che ſi ſchiuaua dalle apparenze, e voleua tirare il filo del ne- 


como 8 nne. gotio ſegretamente, diede ordine al Sanneſio, che con I amico Fran- 

ſio amico d' „ . : . . 5 | 

Armolco d' Ceſe, da lui ben conoſciuto per huomo che valeua, incominciaſle co- 

Oflat ba or0i- me da ſe a trattare delle coſe del Re, la quale trattatione fatta cos diſ- 
1 < ap? ; : o J a % . . 

di trittar, ma fimulatamente, ſi riſcaldd di modo, che all arriuo di Monſignore della 


come da ie, Cliella già 8 erano fatte paſſare molte parole dall' vna parte, e dall al- 


delle cole di 


Francia, e del tra. Era paſſato a Roma il Signore della Cliella con lettere del Re a 
* Monſignore Serafino Oliuario Auditore della Rota Romana, Prelato, 
che per diſcendere da progenitori Franceſi era ſtato ſempre confidente 
della corona, il quale deſiderando di ſeruire alla cauſa del Re, vedeua 
nondimeno Þ adito molto difficile, non ſolo ad introdurre il Signore 

della Chella all' audienza del Papa, com' egli richiedeua, ma anco a 

potere trattare per alcuna maniera di queſto affare ; e nondimeno com 

egh era huomo di piaceuole e ſoaue natura, e di molta deſtrezza, 

& affabilita di parole, e perciò grato a tutta la corte, & al Papa me- 
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deſimo, trasferitoſi al! audienza ſotto preteſto d' altri negotij, intro- Mpxon. 
duſſe poi ſucceſſiuamente queſto, e finalmente volle moſtrare al Papa la —v— 
lettera, che il Re gli ſcriueua. Clemente & colto improuiſo dalle pa- Nonßgo. Se- 
role di Serafino, ò volendo conſtantemente perſeuerare nella diſſimu- rafinoOiiuario 
latione, ö dolendogli, che foſſe quaſi aſtretto a participare il ſuo di- 1 2 la Rb 
ſegno con altri, che con chi haueua deſtinato, fi moſtro fieramente ' di Roma, 
ſdegnato, & hauerebbe preciſo il filo al negotio, ſe I Auditore met- ceoure lette- 
tendolo hora nel ſerio, & hora in burla, non I haueſſe placato, con- K nah 
cludendo finalmente, che ſino al demonio fi douerebbe preſtare orec- Monſign. del. 
chie, ſe ſi credeſſe, ch egli foſſe habile a conuertirſi. II Papa mettendo a fate 
ſimilmente la coſa in treſca, burlo lungamente con Serafino, il quale per ter l aper: 
inſtando tuttauia per la riſolutione, e contendendo, che aſcoltaſſe la — 4 14. 
Cliella, non come agente del RE, ma come gentilhuomo priuato, dal iſciter & | 
quale per auuentura con ſua ſodisfattione hauerebbe inteſi molti curi- moſtra le det- 
oſi particolari, il Papa diſſe, che vi hauerebbe penſato. La medeſima "Saga al 
ſera per via di Monſignore Sanneſio fi fece intendere da Offat, ches? 
abbaccaſſe co 'l gentilhuomo venuto di Francia, e che gli deſſe buona 
ſperanza del ſuo negotiato, auuertendolo, ma come da ſe, che non ſi 
ſmarriſſe per qualunque difficolta, ch egli poteſſe incontrare. La 

ſera ſeguente Siluio Antoniani Maeſtro di Camera del Papa, fi tras- ionſgv. del: 
feri alle caſe di Monſignor Serafino, e preſo ſolo in carozza il Signore la Cliella e 
della Cliella, lo conduſſe per vna ſtrada ſecreta in camera del Papa, al eee e : 
quale hauendo eſpoſto, che il Re di Francia I haueua mandato a' pie- 3 A a- 
di della Santità ſua per preſentargli le lettere, ch egli teneua in mano, le tettere del 
il Papa ſenz aſpettare, che finiſſe, prorompendo in parole iraconde, ſi 3 ba ka 
dolſe d' eſſere ſtato ingannato, hauendo creduto di riceuere vn. gentil- buone riſpo- 
huomo priuato, e non vn agente d' vn heretico relapſo, & iſcommuni- * _ 
cato, e gli comandò, che fi leuaſſe dalla preſenza ſua. Il Cliella non 
punto ſmarrito, conforme all' auuertimento, che gli era ſtato dato, 
aggiunſe molte parole di humiltà, e di ſommiſſione, e diſſe, che non 

potendo altro, laſciarebbe le lettere del ſuo Re, & il tenore della ſua 
commiſſione, che hauea portata in iſcritto, e benche il Papa adirata- 

mente ſoggiungeſſe, che le portaſſe via, le ripoſe nondimeno ſopra del 
tauolino, e baciatoli il piede, fü ricondotto nel luogo, dal quale era 

ſtato leuato. II giorno ſeguente gli fa commeſſo, che doueſſe abboc- . Cg. di 
carſi co 1 Cardinale Toledo, co I quale hauendo hauuti tre volte lun- Toledo, ba- 
ghiſſimi ragionamenti, ſi concluſe ſempre, che il Pontefice non poteua c piv | 
ammettere ! inſtanze del Re, perchè altre volte haueua mandato alla Se- col Signor 
de Apoſtolica, e nondimeno era ritornato al vomito dell' hereſia, & _ 


hauendo il Cardinale preſa minuta informatione delle coſe del RC, e dal Pontefce 
Lili: f 


| 


| 
| 
| 


EFretico relap- d' eſſere ſinceramente Catolico, perchs ſe bene il Papa ern 


Oſſatordina al per prouare la coſtanza del Rè, hauerebbe nondi . 
ella, che facci. nita de” tempi attenuto J intent meno- 
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vpxcm. dello ſtato de gli affari di Francia, laleid il negotio cd Inderio: ma 
—— la notte innanzi che il Signore della Obella f parle 4 Roma, gi 
= poſſe f per mezzo d Offat data con gran ſogreten 


Re, per eſſer 


FP inſtanze del 11 Re tiraſſe 1 mnanzi nel moſtrarſi n 8 0 mer tite 0 f e deſſe ha 


fo riſoluto di 
. rigettare il Duca di Neuers, per appagare la propria — a 


> fuo. Con queſta: concluſione parti 
che il Re pro- la Cliella alla volta di Francia, ſenza hauer eonfexito ns anco a Mon. 


Sig. della Cli- 


ſeguiſca ne 


moſtrarſi Ca. ſignor Serafino quel, che gh era ſtato commeſſo, 


volendo il Papa, 


ies... che ogn' vno. eredeſſe, ch' egli foſſe alieniſſimo dall approuare la con- 


uerſione del Re, la quale pareua alla maggior parte della corte Roma- 
na eſſere ſtata fatta con poca riputatione del Pontefice, e che pochi 
Prelati s haueſſero licentioſamente arrogata ow poteſta, che — Sede 


3 5 Apoſtolica ſolamente ſi apparteneua, onde non mancarono di quelli, 


che ſeriſſero, e ſtamparono diuerſi trattati, per 1 qual contendeuang. 
Son dampst non poterſi ammettere ad vn Regno Catolico vn heretico relapſo, e 
Guerk trauati molte volte dichiarato ſcommunicato, e chę la deliberatione fatta da 


2 1 Prelati Franceſi di darli l' aſſolutione, foſſe ſcilmatica, e da eſſere cen- 


rico IV, & de ſurata dal tribunale del Santo Vfficio, che com chiamano il giudicio 


Prelati Fran- 


eeß, ebe giel dell Inquiſitione. Scriſſe contro a queſts trattati il medeſimo Arnoldo 


hauean data. d' Oſſat, ſoſtenendo con molte ragioni preſe da? ſacri Canoni, e da dot- 
Atnoldo d' tori della Chieſa, e con molte conſiderationi pie e Chriſtiane, che il 


5 N . Pontefice non ſolamente poteſſe, ma anco aſſolutamente doueſſe ap- 
non gli e 4 prouare la conuerſione del Re, & ammetterlo all” vbbidienza della 
Wn Chieſa Catolica : ma benche non fi ritrouaſſe mai. nel ſuo diſcorſo co- 


pare. * fa, che non fuſſe manifeſtamente Catolica, e con tutto che egli ſcri- 
ueſſe con eſquiſiti termini di modeſtia, non potè ottenere di ſtampar- 
lo, e gli baſtaua farne vedere qualche copia appreſſo le perſone di- 
ſerete, il che non ſolo non era ripreſo, ma occultamente era anco ap- 
prouato dal Papa, al quale non diſpiaceua, che a poco a poco s an- 
daſſero addomeſticando ] orecchie al ſuono di queſta dottrina. Ma il 
Legato eſſendo del tutto di. contraria opinione, e pitt che mai inua- 
ghito della realta propoſta da gli Spagnuoli, attendeua a maneggiare 
tutte le machine, che foſſero a propoſito per condurre a perfettione 
queſto diſegno, e però oltre a molte lettere lunghiſſime, e molte di- 
ſtinte informationi mandate al Papa, & ad alcuni de Cardinali, ha- 
uea finalmente ſpedito anco Monſignore Pier Franceſco Montorio per 
dare più eſatta inſtruttione, & attrauerſare ! Ambaſcieria del Re; ma 
vn, tiro politico, del 2 egli volle — valerſi, ridondò in 


A 


4 


guiſimo danne det- dun daſegno, perche. Monſignor Mon- wpxcnr. 
torio ammaer in Lone, preſe partito di ſpedire a Roma la ſua pro- 1 
a inſtruttione con i caualli delle poſte, acciò che poteſſe arriuare, in- 
Fe che il Duea di Neuers entraſſe in Roma, nella quale inſtrut- 
tone eſſendo ſerito, ch' egli giudicaua opportuno di ammettere per 
qual ; mezzo,. che pareſſe a propoſito, e di trattenere con qualche 
temperamento x Duca di Neuers, per pr olungare il negotio, fin tan- 
to, che fi foſſe patutaconaſcere ie gli Spagnuoli, ceſſata la tregua, foſſe- 
10 per caminare all elettione della realta, e per hauer forze in pronto 
ſufficienti a ftabilirla, trattenendo in tanto ambiguo il Re di Nauarra, 
acid nan poneſſe i ſaliti ſpiriti nelle prouiſioni della guerra, queſto 
ricordo ſerui poi. di preteſto al Papa di ammettere il Duca, il quale 
n tanto paſſato à Langres, s era incaminato in Italia per le terre de 
gli Suizzeri, e de Grigioni; ma eſſendo arriuato a Poſchiauo terra del- II Papa mand 
12 Valtellina, fu incontrato dal Padre Antonio Poſſeuino Geſuita, man- Gd. Pol 


| : ; , ſeuino Geſuita 
datoli dal Papa a ſignificarli, che si come. fi, rallegraua della fama, che à dir al D. 4. 
| euers, che 


E di Nauarra ſi foſſe conuertito, cosi non poteua ammettere I am- non gevarras. 
baſcieria a nome del Re, che ancora non riconoſceua per tale, e che 2 N 
però poteun far di meno dy prendere queſta fatica. i Il Duca non per- ſua N 
Untod'animo, benchè grauemente turhata. paſſo innanzi. ma non pre- il 20, 
e a dirittura il camino di Rama, e trasferitoſi a Mantoua, tornò a conoſciutoan- 
ſpedire al Pontefice il medeſimo Poſſeuino, tentando con diuerſe ragio- |: 3 
ni {critte al Pontefice,. & a' Cardinali nepoti, d' ottenere facolta di po- il P. ſe ne 
tere eſeguire la ſua ambaſciata, & eſſendoſi radunati a lui il Marcheſe us 
di Piſani, i Cardinale de Gondi, e Monſignore di Mes Ambaſciato- 

re del R& reſidente in Venetia, ſcriſſero, e trattarono di commune con- 

ſentimento molte coſe fauorite in Roma dall Ambaſciatore Veneto,e 

da quella di Toſcana, adoperandoſi anco aſſai fauoreuolmente il Car- 

dinale Toledo. Il Pontefice valendoſi dell' auuiſo che gli hauea dato. 

i| Legato, per colorire la ſua ſecreta intentione, moſtrò quel capo dell” 
inſtruttione di Montorio al medeſimo Duca di Seſſa Ambaſciatore di. 

Spagna, & a molti Cardinali dipendenti da quella parte, e finſe di la- 

ſciarſi tirare a queſto riſpetto, e di volere a queſto fine non eſcludere. 

totalmente, il Duca di Neuers; e benche gagliardamente fi opponeſſe- 

10 & il Duca di Seſſa, & i Cardinali Spagnuoli, affermando, che per 

ogni modo al finir della tregua ſarebbono ſtate in pronto forze tali del 

Re Catolico, che con ſodisfattione vniuerſale de” collegati, fi ſarebbe 

ſtabilita la realtà gia propoſta, il Pontefice nondimeno preſe tempe-! Papa ſpe- 


iſce di nuouo 


lamento d ammettere, e di aſcoltare il Duca, non come Ambaſciatore i P. Poſſeumo 
3 x OE . .. — . We > a dir al D. di 
del Re di Francia, ma come Prencipe. Catolico, & Italiano; e pero Neners che le 
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N penſiero, & vltima deliberatione, & auuertirlo, , che veniſſe fenza pom. 
ma, che ſar Pa, e con poca compagnia, per eſſere conoſciuto, e tenuto in gde 
Pena come non di Ambaſciatore, ma di perſona priuata: il che ſe bene pars, 
pe Ita nk ne Parue 
liano, e Cato. molto acerbo al Duca, e faceſſe pronoſtico da eosd difficile principio 
donne ma ag che doueſſe ſeguir fine non molto proſpero alla ſua Ambaſcieria, delivers 
ciatore. nondimeno di paſſare innanzi, cost per non fi partire dal conſiglio del 
Senato Venetiano, e de gli altri Prencipi amici, come per tentare . 
vltimi eſperimenti in vn negotio di cost graue importanza. Ma in 
Francia in queſto tempo oltre le diſcordie ordinarie, era ſucceduto 
nuouo trauaglio per la lega; perciochè la città di Lione haueua impro- 
Solleuatione Uiſamente preſe I armi contra il Duca di Nemurs ſuo Gouernatore, ſino 
Tela Cir di a ritenerlo prigione nel caſtello di Pietra Siſa. II Duca di Nemun 
ione contro . . | et * 3 n 
it Duca di Ne. Prencipe di grand animo, ma di natura altera & imperioſa, partito 
re! fo > pieno di faſto dalla proſpera difeſa di Parigi, e paſſato al ſuo gouerna- 
uernatore mento di Lione, hauea cominciato a nodrire fra ſe medeſimo vn diſegno 
cue alone di ridurlo in Signoria libera inſieme con il Beogeleſe, e con la Foreſt, | 
padrone, ma ch'erano tre diſtretti vnitamente ſottopoſti a lui, e di aggiungerui quante 
—_— altre città e terre poteſſe, & hauendo il Marcheſe di Sanſorlino ſuo 
* fratello il gouerno del Delfinato, diſegnaua di vnire a ſe anco quella 
etra giſa, & il Prouincia, e congiungendoſi per tal via con lo ſtato del Duca di Sauoia, 
_ gouerno© 4a dalla caſa del quale diſcende la ſua famiglia, eſſere aiutato, e fomentz- 
ueſcouo della to da lui: ma perchè conoſceua, che ne. la nobiltà, ne il popolo ha- 
g. rebbono mai conſentito volontariamente a ſepararſi dalla corona di Fran- 
cia per ſottoponerſi alla tirannide ſua, era andato con lunga machina- 
tione fabricando tutti quei mezzi, che poteuano ſeruire ad ottenere il 
ſuo intento con la forza. Per queſto hauea ſotto diuerſi preteſti cac- 
ciati dalla citta molti de principali cittadini, & eſponendo la nobilta 
a manifeſti pericoli, godeua di vederne perire molti di quelli, che po- 
teuano oſtare al ſuo penſiero; nè baſtandogli queſto, hauea fatto fa- 
bricare con diuerſe occorrenze vna quantità di cittadelle, e di fortez- 
ze, che cingeuano, con vn cerchio, la citta di Lione, hauendo co- 
minciato a Toiſsè, a Bellauilla, & a Tis), e poi continuato a Chiar- 
lin, a San Bonetto, a Mombriſone, a Virieu, a Condrieu, a Vien- 
na, a Pipetto, & vltimamente per finire queſta circonferenza, tratta- 
ua co l Signore di San Giuliano, che mediante cinquanta mila ſcudi 
gli concedeſſe il luogo di Quirieu per fabricarui nel medeſimo modo 
vna fortezza, e paſſando dalla circonferenza al centro, voleua rifa. 
bricare la cittadella gia diſtrutta di Lione, e ſe ne vedeuano di gd 
3 diſegni, e la pianta. In queſti luoghi forti teneua egli guarnigio- 
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ai a c 
am 
yna pernicioſa licenza di predare, e di ruinare il paeſe. Si aggion- 
— a queſti fatti dimoſtrationi non diſſimili, perche — 2 
eſſo di ſe numeroſa comitiua di foreſtieri, diſpregiaua, e ſtrapazzaua 
h nobiltà del paeſe, e nelle ſeritture publiche non adoperaua pid il 
titolo di Gouernatore, ma ſemplicemente di Duca di Nemurs come pa- 
none aſſoluto. In tanto eſſendo venuto il tempo de gli Stati di Parigi, 
epli benche inuitato, volle ne aſſiſterui, ne mandarui, parlando 
ſempre poco honoreuolmente della autorita, e delle operationi del Duca 
di Mena ſuo fratello vterino, e concluſa che fu la tregua, fe bene egli 
ſ dichiarò di accettarla, quanto alla parte del Re, non volle tuttauia 
centiare ne anco minima parte della ſua ſoldateſca, anzi aſſoldandone, 
e conducendone ogni giorno di nuoua, teneua in maggiore oppreſſione 
j paeſe in tempo della ſoſpenſione d armi, di quel che era ſtato nell 
| ardore della guerra. Moſſi da tutte queſte coſe i capi, & il popolo di. 
Lione, deli ono di dolerſene al Duca di Mena, il quale, e per ſolle- 
| uationedella città, e per ſoſtentamento della propria riputatione, ſtimò, 
che foſſe bene di oſtare a gli ambitioſi diſegni del fratello, e perciò ſotto 
colore di volere, che f Arciueſcouo di Lione andaſſe a Roma co 1 Car- 
dnale di Gioioſa, lo fece paſſare in quella città, dandoli commiſſtone di 
ſoſtenere la libertà del popolo, e dargli auuiſo di ogni particolare, ac- 
cio poteſſe prouedere opportunamente al biſogno. Queſto rimedio ac- 
celerd il prorompimento del male, perche il Duca di Nemurs non bene 
intendendoſi con I Arciueſcouo, e veduto che i Cittadini concorreuano: 
popolarmente a lui, pensò di fare entrare alcune compagnie di ſolda- 
teſca nella citta, © per propria ſicurezza, © per freno del popolo gia. 
| mezzo ſolleuato; ma venuto queſto auuiſo tra i Lioneſi, accreſciuto da 
gh augumenti ſoliti della fama, non tardarono pin a ſolleuarſi, e preſe. 
armi, trincerarono la città di baricate, e riſerrarono il Duca in vn an- 
golo della terra, il quale hauendo voluto in queſta neceſſità abboccar- 
k con Arciueſcouo, che prima non hauea curato di vedere, riuſci 
differente J eſito dal ſuo conſiglio, perchè J Arciueſcouo non ſtiman- 
do pm, ne le parole, nè i complimenti ſuoi, che conoſceua procede- 
re dalla neceſſità, continuo ad eſortare il popolo a difendere la pro 
pnaliberta, e F ammoni del modo, con il quale fi doueua gouernare; si 
che finalmente riſtrette le baricate, & armata maggior quantita di 
gente, quei del conſiglio andarono armatamente a lui, e gli diſ- 
tro, che per ſicurezza della perſona ſua, eſſendo il popolo concitato,. 
e per ſaluezza della città, che ſtaua in pericolo di rimaner ſaccheg- 


1d »o 7 


uallo, & a piedi, che dipendeuano dal ſuo volere, e non ba- nem 5 
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uncl. Siata, intendeuano ch eg 6 vitiraſſe nel Caſtello di Pietra FI * 
non potendo egli contradire, vi fu ſinalmente condotto, 
er decreto riſſime guar die diligentemente cuſtodito, & 1 1 capi, 0 
phe oe 4 ſiglio, fecero vn decreto, per 11 quale 10 priuauano congreg len. 
Lone Duct inſieme 11 Marcheſe ſuo fratello, ſe bene da lui confeli: i 1 7 * | 
priuato del hauer riceuuta mai gas alcuna, e diedero I autorità di ' 
den, 1a cit elf Arciueſcouo, 1a qual gli fi poi anco confeomata dil De. 
9 dis. di Mena. Ma eſſendo a queſto auuiſo 1 in Parigi 
hi [nyo gl N dolendoſi i L Mm pas 


fratello di 
quello del 


Lelfinato. 


roganza del fratello, « che * era aliemste dall — — ma — 

anco procurato di hauer Lione in ſuo potere, e congiungerlo al Gouer- 

no ſuo di Borgogna, Per reſtarne poi patrone in qualunque eſito delle 

coſe, eſſendo noto ad ogn vno, che nelle trattationi fatte col Re, & ano 

con i Miniftridi Spagna, haucua dimandato, che Lione, e la Borgogna 

gli foſſero vnitamente conceduti ; per la qual coſa bench egli fi affaticaſſe 

di moſtrarſi mal contento, e diſpettoſo dell accidente auuenuto al fra. 

tello, non era alcuno che gli credeſſe, vedendo, che non ſolo non trat. 

taua di liberarlo in fatti, ſe bene molto ne diſcorreua in parole, ma anco 

che hauea confermata nell Arciueſcouo I autorità di Gouernatore, che 

quei cittadini gli haueano conferita. Queſta nuoua diſſenſione apri 

adito a nuoui trauagli, i quali pareuano in quei giorni voler prendere 

Li Ducki di buona piega, perche il Duca di Mena s era finalmente ricongiunto, & 
Sie ge accordato con il Duca di Guiſa, hauendoli i communi amici fatti accorti 
oomages. che la loro diſcordia era finalmente per ruinare, eP vnd, e altro, onde 
———5 il Duca di Mena per leuarſi la nota di attrauerſare la grandezza del ni- | 
© Rar voiti  pote, & il Duca di : Guila per non fi moſtrare iſconoſcente delle fatiche 
þ xr 3 Ry nell del Zio nel ſoſtenere il partito, erano ſcambieuolmente conuenuti, che 
a. one di ſe il Duca di Mena trouaſſe modo di conſeguire la corona per ſe medeſi- 
| mo, il Duca di Guiſa foſſe obbligato a ſtare vnito con lui, & aiutarlo con 
tutte le forze ſue, & in caſo, che il Duca di Mena non poteſſe ottenere 

i Regno per ſe medefimo, d per vno de ſuoi figliuoli, foſſe ſcambieuol- 
mente obbligato ad aiutare il Duca di Guiſa a peruenire alla corona, 

d co I mezzo del matrimonio dell Infante, ò in altra maniera. Que- 
ſto accommodamento diſpiacque ſommamente al Duca di Feria, & a Die- 
go d' Iuarra, i quali fi vedeuano priui dell inſtromento proprio a 
tenere in geloſia il Duca di Mena, & a — anco quando ] occalio 
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ne lo portaſſe, per queſta ſtrada opprimere, & abbattere la ſua grandez- MDXCII. 
74, e nondimeno eſſendo ritornato di F try Gio: Battiſta- Taſſis, il Verne 
quale era andato ad abboccarſi con Pietro Enriques di To 
Conte di Fuentes, che teneua la fopraintendenza de Paeſi Baſſi ſino 
af arriuo dell Arciduca Erneſto, fi comincid a trattare di rappacifi- 
carſi co l . di Mena, eſſendo tale il ſenſo, e la volontà di quel 
principale miniſtro, il quale ben fi accorgeua, che ſenza 1 opera, e I 
aſſenſo di lui tutti gli altri tentatiui riuſcirebbono vani, e benche i Mi- 
niſtri di Parigi ſi teneſſero ingannati, e mal trattati da lui, giudicaua 
nondimeno il Conte, che non foſſe tempo di far vendette, ma di trat- 
tare con flemma, e con diſſimulatione, poichè haueuano veduto per 
iſperienza, che tutti 1 principal de gli ſtati voleuano dependere dali 
autorita, e della volontà del Duca di Mena. Alf arriuo del Taflis fi 
cominciò a trattare; interponendoſi anco il Legato con tutto ch egli foſ- 
ſe molto pid inclinato al Duca di Guiſa, ma non voleua dipartirſi dal- 
la volonta del Rè di Spagna, non ſolo per F antica ſua diſpoſitione, 
ma anco, perchè in queſto ſtato di coſe non fi poteua ſenza peri- Gio. Batiſta” 


colo della religione ſcoftarſi dall amicitia, e buona intelligenza con eſſo 5 d rite | 


to di Fiandra, 


lui. Cominciò il Taſſis dalla ſignificatione del buon ammo, che ha- tratta con mo- 
neua il Conte di Fuentes, paſsò di poi a dannare egli medeſimo la big —.— 
peruerſa maniera di trattare de ſuoi colleghi, e finalmente accennò, za co'! Duca 
e circonſeriſſe, ma non dichiarò affermatiuamente, che il Re Catolico 4 2 885 

fi ſarebbe contentato di dar I Infante ad vno de ſuoi figliuoli, mentre 

che nelle reſtanti coſe poteſſero conuenire. Segui a queſto ragiona- 

mento la mutatione del modo di trattare de gli altri miniſtri, che co- 


minciarono ad hauer maggior riſpetto all' autorità, & alla perſona I! Re di Spa- 


del Duca, & il medefimo cominciò a fare il Cardinale Legato; Aera 


eletta Reina l 


modo che ft facile, ch egli credeſſe, eſſere venuti nuoui ordini di Infanta riſo- 
Spagna in ſuo fauore, si com' era vero, eſſendo finalmente riſoluto il af mate 85 
Re Filippo di volere I elettione dell' Infante, con qual fi voglia ma- 
rito, & hauendo conceputa opinione, che il Duca di Mena, ſtante il 
ſuo fiſſo penſiero di conſeguire la corona per la ſua diſcendenza, foſſe 
per conſentire a vtiliſſime conditioni per 1 ſuoi Regni. Ma quello, 
che difficoltaua il negotio, era la debolezza, nella quale fi trouauano 
le coſe di quel Re, perchè eſauſto eſtremamente di denari, non po- 
teua far quelle groſſe prouiſioni, ch' erano neceſſarie a ſoſtenere tanta 
impreſa, & era ridotto a tale, che le ſue polize non erano pit accet- 
tate da mercanti, & 1 Genoueſi creditori di molti milioni ricuſauano 
di far nuoui partiti. Queſta debolezza nondimeno era con ogni ſtu- 
dio naſcoſta da miniſtri, e continuauano ad affermare, che nel finir 
PARTE II. CEL 
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upxcin. della tregua ſarebbono ſtati in pronto dodici mila fanti, e trè mila 
—— caualli per entrare ne confini di Piccardia, e che al Duca di Mena 
ſaarebbono contati cento mila ſcudi ogni meſe per mantenere altret. 
tante forze Franceſi, e per acquiſtare maggior fede, fi sforzarono di 
numerargli ventimila ſcudi di preſente, e gli diedero polize d' altri 
ſeſſanta mila a conto delli crediti ſuoi, e ſi sforzauano in tutte le coſe 
di renderlo placato, e d' accreſcerlo ſempre ogni di più di nuoue ſpe- 
ranze. Queſto rappattumarſi con gli Spagnuoli, oltre I accordo &. 
guito col Duca di Guiſa, fa cagione, che 8 interrompeſſe il trattato 
di pace continuato gia. molti di con 1 deputati del Re, nel quale ſe 
bene 8 era affaticato, oltre il Signore di Villeroi, aneo il Prefidente 
Giannino, non s era pero condiſceſa a concluſione alcuna, perchs i 
Re era entrato in ſoſpetto, che il Duca di Mena ſimulatamente trat- 

| _taſſe ſenza animo di concludere, & il ſoſpetto era nato per eſſerſi in- 
Sono intercet tercette alcune lettere del Legato, che ſcriueua al Pontefice, nelle quali 
cune lettere benche egli diceſſe grandiſſimo male del Duca di Mena, & imputaſſe 
del Cardinal all ambitione, e malignita ſua, che non fi foſſero eletti 1 Infante, 
refice, con al- & il Duca di Guiſa, affermaua nondimeno hauerlo poi fermato di. 

tre feriiure» maniera, ch egli non concluderebbe mai accordo con il Re di Nauar- 
dal Re al Si- ra, e che di cid ne hauea preſo giuramento ſegreto in vna ſerittura 
1 ſottoſcritta da lui, da 1 Duchi di Omala, e di Elleboue, dal Conte di 
_— - Briſſac, da i Mareſcialli di Rono, e di San Polo, e da molti altri 


ca di Mena in de prencipali, copia della quale ſcrittura con le medeſime lettere era 
detrattione del 


Ns ns alligata : per la qual coſa eſſendo andato al Rè il Signore di Villeroi per 


ſcritte. trattare tuttauia della pace, egli non volle far altro, che moſtrarli le 


lettere, e la ſcrittura, delle quali anco gli diede copia per participarla 

al Duca di Mena, il quale non ſapendo negare, che il giuramento non 

fuſſe vero, ſe ne ſcusò nondimeno con dire, ch' egli hauea ſempre in- 

teſo di concludere la pace, con riſerua del conſentimento del Papa, 

il quale quando I approuaſſe, reſtaua immediatemente diſciolto I ob- 

bligo del giuramento: ne I hauer veduto il male, che il Legato ſcri- 

ueua di lui, lo diſtolſe dal ſuo penſiero, perchè interpretaua quegli 

eſſere ſtati concetti vecchi, e che 1 nuoui ordini di Spagna haueſſero 

variate tutte le coſe, onde attendendo a riſtringerſi co miniſtri del Re 

| Catolico, dal trattato della pace era paſſato a negotiare la prolunga- 
ok ns e tione della tregua, per dar tempo alle coſe di maturarſi; ne fu difficile 
ati mefi. Þ ottenerla per i due altri meſi di Nouembre, e Decembre, perche 
anco il Re, innanzi che mouerſi, deſidèraua ſapere I eſito dell Am- 
beſcieria del Duca di Neuers, e la rifolutione del Papa. Ma queſto 
iſteſſo rappattumarſi con gli Spagnuoli, che hauea fatto il Duca di 
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Mena, reſe aneo pid renitente il Pontefice alle preghiere del Rè, non MDXCIT. 

gli ſofferendo I animo di ammettere la ſua riconciliatione, mentre dubi- 

taua, che i Franceſi della lega non foſſero per ſeguire il ſuo giudicto, 

ma vniti oon Spagna voleſſero continuare la guerra, eſſendo il douere 

per riputatione della Sede Apoſtolica, per ſicurezza della religione, e 

per ſodisfattione del mondo, ch egli foſſe il pid peſato, il pid con- 

ſtante, e I vltimo ad approuare la conuerſione del Re; accioche alla 

ſua credulita, & alla fua leggerezza non foſſero attribuiti quei mali, 

che poteſſero prouenire dallo ſtabilimento d' vn RE per la nouita non 

ancora ben ſaldo nella religione. Per la qual coſa eſſendo il Duca di 

Neuers vicino a Roma, gli mandd per il medeſimo Poſſeuino a far ſa- II Papa fa in- 

| 5 E 1 | + IN I tender al D. di 

pere, che non intendeua, ch' egli dimoraſſe nella Citta più che dieci Neuer, che 

ſoli giorni, e che haueua prohibito a tutti 1 Cardinali, che non lo ve- ch alt fin 7 

deſſero, e che non trattaſſero con lui; le quali coſe benche al Roma pid di 

Duca pareſſero acerbiſſime, riſoluto nondimeno di voler profeguire ©** Bei. 

ſino al fine, e credendo, che tutte queſte foſſero dimoſtrationi per ven- = 

dere pit cara la gratia ſua, paſsd auanti, & entrò in Roma priuata- 1.2 © Ne- 

mente per la porta del borgo il vigeſimo di di Nouembre. Andò Þ priuatamente 

iſteſſa ſera priuatamente a baciare 1 piedi del Papa, e nel primo congreſſo 1 hg 

trattd ſolamente, che gli foſſe prolongato il termine dei dieci giorni trop- f ponts. 

po breue per trattare negotio di tanto momento, e che gli foſſe lecito di 

viſitare i Cardinali, e di preſentare loro le lettere, che haueua dal Re, 

offerendoſi di douer trattare la cauſa in preſenza de gli Ambaſciatori 

del Rè di Spagna, e del Duca di Mena, e di moſtrare loro, che non 

ſi poteua non riceuere il Re di Francia, che, ſupplice, e conuertito vo- 

leua ritornare all' obbedienza della Chieſa. Non hebbe altra riſpoſta 

dal Pontefice, ſe non, che hauerebbe conſultato co Cardinali, e con 

il loro conſiglio hauerebbe deliberato; ma nelle ſeguenti audienze pro- 

curò il Duca con grandiſſimo apparato di ragioni, e di eloquenza, 

perſuadere al Papa prima, che come Pontefice, e Vicario di Chriſto 

non poteſſe rigettare vno, che, conuertito, ritornaua nel grembo della 

Chieſa, e dipoi, che come Prencipe prudente, & iſperimentato, non 

doueſſe rifiutare I obbedienza del più forte, e del più potente partito, 

e finalmente, che, come protettore della liberta commune, non doueſſe 

permettere, che il Regno di Francia, con la continuatione d' vna guer- 

ra ruinoſa, e diſperata, correſſe pericolo di diuiderſi, e di ſmembrarſi, 

con manifeſto pericolo della libertà di tutti i Prencipi Chriſtiani, e 
particolarmente della Sede Romana. Si dilatd nel primo punto con 

I autorità della ſcrittura, e con molti eſempi, & autorità della primi- 

tiua Chieſa, e de' Padri; ma conoſcendo qui non conſiſtere la dif- 
n 
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MDXCIIL ficolta, molto pid fi allargd ne oli altri due, e parendoli di compren- 
dere, che il Pontefice particolarmente perſiſteſſe in queſta durezza, 
perche dubitaua delle forze del Re, & che 1 Catolici della lega vnit; 
co 1 Re di Spagna fuſſero potenti per opprimerlo, Poſe grandiſſimo 
ſtudio in dimoſtrare, che la maggior parte de parlamenti della Fran- 
cia, tutti i Prencipi, fuori, che quelli della caſa di Loreno, il fiore 
della nobiltà, & 1 due terzi di tutto il Regno ſeguiſſero la ſua parte: 
che gli auuerſarij erano pochi, di mala qualita, diſcordi fra ſe mede. 
ſimi, e pieni di diſperatione, di modo, che al perfetto ſtabilimento del 
Re, & all intera quiete del Regno non mancaua altro, che il conſen- 
timento della Sede Apoſtolica, e la benedittione della Santita ſua, 

Epilogò tutte le vittorie del Re, le quali procedeuano bene dal ſuo va- 
lore, ma anco dalla forza, e dalla potenza della nobiltà, e de popoli, 
che lo ſeguiuano. Eſaggerd la debolezza de gli Spagnuoli, che pote- 

uano ben mantener viue, con il negotio, e con J arte, le diſſenſioni 

cCiuili, ma non poteuano ſoſtenerle con I armi: fi sforzò di dimoſtrare 
gli artificy, che viauano, che haueſſero fine d' vſurpare il Regno, 
come haueuano vltimamente ſcoperto il ſegreto loro nella propoſitione 
dell' Infante. Eccitò la pietà, e la giuſtitia del Pontefice a non ſi vo- 
ler fare autore di violare la legge Salica, e altre leggi fondamentali 
del Regno, a non tener mano a quelli, che procurauano di ſpogliare il 
legitimo ſangue della Corona, e finalmente a non voler permet- 
tere, che ſotto nome ſuo ſi ſeminaſſero le diſcordie, e ſi ruinaſſero 
1 fondamenti d' vn Regno Chriſtianiſſimo, e primogenito di Santa 
'  Chiefa: concluſe finalmente, ch egli hauea condatti ſeco alcuni di quei 
Prelati, che haueano data I aſſolutione al Re, i quali deſiderauano di 
preſentarſi a' piedi ſuoi, e renderli conto di quel, che & era fatto, dando 
loro I animo di farli conoſcere chiaramente, che non s erano partiti 
dall' obbedienza della Sede Apoſtolica, e da i riti, e coſtumi di quella; 

e che quello, che haueano operato, era conforme à Sacri Canoni, & 
alla mente di Santa Chieſa. II Pontefice conſtante nella ſua delibe- 
ratione, e quantunque le ragioni del Duca Io commoueſſero, riſoluto 

| per ogni modo di non correre in fretta, tanto pit, che pareua, che 
| il Duca faceſſe inſtanze, che egli confermaſſe, & approuaſſe ] aſſolu- 
| tione data in Francia, ma non che proponeſſe di ſottoponere il Re 
alla cenſura, & al giudicio della Sede Apoſtolica, diſſe, che hauerebbe 
penſato alla riſpoſta, e due giorni dopo non gli ſoffrendo I animo di 
tornare a ragionamento co I Duca, e di riſpondere alle ſue ragioni, gl 
fece intendere da Siluio Antoniani di non poter Prorogare il termine de 
i dieci giorni, per non dar mala ſodisfattione a quei Catolici, i qual 
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-bbedient! alla Chieſa, haueano ſempre ſoſtenuta, e ſoſteneuano tuttauia MDXCIN. 
1a religione, e che il termine era ſuthciente, non hauendo pid da trat- 11 Papa fa in- 
are coſa alcuna : che a' Cardinal non occorreua, ch' egli parlaſſe, eſ- ene D. 
endo ſtato ammeſſo come priuato, non come Ambaſciatore, e che non pie pro- 
quanto 2” Prelati venuti feco, non poteua admetterli | alla ſua preſenza, I b 3 
E prima non ſi ſottoponeuano al Cardinale di Santa Seuerina penitentiero Sem e cle 
maggiore, per eſſere eſaminati da lui. Queſta fü! vltima deliberatione ti con lul. non 
del Pontefice, perche. fe bene il Duca impetrò nuoua audienza, non . 
pots pero rimouerlo dal ſuo propoſito, ma gli mando il Cardinale To- e aa ſe 
edo a ſignificarli le medeſime coſe, co I quale eſſendo paſſati vary, e lun- 8 = 
ghi ragionament1, non ſi variò la ſoſtanza del negotio; e ſe bene il Du- Card. Santa 
ca aggrauato dal catarro per neceſſità ſi conuenne fermare oltre il ter- eee "ot 
mine de diect giorni, non auuanzo pero coſa alcuna, e finalmente in- giore. 
trodotto per I vltimo congreſſo alla preſenza del Pontefice, dopo ha- 

ver replicate diſteſamente tutte le ragioni, proſtrato ne ginocchi, lo 

ſupphco, che almeno voleſſe dare I aſſolutione al Re nel foro della con- 

ſcienza : ma ne anco queſto potè impetrare, e fi parti maliſſimo ſo- 

disfatto, hauendo finalmente con più liberta, e con piu ſpirito del fo- 11 D. di Ne- 
to eſaggerati i torti, che fi faceuano al Re, e ingiuria, che fi in- ls 1 
feriua alla perſona ſua propria, che ſcordatoſi delle indiſpoſitioni, dell' ſupplica il Pa- 
eta, e della qualità ſua, hauea preſa la fatica di queſto viaggio per la 1 
flute, e per il ripoſo de Chriſtiani. Partito dall' audienza, tornò di _—— 
nuouo a lui il Cardinale Toledo, e gli diſſe, che ſe 1 Prelati abborri- cient, e gi 
uano tanto la faccia del Cardinale Santa Seuerina, ſarebbono ſtati aſ- le. 
coltati dal Cardinale d Aragona capo della congregatione del Santo Vf- 

feio; ma il Duca riſpoſe, ch eſſendo venuti come Ambaſciatori in 
compagnia di lui, non intendeua, che foſſero trattati come rei, ma 

che 1] Papa gli ammetteſſe alla ſua preſenza, perchè a lui come a ca- 

po della Chiefa, hauerebbono reſo buon conto dell' operato da loro: 

ma hauendo il Cardinale replicato, che non era decente, ch' effi con- 
tendeſſero, e diſputaſſero co 1 Papa, ſoggiunſe 1] Duca, che fi con- 

tentaua, che il Papa gli ammetteſſe a baciarli i piedi, e poi rendeſſero 

conto al Cardinale Aldobrandino ſuo nipote. Ma ne anco queſta 

conditione volle accettare il Papa, onde il Duca di Neuers poſto di- 
ſtintamente in vna ſcrittura tutto quello, che haueua operato, fi par- 

ti da Roma, conducendo ſeco i Prelati, e fi trasferi nella Città di 

Venetia, oue il Veſcouo di Mans publicò alle ſtampe vn libretto, nel 

quale adduceua le ragioni, che haueano moſſo i Prelati ad aſſoluere 
il Re, vna delle quali era, che 3 Canoni permettono all' ordinario a cui FP . 4b 


tocca, il potere aſſoluere dalla ſcommunica, e d' ogni altro caſo, quando Ne. di | 


eee Bo. ooo — — AGES — — 
* 


| OE di mor. 
di Neversa te, il penitente pud eſſere aſſolto da ciaſcheduno, nel quale b 


le ragioni, che 


CO rato di volerlo ammazzare. Era coſtui di naſcita oſcura nella Citti 


determina, . , 2 5 
configlitoh che per la Loira ſogliono nauigare; ma eſſendo conoſciuto per huomo | 


il Re, maſco- misfatti, da i quali, e dalla diſſolutione de' coſtumi, ridotto a vita va- 
perto, è pre- 


to, e fatto mo· il quale hauendo conferito con due frati, vno Cappucino, e ! altro 
rire. 
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MDXCIIL. il penitente E impedito da legitima cauſa, di poter andare « ied; 
Arrius il B. Sommo Pontefice; e altra era, che in punto, & in pericolo Het dt. 


pena verſaua manifeſtamente i Re, eſſendo tutto il giorno eſpoſto _ 

— r flitti della guerra all' offeſe nemiche, & oltre di ciò inſidiato per milk 

qual addueono ſtrade dalla maluagita de' ſuoi nemici: alle quali ragioni aggiugnen. 

11 ban mcg à done molte altre, concludeua, che haueano potuto aſſoluerlo ad futu. 

dar Faſſoluti- ram cautelam, riſeruando I obbedienza, e la ricognitione al Sommo 
one al Ke. Pontefice, al qual egli hora la rendeua pienamente. Partito il Du 

i Pontefice radunati 1 Cardinali nel conciſtoro, ſi dichiarò di non 

hauer voluto riceuere le iſcuſationi, e T obbedienza del Re di Nauarrz 

perchè la conſcienza non gli permetteua di preſtar cos facilmente felt 

ad vno, che I haueua altre volte violata: che I ammettere vno ad = 

Regno cost potente ſenza gran riguardo, e ſenza la debita cautel, 

ſarebbe ſtata gran leggerezza; e che eſſendo certo, che gli altri hareb. 

bono creduto, e ſeguitato il ſuo giudicio, non era il douere, che pro. 

cedendo ciecamente, fi faceſſe guida de' ciechi, e conduceſſe i buon 

Catolici Franceſi ad vn ruinoſo precipitio di dannatione: e che pero 

ſteſſero ſicuri, ch egli ſtarebbe coſtante, ne accettarebbe falſe ſimulz. 

tioni, e tiri politici in materia di tanta conſeguenza. Cosi rimaſero 

ſodisfatti gli Spagnuoli, & appagati 1 Catolici della lega, ne il Re per- 

cid ne reſtò commoſſo, ò diſtornato dalla ſua prima intentione, ha- 

uendo la relatione del Signore della Cliella applicato I antidoto a que- 

ſta cost amara beuanda. Era il Re in queſto tempo a Meluno, trat- 


© Pietro Barrie. tenendoſi nella quale Citta, fù preſo, e poſto nelle carceri Pietro Bu- 


ra natiuo d' xiera, il quale, non fi sà bene da qual ſpirito condotto, haueua congiu- 


vagabondo, di Orliens, & eſercitaua la profeſſione di marinaro in quelle barche, 


= — d' animo ſtolido, e feroce, era ſtato adoperato nell eſecutione di molti 


1, torminta. gabonda, 8' era finalmente condotto alla meditatione di queſto fatto, 
Carmelitano, v' era ſtato, com' egli diſſe, caldamente eſortato da loro; 
ma eſſendo tuttauia incerto, e dubbioſo nell' animo ſao, volle conferire 
il ſuo ſegreto anco con Frate Serafino Banchi, Dominicano di nations 

Fiorentino, il quale habitaua in Lione. Queſto religioſo inhorridito 

di ſentire F audacia, & il maluagio conſiglio di coſtui, diſſimulò non- 
dimeno, e gli diſſe, ch' era coſa da penſarui bene, e da non conclu- 
dere cost toſto, e che tornaſſe il giorno ſeguente per la riſpoſta da lui, 
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[ntanto penſando come ſi poteſſe cautamente farne auuertito . il Re, 
regd il Signore di | Brancaleone familiare della Reina vedoua, il quale 
{ trouaua nella Citta, che veniſſe a lui all' hora medeſima, e nel me- 
demo giorno, & eſſendoui venuti, e I vno, e I altro, in vn iſteſſo 
tempo, gli fece lun gamente ragionare, e trattenerſi inſieme, acciochè 
I Brancaleone poteſſe riconoſcere perfettamente il Barriera, al quale 
| hauendo detto, che non ſapeua riſoluerſi, che conſiglio gli doueſſe da- 
re, perchè il queſito era pieno di difficili dubitationi, lo licentiò da 
, & al Brancaleone ſcoperſe tutto il negotio, acciochè auuiſandone 
l Re, fi poteſſe diſtornare queſto misfatto. II Barriera partito da Lio- 
ne, e paſſato dopo non molti giorni in Parigi, ne conferi prima con 


Il curato di Sant Andrea, e poi con il Padre Varada, Rettore de” Ge- 


ſuiti, i quali, come egli affermaua, I eſortarono a metterſi a queſto 
fatto: per la qual coſa, parti riſoluto di tentare I eſecutione, e paſ- 
ato a ſan Dionigi, ſi trattenne al ſeguito del Re, per trouare oppor- 
tunita di eſeguire il ſuo diſegno. Ma peruenuto co l Re a Meluno, vi 
peruenne anco il Brancaleone, dal quale riconoſciuto, & additato, fl 
fatto prigione da gli Arcieri del Gran Preuoſto, & eſaminato, e po- 
ſto a confronto con lui, confeſsò di hauer hauuto animo d' vccidere il 
RN, e d' hauerlo eonferito co 1 Padre Dominicano a Lione, ma che 
poi inteſa la ſua conuerſione, hauea deliberato di non farlo, e che an- 
daua verſo Orliens, nella quale citta era nato, deliberato di rinchiu- 


derſi in vn Monaſterio di Cappucini : ma queſte coſe diceua con tan- 
ta contumacia, e con tanto ſprezzo, che ben ſi dimoſtraua colpeuo- 


le, hauendo anco portato ſeco vn coltello grande, e radente da tutte 
due le bande, che daua inditio della meditatione del misfatto; onde 
molte volte eſaminato, e cimentato ne' tormenti, fa da' Giudici 
delegati ſententiato alla morte, la qual ſententia eſſendogli notifi- 
cata, & eſortato alla ſincera confeſſione det ſuo delitto, confeſsò poi 


interamente il tutto, e raccontò diſtintamente tutt i particolary indi 


condotto al luogo del ſ upplicio, e ratificato tutto il ſuo conſtituto, 
pago con i cruciati ſoliti la pena dell' audacia, e della temerità 
ſua, In tanto caminaua il tempo al termine dello ſpirare della 
tregua, & il Duca di Mena intento a guadagnare pm tempo, che 
folſe poſſibile, hauea di nuouo ſpedito al Re il Signore di Ville- 
roi, per prolungarla, ma non hauendo egli potuto ottenere coſa 
alcuna, ſpedi dopo di lui il Conte di Belin, il quale ſi perſuadeua 


di poterla ottenere; ma il Re era totalmente alieno da queſto con- 


lglio, conoſcendo eſpreſſamente, che fi defideraua d auuanzar tem- 


439 
che harebbe ſtudiato, e meditato, per ſapere riſoluere il ſuo queſito. = 
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MDXCIlI. po, non per aſpettare le riſolutioni di Roma, ma ſi bene oli a 
—— ti, e le prouiſioni di Spagna 2 Per 0 hauea determinato di - 
3 £ 15 N | | | 2 non per. 
dere pid tempo; ma poiche i ſuoi haueuano fatte diuerſe Pratiche 
per la Francia, s affrettaua, co 1 rompere la guerra, di vedere ſe foſſero 
per ſcoppiare le mine, ch erano poſte a ſegno. Per la qual coſa con 
tutto, che il Duca di Mena adoperaſſe oltre gli altri, anco Sebaſtian, 
Zammetti, che di mercante Piemonteſe era diuenuto huomo di 
negotio per le corti, e con tutto che il Preſidente Tuano, & il Conte 
di Scombergh s abboccaſſero con eſſo lui in Parigi, non ft poſſihile d 
ottenere con qual fi voglia larghiſſime conditioni, che il Re voleſſe pro- 
Monſig. di Jongare la ſoſpenſione dell' armi, ne anco per pochi giorni. Ma non 


Vitri Ouer- | . . . | K 0 ( 
natore.di Me- fu cosi preſto ſpirato il termine della tregua, che fi cominciarono a ye. 


be, non ha- dere gli effetti della conuerſione del Re, e delle pratiche, che oppor- | 


uendo potuto 3 CE AST AH Tu It 
riſcouter dal tunamente haueuano introdotte 1 ſuoi miniſtriʒ perciochè Monſignore 


Conte di Fu- 


awe be gigs di Vitri Gouernatore di Meos, il quale eſſendo creditore di molte Paghe, 
del'e quali ar era nel tempo della tregua paſſato al Conte di Fuentes, per hauerne i 


daua credito- 


te, dicendo pagamento, e non hauendo non ſolo riportato quello, che gli parea 


- _— ragioneuolmente di ricercare, ma penato molti giorni ancora, innanzi 
enarl | 


Virri, 6 fa del che poteſſe hauer audienza per eſponere il ſuo biſogno, coſa totalmente 


pw _— intollerabile alla impatienza Franceſe, era ritornato pieno di ſdegno, e 


tadini di Mees di mala ſodisfattione, replicando molte volte quelle parole, che {i ſono 
mancano Am” fatte volgari, chi non ha denari, non ha Vitri, per la qual coſa pref 
metter la Cit- Occaſione dall' impotenza di mantenere da ſe medeſimo i ſuoi ſoldati, c 
5 in Peter del chiamato il popolo della città a parlamento, diſſe loro, che hauea fe 
guite conſtantemente le parti della lega, finche s' era trattato dell fatto 
della religione, ma hora, che il Re s' era fatto Catolico, egli non vo- 

leua negargli la douuta obbedienza, ne ſeguitar coloro, che per am- 

bitione, e per intereſſe, voleuano proſeguire la guerra, e che pero ri- 

metteua le chiaui della Città nelle loro mani, e laſciandoli in liberta 

di diſponere di ſe ſteſſi, andaua a drittura a metterſi da quella parte, 

dalla quale vedeua eſſere manifeſtamente la ragione, e preſa la ban- 

da bianca, e fattala prendere a tutti i ſuoi ſoldati, s inuid per 

vſcire della terra, ma il popolo eccitato da queſte breui parole, e 

dall' eſempio del ſuo Gouernatore, chiamo concordemente 1] nome 

del Re, e fece ſubito quattro Ambaſciatori, che andaſſero a rimet- 

tere la città in ſuo potere. Era grande I opportunita di quelia 

terra, cosi per la vicinanza di Parigi, come per chiudere il pali 

alla riuiera di Marna, ma era molto maggiore I eſempio, che n- 
hauerebbono preſo tutte le altre città della lega, perchè eſſenco 

la prima, che trattaſſe di venire alf obbedienza del Rè, doueua elt 
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aprire la ſtrada ad vna nouita tanto importante, che in eſſa conſi- ur xc. 

ſteua la ſomma delle coſe: per la qual coſa il Re deliberando, come 

era ſolito, nel ſuo configlio, del modo che fi doueſſe tenere, e delle 

conditioni, che ſe li doueſſero concedere, ſtette alquanto ſoſpeſo, per- 

che le opinioni de conſiglieri erano tra ſe medeſime ripugnanti. Al- 

cuni di pi ardente natura, 1 quali non poteuano cos facilmente ſcor- 

dark 1 inſolenze paſſate della plebe, e! inimicitia inueterata delle par- 

icon I aderenza de gli Vgonotti, che ancora qualcheduno di loro en- 

traua nel conſiglio, hauerebbono voluto, che con ſeuere conditioni fi 

poneſſe il freno a quelli, che tornauano alla obbedienza, e con acerba 

penitenza fi rieompraſſero i peccati, e le colpe paſſate, deſideroſi di sfogar 

| odio gia confermato, e di trionfare faſtoſamente de gli inimici, che 

riputauano gia vinti. Ma gli huomini pili ſauij e pid moderati conſide- 

rauano, che non per neceſſità d' aſſedio, ne per timore della forza, ma 

per iſtinto di propria volontà queſti veniuano all obbedienza, e che 

perd biſognaua, che I eſempio foſſe tale, che inuitaſſe, & allettaſſe le 

altre citta di maggior importanza a ſeguitarlo : che queſto principio 

doueua ſeruire di regola, e di norma alle altre compoſitioni & accordi, 

onde hauendo il RE fatto ogni poſſibile per ineſcare i popoli a ricono- 

ſcerlo, ſarebbe ſtato peruerſo conſiglio hora con I aſprezza, e con la 

ſeuerità, rigettarli e ſpauentarli: che biſognaua aiutare queſto primo 

moto a partorire vna felice obbedienza, accommodarſi alla imperfettione 

de ſudditi, e con I eſca del buon trattamento promuouere queſti vacil- 

lanti penſieri: conſiderauano quanto pernicioſo foſſe ſtato I indulto 7! P. d' Alua 

conceſſo alli Fiammenghi dal Duca d' Alua, per la ſua ſtrettezza, per ee, amd. 

le eccettioni, per I ambiguita, e per la poca fincerita delle conditioni, uo, e pieno 

onde era nato, che pid citta, e pa popoli haueua alienati dal Re Ca- conceo ! 

tolico la ſtrettezza dell indulto, e I ambiguita del perdono, che non Hanh 

haueuano fatto tante punitioni, tanto ſangue, e tante violenze paſſa- ta call" obedi- 

te: eſortauano per tanto il Re a farſi auueduto alle ſpeſe de' ſuoi vici- 7; 8 

ni, e non incorrere in quegli errori, che tutto il giorno fi ſentiuano che non ha. 

rimprouerare a gli Spagnuoli. Queſta opinione ſenza dubbio pid frut- — 45 <q 

tuoſa, e migliore, s affaceua mirabilmente alla natura del Re inclina- onze, e le 

to alla benignita, & alla clemenza, e la neceſſità delle coſe ſue, & Ap 

il conoſcere 1 nemici, benchè deboli, e diuiſi, non pero abbattuti ne 

del tutto ruinati, I induſſe a conſentire, & a riſfoluerſi d' aprire a 

queſti porta cosi patente, che tutti gli altri concorreſſero a volerui 

volonteroſamente paſſare: per la qual coſa accettati con amoreuoli 

dimoſtrationi gli Ambaſciatori, conceſſe benignamente a' Cittadini di 

Meos tutte quelle conditioni, che ſeppero dimandare, tra le quali la 
Pax TE II. — — . 
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1 DXC Ill. manutentione dell eſercitio ſolo della religione Catolica nella loro cit. 


Gi: Ambaſei. ta, I eſentione di molte grauezze, la confermatione de gli vfficij, e 


di M 
= 8. 0 _ beneficij conferiti dal D. di Mena, e la continuatione delle mmunitz, 


benignamente & antichi priuilegij della terra. A Monſignore di Vitri confermò il 
yn" ga Gouerno, E dopo di lui al maggiore de' ſuoi figliuoli, e gli numero 


_ alcuni denari i per ſodisfare i debiti da lui contratti, hauendo anco pa- 
Zur abo gata e trattenuta al ſuo ſeruitio la ſoldateſca, che lo ſeguiua. ne- 


120 _— ſto lampo di liberalita e di clemenza ſparſe grandiſſimo ſplendore 


ea: Conferma in Ogni parte della Francia, si che con la fama di eſſo molti altri ff 


il G di ; 
ag g Ving © Tiſoluerono di ſeguitare | eſempio, e di prouare, fe nella bontà del 


EN trouaſſero maggior ripoſo, che nel trauaglio dell armi, tanto 


dea. pid quando fi vide I editto del Rè publicato il quarto di di Gennaio 


MDxXCctv. dell' anno mille e cinquecento nouanta quattro, nel quale, con grande 
—— petioſo apparato di parole confermaua le conditioni ſopradette, il 
12 of qual editto fu anco ſenza dilatione di forte alcuna riceuuto, e com 
il non: del. eſſi chiamano, interinato nel parlamento. Ne medeſimi giorni il Si- 
la Chiara cov gnore di Euſtrumel cognato di Monſign. di San Luc, e Gouernatore 
e el 

loro gouerni di Perona, di Mondidiero, e di Roia, conuenne per ſe, e per queſte 
00% RE, tre citta principal « della prouincia di Piccardia, di metterſi nell obbe- 
| dienza del Re; ma per honeſtare maggiormente Ia ſua riuolta, volle, 
che procedeſſe vna tregua di molti meſi, per la quale reſtauano neu- 
trali le ſopradette terre. Il medeſimo fecero il Signore di Alincurt, & 
il Signore di Villeroi con la citta di Pontoiſa, perche il Re fi conten- 
to, che con la tregua particolare reſtaſſero neutrali, per poterſi va- 
lere della perſona di Villeroi a tirare innanzi il trattato di pace, che 

tuttauia ſi teneua viuo con il Duca di Mena. Ma liberamente, e 
ſenza alcuna coperta i dichiarò per la parte del Re nel principio del 
meſe di Febraio il Signore della Chiatra, vno de principali del partito 
dell' vnione, il quale hauendo in vano dimandato a. Miniſtri Spagnuoli 
aiuto di genti, e di denari, ſdegnato della repulſa, e ſtanco delle di- 
ſcordie, che vedeua nel ſuo partito, per mezzo dell: Arciueſcouo di 
Burges, conuenne co J Re per ſe, e per le città d' Orliens, e di Bur- 

ges, ottenendo per quelle terre le medeſime conditioni di Meds, e 
per ſe medeſimo la confermatione del grado di Mareſciallo di Francia 
conferitogli dal Duca di Mena, & i medeſimi gouerni, che poſſede- 
ua, douendo dopo di ſe paſſar nel Barone della Maggione ſuo figliuo- 
Io. Segui nel medeſimo meſe anco I accordo della città di Lione, per- 
ciò che hauendo aſpettato quel popolo, che il Duca di Mena paſſaſſe 
perſonalmente, © mandaſſe ſoggetto di grande autorita per accom- 


modare il negotio co '] Duca di N emurs, e dandoli ricompenſa con- 
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ueniente, leuarlo da quel gouerno, egli, non potendo abbandonar MDXCIV. 

Parigi nello ſtato, che ſi ritrouaua, e non hauendo ricompenſa equi 

ualente da proferire, perche il gouerno della Guienna, eh' il Duca di 

Nemurs harebbe preſo, era già promeſſo al Duca di Guiſa, & il Mar- 

cheſe di Villars, che vi commandaua, non voleua ſentire di ſottopo- 

| nerf ad altri, non potè rimediare, ne al moto popolare, ne all p- 

ugnatione del Marcheſe di San Sorlino, il quale per ricuperare il fra- s 

tello moleſtaua il contado di Lione con grauiſſimo danno, e con ſtret- : 

-tezza della citta : per la qual coſa, poichè hebbe quel popolo indarno 

aſpettato molti meſi, non ſapendo che partito ſi prendere, chiamò 

finalmente il Colonnello Alfonſo Corſo, il quale con buon numero di ** 5 1 A 
nti era vicino, & introdottolo nella citta, alzo publicamente lo ſten- ara del nt 

darlo reale, hauendo proſtrate, & abbattute per ogni luogo tutte le wy _—_ 

arme, e tutti i monument! della lega. Poco innanzi la città di Ais Ais in Pro- 

nella Prouenza eſſendo aſſediata, e ſtrettamente oppugnata ere 

di Epernone, ne vedendo di poter riceuere ſoccorſo ò dal Duca di Epernone, 

Sauoia, d da alcuna altra parte, eſſendoui rinchiuſo dentro il Conte zl: focorſo, & 

di Carſi, il quale haueua per moglie vna figliaſtra « del Duca di Mena, _—_ _ 

& era capo dell' armi in quella Prouincia, preſe partito, poiche il RE del Re. 

s era fatto Catolico, di rimetterſi nell' obbedienza ſua, ma con condi- 

tione, che il Duca di Epernone non entraſſe nella terra, co I quale 

quei cittadini, & il Conte medeſimo profeſſauano nemicitia particola- 


re, del che per mezzo di Monſignore delle Dighiere, e del Colonnel- 


Jo Alfonſo Corſo furono ſodisfatti. In queſto moto cost vehemente, 


e delle citta, e de capi principali dell vnione, parte de' quali s erano - 
di gia accordati all' vbbidienza del Re, e parte trattauano di accordar- 
| hi, era grande il trauaglio, e grandiſſimo lo ſpauento del Cardinale 
Legato, il quale hauendo promeſſo a Roma, che non ſeguirebbe mu- 
tatione alcuna per la conuerſione del Re, fi trouaua hora in grandiſſi- 
mo penſiero di non eſſere tenuto dal Pontefice in concetto di traſcura- 
to, e di leggiero, & hauendo eſortato, e conteſo, che non ſi rice- 
ueſſe dalla Sede Apoſtolica I Ambaſceria del Re, dubitaua hora, che 
tutti 1 ſiniſtri foſſero attribuiti al ſuo cattiuo conſiglio, e 8 affliggeua 
diſpettoſamente, che tanta opera, e tanta fatica poſta da lui nell' in- 
drizzare al fine, che pretendeua, le coſe della lega, hora riuſciſſero va- 
ne, & inutili, e rimaneſſero in vn momento ſouuertite tutte le ma- 
chine de ſuoi conſigli: per la qual coſa ridotto a profonda conſidera- 
tione, dopo lunga conſulta deliberò di mandare fuori vna ſcrittura, nel- 
la quale eſponeua, & aſſicuraua i popoli della Francia, che il Pontefi - 
ce giudicando finta e ſimulata la conuer ſione del Re di Navarra, non 
1. 
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upxcry. Thaueua voluta approuare, e non haueua arnmeffo il Duca gi Neuery 
come Ambaſciatore di lui, ma come perſona priuata, e Prencipe Ita 
de ferne liano. Proteſtaua di pid, che il Papa non harebbe mai appro f 
vna ſerittura „ TEEN Plu, | Pp HOOD e INN f aPprouata ue. 
mandata fuori ſta conuerſione, nè harebbe ammeſſo il Re nel grembo della Chieg 
al Cardinal! „ 1 r r d, 
Legato per CO 1 quale fondamento eſortaua tutti 1 Catolici a non fi dipartire dal 
1 op giudicio della Sede Apoſtolica, e dall vnione, & obbedienza del Som. 
Catolica, * mo Pontefice Romano. Con queſta ſcrittura ſtimaua egli di poter fer. 
mare il moto de gli animi, che inclinauano a r aueh al Re, e 
giudicaua, che lo ſcrupolo della conſcienza doueſſe eſſere pit forte ne 
ritenergli, che rel ſoſpingerli non era la conſideratione delle lego) 
temporali ; ma il ſuo conſiglio produſſe effetto contrario, perchè la 
maggior parte de gli huomini ſi ſdegnò, che ſi ricuſaſſe di riceuere 
a penitenza vn Prencipe cosi grande, oue con tanta follecitudine ſuol 
procurare la Chieſa, e con tanta tenerezza abbracciare la conuerſione 
di ogni minimo peccatore, e perſuaſi 1 popoli dal deſiderio della pa- 
ce, & della quiete, & abbominando le diſcordie ciuili, che haueano 
prodotto tanti mali e nel publico, e nel priuato, furono molto pid 
pronti a prendere ꝓartito, & a ricouerare ſotto I vbbidienza del Re; 
e nondimeno il Legato 0 perſeuerando ne' ſuoi antichi concetti, 0 non 
gli ſoffrendo I animo di ridirſi di quello, che haueua ſcritto, e conſi- 
gliato a Roma, continuo tenacemente nel ſoſtenere la lega cosi ap- 
preſſo 1] Pontefice, come tra i medeſimi Signori Franceſi, co quali 
era ogni giorno a ſtrette conſultationi. Era altrettanto graue, & il di- 
ſpiacere, & il terrore ne Miniſtri del RE Catolico, i quali vedendo 
riuoltati vna parte di quelli, che ſtimauano pin confidertti, e bench 
rappatumati, non fidandoſi totalmente nella intelligenza co l Duca di 
Mena, ne vedendo ne anco molto ſodisfatto il medeſimo Duca di 
Guiſa, conoſceuano, che tutte le ſperanze ſuaniuano, fe con preſtez- 
za non 1 ſoccorreua al preſente biſogno, il che era molto difficile, 
cosi per la ſtrettezza del denaro, come per la debolezza delle coſe di 
Fiandra, e benchè fi maneggiaſſero a tutto potere, non trouauano ne 
chi voleſſe pagare le loro polize, ne chi voleſſe far partiti con eſſi lo- 
ro; & il conuenire aſpettare le prouiſioni, che lentamente veniuano 
di Spagna, era rimedio troppo tardo, & troppo diſcoſto. Deliberaro- 
no pero di valerſi del pit vicino aiuto, ch' era quello di Fiandra, & 
iſpedirono molti meſſi a ſollecitare I auuanzamento dell' eſercito, e f- 
nalmente vi ſi transfer Giouan Battiſta Taſſis perſonalmente, ma ol- 
tre il non eſſerui modo di pagare le genti, per il quale diffetto s era- 
no abbottinati alcuni terzi Spagnuoli, e buon numero di caualli Ita- 
liam, anco il Conte Carlo di Mansfelt, il quale doueua commanda- 


P 
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i all eſercito, deſiderando per intereſſe proprio di non partire di Fian- ypycry, 
dra, 0 pure non inclinando d' vbbidire al Duca di Mena, o0 veramen- w—wm— 
te non giudicando con cos poca gente, e ſenza denari, di poterne riu- 
ſire con honore, fraponeua molte lunghezze, e molti impedimen- 
t Ache il campo Spagnuolo, in poco numero, mal proueduto, e mal 
concorde non ardiua mouerſi da confini. Ma il Duca di Mena era pid n p d fen 
afflitto, e pid trauagliato di tutti gli altri. Vedeua perduti il Conte Mode te 
di Carſi, & il Mareſciallo della Chiatra, de' quali ſoleua per il paſſa- N 
to pit che in ogni altra perſona confidare, alienata la Citta di Lione, conuenire, & 
nella quale haueua deftinato in ogni euento di ridurre le reliquie della "5 Toma 
ua fortuna, prigione non più della Citta, ma del Re medeſimo, il 
Duca di Nemurs ſuo fratello, rimeſſe nelle mani del Re le Citta di 
leds, e di Pontoiſa, che tanto d' appreſſo frenauano la Citta di Pa- 
rigi, il popolo della quale dall' vn canto allettato da commodi dell ab- 
bondanza, e della pace, dall altra ſtimolato dalla ſua antica inclina- 
tione, e dal riſpetto della conſcienza, fluttuaua nelle ſue rifolutioni, e 
ſi conoſceua eſſere incerto a qual parte doueſſe finalmente inclinare.. 
per tutte queſte cagioni era molte volte in penſiero di conuenire co '1 
Re innanzi che foſſe abbandonato da tutti, al che efficacemente lo 
perſuadeua il Signore di Villeroi con la frequenza delle ſue lettere, 
proponendoh honoreuoli, & auuantaggioſi partiti, 1 quali gli dimo- 
ſtraua, che come foſſe ridotto a maggior deboktzza, non harebbe po- 
tuti pm conſeguire, ma ſarebbe ſtato neceſſitato ad accordarſi non pin. 
come capo dell' unione, e Luogotenente della Corona, ma come Pren- 
cipe, e perſona priuata: ma dall' altra parte egli non ſapeua dipartir-- 
ſi dalle ſue inueterate ſperanze, nelle quali hora gli Spagnuoli face- 
uano a gara di confermarlo, oltre che il conuenire ſenza I aſſenſo del. 
Pontefice, al giudicio del quale sera rimeſſo, gli pareua coſa. tanto 
indecente, e tanto contraria alla ſua riputatione, che non poteua ac-- 
commodarui I animo, e qualunque doueſſe eſſere ! eſito delle coſe, era 
riſoluto pm toſto di perire, che di dimoſtrare, che la guerra paſſata 
foſſe ſtata abbracciata da lui per fine d' ambitione, e non per manteni- 
mento della fede, e teneua minor conto della ruina propria, e della 
deſolatione della ſua caſa, che del detrimento dell honore, e della ri- 
putatione, la quale ſtimaua di perdere, quando fi foſſe in minima co-II Papa ficer- 


cato di aiuti 


a diſcoſtato dalla volonta, e determinatione della Sede Apoſtolica, e ga gli amba.. 
del Papa: per le quali ragioni pendeua tutto da gli auuiſi, che fi {for al 
aſpettauano da Roma, e dalla corte di Spagna, & intanto hauea man- ſeuſa per i bi 
dato in Fiandra il Signore di Rono, non ſolo per ſollecitare ! eſercito, 82550 ABER 


ma anco per eſſere da lui ſinceramente auuiſato della qualita de gli i Turco. 
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Mpxciv. aiuti, che di la poteſſe veramente ſperare. Erano intanto arrivar, : 
Roma il di vigeſimo ſecondo di Gennaio il Cardinale di Gioioſa, & 1 
Barone di Seneſsè, mandati da lui vltimamente al Papa, e ! Abba 
di Orbois mandato dal Duca di Guiſa, 1 quali introdotti all Antenne 
del Pontefice, dopo la narratione di tutte le coſe paſlate, la piega fin; 
ſtra delle quali attribuiuano al cattiuo conſiglio, & alla troppo eu. 


tore per intendere I vltima volontà, e la ferma deliberatione del R 
Filippo, e che egli ſteſſo voleſſe con denari, e con eſerciti, come ha. 
ueano fatto i ſuoi predeceſſori, ſoccorrere al pericolo della religione 
& al biſogno vrgente della lega: alle quali propoſte, Clemente, dopo! 
eſpoſitione di quello, ch' era paſſato co l Duca di Neuers, riſpoſe 


ſtenere la lega; ma quanto al concorrere egli con genti, e con dena. 

ri, cominciò a ſcuſarſene con I emergente della guerra del Turco in 

Vngaria, nella quale era neceſſitato, per vniuerſale ſaluezza de Chri- 

8 ſtiani, ad impiegare il neruo delle ſue forze : e nondimeno diſſe, che 
in quanto haueſſe potuto, non hauerebbe mancato di porgere aiuto an- 

co alle coſe di Francia. Non fu molto oſcuro a gli Ambaſciatori, e 

particolarmente al Barone di Seneſsẽ huomo ſcaltro, & accorto, il com. 

prendere la mente del Papa aliena dallo ſpendere, e non ben edificata 


ſaſſe di prouederſi per altri mezzi, percid che nel Pontefice non er: 
da ſperare, ne da far fondamento d' ottenere aiuti rileuanti. Simil 
corſo preſe anco il negotiato di Spagna; imperoche il Signore di Mom. 
peſat, hauendo dopo molte dilationi trattato co 1 Re medeſimo, e 
ricercatolo, che ſenza rimetterſi a' miniſtri, ch' erano in Francia, di- 
chiaraſſe la ſua volonta, cos nel propoſito dell' elettione, e del ma. 


ſtabilimento de Prencipi, che ſarebbono eletti, & anco delle conditic- 
ni, ch' egli era per concedere al Duca di Mena, non potè mai cauar- 
ne altra concluſione, ſe non, che harebbe ſcritto a Roma, & all A- 


Moftra il Re ciduca Erneſto per appuntare quello, che ſi doueſſe riſoluere, & ope- 
| Er a rare, e ch era neceſſario d' aſpettare le informationi, e le riſpoſte, e 


 Fredezza di dall vn luogo, e dall' altro: la quale freddezza, & irreſolutione apci- 
ſoccorrer la. 


lege al Sen. tamente dimoſtraua, che il Re, & per ſtanchezza, d per impotenza 


uetto nelle coſe di Francia, al Signore di Rambugliet, che ſe ſi toi 


delle coſe dell vnione, per il che ſcrifſero al Duca di Mena, che pen. 


dente cupidita de gli Spagnuoli, lo ſupplicarono, ch' egli foſſe media. | 


che quanto alla mente del Re Catolico, hauerebbe procurato di faperl,, 
e di confermarlo nella buona intentione di difendere la fede, e di 


trimonio dell Infante, come de gli aiuti d' eſerciti, e di denari, per lo 


di Mompeſat. foſſe poco inclinato a perſeuerare nella guerra; anzi hauendo per in- 
nanzi ſcritto Don Bernardino di Mendozza, per la lunga dimora pro- 
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mandato alla Corte di Sp na a trattare a nome della caſa di Borbone, Mpxciv. 
ſarebbe ſtato molto facile? che il Re Catolico fi foſſe accordato alla 
pace, il Re non preterendo queſta occaſione, hauea fatto, che il Signo- 

re della Varenna gentilhuomo ſuo confidente, di natura ſagace, & in- 

ante, ſotto preteſto di veder quella corte, e di far viaggi, come ſoglio- 

no i Franceſi in diuerſe parti del mondo, 8 accompagnaſſe con la fa- 

miglia del medeſimo Mompeſat, e con eſſo lui fi trasferifſe a quella 

corte, oue abboccatoſi più volte con il Mendozza, e con altri del con- 

fglio di ſtato, riporto nel ſuo ritorno, che fi ſarebbono al ſicuro ac- 

cordati gli Spagnuoli, quando fi trouaſſe modo, che con riputatione 

loro foſſe propoſta, e negotiata la pace: il che ſe bene fa attribuito 

ad arte di quel conſiglio, per adoperare co l Duca di Mena le medeſi- 

me machine, ch' egli adoperaua con loro, peruenuto nondimeno, d 
appoſtatamente, & a caſo alla notitia di. lui, lo confermò nel ſoſpetto, 

nel quale s era poſto per le dubbioſe riſpoſte fatte dalla bocca del Re 

medeſimo al ſuo Ambaſciatore. Ma mentre a Roma rimettono la 
fiſolutione delle cofe alla corte di Spagna, e di Spagna fi rimettono a 

gli auuiſi di Roma, e di Fiandra, I humore del popolo Franceſe, che 

non era capace di tanta flemma, operaua cosi efficacemente. a. fauore: 

del Re, che tutte le coſe erano in grandiſſimo moto, e da ogni parte 

{i diſſolueua per ſe medeſima J vnione de collegati. Rumoreggiaua, e . 
ſtrepitaua il popolo di Parigi ridotto all' eſtremo delle ſtrettezze, & 1] Pargitumul- 
commodo poco fa ſentito mentre durò la tregua, rendeua men tole- anne, 6 
_ rabih, e pid noioſe le difficolta preſenti, la careſtia fi faceua ogni peri 2 
giorno maggiormente neceſſitoſa, e I interrompimento del commer- eee bee ler 
cio, e I otioſa ceſſatione dell' arti, haueano nella penuria del viuere %. 
_ nidotta ad vltima miſeria la plebe, di maniera tale, che mancando quel 3 
potente incentiuo, co l quale ſoleuano i capi tenerla ſolleuata, ch era e, ln e n 
il pericolo della religione, poichè a molti ſegni ſi vedeua eſſere vera, giorno i beni 


deha Religio- | 


trattamenti deli 


e non ſimulata la conuerſione del Re, ciaſcuno inclinaua a liberar ſe 1%. 
medeſimo di trauaglio, & a terminare con la pace il continuo patire 

di tanti anni. Vedeuano nelle citta, che s' erano ſottopoſte all' vbbi- 
dienza del Rè, conſeruata, e mantenuta in eſſere la religione Catolica, 
reſtituiti 1 beni a gli Eccleſiaſtici, leuate le guarnigioni da luoghi del- 
le Chieſe, eſcluſo I eſercitio della predicatione Vgonotta, manutenu- 
te le communità ne' loro priuilegij, confer mati gli vfficij alle perſone 

Catoliche, rimeſſi i gouerni nelle mani de' medeſimi capi, e non ap- 
parire innouatione, ne pericolo di ſorte alcuna. Volaua la fama della 
deuotione del Re, dell inclinatione ſua a beneficio della religione Ca- 
tolica, che il ſuo conſiglio era tutto compoſto di Prelati, e di ſoggetti. 


di Briſſac. 


448 DELLE GVERRE CIVILII 
Moxciv. alleuati, e nodriti nella medeſima fede: eſaltauaſi la ſua benignitt, 1 
- dlemenza, 1 animo alieno dalla vendetta; Moltre tutto cid Þ abo i 
danza, e la quiete, .che godeuano que! della ſua parte, erano md, 
da quei della lega nell eſtremità de loro patimenti. La cupidit\, « K 
maniera tenuta da gli Spagnuoli hauea riempito ciaſcuno di mala 0 
disfattione; e le diſcordie, che regnauano tra capi, poneuano in diſ 
ratione ogni perſona intelligente di poter attendere dopo $i lunghe 
fatiche qualcheproſpero fine; per la qual coſa cominciaua il popolo 
a far diuerſe conuenticole e radunanze, & i politici non mancauano 
| di rappreſentare le conſiderationi opportune ad ogni ſtato e con. 
Moe are. ditione di perſone, ne il Conte di Belin, il quale come Gouernatate 
| e rimoſio | . =) . | . . 0 5 
dal governo haueua il carico d' impedire il progreſſo di queſta diſpoſitione, pa- 
lere i & © reua, che molto ſe ne curaſſe, 0 perchè foſſe veramente mal ſodisfatty | 
luogo il Conte del Duca, e de gli Spagnuoli, 0 perche giudicaſſe impoſlibile di trat. 
tenere pid la città, che non fi riuoltaſſe, e perciò haueſſe la mira di 
acquiſtarſi la gratia del Re, per eſſere da lui confermato in quel 90. 


= uerno. Ma eſſendo preſente il Duca, non gli fa difficile il compren. 


dere la maniera tenuta dal Gouernatore, & inſtigato dalle inſtanze de 
Legato, e de gli Ambaſciatori Spagnuoli, delibero di rimuouerlo d 
quel gouerno; il che come fa noto, vi fi oppoſe gagliardamente i 
Parlamento, ſe bene indarno, perche il Duca dopo d' hauer grauemen. 
te ripreſi 1 Senatori, volle, che per ogni modo accettaſſero il Conte di | 
Briſſac, al quale deſideraua di ſodisfare per queſta via, eſſendogli ſta- 
to il ſuo ſolito gouerno di Pottieri violentemente leuato poco tempo 
innanzi al Duca di Elleboue, nel che il Duca & ingannò grandemente; 
perchè Briſſac, con tutto che foſſe antico allieuo, e dipendente dell 
ſua caſa, hauendo nondimeno ſpeſo, e perduto tutto il ſuo per ſegui- 
tare la ſua fortuna, era ſtato vltimamente anco priuo di quel gouer- 
no, ch egli vnicamente amaua, onde era pieno di occulto dolore, c 
non era per mancare a quelle occaſioni, che fi rappreſentaſſero, di po- 
ter raddrizzare la ſua fortuna; ne il gouerno di Parigi era a propoſito 
per ſodisfarlo, perchè oltre la ſpeſa, che portaua ſeco lo ſplendore d 
quella carica, mal proportionata alle ſue forze preſenti, era anco ce- 
to, che non gli ſarebbe reſtato, perchè gia fi trattaua di dare il go- 
uerno dell Iſola di Francia al Marcheſe di San Sorlino, e benche ſi di- 
ceſſe di darglielo con I eſcluſione della citta di Parigi, era pero veriſ- 
mile, ch' egli per I inſtanze della madre foſſe finalmente per ottencr- 
lo. Il Duca nondimeno, poichè hebbe ſtabilito in quel gouerno Bri- 
fac, confidando totalmente nella perſona ſua, delibero di vicire di Pa- 
rigi per paſſare a Soeſſons, & indi all eſercito, parendoli com era 
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vero, che il ſuo dimorare otioſo gli diminuiſſe la riputatione, e deſſe yypxcav. 
maggior commodita a' popoli di riuoltarſi, e tuttauia nel punto 
della partenza ſe gli attrauerſarono molte coſe, e gli fu meſſa in ſo- 
ſpetto la fede del nuouo Gouernatore, e intelligenza, che il Prepo- 
ſto de Mercanti teneua con molti politici affettionati alla parte del 


* 


Re. L eſortauano ſimilmente a non partire, & il Legato, e gli Am- 1 P. d ler: 
baſciatori Spagnuoli; ma le parole di queſti non erano preſe da lui in a r 
buona parte, ſtimando, che deſideraſſero la ſua dimora nella citta, per 3 4 
oter conferire il carico dell eſercito, e  amminiftratione della guerra one del fas 
nel D. di Guiſa: ben lo commoſſe grandemente il ragionamento, che t Pang 
gli fece Madama di Nemurs ſua Madre, dimoſtrandogli, che la fom-. 
ma delle coſe hora conſiſteua nella conſeruatione di Parigi, e ch' ella 
haueua penetrato alcune pratiche, che paſſauano tra i politici della cit- 
ds, & il nuouo Gouernatore; ma ne anco queſto fu baſtante a diſſua- 
derlo dalla partenza, perchè troppo diminuiua la ſua riputatione, e 
troppo pregiudicaua al corſo delle coſe, il ſtare con le mani a cintola, 
e laſciarſi riſtringere all vltime neceſſità ſenza prendere eſpediente, & 
andaua conſiderando, che fe il Re, fatto patrone di Pontoiſa, e di 
Meds, e per conſeguenza anco patrone della nauigatione delle riuiere, 
& hauendo in ſuo potere Dreux, Orliens, e Ciartres, haueſſe voluto 
riſtringere di aſſedio Parigi, egli ſarebbe rimaſo impegnato nella città 
ſenza poterſi maneggiare per ſoccorrerla, e per diſpegnarla, & hauen 
do notitia, che il Re hauea fatta fare vna leuata di ſei mila Suizzeri, 
i quali erano in punto per entrare nel Regno, e ſapendo, che la Rei- 
na d Inghilterra inuiaua nuouo ſoccorſo di genti, e di munitioni, co- 
noſceua eſſere neceſſario di mettere infieme le forze de' collegati, per 
opponerſi alla primauera, ſe il Re con vn groſſo eſercito fi metteſſe alla 
campagna? il che non fi poteua fare, 8 egli medeſimo perſonalmente 
non vi s adoperaua, non giudicando, che ne il D. di Guiſa, ne il D. 
d Omala per autorita, © per iſperienza foſſero ſufficienti ne per met- 
ter inſieme, ne per gouernare il campo; nella qual carica le occulte 
intentioni de gli huomini hora più ſoſpette che mai, non gli permet- 
teuano, che fi fidaſſe d' alcun altra perſona. Moſſo da queſte ragioni, 
e non potendo perſuaderſi, che il Conte di Briſſac foſſe per abbando- 
narlo, e mutare quella fede, ch' egli, il Padre, e I Auolo ſuo haue- 
uano ſempre coſtantemente conſeruata, parti finalmente, e conduſſe 
ſeco la moglie, & i figliuoli, laſciando in Parigi la madre, e la ſo- 11 Conte di 
rella, il Cardinale Legato, e gli Ambaſciatori Spagnuoli. Ma non ni die dg Fr. 


„nr ore di Pa- 


fu cost toſto partito, che il Gouernatore, ſentendoſi ſolo, e poco ſti- 18. How 
mando tutti gli altri, ch erano nella citta, giudicò non douern perdere & blen, co. 


ParTE IL | M m m 
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MDxclv. bi occaſione di raddrizzare la ſua fortuna; per la 0000 N K 
Loves rati dalla ſua parte Giauannz Viller Frepoſto de Mercanti, e due de 
e Del principali Caporioni, ch' erano Guglielmo Vairo Sig. di Neretto, e Mar- 
i pet bac tino! Ingleſe Sig. di Belriparo, palso a praticave il primo Prefidente, e 
la fiuolta all' gli altri del parlamento. Queſti erano mal ſodisfattt del D. di Mena, 
ac Re. per hauerli in molte occaſioni, e particolarmente nelP vltima della mu- 

tatione del Gouernatore, come eſſi diceuano, ingratamente, & afpra- 
mente trattati, & iſcopertamente ſcherniti, e ſtrapazzati, e molto pid 
erano diſguſtati de l Spagnucli per la propoſitione dell' Infante pou | 
elettione, della quale s erano moſtrati apertamente contrarij, ma quello, 
che importaua pid di tutto, veniuano i Preſidenti, e conſiglieri del 
Par lamento. mal trattati, e da gli Ambaſciatori del:Re Catolics; e dalle 
guarnigioni Italiane, Vallone, e Spagnuole, che dependeuano da loro, 
come contrarij e diffidenti, di modo, che non ſolo ſentiuano contra 
ſs ſteſſi ſu l viſo proprio, con mentouare ſpeſſo il. nome del Briſſone, 
mingccie altere, e voci obbrobrioſe, ma: i loro familiari, e miniſtry 
erang nello ſpendere mal trattati dalla militia, ſino a. r. loro quello, 
che comperauano, violentemente dalle mani, del che « molte 
volte doluti co Duca di Mena, non haueano riporta en eee rimedio, 
ma ſolo eſortatione alla patienza; dalla lunga toleranza della quale 
erano paſſati finalmente al furore, il quale ſuegliando gli animi, come 
& ſolito, gli haueua fatto conoſcere quanto foſſero proſſimi all' odioſa 
ſeruitù de gli ſtranieri, e quanto foſſe meglio aſſicurar la fortuna 
proptia con quel partito, ch era ſuperiore, & vſcir finalmente d an- 
rarli nella ſentenza de gli altri, e ridurli ad acconſentire alla. riuolta 
della Citta, nel vbbidienza reale. Stabilite cosi le coſe di dentro, e 
parendo al: Gouernatore di eſſere in iſtato di pater diſponere del po- 
polo a modo ſua, cominciò a trattare co l Re, per mezzo del Conte 
della Rochepot, co 1 quale haueua ſtrettiſſima affinità e confidenza, & 
eſſendo il trattato da i primi principij proceduto a reſtringerſi nelle 
conditioni dell accordo, vi fi intromeſſero il Conte di Scombergh, Mon- 
ſignore di Bellieure, & il Preſidente. Tuano, i quali in pochi giorni 
concluſero quello, che ſi haueſſe da operare, cost per ſodisfare il Conte 
di. Briſſac, come per potere conſeguire la. Città ſenza. tumulto, e ſenza 
ſpargimento di ſangue; e finalmente eſſendoſi abboccato sd la campa- | 
gna il medeſimo Conte co I Signore di San Luc, il quale haueua vna 
| ſua ſorella per moglie, ſotto preteſto di trattare della dote di eſſa, per 
la quale gia molto tempo litigauano inſieme, reſtò concordemente ſta- 


bilito :..che nella Citta di i, ne ſuoi — e dieci mi iglia all in- 


. 
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ca non ft farebbe publico eſercitio ſe non della religione tete MDXCIV.. 
Romana, conforme in tutto a gl editti de Rè paſlati : che il R& per- Sever 
donerebbe generalmente a tutti di qualunque ſtato, e conditione, i dell accordo 
quali haueſſero con fatti, 0 con ſoſtenuta e. fomentata la lega, Ne 1 Co. 
3 4] popolo a ſeditione, ſparlato. della perſona ſua, ſcritto, e wornatore di 
ſtampato contra di lui, gettate a terra, e diſpregiate I inſegne ſue, o, Te | 
del R& ſuo predeceſſore, e che in qual ſi voglia forte foſſero colpeuoli © 
delle ſeditioni paſſate, eccettuando quelli, = haueſſero  proditoria- 
mente conſpirato contra la ſua perſona, & foſſero partecipi dell vcci- 
fione del RE defonto: che la vita, e la roba de' Cittadini ſarebbe 
libera dalla violenza, e dal ſacco, confermati tutti i priuilegij, prero- 
gatiue, & immunità loro, e tenuti nel medeſimo grado, che ſole- 
uano eſſere al tempo de Rè paſſati: che tutte le prouiſioni fatte dal 
Duca di Mena a' carichi, vfficij, e beneficij vacanti per morte, cost 
nel parlamento, come fuora, ſarebbono confermati nelle medeſime 
perſone, ma con obligo di pigliarne di nuouo I inueſtitura dal Rè: 
che tutti 1 Magiſtrati preſenti della Citta ſarebbono confermati ſe vo- 
leſſero ſottoporſi all' obbedienza reale: che a ciaſcun Cittadino, a cui 
non piaceſſe di dimorare nella Città foſſe lecito liberamente partirſi, 
e ſenza altra licenza aſportare le coſe ſue: che il Cardinale Legato, e 
quello di Pelleuè con tutti li Prelati, e familiari delle loro corti, po- 
trebbono liberamente con la roba, & arneſi loro, ò reſtare, ò partire, 
come e quando pareſſe loro commodo, & opportuno: che a gli Am- 
baſciatori Spagnuoli con tutto il loro ſeguito, roba, e famiglia, ſarebbe 
ſimilmente conceſſo poter ſicuramente partire, e condurſi con paſſa- 
porti, e ſalui condotti del Re, doue pareſſe loro: che le Signore, e 
Principeſſe, che fi trouauano nella Città potrebbono ſtare, & partirſi 
nel medeſimo modo con piena libertà, e ſicurezza: che le guarni- 
gioni ſtraniere, © Franceſi, e di qual fi voglia natione, potrebbono 3 
vicire dalla Città nell' ordinanza loro, co 1 tamburo battente, in- * 
ſegne ſpiegate, e corde acceſe, per — wi oue loro pareſſe buono: _ 
che al Conte di Briſſac ſarebbono numerati per ricompenſa delle ſpeſe te di Br flac. 
e perdi te fatte, dugento mila ſcudi, ventimila franchi di annua pen- 
ſione, confermato il carico di Mareſciallo di Francia conferitoli dal 
Duca di Mena, e conceduti i gouerni perpetui di Corbel, e di Man- 
ta; le quali coſe inſieme con molte altre minori, poiche furono ſta- 
bilite, ſi atteſe per ciaſcuna parte a procurarne I eſecutione. Era in voendo il Re 
queſto tempo il Re nella Citta di Ciartres, oue egli s' era fatto coro- farli corovare, 
vngere, gli 
nare, & vngere, © come eſſi dicono, facrare, nel che erano corſe fon tate di- 
molte difficulta, le quali tuttauia con ! autorita del conkglo erano derſe oppofi- 
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Moxciv. ſtate opportunamente rimoſſe, nn defierantio; egli, per fruare 
Pap grew i dubby a gli animi ſerupoloſi, di aggiugnere alla ſua conuerſione 


nella Ciita di queſta cerimonia ſolita farſi da tutti i RE, opponeuan alcuni, che 
— la conſecratione wt! antica conſuetudine non fi poteſſe fare fuori del- 


Santa ampol - la Città di Rens, nè per mano d' altri, che dell Arciueſcouo di quel. 
GE la Chieſa, ma riuoltate diligentemente I hiſtorie de tempi paſſati 
Angelo 1 trouarono gl intendenti, che molti RE erano ſtati ſacrati in altri 


vngere il Re luoghi, e la ragione non conſentiua, che quando quella Città non 
Clouigi ; ma foſſe ſtata in potere del Re di Francia, doueſſe egli per queſto reſtare 


4 3 ſenza la debita cerimonia, che giudicauano neceſſaria per il ſuo per- 
fetto ſtabilimento. Rimoſſa queſta difficulta, ne ſuccedeua vr' altra, 
come fi poteſſe ſacrare il Re ſenza I oglio della Santa ampolla, che ſi 
conſerua nella Catedrale di quella Citta, e che tiene la fama eſſere 
ſtata portata da vn Angelo dal Cielo in terra, eſpreſſamente per la 
conſecratione del Re Clouigi, e de gli altri Rè di Francia ſuoi ſuc- 
ceſſori, ma ne anco di queſto. v era altra neceflita, ſe non la ſem- 
plice tradi itione, onde fa terminato, che non eſſendo, ne la Citth, 
ne I ogho in potere del Re, foſſe portato I oglio, che fi conſerua 
nella Città di Turs di monaſterio de monaci di San Martino, il qua- 
le è fama confermata dalla autorità di molti ſerittori, eſſere 
ſtato ſimilmente portato dal Cielo per vngere quel ſanto, quando 
cadendo dalla ſommità di vna ſcala 8s era contuſe e conquaſſate 
tutte I oſſa; per la qual coſa Monſignore di Sourè Gouernatore di 
Turs, fatta leuare proceſſionalmente quell ampolla da' medeſimi mo- 
naci, che I hanno in depoſito, & acconciatala nella ſommità d vn 
carro eſpreſſamente fabricato per queſto effetto ſotto vn ricco balda- 
chino, attorniato pompoſamente da lumi, & accompagnato da quat- 
tro compagnie di caualli, precedendo ſempre per tutto il viaggio egli 
medeſimo, la fece condurre nella città di Ciartres, e con quell' oglio 
vnſero nella conſecratione il Re, facendolo poi con la medeſima ceri- 
monia e veneratione ritornare al ſuo luogo. Nacque anco concor- 
renza tra Prelati, chi di loro doueſſe fare I atto della conſecratione, 
percio che Þ Arciueſcouo di Burges, co 1 nome di Primate, preten- 
deua a lui appartenerſi queſta funtione, e dall altro canto Nicolo 
Tuano Veſcouo di Ciartres, douendoſi fare la cerimonia nella ſua 
Chieſa, pretendeua, che non ſe gli poteſſe leuare. Sententiò il conſi- 
glio a fauore del Veſcouo Dioceſano, e cost il giorno vigeſimo ſettimo 
di Febraio, con gran ſolennità, e con pompa Eccleſiaſtica e militare 
fa ſacrato il Re, aſſiſtendo alla cerimonia i dodici Pari di Francia, 
ſei Eccleſiaſtici, e ſei ſecolari, i quali furono i Veſcoui di Ciartres, 
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ai Nantes, di Dinan, di Magliesè, d Orliens, e di Angiers, rappreſen- Mpxciv. 
tanti quelli di Rens, di Langres, di Laon, di Boues, di Noion, e di 
chialone, e per i Pari Laici, il Prencipe di Conti per il Duca di Bor- 

gogna, il Conte di Soeſſons per quello di Guienna, il Duca di Mom- 

penſieri per il Duca di Normandia, il Duca di Lucemburgo in bo: 

del Conte di Fiandra, il Duca di Res in luogo del Conte di Toloſa, & Obligo de' R 
il Duca di Vantador in vece del Conte di Ciampagna. L' Arciueſcouo Somos delle 
di Burges fece F vfficio di gran Limoſiniere, il Mareſciallo di Mati-loro confecra- 
gnone quello di Gran Conteſtabile, il Duca di Langauilla quello di 9 
Gran Chiamberlano, il Conte di San Polo fece le funtioni di gran mae- 

ſro, & il Gran Cancelliere Chiuerni tenendo 1 ſigilli nella man deſtra, 

ſedette in vno de canti dello ſtrato. Communicoſſſ il Re ſecondo P- 

vſo de Re di Francia nel giorno di queſta ſolennita, ſotta I'vna, e I al- 

tra ſpecie, fece il giuramento ſolito a farſi da tutti i Rè di mantenere 

la fede Catolica, e I autorita di Santa Chieſa, e nell' vſcire del tempio, 

ſeend gl' infermi dalle ſerofole al numero di trecento. Dalla Chieſa ſi 

paſs0 al conuito, nel quale conforme al ſolito, ſederono i Pari, ch' era- 

no interuenuti alla cerimonia, la Prencipeſſa Caterina ſorella del Re 

con I altre Dame, che ſi trouarono in corte, e gli Ambaſciatori de 
Prencipi, che furono quello della Reina d' Inghilterra, e per la Repub- 

lica di Venetia Giouanni Mocenigo. Il dopo pranſo il Re interue- 

nendo al veſpro, preſe I ordine dello Spirito Santo, rinouando il giu- 

ramento della conſeruatione della fede, e della perſecutione dell' here- 

fa, le quali cerimonie si come riempirono gli animi de' ſuoi di letitia, 

e di contentezza, cos commoſſero maggiormente ! inclinatione de gli 

altri a riconoſcerlo, & vbbidirlo. In tanto fi maturauano in Parigi i 

trattati per la ridottione della Citta, maneggiati con gran deſtrezza, e 

con molto ſilentio dal Gouernatore, dal Prepoſto de Mercanti, e dal 
Prefidente Maeſtro ; ma attrauerſati pid che mai dalle vehementi per- 

ſuaſioni de predicatori, i quali non ceſſauano d eſaggerare SU per 1 

pergami la conuerſione del Re eſſere finta, e Palliata, ne potere egli 

con buona conſeienza eſſere da niuna perſona riconoſciuto. Attrauer- 

fauano il negotio ſimilmente le pratiche, e  ardire de' ſedici, i quali, 

dopo il caſo del Preſidente Briſſone, eſſendo reſtati con poco credito, e 

con minor poſſanza, hora fomentati dal Legato, e da medeſimi Spa- 

gnuoli, nè meno di loro dalle Ducheſſe di Nemurs, e di Mompenſieri, 

che fecondo il tempo haueuano mutata nauigatione, cominciauano a 

nforgere, radunandoſi frequente, ſuſcitando ſpeſſi rumori, e procedendo 
audacemente contra quelli, che cadeuano in ſoſpetto di tenere dalla 

parte del RE; ma il — valendoſi dell autorita ſua, e ſpen- 
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MDXCIV. dendo anco il nome del Duca di Mena, gh andaua diſſipando, e rin. 
e tuzzando, ſotto color e di non voler conuenticole e ſolleuationi arma 
Per artificio . , te, 
del Gouerna- In tempo di tanto ſoſpetto, e finalmente d' accordo co 1 Parlamento 
fore in Parigi fecero publicamente bandire ſotto pena della vita, e confiſcatione de 
i fa vn bando - e 
ſotto pena del · beni, che alcuno non poteſle trouarſi a congregatione alcuna fuori della 


la vita, e con- 


600 CT caſa di Villa, e ſenza la preſenza de Magiſtrati, al numero di pid di 


- 


deni, che ve cinque, co I fondamento del qual decreto, adoperando il Gouernatore 
aA aſpramente la forza, diſtr uſſe in pochi Siorni, e ſi leud I oppoſitione 
a che Vit. de ſedici di modo tale, ch eſſendo hormai in iſtato di poter diſponere 
della citta, determinò di voler riceuere il Re la mattina del vigeſimo 
ſecondo di di Marzo, e per queſto hauendo ſparſa voce, che il D. di 
Mena mandaua da Soeſſons genti e munitioni per rinforzo della cit- 
ta, e ch era neceſſario mandarli ad incontrare, fece vicire il giorno in- 
ang oi nanzi il Colonello Giacopo Argenti co | ſuo reggimento di Franceſi, 
3 appuntato del quale non fi fidaua, inuiandolo alla volta di Bouts, per la qual 
GR ſtrada diceua egli, che veniua il ſoccorſo. Haueua di gia Martino 
per . ' Ingleſe praticato, e condotto dalla ſua parte, con grofla promeſſa 
- di denari, San Quintino, il quale commandaua al terzo di Valloni, 
il D. di Mena ch erano nella terra; ma eſſendone peruenuta ſuſpitione al Duca di 
0. c che bi. Feria, lo fece il giorno vigeſimo primo ritenere, e riduſſe tutto il 
ſogni andar ad ter 20, e ſunilmente ! altro di Spagnuoli ne luoghi vicini alla ſua ha- 
8 bitatione, la quale eſſendo nel quartiero di Santo Antonio in luogo 
molto remoto da quella parte, per la qual ſi diſegnaua d' introdurre 
il Re, riuſe — a propoſito, che le forze pit valide foſſero con- 
dotte in ſito cosi diſtante. Il terzo di N apolitani commandato da 
Aleſſandro de Monti fa dal Gouernatore inuiato in quella parte della 
citta, che & poſta di la dal fiume, dicendo di volerh tener pronti per 
riceuere quantita di vettouaglie, che fi doueuano da quella banda con- 
durre il giorno ſeguente. I Tedeſchi ſoli furono ritenuti verſo i quar- 
tieri di Santo Honorato, e di San Dionigi, come pid facili ad eſſere 
© perſuaſi, © disfatti, non volendo il Gouernatore con iſpogliare to- 
talmente quel quartiero accreſcere il ſoſpetto, che gia caldamente cor- 
reua per ogni parte. Venuta la ſera, il Gouernatore hauendo ridotti 
nelle ſue caſe il Prepoſto de Mercanti, e quegli de' capi, e magiſtrati 
del popolo, che ſperaua doueſſero conſentire, eſpoſe loro il ſuo con- 
ſigho, le conditioni dell accordo fatto co 1 Re, e la neceſlita nella 
qual erano ridotti di liberarſi con la pace da patimenti, e da peri- 
coli, che non haueano pid riparo; e trouatili tutti gia diſpoſtiz e 
concordi a ſeguitare il ſuo parere, gli eſortòè a farlo francamente, e 


di buon animo, & a prouedere, che la mutatione delle coſe, el in- 
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 troduttione del Rè ſeguiſſero ſenza tumulto, al che eſſendo pronto ci- wupxerv. * 
aſcuno de gli aſſiſtenti, ſpedirono nelle due hore della notte bolletti- #%— 

ni ſottoſeritti dal Prepoſto de Mercanti alla maggior parte de capi 

delle contrade, i quali haueuano mutati, & eletti a modo loro, auuer- 

tendoli, ch* era fatta la pace, e che douendo ſeguire I accommoda- 

mento la mattina ſeguente prouedeſſero, che non ſuccedeſſe rumore, 

ma che ciaſcuno abbraeciando la quiete eos neceſſaria, e già tanto 

tempo bramata, non ft metteſſe in tumulto, effendo certo, che la ſa- 

lute, e la roba de cittadini era in fieuro. Dato queſto ordine, che 

paſsd CON grandiſſimo filentio, e fa volentieri eſeguito da tutti, il 

Gouernatore andato alla porta nuoua intorno all' hora di mezza not- 

te, e condottiuĩ i Tedeſchi, gli meſſe ſotto ! armi in ordinanza, & in 

poco ſpatio di tempo fece leuare il terrapieno, co 1 quale molto in- 

nanzi era ſtata impedita quella porta. Il medeſimo fece alla porta di 

San Dionigi il Prepeſto de Mercanti, e laferatour a guardia Martino | 

1 hgleſe, andò ad vnirſi a porta nuoua con il Gouernatore. Era ſtata Modo tents 

n notte piena di pioggia, e fra tuoni, e lampi, molto fortuneuole, & 4! Gouerne- 
oſcura, per la qual cofa il Re con F eſercito, il quale partito di San ver il Re in 

Lis era peruenuto la ſera innanzi a San Dionigi, tardd due hore oltre s. 

ordine meſſo a comparire, & in tanto eſſendo tutta in moto la citta, 

fu ſentito il rumore da gli Ambaſciatori Spagnuoli, de' quali il Duca 

di Feria fece ſubito mettere in arme la fanteria, che haueua d' intor- 

no, e Diego d' Iuarra ſpintoſi a cauallo a porta nuoua, dimandò con 

la ſolita alterezza quello, che ſi faceua, ma il Conte di Briſſac non 

meno alteramente gli riſpoſe, ch' egli non era in obligo di rendergli 

conto di quel, che fi faceua, ma che per vrbanita gli voleua dire, 

che ſi doueuano riceuere le genti, e le munitioni, che veniuano dal 

Duca di Mena, le quali per non capitare in mano del Rè faceuano 

fuori di mano quella ſtrada, e che pero poteua quietarſi, & andarſene 

a ripoſare; alle quali parole Diego © preſtando fede, © conoſcendo 

non fi poter opponere, fi riduſſe ancor lui al quartiero de gli Spagnuo- 

|. Erano gia le quattr' hore dopo la mezza notte, quando Monſi- 

gnore di San Luc arriuò con le prime ſchiere dell' eſercito al Palagio 

delle Tulliere fuori della porta, & hauendo dato il ſegno con trè roc- 

chette acceſe in aria, com erano conuenuti, il Conte di Briſſac s' au- 

uanzò a riconoſcerlo, & a parlare con lui, e ritornato nel luogo, ou 

era reſtato il Prepoſto, fecero ſubitamente aprire tutta la porta, per la 

quale entrò primo di tutti il medefimo San Luc, marchiando a piedi 1040 tenute 

con la piſtola in mano, e poſe il Capitano Fauàs con cento armati in dal Re, e da' 

ſpalliera a guardia della medeſima porta, & egli con il Signore di Vic, Ne 


trar in Parigi. 
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MBXCIV- e can quattrocento ſolde ati del preſidio di San Dionigi, occupd la ſtr a. 


da di San Tomaſo. Seguirono Monſignore di- Humieres, il Conte di 
Belin, ga. dallo ſdegno della priuatione del gouerno ridotto al ſerui. 
tio del Rè, & il Capitano Raulet pur a pled: con Þ armi pronte, i 
quali con ottocento ſoldati auuanzandoſi, 5 impadronirono del Ponte 
di San Michele, Entrd terzo Monſignor d' © Gouernatore dell 1/va 
di Francia, e deſtinato Gouernatore di Parigi, il quale con il Barone 

di Salignac, e con quattrocento ſoldati caminando lungo le mura, 
andò ad occupare la porta di Sant Honorato. II Mareſciallo di Ma- 
tignone, che conduceua gli Suizzeri, hauendo veduto nell entrare i 
fanti Tedeſchi in arme, diſſe loro ad alta voce, che gettaſſero i in ter- 
Dopo lo ſpa- ra T arme; il che ricuſando effi di fare, egli, fatte abbaſſare le picche 
or pagers quelli che lo ſeguiuano, ne fece vccidere al numero di venti, & al- 
erano 8 trettanti gettare nella riuiera, onde gli altri abbaſſando 1 ar mi, fu- 
fuggi, ritorna rono da lui diſarmati, e condotti innanzi alla Chieſa di San Tomaſo, 
Parigi all'ob- dalla quale fi diſteſe con gli Suizzeri fino alla croce del Tiroer a mez- 
entra Enrico 20 la ſtrada di Santo Honorato. Entrarono dopo di lui il Signore 
his di Bellagarda, e ſuſſequentemente il Conte di San Polo con due altri 
ſquadroni, 1 quali con le loro truppe fi. fermarono innanzi al pala- 
gio del Louero, diſtendendoſi ſino alla Chieſa di San Germano. Dopo 

di queſti marchiaua il Re ſimilmente a piedi, coperto di tutte arme, 
alla teſta di quattrocento gentilhuomini, e circondato da due ſpal- 
liere d' arcieri della ſua guardia, il quale hauendo trouato il Conte 
di Briſſac sù I entrata del ponte, leuatoſi la banda bianca medeſima, 
ch' egli portaua, e gittatala al collo del Conte,  abbraccid ſtretta- | 

mente, e tutto in vn tempo, hauendo il Gouernatore gridato alta- 
mente, Viua il Re, fa replicata la voce, prima dal Prepoſto de Mer- 
canti, che gli era dietro, poi di mano in mano per tutte le contrade 

11 Conte di della Citta, ripigliando allegramente queſto grido anco que! medeſi- 
_ "gt mi, che non erano conſapeuoli del fatto. Il Re paſlando in mezzo 
ng nb gth alla ſpalliera della ſua gente, commeile, che ſotto pena della vita non 
plica I illeſia fi offendeſſe alcuno, e con 1 iſteſſa comitiua fi conduſſe a dirittura nel 
york, tempio di noſtra Donna, oue con non minor applauſo, che ne gli al- 
tri luoghi, fa riceuuto da i Sacerdoti. VItimo ad entrare fu il Mare- 
ſciallo di Res, it quale con bell ordine auuanzandoſi verſo J eſtreme 
parti della Citta, per aſſicurarſi di quei quartieri, incontro Diego d 
Iuarra, che con due compagnie di Spagnuoli veniua verſo il tumulto; 
ma ſpingendoſi 1 innanzi in tanto maggior numero le genti del Re, eſ- 
ſi fi ritirarono ou'erano i loro compagni, & il Mareſciallo occupo la 


ftrada di San Martino, eſſendo già ſtata oceupata quella di San Dio- 
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nigi da Monſignore di Vitri, e dal gignore della Nua entrati da quel- MDXCIY. 


a porta, Nell che il Ne fece di Ohieſa, il popolo gia certo di —— 


quel, ch era ſeguito, e ficuro. della Propr ia falute, T ripiglio la voce II Popolo di 


Parigi prende 


di, Viva il Re, pid allegramente di prima, E caminc10 con grandiſſi- gara il con- 
ma concorrenza a prendere le bande biane 
le croei nel cappello dell iſteſ 
giubilo a gara ! vna dell altre le botteghe, di modo - 
0 due hore r eſtg la Citta 1 In tanta quiete, come ſe non foſſe fatta in- e le botteg- 
 nouatione alcuna., Innanzi che il Rè ſi conduceſſe al Louero, ſpedi] * 
Monſignore di Perron poeo prima ritornato da Roma, al Cardinale timane can 
Legato, ſignificandoh, ch' era in liberta ſua I andare, & il reſtare, ma = 2 5 
che lo pregaua a voter trouar modo, che fi abboccaſſerq inſieme, per- fa fatta noui- 
che harebbe per auuentura riceuuto da lui pid ſodisfattione, e pid 79 1 
honore di quello, che gli era ſtato fatto dalla lega: ma ricusò il 1 * 
Cardinale di volerſi abboccare, poichè il Pontefice hauea ricuſato N 
d' ammettere gli Ambaſciatori, e diſſe, che poiche era laſciato in 
lberta, voleua vſcire non ſolo della Citta, ma anco di tutto il Re- 

„ il che ſe bene il Re s ingegnò di diſtornare, non fu tutta- 
uia poſſihile d' impedirlo, cost perche egli non voleua eſſere aſtret- 
to a been coſa alcuna con vn Prencipe non riconoſciuto dal 
Papa, come per antica ſua inclinatione, che anco nella diſpera- 
tione Fy tutte le coſe, forſi per dimoſtrarſi coſtante, non poteua 
diſſimulare, e nondimeno eſſendo trattato con gran riſpetto, fi trat- 
tenne ſei giorni nella Città, & indi accompagnato dal medefimo 
Veſcouo di Perron ſino a Montargis, s incamino a dirittura per 
vicire del Regno. Nel medeſimo tempo dell entrata del Re, tra- 
heua gli vltimi ſoſpiri il Cardinale di Pelleue, il quale, inteſa la 
riuolutione delle coſe, ſdegnoſamente diſſe, che ancora ſperaua, 
che I armi de gli Spagnuoli, e de' buoni Catolici, harebbono cac- 
ciato quel Vgonotto di Parigi, nel fine delle quali parole paſsò da 
queſta vita, Andd il Conte di Briſſac a gh Ambaſciatori Spagnuoli, 
e commeſſe loro per parte del Re, che liberaſſero San Quintino, i 
quali non ricuſarono d' vbbidire, e richiamato Aleſſandro de Monti 
ad vnirſi con la gente Spagnuola, deliberarono d' vicire il medeſimo 
giorno: per la qual coſa, dopo il mezzo di accompagnati da Monſi- 
gore di San Luc, e dal Barone di Salignac, peruennero, nel mezzo del- 
la ere loro, che marchiaua nelF ordinanza, alla porta di San Mar- 

tino, nell ingreſſo della quale il Re ſtaua a cauallo per vederli parti- 

ke. EM profondamente I inchinarono, e corteſemente furono riſalu- 
tati da lui, e ſenza altre parole vſcirono dalla Citta, & a{compagnh- 
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bande bian- 


che, & a contraſegnarſi can traſegno delle 
{o-colore, aprendoſi con feſta, e com che, e delle 


che nel ter mine Croci nel Cap- 
g' 
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airs B fins al Borghetto dalle genti del Rs, preſero la volta di Soeſſons, 

- & inuiarono alle frontiere. ” Mandd il Re con la medeſima affabilitä i 

Gran Cancelliere, e Monſign ore di Bellieure a viſitare le Prencipeſſe, 

R & ad iſcuſarſi ſe quel giorno non haueua tem po di viſitarle perſo- 

nalmente, le quali, accommodate le coſe loro, partirono poi ben trat- 

tate, & honoreuolmente accompagnate, eccedendo il Rè con la corte. 

dcs obbligo delle promeſſe. Vſcirono parte con il Cardinale Legato, 

nal Legato, & parte con i miniſtri Spagnuoli, il Veſcouo di San Lis, I Auuocato Or. 

belehnt Spa- liens, il Curato Bucciero, Nicold Varada Gieſuita, Chriſtoforo Au- 

2 e bri Curato di Santo Andrea, il Pellettiero Curato di San Giacopo, 

ſoſpetto. Giacopo Culli Curato di San Germano, Giouuanni Amiltone Curate 

di San Coſmo, il Padre Guarino Franciſcano, & alcuni altri de Pre- 

| | 5 dicatori, e de Caporioni della Città, reſtando tutto il reſto del popo- 
lo, e molti di quelli, ch erano ſtati acerbi nemici del Re, contra 
i quali, conforme alla parola, che haueua data, non permeſſe egli, che 

fi faceſſe motiuo di ſorte alcuna. Reſtaua in potere de' nemici la 
Baſtiglia, gouernata dal Signore di Burg, il quale il primo, & il ſe- 

condo giorno non ſolo non fece alcuna dimoſtratione di arrenderſi, 

ma con molti tiri di artiglieria procurd d infeſtare la terra; ma poi- 

che fa preparata la batteria, e che conobbe, che gli mancauano di. 

dentro viuere, e munitioni, il quinto giorno ſi arreſe, e laſciatala in 

potere del Re, ſeguitd il viaggio, che haueano fatto gli altri. Cosi 

ſenza tumulto, ſenza difficolta, e ſenza ſangue peruenne la Citta di 

La Baſtiia Parigi interamente nell obbedienza del Re, il quale fatto publicare 
dopo 294% Vn general perdono, mandato fuori ad alloggiare J eſercito, richia- 


giorni di reſi- 
ſienza & ri- mato il parlamento, aperte le ſtrade alle vittouaglie con publico 


dd Re del riſtoro di tutti gli ordini, rimiſe in pochi giorni la Città nella ſua 

Sign. di Burg. priſtina frequenza, e nell' antico ſplendore. Segui I eſempio della 

Citta' di Parigi Monſignore di Villars Gouernatore di Roano, il qua- 

le hauendo trattato, e concluſo co l mezzo di Maſſimiliano Monſigno- 

re di Roni, conuenne ne” medeſimi giorni di riconoſcere il Re, ti- 

rando ſeco con la nauigatione della Senna Honfleur, Hauro di Gra- 

u Sen. d tia, e tutto il tratto dell alta Normandia. Era ſtato alquanto dif- 

VillarGover. ficile la trattatione di queſto accordo, perchè il Signore di Villars vo- 

natore d Ro- jeua la confermatione del Grado di Grande Ammiraglio, che per la 
ano ſi mette 

rell* obbedi- parte della lega eſercitaua, & il Baron di Birone, che poco prima 

ua del Re. haueua ottenuta queſta dignita dal Re, ſi rendeua difficile di laſciarla | 

— ma finalmente eſſendo chiaro, che quei, che ritornauano all' obbedien- 

2a, fi doueano allettare con la confermatione de' loro medeſimi cari- 


cli, e Soner biſognd, e che il Barone fi contentaſſe di cederla, rice- 


— 


— 


TEL 


Et, ——.— 
5 "VL. 
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uendo in ſuo luogo il grado di Mareſciallo, che lungamente hauea MDXCIV. 
tenuto il padre, e nondimeno non fu ſenza ſuo grauiſſimo diſcontento . 
ancorchè il RE glif faceſſe vn donatino di venti mila ſcudi, e gli promet- 5 
teſſe molti gouerni, pretendendo egli eſſere principale il ſuo merito nelle 
vittorie del Re, e non douere eſſere ſpogliato de ſuoi honori, e delle 
ſue entrate, per inueſtirne 1 1 nemici, il che ſe bene con la ſua ſolita liber- 
ta di parlare eſaggerd pid volte, dicendo, che harebbe donato il 
carico di Mareſciallo per vn palafreno di cinquanta ſcudi, non pots 
pero deuiare la deliberatione del Re, e ne concepi tanto ſdegno, che 
11 altri tempi partori grandiſſi mi inconuenienti. Ma Villars ottenuto 
11 carico di Ammiraglio, e la confermatione de' ſuoi gouerni, il trat- 
tenimento per i ſoldati Prouenzali, che lo ſeguiuano, & il gouerno 
di Hauro di Gratia ſucceſſiuamente per il Caualiere d Oiſa ſuo fratel- 
lo, fi dichiard nella fine di Marzo, e miſe quelle Città nell' vbbi- 
dienza del RE, le quali ottennero tutte le coſe opportune, cosi per la 
manutentione della religione, come per i propry intereſſi. Cos eſſen- 
do peruenuta tutta la Prouincia di Normandia in potere del RE, reſta- 
ua ſola la citta di Honfleur nella Prouincia baſſa, che teneua le parti - 
della lega. E poſta queſta città in vn angolo, che a guiſa di Peni- 
ſola ſporge, e 8 auuanza nel mare Oceano a dirimpetto di Hau- 
ro di Gratia, poſto dall altra parte appunto nel luogo, oue il fiu- 
me Senna bocca, & influiſce nel mare, si che tra I vna fortezza, e 
P altra, non vi è di mezzo ſe non il corrente della riuiera, il quale ri- 
ceuendo il fluſſo del mare, e largamente ingorgando, è ſpatioſo di due 
groſſe leghe Franceſi. Commandaua in queſta piazza il Commendato- 
re Griglione, il quale come Prouen zale, vi haueua ridotto groſſo pre- 
ſidio dell' iſteſſa natione, & eſſendo wi ridotti con lui vno de figliuo- 
li del Signore di Fontana Martello principale nel paeſe di Caux, il 
Capitano la Torre, feroce, & iſperimentato guerriero, il Capitano 
Gleſe nipote del Gouernatore di Can, il Curato di Truuilla, che di 
Prete & era fatto famoſo condottiere di gente armata, e molti altri 
ſoldati, e gentilhuomini, che ſeguiuano la medeſima fattione, haue- 
uano jui fatto vn principale ridotto, e correndo, e depredando il pae- 
ſe, facendo prigioni ſenza riguardo, mettendo taglia alle perſone ric- 
che, e con vn buon numero di barche armate combattendo, e e pre- 
dando i vaſcelli, che paſſauano alla bocca del fiume, haueano riempito dei Mom- 
quel luogo non ſolo di numeroſa militia, e di ogni appreſtamento da ta afledio nd 
guerra, ma anco di molte ricchezze; per la qual coſa il D. di Mom- ee, che 


ſola ſi tene- 


penſieri deſideroſo di leuare queſt oſtacolo poſto nel mezzo del ſuo ws per le bog 
nella dalia 


gpuerno, e di liberare 1 1 popoli vicini da queſto trauaglio, deliberò nel Normandia. 
Nun n 2 N 
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I. bt 


Dreh. principio & Abrie di mettere r aſſedio a queſta piazza, e chiamata 3 4 
— fe la nobiltà di tutta la prouincia con due mila fanti Ingleſi, che nu. 


uamente erano sbarcati per paſſare in Bretagna, ottocento Tedeſchi, 
che gia molto tempo miliftegaito in quelle parti, quattro reggimenti 
Franceſi radunati dalle guarnigioni della Prouincia, che aſcendeuano 
al numero di trè mila, trecento archibugieri à cauallo, & ottocen. 
to gentilhuomini, partito da Lifieux il decimo di d' Aprile, compar. 
ue la mattina dell vndecimo in viſta della terra. E circondata la 
Citta dalla parte di terra ferma da vn foffo largo pitt di qua. 
ranta paſſi, per il quale paſſa il flufſo, & refluſſo det mare, & ſopta 
di eſſo è poſto vn ſpatioſo ponte con i pilaſtri di pietra, ma conſtrato 
di tauole, e di legname, il quale nel primo arriuo haueua diſegnato 
11 Duca di voler occupare : per la qual coſa, mentre ] efercito a lento 


paſſo fi andaua auuicinando, il Colonnello la Liſerna fi auuanzò con il 


ſuo reggiments alla volta del ponte, ſoſtenuto da Monſignore di Fer- 
uaques con dugento, e cinquanta caualli; mai quei della terra antiue- 
dendo il diſegno, haueano poſti due f alconetti 8d 1 medefimo ponte, 
& haueano data la cura al Curato di Truuilla con cento fanti, che ne 
impediſſe I ingreſſo, onde all arriuo della fanteria reale fi attaccd fie- 
ramente la ſcaramuccia, nella quale ſoprauenendo dalla parte di den- 
tro il Capitano la Torre con altri cento de pitt valoroſi ſoldati, co- 


minciauano 1 fanti della Liſerna a ritirarſi, quando il Signore di Fer- 


uaques, forſe con pid coraggio, che prudenza, corſe di tutta briglia 
per riſpingere it nemico, che di gia fi era auuanzato in ſito largo 
fuori della ſtrettezza del ponte: ma Truuilla, e la Torre, come lo vi- 


dero tanto auuanzato, che fi era condotto in tiro de' falconetti, ſe ne 


ſeruirono cosi opportunamente, ch eſſendo carichi di ſcaglia, vecifero 
in vn tratto pit di venti de ſuoi, e ne ferirono più di venti altri, fra 
i quali Henrico Dauila, che ſeriſſe I hiſtoria preſente, eſſendogli veci- 
fo, e sbranato ſotto il cauallo, fu in grandiffimo pericolo della vita. 
Ma ritirandoſi caracollando il Signore di Feruaques, riceuerono la 
ſcaramuccia gr Ingleſi, la quale rinforzata hora da' fanti Franceſi, hora 


da gli archibugieri a cauallo, hora dal medeſimo Signore di Feruaques 


con la ſua caualleria, durò tutto quel giorno, ſenza che i nemici ſi po- 
teſſero difacciare dal ponte. Fece Monſignore di Surena, vno de Ma- 
reſcialli del campo, alzare la notte vn forte a dirempetto del ponte, il 


| quale, con tutto, che molto ! infeſtaſſero V artiglierie di dentro, il 


giorno ſeguente fu ridotto in difeſa, & eſſendoſi piantati in eſſo quat- 
tro pezzi di artiglieria, fi batterono di modo i nemici, che eſſendo 


reſtato morto da vna * di colubrina 1 i Curato di Trauilla, furono- 
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oonſtretti ad abbandonare il ponte ; ma dimoſtrarono tanta coſtanza, Mpx cv. 
che vollero prima vedere abbrugiato, d affondato tutto il leg name 

:nnanzi che laſciandolo fi ritiraſſero nella terra. Si piantarono ne- 

tre giorni ſeguenti ! artiglierie, le quali al numero di quattordici bat- 

terono dalla porta ſino alla riua del mare verſo ponente, con tanto 

prezzo de gl aſſediati, ne primi giorni, che il Capitano la Torre i Capitano ta 

non dubitaua nell interuallo, ch era dall vn tiro all altro, di com- f 975 mentre 

parire su Ja muraglia, ne per molto, ch' s ingegnafſero i cannonie- de Regij bat- 

ji, che interpretauano queſto atto in loro ſprezzo, fi mai poſſibile q Honfeur 

ne coglierlo, ne ſpauertarlo, e nondimeno haueano nello ſpatio diu lo ſpario 4 

cinque giorni fatta tanta ruina ! artiglierie, che il giorno vigeſimo ſe- * 

condo fi auuanzarono le fanterie per dar I affalto. Era ſtata aſſai "ice re la 

mal riconofciuta la foſſa, cofa pid di tutte pernicioſa nelb affalite, & fegnodiſprez- 

baueano creduto i Capitani, ch ella foſſe piena di fabbia portata dal 25. bene 

fluſſo del mare, 81 che poteſſe r egger e il peſo di chi andaſſe all aſſal- de Canconteri | 

to, di modo, che offeruata la congiuntura della marea, ſpinſero quan- fl clp 

do erano pit: batſe P acque, gl Ingleſi, & i Franceſi da due diuerſe par- 

ti nella fofſa, ma bench? trouafſeto ſabbia nel principio, e paffafſero 

innanzi, nondimeno arriuati al mezzo, fi affondarono di manera, 

che reſtando molti dj lorò impegnati ſenza poterſi ritirare, furono da 

nemici, ch erano sd la muraglia, con ſibili, e con gridi, quafi fiere 

condotte nella rete, a colpi di archibugi, e di moſchetti tolti di vita. 

Morirono co 1 Capitano Gaſconetto ottanta de Franceft, e con il Luo- Efendo i Re- 

gotenente Colonnello pid di cento cinquanta de gl' Ingleſi. Ma il Duca Sf e 
crucciofo di cost graue difordine, volle fell auuenire affiftere da fe me- riconoſcerben 

dfimo a tutte I operationi, e con arte grandiſſima, ne co minor di- „Erl 

ligenza, fece fabricate alcuni ponti di mediocre lunghezza, 1 quali dalla wa fofa vecifi 
1 5 1 «A | a4 furia di moſ- 

ſponda def foſſo arriuauano ſino al pantano, portando nella fronte chettate. 

loro ciaſcuno vn piccolo gabbione ripieno di terreno, a fauore del qual 

gettandoſi poi faſcine groſſiſſime, ſaſſi, & altra materia nel concauo 

della foffa, fi andaua riempiendo, & atterrando a poto a poco, benche 

dio ſi faceſſe con euidente pericolo, e con gran mortalità de' mighort 

ſolcati, per if continuo gettare di fuochi artificiati, di moſchettate, di 

ſalſate, e d' altre offeſe, che indefeſſamente adoperauano 1 difenfori. 

Ma effendofi perfettionato if lauore dopo lo ſpatio di quattro giorni, fi 

trouo, che 1 nemici Hauetano fabricato di dentro vn trincerone, co 

quale haueano riparato, e coperto tutto lo ſpatio della muraglia bat- 

tuta, onde riconoſciuto it poſts, fü giudicato molto difficile, e quaſt 

del tutto impoffibile if poterlo ſpuntare, per la qual coſa il Duca fatte 

vottare ta medeſima notte tutte le opere alla volta del ponte gra rot- 
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upxciv. to, lo fece eon nuoue tauole, e nuoul trauamenti riſarcire, di m 2. 
era, che fi poteua, benchè ſtrettamente, e malageuolmente, paſſare, 

il .che_.riuſct fuori della credenza d' ogn vno, perchè lo ſpatio della 

notte era breue, e fi lauoraua all' oſcuro, ſe non quanto quei della 

terra lanciauano gran quantità di fuochi per riconoſcere quello che fi 

faceua. Furono la medeſima notte voltati a quella parte) dalla batte. 

ria pid vicina. einque cannoni, 1 quali furioſamente cominciarono a 

;tirare nell apparire det giorno, di maniera tale, che abbatterono il tor- 

rruione della porta, & vna gran parte di eſſa, innanzi che gli aſſediati 

| haueſſero tempo di fabricarſi alcuna ritirata, & a pena fu fatta tant 

F 5 apertura, che vi poteſſero entrare due ò tre perſone del pari, che il 

Signore di Pompiera, & il Barone di Agli con due valoroſe ſquadre di 

ſoldati corſero furioſamente ad aſſalire, ma trouata non men valoro- 

Aa reſiſtenza di quei di dentro, fi attaccd breue, ma furioſo conflit- 

to, nel quale preualendo quelli della citta, per. eſſere rimaſi feriti 

ö grauemente ambedue i capitani, che aſſaliuano, le fanterie nello ſpa- 

tio di mezza hora fi diſcoſtarono dalla myraglia, la quale accid non 

poteſſe eſſere riparata, tornarono ſenza intermiſſione a percuotere le 

artiglierie, si che la ſera nell inclinar del giorno i Colonnelli la Li- 

| = ſerna e Colombiera fratelli rinouarono nell iſteſſo luogo I aſſalto, il 

IF quale bench foſſe coſtantemente ſoſtenuto da quei di dentro, eſſenddo 
| niondimeno reſtati morti i pid braui de Prouenzali, ferito il Capitano 

| | f Gleſe, ſtroppiato Fontana Martello, e conſumati tutti 1 fuochi lauorati, 

5 e» oboccati quattro de migliori pezzi d artiglieria che haueſſero, comin- | 

cio ii Commendatore di Griglione a penſare d arrenderſi; st i che eſſendo 

opportunamente arriuata la nuoua per via di mare, che l Ammiraglio 

di Villars, e le citta di Roano, di Monteuillier, d' Honfleur, e d 

Hauro di Gratia poſte di Ia dal fiume, haueuano abbracciato il partito 

| del Re, priuo per ciò della ſperanza di poter pid eſſere ſoccorſo, fi volſe 

| con Vanimo al penſiero di faluare le accumulate ricchezze, per il qual 

BW Fonfleu ; effetto era neceſſario componere, e non aſpettare I eſtreme debolezze; l 

mette in poter che mandato fuori a parlamentare con i Signori di Feruaques, e di Su- 

Monpenteri rena, finalmente concluſe di arrenderſi con facoltà d' vſcire falua la ro- 

ba, e le perſone, sborſando dodici mila ſcudi per pagamento dell eſer- 

cito, e di condurſi dila dal fiume a quelle terre, che ancora teneuano 

per la lega. Cost hauendo rimeſſa la città in mano del Signore d' Aleret 

Gouernatore di Tuques, e familiare del Duca di Mompenſieri, reſto 

tutta la Prouincia di Normandia nell' obbedienza reale, perciochè anco 

il Signore di Fontana Martello, che nel paeſe di Caux teneua la piaz- 


2a di Nouocaſtello, fi meſſe nell iſteſſa obbedienza in queſti medeſi 
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mi giorni. Ma di gia i popoli, & i Gouernatori per ogni arte, ſtan- Mpxciv. 
chi dal trauaglio della guerra, & allettati da liberali partiti, e dalla — 
clemenza del Rè, il quale con piena ſodisfattione appagaua 1 deſide- 

ij di- tutti quelli, che ſi rimetteuano dalla ſua parte, correuano a 
nconoſcerlo, e la corte era tutta piena di coloro, che negotiauano 
accommodamento, © de gli amici, 6 de dipendenti, 0 delle citta, 

e delle terre, che veniuano alla obbedienza reale. Seguirono queſto 
conſiglio le città di Abeuilla, e di Monterollo nella Prouincia di Pic- ji chef 
cardia, Troia « citta groſſa e popolata nella Prouincia di Ciampagna, hel . 
Sans citta, & Arciueſcouato ne' confini della Bria, e della Borgogn oo 
Agen, Villanoua, e Marmanda ne' confini della Guaſcogna, e final- 

mente la citta di Pottieri ridotta alla deuotione del Re da Sceuola di 

fanta Marta Teſoriero di Francia, huomo non meno ornato di belle 

lettere, e di ſoaue eloquenza, che d' eſperienza, e di prudenza ciui- 

le. Compoſe anco per via del medeſimo ſanta Marta, Carlo di Lore- Carlo di Lo. 
no Duca d' Elleboue di ridurſi alla parte del Rè, con promeſſa, che a _—_ _— 
lui foſſe riſeruato il gouerno di quella città, e trenta mila franchi di ene di rimet- 
penſione; ma volle, che per alcun tempo I accordo fi teneſſe ſecre- 1 
to, ſperando, che il Duca di Mena foſſe anch' egli di breue per ac- Ne ma F ac- 
cordarſi, e deſiderando ſe foſſe poſſibile, di non ſi ſeparare A 


to ſecreto, e 


era molto diuerſa I opinione del Duca di Mena, il quale ò inuolto tut- queſto m 
primo della 


tauia nelle ſue inueterate ſperanze, © ſtimando cosi conuenire alla ſua Caſa di Lore. 


propria riputatione, hauea deliberato di moſtrare il viſo alla fortuna, e comens — 
non venire per alcun mode a termine d' accordo, ſe non precedeſſe il : 
giudicio, & il conſentimento del Papa. Per la qual coſa, dopo che fu 

partito di Parigi, paſſato a dirittura a Soeſſons, hauea cominciato con 

ſomma diligenza a riunire, & a riordinare le ſue genti, & hauea chiamato 

il D. di Loreno, che inſieme con quelli di Guiſa, e d' Omala veniſſe ad 
abboccarſi in qualche luogo opportuno, per prendere qualche eſpedi- 

ente alle coſe communi, giudicando che ſe queſti ſteſſero ſeco vniti, po- 

trebbono rimettere inſieme tante forze, che ajutati da' ſoccorſi di Spagna 
agcuolmente verebbe loro fatto, d di ritornare in piedi la propria for- 

tuna, © di auuantaggiarſi ad vn accommodamento vtile, & honorato, | 
quando il Papa deliberaſſe di approuare la conuerſione del RE. Venne il x Signor del- 
Duca di Loreno a Bar le Duc ne' confini dello ſtato ſuo, & iui fi troua-  Cafadi Lo- 
rono i Duchi di Mena, e d' Omala, ma il Duca di Guiſa non potè ritro- no a Bar per 
uarſi all abboccamento, perchè la prouincia di Ciampagna era tutta in o 4 
tumulto, non ſolo per hauere la città di Troia diſcacciato il Prencipe di tereſſ. 
Gents ſao fratello, e chiamato il nome del Re, ma anco perche il 


Mareſciallo di San Polo antico allieuo, e dependerite della fua caſa, era 
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Puca di Guiſa tanto più, quanto non era preſente, teneua aſcoſa la 
ſua opiniane, & il ſecretario con la ſcuſa di dar parte delle coſe, che 
ſi trattauano, e di aſpettare gli ordini del patrone, teneua ambigua, 
& irreſoluta la ſua ſentenza. Ma il Duca di Mena, nel quale conſiſte- 
ua la ſomma del negotio, e ch' era ſufficiente a volgere gli altri nel 
ſuo parere, si come era certo di non voler componere ſenza I aſſenſo 
del Pontefice, cosi ſtimando, che queſto, quando ſi voleſſe procurar- 
lo, fi potrebbe ſenza molta difficoltà conſeguire, era incerto in tal ca- 
fo quel ch' egli doueſſe deſiderare, e qual conſiglio foſſe migliore, 8 
di ſeguitare le ſperanze della guerra, ò d' accommodarſi alla ficurezza | 
dileella pace, Ma perchè vedeua il Duca di Loreno, e gli pareua di ri- 
I D. di Me. conoſcere il Duca di Guiſa eſſere più inclinati alla pace, preſe il con- 
e ſiglio di mezzo, e permettendo al Duca di Loreno di far trattare la 
della ſua Caſa concordia a nome commune, fece fare deliberatione vnitamente da 
erano pid in- , a I 
clinati alla pa- tutti, che le forze s vniſſero, e che ſi procuraſſero caldamente 1 ſoc- 
eBay 22 corſi di Fiandra, per hauer modo d' aſpettare a che fine doueſſe pro- 
 tiſce che il D. rompere il giudicio del Papa, e per potere eſtorquere con la riputatio- 
trete. ne dell' armi, e con la forza, piu auuantaggioſe le conditioni dell ac- 
cordo a nome cordo, per la qual coſa il Duca di Loreno ſpedi ſubito in Francia il 
0-2 Signore di Baſſompiera per trattare dell' accordo con il Conte di Scom- 
tanto rinfor- Bg OMPIETA per Are C CC 
Lando pro- bergh, e con il Signore di Villeroi, e nell iſteſſo tempo diede ordine, 
da Spagnuoli che dugento lancie, e trecento archibugieri a cauallo paſſaſſero a La- 


per P pres on ad vnirſi con le genti che haueua il Duca di Mena, il quale ha- 
pid vantaggi- uendo negotiato fin hora per mezzo del Signor di Rono con I Arci- 
ole condition. quca Erneſto venuto nuouamente al gouerno de' paeſi Baſſi, hora paſ- 
ſato alla Fera, inuiò a lui il Viceſinaſcalco di Montelimar, & il ſuo 
ſecretario la Porta. Erano non meno auuiluppati, ma molto diuerſi dal 

ſuo credere, 1 concetti de' miniſtri Spagnuoli; percio che 11 Conte 

Carlo di Mansfelt, il Conte Pietro Erneſto ſuo padre, huomo di vec- 
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chia eſperienza, e di molta riputatione, il Preſidente Riccardotto, e MDXCIV. 
la maggior parte de conſiglieri. F. 1tammenght erano di parere, che ab 
handonando hormai le ſperanze vane e ruinoſe di Francia, e conue- 

nendo con il Re in qualche auuantaggioſo partito, $' attendeſſe con 

tutta I applicatione delle forze all intereſſe proprio de paeſi Baſſi, oue 

le prouincie confederate con I opportunita della deriuatione de gli 

eſerciti, e della lontananza de capitani, haueano fatto in pochi anni 
grandiſſimi progreſſi, si che il Re Catolico conforme al prouerbio vol- 

gare veniua a perdere lo ſtato proprio, mentre tentaua d' acquiſtarſi 

altrui; ma tutto in contrario il Conte di Fuentes, e gli altri conſi- 

glieri Spagnuoli ſiniſtramente informati delle coſe di Francia dal Du- 

ca di Feria, e da Diego d Iuarra, perſiſteuano tuttauia nel penſiero 

di far eleggere I Infante, 6 almeno d' impadronirſi di molte piazze, 

e fermare il piede nelle Prouincie di Piecardia, e di Borgogna, confi- 

nanti alla Fiandra, le quali finalmente d reſtaſſero alla corona di 8 pa- 

gna, © ſe pure il Re di Francia le conſeguiſſe per accordo, foſſe ne- 

ceſſitato ad eſborſare il cambio di denari, & a riſarcire il Rè Catolico 

delle ſpeſe cos groſſe, che nello ſpatio di tanti anni haueua profuſa- 

mente fatte : nella quale dubieta verſando gli animi di quei conſiglieri L. arciduca) 
ſopragiunſe la nuoua della perdita di Parigi, la quale fece riſoluere gde all 
Arciduca a queſto vltimo conſiglio de gli Spagnuoli, perchè eſſendo perdita di Pa. 


rigi riſolue d' 
hormai mancate le ſperanze, che la lega, perduta la Citta di Parigi attendere 4. 


ſua prima baſe e principal fondamento, i poteſſe pid ſoſtenere, e dall' pid all Elet- 


dell' in- 
altro canto non giudicando, che il Re Catolico 0 poteſſe con molta fuse, m in 


ageuolezza conſeguire, © doueſſe per ſua riputatione dimandar la pa- impadronirſi 


di qualche Pi- 


ce, reputd conſiglio molto prudente ſpracciandoſi dal viluppo, e dall' azza nelle 
impedimento della lega, per la quale era neceſſario di ſpendere . 
miſura, per mantener molti, che in fine riuſciuano 6 di poca fede, andra per ri- 
oͤ di deboliſſimo frutto, fare hormai la guerra a proprio nome del Re delle fpeſs 
Filippo, impiegare tutte le forze in vn medeſimo luogo, ſpendere per fate. 

1 proprij intereſſi, e poiche il parlar pm dell elettione dell Infante 
riuſcirebbe ridicolo, procurare almeno d impoſſeſſarſi con I oppor- 

tunità preſente delle piazze di Piccardia, e di Borgogna, che ſeruiſ- 

ſero di ſponda alle coſe di Fiandra, e per riſarcimento delle ſpeſe paſ- 

tate, Con queſto penſiero fece praticare ſubito il Signore di Rono, 

il quale conuenne di condurſi a gli ſtipendij del Rè Catolico con di- 

ciotto mila ſcudi di annua prouiſione, e ſenza moita difficulta com- 

poſe anco co Viceſiniſcalco di Montelimar, che con la ricompenſa di Ii vicevni- 
trenta mila ſcudi, e con ritenere il titolo del dominio per ſe, introdu- cνν,,ỹ: — 


celſe preſidio di Spagnuoli nella fortezza della Fera principale fra I“ recognitione 
PakTE II. 
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466 Del Gvenas Civity 


MDxcrv. altre di Piccardia. Inne nel medeſimo tempo con il Duca dio. 


— a in f eguitarli, e co 
88 mala inclinato pid d' ogni altro a ſeg n lo ſtabilimento di 


dio Spagnuo- quaranta mila ſcudi di penſione, lo conduſſero con le terre, che poſſe. 


lo nella Fera, 
ee deua, e con cento corazze, e dugento caualli leggieri, ns mancaya- 


ſe i! dominio. no di tener pratiche con gli altri Gonernatori nell' vna Prouincia, e 


II D. d' Oma- 


la con penſio. Hell altra, per dar calore alle quali commeſſe ] Arciduca al Conte Car. 
ne di 40009. lo di Mansfelt, che radunando ſenza dilatione I eſercito, fi auuanzaſſe 
* le terte, à far riſolutamente la guerra ne” confini di Piccardia. Scriſſe diſtin. 
che een tamente I Arciduca tutto queſto conſiglio alla corte di Spagna, mo- 
cola dala ſtrando queſto eſſer ſtato il pit vtile, e pit eſpediente partito, ma 
gd a Spa- conſiderando nel medeſimo tempo, ch' era neceſſario di rinforzare le 
Prouiſioni cost di genti, come di denari per ſoſtenerlo; che ſin hora 
L. Arciduca s era ſpeſo inutilmente nel paſcere ! inſtabilita de Franceſi, 1 quali fin 
i 3 tanto, che haueano potuto ſucchiare il latte, s erano ingraſſati all 
* — 4 altrui ſpeſe, & hora, che vedeuano aſciutta la poppa, fi riuoltauano ad 
bs ths Lellbe. altra parte, & ritornauano nella propria natura; che la naturale ini. 
rationi. micitia, che hanno con la natione Spagnuola, & la propria loro leg- 
gerezza non haueano mai conſentito, che penſaſſero a coſa ò profit- 
teuole, d honoreuole per la corona di Spagna; che la propoſta dell 
Infante benchè nata d' vna figlia di Francia, e generata di quel Re, 
che haueua vuotati i Regni ſuoi per ſoccorrere i loro biſogni, era lo- 


ro nid col monſtruoſa, 6 COSI ſtrana, come 5 foſſe ſtato Propoſto | 


era propoſto di volerle dare vn marito F rariceſe per moſtrare chiara- 
mente, che non vi era diſegno di ſottoponerli all' Imperio Spagnuolo, 
le diſcordie, e V ambitione, che regnauano trà di loro, non gli ha- 
uean laſciati accordare, ma che haueano pid toſto penſato di conue- 
nire co 1 nemico commune, che di cederſi ! vn all altro; che la poca 
reſiſtenza fatta a non ſatiare profuſamente con I oro Spagnuolo la 
loro vorace ingordigia, gli haueua in vn momento non ſolo diſguſta- 

ti, ma ſolleuati, perilchè ! impatienza naturale hauea condotte tante 
citta, e tanti Signori a metterſi ſenza riguardo alla fede, & alla diſ- 
cretione del loro proprio nemico; che gia i principali fondament! 
della lega erano mancati, riuoltate le citta di Parigi, di Orliens, di 
Roano, di Burges, e di Lione, meſſi all obbedienza del Re I Am- 
miraglio di Villars, il Conte di Briſſac, il Mareſciallo della Ciatra, 
il Signore di Vitri, principali capi dell' vnione, e che haueano ſoſte- 
nuto il peſo della paſſata guerra; e gia il Duca di Ellebouè della me- 
deſima caſa di Loreno, non oſtante I acerba & inueterata nemici- 
tia, che haueua con la caſa di Borbone, ò trattaua, d. haueua con- 
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duſo di accordarſi: che perciò non era pit tempo di rimettere le ra- MDXCIV. 
gi joni dell' Infante nell' arbitrio de- Franceſi, ma di ſoſtenerle con l. 
forza delle armi, e proſeguire P impreſe ſotto il ſuo nome, e con le 
ſe proprie ſperanze: che gia nella Bretagna, membro ſeparato, nel 
quale non hauea che fare la legge Salica, erano vigoroſe, e potenti 
le forze de gli Spagnuoli, le quali quando foſſero ſouuenute, e con 
1 opportunita del mare a tempo riſtorate, harebbono mantenuta quel- 
a Prouincia: che nella Piccardia teneuano molte piazze conſeguite 
con la condotta del Duca d' Omala, di Montelimar, e di Rono: che 
fi ſarebbe procurato di tirare il Duca di Mena a ſeruire nell' iſteſſo 
modo, non più come capo della lega, ma come Capitano del Rè di 
Spagna, e per mezzo ſuo ſi ſarebbe tentato di conſeguir molte pi- ; 
azze nel Ducato di Borgogna: che il medeſimo ſi ſarebbe trattato 
co I Duca di Guiſa per i luoghi di Ciampagna, e co I Marcheſe di 
dan Sorlino per quelli del Delfinato, e che ſi poteua trattare in Iſpa- 
ona co 1 Signore di Mompeſat, per conſeguire qualche luogo da met- 
ter piedi in Prouenza: che gia s era ſpinto il Conte Carlo con I efer- 
cito a confini di Piccardia, nella quale Prouincia potrebbe fare mol- : 
ti progreſſi, innanzi che 1 Re poteſſe mettere infieme eſercito ſuffi- 
ciente per opporſi; ma che era neceſſario troncare le dilation, affret- 
tar le rimeſſe di denari, far leuate in Italia, & in Germania, per in- 
groſſare T eſercito, e far da douero in ſeruitio proprio, e non pid per 
ſoſtenere le pretenſioni , e gl intereſſi d' altri: che quando ſi foſſero oc- 
cupate molte piazze, maſſime ne confini oue poteuano eſſere ſoccorſe, 
e mantenute, ſi appar ecchiarebbe al Re di Francia vna guerra di mol- 
ti anni, 1 quali ſpenderebbe nel ricuperare il ſuo, e tenendolo occu- 
pato in caſa propria, non ſi permetterebbe, che haueſſe tempo di pen- 
fare a gli affari de Paeſi Baſſi, © alla ricuperatione del Regno di Na- 
uarra; e finalmente quando tornaſſe commodo alla corona di Spagna 
di volere la pace, harebbe con queſto pegno in mano potuto farſi ri- 
farcire delle ſpeſe, e delle perdite fatte, di modo, che eſſendo preſenta- 
neo e manifeſto I vtile, e la riputatione, che da queſto conſiglio ne 
ſeguiuano, doueuano anco eſſer preſentanee le ſpeditioni, e pronti, e 
rifoluti gli aiuti. Valſero queſte lettere molto conformi all' humore, 
& alli diſegni de gli Spagnuoli, a far fare vna buona riſolutione alla 
corte di proſeguire ! impreſa conforme a queſta deliberatione; per la , 4 
qual coſa, benche il Signore di Mompeſat ſi affaticaſſe per cauar deli- tioni dell Ar- 
beratione propitia alle dimande del Duca di Mena, gli fu riſpoſto a eee 
molto pid riſolutamente di prima, che fi erano dati gli ordini all Ar- prouate, Ge ab- 
ciduca, e che IA fi doueuano fare le deliberationi, alle qual 1 Duca di "Irony ws 
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Mpxciv. Mena, eſſendo vicino, hauerebbe potuto interuenire, e pia on "PI 
◻qBt: do queſto conſiglio al Re Filippo, che applicandoui tutto I animo, & 


abbreuiando pin dell' ordinario ! eſecutione delle coſe, alla quale ſoleua 
eſſere molto lento, diede le commiſſioni opportune in Fiandra, in Ita- 
lia, & al conſiglio medeſimo, di quello ſi doueſſe con preſtezza operare. 
Ma queſto diſegno, che per molte congetture fu. compreſo dal Duca di 
Mena, I hanea poſto in maggior ſollecitudine di prima, vedendoſi FI 
dotto da due eftremi fra dura neceſſità, © d accordarſi co I Re ſenza 
aſpettare la deliberatione del Papa, © di mettere in mano 'a gli Spa- 
gnuoli la propria liberta, e le piazze, che dipendeuano da lui, contra 
quello, che ſin da principio haueua fermamente deliberato. Afffigge. 
ualo dall' vn canto, che il Duca di Elleboue fi foſſe accommodato co! 


II D. di Mena Rè; affliggeualo dall altro, che il Duca d' Omala ſi foſſe accommodato 


vedendo rotto . . : KEEN #— $1 | . . 
Ee ue con gli Spagnuoli, & in queſta dubbieta hora inclinaua a ſeguitare il 


ſperanze, e conſiglio del Duca di Loreno, e dar fine al trattato di Baſſompiera, 
1 hora fi diſponeua ad abboccarſi con I Arciduca, il quale I hauea in- 


due partiti, uitato a trasferirſi nella citta di Mons, & 11 trattare vnitamente 


fluttua nel ri- | gs . > | 
ſoluerſi, e delle coſe communi ; ma per determinarſi alla pace co I Re voleua at- 


frappone ofta- tendere nuoui auuiſi dal Barone di Seneſsè, e dal Cardinale di Gioio- 


coli per aſpet- | . 
tar il beneficio ſa, e per trattare con I Arciduca, deſideraua di vedere nuouo ſpaccio 


del tempo. da Mompeſat, che lo certificaſſe della deliberatione di Spagna, e fri 
queſte ambiguità hauea caro, che Madama di Guiſa trattaſſe per il figliou- 

olo con la Ducheſſa di Neuers ſua ſorella, acciò 8 interponeſſe per ac- 

cordarlo co'l Re, & hauea ſentito volentieri, che la Reina vedoua di 

Francia foſſe paſſata in Bretagna per trattare I accordo del D. di Mer- 

curio ſuo fratello : ne gli era diſpiaciuto, che Madama di Nemurs ſua 

madre, e Madama di Mompenſieri ſua ſorella partite di Parigi, oue 
haueuano molte volte ragionato co 1 Re delle coſe correnti, foſſero 

venute a trouarlo per proponere conditioni di pace; ma a tutte que- 

ſte coſe fraponeua non ſolo dilatione, ma occulti oſtacoli, & impe- 

dimenti, accioche le coſe caminaſſero in lungo, e tra la pace, e la 

guerra raffreddando 1 progreſſi dell armi, & le deliberation delle cit- 

ta, che reſtauano dalla ſua parte, gli porgeſſero il beneficio del tem- 

po, del quale amico per natura, hora lo ſtimaua vnico rimedio alla 

ſalute della congiuntura preſente. Ma che non inclinaſſe totalmente 

ad accordarſi co'l Re, lo tratteneua ſopra tutto la durezza del Papa, il 

11 Papa per-, quale, ancorche dopo la partenza del Duca di Neuers, per non inter- 
Gondi ferma- rompere del tutto il trattato dell' ailolutione, haueſſe permeſſo al Car- 
5 3 dinale de Gondi, che poteſſe paſſare a Roma, I haueua fatto nondi- 
tempo, che meno con eſpreſſo commandamento, che non s apriſſe bocca de gl 


poſſi transfe- 


DI Fraxcia. LiBRo XIV. 469 


affari di Francia, onde naſcondendoſi I intrinſeco del Papa, P apparen- Mpxciv- 


7a era manifeſta, ch' egli continuaſſe nel penſiero di rigettare 1 in- 


ſtanze del Rè, e dall' altra parte lo diſtraheua dall' accommodarſi con on ne 


gli Spagnuoli I indurata perſecutione del Duca di Feria, e di Diego damento, che 


; + ; x thy . non tratti de 
d' Iuarra, i quali nel partire di Parigi abboccatiſi ſeco a Laon, con at- gli afari di 


tribuire a ſuo mancamento tutte le coſe ſucceſſe, ! haueano mal trat- Francia. 


F . . , | "= . Il Conte Car- 
tato, & apertamente minacciato; il che egli non ſofferendo, & impu- to di Mansfelt 


tando alla loro imprudenza la mala riuſcita delle coſe, gli hauea non 1 


meno diſprezzati, e ſtrapazzati di fatti, e di parole. Rimoſſe i dubbij, Francia, & af- 


e neceſſitò la deliberatione del Duca di Mena, I entrata del Conte di > 9 9 


Mansfelt in Piccardia, il quale con dieci mila fanti, e mille caualli, la. 
e con apparato conueneuole di artiglierie, benchè dal Duca d' Omala 
foſſe conſigliato di auuanzarſi nella prouincia, e di ponere il campo 
a Corbia, delibero nondimeno di aſſalire la Cappella, piazza poſta: 
vicino alle frontiere nel Ducato di Tiraccia, e ſtimata ragioneuol- 
mente forte, ma in quel punto per I auuiſo, che teneuano, altret- 
tanto diffettoſa di munitioni, quanto piena di vn abbondante raccol- 
to di vittouaglie, di modo, che fi ſperaua, che I acquiſto dall' vn. 
canto doueſſe riuſcir molto facile, dall' altro molto profitteuole al fu- 
turo ſoſtentamento del campo. E' la Cappella collocata in vna ſpacio- 
ſa pianura, di forma quadra, di non molto circuito, e fiancheggiata 
negli angoli di quattro baloardi. Ha vna foſſa profonda, e piena d' 
acqua, la quale prouenendo da vn ruſcello, più toſto, che fiume, il 
quale corre per la campagna, viene gonfia, e ſoſtenuta da vn riparo, 
che chiauica ò ſoſtegno lo chiamano, poſta sd I orlo della foſſa. E' 
ſimilmente circondata da vna ſtrada coperta, e da vna contraſcarpa al- 
la moderna, si che ſe alla qualita del luogo fi foſſe aggiunta la quan- 
tita della munitione, e la coſtanza de' difenſori, era per trauaghare- 
lungamente I eſercito Spagnuolo. Ma eſſendo riuſcita la venuta de- 
nemici del tutto improuiſa, perchè prima non ſi era creduto, ch' en- 
traſſero in Francia ſenza il Duca di Mena, e poi s' era ſtimato, che 
andaſſero ad aſſalire Corbia, hebbero 1 difenſori tanto poco animo, 
© tanto poco conſiglio, che al primo arriuo il terzo de Spagnuoli d' 
Agoſtino Meſſia, & il terzo d' Italiani del Marcheſe di Treuico s' im 
padronirono della contraſcarpa ſenza conteſa, e tuttauia eſſendoſi al- 
loggiati in luogo diuerſo da quello, dou' era il ſoſtegno dell acqua, 
ſi combattè due giorni con grandiſſima mortalita, innanzi ch' egli 
ſi poteſſe occupare, perchè i difenſori hauendo poſto nel difenderlo 
la maggior parte delle loro ſperanze, s' ingegnauano con ſpeſſi tiri 
d artiglieria, con fuochi lauorati, e con inceſſante grandine di archi=- 
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Mpxciv. bugiate, di tenerne il nemico lontano. Ma. i terzo giorno eſſendoſ 
kN auuanzato da vn' altra parte improuiſamente il Colonnello la Berlot- 
ta con i Valloni, peruenne finalmente al ſoſtegno, e rotti gli ordini, 
che tratteneuano I acqua, e dato con 5 opera de guaſtatori il declive 
allo ſcolar della foſſa, reſtd ella in poco ſpatio d' hora vota del tut. 
to d' acqua: per la qual coſa ne due giorni ſeguenti fi lauorarono e 
ſi ſboccarono le trincere, e con vna piatta forma, che fu facile ad al- 
Zare, riſpetto alla dolcezza del terreno, fi piantarono quattordici pez- 
21 di artiglieria, dieci, che a dirittura percoteuano nella mur aglia, e 
due da ciaſcun fianco, che ſcortinauano, e leuauano le difeſe. Bat- 
terono dodeci hore continue le artiglierie, & eſſendoſi riconoſciuta la 
breccia, fi auuanzò la Berlotta co ſuoi Valloni all' aſſalto; ma ha- 
uendo quei di dentro ruinata certa torre vecchia, e fatta cadere la rui- 
na nella foſſa, ſtagnarono di modo I acqua, che creſcendo in vn ſu- 
bito, aſſorbĩ pid di ſettanta de gli aſſalitori, e gli altri hebbero gran- 
diſſima ray a poterſi ſaluare, percoſſi nel ritirarſi da trè falconetti 
carichi di ſcaglia, che i difenſori haueuano riuolti verſo la breccia, 
Si trauaglid il giorno ſeguente nel dare nuouo eſito all acqua della 
foſſa, il che benchè riuſciſſe pid facilmente di prima, vi morirono 


nondimeno con ſette capitani pit di cento ſoldati; ma leuata total- 


11 Signore di mente la difeſa dell acqua, e gettato a terra grandiſſimo ſpatio 
Maglis G0- della muraglia, il Signore di Magliess Gouernatore del luogo, non 
reads h Cop: aſpettando I vltimo sforzo dell eſercito, deliberò di arrenderſi, & vſ{- 
Pella al Conte 


di Mansfete. cendo inſieme co I preſidio, ſalua la roba, e le perſone, miſe la piaz- 
za in mano del Conte Carlo. In queſto mentre il Re ſi affaticaua 
con ſomma diligenza a riordinare le coſe di Parigi, per iftabilire le 

quali con ſodisfattione commune, fu neceſſario accreſcere il numero 

del Parlamento, e de gli altri Magiſtrati, non volendo mancar di pa- 

rola, nè pagare d' ingratitudine quelli, che nominati dal Duca di 
Mena, teneuano il grado di Preſidenti, © di conſiglieri, & 1 quali 
haueuano preſtata opera fruttuoſa, cosi nell eſcludere I elettione dell 
Infante, come nel ridurre la Città all' obbedienza ſua; e dall' altro 
cCanto non gli parendo conueneuole priuar quelli, che ſeguitando la 
fua fortuna, haueano tenuto, nella Citta di Turs, ne' tempi più ſini- 

ſtri, 1] parlamento, per queſto 1 Prefidente Maeſtro, che hauea tenu- 

to al primo luogo, cedendo all Preſidente Harle, & a gli altri pm 


vecchi, fi riduſſe nel ſettimo luogo, e Giouanni L' uillier Prepoſto de 
T! Parlamento 


di Pa igi de- Mercanti, fü creato Preſidente nella camera de' conti, si come Mar- 
creta che ſi 


r "eſtar tino I Ingleſe Signore di Belriparo, e Guglielmo Vario, Signore di 
obbedicnza al Neret ottonnero il grado di Maeſtri gels. richiefte del palagio 
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reale. Stabilito, e rifor mato 11 parlamento, e preſiedendo i in eſſo il x civ. 
Gran Cancelliere con gli vfſiciali della corona, fu ſolennemente de- 

cretato, che fi doueſſe preſtare I obbedienza al Rè Henrico Quarto 8 : 
come legitimo ſucceſſore del Regno, dichiarando ribelli tutti coloro, dpe, 4 a4 
che negaſſero di riconoſcerlo, e d' obbedirlo, e con vn altro decreto quelli, che ne⸗ 


| garanno di 
priuarono il Duca di Mena del carico, e del titolo di Luogotenente 5 lirlo, & 


generale della corona. Simile decreto fece il collegio de Teologi del- priua del Ca- 


a Sorbona, i quali al numero di ſettanta dichiararono buona, e va- 72.4 ko 


gotenente Ge- 
lida I aſſolutione data al Re, e che ſenza peccato mortale non ſe li nerale il D. di. 


poteſſe negare  obbedienza ſolita preſtarſi a tutti gli altri Re Chriſtia- 
niſſimi di Francia, e con I iſteſſa comitiua paſſati al Louero, gli pre- 
ſtarono ſolennemente I hommaggio, parlando per tutti Giagopo d' | Collegio- 


* 


della Sorbona 


Amboſa Rettore dell' Accademia, la qual cerimonia al Re fl tanto dichiara val. 


da I aſſolutio- 
pid cara, quanto effi erano ſtati di quelli, che haueuano ſempre op- ne dat Re. 


pugnato il legitimo titolo della ſua ſucceſſione. Ma ſtabilite le coſe & i Teologi 


di Parigi, eſſendogli peruenuta la nuoua, che il Conte Carlo haueua and ell Pal. 


ano al Loue- 


poſto 1 aſſedio alla Cappella, ſpediti i Mareſcialli di Birone, e di Mat- 2 
tignone a mettere inſieme I eſercito, egli con Monſignore di Giuri, Nr 
dugento gentilhuomini, e quattrocento caualli leggieri preſe, il mede- 

imo giorno dell' auuiſo la volta di Piccardia. Ma peruenuto nella 

citta di Chioni, riceuette la nuoua della perdita di quella piazza, 

per riſtorare la quale cominciò a penſare di metterſi a qualche im- 

preſa. La nuoua dell aſſedio, e della preſa della Cappella, ſe fü 

graue, e diſpiaceuole al Re, non fù molto pm grata al Duca di Me- 

na, il quale comprendeua chiaramente, che gli Spagnuoli non ha- 

uendo fatto capo con lui, voleuano per I auuenire gouernare la guer- 

ra da ſe ſteſſi; la qual coſa premendogli in eſtremo, come quella, 

che non ſolo lo priuaua del reſtante delle ſue ſperanze,. ma che gli to-- 

gleua anco la riputatione, e le forze, a fauor delle quali penſaua di 
migliorar la ſua conditione nell' accommodamento, che gli occorreſſe 

di fare co'l Re, e giudicando, che il tutto procedeſſe dalle fmiſtre. 

relationi del Duca di Feria, e di Diego d' Iuarra, delibero finalmente 
poſtponendo tutti gli altri riſpetti, d' abboccarſi con ? Arciduca, e di 

tentare di raddrizzare le coſe ſue con gli Spagnuoli. Deſideraua !“ 

Arciduca ſimilmente ! abboccamento non per quel fine, che haueua-: 

1 Duca di Mena, ma per vedere di ridurlo a ſottoponerſi al Re Ca- 


tolico, come hauea fatto il Duca d' Omala, e riponere nelle ſus mani II D. di Mena 


fi trans feriſ 
le citta, e le fortezze, che tuttauia dipendeuano da lui, e percio „ ne een. 


con lettere corteſi, & amoreuoli, e con ambaſciate piene di confi- abboccarſ con 


x Þ Arciduca : 
denza, I inuitaua a ritrouarſi a Bruſelles il che non fi potendo pid Erneſto. 
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MDXCIV. differire, ' il Duca, laſciato a Laon i Conte di Sommariua ſecondo 
== de ſuoi figliuoli, con parte delle ſue forze gouernate dal Colonnello 


Burg, quello, ch era vſcito della Baſtiglia, egli con il reſtante ff 
transfer! ſino a Guiſa, oue laſciata tutta la ſoldateſca, paſsò con la 


comitiua di ſoli ſeſſanta caualli a ritrouar I Arciduca, il quale f. 


ceuutolo con tutte le dimoſtrationi più eſquiſite d' honore, nel reſto 


ſi dimoſtro da principio molto alieno dalle inſtanze, ch' egli face. 


ua. Giudico il Duca, che i medeſimi miniſtr1 Spagnuoli, che I ha. 
ueuano attrauerſato in Francia, attrauerſaſſero anco il ſuo preſente 
trattato ; e pers riſtretto con Giouan Battiſta Taſſis, & co I Preſidents 
Riccardotto, comincio diſteſamente a dimoſtrare con la narratione di 
tutti i particolari, che I auuerſità delle coſe paſſate era tutta Proce- 
duta dall 1mprudenza, e e dal peruerſo modo di trattare di quei mini- 


IMiniſtriSpa-ſtri, a quali non eſſendo oſcuro quel, che dal Duca veniua loro 


gnuoli conſi 


gliano, che f 


imputato, per. ch' erano prouocati ad iſcolparſi di molte coſe, paſ. 


Aacci prigione ſarono tanto innanzi nello ſdegno, che cominciarono a conſigliare 


min Fiandra il 


D. di Mena. P Arciduca, che lo riteneſſe pr igione, e riponeſſe il carico di ma- 


neggiare le coſe di Francia nel Duca di Guiſa, accuſando il Du- 
ca di Mena di perfidia, di troppo aſtuta, e ſimulata natura, e che at- 


; tendendo ſolamente all' oggetto della propria ambitione, foſſe molto 


più nemico del Re Catolico, che del Re di Nauarra. Ma all' Ar. 
ciduca non ſolo pareua troppo inhoneſto conſiglio, e da prouocarſi 
T odio vniuerſale de gli huomini, ma anco giudicaua, che in molte 


Coſe il Duca foſſe dal canto della ragione, e che quei miniſtri I haueſ- 
ſero ſenza propoſito, e fuori d ogni miſura ſtrappazzato : ne gli pa- 


reua ſtrano, che ſe 1 miniſtri Spagnuoli haueano trattato di crear Re 
di Francia qual fi voglia altro ſoggetto, ſenza mai conſentire alla per- 
ſonæ ſua, egli dall altro canto pagando dell' iſteſſa moneta, haueſſe pen- 
ſato ad ogni altro partito, fuorchè a contentare, & a ſodisfare gli Spa- 
gnuoli, e come egli era Prencipe di gran bontà, & amico del giuſto, e 


dell' honeſto, ſtimaua, che troppo fi foſſe mancato nel denegare a capo 


cosi principale, e che hauea tanto operato a beneficio commune, le 
principali ricompenſe, & 1 gradi pau principali. Pareuali oltre di cio, 


che peruerſamente conſigliaſſero quei miniſtri a leuare 1 amminiſtra- 


tione delle coſe ad vn ſoggetto di tanta riputatione, e di cosi inueterata 
prudenza, per metterla in mano al Duca di Guiſa giouane, benche d 
alto ſpirito, per I eta nondimeno, e per P ineſperienza, poco ſuſficiente 


a reggere tanto peſo. A tutto queſto s' aggiugneua il trattare conti- 
nuo, che Madama di Guiſa faceua per ridurre il figliuolo ad accom- 


modamento co'l Re, 11 che oltre all' eſſer noto nella corte dell Arci- 
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duca, era anco dal Duca di Mena a tempi opportuni deftramerite in- Mpxclv. 
trodotto: per le quali coſe eſſendo ſeguiti molti congreſſi infra I vnn... 
prencipe, e I altro, il negotiato comincio a mutar forma, conoſcendo 
Arciduca, che il Duca di Mena non era in iſtato cos debole, che A Bruſſelles ft 


foſſe per ſottoponerſi facilmente al giogo Spagnuolo, e dall altro can- F. d. Mew 


to, ch egli rimetteua molto delle ſue pretenſioni paſſate, per I vrgenza * vniſca co 


Conte di 
della neceſſità, che di preſente premeua; s che riſerbandoſi e I vno, e Nansfelt, per 


altro all opportunita delle coſe future, deliberarono, che il Duca di opporſi vnita- 
Mena paſſaſſe con le ſue forze ad vnirſi co 1 Conte di Mansfelt, e che grell del Re. 
mitamente, e di commune conſentimento amminiſtraſſero la guerra, 
r opponerſi a progreſſi del Re, differendo ad altro tempo lo ſtabilire 
le conditioni, & 1 modi, co quali fi doueſſero reggere le coſe per Þ au- 
uenire. Di gia il Re, co 1 quale 8 erano congiunti il Duca di Ne- 
ers ritornato d' Italia, & il Duca di Buglione, era con dodeci mila 
fanti, e con due mila caualli partito di Chion con intentione di aſle- 
diare Laon, oue oltre il figliuolo giouinetto del Duca di Mena, era- 
no ridotte la maggior parte delle coſe ſue, ma per arriuarui ſopra pm 
inaſpettatamente, e e cogliere 1 difenſori alla ſprouiſta, marchiò con 
eſercito auanti, & per la via di San Quintino, & di Creſsi, fi con- 
duſſe vicino alla Cappella, facendo moſtra di voler aſſalire, e com- I Re afedia 


Laon, doue 
battere il campo 8 pagnuoloz ze mentre ſtando vicino, & alla fronte era vaigliuolo 


del nemico fi va del continuo ſcaramucciando, ordind, che la retro- del P. ct Me- | 


na, e buona 
guardia condotta dal Mareſcial di Birone tornando a dietro, fi condu- ny wp 


celſe ad aſſediare Laon, oue dopo non molte hore, hauendo ſucceſſi- — 
uamente inuiato prima il Signore di San Luc, e poi il Barone di Sa- 
lignac, egli co '] Duca di Neuers partito la ſeguente mattina, peruen- 
ne vltimo di tutti intorno a quella terra. Erano nella città con il Co- 
lonnello Burg, e co ! Conte di Sommariua molti capitani di nome, 
ſeicento fanti Franceſi, dugento Tedeſchi, trecento Napolitani, ſeſ- 
ſanta corazze, e dugento caualli leggieri, & oltre il preſidio, concor- 
reuano volonteroſi alla difeſa gli huomini della terra. Abbondauano 
le munitioni, & 1 fuochi lauorati, & 1 Capitani, che non erano ſta- 
ti ſenza ſoſpetto dell aſſedio, haueano proueduti, e fortificati tutti 1 
luoghi opportuni, di modo tale, che appariua douer riuſcire I oppu- 
gnatione di molta difficolta, e di dubbioſo euento, tanto più, ch' eſ- 
ſendo vicino il campo Spagnuolo, poteua in molte maniere tenere in 
geloſia I eſercito del Re, ne fi douea dubitare, che il Duca di Mena 
non fuſſe per mettere I eſtremo delle ſue forze per ſoccorrere, e per 
düſpegnare 1] figliuolo. Per la qual coſa il Rè intento innanzi a tutto 
a ſerrare I adito, e Fentrata a' ſoccorſi, i quali poteuano venire da 
Fanny 3. * P PP 5 
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molte parti, inuid Monſignore della Chiatra con le truppe da lui con. 
dotte ad alloggiare sd la ſtrada, che conduce da Rens, e da gli altri 


luoghi di Ciampagna, dubbioſo, che il Duca di Guiſa con le forze, 
che haueua in quella prouincia, e perauuentura rinforzato dal Duca 


di Loreno, non veniſſe da quella parte. Dall altro canto, il Duca di 


Neuers fi meſſe sd I altra ſtrada, che da Soeflons conduce a dirittura 


nella terra, Il Duca di Lungauilla con le fue truppe della prouincia 6 
accampò $1 la ſtrada di Noione, e della Fera, e tutti queſti facendo 
con ſomma diligenza battere la compagna, ſtauano pronti per oſta- 


re, e per combattere quelli, che fi auuanzaſſero per portare a gli af. 
ſediati © vittouaglie, d ſoccorſo. Reſtaua I adito principale, per * 


qual poteua venire a dirittura ] eſercito Spagnuolo, nel quale s era 
alloggiato il Re medeſimo, e perche la ſtrada era ingombrata da yn 
colle, il quale haueua yn boſeo sd la man deſtra, & vn groſſo villag. 


gio SU la ſiniſtra, il RE fi meſſe in alloggiamento dentro it villaggio, 


E fece accampare il Conte di Soeſſons, & il Signore di Vic all altra 
parte nell' entrata del boſco, e nella ſommittà del colle ou' era la 


ſtrada corrente, campeggiauano Monſignore di Humieres con trecento 


corazze, & il Barone di Giurt con cinquecento caualli leggieri; oltre 
di che acciò il nemico non poteſſe venire improuiſamente, hauea in- 
uiato il Signore di Cleremont d' Amboſa Fon cinque compagnie di 


archibugieri a cauallo ad alloggiare a Creſ: SI, & haueua rinforzato il 
preſidio di San Lamberto, Caſtello poſto sd la medeſima ſtrada, per 


la quale caminando a dirittura poteuano condurſi 1 nemici. Aſſicura- 
te in queſto modo le ſtrade, fi cominciarono a fabricar cinque ridot- 
ti per accoſtarſi alla foſſa, del primo de' quali haueua cura il Mare- 


: {cial di Birone, del ſecondo Monfignore di San Luc, del terzo il Ba- 


rone di Salignac, del quarto Monſignore di Mommartino, e dell vl- 
timo il Conte di Grammonte, & in ciaſcuno di loro, eſſendoui im- 
piegate le fanterie, e molti de' contadini del paeſe, fi lauoraua con 


ſomma diligenza, benche quei della terra, e con le artiglierie, e con 


Sroſſe ſortite, fi ſtudiaſſero d impedire per ogni parte i lauori, di 


maniera tale, che ne due primi giorni, innanzi che haueſſero tempo 


gli aſſalitori di coprirſi, morirono quattrocento ſoldati, e tra queſt! 
1] Signore della Forcata, vno de Luogotenenti del Mareſcial di Birone, 
e vi reſtarono feriti il Barone di Termes, il quale vi perſe vna gam- 
ba, & il Marcheſe di Coure, che nello ſpatio di pochi giorni mor! 


1 conte di della ferita; ma in tanto il Campo Spagnuolo, che haueua hauuto 


Mansfelt, Con 


le ſue genti, 
tenendo ordi- 
ne dall Arci- 


ordine dall Arciduca di ſoccorrere riſolutamente Laon, conforme al 
parere, & alla condotta del Duca di Mena, laſciato da parte Creſsl, e 
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gan Lamberto, e prendendo la mano deſtra, s era condotto il decimo pxclv. 
terzo di di Giugno vna lega diſtante dalle trincere del Re. II Duca... 
& il Conte Carlo, trincerato e ben fortificato 1 alloggiamento dell' dr four 
eſercito, diſegnar ono d' impadronirſi del boſco, ch' era loro alla fron- N in 4 - 
6, e per via di quello accoſtarſi cost da preſſo alla citta, che poteſſe- meglio pareſſe 
ro ſoccorrerla ſenza auuenturare la ſomma delle coſe. Era fortificato . my 
nel boſco il Signore di Monluetto con quattro compagnie d' infante- duſſe vna leg 
ria, il quale, eſſendoſi il giorno decimo quinto auuanzati due Capita- unc del 
ni vno Spagnuolo & vno Italiano con cinquanta ſoldati, per ricono- Re. 
ſcere il ſito, e la qualita del luogo, e della ſtrada, gli riſpinſe va- 
loroſamente, benche ſenza molta fatica, per eſſere venuti in poco 
numero, e ſenza volontà di prender poſto: ma la mattina ſeguente 

il fatto rĩiuſcꝭ tutto in contrario, perchè la Berlotta entrato con due 
mila fanti improuiſamente nella ſelua, con poca reſiſtenza ne diſcacciò 
Monluetto, il quale ritirandoſi nelle vltime file, rimaſe anco prigione, 
& eſſendoſi auuanzato il reggimento delle guardie del Re per ſoſtenere 

il nemico, reſtarono morti tre Capitani, e molti valoroſi ſoldati nel 
primo incontro, di modo che la gente mal trattata era per ritirarſi, ſe 

il Signore di Vic con i reggimenti di Sant' Angelo, e di Nauarra, non fi 
foſſe auuanzato ad iſcontrare 1 nemici; ma eſſendoſi ſimilmente auuan- 

zati ĩ terzi di Agoſtino Meſſia, e del Marcheſe di Treuico, ſi attaccò nell . . 
entrata del boſco yna furioſa battaglia, per ſpalleggiare la quale il Conte | 
di Soeſſons, & il Barone di Giuri s erano auuanzati vno per parte, e 
dall altro canto il Duca di Mena con la ſua cornetta, e con 1 caualli . : 
leggieri Loreneſi era comparſo nell' ingreſſo della ſelua per ſoſtenere n 3 
fanti della ſua parte. Ma non era pari il valore delle fanterie, & i ca- 85 3 
ualli per la ſtrettezza del ſito, combattendoſi fra ſterpi, & alberi, non erano fortig- 
fi poteuano adoperare : per la qual coſa i. reggimenti del Re, riceuenda © 
nel combattere grandiſſimo danno, comineiarono a titubare, tanto pi, 
che il Duca di Mena hauendo veduta vna manica di archibugieri auuan⸗ . 
zarſi nell apertura d' vn prato, inueſtitala con ſeſſanta caualli, ! hauea 
tagliata a pezzi, onde appariua non ſolo, che ſarebbe reſtato a nemict - 

il poſſeſſo del boſco, ma anco che la fanteria correua gran pericolo di 
rimaner disfatta. Era cos arduo, e pericoloſo lo ſtato della battaglia, 

quando il Mareſciallo di Birone ſopragiunſe, e conoſciuto il riſchio 

della fanteria, e di perdere totalmente il boſco, tirato dalla ſolita ſua 

ferocia ſmontò da cauallo, e ſeco fece ſmontare le compagnie del Conte 

di Torigni, e del Signore della Curea, e ponendoſi alla fronte della. 
battaglia, ſoſtenne, e fermò l impeto della gente Spagnuola. Soprauenne 

quaſi nel medeſimo tempo anco il Re, il quale con tutto, che oſtaſſe! im- 
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upxciv. pedimento de gli alberi, e la frequenza delle fiepi, volle, che il Ba 
== rone di Giuri s' auuanzaſſe co ſuoi caualli ad attaccare 1 caualli Lo. 
reneſi, il quale riceuuto brauamente, perche W era in perſona il Du. 
ca di Mena, fi attaccd altrettanto difficile, quanto ſanguinoſo il con. 


=P flitto, e concorrendo da tutte le parti atuti dall' vn canto; e dall al. 


tro, il Conte di Mansfelt fi era auuanzato nel boſco, & il Signore di 
Humieres era ſceſo dal colle, si che la coſa era ridotta ad vna certa 
ſpetie di battaglia, nella quale benchè non combatteſſero tutti, era. 
no nondimeno la maggior parte 0 impediti, 0 impegnati nel mede. 
ſimo luogo. Durò il conflitto con vario ſucceſſo, e con diuerſi abbat. 
timenti ſino al declinare del giorno, nel qual tempo 11 Re, fatte allog. 
giare tutte le fanterie sd la medeſima ſtrada vicino al boſco, per fortifi- 
care alla fronte del nemico, e riſerrargli il paſſo, riduſſe la caualleria 
ne ſoliti alloggiamenti. Ma il Conte di Mansfelt, & il Duca di Mena 
conſiderando, che per ſoſtenere il boſco vi ſi era auuanzata la mag- 
gior parte della fanteria, onde ! alloggiamento loro ne reſtaua cost de- 
bole, che potrebbe con pericolo eſſere dalle fpalle affalito dal R&, tan- 
to pi, s egli deliberaſſe di volerlo aſſaltare di notte, abbandonarono a, 
poco a poco il boſco, e ritirarono la gente al campo, reſtando libera 
la ſelua, & eſpoſta alle correrie, & alle ſcaramuccie dell vno eſercito, 
e dell altro. Mentre qui fi combatte, e fi trattiene tutta la gente del 
Re, haueua ordinato il Duca di Mena, che Nicold Baſti, & il Signo- 
re di Eſcluſeos Maſtro di Campo d' vn reggimento Franceſe partendo- 
fi di Nojone; conduceſſero vna gran maſſa di vittouaglie, e di muni- 
tioni, per introdurla in Laon a beneficio di quella terra; ma eſſendone 


1 Regij pren- Peruenuta notitia al Duca di Lungauilla, che batteua la ſtrada da quel- 


dono molte Ja parte, poſe loro vn' imboſcata non lunge alla Citta, la quale ben- 
vittouaglie, e 

munitioni, che CRE da' corridori, che precedeuano, foſſe ſcoperta, la guardia nondi- 
da Noione e meno del conuoglio 0 ſpauentata dall' improuiſo incontro, 06 giudi- 
rano condotte 

per metterle cando, che vi foſſe tutta la caualleria del Re, preſe partito di ritirar- 
in Laon. ſi, il che non ſi potendo fare ſenza tempo, e ſenza molta confuſione 
per ? impedimento de carri, il Signore di Eſcluſeos, ch' era ne gli vl- 
timi ordini, rotta che fi la ſua gente, rimaſe anco prigione, la pol- 
uere fi diuiſa tra' ſoldati, 1 carri delle vittouaglie furono abbrugia- 
ti, e Nicold Baſti fi riduſſe ſaluo in Noione. La maggior difficolta, 
che haueſſe il campo Spagnuolo, era la penuria del viuere, per la 
quale non poteua lungamente dimorare in quel poſto, nel quale trat- 
tenendoſi, incommodauano di modo il Re, che non harebbe potuto 
proſeguire I oppugnatione della terra: per la qual coſa il Duca di Me- 


na, hauendo fatto mettere inſieme grandiſſima quantità di vittouaglie 


alla Fera, hauea deliberato di farle condurre 4 campo per la diritta MpxcIv. 
ſtrada, la quale ſi teneuano quaſi alle ſpalle. Erano andati per que- Od man 
ſto effetto ſeicento fanti Spagnuoli, mille Italiani, e cento caualli 
leggier), giudicando 1 capitani, che queſto preſidio foſſe baſtante, 
iche il RE non ardirebbe di trapaſſare il campo loro, e laſcian- 
dolo a dietro, condurſi in luogo lontano, e pericoloſo ad aſſalirgli: 
ma la coſa riuſci diverſamente, perchè il Mareſciallo di Birone, pre- 
ſo ſeco il Signore di Montigni, ottocento Suizzeri, altrettanti fanti 
Franceſi de reggimenti di Sant' Angelo, e di Nauarra, due compagnie 
d Ingleſi, il Barone di Giuri con la caualleria leggierra, e quattrocento 
caualli del Conte di Torigni, e del Signore della Curea, parti di notte 
dal campo ſotto Laon, e condottoſi con grandiſſimo ſilentio vna lega 
lontano dalla Fera, fece occultare la caualleria in due boſchetti, ch' 
erano vno per parte della ſtrada, & egli con la fanteria 8 aſcoſe ne. 
campi, che pieni di biade gia vicine alla maturezza, gli dauano com- 
modita di ſtare occulto. Non era pm di due leghe lontano il campo 
Spagnuolo, dal quale paſſando continuamente gente alla Fera, furono 
molte volte per iſcoprire P 1mboſcata, ſe il Mareſciallo, oltre la natura 
ſua, pieno di patienza, non haueſſe con marauiglioſo ſilentio trattenuta 
la ſua gente, la quale anco, eſſendo di gia trapaſſate molte hore, comin- 
ciando à patire della fame, era trattenuta da lui con gran fati-- 
ca, nella quale perſeuerò tanto, che declinando il giorno, comin- 
ciarono ad apparire i carri, i quali haueano fatto penſiero d' incami- 
narſi a fauor della notte. Fu molto pid difficile all hora il trattenere 
gr Ingleſi, che non aſſaliſſero 1 nemici innanzi il tempo; ma final- 
mente eſſendo trapaſſata vna parte de carriaggi, ſalirono furioſamente 
in piedi, & aſſaltarono le guardie per ogni parte. La vanguardia de 
fanti Italiani fece valoroſamente teſta, & il medeſimo fece la battaglia 
de gli Spagnuoli, ma la retroguarda ſentendoſi pm vicina alla Fera, 
fi volto precipitoſamente a ritirarſi, ſe bene con cosi poca fortuna, 
che vrtando nella caualleria di gia. vicita del boſco, rimaſe in vn 


momento tagliata a pezzi. Porto la ſua disfatta grandiſſimo nocu- II Mareſciallo 


di Birone im 
a 
mento alli reſtanti compagni, 1 quali tirati nello ſquadrone braua- Ae hp 


mente reſiſteuano all' impeto della fanteria reale, perchè eſſendo fata, e leua 
ſpogliati, & abbandonati dalle ſpalle, furono anco da quella parte $793 duns 


di vittouaglie, 


affaliti da gli archibugieri a cauallo, e nondimeno facendo fronte da che dalla Fera 
| . | erano condet- 


tutti 1 lati, & opponendo 1 carri in luogo di riparo, fi ſoſtennero lun- te al cam aps 
gamente, e con non mediocre danno di quei del Re, fra' quali erano nemico. 
rimaſi feriti il Colonnello Sant' Angelo, & il Capitano Faueroles Luo- 
gotenente Colonnello del reggimento di Nauarra, e tuttauia marchi-- 
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MDXCctV, ando, valoroſamente combatteuano con le picche, e con i ſpied} 
— eſſendo in parte coperti e ſoſtenuti da carri, fin tanto, che il Mare. 
- ſcial di Birone, temendo, che ſentito il rumore non gli correſſe adofſy 
tutto I eſercito Spagnuolo, e per ciò affrettandoſi di venir a fine del 
conflitto, fatta ſmontare la nobilta, s auuanz alla teſta de gli Suizze. 
ri, & vrtò con tanto impeto, che non potendo il minor numero reſi- 
ſtere al maggiore, morirono tutti gl Italiani, e gli Spagnuoli, coſtan- 
temente difendendoſi sd la piazza. La caualleria, che fi ſaluò, fü fe. 
guitata dal Barone di Giuri fin sd le porte della Fera, e di tutti quel- 
li, che fi trouarono intorno @ carri, pochiſſimi furono fatti prigio- 
ni. Morirono dalla parte del Rè più di dugento ſoldati, e poco me- 
no d' altrettanti reſtarono feriti, tra quali nell vitimo sforzo il Signo- 
re di Canis genero del Mareſciallo di Matignone, & il Signore della 
Curea. Anco in queſto luogo Henrico Dauila ch' era nel numero di 
quelli, che ſmontarono co 1 Conte di Torigni, eſſendoſi nel falire 
oltre vna caretta ſtrauolto vn piede, ft in grandiflimo 22 di ri- 
manere ſtroppiato. II Mareſcial di Birone conſiderando, che per la 
vicinanza del nemico teneua eſſere ad ogni momento aſſalito, meſſo 
fuoco ne carri al numero di quattrocento, e parte guaſti, parte me- 
nati via gli animali, che li conduceuano, ſi ritirò con grandiſſima ce- 
lerita P iſteſſa notte. Ma eſſendo mancata queſta ſperanza all eſercito 
-  Spagnnolo, i capitani non potendo pm ſoſtenerſi, deliberarono di prender 
partito innanzi che più gli premeſſe la neceſſità della fame; ma furono 
Si levano li diſcrepanti tra loro nel modo di ritirarſi, perchè il Conte di Mansfelt vole- 
Spagnuoli da 2 . . = 
fronte de Ne- Ua Per maggior ſicurezza leuare il campo di notte, & il Duca di Mena 
mici per ne temendo e della confuſione, e dell' infamia, voleua, che la ritirata fi fa- 
ceſſità di vit- 3 | $i : 
| touaglie, ceſſe di giorno, e perchè Mansfelt perſeueraua nel ſuo parere, egli ſi con- 
tento, che con la vanguardia guidata dal Signore della Motta, e con la 
11 D. di Me. battaglia gouernata dall iſteſſo Conte, accompagnando le artiglierie groſ- 
na fa la ritira-ſe, partiſſero innanzi l' alba, & egli con la retroguardia ft preſe I aſſunto 
in vil del di far la ritirata di giorno. Apparue in queſta occaſione, e la diſciplina, 
 nemico ſupe- & il valore del Duca di Mena, conditioni offuſcate per il pili nel corſo 
riore di nume- 5 3 5 . 3 | 
ro, con ſi buon delle impreſe ſue militari dalla cattiua fortuna; pereiò che hauendo a 
— orcine, ®e. ritirarſi Io ſpatio di quattro leghe per luoghi aperti a viſta dell inimico, 
danno veruno. che in numero tanto ſuperiore abbondaua di fiorita caualleria, lo ſeppe 
fare con tanto ordine, e con tanta coſtanza, che non riceuè nel ritirarſi 
detrimento di ſorte alcuna. Haueua poſto egli vicino all' inimico otto 
corpi di guardia parte Italiani, e parte Spagnuoli, commandati da Cec- 
cho di Sangro, e da Don Alonſo Mendozza, e dietro a queſti haueua 
collocato lo ſquadrone volante, nelle vltime file del quale era lui medeſi- 
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mo con la picca in mano, e con eſſo lui il Prencipe d' Auellino, il MDXCIV. 
Marcheſe di Treuico, Agoſtirio Melia, Don Antonio di Toledo, Tn 


Don Giouanni di Bracamonte, e pit di cento Capitani riformati, e 

poco innanzi ſi ritiraua la Berlotta co I terzo ſuo di Valloni, che 
conduceuano ſei pezzi da campagna pronti da poter riuoltare contra il 
nemico. Come fa: il giorno chiaro, cominciarono a marchiare i Val- 
loni, e dietro a loro lo ſquadrone volante, nel qual tempo il Re, che 
da Parabera haueua hauuto 1 auuiſo, inanimito dal Mareſcial di Bi- 
rone, che affermaua hauer laſciate tante carrette ſpezzate, e tanti corpi 
morti sd la ſtrada, che harebbono hauuta i nemici grandiſſima diffi- 
colta di ritirarſi, s' auuanzò con la caualleria per aſſalirli alla coda; ma 
i corpi di guardia, ch' erano vltimi a muouerſi, fi ritirauano con mira- 
bile maeſtria, perciò che come le maniche di moſchettieri haueano ſpa- 
Tato, fi tirauano alle ſpalle delle picche ſenza voltar faccia, ma con la 
fronte ſempre verſo il nemico, & in tanto tirauano gli archibugieri, ch 


erano fra le file, 1 quali non haueuano si preſto finita la loro ſalua, 


che le maniche poſteriort erano arriuate alla fronte, e mentre eſſe ſpara- 
nano, lo ſquadrone ſenza voltar le ſpalle fi riculaua, dopo il quale ſue- 
cedendo il ſecondo, & al ſecondo il terzo, e poi conſeguentemente I vn 

dietro all' altro, s andarono tutti pian piano ricouerando alle ſpalle dello 
ſquadrone volante; al quale come furono arriuati il Baron di Giur}, il 
Conte di Soeſſons, e gli altri, ch' erano alla teſta della caualleria reale, 
eſſi abbaſſando ferocemente 1 haſte, e verſando foltiſſima grandine di 
moſchettate, gli riſpingeuano di maniera, che caracollando in giro, 
non ardiuano di meſcolarſi; il che eſſendoſi fatto diuerſe volte, procede- 
ua la ritirata con particolar laude del Duca di Mena, il quale grande di 
ſtatura, e coperto di tutt arme, concitaua ! animo di tutti con I eſempio, 
e con parole, hauendo anco di ſua mano riuerſato a terra il Signore di 
Pers, che con vna truppa di caualli leggieri haueua ardito d' affron- 
tare lo ſquadrone. Ma peruenuti gia ſtanchi dal trauaglio, e dal cal- 
do, ad vna ſtrada pm ſtretta, la Berlotta appreſento I artiglierie dall vn. 
canto, e dall altro, collocate ſopra gli argini de foſſi, di modo tale, che 


las caualleria reale fa conſtretta a far alto, laſciando, che tutto il campo ſi 
eonduceſſe ſaluo alla Fera. Ne portarono impedimento gli oſtacoli alle- 


dati dal Mareſcial di Birone, perche procedendo la ritirata lentamente. 
e peſatamente ſenza fretta, e ſenza confuſione, i guaſtatori haueuano 
tempo di ſgombrare, e di purgare le ſtrade. Ma partito I eſercito 
de nemici, il Re ritornato all' aſſedio, comincio a battere la terra, la 
quale mentre fi batte con 1 artigherie, {fi lauoraua anco da ciaſcun 
dotto vna mina per abbattere con pid ſicurezza, e con maggior pro- 
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MDX av. greſſo 1 ripari di dentro; ma gli aſſediati non volendo Perderſi ſenza 
fare la debita reſiſtenza, viciti dalle cannoniere il primo giorno di 

Luglio, aſſalirono con tanto impeto la trincera del Mareſciallo di Bi- 

rone, e uella del Sig. di Mommartino, che impadronendoſi de' ri. 

dotti, „ vi 1 52 grandiſſima ſtrage, eſſendo reſtati morti vndeci capita. 

ni con pin di dugento ſoldati. Ma il Mareſciallo di Birone corſo fret. 
toloſamente al rumore, e concorrendo da tutte le parti gente arm ata 

nelle trincere, f ran finalmente il nemico, il quale volgendoſi ad 

altro eſpedicnte, fece vna furioſa contrabatteria, dalla quale furono ſca- 

ualcati, e guaſti molti pezzi di artiglieria, e nondimeno eſſendo riſtorate 

tutte le coſe con ſomma diligenza, era di gia ruinato vn Srandiſſ mo 

1 _ ſpatio della muraglia, dopo la quale apparendo eminente il terrapieno, 
8 1 fu neceſſario aſpettare, che le caue ſotterranee, e le mine ſi conduceſ. 
Laon ferito d ſero a perfettione; al che mentre 8 attende, il Baron di Giurl, il quale 

vna archibu - 

giata in teſta, CON aſſidua diligenza follecitaua il lauoro, percoſſo d' vna archibugiata 
pri ore nel fo- nella teſta, nel fiore dell eta ſua, con grandiſſimo dolore di ciaſcheduno, 
perde la vita, caualiere di grand animo, e di molto valore, ma di cos 

ſoaui coſtumi, e di tanta piaceuolezza d' ingegng, ammaeſtrato anco 

dalla cognitione delle buone lettere, che {pri mendo vna, beniuolenza 
_vniverſale, era laudato, e ben voluto ſin: mo da proprij nemici. Ridotte 


a perfettione le mine, he gia molti giorni fi lauorauano, elle ſortirono + | 


diuerſo effetto ; perciochè quella del Signore di San Luc, eſſendoui pe- 
netrata I acqua, riuſci di niun effetto, quella del Conte di Grammonte 


SS fa ſuentata da quei di dentro, quella del Signore di Mommartino * 


mine, 6 dal' tęrrò la muraglia, ma non diede alcun nocumento al terrapieno, quelle 


re ſolamente del Mareſcial di Birone, e del Baron di Salignac fecero gran- 


mente ſote- diſſimo effetto, e nondimeno eſſendoui dato r aſſalto all vna dall maſtro 


muto. 


di campo Griglione, all altra dal Conte di Torrigni, fi valoroſamente 
ſoſtenuto da' difenſori, i quali fatto, volare nell iſteſſo tempo vn fornello, 
oppreſſero molti di quelli, che s erano inconſideratamente auuanzati sd 
1 terrapieno. Si raddoppiarono il giorno ſeguente vna e pid volte gli 
aſſalti, hauendone cura il Duca di Buglione, & il Mareſciallo di Birone, 
ne' quali ſe bene non poterono gli aſſalitori alloggiarſi sd I terrapieno, f 
perderono nondimeno tanti di quei di dentro, che ſenza ſoccorſo non era 
più poſſibile di ſoſtenerſi: per la qual coſa cominciarono a parlamen- 
1 giorno vigeſimo ſecondo di Luglio conuennero d' arrenderfi, 
iti ei numero, ſe fra dodici giorni il Duca di Mena non haueſſe fatto leuare I aſſe- 
= e dio, 0 non haueſſe intr odotti nella citta almeno ſelcento fanti, di tal 
conuengono maniera, che gli aſſediati non poteſſero aiutare in alcun modo il ſoccor- 


＋ e. lo, ma ſolamente aprirgli al ſuo ar riuo le porte, e non poteſſero rice- 


* 
- * 
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uere meno di trecento fanti per volta, della quale compoſitione eſſen - wpxcav. 
do ſtata data parte al Duca, il Re mapdd il Duca di Mompenſieri. 
Ammiraglio di Villars, & il Signore di Balagni, che nuouamente 
era poſto all obbedienza ſua, acciochè occupando le ſtrade in fin 


ſotto alla Fera, impediſſero l entrata del ſoccorſo, il quale non eſſendo 
comparſo nei termine giz preſcritto, il Conte di Sommariua, il Co- 


lonnello Burgh, il Preſidente Giannino, e tutto il preſidio vſcendo con 

Tami, & con le bagaglie, furono accompagnati ſino alla Fera, ha- 

nendo 1 N con grande honoreuolezza di parole, e con termini molto 4d 
corteſi trattato il fighuolo giouanetto del Duca di Mena. Haueuano 3p 


 ſperato gli aſſediati di Laon, che il Duca di Guiſa foſſe per portar 
loro. qualehe ſoccorſo per Ia via di Ciampagna, e del medeſimo ha- 
neua folpettato 1 Re; wa le coſe di quella prouincia erano cost tur- 
hate, che non fu poſlibile, ch egli penſaſſe a muouerſi in queſto 
tempo : pereiò che non ſolo ſi teneuano pratiche per ciaſcuna citti/, 
e con ciaſcun Gouernatore a fauere del Re, e non ſolo i popoli 
erano incliaati a ricanoſcerlo, come s era veduto chiaramente nel | 
motiuo di Troia, ma regnauano tra i medeſimi del partito pid per- e 
nicioſi penſieri. I Colonnello San Polo, il guale, nato d' oſcuro 
logo, s era per tutti i gradi della militia guuanzato;Al carico di Mae- 
ſtro di campo, nel tempo che viueua il padre del Duca di Guiſa, e lo 
ſerui con tanto valore, e con tanta fedeltà, che meritò non ſolo di te- 
nere vno de primi Juoght nella ſua gratia, ma anco d' eſſer portato a 
pi ſublimi carichi del commando, e fauorito dalla ſua protettione con 
le nozze d' vna gentildonna vedoua piena di molte ricchezze, fi ha- 
veua ſtabilita vna ſplendida e douitioſa fortuna; - Ma, dopo il caſo di 
Bles, eſſendoſi accoſtato, come vno de principali dipendenti, alla parte 
del Duca di Mena, continuo a ſeruire con tanta ſollecitudine, e con 
coi Pproſpero auuenimento, ch egli non ſolo fy deſtinato Luogote- 
nente nel gomerno della Ciampagna, la quale prouincia fi reggeua ſot- 
to 1 nome del Duca di Guiſa, benche prigione, ma anco nel pro 
greſſo. del tempo ft dal Duca di Mena creato, e dichiarato Mar e- 
ſciallo di Francia. Coſtui hauendo nel tempo dell aſſedio di Parigi 
tatta gran raccolta di vittouaglie nella prouincia di Bria, mentre il Re 
ſtette a fronte del Duca di Mena, le condufſe felicemente nella Citta, e 
ne cauò cosi groſſo emolumento, che aggiunto alla dote della moglie, 
ſ fece poſſeſſore di ricchezze conſiderabili, e grandi, le quali aggiunte 
a gli ſtipendij de gli Spagnuoli, che da principio procedeuano con 
larga mano, egli hebbe commodita di acquiſtarſi molto ſeguito, e 
molte dipendenze, e di. metterſi in iſtato di molta riputatione. Accom- 
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ubxclv. - pagnarono, come e ſolito, la profpe erita della irrüna il falto dell ani. 

= mo, e alterezza de” coſtumi, di modo tale, che I Tato il Duca di 
Guiſa, e pe uenuto nella prouincia, egli, ſohto >minare da ſe ſteſſo, 
mal volentieri ſentiua di ſottoponerſi al ſuo commando; e poiche ] ob. 
ligatione 'de beneficij riceunti, e la grandezza del ſangue, non gli per- 
metteuano di ricuſar ! obbedienza, procuraua almeno di ſtare ſepa- 
rato da lui, '& imterpretando gli ordini, e le commiſſioni a ſuo modo, 
non eſegniua ſe non quello, che gli andaua per fantafia, e ſi ſcuſaua 
del reſto ſotto diuerſi preteſti. La declinatione delle coſe della lega 
accrebbe la ſuperbia, e T ambitione di coſtui, e vedendo diſcordi, 
mal fondati i Prencipi di Loreno, preſe maggior ardire, e paſsò co 1 


It golonneng penſiero a diſegnare di farſi padrone di alcune città, delle quali haue- 


S. Pol 
curi pooch ma Ud 11 commando. Cominciò dall occupatione del Ducato di Retel a 


1 d partenente al Duea di Neuers, e con arroganza intolerabile aſſunſe da 


di Tonſeguiti ſe medefimo il titolo di-Duca di Retelois: nè qui fermandoſi, andd 


tra la militia, 


machinando il modo d impadronirſi delle città di Vitri; di Rens, di 
del Ducato di Rocroi, e di San Deſire; e tanto pid fi affiſsd in queſto penfiero, quan- 


* 


me trama di do vide gli. i-Spagnuoli 1 intenti a guadagnare, & a ſtipendiare i Signori, 


ſottoporſi = . & 1 Capitani Franceſi, diſegnando, impadronito che foſſe di quelle Cit. 


co la Città d 


| Rens, è dal D. a, 0 di alcune di loro, metterſi ſotto la Protettione di Spagna, e Pro- 


3 om. curare di ſtabilirſi nell vitirpata grandezza. © A queſto fine comincid 
rriuato di vi- ad introdutre guarnigione di ſuoi ſeguaci nella Città di Rens, e di di- 
* ſegnare la fabrica d' vna cittadella, che ſeruiſſe di freno a tenere in 
obbedienza i Cittadini, i quali non aſſuefatti ad eſſere dominati dalla 
millitia, timoroſi di perdere la liberta, e ſottopoſti a molte grauezze & 
inſolenze de ſoldati, per mantener la beneuolenza de. quali, San Polo 

non fi curaua, che aggrauaſſero & opprimeſſero i Popoli, ricorſero 

molte volte a dolerſene co Duca di Guiſa, il quale hauendone ſcritto 

anco pid volte, e vedendo di non eſſere obbedito, non ſolo ne preſe 
grandiſſimo diſguſto nell animo, ma cominciò ad accorgerſi dell arte, 

e dell intentione, con che San Polo operaua : per la qual coſa partito 
di Parigi dopo ſpirata la tregua, e condottoſi nella Prouincia con 
DEN penfiero di rimediare a cosi graue pericolo, ſeriſſe riſolutamente, che 

m quella citta, della quale egli ſi confidaua, non s introduceſſero 

pid ſoldati; ma continuando San Polo il ſuo pefifiero, ſenza far con- 

to de commandamenti, che riceueua, e moltiplicando le querimonie 

de' Cittadini, ii Duca bene accompagnato, paſsò a quella Città per fre- 

nare, e diſturbare la temerità del tentatiuo: ma tanto fu lung), che 

8. Polo ſe n' aſteneſſe, che anzi entrato in maggiore d neceſſità, © ſoſ- 


petto, continuo a chiamare alcune compagnie, ch entraſſer o nella 
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terra 4; Fil che. eſſendo peruenuto a. notitia del Duca, & acceſo di gene- apxctv. 
roſo ſdegno, non, penſando dr tolerarlo, fu cagione, che vſcendo vn 
mattina di Chieſa, & incontratoſi in San Polo, che poco fi curaua di 
accompagnarlo, gli dimandaſſe la cagione, perche contra i ſuoi ordini 
introduceſſe tuttauia nuoua militia nella Citta ; al che riſpondendo 
egli, che lo faceua per ſicurezza commune, e per hauere auuiſo di 
alcuni trattati, che ſi teneuano nella terra, il Duca cercando di far 
| naſcere I occaſione, replicò iratamente, e con parole altiere & ingiu- 
rioſe, che queſte erano ſue ritrouate, e che gli hauerebbe inſegnato = 
obbedire. San Polo ſentendoſi aggrauato di parole contumelioſe, e 
non ſoſtenendo 1 affronto publico, diſſe, ch eſſendo Mareſciallo di 
Francia, non conoſceua nell armi ſuperiore; e nel dire queſte parole, 
d caſo, 0 1attanza, che ſi foſſe, venne a ponere la mano sd la ſpada, 
al quale atto il Duca correndogli adoſſo con la ſpada nuda, e paſſan- 
dolo da parte a parte, lo tolſe ſubitamente di vita. Cade con la mor- 
te di lui la mal fondata grandezza, ma ne rimaſero mal ſodisfatte le 
militie, che per r indulgenza ſua, e per gli vtili, che conſeguiuano 
ſotto il ſuo commando, amauano, e riueriuano il ſuo nome; ne 1 Cit- 
tadini, benchè godeſſero della ſua morte, reſtarono in alcuna maniera 
ſodisfatti, perche declinando tuttauia le forze della lega, il Duca di 
Guiſa 5 e ritenere i ſoldati, e proſeguire il diſegno. « della cittadella. 
Ma I eſempio di. Rens hauea. commoſſe tutte le altre Citta, e molti 
de Gouernatori della prouincia, di modo, che tutti ſtauano i in moto, 
e con inclinatione di metterſi all obbedienza del Re, per ſottrarſi da 
gl 1 imminenti pericoli ; onde a pena il Duca di Guiſa poteua trattenere 
il moto del. ſuo gouerno, non che foſſe habile a portar ſoccorſo & 
aiuto alla neceſſità de. gli altri. Ne fu ſufficiente la ſua dimora, e la 
ſua ſollecitudine a tener tutti in fede ; perchè il Signore di Peſcè Go- 
uernatore di Caſtello. Tierri, nel tempo medeſimo che ſi arrendette 11 signore di 
Laon, compoſe con il Re, e con le medeſime conditioni de gl altri Amel my: 
ritenendo il gouerno, fi meſſe dalla ſua parte. Segui quaſi ne mede- felto Tierri 6 
ſimi giorni la riuolta della .Citta di Amiens, perciochè concitato il ate con 


quella fortez- 


popolo da partigiani del Re, i quali dimoſtrauano, che il Duca di 2 1 
Enza de E 


Omala hauendo pattuito con gli Spagnuoli era per ſottoponere la 1 Cindia d. 
Città alla dominatione ſtraniera, tentarono di diſcacciare il Duca, che ryan tu- 
ſenza guarnigione ſi ritrouaua nella terra, perchè quegli habitanti, al- coil D. “% 
legando 1 loro priuilegi, non ne haueuano mai voluto riceuere ; ma One ef | 
eſſendo durato il tumulto ſenza certa riſolutione lo ſpatio di quattro gi- mani dol Ro. 
orni, vi ſopragiunſe il Duca di Mena, il quale ammeſſo con la ſola com 


pagnia delle ſue guardie, acquetd, come gl: parue, il. tumulto, e ri- 
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—— partito per ritornarſene al campo, 


drone, com- coſe della lega decfinauano, deſiderando 
pone co l Re 


bon larghe co I RE, che volendolo dichiarare Prencipe di Cambrai, e proteggen- 
conditioni. dolo, dopo la ſua dichiaratione, dalle forze de gli Spagnuoli, egli fi 
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cChiamò apertamente nome det RE, & introtfert; nete d Mong. i 
gnore di Hiimieres; difcactis, it Buca d Omata, if quale, perduta la 
ſperanza di poterſi ſoſtenere, eleſſe di partirfi, mnanzi ch entrafſerd in 
penſiero di rener la ſua petſona. Era per innanzi paffa 
II Sign. di Ba- 5 del RE it Signore di Balagni con la citti > Cambrai, la quale 


| Per- 
ue che ha- uentta in ootcte de Fraciceſifino ne tempi del Duca di Alanfone, « 


U gouerno di poſſeduta dopo la morte fu dalla Reina Madre, come herede delle 


Cambrai in- 


fn dalla Re- Cofe*acquiſtate dal flgtiuolo, era fata data in gouerno 'at Signore di 


gina Catering Balagni, I quale, morta la Reina, e feguita fa rinolutione della Fran- 


come herede 


del D. di A- cia, hauendo eletto di tenere le parti della tega, acciò che gfr Spa- 
lanſone, e do- 

8 gnuoſi foſſero impediti 4 poterlo trauagliare, s era a poco a poco di 
alla lega, ſe Gouernatore reſo affoluts padrone, e della erttà cost nobife, e cos} 
3 eng chiara, e del fertiliſſimo ſuo contado, it qual dominio, hora,” che le 


confernarſi, tenne pratica 


9 


ſarebbe ſottopoſto alla obbedienza fua, & alla ſouranità della corona 
di Francia, & che in oltre hauerebbe tenuto prefidio del Re nella cit- 
ta, e nel Caſtello, obbligandoſi a ſeruirlo in tempo di guerra con due 
mila fanti, e cinquecento caualli, e che alf incontro il Rè pagaſſe ſet- 
tanta mila ſcudi ciaſcun anno per mantefiere il preſidio alla fua diuo- 
tione. Non fit difficile ottenere dal Re queſte condition, cost per it 
defiderio di. conſeruare a fe it dominio fupremo di quel Prencipato, 
come per opponere alla frontiera vn duriſſimo ſcontro æ nemici; e 
benche queſte ragioni foſſero manifeſte, & apparenti, non mancarono 
molti di dire, che il RE condeſcendeffe a concedere a Balagnt queſto 
Prencipato, che di gia era in potere de Francefi, per compiacere a 
Madama Gabriella d Eſtrea ardentemente amata da lui, e con il Si- 
gnore di Balagni di affinità ſtrettamente congiunta: comunque fi ſia, 
11 Re hauendone ſpedite le patenti, e fattele ammettere nel parlamento, 
innanzi che partiſſe di Parigi, inuiò in queſto tempo il Mareſciallo di 
Res a farlo eleggere, e dichiarare da gli ordini della Citta Prencipe di 
Cambrai inſieme con la moglie, e con i figttuoh, e diſcendenti fuoi, 
e dopo la preſa di Laon, entrato nella citta perſonalmente con eſer- 
cito, riceuette T homaggio dell obbedienza, & indi ftabilito il preſi- 
dio, e riordinate le coſe della Città, ritornò ad Amiens, oue riceuuto 
con grandiſſima pompa, conceſſe a" Cittadini le medeſime conditioni, 
che alle altre Citta erano ſtate con la ſolita liberalita concedute. In 
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4 wert e def vie; e deff altro, nella guerre, ch e gu diſegnada di 
| fare contra gli Spagntaali. Gf auuiſt, che da pid parti de proſperi 
| boeren 50 A capitanano fueerſfrramente a Roma, eommodenano 

oma non trmagſtauano f antmo def Pontefice, hauendo di gia 
f bees data {peranze al Ns di dargh In beneditione, e fignira- 


tions eres: il Re dme Marcicialli dr Francis, vno f it Dw- wngcote: 
San ee Ale dene di L N difegnando wy 


' tolo non folamente a Jt? xo I mezzo def Signore-della Chella, ma an- 


co, con parole da ricenere diuerſe interpretationi, accennatolo a Pad 


| puts, Amtbaſciatore det Senato Venetian, - huome prudente, e che 
che le 2 dt modo, ch egh foſſè preuenute, e non 
preneniſſe * motieo de popolr e che poteſſe venire alf vhima dehbe- 
ratione, di maniera, che pareſſe efferur tirato dalla neceſſita, e che gli 
Spagnuolt non poteſſero nè darmarlo di troppo ineonſiderata preſtez- 
za, ne aecuſarlo di poca incfitratione all intereſſe dea grandezza-loro. 
Per queſto haueua permefſo / ſino al principio delf anno, al Cardinale 
d Gondi, che poteſſe paſſare a Roma, e benehè lo faceſſe con vna 


manifeſta intimatione, che non doneffe aprire bocea fopra 1 1 negotij di 


Francia, gi permeſſe nondimeno in occulto, che ne priuati congreſſi 


gh efponefle, e gl replicaſſe tutte le ragioni del Re; che gl rappre- 
_ fentafſe' 1 diſordini, & 1 bifogni del Clero; che gli ien dall le cagioni, 


re F intentione def Papa, fentiua eon ſuo piacere, 


— 


per k quali, non compiacendo il Re, verfaua in pericolo la religione; 


e ehe fnalmente I mformaſfe d' ogni minuto particolare per valerſene 


a pro del fue diſegno. Per queſta medefima cagione non fi alterd, ſe 
bene lo ſeppe, del decreto de Theologhi di Parigi fatto a fauore del 
Re; anzi hebbe caro, ehe quet medefimi, che haueano fatto il pre- 

ambolo, e la ſtrada a farlo fcommunicare, foſfero hora quelli, che 
appranaſſero la via alla ſua riconciliatione, & moſtrando in ogni cofa 
{gno, & iracondia neffe parole, non era poi fimile a ſe medeſimo 
ne gh effetti, e godeua qualunque volta ſentiua, che la perſeueranza 
era inter pretata a durezza, dimoſtrando a gli Spagnuoli, cos] Cardi- 
nali, come Ambaſciatori, i quali gli erano ogni giorno all orecchie, 
che s offeriua molto, & efponeua la propria riputatione al biaſimo 
miuerſale, per non fi diſcoftare dalla volontà loro. Appagaua egli 
intanto aneo la medeſima ſua conſcienza nell aſſicurarſi della coſtanza 
del Re, e della verità della fua conuerfione, e per mezzo del Sanneſio, 
e del medeſimo d' Offat gli haueua fatto intendere, ch' erano neceſ- 
are molte conditiont alla ſua ribenedittione, e particolarmente, che 
non hauendo egli figliuoli legitimi, il giouanetto Prencipe di Conde, il 
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wpxav: quale era Ef ik -proflimo, alla corona, foſſe leuato: di mano Y 
—y— Vgonetti, &.allenato nella religione Catoliea, perche in oni ever. 
to non ſi haueſſe da ritornare a i peri coli, Nagl Inconuenienti 4 

prima; il che eſſendo ſtato anco agcennato- per via di diſcorſo & al 
Cardinale de Gondi, & all- 1 Venetiano, 1 Re ne fil non 

| ſolo auuiſato, ma conſigliato a. leuare queſto ſcrupolo, che 

impedire il progreſſo di quello, che fi trattaua 1 la a C 
egli cominciò a penſare del modo, con il; quale 10 poteſi> trar di ma. 
10.4 gli Vgonotti, i quali dopo la ſua conuerſione molto pid ſe lo 
teneuano caro, per alleuarſi vn capo, & vn ſoſtegno alla loro fat- 
tione. Ma il Cardinale de Gondi, parendogli di hauer compreſo quel- 
le coſe, che poteuano leuare 1 dubbij al Pontefice, e facilitare la'ricon. 
cilistione del Re, deliberd di ripaſſare in Francia, & abboccandofi 
perſohalmente, | procurarnè T eſecutione. Dost. peruenuto al Campo 
ſotto a Laon, ſtette due giorni in ſtretta conferenza co 1 Re, e ripaſ. 
ö ſato a Parigi, non hebbe dubbio di commettere al Clero, che doueſſe 
ripigliare le orationi ſolite a farſi per 1 Re Ch tianiſſimi, & a ricono- 
ſcere totalmente il Re Henrico Quarto per legitimo, e vero Signore, 
hauendo anco grauemente ripreſi, & Maier dalla preſenza ſua al- 
cuni 1 eligioſt; che ardiuano di opponerſi a queſta deliberatione; Il che 
quantunque foſſe, come l altre coſe, ſcritto & amplificato a Roma, il 
18 Pontefice: non fece altra dim6ſtratione di riſentirſene, ſe non di taſſare 

Gondi ritor- Gondi per. poco buon Cardinale, e di minacciare, the co I tempo, e 
_ _ con ! occaſione I harebbe caſtigato del ſuo errore? aggiun gendo, che 
mens come le coſe di Francia erano in tale ſtato, che non era di meſtieri di met- 
Clero di quel. tere maggior fuoco di quello, che di gi ſi ritrouaua acceſo, poichs le 
n NN 90 cofe dell' vnione Catolica paſſauano cosi male, che non ſarebbe ſtato 
deni folite a POCO 4 poterla ſoſtenere. Ma ſopragiunta la nuoua della preſa di Laon, 
** Ns e della ritirata del campo Spagnuolo, moſtro il Pontefice di riſcaldarh 


che riconoſca g grandemente, e volendo pur ritrouar modo di far parere il difetto eſ- 
tota I. per 


rico IV. ſere de gli Spagnuoli, diſſe al D. di Seſſa, che ul Re. Catolico voleua, 
Jegitimo*Si- ch egli ſolo reſiſteſſe con! armi ſpirititali, ma che lui non fi curaua di 


Soe. adoperare le temporali: : che i arricordaſſe, che le ſcommuniche, ſe 
bene ſono, pernicioſe alle anime de gli oftinati, non ſono pero ſempre 
ruinoſe alle coſe corporali, e che chi vuole, che rieſcano gli effetti, bi- 
ſogna vnire le due ſpade, e procedere del pari con I vna mano, e con 
' altra : ch' egli vedeua, . d gli pareua di vedere il Re Catolico di gi 
ſtanco del diſpendio, e della guerra, e che fe cost era, egli deſideraua 
q eſſerne fatto partecipe, per eſſere a tempo a trouare il miglior rimedio, 
che ſi Poteſſe, al l della ee poiche gia 1 vnione de Fran- 


* 


« 
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ceſi bo andaua;diſciolta;, el armi Spagnuole, d 5 non oteuano, d non Mpxciv. 
f cara oj di ſoſtenere queſto peſo. Queſte pungenty parole del pon 
 tefice pe erletraron 0 al viuo 1 animo de gli Spagnuoli, i quali ſoſpet- parole di Pa- 
tando to del fine, al quale egli tiraua, e non yolendo,.porgerli quell oe- Ps Clem. xl 
cafione,. che teneuano, ch egli andaſſe cercando, ſcriſſero con il me- Andale. di 
deſuno calore non ſolo. in Iſpagna; dimoſtrando al Re la neceſſità, 6 Spass. 
di cedere, & di far da douerd, ma anco à Bruſſelles, acgio che I Arc; 
duca con ls pronto rimedio ſoſteneſſo le; coſe apextamente cadenti 
della lega. Per queſta cagione eſſendo. dopo la. perdita di Laon ri- 
paſſato 1 i Duca di. Mena a quella corte per trouare ſtabilimento alle 
coſe.communi, cedendoſi per hora alquanto alla qualità del tempo 
dall vna parte, e dall altra, fi trattd molto pm piaceuolmente, e per 
x ma, e per L altra; perciò che il Duca conoſcendoſiin iſtato molto 

debole, hauea rimeſſo molto delle ſue prime dunande, e I Areiduca 
conoſcendo, che non era tempo da inaſprirlo, per non lo far precipi- 


tare all vltima diſper atione, & vedendo, ch egli non poteua accom- 1 D. ai Mena | 


modar l' animo, ne I. orecchie, a ſentirſi trattare di metterſi all' obbe- wa x1rodhe Sa, 

dienza del Rè Catolico, come. haueuano fatto Rono, & il Duca d' trattato con 

Omala, deliberò di trattenerlo con apparenza di honeſte condition, Piaceuolezza. 

e di vn trattamento quaſi del pari: tenendo tuttauia viuo il propoſito 

della elettione dell Iabaine, eſſendo ben ſicuro di ridur poi le coſe al 

fine, & all' intento ſuo, e certo nel ſuo ſegreto di gouernarſi in quella 

maniera, che conſigliaſſero i templ, e le occaſion : per la qual coſa 

elſendoſi trattato lungamente tra il Preſidente Riccardotto, & il Preſi- 

dente Giannino, & abboccatiſi i Prencipi medeſimi vna, e più volte, 

conuennero finalmente d eſtendere, e di ſtabilire vna capitolatione, la 

quale parue giuſta, & honoreuole e per I vna parte, e per I altra. 

Conteneua in ſoſtanza 1 accordo, che il Re Catolico continuaſſe a trat- cee 

tare il Duea di Mena come prima in termine di Luogotenente gene- concluſo ira l 

nale dello ſtato, e corona di Francia, e come tale foſſe riconoſciuto . m_ . 
ne luoghi, e ne gli eſerciti, ou' egli ſt ritr -ouaſſe : che continuaſſero a Bruſſcltes. 
| procedergli 1 dieci mila ſcudi il meſe, che dal Re Catolico ſin dal : 
principio gli erano ſtati aſſegnati: ,ch' egli all incontro continuaſſe a 

far la guerra ne' luoghi, oue meglio gli pareſſe, e particelarmente 

nella prouincia di Borgogna, e per ſoſtentamento della quale gli foſ- 

ſero ſomminiſtrati alcuni aiuti di caualli, e di fanti: che tutto quel- 

lo, che 8 acquiſtaſſe, doueſſe eſſere da lui tenuto a nome del Re, il 

quale a tempo debito ſarebbe eletto di commune conſentimento de 

tollegati Franceſi, della Sede Apoſtolica, e del Re di Spagna: che il 


detto Re foſſe in obligo di tinforzare 1 ſuoi eſerciti per fare la guerra 
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e non hauea rioeuuto trauaglio da parte alouna. 


nuti a lui a 


Aapaeggiar la alla ricuperatione di quelle piazze. In tanto Tramblecurt, & Oſſonuilla 
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'MDXCLV. in Delfinato, in Piecardia, & in Bretagna, dense Gmilmente qu 


—— tb, che Y abquiſtaſe, eſſer tenuto in nome del Re n 

vernatori Franoeſi, e che u oantinuare 1a guerra, E clortaflers i Duchi 

di Loreno, e di Guiſa, e gli altri Signori, e capi dell mione. Can 
© queſte cofiditioni, bench parendo al Duca di Mena d ha. 

uere in qualche modo fermato U precipitio Helle cole fac, parti da Bruf. 
ſelles, & inſieme con vn Sentfhuomo mandate dall Arciduca paſy) 2 

dirittura a Nansl, ad abboocati 0o'l Duca di Loneno. Era intentione 

. ſua prouar di tenorlo vnito alla lega, e perfeadertio alla continuatione 

<4& armi : ma egli di gin hauea per mezuo del Signare di 

11 D. di Lore-· non ſolo concluſa la tregua co 1 Rè di Francia, ma ance deſideroſo dl! 


no fa tregua ; 


no fa tregua fprauarh della ger haves permeſſo a' ſuoi ſoldati, che andaſſero 21 
deldo di lui: per la qual coſa il Barone d Oſſanuila, & il Signore & 
Trantblecurt con pe e quattrovents caualli, haueano preſo 

la banda bianca, e f erano condetti A“ ſeruitij del Re, con obligs di 
wWaoleſftare la Contea di Borgogna, la quale fin hora era ſtata neutrale, 
Hauendo trouato il 
Duca di Mena le coſe in queſts ftato, e non hauendo potuto ri- 
- muouere il Duca di Loreno dall inclnatione, che hamea alla concordia, 
deliberò di paffare nel Ducato di Bargogua ( 1 Ducato, e la Con- 

| _ "tea prouincie diuiſe I'vna dall altra, quella al Re di Fran- 

4 cia, e per antica diuiſidne al Rè di Spagna) & ui procurare di 

: ſtabilirſi totalmente, tenendo di gia, come Gonernatore della prouincia, 
la maggior parte delle piazze, poiche haueua diuiſato in qualunque 

| _— delle coſe ſue, di ritinere, & I libero dominio, & almeno il gouerno 

di quel Ducato. Ma il Re, il qtrale s era ottimamente accorto del ſuo di- 
fogno, poiche vide rotte le pratiche, che per mezzo di Villeroi, e del 
Preſidente Giannino fi teneuano della pace, deliberò d' oſtare a quel, 
che hauea diuiſato nella Borgogna, e per adoperarui il pu franco di tutti 
a oi Capitani, eleſſe Gouernatore di quella prouincia il Mareſcial di 
* Birene, e con forze oonueneuoli lo faceua mettere all ordine per andare 


9 


Borgogna. erano paſſati nella Francia Contea, & hauendo improuiſamente fatte 
molte correrte nel paeſe, preſero Vezu, e Gionuilla, mettendo tutta la 

' prouincra 1 in grandiſſimo terrore e confuſione, perche ſtante la neu- 

trahta, nella quale i popoli s erano-afficurati, non v erano forze nella 
prouincia, che poteflero opponerſi alla loro inuaſione, & hauendo di- 

mandati frettoloſamente foccorſi& in Sauoia, & in Fiandra, benche foſ- 

ſero mandate alcune poche genti a preſidiode luoghi principali, non per- 

meſſe nondimeno P ingrefio dell inuerno, che dalla parte de gli Spagnuolt 
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fi potaſſers far pid groſſe prouiſioni «tanto pil che, la OPER ſta- Moxciv. 
gione impediua i ſoldati det Re di Francia, di potere, riſpetto al poco ad 
numero, & alla qualità de tempi, fare maggior progreſſo. Fini di 
ſconcertare le cole della lega  accordo del Duca di Guiſa, il quale & n D. di Guia 
yeramente ſdegnato, che il Duca di- Vena haueſſe impedita Ia ſua d dels gn, ; 
 grandezza, © pure alterato, che gli Spagnuoli gli haueſſero moſtrato #accorda col 

vn lampo d'efaltatione,, e pot gli haueſſero chiuſo il Cielo di tutte le 25 

altre gratie, e conoſdendo, che I anticaxgrandezza del padre era tutta 

conuertita nel Duca di Mena, onde egli, e per il riſpetto dell eta, e 

per non hauer dipendenti, conneniua non ſolo cedexe il primo luogo, 

ma anco contentarſi di vno de gl inferiori, deliberò in queſto tempo 

di ſtabilire la ſua fortuna co TD Re, e per mezzo della madre, e del 

Mareſciallo della Chiatra, connenne per ſe, per il Prencipe di Genu- 

la, e per Monſignor Luigi, deſtinato alla vita Recleſiaſtica,ſuorratelli, 

di rimettere nell obbedienza del Re; Rens, Vitr}, Rocroi, San rag 
Guiſa, Moncornetto, e gli altri luoghi, che teneuano nella Ci 
gaa, e ne contorni divefla, riceuendo in ricompenſa 1 Gouerno 41 

Prduenza, quattrocento mila ſcudi per pagare i debiti contratti dal 

padre loro, e molti beni Eocleſiaſtici per il terzo fratello, che furono 

gia del Cardinale di Borbone, il quale; dopo lunga infermita tenuta 

da medici per febre etica, ma non ſenza ſoſpetto di veleno, era in. 
queſto tempo paſſato all altra vita. Era proceduto in lungo il trattato- 
di queſto accordo, perchs il Duca di Guiſa voleua ritenere il gouerno I D. di Cue 
di Ciampagna, & il RE non ne voleua priuare il Duca di Neuers, © N bf, 
nel dark anco. il gouerno di 22 furono grauiſſime le. conteſe, ee. pre. — 

perchè il Duca 4 Epernene, il quale dopo la morte del fratello ſe n ne 3 

era impadronito, e con molte impreſe fauoreuoli contra il Duca di Sa- 9 en . - 
uoia, e contra la lega, haueua ſtabilito it ſuo commando, non era diſ- 
poſto di laſciarlo: ne queſto oſtaua ſolamente, ma il gran Cancelhere, 

e molti del conſiglio perſuadeuano il Re a non mettere quella prouin- 

cla in mano al Duca di Guiſa, ſopra la quale, come herede della caſa 

di 3 retendeua ragione; ma il Re defideraua dall' vn canto, 
che il Duca 2 ernone laſciaſſe quel gouerno, nel quale sera nella. 

maggior turbatione delle coſe ſenza ſua commiſſione introdotto, e dall 

altro oonoſceua douerſi rimediare al preſente, ſenza hauer timore tanto 

fuori di tempo del futuro, oltre, che I ingenuita, e la natura mode- 

rata del Duca di Guiſa, delle quali nelle coſe vltimamente trattate con: 

g Spagnuoli haueua dato chiariſſimo ſegno, lo perſuadeuano a con- 

fidarſi di lui. Si ſtabili per tanto la conuentione, per la quale SI 

come la parte del Re acctebbe di riputatione, e di forze, cosi la lega 
PaRTE II. R r 
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Mpxclv. ne rimaſe non ſolo languida, & indebolita, ma poco meno, che to. 
—— talmente diſciolta. Hora narrate le coſe principali della guerra appar. 

tenenti al tronco, & alla ſoſtanza de gli affari, fi deuono anco bre. 
uemente raccontare le coſe accadute nelle prouincie pi remote del 
Regno. Era in Bretagna piu che in altro luogo potente, & ottima- 
mente ſtabilita la parte della lega, perchè oltre le forze della prouin- 
cia, che molto pid vnite di qual fi voglia altre Kguiuano il Duca di 
Mercurio, il quale con la profperita di molti ſueceſſi s era poſto in 
grande eſiſtimatione, v* erano anco cinque mila fanti 8 pagnuoli ſotto 
Don Giovanni dell Aquila, i quali poſſedendo Blauetta, & 1 luoghi 
circonuicini, erano preſti a ſoccorrere ouunque nella prouincia chia- 
I D. di Mer- maſſe F occafione, Ma non erano gli animi 0 più concordi, © pid ſo- 


Curio riman 


diſguſtato det. disfatti di quel, che foſſero ne gli altri luoghi, perchè il Duca di Mer- 


U Spagnuoli, curio era mal contento, che gli medeſimi Spagnuoli procedeſſero con 


che erano alla 
difeſa della fini, e con diſegni ſeparati, ne poteua accommodar ! orecchie a ſen- 
Bretagna, per 


non volerſi lo- 


tirſi ragionare delle pretenſioni, che haueua I Infante di Spagna ſopra 


0 ingerire fu- quella prouincia, come contrarie alle ragioni, che pur vi pretendeua 
-Provinta Margherita Conteſſa di Penteuria ſua moglie, ne meno delle altre coſe 


lo affliggeua I ordine, che effi teneuano di non fi ingerire nelle coſe 
fuori della prouincia, di modo tale, che quando il corſo della vittoria 
lo portaua a qualche acquiſto importante nelle prouincie vicine, ſe 
gli troncauano I ali, non volendo effi paſſare oltre i limiti della Bre- 
tagna. All' incontro erano eſſi mal ſodisfatti, ch' egli circonſcriven- 
dogli nel circuito di Blauetta, non permetteſſe loro di prender piedi 
nella prouincia, e perchè vſcendo da quella fortezza poſta nella eſtre- 
mita d' vna Peniſola haueano cominciato a fabricare vn forte nella gola 
& vn' altra Peniſola, che chiudeua I adito della parte di terra, & im- 
pediua r entrata de legni nel porto di Breſt, luogo frequentato dalle 
nationi ſettentrionali, pareua, che il Duca non vi aſſentiſſe, & adope- 
raſſe molte arti, perchè quella fortificatione non paſſaſſe innanzi. 
Dall altra parte 11 Mareſciallo d' Aumont Gouernatore per la parte 
del RE haueua pid animo, che forze; percid che i biſogni delle pro- 
vincie circonſtanti non gli permetteuano di poter mettere inſieme pit 
che mille fanti Ingleſi, due mila fanti Franceſi, e quattro ò cinque- 
cento caualli della nobilta volontaria del paeſe; ma poiche la con. 
uerſione del RE comincid a dargli fauore, & a muouere gli humon! 
della prouincia, auuanzandoſi riceuette la città di Laual, che volon- 
tariamente fi ſottomiſe, e poi, poſto I aſſedio a Morles, benchè il Duca 
di Mercurio s ingegnaſſe di ſoccorrere quella piazza, ad ogni modo 
Þ ottenne, & accreſciuto di nuoui fanti Ingleſi condotti dal .Colon- 
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gello Nores, i quali erano ſtati in n deliberò di aſſalire il MDxcryv. 
nuouo forte de gli Spagnuoli, innanzi che. fi riduceſſe a perfettione ww 
e poteſſero effi ſtabilirſi nel poſſeſſo di quel fertile, e popoloſo tratto di 
mare; per la qual coſa meſſo inſieme I eſercito, nel qual erano due 
mila fanti Ingleſi commandati dal Colonnello Nores, trè mila Fran- 
ceſi commandati dal Barone di Molac, trecento archibugieri a cauallo, 

e quattrocento gentilhuomini, & eſſendo abbondantemente proueduto 
d' artigherie, di munitioni, e d' altro apparato, da Monſignore di Sur- I! Mareſciallo 
deac Gouernatore di Breſt, il quale da vicino, per Jeuarſi J impedi- eee 
mento de gli Spagnuoli, ſuppliua a tutti 1 biſogni, poſe il campo ſotto per il & nel- 
il forte I vndecimo giorno d Ottobre, Era il forte poſto ſopra vna En 
rocca viua, e circondato intorno intorno dal mare, fuor che dalla par- di Croifi 
te, oue la Peniſola ſi congiunge alla terra ferma, alla quale haueano veneer] 
alzati due baloardi in forma di tanaglia, & in mezzo a loro era la por- 
ta con il ſuo ponte leuatoio, con la foſſa, e con la contraſcarpa, tutte 
con ottimo conſiglio ridotte, ſe bene non ancora perfettionate a ſtato 
di difeſa. Staua a cuſtodia del forte Don Tomaſo Praſſedes, vecchio, 
& eſperimentato capitano, con quattrocenti fanti Spagnuoli, e con vn 
eopioſo apparato di tutte le coſe neceſſarie alla difeſa. Apparue ne 
primi giorni la difficoltà di queſta oppugnatione, perchè come ſi co- 
minciò a lauorare con la zappa, per condurſi a fauore delle trincere sd 

orlo della contraſcarpa, fi trouò, che non vi era più di due piedi di 
terreno, dopo il quale fi trouaua I intoppo del ſaſſo viuo: per la qual 
cola fu neceſſario valerſi della opera de gabbioni, nel condurre, nel pi- 
antare, e nel riempire i quali, fi conteſe lo ſpatio di noue giorni con 
grandiſſima mortalità di quei di fuori, adoperando gli aſſediati con 
ſingolare artificio le artigherie minute, delle quali erano abbondante- 
mente proueduti, e ſortendo fuori delle cannoniere hora dell vn balu- 
ardo, hora dell altro, e porgendo continuata moleſtia, non meno di 
giorno, di quello, che faceſſero di notte; ma finalmente la coſtanza de 
gli oppugnatori ſuperò la difficolta dell' impreſa, e piantati dodici can- 
nom, fi comincio a percuotere ne' baluardi, e benche nel principio 
le palle percuotendo nel terreno faceſſero poco progreſſo, il continua- | France | 
to battere tuttauia hauendo rotte, e ſdruſcite le faſcinate, con le quali 1 
era conglutinato il terrapieno, cominciò a poco a poco a ruinare, & u 0 10 * 
a riempire la foſſa, porgendo maggior commodita di poterſi auuan- gettati da- 
zare all' aſſalto: per il che il Barone di Molac con 1 Franceſi aſſali W . 
il baluardo, ch' era sd la man deſtra, & il Colonnello Nores con gl 
Ingleſi affali l' altro, ch era sd la mano ſiniſtra, ma con tutto, che 
! aflalto foſſe ardito, & impetuoſo, lo riceuerono gli Spagnuoli con 


7-0 


A 


w_ 


392 Deir Gyznre CIVIL 


mpxory. tanta coſtanza, che dopo trè hore di feroce combattimento, furono 

La rigettati precipitoſamente gli aſſalitori, de quali morirono pid di cen- 

to con tre Capitani Franceſi, e quattro Ingleſt, e ſi aumentò grande. 

mente il danno riceuuto, perche hauendo voluto net ritirare de ſuoi, 

tirare le artiglierie contra i difenfori, ch erano sd l terrapieno, lo fe- 

cero i bombardieri con cos? poca deſtrezza che acceſero fuoco nella 

poluere, net qual incendio perirono molti ſoldati. Diede queſto acci. 

dente gran commodo di ripararfi a gli Spagnuoli, perchè mentre da 

Breſt s afpettano nuoua poluere, e nuoui ſtromenti & adoperare le ar- 

tiglierie, effi hebbero tempo di riſarcire con la medeſima terra i ba. 

tuardi, fortificandoli con due gagliarde palificate (frefce le chiamano i 

Franceſi) che gli circondauano & ogni intorno; ma rimeſſa in eſſere 

ta batteria, fi torno a battere il quarto di di None con maggior 

impeto, che non s era fatto prima, e le palificate cedendo facilmente 

alla forza delle artiglierie, tornarono ad appianare la ſtrada di poter 

andare all afſalto, il quale mentre fi fa per dare, ſoprauenne fra tuo- 

ni e lampi, cost copioſa acqua dal cielo, che fu neceſſario differire ſino 

al giorno ſeguente, nel quale ſpatio gli aſſediati tagliarono fuori la pun- 

ta de' baloardi, e fecero vna ritirata, per poterſi coprire, di modo tale, 

che la mattina ſeguente ſoſtennero valoroſamente I aſſalto, con poca 

perdita, e con grandiſſimo danno de nemici, i quali appena erano 

ſceſi dall' aſſalto, e datiſi a ripoſare, che gli Spagnuoli ſortendo al nu- 

mero di ſettanta, s impadronirono improuiſamente della batteria de 

Franceſi, e con la morte d' vno de Maſtri di campo, e di pid di du- 

gento altri ſoldati, che haueuano trouati ſproueduti a dormire, inchio- 

darono tre pezzi d' artiglieria; e nondimeno ſopragiunto il Barone di 

Molac, furono rimeſſi dentro la foſſa, non hauendo perduto più che 

Tornano i vndici de' loro ſoldati. Continuaua lentamente la batteria, perche il 

4 my ano Mareſciallo d' Aumont graue d' eta, e pid aggrauato dalle fatiche, s era 

con gran tra- pericoloſamente infermato, e con tutto cio la continua moleſtia, che ri- 
b ceueuano gli aſſediati, gli andaua di giorno in giorno conſumando, di 

| modo, che cominciarono a dimandare inſtantemente ſoccorſo. Ma il 

Duca di Mercurio poca cura ſe ne prendeua, anzi non haueua diſcara 

Ia prefa di queſto forte, conoſcendo, che gh Spagnuoli mirauano ad im- 

poſſeſſarſi di tutto quel ſeno di mare, che pieno d Iſole, di porti ſicuri, 

e di terre groſſe, e ben popolate, era maraui iglioſamente opportuno per 

1! D. di Mer- ĩ ſoccorſi, che dalle armate Spagnuole poteua riceuere, a nudrire vna 

<urio ene lunga guerra, & vn pericoloſo incendio a tutta la Bretagna; per la qual 


2 coſa benchè foſſe ſtato aſtretto a conceder loro il poſto di Blauetta, ha- 
gnuoli di Cro- 


vil. ueua nondimeno grandemente a male, ch' effi procuraſſero di dilatarſi. 


( 
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per queſta cagione allegando diuerſe ſcuſe, e facendo naſcere vary M, tu. 
oſtacoli, & unpedimenti, andaua differendo il ſoccorſo, e Don Giouan . 
ni dell Aquila, il quale non haueua ſeco aleun numero di caualleria, | 
üfficilmente ſi poteua muouere a far leuare I aſſedio al forte di Croiſil, Don Gio. dell 
che cost nominauano quella piazza. Premendo nondimeno tuttauia I Shi 


aſſedio, e parendogli gran mancamento il laſciar perdere ſenza atuta 1 foccorrer i 
noi medeſimi Spagnuoli, s' auuanzò con quattro mila fanti, e con due 149,72 ns 
pezzi di artigheria verſo Quinpercorantin, per vedere ſe la geloſia di Cauallria ne 
quella piazza poteſſe muouere i Franceſi a ritirarſi; ma hauendo riſ- TED, we 
contrato il Signore di Mombarotto, che con dugento corazze, e cin- %ficie Þ im- 
quanta archibugieri a cauallo alloggiaua 8 quella ſtrada, bench egli | 
 ritzrandoſt a poco a poco finalmente fi conduceſſe dentro alle mura, 

ne reſto nondumeno quella citta di modo aſſicurata, che il timore di 

perderla non metteua pid neceſſità di leuare I aſſedio di Croiſil, oltre, 

ch egli non haueua artigheria, ne apparato tale, che foſſe ente 

per quella impreſa: onde riuoltandofi ad altra ſtrada, e paſſando ſotto 

alle mura della citta, fi conduſſe $a la ſtrada diritta, per la quale da 
Quinpercorantin s andaua al campo Franceſe, diſegnando di campeg- 

giare in luoghi auuantaggiofi, ne quali la caualleria non li poteſſe nuo- 

cere, & vedere in qualche modo, con I approſſimarſi, d impedire I 
oppugnatione del forte. Ma eſſendogli vſcito Mombarotto con ſuoi 

caualli alle ſpalle, & eſſendoſi auuanzato dal campo con altri cento cin- 

quanta caualli il Signore della Tremblea, egli era neceſſitato a proce- 

dere non ſolo cautamente, ma lentamente, per non eſſere moleſtato ne 

luoghi piani dalla caualleria, alla quale eſſendoſi congiunti il Caualiere 

di Potonuilla, & il Signore di Baſterne con il reſto de' caualli del cam- 

po, era aſtretto, per arriuare all Peniſola con viaggio terreſtre, fare vn 

gran circuito di paeſe, il che ſe haueſſe hauuto vaſcelli, in poco ſpatio 

4 hora fi poteua fare per acqua. In tanto il Mareſciallo di Aumont Dopo molti 
riſanato della ſua indiſpoſitione, e chiamato al campo il Signore di 1 F _ * 
Surdeac, premeua a tutto ſuo potere gli aſſediati, & hauendo battuto il no finalmente 
decimo ottauo di di Nouembre dall alba del giorno ſino all inclinare del utig _ 
Sole, fece dare I aſſalto al Barone di Molac, il quale eſſendo ſtato rj- tagliati a pez- 
ſpinto, ſubintro il Colonnello Bordetto, il quale eſſendo ſimilmente ri- way = 
buttato con maggiore ſtrage dell altro, aſſalirono ſenza dilatione di tem- OY alore, 
po dall' vna parte gl ingleſi e dall altra vna valoroſa ſquadra di gen- ee 
tilhuomini, e benchè Martino Forbiſher vno de' Colonnelli Ingleſi, & *falitori. 

1 Colonnello Trecans vno de Capitani Franceſi, reſtaſſero vexifencl pri- 

mo impeto dell' aſſalto, eſſendo nondimeno 1 difenſori vinti più dalla 


ſtanchezza, che dal valor de nemici, reſtarono finalmente dopo due hore 
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mpxcry. di reſiſtenza tutti tagliati a pezzi ſenza muouere vn paſſo dalla difeſ 
del terrapieno, sd 1 quale combatterono diſſ peratamente ſino alla morte, 
e con tanto danno de gli aſſalitori, de quali morirono quel giorno piu 

di ſeicento, e tutti i pid prouetti, & i miglior ſoldati del campo, che 

fe Don Giouanni dell Aquila, il quale & era condotto molto vicino, 

haueſſe caminato a dirittura, non poteua per auuentura ſchifare il Ma- 
reſciallo di Aumont vna groſſiſſi ma rotta, & il forte reſtaua in vn me. 

deſimo giorno perduto, e ricuperato: ma egli fermatoſi per il timore 

della caualleria, ad alloggiare in luogo cosi vicino, che fi ſentiua lo 

ſtrepito dell archibugiate, mentre durò il confſitto, & inteſa in vn me- 

deſimo tempo, e la virtu ſingolare, e la perdita totale de ſuoi, preſe 

Partito la mattina ſeguente di ritirarſi, e ſenza eſſere ſeguitato da al. 

cuno, ſi riduſſe ſenz' altro tentaxe nel poſto di Blauetta. Aumenta- 

rono di poi nella prouincia le forze della parte del Re, perche i $i. 

gnori di San Luc, & di Mommartino, partiti dall aſſedio di Laon con 

cinque compagnie di Suizzeri, tre reggimenti Franceſi, e tre compa- 

gnie di archibugieri a cauallo, erano venuti a ſoccorſo della Prouin- 

cia, i quali, preſe per il viaggio, d per compoſitione, 0 oper forza, molte 

terre deboli, haueano ridotto il Duca di Mercurio in neceſſità d' vnirſi 

con gli Spagnuoli, per impedire, che queſte nuoue forze non ſi con- 
giungeſſero co l Mareſciallo d' Aumont, e poteſſero penſare a qualche 

1 impreſa di gran momento, di modo tale, ch' eſſendo ceſſato il diſguſto 
Croifil & ſpia- del forte di Croiſil, ſpianato totalmente dopo la ſua eſpugnatione da 
— da! Frar- Monſignore di Surdeac con grandiſſimo concorſo de' paeſani, deliberò 
| il Duca di vnire le forze in vn corpo, e procurare di reſiſtere alle genti 
del Re, si come con molta proſperità haueua fatto ſino al preſente. Era 

ſorto nel principio di queſt anno vn picciol fuoco in Prouenza, le 

ſcintille del quale erano per cagionare vn grandiſſimo incendio in quelle 

parti, ſe a ſuoi principij con opportuna maniera non fi foſſe proueduto. 

Sono le nationi Prouenzale, e Guaſcona, per lunga & antica emula- 

tione naturalmente nemiche, il qual riſpetto non hauendo trattenuto il 

Re Henrico Terzo di dare il gouerno di Prouenza al Duca di Eper- 

none, ancorchè di naſcita foſſe Guaſcone, ſe ne alterarono di maniera 

1 Baroni, & 1 popoli di quella prouincia, che fu neceſſario con eſer- 

cito armato fargli preſtare la ſolita obbedienza; il che si come fu 

cagione di far accreſcere in gran maniera 1 ſeguaci, & 1 Partegiani 

alla lega, cos harebbe prodotto de gli altri mali, fe Monſign. della 

Valetta ſuo fratello reſtato a gouernare come Luogotenente in nome 

ſuo, non haueſſe con fingolar deſtrezza, e con maniere dolci e man- 

ſuete yu gli animi, e ridottili a ſtimar più il merito della virtu, 
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che la diuerſità del naſcimento. Ma dopo la morte ſua, eſſendoui paſ- Moxciv. 
ſato il Duca di Epernone con forze maggiori, che non haueua il fra... 
tello, cominciò anco ad eſercitare & il gouerno, e la guerra con viuez- 

za maggiore, volendo per ogni modo eſſere puntualmente obbedito da 

quelli della parte del Re, e combattendo vigoroſamente contra gli al- 

tri, che teneuano la parte della lega, tra i quali il Conte di Carſi, e 

la Citta, e Parlamento d' Ais, poichè videro di non poter reſiſtere all 
oppugnatione ſua, preſero temperamento di volerſi arrendere al Re, e 

per lui a Monſignore delle Dighiere, ò vero al Colonnello Alfonſo 

Corſo, ma con eſpreſſa conditione, che il Duca non hauerebbe domi- 

nio, ne ſuperiorita in quella terra: il che benche foſſe loro promeſſo, 

il Duca nondimeno vi ſi reſe il più forte, & inaſprito maggiormente 


per il cattiuo animo, che dimoſtrauano contra di lui, comincid a fa- Lacitad A, 


8 | . — Jah | | parla- 
bricare vn forte, il quale ſignoreggiando la citta, la poteſſe tenere a 2 


freno; il che da' Cittadini eſſendo impatientemente ſentito, e regnando potendo ſoſte - 


833 . , 3 - +4 nerſi contro le 
per tutta la prouincia 1 medeſimi humori, ſpedirono loro agenti alla forze de'Rea- 


corte per ſupplicare il Re, che, leuando il gouerno al Duca d' Epernone, it fi. 
prouedeſſe di altro Gouernatore. II Re, che per ! incertezza delle coſe Epernone, &'- 
ſue hauea diſſimulato fin hora, ne di preſente voleua alienare da ſe I 3 1 


animo del Duca, e che dall' altra parte vedeua la mala ſodisfattione glij con condi- 


tione eſpreſla, 


della prouincia, & i trauagli, che ſopraſtauano, preſe per moderato ch il D. d 


temperamento di rimettere il negotio al Mareſciallo di Danuilla Go- {perrone non 


uernatore di Linguadoca, e nuouamente da lui deſtinato al carico di ſuperioritä in 
Gran Conteſtabile del Regno, perch eſſendo dall' vn canto i Prouen- duell cid. 
zali ben affetti alla perſona ſua, & hauendo dall altro il Duca di Eper- II Mareſciallo 


oF „ = j | | di Danuilla è 
none vna ſua nipote per moglie, ſtimaua, che con la prudenza, e con geputato dal 


la deſtrezza ſua poteſſe trouare la via di mezzo, per la quale, & i po- 8 


poli reſtaſſero ſodisfatti, & il Duca deſtramente rimoſſo da quel go- de Provenza- 
uerno: ma poichè vide il Duca riſſoluto di mantenerſi quel carico, & ene 
il Conteſtabile lento a trouarui ripiego, commeſſe a Monſignore delle P. d Eper. 


Dighiere, che dal Delfinato, com' era ſolito di fare, fi transferiſſe nella 1 


' Prouenza, e con la maggior breuita, che foſſe poſſibile, fi opponeſſe al i p. ij Rper- 


Duca di Epernone, ne difegni del quale non gli parea di veder molto none fdichia- 
:. $0 6 1 » 3 . ra voler QUER= 
chiaro. Monſignore delle Dighiere pronto ad adoperar J armi, & in- ger per ſe il 


clinato alla ſodisfattione de Prouenzali, meſſi inſieme ſette mila fanti, aer 


e mille dugento caualli, s incamind ſenza dilatione per paſſare il fiume p. delle Di. 


Druenza, e per entrare hoſtilmente nella prouincia a danni del Duca See paſia 


di Epernone ; ma peruenuto alle ripe del fiume, incontro Monſignore forze in quel- 
di J 1 1 1 a prouincia 
di Lafin huomo ſagace, e pratico de' negotij di corte, il quale venen-pef priuar. 


do dal Duca di Epernone, I eſortò a fermare 1] ſuo viaggio, perche, nelo. 


> 
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wipxcey, ſenz altro eſperimento d' armi, il Duca era pronto ad vbbidire a gli 
L—— ordini del Conteſtabile, conforme alla mente, & al commandamento del 
R&: al che hauendo creduto le Dighiere, deliberd di fermarſi nel me. 

deſimo alloggiamento, non volendo precipitare per la dilatione di po⸗ 

chi giorni, i quali poi fi allungarono per eſſerli ſopragiunta la febre 

ehe lo neceſſitò a dimorare molto pu lungamente nel medeſimo luogo. 

Ma benchè il medeſimo Lafin paſſaſſe più volte dall vno all altro, e 
fi trasferiſſe anco ad intendere la mente del Conteſtabile, non ſi tro. 
ud ripiego di accommodare intereſſi cosi diuerſi, perchè il Duca pre- 
tendeua hauerſi acquiſtato con I armi il merito di quel gouerno, ha- 
uendolo ſoſtenuto ne tempi pid difficili contra il Duca di Sauoia, e 
contra la lega, con il ſuo hauere, con le ſue forze, e con il ſangue pro- 
prio del fratello, e perciò ſi dichiaraua volerlo difendere in qualunque 
maniera; e dall altra parte Monſignore delle Dighiere contendeua, non 
eſſere ragione di mettere in diſperatione la prouincia, e fare, che ella 
piegaſſe a gettarſi in braccio del Duca di Sauoia, © de gli Spagnuoli, 

ce che il Duca di Epernone hauea tanti gouerni, che fi potea conten- 
tare, ſenza vſurparſi queſto con danno, e con pregiudicio delle coſe del 
Re; e perchè la diuerſità della religione concitaua gli animi I yn in- 
contra I altro, eſſendo il Signore delle Dighiere Vgonotto, & il Duca 
finceramente Catolico, trattauano, e I vno, e altro aſpramente, oltre, 
che ! eſſer ſtato I vno tanto fauorito del Re Henrico Terzo, e ! altro 
nemieo, e viſſuto ſempre in contumacia durante il ſuo Regno, produ- 
eeua tra di loro vna nemicitia priuata, molto pregiudiciale a gli affari 
publici, che haueano per le mani: onde rotta la pratica dell accordo, 
Monſignore delle Dighiere paſsò con tutto ! eſercito il fiume nel prin- 
eipio del meſe di Maggio, e nel giorno, ch' egli paſsò, combatterono 
in groſſa ſcaramuccia le genti dell vn campo, e dell altro, nel quale 
conflitto, che durò lo ſpatio di molte hore, benche la differenza non 
foſſe molta, le Dighiere reſtd padrone del campo di battaglia, & il 
Duca i ritirò ſenza riceuer danno, menandone ſeco molti de nemic! 
prigioni. Ma finalmente vedendo il Duca congiunte le forze del Del- 
ſmmato con quelle della Prouenza contra Y armi ſue, e non vedendo, 
np. GEper- oom era di gran prudenza, alcuna occaſione opportuna di formare vn 
| xe, e fi lotto. der z0 partito, nè parato alcuno appoggio, al quale poteſſe ricorrere 
pea aib-di prefente, riceuuta ne medeſimi giorni la nuoua della riuolta di 
ſciatl di Da- Parigi, e delle altre Citta della lega, giudicd poco ſauio conſiglio 
deb 1 il paxtirſi dall obbedienza del Re, quando gli altri vi ritornauano; e 
qual dich'ara, Però ripigliato il trattato della concordia, che mai {i era totalmente 
del gouerno. iermeſſo, fi ſottopoſe all arbitrio del Conteſtabile, il quale dichia- 


N 
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ro, ch' egli doueſſe rimettere il forte di Ais in mano del signore di MDXCIV- 
Lafin, e leuare i ſuoi preſidij da Tolone, da San Polo, da Trecca, 
e da Mirabello, ſin tanto, che il Rè determinaſſe il modo, con che 
per I auuenire fi doueſſe procedere: in eſecutione del qual ordine il 
Duca rimeſſe il forte in mano di Lafin il decimo giorno di Maggio, 
& il medeſimo di entrò in Ais Monſignore delle Dighiere, riceuuto 
con grandiſſima ſolennità da cittadini. Ma mentre ſono ſoſpeſe I ar- 
mi per aſpettare gli ordini della corte, Monſignore delle Dighiere 
prendendo per iſeuſa, che alcuni ſoldati del Duca haueſſero preſi al- 
cuni de' ſuoi, e fatto danni per la prouincia, e che perciò foſſe rot- 
ta la tregua, entrato improuiſamente nel forte, ſenz aſpettare altro 
ordine del Re, lo conſignò in Mas de” Cittadim, i quali con mira- 
bile concorſo in due giorni lo ſpianarono di maniera, che non ne 
reſto veſtigio di ſorte aleuna: il che eſſendo ſeguito conforme al de- 
ſiderio commune, egli, laſciati gli altri luoghi in mano del Conte di 
Carfi, ſe ne ritornò con il reſtante dell' eſercito nel Delfinato. Segui 
poi I accommodamento del Duca di Guiſa, al quale fi conceduta dal 
Re la carica di quel gouerno; il che benchè affliggeſſe I animo del 
Duca di Epernone, giudicò nondimeno, che foſſe bene il diſſimulare, 
riſeruandoſi à prender partito co I beneficio del tempo, e volendo, che 
ſi credeſſe, che le coſe paſſate foſſero ſtate priuate nemicitie e conteſe 
tra lui, e Monſignore delle Dighiere, quantunque non mancaſſe a ſe 
medeſimo nel tentare tutte le vie poſſibili di preſeruare a ſe ſteſſo il 
poſſeſſõ di quel gouerno. Ma nel Delfinato mentre Monſignore delle 
Dighiere nel principio di Settembre ſi prepara per paſſare in Piemonte, 
riceuuto auuiſo, che il Duca di Sauoia hauea poſto ſtrettamente l' aſſe- 
dio a Briccheras, fü aſtretto a fare per neceſſità quello, che innanzi vo- 
leua fare per elettione. Haueua il Duca di Sauoia poſto inſieme quat- 
tro mila Tedeſchi commandati dal Conte di Lodrone, cinque mila fanti 
Italiani commandati da Barnabo Barbò Maeſtro di campo Milaneſe, e Ib. ai "REN 
mille cinquecento caualli gouernati da Don Alfonſo Idiaques, "1 | ogat Fug 
qual groſſo di gente hauea deliberato tentare di ſcacciare i Franceſi cheris, e non 
qi la dall Alpi; e perchè Briccheras era il principale luogo, che te- Renee bs 
neſſero, vi haueua meſſo I aſſedio, e dopo hauerlo battuto con molti 2 N 
cannoni, vi feee dar I aſſalto da Don Filippo di Sauoia fratello ſuo na- * 
turale, e nel medeſimo tempo la ſcalata per un' altra parte da Don San- 

chio Salina: per la qual coſa i difenſori circondati per ogni parte, ab- 

bandonarono la terra, e fi ritirarono nel Caſtello. Si ſtrinſe I aſſedio 
contra la fortezza ſenza dimora, nel qual tempo il Signore delle Dighi- 

ere, paſſati i monti, veniua per ſoccorrere quella piazza; ma il Duca 
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MDXCIV. haueua proueduto al biſogno, perche nella ſtretteza, e difficoltà delle 
E ſtrade aſpre per ſe medeſime, e precipitoſe, haueua fatti di manięra ſer- 
rare i paſſi, e vi haueua poſte guardie cosi ſufficienti, che dopo molti 
tentatiui, i Franceſi ſenza alcun frutto furono coſtretti a ritirarſi, e gli 

aſſediati ſtretti per ogni parte, non hauendo pm ſperanza di ſoccorſo 
deliberarono di arrenderſi; onde il vigeſimo ſecondo di d' Ottobre - 

meſſero il Caſtello. nelle mani del Duca, il quale ſuiluppato da queſto 
impedimento, ricuperò in pochi giorni il forte di San Benedetto preſo 

* dalle Dighiere nel ritirarſi, & indi a poco ſoprauennero le neui, le qua- 
eee i poſero fine in quelle parti al trauagliare di queſt anno. Era non 
Pietraſifa do- molto innanzi fuggito il Duca di Nemurs dalla prigione del Caſtello di 
ne. Pietraſiſa, percio che molto pid accorto nel ſaluarſi, di quel che egli 
„ gui, era nello ſchifare i pericoli delle prigionie, hauendo certo ſuo familiare * 
fore Franzeie vnà Capillatura molto lunga, e molto folta, che talhora gl ingombraua 


7 * 
nota nel margi- 


1 ſcendendo tutto il viſo, egli, trouato il modo di farne fare occultamente 


dicono che era vnà ſimile, ſeppe cosi aſtutamente maneggiarſi vna mattina, che poſto, 
3 e coperto il ſeruitore nel letto in luogo ſuo, egli vici, con certi iſtro- 
nella ſua wer. menti oſceni fuori della camera, e caminando in fretta, fi conduſſe fuo- 

ON. ri della porta della rocca, e naſcoſoſi prima tra certe caſe, diſceſe poi 
2 opportunamente nella campagna, oue raccolto da pochi, che I aſpet- 

tauano, peruenne ſaluo a Vienna nel Delfinato, & iui congiunto col 
Marcheſe ſuo fratello, continuò a muouer I armi a fauore della lega, e 

ſopra tutto a moleſtare il contado, & a trauagliare gli habitani della 

citta di Lione, con laquale, oltre le coſe publiche, eſercitaua nimicitia 

priuata: ma la debolezza ſua, e del fratello prin di denari, e male ac- 

compagnati d' amici, non permetteua loro di fare molti progreſſi. Chi- 

uſe l' anno vn fatto atroce, e ſopra ogni credenza pericoloſo, il quale fu 

per ſouuertire in pocco ſpatio d hora tutto quello, che con si lunghe 

fatiche 8 era vittorioſamente operato; imperochè eſſendo ritornato il 

Re dalla guerra di Piccardia in Parigi il vigeſimo ſettimo di di Decem- 

bre, mentre ſceſo da cauallo, in vna delle camere del Palagio del Lo- 

uero accoglie 1 caualieri, i quali eletti a riceuere I ordine dello Spirito 

Santo il primo di dell' anno gli faceuano la ſolita riuerenza, vn gio- 


Gio Colts uane mercante nominato Giouanni Caſtello, natiuo di Parigi, entrato 
mercante Fa- 


cioino,mentre con la comitiua de” Signori di Ragn), e di Montigni, dentro alla mede- 
il Re accoglie ſima ſtanza, nell' atto, che il Re fece, abbaſſandoſi, per abbracciar vno 


dello Spirito di quei caualieri, lo percoſſe con vn coltello nel viſo, credendoſi di- 
Santo nelle 


3 colpirld nella gola; ma diuertito quaſi da mano diuina, vrtò nella 


—— ſommita delle labbra, e trouato I impedimento de' denti, fece poca, 
vn coltello | ; 


aclia hoces, - © BON conſiderabile la ferita. Al moto de circoſtanti, il giouane, laſci- 
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| ato deſtramente cadere il coltello in terra, fi meſcold fra la turba, ſpe- upxcav. 
rando ſconoſeiuto di poter vſcir fuori della ſtanza, ma riconoſciuto da. 
molti, fü nell' iſteſſo tempo fermato, e mentre ciaſcuno portato da gi- 
uſto ſdegno tenta con furia di mettergli le mani addoſſo, il RE commeſſe, 
che il malfattore non foſſe offeſo, e fattolo conſignare al Gran Preuoſto 
dell hoſtello, fü da lui condotto nelle carceri, dalle quali meſſo in po- 
tere del Parlamento, & eſaminato con le ſolite forme, confeſsò libera- 
mente, e pol ratifico ne' tormenti la confeſſione, eſſerſi alleuato nelle 
ſcuole de Padri Gieſuiti, & hauer ſentito molte volte diſcorrere, e di- 
ſputare, ch' era non ſolo lecito, ma meritorio ancora I vccidere Henrico 
di Borbone heretico relapſo, e perſecutore di Santa Chieſa, il quale fal- 
ſamente fi appropriaua il titolo di Re di Francia: per la qual coſa, 
eſſendo incorſo dopoi in peccati nefandi, & obbrobrioſi, ſino a tentare 
d hauer commercio carnale con vna delle proprie ſorelle, s era condot- 
to in tal diſperatione di poterne hauere da Dio la remiſſione, che ha- 
ueua eletto di eſeguire quell' opera, la quale credeua di merito ineſti- 
mabile per liberarſi dall' orrore, e dalla pena delle ſue colpe : che ha- 
ueua conferito queſto penſiero col padre ſuo, il quale ne lo haueua effi- 
cacemente diſuaſo; ma che commoſſo pit efficacemente da ſpirito inte- 
riore, hauea pur deliberato, e tentato di condur a fine queſto penſiero, 
onde hauendo conferito tra' ſegreti della confeſſione con il curato di 
Santo Andrea della medeſima città di Parigi, era ſtato da lui, benche 
ambiguamente, riſcaldato nel ſuo concetto, si che dopo lunga medita- 
tione haueua eletto queſto luogo, e queſto tempo per eſeguirlo. Fatta 
queſta confeſſione, mandarono ſubito a retinere il padre, la madre, e 
le ſorelle ſue con le ſcritture, che ſi trouarono nella caſa, nelle quali 
non ſi trouò altra coſa di conſideratione, ſe non vna confeſſione ſcritta 
di mano propria di lui, nella quale hauea fatto nota de ſuoi peccati, 
per conferirne co I ſacerdote, 1 quali conſiſteuano per 1] più in coſe 
ſporche, e nefande diſſolutioni. Ma il mal animo, che haueua il Par- Gio. Caſtello 
lamento contra il nome de' Gieſuiti , Primi autori, e continui fomenta- careers © 
tori della lega, gionto alle congiettur e, che ſi cauauano dal conſtituto ſeſia bauer 
del reo, il quale più d' vna volta hauea detto hauer imparata da loro * Re. 
queſta dottrina, fü cagione, che improuiſamente fi circondaſſe il luogo per dottrina 
del collegio loro, e che alcuni di eſſi foſſero condotti prigioni, con in- Gi df 
ueſtigare diligentemente le ſcritture, che ciaſcuno hauea nella ſua cella, lo che ne (ono 
fatt i prigioni 
tra le quali nella camera del padre Giouanni Guignardo natiuo di Ciar- ni. 
tres furono trouati molti ſcritti, che inſinuauano queſta dottrina, lau- 
dauano I vcciſione del Re paſſato, perſuadeuano quella del preſente, 
e conteneuano molte altre coſe ſimili con epitteti, & attr ibuti odioſi 
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ubrew. aſſegnati a queſti Prencipi, & a molti altri. Prouaronſi Gmilments 
. molte coſe di equiualente derrata, dette nel furore della guerra dal pa- 
_ wire Aleſſandro Haio, di natione Scozzeſe, & altre non molto diſſimii 
ne medeſimi tempi ; dal padre e Giouanni Guerettd maeſtro nella Filoſo- 
fla, e r En ordinario * medeſimo Giouanni Caſtello: per la 
qual ooſa dopo molte diſputation! fatte nel Parlamento, finalmente 
2 . deuennerb 1 Senatori a queſta ſentenza, che Giouanni Caſtello con R 
> condannato edi, e keſta nuda, innanzi alle porte della Chieſa maggiore abiuraſſe la 
ad eſſer ſquar-ꝗottrina fin hora da lui creduta, e confeſſuſſe I enormita del parricidio, 


tato da quat- 


tro caualli, Che Haueua tentato, e dopo Poſto i in vn carro, foſſe tanagliato in quat- 
tro oghi principali della citta, e condotto al luogo del patibulo, gi 
foſſe troncata la mand deſtra tenente il medeſimo coltello, co '| quale 
| haueua ferito il Re, e finalmente ſbranato a quattro caualli : che i 
Boy Gie-Padri Gieſuiti profeſſi, e non profeſſi, come nemici della publica tran- 
di di tutto 1 ui Hità, e della corona, foſſero banditi da tutto il Regno, i loro beni 
Kegno di“ diſpenſati in opere pie, e prohibito ad ogni Franceſe il poter ſtudiare, 
d conuerſare nelle loro ſcuole: che ul Padre Giouanni Guignardo ſa- 
we mee al ſupplicio delle forche, il padre Giouanni Gueretto, 
& il padre Aleſſandro Haio banditi perpetuamente da luoghi fottopoſti 
alla corona: che Pietro Caſtello padre del delinquente reſtarebbe ban- 
dito in perpetuo di Parigi, e noue anni continui da tutto il Regno: 
che 1a caſa ſua, poſta a dirimpetto della porta maggiore del palazzo del 
Parlamento farebbe Jpianato hive alle fondamenta, & in quella piazza 
eretta vna piramide, nella quale farebbe regiſtrato al preſente decreto, 
cosi contra il Caſtello, come contra la compagnia de Gieſuiti. La 
madre, e le ſorelle del reo furond liberate. Aggiunſero al decreto del 
Parlamente i Theologhi della citta, congregati nel palagio del Cardi- 
nale de Gondi vna dichiaratione, per la qual determinauano, che la 
dottrina, la quale inſegnaua ad vccidere i Prencipi, era heretica, dia- 
bolica, e prodigioſa, e commetteuano eſpreſſamente a tutti i religioſi di 
1 Theologhi riconoſcere, e d ybbidire il Re Henrico Quarto come ligitimo Prencipe, 
no Pangea” e Signore, e ne loro facrificy, & hore canoniche doueſſero inſerire 


vel qual dichi· quelle orationi, che ſono ſolite a dirſi per la ſalute de Chriſtianifſimi 
1 lone. Re di Francia. Nella fine del decreto pregarono il Cardinale, come 
2 Veſcouo della città, di ſupplicare il Re a nome commune, che voleſſe 
Jer i Pre a mandare nuoua ambaſceria verſo il Pontefice, per impedire con la ſua 
riconciliatione ! imminente pericolo dello ſciſma, che manifeſtamente 
ſopraſtaua. Queſto fu procurato dal medeſimo Cardinale, al quale 

parendo d' hauere compreſa la mente del Pontefice, deſideraua di dar 


occaſione, & honeſto colpre al Re, d1 tornar e a tentare la ſua benedittio- 


. 
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ne, In queſto ſtato di coſe comincio I anno mille e cinquecento e no- Dx V. 
uantacinque, la prima operatione del quale, dopo la riſanatione del R&, wv 
fu la promulgatione dell editto a fauore de gli Vgonotti. 8 erano eſſi, 
alla conuerſione del Re, non ſolamente commolli per veder perduta la 
ſperanza d hauere vn Re della religione, 'e per queſto mezzo ottenere, 
ch ella foſſe la principale del Reame, e che la Catolica fi riduceſſe 
ad eſſere la pernuſſua, ma haueano anco cominciato a deſtare 
nuoui penſieri, & a praticar nuoui diſſegni, per vnirſi tra ſe medeſi- 
mi pid ſtrettamente, e per prouederſi di nuouo capo; nel che ha- 
uendo riuoltato gli occhi al Duca di Buglione, & erano accorti, ch 
egli coine huomo ſagaciſſimo, difficilmente fi ſeparaua dalla proſpera 
fortuna del RE, . per ſeguitare I incertezza di nuoue, e non ben fon- 
date ſperanze. E pero portaua le coſe innanzi per riceuere conſiglio 
dalla maturezza del tempo. II Mareſciallo di Danuilla parimente, il 
quale altre volte hauerebbe abbracciato I occaſione, al preſente era po- 
co inclinato ad accoſtarſi a loro, perche gia vecchio ſenza figliuoli per 
eſſere 1 ſuoi ſgratiatamente periti, nuouamente accaſato con moglie 
giouane per deſiderio di prole, e quanto al reſto delle ſue fortune, ot- 
timamente ſtabilito nel ſuo gouerno di Linguadoca, non era per auuen- 
turarſi a nuoui conſigli, e per rimettere all arbitrio della fortuna quello, 
che con tante fatiche, e con cost lunga patienza hauea tra la mala- 
geuolezza di mille pericoli conſeguito: per la qual coſa haueano ne- 
ceſſariamente riuolto il penſiero al fanciullo Prencipe di Conde, il quale 
dimorando a San Giouanni d' Angeli con la madre, & alleuaua ne riti 
della loro religione; ma la debolezza dell eta, & 1 molti accidenti, che 5 
innanzi gli anni adulti di lui poteuano ſoprauenire, teneuano ſoſpeſi, 
e trauagliati gli animi di tutta la fattione: per la qual coſa facendo ad 
ogni tratto radunanze, e congregationi, hora alla Rocella, hora a Sau- Gli ygonotti 
mur, hora a Santa Fede, & hora a Montalbano, e non ſi aſtenendo nee 
di proferire contra il Re parole alte, & ingiurioſe, trattandolo da in- Sd, * 
grato, e da ſconoſcente, e minacciando non ſolo di abbandonarlo, ma 9 
anco di leuargli quella corona, che profeſſauano, benche fuor di ragione, dicono hauerli 
di hauergli conquiſtata, metteuano anco in ſoſpetto, & in trauaglio Þ uta. 
animo del Re medeſimo, il quale conoſcendo per la lunga eſperienza 1 
loro humori, e quello, che ſapeuano trattare, & operare, dubitaua non 
ſolo, che s alienaſſero da lui, ma che innanzi che poteſſe finire di 
ſuperare I armi della lega, gli ſuſcitaſſero la guerra per altra parte. 
Et ancorchè egli haueſſe guadagnati il Miniſtro Morlas natiuo di Bi- 
erna, & il Miniſtro Rottan di naſcita Piemonteſe, huomini ſottili, au- 
toreuoli, & eloquenti, li quali diſcorrendo diuerſamente tra 1 ſuoi della 


1 


2 
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upxcy, ſua conuerſione, eſortauano il partito a non perdere totalmente la con- 
L=— fidenza, ma ad aſpettare il beneficio del tempo, facendo profeſſione di 
eſſer partecipi di qualche ſuo recondito ſegreto, temeua egli nondimeng, 
che queſte arti non valeſſero a raffrenare Vimpeto di qualche nuoua, e 
pericoloſa ſolleuatione. Queſto dubbio, che haueua ritardata la ſua 
conuerſione molto pid di quello, che il biſogno delle coſe ſue ricercaua, 
1 hauea fatto condeſcender anco a molte coſe, le quali erano contra i 
genio, e inclinatione ſua, percioche hauea dichiarato Gran Conteſt. 
bile del Regno il Mareſcial di Danuilla con tutto che haueſſe molti, 2 
quali teneua oblighi molto maggiori, per confermarlo alla ſua deuo- 
tione, e leuare la ſperanza di hauerlo a gli Vgonotti. Haueua ſimi. 
mente antepoſto il Viſconte di Turena al Duca de Neuers nelle noz- 
ze dell herede dello ſtato di Buglione, dalle quali egli haueua conſe- 
guito quel Ducato, & hora lo impiegaua nella guerra à confini de 
Paeſi Baſſi, per diuertire i ſuoi penſieri, & impegnarlo in lunghe fatiche, 
lontano da paeſi poſſeduti da gli Vgonotti; e finalmente volendo leuar 
loro dalle mani il Prencipe di Conde, e raddolcire in parte I amarezza, 
che dalla ſua conuerſione hauea riceuuto 1 vniuerſale, pensò di far 
promulgare, e ratificare nel Parlamento I editto, che a fauor loro ha- 
ueua fatto il Rè Henrico Terzo I anno mille cinquecento ſettantaſctte, il 
| quale era il pit ben regolato di tutti gli altri. Vi fu che fare aſſai a farlo 
riceuere al Parlamento, oue furono diuerſe, e lunghiſſime le conteſe; 
perche quanto piu il Re fi affaticaua di procedere deſtramente, per 
non dare mala ſodisfattione al Pontefice, e cattiua opinione del ſenti- 
mento ſuo, tanto pid arditamente fi opponeuano molti de' Senatori, e 
non volendo il Re, che nè il Cancelliere, ne altri paſſaſſe a nome ſuo, 
a farne inſtanza, durauano fatica il primo Preſidente Harlè, & il Pre- 
ſidente Tuano conſapeuoli del ſuo penſiero, a perſuadere a gli altri, 
che credeuano di operare rettamente, che 8 accommodaſſero I animo 
alla promulgatione : ma in fine i Senatori, che per gratia dopo la ri- 
duttione della Citta erano ſtati confermati dal Re, e particolarmente 


Dopo mote Lazaro Coquelio gia gran fautore, e miniſtro della lega, volendo 


eiffculca, 2 - . moſtr arſi 1 meno aſpri, e difficili nel fatto de gli Vgonotti, per non 
accettato ne 


Parlamento di moſtrar perſeuerare nell' antico inſtituto, operarono tanto, che il 
Parigi, e pro- a 
3 decreto fu accettato, e promulgato, benche ne anco queſta publica 


ditto a fauor tione ſodisfaceſſe molto a gli Vgonotti, con i quali il Re, e per gli 
delli Vgonot- 


di, & e quell Oblighi paſſati, e per il. biſogno preſente, procedeua dolcemente, & 


illeſſo, che ha amoreuolmente, procurando di rimouere da gli animi loro le ſoſpitioni, 
ueua fatto E- 


rico III. I an. e con il buon trattamento confirmarli alla ſua deuotione; e conoſcendo 
20 4577. per la gran pr atica che n' haueua, la Ppouerta di molti de principali 
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Vgonotti, e la ſtrettezza della conditione, nella quale ſi ritrouauano, & MDXCV. 
ellſendo certo, che rimolli i capi, e gli agitatori, la pouera plehe fi ſa- 

rebbe d' auuantaggio contentata del ri ipoſo, e della ſicurezza, procura- 

ua, che per trattare le coſe di quel partito, foſſero inuiati da molti luo- 

ghi molti deputati, de quali poi con doni, con penſioni, e con pro- 

meſſe attraheua a ſe la maggior parte, di modo, che per vna ſtrada dol- 

ce & amabile veniua inſenſibilmente a leuare il polſo, e le forze all' vni- 

uerſale di quel partito: che ſe la ſtrettezza incredibile del denaro, e la 

natura del RE medeſimo ritenuta nello ſpendere, e la dura auſterità di 
Monſignore di Roni, che all' hora maneggiaua le finanze, haueſſero 

permeſſo a queſto rimedio di poterſi piu ampiamente dilatare, ſtimano 

i pratici di quel Regno, che pochi anni di cosi dolce veneno harebbe 

eſtinta quella fattione, che tanti anni di diſperata guerra con tanta ef- 

fuſione di ſangue non hauea potuto indebolire. La ſeconda operatione 

di queſt anno fu la deliberatione, che fece il Rè di bandire la guerra garico IV. de 
aperta contra la corona di Spagna; perciò che ſe bene nel principio libera di ban- 
dell' anno precedente i Duca di Buglione vnito con il Conte Filippo di 122 
Naſau haueua preſe alcune terre deboli nel contado di Henaut, e nel i di Spa- 
Ducato di Lucemburgo, era ſtata queſta più toſto correria, che guer- 

ra formata, e parte per I aſprezza del tempo, parte per mancamento di 

denari, 8 erano preſtamente ritirati, con hauere anco riceuuto dall eſer- 

cito del Conte Carlo non mediocre danno nel ritirarſi; ma hora il Re 

hauea deliberato di bandire la guerra aperta, e di volgere tutte le forze 

ſue contra gli ſtati del Re Filippo. Parue a molti ſtrana, & impropria 

queſta riſolutione, conſiderando, che il Re di Francia era talmente tra- 

uaghato, e cosi mal ſicuro in caſa ſua, che non hauea biſogno di brighe 

foreſtiere : vedeuano il Regno cosi eſauſto di genti, e di denari, e tanto 

ſtanco, e lacero dalla guerra ciuile, che non ſi ſapeua conoſcere in qual 

modo ſi voleſſe ſoſtentare il peſo d' vna guerra ſtraniera, e riducendo a 

memoria, che il Re di Spagna ſenz' arriſchiar punto le coſe proprie, 

haueua per il paſſato trauagliato, e poco meno che vinto, nel cuore 

delle ſue prouincie, enel mezzo delle ſue forze, il Re medeſimo, pareua 

loro cofa ridicola, ch' egli hora con le forze tuttauia diuiſe, e con le diſ- 

cordie acceſe nel ſuo ſtato, ardiſſe di penſare ad offendere gli ſtati 

del Re Catolico, fondati ſ opra la baſe di cosi gran Monarchia, onde 
harebbono giudicato molto pid a propoſito, che il Re haueſſe pro- 

curato con qualche conditione tolerabile di conſeguire la pace, che Cauſe, per le 
con la yanita d vna publica dichiaratione prouocare, e concitare mag- ud muoue 
giormente la guerra. Ma le cagioni, che moſſero il RE, furono molto bandirlaguer- 


potenti, perchè egli preuedeua, che I apertura della guerra ſtraniera 1 Spa- 
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- Mpxcy, aiutarebbe a chiudere le piaghe della guerra ciuile, zi come "WIN 
—v— prudenti medici deuiare con vn opportuno cauterio gli humari nociui, 
che affliggono, & impiagano i noſtri corpi: conoſceua, che non vi era 
coſa,” che moueſſe pit gli animi Franceſi a riconciliarſi, & a riunirſi, 
quanto I apparenza di vna guerra, che s haueſſe con gli Spagnuoli 
nemici naturali della natione: deſideraua, che la guerra non haueſſe 
pid nome di guerra ciuile per la religione, ma di guerra ſtraniera per 
intereſſe di ſtato, e che ſi ſopiſſero nell incetdio di queſta conteſa tr; 
EE corona e corona le ſeintille, che ancora reſtauano della lega: conoſceua, 
LE che in ogni modo harebbe ſempre contra I armi del Re Catolico, le 
3 . quali poichè non fi poteuano per alcun modo euitare, era manco male, 
| che foſſero paleſi, & aperte, che inſidioſe, e diffimulate : penſaua, che 


1 Prencipi collegati con la corona di Francia hauerebbono hauuto 


molto minor riſpetto di preſtargli fauore e ſoccorſo in vna guerra, 
che fi faceſſe tra Spagnuoli e Francefi per cauſa d' imperio, che tra 
Franceſi, e Franceſi, d veri, d maſcherati, che fi foſſero, per cauſa 
di religione: conſideraua, che a gli Vgonotti niuna coſa poteua mag- 
giormente piacere, e niuna maggiormente placarli, quanto la guerra, 
che ſi faceſſe con gli Spagnuoli, nella quale impiegandoſi loro con tutti 
gli ſpiriti, ſperaua, che ſi diſtoglieſſero, e ſi diuertiſſero gli animi dal 
penſiero di coſe nuoue. Oltre a tutte queſte cagioni, hauendo fatto 
lega offenſiua e difenſiua con ie prouincie confederate de pack Baſſi, 
con obligo vicendeuole di concorrere vnitamente alla guerra, e ſpe- 
rando di tirare nella medeſima confederatione la Reina d' Inghilterra, 
& alcuni de Prencipi di Germania, era neceſſario d' i impiegar ! armi in 


impreſa, che foſſe di commodo, e di vtilità commune in Fiandra, e 
nella Contea di Borgogna, e volendolo fare per riputatione propria, 
e per intereſſare gli altri confederati, r appropriata la dichiara- 
tione della guerra, per eccitare ' anno de ſudditi, e per mettere in 
neceſſità le forze de collegati. Ma ſopra tutto douendoſi di nuouo 
trattare la ſua riconciliatione con la Sede Apoſtolica, e ſapendo di 
douer hauere contra tutto il potere del Re di Spagna, defideraua, che 
foffe xiconoſeiuto per ſuo aperto nemico, e ch egli, & 1 ſuoi Mmiſtri 
non foſſero chiamati a queſta deliberatione, com' eſcluſi, & ecoettua- 
ti dalla guerra publica, & aperta, che tuttauia ſi faceſſe fra le coro- 
ne. E ſe gli animi de grandi fra tanti intereſſi di ſtato ſono anco tal 
volta commoſſi, e ſofpinti dalle paſſioni, T antica perſecutione, che 
bhaueua patita dal Re Catolico, concitata, e ftimolata dal profiimo 
pericolo, nel quale $'era trouato di perdere la vita per la ſuggeſtione 
di perſone, ch eghſtimaua dipendenti da wth corona, hebbe * 
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uentura gran parte in queſta riſolutione: per eſecutione della quale il MR v. 
yenteſimo di di Gennaio fece. publicare vna dichiaratione, e quella per 

j ſuoi Arald1 1 intimare ne luoghi di confine, nella quale, dopo hauer * 
narrati tutti i torti fatti dal Re di Spagna a ſe medeſimo, & al Re 3 
ſuo pi edeceſſore, - imputando anco a ſuggeſtione de' ſuot Satelliti I atto Enrico IV.“ 
vtimamente intentato contra la ſua perſona, gli bandiua la guerra per K 
terra, e per mare, leuaua ogni commercio fra le nation1, E permet- la guerra con- 
teua a ſuoi ſudditi ! inuadere, depredare, & occupare gli ſtati ſotto- ä 
poſti al dominio di quella corona. Riſpoſe il Re Filippo due meſi do- 

po la publicatione con vn altra ſcrittura, nella quale connumerando i 

beneficy, e gli aiuti preſtati a RE Chriſtianiſſimi ſuoi confederati, e 

congiunti, dichiaraua, e proteſtaua di non voler partirſi dalla pace, 

che haueua con la corona Chriſtianiſſima, e con i buoni Catolici del 

Regno, ma perſeuerare nell aiuto, e difeſa loro, acciò non foſſero 

oppreſſi dal Frencipe di Bierna, e da ſuoi congiunti Vgonotti, e: com- e Nr i- 
mandaua a ſuoi ſudditi di non inferire moleſtia, ne danno a quei lippo rifpone 
Franceſi, che ſeguiſſero la parte Catolica nel Regno; ordinando all 1 44 = 
incontro a ſuoi Gouernatori, e Capitani, di difendere i ſuoi paeſi, & Francia. 
offendere ſimilmente il Prencipe di Bierna, e gli aderenti ſuoi. Fu 

tarda queſta dichiaratione, ma non furono tarde le prouiſioni, perche 

non lo. in Fiandra fi rinforzaua ! eſercito del Conte Carlo per entra- 

re a primo tempo ne' confini di Piccardia, ma anco Ferdinando di Va- 

laſco Conteſtabile di Caſtiglia, e Gouernatore dello ſtato di Milano, 
preparaua groſſo eſercito in Italia per. paſſare nella Borgogna, e di 

Spagna ſi ſpediuano nuoue forze per inuiare, come la ſtagione lo per- 
metteſſe, nuouo ſupplimento a Don Giouanni dell' Aquila in Breta- 
gna. I medeſimi preparamenti fi faceuano in Francia, in Olanda, & 
in Inghilterra, si che appariua il corſo di queſt anno douere per ogni: 
parte riuſcir formidabile, e ſanguinoſo. In tanto il Re guarito della wa 2 
ferita, hauea celebrata la ſolennità de Caualieri dello Spirito Santo, ni mandati per 
tra le cerimonie della quale hauea rinouato il giuramento di viuere, 60 L RE 1 
e morire Catolico, e di difendere la religione, e dopoi con gran pom- {7 Ta 
pa, e con dimoſtratione di grande honore, hauea riceuuti Vincenzo fon riceuuti 
Gradenigo, e Giouanni Delfinio Ambaſciatori del Senato Venetiano, aobened - 
venuti a congratularſi dell' aſſontione ſua alla corona, e Pietro Duodo bonore. 
venuto per riſedere in luogo di Giouanni Mocenigo, il quale nel lun- mung, y_ 
go corſo di ſett' anni continui hauea fatto refidenza * appreſſo di lui, ce guefte pa- 
e del Re ſug predeceſſor e, hauendo con eſatta laude di ſingolar pruden- % . elbe 


za eſercitato il maneggio de maggiori negoc1) nell ambigua riuolutio- 2 bo r ce- 
ne delle coſe paſſate. Fd il primo mouimento della guerra di queſt' n 1 


Parr II. . 
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MDxcy. anno la preſa di Beona città principale nel Ducato di Borgogna, nel. 
as quale hauendo alcuni capi de' cittadini principiato a tumultuare ſino 
all' anno precedente, per metterſi all' obbedienza del R&, il Duca di 
Mena, che haueua particolar geloſia delle coſe di quella Prouincia, 
come di gouerno ſuo particolare, era paſſato con diligenza nel ritorno 
ſuo di Loreno in quella città, oue hauendo trouate le coſe tutte tur- 
bate, fece } imprigionare nel Caſtello quattordici di quei cittadini, che li 
pareuano pid inclinati alla mutatione de gli altri, e rimoſſo queſto ſery. 
polo, cercd nel reſto di placare I vniuerſale de cittadini, ſenza vſare al. 
cuna ſorte d aſprezza, Procurd fargli capaci, ch era per concludere 
la pace vniuerſale con il conſentimento del Papa, e che pereiò ſarebbe 
molto pit honoreuole, e pid auuantaggi ioſo, Þ eſſere incluſi nella con- 
cordia vniuerſale, che componere da ſe ſteſſi, & abbandonando lui, 
che ſempre gli hauea dolcemente gouernati, rimetterſi alla diſcretione 
incerta di nuouo Gouernatore: con le quali ragioni parendogli di ha- 
uer acquetato I animo loro, laſciata buona guarnigione nel Caſtello, 
& accommodato preſidio nella terra, paſsd/ ſollecitamente a Digiuno, 
nella quale citta, non meno che nelle altre, fi temeua di qualche ſol- 
leuatione; ma auuiſato, che dopo la ſua partenza erano nati nuoui 
tumulti a Beona, volle ritornare a prouederui, e cominciò a diſegnare 
di fortificare il Caſtello, e di ridurre in fortezza anco la terra, il che 
non fi potendo fare ſecondo il diſegno di Carlo Bonauentura inge- 
gniero Italiano, ſenza ruinare da fondamenti alcuni principali mona- 
1 Cittadivi di ſterij, & infinita quantità di caſe particolari, 4 cittadini g oppoſero, 
3 Du- moſtrando al Duca non eſſer tempo di venire a cost precipitoſa delibe- 
— chiamgto Tatione; ma egli entrato da queſta oppoſitione- in maggior geloſia 
I Mareſcial di dell' animo loro, deliberò di ſeguitare la fortificatione, e fece entrare 


Birone, ſi ſot- 


tpongono rinforzo di ſoldateſca diſtribuma in diuerſi luoghi della citta, per te- 

bee 3 nere a freno il popolo, & aſſicurarlo alla ſua deuotionè: alle quali 

1 coſe hauendo dato gli ordini opportuni, parti per riuedere il reſtante 
della prouincia, & aſſicurare gli altri luoghi, credendo d' hauer ſuffi- 
cientemente proueduto a queſto biſogno ma ĩ cittadini eſacerbati dal- 
la ruina delle loro caſe, e dalla pr igionia de principali, deliberarono 
di fare I vltimo sforzo per dare la eittà al Mareſciallo di Birone, il 
quale con due mila Suizzeri, quattro mila fanti Franceſi, e mille du- 
gento caualli, era nel meſe di Gennaio peruenuto in quei contorni: 
per la qual eoſa hauendolo ſecretamente chiamato, e prefiſſo I ordine, 
che il quinto di di Febraio fi appreſentaſſe alle porte della città, eh 
il medeſimo giorno nello ſpuntare dell' alba preſero I armi, e diſcor- 


rendo con le bande bianche per le ſtrade, cominciarono a chiamare 
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il nome del Re, alle quali voci corri iſpondendo la maggior parte della 
plebe, Giacopo Riccardo vnd de congiurati, corſo alla porta, che 
ſola fi ſoleua tenere aperta, ſerrd i raſtelli, ch erano dalla parte di 
dentro, & eſeluſe la guardia de' ſoldati, che con negligenza traſcura- 
tamente guardauano il rĩuellino, e concorrendoui molti armati, final- 
mente s' impadronirono della porta, diſcacciando il preſidio, il quale 
hauendo — il riuellino per faluarfi ne campi, fix da' con- 
tadini, non ' eſacerbati de gli altri, miſerabilmente disfatto, e diſ- 
ſipato. Net n medeſimo tempo, Gulielmo Aleſano, e Michele Riccardo, 
due altri de congiurati, corſero alla cafa del Signore di Monte Moia- 


no Gouernatore della terra, & improuiſamente lo fecero prigione, ha- 


lo d' Infanteria, & alcuni altri Ca- 


uendo vecifo Guillermino Colo 


pitani, ch erano ſeco, & a furia di popolo quaſi lapidato Carlo Bona- 


— autore della fortificatione, il quale, hauendo nella propria di- 
fela ferito l Alefano, e molti altri, appena dalla diligente cura di al- 


cuni pote eſſer condotto viuo nelle carceri del commune. Preſa la 


porta, & il — reſtauand ad eſpugnare 1 quartieri de' ſolda- 
ti, 1 quali, benche in Jaoghi differenti, e diuiſi, vi ſi erano al princi- 


pio del rumore fortificati ; net qual trauaglio eſſendo la citta tutta ſot- 


MDXCV. 
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to ſopra, e concorrendo all' armi ſino le donne, & 1 fanciulli, ſi co- 


minciò a combattere in molte parti della terra, con varij, e ſanguinoſi 
progreſſi. Soprauenne in tanto il Mareſcial di Birone, 11 quale ha- 


ueua tardato — pid di quello, che diſegnauano i Cittadini, & en- 


trato con tutto ? eſercito nella terra, i ſoldati non potendo pm far re- 


ſiſtenza, fi arreſero, ſalua la roba, e le perſone, & egli contenendo con 


grandiſſima & inuſitata ſeuerità i ſuoi ſoldati dal ſacco, acquetò la me- 


deſima ſera tutto it tumulto. Si poſe il giorno ſeguente ! aſſedio in- 
torno al caſtello, il quale eſſendo battuto da dodici cannoni, dopo tre 
mila tiri, e quarantadue giorni d' mteruallo, 8 arreſe nelle ſue mani. 


Segui 1 eſempio di Beona il Barone di Seneſsè con la Città d Offona, u I! Baron di 


il quale eſſendo ſtato Ambaſciatore al Pontefice, & hauendo compre- 
ſo, che nè da Roma, ne di Spagna fi poteuano ſperare gli aiuti ne- 
ceſſarij per ſoſtenere I impreſa, & hauendone diligentemente informato 
ill Duca di Mena, & eſortatolo in vano ad abbracciare la pace, preſe 
partito per ſe medeſimo, e con ritenere il gouerno di quella piazza, fi 
ſottomeſſe al Mareſciallo di Birone. Deliberarono di fare il medeſimo 


Senelsè paſſa 
con la città d' 
Oſſona al par- 
tito Regio. | 


i Cittadini d' Autun; ma perchè la Città era guardata da buon preſi- 1 Cad j d. 
dio, ne fi poteuano penetrare gli animi di tutti, ſenza metterſi a pe- Autun vengo- 


ricolo euidente d' eſſere diſcoperti, deliberarono 1 capi della congiura di 


no all' obbe- 
dienza del 


chiamare il Mareſciallo, e di non far motiuo alcuno fin tanto, ch' egli Re. 


2 


Mxcv. non foſſe alle porte, vna delle quali guardata da loro haueano delibe. 
nato di aprirgli per la qual coſa eſſendo egli venuto tacitamente ne 
borghi la notte dell ottauo giorno di Maggio, il Mere del popolo, che 

fi hauea preſo ] aſſunto d introdurlo, fece eon gran ſilentio aprire la 

porta, entro alla quale eſſendo innanzi a tutti penetrato vn Capitano 

con vinticinque corazze, e con cinquanta archibugieri, 5 impadron 

con diligenza del poſto, e fatta relatione, che il paſſo era ſicuro, en- 

trarono il Signore di Gipiera, & il Marcheſe di Mirabello, dopo i 

quali ſeguitò tutto ! eſercito, il quale meſſo in ordinanza nella ſpiana- 

ta, ch era tra le mura, e le caſe della Città, fa diuiſo in quattro di- 

uerſi ſquadroni, che da quattro diuerſe parti inueſtirono le ſtrade 

della terra. Vno di queſti hauendo vrtato in vn groſſo numero di 

ſoldati, che conforme alt vſo militare circuiuano le ſtrade della Città, 

fi cominciò all oſcuro vn furioſo conflitto, al tumulto del quale riſue- 

gliate, e poſte in arme tutte le guardie, e quella parte de' cittadini, 

che non era conſcia del fatto, ſi continuò con incerta variatione a com- 

battere tutta la notte, ſin tanto, che fatto giorno, ogn' vno fi accorſe 

eſſere occupata la città dall eſercito, onde deponendo ciaſcuno le armi, 

& aſcondendoſi per le caſe, Birone fece publicare il perdono per tutte 

le ſtrade, e ſualigiato il preſidio, e mandatolo fuori della terra, reſtò 

It Conteſta- ella ſenz altro danno all' obbedienza del Re. Eſſendo le coſe della 
bile di Calti- Borgogna in queſto ſtato, il Conteſtabile di Caſtiglia paſſato i monti 
Jar 's con otto mila fanti, e con due mila caualli, haueua trauerſata la Sa- 

2000 caualli uoia, & era peruenuto nella Francia Contea, oue vnito con il Duca 
paſſa nella : 5 3 a . SY 

Francia Con. di Mena, il quale con quattrocento caualli, e mille fanti Franceſi era 

tea, & e. Paſſato a trouarlo, ricuperò Gionuilla, che quelli della parte del Re 

na, ricopera haueano abbandonata, e deliberò ſenza dilatione di mettere ! aſſedio a 
_ * Vezzu, nella qual terra era il Signore di Tramblecurt con quattro- 

2 de gli cento fanti, e con ſeſſanta caualli: ne fa molto difficile P eſpugnarla, 
f percid che la deboleaza ſua non permetteua, che vi fi poteſſe far molta 
reſiſtenza, onde hauendo il Duca di Mena, il quale come Capitano di 
maggior eſperienza commandaua all' opere militari, fatta piantare la 
batteria, nello ſpatio di poche hore fece patente apertura, di modo tale, 
33 KM che il Signore di Tramblecurt non fi oftinando ſenza frutto nella dite- 
non potendo fa, deliberò di ritirarſi nel Caſtello, & aſpettare il ſoccorſo del Mare- 

{ler joccor'® ſeial di Birone. Ma non pots riceuere a tempo debito ] aiuto, che bi- 

di Birone, ſognaua; percioche il Mareſciallo eſſendo nel medeſimo tempo chiama- 

* 2 to da 1 Cittadini di Digiuno, deliberò di attendere a queſta, come a 
25 al Conte- più importante occaſione, si che il Signore di Tramblecurt non potendo 

+=" IG reſiſtere in luogo debole all oppugnatione. d' vn eſereito intero, fu co- 


% 
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ſtretto di rendere il caſtello. Ma i cittadini di Digiuno, hauendo fuo- Mpxcv. 


fi di tempo paleſato I animo loro, corſero grandiſſimo pericolo di ri- 
manere oppreſſi; perciochè il Viſconte di Ta uanes, il quale come Luo- 
gotenente del Duca di Mena gouernaua la prouincia, auuiſato dell in- 
tentione loro, meſſe infieme con grandiſſima celerità tutti i preſidij vi- 
cini, e mentre i capi de cittadini ſtanno perpleſſi, e non ben riſoluti 
di chiamare il Mareſciallo di Birone per timore del ſacco, comparue 
con molte forze per entrare nella Citta, e poichè gli fu negato dal po- 
polo, gia ſolleuats in arme, I ingreſſo delle porte, egli riuoltatoſi alla. 
parte del caſtello, fi liberamente riceuuto dal caſtellano. Iui dopo. 
q hauere ordinate, e rinfreſcate le genti, fece ſcendere a piedi cento, 
de pid valoroſi huomini d' arme, i quali colloco nella fronte dello. 


ſquadrone, & inanimiti 1 ſuoi a combattere ferocemente, ſceſe nell 


ordinanza per la ſtrada ordinaria ad imboccare I adito della piazza, 
nella quale hauendo trouato I incontro de cittadini armati, i quali ſe. 
gli oppoſero valoroſamente, fi comincid tra loro vn aſpra & oltinata. 


hattaglia, la quale durando pertinacemente dalla mattina ſino a molte 


hore del giorno, alcuni de capi del popolo, prendendo partito nella. 
neceſſita, deliberarono di chiamare il Mareſcial di Birone, che. gia. 
molti giorni aſpettando queſta opportunità giraua campeggiando per 
quei contorni. Ma non potendoſi condurre ! eſercito con quella. cele- 


rita, che richiedeua il biſogno cos repentino, e cos vrgente, il Ma- 
reſciallo, laſciato ordine, che la caualleria ſollecitamente lo ſeguitaſſe, . 
con ſeſſanta gentilhuomini entrò in Digiuno nel inchnar del giorno, 


all' arriuo del quale riprendendo animo i Cittadini, i quali non ba- 
ſtando a reſiſtere erano già ridotti in vn angolo della terra, e poi ſopra- 


uenendo ſucceſſiuamente di mano in mano tutto I eſercito, il Viſconte 


di Tauanes non volendo nell' oſtinarſi ad acquiſtare la città perdere 


anco il caſtello, deliberò di ritirarſi, e di cedere all' eſercito il poſſeſſo 
della terra: per la qual coſa fatta voltare la faccia alla retroguardia 


del ſuo ſquadrone, a paſſo lento, e ſempre combattendo, fi riduſſe ſal- 


uo, eſſendo di gia oſcurato il giorno, nella fortezza, la quale laſciata 


in guardia al ſolito Caſtellano, egli fi rinchiuſe nel Caſtello di Talen 


poco ſpatio diſcoſto dalla terra. II Mareſciallo ridotto in grande an- 
guſtia per non hauer eſercito ſufficiente, co I quale diuidendo, poteſſe 


aſſediare e I vno, e I altro caſtello, e perche dubitaua, che il Duca di 
Mena, & il Conteſtabile ſpediti da Vezzu, non veniſſero a dirittura a 


Digiuno, ſollecitaua il Re con reiterati corrieri ad auuanzarſi nella 
Borgogna, nella quale di già era inclinato il maggior peſo dell armi. 


si era 1 Re trattenuto in Parigi più di quello, che da principio ha- 
\ 
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1 xv. neua de dato, p roche eſſendo paffato a lui it Profiderite i Oiannin 

haueano, con gran ſperanza di where, ripigliats la tattetione de tay 
aecordo, la quale ſi -protungd' pot. molti glordi, perche non ſolo + 
Re andaua pid riſtretto nelle conditioni per la pro perit delle coſe ſue 
nella Borgogna, ma il Duca di Mena ancora, ſecbndo 14 Variatione 
delle ſperanze, variaua deliberatione, & harebbe voluto, che feflza pro- 
pid innanzi, ſi foſſe ſtabilita vha tregua per attendere come 

egli diccua, la riſolutione del Papa, & chme diceua il Re, la rifoly. 
tione del RE Filippo ;'e finalmente effendo dalff vnd parre ſuceeduta 
la riuolta delle Cntà, e dall altra eſſendo ſopragiunto it Conteſtabile, 

il trattato fi diſciolſe ſenza conchufione, & {RE laſciato I Prencipe di 
Conti al gonerno di Par! „& apprefſs di lui per configlio il Conte 
di Seombergh, era vemuto 4 Troia Il tretitefirts* oy di Mag Bio, per ra- 
dunare in quel Iuogo F eſercito, & incaminarſt oue Hehiedefls i bi- 
ſogno. Quiui gk ſopragiunſero le inſtanze del Mareſciallo di Birone, 
i quale 10 ſollecitaua a catninare ſpeditamente a Pigiuno: per la qual 
coſa ſenza frapor difatione, con le truppe, che ſi trouaua appreſſo, 
Diciuno, & laſeiando ordine, che T altre Io ſeguiffero, preſe veloceinetite la volta di 


ordina, che £ Borgogria, kavendo' ſeco it Conte di Onertiia, il Duca delia Tramo- 
ed ino li due 


5ro B. 


Callell, e H glia, il Marcheſe di Piſani, il Conte di Torign?, il Caualiero di Oiſa, 
ſerrino con le 3 Marcheſi di Trinel, e di Mirapois, & i Signori di Chiverni, di Li- 


trinciere. 


ancurt, di Vitri, di Montigni, di Inteuilla, e della Curea. Arriua- 
to a Digiuno il quarto giorno di Giugno, diede ſubits ordine, che 
I vno, e altro caſtetlo foſſero ſerrati cofi le trincere, preponen- 5 
do alt aſſedio di quello della Città it Conte di Torignt, & all op- 
pugnatione di quello di Talen Giouanni Barone di San Blancardo 
fratello del Mareſcial di Birone. Ma perchè il rinchiudere attorno at- 
torno le caſtella era opera di molti giorni, & ancora non erano arri- 
uate tutte le fanterie, che non hauetiano potuto pareggiar e la ſua pre- 
ſtezza, deliberd il RE di auuanzarſi con la maggior parte della caual- 
leria verſo il campo Spagnuolo; percis che tenendo auuiſo, che il 
Conteſtabile hauea gettati due ponti a Gre ſopra la riuiera di Sonna, 
paſſare tutto F eſercito in vn tempo, e condurſi a far leuare ] aſſe- 

dio delle caſtella, ſperaua di poterlo tener a bada ſin tanto, che foſ- 
ſero arriuate tutte le genti, e che le trincere ſi trouaſſero ridotte a per- 
fettione. Haueua ſimilmente il Duca di Mena, parte con la ragione, 
parte con I autorita, e patte con le pre gluere, perſuaſo il Conteſta- 
bile ad auuanzarſi per ricuperare la citta di Digiuno, moſtrandoli, 
che il Mareſcial di Birone Haueua forze molto inferiori alle ſue, e che 
le caſtella, nelle quali conſiſteua la ſomma delle coſe, gli ſomminiſtra- 
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vano la via molto facile a poterne diſcaceiare i nemici; e benchè il zA 
Conteltabile, Signore di gran naſcita, e di gran ricchezze, ma di pic- Lv 
cola efperienza nelle coſe della guerra, mal volentieri fi diſponeſſe a je di Calti 
farlo, la fede nondimeno, che haueua nella Prudenza, e nel valore gli gin ou _ 
del Duca, & il non ſapere, che il Rè foſſe cost vicino, I haueuanoa r 
indotto a compiacerlo, onde il giorno auanti, paſſato il fiume con tut- . _ 
to J elercito, s era alloggiato ne villaggi di qua dalla riuiera, otto le- tar la ricupe- 
ghe diſcoſto da Digiuno. Effer:do le coſe in queſto ſtato, e non ſa- N Te 
pendo ne il Conteſtabile, ne il Duca di Mena la venuta del R&, egli 
ſenza perder tempo, la mattina del ſettimo di di Giugno nel far del 
giorno parti dalla città con mille dugento tra corazze, e gentilhuomi- 
ni, e con ſeicento archibugieri a cauallo, e diede ordine, che tutti 8 
incaminaſſero alla volta di Lus, douendo egli cibarſi quella mattina 
nella caſa del Barone di quella terra, & aſpettare in quel luogo qual 
che auuiſo de gli andamenti de nemici. E poſta la terra di Lus a- 
confini della Borgogna, e della Francia Contea, quattro leghe lontana 
da Gre, & altrettante da Digiuno, onde veniua ad eſſere a mezza 
ſtrada tra la città, & il campo Spagnuolo, in fra il quale, e la terra 
di Gre, non era altro, che il corrente del fiume. Arriuato che fa il 
Re nel luogo deſtinato, e non trouando quegli auuiſi, che aſpettaua 
Tintendere, e di quello faceſſero i nemiei, ſpinſe il Barone di Oſſon- 
uilla con ſeſſanta caualli leggieri a rieonoſcere, & riportarli la eertezza 
di tutte le coſe, & egli, rifreſcati agiatamente 1 eaualli, e ripoſate le 
perſone, diede ordine, che alle tre hore dopo il mezzo giorno ogn 
vno fi ritrouaſſe al villaggio di Fontana F ranceſe, poſto nell eſtremo in Baron d- 
de ſuoi confini, per douerſi poi reggere conforme all infor matione, eee 4 
che riceueſſe. Non era ancora ! hora del mezzo giorno, quando egh conoſcer I' e 
co I Mareſcial di Birone, e con trecento caualli, preſe per tempo la * 1 ow. 
medefima volta, per ritrouarſi innanzi a tutti sd l campo, & andar co, e con- 
ordinando, e difponendo la gente, ſecondo che di mano in mano ella ug, 
arriuaffſe; ma come fa due miglia diſcoſto da Fontana Franceſe, vide 
venire a ſe di gran galoppo trè ſoldati a cauallo, i quali riportarono, 
che il Barone d' Oſſonuilla caricato da trecento caualli della lega, era 
conſtretto a ritirarſi, ſenza hauer potuto riconoſcere aleuna coſa, e che 
dimandaua ſoccorſo per poter ſoſtenere le forze ſuperiori del nemico. 
Il Re non fapendo che fi credere, ſe i trecento caualli foſſero la van-, % % 
guardia de nemici, ò pure vna truppa di gente, che batteſſe la ſtrada, dur Franzeſe 
ſpinſe il Mareſciallo di Birone con il Barone di Lus, e con il Mar- pad 2 of a 
cheſe di Mirabello accompagnati da ſeſſanta caualli, a foccorrere Of- 4nd i! R 


er 57 Mare 
Onuilla, * a riconoſcere più fondatamente le coſe, 11 quale auuan- fa Ih. 5 
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MDXCV. zatoſi di gran trotto per la fretta di ricuperare Offonuilla, come fa 
fuori del villaggio di Fontana F ranceſe, ſcoperſe vna truppa di ſeſſanta 
Caualli leggieri, ch' erano nell erto d' vna collina, appunto sd la via 
che conduce al villaggio di San Senna, il quale era poſto sd la ſtrada 
| maaeſtra, che conduceua a dirittura del. fume, Sonna ; 3; Per. la qual coſa 

deliberò ſenza dubitatione d' attaccarli, & auu anzarſi nella ſommitiz 

6622.1 collina, dalla quale giudicaua di potere iſcoprire tutto il paeſe 
Prone 09: ne fü difficile I ottenere il ſuo intento, perchè i caualli 1 leggieri preſero 


11 En; Ge ſenza contraſto la carica, e gli laſciarono liber a la collina, alla quale 


loncil a, fu a come FU aſceſo, ſcoperſe tutto il campo Spagnuolo alla lontana, il quale 


vna truppa di 


Pome ape caminando ne ſuoi ordini, veniua ad alloggiarſi nella villa di San Sen- 
mica. na, collocata in vna pianura, la quale dalla deſtra parte è terminata 
| da vn colle, e dalł altro lato è coperta da vn boſco, onde deſideroſo di 
riportar nouelle ſicure della qualità, e dell' ordine de nemici, preſe 


partito di auuanzarſi per hauer facoltà di riconoſcere diſtintamente gli 


andimenti, e I ordine di quel campo; ma non fa cost toſto diſceſo al. 
la pianura, che vide i 9 caualli de nemici, i quali hauendo rot- 
to, e perſeguitato Oſſonuilla, riſolutamente veniuano alla ſua volta. 


Conoſcendo il Mareſciallo d' eſſere inferiore di forze, .pensd di ritirarſi 


ſenza far altro, commettendo al Barone di Lus, che fermandoſi alla 


coda con venti de ſuoi, procuraſſe di trattenere i nemici, ſe foſſero fo- - 


2 


pragiunti a moleſtarlo; il che facendo coraggioſamente il Barone, gli 


ſoprauenne adoſſo con tant impeto la furia de nemici, che gettato da 
cauallo in terra, & vcciſi quattro de ſuoi, che brauamente voltauano 
la faccia, gli altri furono conſtretti a prendere di galoppo la fuga: 
per la qual coſa il Mareſciallo coſtretto medeſimamente a ridoltare la 
faccia verſo il nemico, venne furioſamente alle mani per diſpegnare il 
Barone, il quale ſuiluppatoſi dal cauallo, e molto pid difficilmente da 


nemici, hauea paſſato vn foſſo, e con la ſpada, e con la piſtola in 
mano ne veniua verſo. di lui. Ft nel principio furioſo & aſpro il 
N Mareſciallo conflitto, ma eſſendo il Mareſciallo, che combatteua ſenza celata, ne 


di Birone eſ- 
ſendo ſenza. primi colpi ferito d' vn gran taglio ſopra la teſta, e reſtando alcuni 


22 n de ſuoi ycciſi, C calpeſtati dal furor de nemici, cominciaua per la diſu- 
eſta. 
: guaglianza delle forze a verſare in eſtremo pericolo di rimaner OP- 


preſſo: ne pero fi ſmarriua egli, nè rallentaua I ardore del combattere 


accompagnato dal Barone d' Oſſonuilla, che s era riunito ſeco, e dal 
Barone di Lus, rimontato auuenturoſamente a cauallo, ſe nell' iſteſſo 


tempo non foſſero comparſe fuori del villaggio, e del boſco, otto ſquadre 


di caualleria nemica, le quali diſtaccandoſi dall eſercito, di gran paſſo ve- 


niuano oalla ſua volta: per la qual coſa hauendo alquanto ripreſſo il primo 
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impeto di quelli, che da principio I aſſalirono, voltò la bri . e ra- 


— — 
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Junati i ſuoi, cominciò a ritirarſi di galoppo, per ricouerare a Fon- 


tana Franceſe, oue credeua eſſere di gia arriuato il Re con tutto il reſto x 


Re mezzo 


de ſuoi. Ma non era ancora quell hora, ch' era ſtata aſſegnata di. ra-dünengtg, ſoc- 
COrre 1 Ar. 


dunarſi, onde il Rè, benchè non haueſſe ſe non dugento caualli di no-di Birons. 


bilta, e ſeſſanta archibugieri a cauallo, ch' erano arriuati prima de gli 
altri, e con tutto, ch egli non haueſſe altre arme, che la corazza; fu 
nondimeno neceſſitato ad auuanzarſi, per riceuere il Mareſciallo, che 
furioſamente era incalzato dal numero ſuperiore de' nemici. Guida- 
uano le prime ſchiere della lega Lodouico d' Hudan Signore di Villers, 


& il Capitano Giouan Battiſta Sanſone Milaneſe, quello vno de Ma- 


reſcialli del campo del Duca di Mena, e queſto luogotenente della ca- 
ualleria leggiera del Conteſtabile ; conduceuano le altre truppe de' 
Franceſi il Signore di Teniſsè, & il Barone di Tianges, e gouernauano 
uelle de caualli leggieri Italiani e Borgognoni Don Roderico Bellino, 


& il Marcheſe di Varambone. Innanzi a tutti marchiauano cento Ca- 


rabini per attaccar la battaglia, e dietro alle altre ſquadre ſeguiua il 
Duca di Mena con vn groſſo d' huomini d' arme. Contra tutta queſta 
furia di nemici s era poſto 1 in neceſſità il Rè di combattere, e non eſ- 
ſendo ancora arriuati tutti 1 ſuoi, fi riſtrinſe a mano deſtra con il Duca 
della Tramoglia, con il Duca d' Elleboue, con il Barone di Termes, e 
con il Signore della Curea, e poſe alla man manca il Mareſciallo di Bi- 
rone, benchè ſtanco, e ferito, con Oſſonuilla, con il Barone di Lus, e 
col Marcheſe di Mirabello. Carico Monſignore di Villers con la ſua 
ſquadra la parte, ou era il Mar eſcial di Birone, e Giouan Battiſta San- 


\ 


ſone fi meſcolò dall' altra, ou' era la perſona del Re, ma con diuerſa for- $ attaccano le 


tuna, benche fi combatteſle con eguale virtu d' ambe le parti; perche 
|  Monſignore di Villers riuersd finalmente le compagnie del Signore d' 
Oſſonuilla, e del Barone di Lus, e coſtrinſe il Mareſciallo a rinculare 


ſchiere della 
lega con le 
genti Regie, 
con le quali 
era il Re in 


ſino a Fontana Franceſe: ma dalla parte, dou' era il Re, ſoprauenendo perſona. 


a tutte l' hore nuoue truppe di nobilta, e di caualleria alla sfilata, le 
quali, inteſo il ſuo pericolo, velocemente s auuanzauano per aiutarlo, 
reſtd morto di cinque ferite il Sanſone, & i ſuoi caualli rotti, e diſſipati, 
furono riſpinti ſino all vitimo ſquadrone de' nemici: ne pero il Signore 
di Villers potè ſeguitare la vittoria dalla ſua parte, perche ferito d' vna 
archibugiata nel braccio, fù ſimilmente coſtretto a ritirarſi. Non di- 
minuiua per queſto il pericolo, nel quale il Re fi ritrouaua ; percid che 
il Barone di Tianges & il Signore di Teniſsè con i loro ſquadroni freſ- 
chi, e numeroſi, s auuanzauano a caricarlo, & il medeſimo faceua il 


Marcheſe di Varambone, e Roderico Bellino dalla parte, oue combat- 
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Mpxcy. teua il Mareſcial di Birone, di modo, che eſſendo grandements infer. 


dri di numero, con la gente ſtanca, e con i caualli affaticati, e mal 
trattati, il pericolo dirimanerui oppreſſi era quaſi ſicuro, e nondimeno 
il Re con la voce rauca, e con | eſempio del proprio valore manimando 
ciaſcuno, & il Mareſciallo tutto inſanguinato, e coperto di ſudore, e di 
polue, diſperatamente affrontandoſi tra primi, poterono tanto, che 
eombattendo ciaſcuno ſopra il ſuo potere, e ſopra le proprie farze, die- 
dero tempo a gli altri, ch erano in viaggio, di ſoprauenire, tra quali 
rono primi il Conte d Ouernia, e Monſignore di Vitri, e dietro a loro 

il Conte di Chiverni, il Caualiere d Oiſa, e Monſignor d' Inteuilla. 
Alx arriuo di queſti, dietro a' quali fi credeua che fi ſeguitaſſe tutto 
 efercito, il Duca di Mena fece ritirare le ſue truppe dalla battaglia, & 
71 R ſeguita il RE vedendo non eſſer tempo di penſare ad altra ſalute, che a quella, 
; Legard, che che ſomminiſtraua I ardire, gli andò ſeguitando con braua ſearamuceia 
Pre ſcaramuc- ſino alla pianura, & al boſco di San Senna, oue. me ntrarona la fanteria 
ciando. | Spagnuola, e Tedeſca, che in due ſquadroni valoroſamente Auuanzan-—- 

doſi, veniua per meſcolarſi: al comparire della quale ii Re tenne la 
briglia, & il Duca di Mena rimeffi in vn groſſo fquadrone tutti i caual- 
li, fece moſtra di volerlo inueftire ; ma di gia erano arriuate tutte le 
truppe del Re, onde il numero della caualleria non era molto differente, 
& il Conteſtabile di Caſtiglia condattok alla teſta dell eſercito, com- 
melle a' ſuoi di far alto, eſſendo riſoluto di non volere arriſchiare tutta 
TIConteftabile la ſua gente, e tutta la Francia Contea al pericalo della giornata : per 

ber won al. Ia qual cofa eſſendo ! hora gia tarda, il Re a paſſo lento comincid a ri- 
chiar la Fran- tirarſi verſo Fontana Franceſe, & 1 nemici, benche da principio per 
cia Contea in 5 di ſeguitarlo, ſi ritirarono 


vn fatto d' ar. CONferuare la riputatione faceſſero moſtre 

me fa ſac alto, fimilmente fenza far altro. Alloggiarono la fera gli Spagnuoli a San 

combattere. Senna, le genti del Re a Fontana Franceſe, e la ſua perſona nella terra 

di Lus, hauendo quel giorno corſo vno de maggior pericoli, che gli 
ſoſſe accaduto di prouare in tutte le riuolutioni delle guerre paſſate, 
nel quale doueua riconoſcere la ſalute non meno dal proprio valore, 
che dalla coſtanza de ſuoi, tra i quali oltre Birone, riportarono lode 

principale il Marcheſe di Mirabello, il Conte di Grammonte, & il Si- 
gnore della Curea. In queſto conflitto, che la fama publicò molto 
maggiore del vero, morirono dalla parte de gli Spagnuoli intorno a 
quaranta, e dalla parte del Re paſſarono il numero di ſeſſanta. Molto 
più furono i feriti, ne in minor numero quelli, che dall vna parte, e. 
dall altra reſtarono prigioni. Sforaoſſi ciaſcuna delle parti dt tirare a 
ſe la fama della vittoria, e I honore di queſto giorno; 1 Capitani Spa- 

gmuoli per eſſer ſtato maggiore il numero de morti, e de prigioni dalla 
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del RE; i Francefi] per effer fimafi padroni del campo di batta- wmxey. 
glia, e fimilmente de corpi morti, e per hauer fatti ritirare i nemici r= 


fino a gli alloggiamenti. Ma confirmd 4a vittoria dal canto di queſti IlConteftabile 
la deliberatione 4 5 Conteftabile, I quale inteſo da prigioni ellervi la 1 
perfona dat Re, e ch era interuenuto al conflitto, delibero, con tutto corche il D. ai 
che il Duca di Mena grandemente ſi affaticaſſe in contrario, di non 3 * 
pallare pid i innanzi, e la mattina leguente fatto ripaſſare il fiume all 

efercito, ſi conduſſe ad alloggiare in ſito auuantaggioſo, hauendo la 

Città di Gre alle ſpalle del campo, & alla fronte T oftacolo del 

fume. Si auuanz0 la mattina ſeguente il RE con tutta la caualleria, 

per vedere, che moſſa foſſero per fare 1 nemici, e peruenuto alla colli- 

na, dalla quale ſi ſcopriua la pianura, & il villaggio di San Senna, vi 

ſtette lungamente in battaglia, non fi vedendo, riſpetto al hoſco, & 

all oppofito dolle, la ritirata che faceuano gli Spagnuoli, nè il Re pri- 

vo d infanteria voleua metterſi a pericolo in paeſe vario, e pieno di 
fiti opportuni, nè ben conoſciuto da ſuoi, di vrtare in qualche groſſa 
imboſcata: ma eſſendo di gia paſſato il mezzo giorno, i Signori di 
Tramblecurt e d Oſſonuilla con pochi caualli diedero ſino All entrata 
del borgo di San Senna, oue da certi paeſani, che lauorauano ne cam- 

pi, inteſero la ritirata dell eſercito, la qual hauendo velocemente rife- 

rita, il Rè ſi ſpinſe di gran trotto per dare alla coda de nemici, ma 

troud, che di gia tutti erano commodamente paſſati, e ritirate le bar- 

che, ſopra le quali & erano fabricati i due ponti; per la qual cola ha- 
uendo ſcorſd, e battuto le ſtrade lungo le riue del fiume, ritornò la 

ſera all alloggiamento di Lus, e la mattina ſeguente per Jollecitare T 

oſſeclio delle caſtella, fi conduſſe a Digiuno. II Duca di Mena dall 

altra parte, non hauendo potuto perſuadere al Conteſtabile di fermarſi 
oltre il fiume, cominciò a richiederlo, che lo ſoccorreſſe di qualche 

numero di gente, con la quale poteſſe paſſare a difendere le coſe ſue 

nella Borgogna: ma ne anco queſto gli fu poſſibile di ottenere, perche 
al Conteſtabile, venuto ſemplicemente per difendere la Francia Con- 

tea, pareua d hauer fatto aſſai hauendo ricuperato Vezy, e tutte le 

altre terre occupate dalle armi de Franceſi, ne fi voleua piu rimettere in 

arbitrio della fortuna, tanto pit, quanto la poca eſperienza, che ha- 

ueua delle coſe della militia, gli faceuano grandemente temere d' ogni 

piccolo ineontro; e benchè haueſſe groſſo eſercito intorno, non ſi te- 

neua ſicuro dalla celerità, e dall' ardire del Re di Francia, oltre che il 

continuo trattare, che faceua il Duca di Mena di accommodarſi co! 

Re, lo rendeua ſoſpetto & al Conteſtabile, & a tutti i miniſtri Spa- 
guvoli, ne voleuano riponere alcuna coſa di momento nella Ja fede.: 
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upxcv. per la qual coſa vedendoſi egli deſtituto d ogni ſoccorſo, e hs i Conte. 
Fan ſtabile fondato sd buone ragioni non era per mutare in ſuo conſ 


glio, 
vedendoſi del. deliberò finalmente di ſtringere il partito dell' accordo, tanto pid, 
N . quanto da ſuoi confidenti di Roma era auuiſato, che il Papa manife- 


zuuiſaro, che ſtamente inclinaua all' aſſolutione del R&. e perciò, hauendo mandato 
1] Papa incli- 
Wu alto. 8 Digiuno il Signore a; Lignierac, conuenne in queſta maniera : ch 


lutione del Re. egli abbandonando il campo Spagnuolo, ſi ritirarebbe a Chialone ſo- 
1 pra la Sonna nell iſteſſa prouincia di Borgogna, oue ſenza muouere 
| pm 1 armi, aſpettarebbe J eſito della deliberatione di Roma: che alb 
incontro il Re non darebbe moleſtia a lui, ne a quelli del ſuo ſegui- 
to, ne intraprenderebbe alcuna coſa ſopra la. Citta di Chialone, e che 
in tanto, che veniſſero gli auuiſi d' Italia intorno all' aſſolutione del 
Re; fi andarebbono appianando le difficolta, & appuntando le condi- 
tioni, con le quali il Duca douerebbe tornare all obbedienza ſua. Sta- 
bilita queſta tregua, © ſoſpenſione dell' armi, il Duca moſtrando g 
hauer animo di ſoccorrere le caſtella di Digiuno, parti con le truppe 
Franeeſi dal cam po del Conteſtabile, e fi oonduſſe a dirittura a Chia- 
g P per la concluſione 
della Sen s, & ry diede ordine 4 Vilkente di Tauanes, & al 
Caſtellano di Di giuno, che ſenz altra dilatione rendeſſero le caſtel- 
la. Ma il Re ſpedito da queſta impreſa, deliberò di paſſare nella Fran- 
cia Contea per tentare qualche coſa contra I eſercito del Conteſtabile, 
e con ſette mila fanti, e due mila caualli preſe la volta della riviera 
11 ge ſe ne di Sonna. Era il Conteſtabile tuttauia fermo a Gre, parendoli ſito 
paſſa nella molto opportuno ad impedire il paſſo del fiume, & a volgerſi a qualun- 
3 2 que parte s incaminaſſe ! eſercito Franceſe, il quale alloggiato a San 
1 leſtar gli Spa- Senna, ſcorreua per tutte le ripe ſenza trouare per molti giorni oppor- 
Oy tunita di poter paſſare la riuiera; ma eſſendo di gia il meſe di Luglio, 
e per la ſtagione grandemente diminuite ! acque della Sonna, i Signo- 
ri di Tramblecurt, e di Oſſonuilla, che tentauano per ogni modo la 
ſtrada di paſlare, trouarono, che il fiume ſi poteua guadare in certo 


1 Franceſ pat Juogo diſcoſto tre miglia da Gre, il quale non era guardato, fuorche 
ſano il fiume 


3 da cento archibugieri Spagnuoli, onde la mattina dell' vndecimo di di 


20, * oy Luglio con dugento corazze, e cinquecento archibugieri a cauallo, 
gnuoli, che 


erano alla di. comparuero ſopra quel paſſo, e cominciarono a tentare il guado, ou 
fela del paſſo, erano più baſſe I acque del fiume. Si oppoſero gli archibugieri Spa- 


per manca- 


mento di mu gnuoli, e brauamente reſiſtendo, impedirono a tutto podere il tranſito 
dere * de' nemici; ma non hauendo altra munitione, ſe non quella, che 


bandonaril portauano nelle fiaſche, dopo d hauer combattuto lo patio di mezza 
poſto, e ri- 


ae hora, furono neceſſitati a ritirarſi, dal che prendendo animo i Fran- 
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ceſ. paſſarono riſolutamente sd l' altra ripa del fiume, e dietro a loro Mpxcv. 

paſſarono con altri cinquecento caualli il Conte di Ouernia, & il — 
Mareſcial di Birone. Era gia peruenuta al campo Spagnuolo la fama 

del paſſar de nemici, & 1 fanti, che haueano combattuto, mormoran- 

do dell 1mpe! 1tia de Capitani, che gli haueano laſciati ſenza munitio- 

| ni ſi ritirauano verſo gli alloggiamenti, quando Hercole Gonzaga 

con le prime ſchiere della caualleria ſi auuanzò per riſpingere, e far 

ripaſſare 1 Franceſi, i quali non fi credeua, che foſſero numeroſi; ma 

hauendo trouato il vero differente dalla credenza, dopo le prime ar- 
chibugiate, non pote ritenere i ſuoi, che non cedeſſero al numero 

ſuperiore, benchè egli valoroſamente combattendo, & altieramente 

gridando quelli, che voltauano le ſpalle, faceſſe vfficio di brauo Ca- 88 
tano. Seguiua con vn altra truppa di caualli il Caualiere Lodouico f 35. —ç— 
Melz, il quale hauendo ſchifato I incontro de' primi, che precipito- © G fHpans. 
ſamente fuggiuano, ſubintro coraggioſamente a ſoſtenere il nemico 

ma erano tanto ſuperiori 3 Franceſi, a ſoccorſo de quali ſopragiunge- 

uano ad ogni hora nuoue compagnie di caualli, che non fu poſſible, 

<' egli tratteneſſe I impeto loro; ma rotto, e diſſipato, ſi riuers0- 

olle all vltimo ſquadrone della caualleria, con il quale Don Alonſo p, ,,_-. 
Idiaques veniua per ſoſtenerlo, di maniera tale, che meſcolandoſi, e Idiaques riman 

confondendoſi gli ſquadroni vrtati, e diſordinati dall impeto de fuggitiui, — 
quei, che veniuano per combattere, ſi diedero ſimilmente ſenza ritegno 

a fuggire: nella qual fuga conuenendoſi paſſare vn gran foſſo pieno d 

acqua, e di fango, per arriuare all alloggiamento dell eſercito, riuſct 

cos graue il diſordine, che molti da ſe ſteſſi precipitarono nel foſſo, e 

molti per non incorrere nel pericolo di eſſer riuerſati e calpeſtati per- 

uennero in poter de Franceſi, tra i quali Don Alonſo Idiaques eſſendo- 

gli caduto ſotto il cauallo fü dal Signore di Chianlotto fatto miſera- 

mente prigione, e conuenne poi pattuire della taglia in vinti mila du- 

cati. I Franceſi vedendo la fantaria del Conteſtabile poſta in ordinanza 

dall altra parte del foſſo, fermarono I impeto loro, & aſpettarono il 

Re, il quale paſſato con tutto I eſercito, alloggiò ne proſſimi villaggt 

due miglia diſcoſto dal campo de nemici. Con queſti due graui diſor- 

dini diedero gli 8 pagnuoli facoltà di paſſare al Re di Francia, perchs 

non vi fu dubio, che ſe 1 fanti che guardauano il paſſo foſſero ſtati 

pid numeroſi, e meglio prouueduti di munitione, non haueſſero trat- 

tenuti j primi, che paſſarono, riſpetto alla difficolta del paſſo, & 

all altezza delle ripe del fiume; e dopo che furono pailati, ſe tutta la 
caualleria ſi foſſe auuanzata con ordine a ributtarh, e coſa certa, che 

gli hauerebbono, 0 totalmente oppreſſi, 6 fatti ripaſſare di, la dal 
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Mpxcv. fiume, ma eſſendo proveduti tumultuariamente, e quaſi alla sfilata, 


Lv diedero opportunita a' Franceſi di vincere, e poſero ſe ſteſſi in pericclo 


di rimanerui totalmente disfatti; e per queſta cagione gli huomini mi- 
litari non poſſono patire quelle temerarie ſortite, che ſi fanno fuori 
delle trincere de campi, ſenza ordine, e ſenza propoſito ad ogni picciola 
chiamata d' una trombetta, e quello, che gl imperiti chiamano ardire, 

e riſolutione, effi con buona ragione chiamano temerità, & i ignoranza, 

Ma la paſſata del RE di Francia fatta con tanta & fortuna, d valore, 
produſſe piccolo effetto, perchè tenendoſi il Conteſtabile nel ſuo ſollto 
alloggiamento eccellentemente fortificato, e poſto tra la città di Gre, 

& il corrente della Sonna, il Rè non hauendo facoltà di sforzarlo, e 
non eſſendo in iſtato di poterlo aſſalire, fi conduſſe in altra parte a 
ſcorrere, & a predare il paeſe, e conſumò il tempo ſenza riceuere frut. 

to alcuno, ſe non che la citta di Biſanzone non punto forte, ne ſuff- 

0 ciente a reſiſtere all oppugnatione dell eſercito, fi compoſe per liberarſi 
Aal pericolo in molti mila ducati. In tanto erano entrate nell eſercito 
del Rè molte infermità trauaglioſe, dalle quali in pack nemico, e tri 

le fatiche delle armi, moriuano molte perſone, tra le quali fu il Conte 

di Torign?, che hauea carico di Mareſciallo del campo, per la qual 
coſa, e perchè di Piccardia veniuando ogni giorno nuoue ſiniſtre, efſen- 
doſi interpoſti! i cantoni de gli Suizzeri, come amici communi, e pro- 
tettori particolari della Francia Contea, fa ſtabilita la ſolita neutralita 

di quella prouincia, della quale vſcendo il Re fi riconduſſe a Digiuno, 
&& il Conteſtabile Velaſco laſciata parte dell' efercito ſe ne ritornò eon il 
reſtante al gouerno ſuo di Mikand. A Diginmo'premendo tuttauia al 
Reil negotio de gli Vgonotti, e dcfiderando di leuar loro in ogni 
modo per ſieurezza propria, e per ſodisfattione del Papa il Prencipe 

di Condè dalle mani, fect da i parenti della Prencipefſa ſua madre pre- 
ſentare vnn ſupplica, nella quale narrando a nome di lei I'1mputa- 
tione Sia datali d hauer hauuto participatione nella morte del Prencipe 
LaPrencipeſſa ſuo arito, e la ſentenza contra di lei feguita da giudici incapaci di 


di Conde im- F : 
"putata della ſententiarla, e non competenti a 'giudicarta, dimandaua, ch' eſſendo. 


more del ma. fi trattenuta fin hora in prigionia nella citta di San Giouanni, le foſ- 


rito, è fatta 


341 Re paſſar fe dal Ne con I annullatione della prima ſentenza conceſſa facolta, 
artificiolamer- che il Parlamento di Parigi giudice naturale, e competente, vedeſſe la 


te a Parigi: la 


| ſevtenza con- caufa ſara, e diſcuſſe le proue, veniſſe alla ſentenza; alla quale ſuppli- 
x0 i lei bio. catione riſpoſe il RE, che conſtituendoſi in obligo i Prencipi N 


da giudici in. di leid appreſentarla in potere dul Parlamento di Parigi, caſſaua, & 
Fapaci annul- Annullaua la fentenza feguita, e rimetteua il caſo al Parlamento pre- 


Ka cauſa al Par- * nelle forze del quale doueſſe womdburfi la Preneipeſſa in fra 10 


tn 
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ſpatio di quattro meſi. Serut d' ap za e di ſeufa queſta termina- 315 1 
tone, per leuare a gli Vgonotti il foſpetto, & la facolta di ritenere la 
perſona della Prencipefſa, e del figliuolo, e fu mandato dal R2 it Mar- karg. 2 

cheſe di P Hani a San Giouanni, xl quale, benche ne mormorafſero A vent cla” 


| hauendo ella 


Veonotti, conduſſe e I vno, e Paltro in Parigi, oue Ia Prencipeffa prima pro. 
havendo diehiarato di voler per F auuenire vinere Catolicamente, ful „iat d, voler 
dal Parlamento aſſoluta dall imputatione, che gli era ſtata oppoſta, tolica, & "I | 
rimanendo il Prencipe dt Conde non folo in potere del Re, ma in- de . 2 
ſtrutto, & alleuato nella Catolica rehgione, Nella medeſima città di ftruiſce nella 
Digiuno venne il Duca di Momorans! Gran Conteſtabile, e quiui pre- e 
ſe N poſſeſſo della ſua carica, rimanendo gli Vgonotti priui di quegli 

appoggi, co quali haueano diſegnato di ſoſtentarſi, & in confeguen- 

za animo del Pontefice, dalla viuezza de gli effetti in gran parte fin- 

cerato della mente det RE, dt gia tutto alieno da loro, e tutto inten- 1 2. 6. 
to ad mana" nell obbedienza fua lo ſtato della religione. Dimoſtra- rato df del 
nano la medeſtma drff 


era ſtata leuata, e s affaticaua del continuo nel trouar modo e gt ni, 
2 


di reftituire i bent occupati a gli Ecclefiaftici, it che per la difficoltà alienandog & 


della materia riuſciua molto arduo, e trauaghoſo, perche 1 Baroni, & a og da gl 
i Gentilhuemini, che in premio de' toro meriti haueuano ottenuto di 
goderl, e gia gli poſſedenano di lunga mano, difficilmente fi poteuano 
ridurre a laſeiarli, ſenza le ricompenſe equiualenti, alle quali per la 
auantità de” pretendenti, e per la ſtrettezza delle coſe, in tempo di tanta 
turbatione, non era poſſibile di fodisfare ; e nondimeno il Re con de- 
ſtrezza, e patienza infinita fi ſtudiaua d' aggiuſtare le partite, di mo- 
do, che ſe non in tutto, in gran parte almeno erano ſodisfatti gli Eccle- 
ſiaſtici, benche portaſſe la neceſſità, che molti de principali non foſſero 
totalmente appagati, ma appreſſo le perſone diſcrete era commendata 
ela buona diſpoſitione, e la deſtra maniera del Re nel trouar ripiego ad 
aggiuſtare intereſſt oppoſitamente diuerſi, e repugnanti. Queſte coſe 
| portate dalla fama nella corte di Roma, opportunamente promoueuano 
gl intereſſi del Re, ma molto più erano aiutati dalle circoſtanze contra- 
rie, che pungeuano I animo del Papa, e della corte; imperochè lo 
ſeiſma era quaſi totalmente formato, il Parlamento continuaua ſolleci- 
tamente ad impedire, ch' alcuno non andaſſe ad impetrare i beneficij a 
Roma, e chi gl impetraua, non otteneua ſicuramente il poſſeſſo, il Re 
per vno gran Conſiglio ſpediua tuttauia gli Economi ſpirituali alli 
Veſeouati, & altre cure d anime vacanti, il nome della Sede Ape- 
ſtoliea pareua gia totalmente poſto in oblio, e proſperando F ar- 


fpoſitione gli ordini ftretti, e le commiſſioni parti- Hel Renin. 
colart, ehe hanea dato, di rĩmettere I vſo della meſſa in tutti quei luoghi, clina con le 


Ape 1 pr a mandate p TY A MN | da: per la qual 
o0ꝛlda ancor che per mezzo del Cardinale de” Gondi fi foſſe tornata ad at- 
_  taccarela pratica, e che Oſfat continpaſſe con il Sanneſio, e con il Car- 
1 dinale Aldobrandino a trattare, il Pontefice nondimeno temendo il 
male, che ſopr aſtaua, * conſiderando I eſempio d' altri ſtati, che haue. 
uano leuata P obbedienza alla Sede  Apoſtolica, ſtaua grandemente anſioſo 
del pericolo di queſta diuiſione. Aggiungeuaſi la confederatione del R 
contratta con gli ſtati d' Olanda, e la lega, che tuttauia fi trattaua con 
Inghilterra, onde fi dubitaua, ſortendo cos; ſtretta colleganza con gli 
heretici, che la religione ne reſtaſſe offeſa in qualche parte. Eccitaua 
maggiormente I animo del Papa la guerra dal Furco gagliardamente 
moſſa nell' Vn igheria, perche eſſendo aſtretto a penſare al progreſſo del 
nemico commune in quella parte, deſideraua acquetare i tumulti di 
Francia, per poter riuoltare tutte le forze a ſoſtentamento, & a bene- 
ficio della Republica de Chriſtiani: per tutte queſte ragioni riſſoluto 


n Papa man- fra ſe medeſimo di condeſcender 3 alla benedittione del Re, alla quale 


A He's in conſcienza ſi riputaua obligato, comincio a penſar e di addolcire ! 


ceſco Aldo. animo del RE Catolico, e perciò oltre al compiacerlo di tutte le ſue 


—_ _ dimande, deliberò di mandare Giouan Franceſco Aldobrandino ſuo 


tar i negotij 5 nipote in Iſpagna ſotto colore di trattare le coſe d Vngheria, ma vni- 


Testen tamente per negotiare T aſſol utione di Francia, alla quale ſi sforzaua 


tione del Re di condurre dolcemente il Re di Spagna, con dimoſtrare di diferire 
TPO molto al ſuo conſentimento. In tanto per il mezzo di Monſignore d 
Oſſat fece intendere ſegretamente al Re, che le coſe di gia erano ma- 
ture, eche mandando nuoui miniſtri a trattare, fi potre ebbe per auuen- 
tura concludere ! aſſolutione. Pensd 1 Rè da Principio, deſideroſo di 
riconciliarſi pien amente alla Chieſa, a mandare vn' Ambaſcieria nobile, 

e ſtrepitoſa; ma informato dell intentione del Papa, che deſideraua, 
che il negotio paſſaſſe priuatamente, e con termini di grandiſſima ſom- 
miſſione, delibers di mandarui ſolo Giacopo Dauidde Monſignore 
di Peron, il quale in compagnia del medeſimo Offat trattaſſe le 
| coſe ſue, volendo anco, che ſe per auuentura non riuſciſſe il nego⸗ 
tio, il modo del trattarlo non lo faceſſe tanto pid conſpicuo, & emi- 
nente. Queſti valendoſi opportunamente della congiuntura delle coſe 
preſenti, trattauano modeſtamente e deſtramente intentione del Re, 
dimoſtrando non meno la proſperità delle impreſe ſue, che gli hauca- 
no ſottopoſto hormai tutto il Reame, che la pietà, e I aitetto arden- 


 tiſſimo, che haueua verſo la reli gione, dal . ee T infinita 


:onuertirebbe in e e che ſoggiogati i ſuoĩ nemi 
j, e reſo Signore pacifico dello ſtato ſuo, era da dubitare, che poco fi 
curaſſe vida di riconciliarſ co'l Papa, d più toſto era da temere, che 
con vn pericoloſo ſciſma nella Chieſa di Dio non tentaſſe di vendi- 
carſi di tante 1 e perſecutioni paſlate; & a queſto propoſito ſi 
repetiuans, e 8 incllcauano le ragioni, per le quali era giuſto e con- 
veniente il riceuerlo, & il ſodisfarlo. II Pontefice poſto tra due con- 
trarij riſpetti, T vno di non alienare, e di non offendere I animo del 
Re Catolico, I altro di non perdere I obbedienza del Reame di Fran- 
cia, andaua rattenuto, e procuraua, che il tempo, il corſo delle coſe, 
la patienza, e la deſtrezza ſcioglieſſero nodo cosi difficile, e tanto pe- 
ricoloſo. Conoſceua, che i partegiani del Re di Francia erano dal 
canto della ragione, che s era hormai fatto e detto aſſai per aſ- 
| ficurarſi della ſincerità della ſua conuerſione, e che ſtando ſaldo a 
tante repulſe, s hauea meritato Ja gratia, e la riconciliatione della 
Chieſa, : ma dall altra parte dubitaua, che gli 8 pagnuoli non gli po- 
teſſero rinfacciare d' eſſere ſtati pid conſtanti, e pid geloſi difenſori 
della Maeſtà della reli gione, di quello, ch' egli non era, e pareuali 
molto duro I alienare I animo del Re Filippo, antico e confermato di- 
fenſore della Chieſa, per vn Prencipe, che ſin hora gli era ſtato per- 
ſecutore, e nemico. Aggiungeuaſi, che i meriti del Re di Spagna ver- 
ſo la Sede Apoſtolica, e le molte impreſe fatte in ſeruigio della Chri- 
ſtianita, e della religione, gli haueano conciliata tanta autorita ap- 
preſſo la Chieſa Romana, che non pareua, che il Pontefice doueſſe 
determinarſi in affare di tanta conſeguenza, ſenza il parere, & il con- 
fentimento di lui. Ma mentre il Papa con la deſtrezza va portando 
innanzi queſta deliberatione, P armi del Re acquiſtando ogni giorno 


maggior imperio, e maggior fama, lo coſtringeuano a venire ad vn Monſion. 3 


fine, e poterono aſſai nell animo ſuo le parole di. Monſignor Serafino, 


afino dice al 
apa: Cle- 


l quale trattando ſpeſſo con lui, e meſcolando con la ſolita liberta le * 
coſe ſerie con le ridicole, interrogato dal Papa quello, che diceſſe la b A l- 
corte di queſto fatto, riſpoſe eſſere hormai voce commune, che Cle-r went VIII. 


mente Settimo haueua perduta I Inghilterra, e che Clemente Ottauo 
perderebbe la Francia, il qual concetto hauendo penetrato a dentro 
nell animo del Pontefice, ſtimolato dall euidenza della ragione, e 
dalle inſtanze efficaci de gli Ambaſciatori di Venetia, e di Toſcana, 


Parte II. | N 3X 


pou | la 


\ 
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upxcy. deliberd di riſoluerſi ſopra an a. nepote, i. 


aas, che! in A 775 animi nor e 10 0 jo 
tione di Roma, Den he. oy * a 
che le riſolutioni di ſua Santita 6 porta 10 innanzi ee giorno, 


pid per deſiderio di megliorare le proprie conditio 0 alcuna 
ſperanza, che haueſſero, che zalme nte il RE di Ran n non Fit pe 
conſeguire 1 afſolutione,; per la qual coſa il Pontehice prendendo ani. 
mo, dopo d hauer toccato molte volte queſto taſto al Duca di Seſſa 
Amhaſciatore Spagnuolo, finalmente ſi eonduſſe a dirgli, che non a 
poteua pid differire di prender partito alle coſe di Francia, e che pe 
1d era riſoluto di ſentire il parere de Cardinali, per deliberare en Tn au- 
I Papa per uiſo loro quello, che foſſe ſtimato opportuno. Credette i Duca di Seſla, 
_ Ly a. che nel C onciſtoro ſolito, e. nel modo conſueto doueſſe il Pontefice 
curo il parer intendere, e raccogliere i voti de Cardinali, e ſapendo, che molti era- 
de Cadiaal, no dipendenti dal volere del Rè Catolico, e che molt altri per ſe ſteſſi 
riſolue di vo- diſſentiuano dall aſſolutione del Re di Francia, non conteſe molto ſo- 


ler ſentir la 


loro opinione pra queſto particolare, perche per lo ſquitinio fatto diligentemente de 
| 3 voti, teneua, che I aſſolutione non foſſe per paſſare nel Conciſtoro, 
vno. & era certo, che il Papa non hauerebbe voluto fare il contrario di 
quello, che haueſſe determinato la. pluralita de' voti: ma Clemente, 
che non voleua rimettere coſa di tanto p Jo. e maneggiata fin hora 
con, infinita deſtrezza, alla multiplicita d ' pareri, che quando doveſ- 
ſero, eſſer paleſt, farebbono. guidati da gl intereſſi, e da riſpetti par- 
ticolari, potichs 08 ridotto V Ambaſciatore Catalico a non Alki 
che il negotio ſi poneſſe in conſultatione, rifiuts. lo ſtile ordinario, e 
chiamato il Conciſtoro, dopo lette le lettere, & le ſupplicationi del 
Re, dichiard di voler intendere intorno ad. eſſe il conſiglio de Car- 
dinali, ma non breuemente, e tumultuariamente in vna volta ſola, 
ma che doueſſero ad vno ad vno transferirſi nella ſua camera, oue 
ſenza I aſſiſtenza di alcun' altra perſona, gli hauerebbe ſegretamente 
aſcoltati, e commeſſe loro, che a quattro al giorno paſſaſſero all au- 
dienza priuata, e ſeco diſcorreſſero della materia preſente. Con que- 
ſta prudente maniera dimoſtrando il Pontefice di voler eſcludere i riſ- 
petti, & aſſicurare i Cardinali di dire la loro opinione con liberta, 
ſenza timore, che foſſe paleſata, riſeruò a ſe medeſimo T arbitrio della 
deliberatione, potendo, come tutti haueſſero parlato, dichiarare quello, 
che pin gli piaceſſe, e dire, che in quel parere era concorſa la mag- 
gior parte de voti, ſenza, che alcuno e opponerſi, e contradue; 
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cod? rinſed 55 ir dps p per cid che fate Nins far ſolenni orationi MDXCV. - 
in ogni tempio della Citth, e dimoſtrati i in ſe medeſimo ſegni di pro- 
fonda, e ſingolar deuotione, aſeoltd per lo ſpatio di molti giorni i Car- 
dinali ad vo. per vno, e finalmente ridotto il Conciſtoro, diſſe di hauer 
le opinioni di tutti i Cardinali, e che i due terzi di effi ſentiuano, 11 Para in 

che il RS foſſe aſſoluto dalle cenſure, e riceuuto nel grembo della Chie - Och e 
fe che però egli con I aſſiſtenza della gratia dinina harebbe trattato terzi di Car- 

oom i Procuratori del Re, & impoſto a "oh er nome ſuo quelle pe- une 1 Alois 
_ 6 1 He conditioni, che gli foſſero parſe pid vtili, e pit au- done de En- 
ſe per T eſaltatione della Chieſa, e per il ſeruitio di Dio. pers egii ca 
vole — re il Cardinale Marc: Antonio Colonna, .e ſurto in n. 
i comineiaua a parlare; ma il Pontefice gl1 impoſe ſilentio, dicendo; procu W f 
che gi & era conſultato a baſtanza, e deliberato con la pluralità delle * Re 
ſentenze, e che però non intendeua, che pit fi metteſſe in diſputatione 
quel, ch era ſtato yna volta deciſo, & ordinato. In queſto modo li- 
centiato il Conciſtoro, fi diede il Pontefice a trattare delle conditioni 
con i Procuratori del Rè, le quali fi ventilauano gia molti giorni per 
mezzo del Cardinale Toledo, il quale Spagnuolo di naſcità, e Gieſuita 
di profeſſione, nondimeno d perehè cosi gli dettaſſe la conſcienza, d per 
altra cagione, era inclinato, e fauoreuole alle coſe del Re; e benche 
molto ſi traua perchè il Pontefice voleua dichiarare nulla I af. 
ſolutione, ch era tata data da Prelati Francefi a San Dionigi, & il 
Ne voleua, che foſſe approuata, e per ſuo compimento .confermata, 
& perche alla publicatione del Concilio di Trento, che il Papa per 
ogni modo vi voleua, molte coſe fi opponeuano, e molto pra di tutto, 
inſtaua il Papa, che ſi rompeſſe, & annullaſſe il decreto fatto 
a favore de gli Vgonotti, il che non fi poteua fare ſenza ſuſcitar 
nuoua guerra, fü nondimeno tale la deſtrezza, e la prudenza de Pro- 
curatori, e la moderatione del Pontefice, che con parole, e clauſule 
opportune, ſi aggiuſtarono ſe coſe di maniera, che reſtò falua la ripu- 
tatione della Sede Apoſtolica, & al Re non fa impoſta neceſſità di Li 16. Ser. 
nuque perturbations. | Conchaſe, & aggiuſtate tutte le coſe, il giorno "Pa be l 1 
decimo ſeſto di Settembre il Pontefice ſi trasfert con tutti 1 Cardi- Ps, 
nali Pontificalmente adornato nel Portico di San Pietro, oue ſedendo ticano con ce- 
egli nel Trono apparecchiato a queſto effetto, e cireondato da Cardi- 770 * 


ne aſſolue il 


nali, eccetto Aleſſandrino, & Aragona, che non interuennero A que- ReEnricolV. 
ita ſolennita, comparirono Giacopo Dauidde, & Arnaldo d Oſſat in n 
habito di priuati Sacerdoti, e tenendo la procura del Re n. lle mani, grembo 6 

inginocchiati preſentarono la ſupplica al Secretario del Santo. ufficio 
la quale letta publicamente, il Secretario ſtando a' pied! del Trono, 


X 2 


——  tutto il fatto, ſtatuiua, & ordinaua, che ag eng Borbone Rè di 
Francia, e di Navarra, doueſſe eſſere aſſolto dalle cenſure, bt ace. 
tato nel grembo della Chieſa, douendo di preſente abiurare tutte 1 
hereſie da lui tenute per il Paſſato, accettare la publica penitenza, che 
De, 1i farebbe ingiunta, & A 1 le conditioni da ſua: Santita ſtabilite, 
Roma da oſ- le quali furono le ſeguenti: che 8 introduceſſe nel P rencip ato di Bi. 
_ R erna la religione Catolica, e quattro Monaſteri tra di Frati, e di Mo- 
nache: fi accettaſſe il Concilio di Trento in e | 5 di Fran- 
cia, eccetto nelle coſe, che poteſſero perturbarlo lle quali 10 diſpen- 
ſerebbe il Pontefice: che in termine d' vn anno fi eſſe Ul Prencipe di 
Conds ad alleuare in mano de”.Catolici : che nella diſpenſa de bene. 
ficij, e nelle altre coſe gli oſſeruaſſe / accordato Re ſuoi predeceſſori, 
rimouendo tutti gli abuſi : che alle. Prelature, 4 elle nominare per- 
ſone Catoliche, e di vita eſemplare: che ſenza via giudiciale reſtituiſſe 
5 tutti 1 beni tolti alle Chieſe, & Aa ' Juoghi Þ1j ſenza contradittione : che 
1 elegeſſe perſone. non punto ſolpette di hereſia : che non 
 fancuid gh heretic), . nè direttamente, nẽ indirettamente, e non gli 
toleraſſe ſe non in quanto non ſi Poteſſe fare ſenza tumulto, e ſenza 
guerra, e ch a onto della ſua conuerſione, & abiuratione, a tutti 
1 1 Chriſtiani. Le penitenze Spirituali 3 impoſtegli furono: che 
| eme ens ee 


* 


ogni Domenii leſſa conuentuale nella Cap- 
Pels Regia, Dans en Chieſa: che ſec ndo T. vſd de. Re di Francia 
ogni giorno ſentiſſe Meſſa: che alcuni giorni della ſettimana diceſſe 


certe-orationi: che digiunaſſe il Venerdi, & il Sabbato, e che publica- 
: mente ſi communicaſſe quattro volte all anno. Accettarono 1 Procu- 
I Procuratori . 3 ti, e 4 poi 


Regij inginoc- Tatori le eg e ne furono rogati i publici inſtru 
u dl San Pic. inginocchiati alla porta del Tempio di San Pietro, abiurarono ad alta 
tro, abiurano voce 1 hereſie, chꝰ exano contenute in yna ſerittura; finita la quale 
N- abiuratione, dal Cardinale Santa Seuerina Sommo Penitentiero tocchi 
 credenza falſa Sd 1 capo con la ſolita verga, riceuerono 1 aſſolutione, al quale atto ſi 
* aprirono le porte di San Pietro, e ribombò tutto il Tempio d allegriſ- 
fime voci muſicali, & il Caſtello di Sant Angelo con tutta ! artiglieria 
diede ſegno di feſta, e di allegrezza. I procuratori veſtiti dell' habito 
della loro Prelatura aſſiſterono alla Meſſa nel luogo ſolito de gli Am- 
baſciatori de Rè di Francia, la qual finita, fi transferirono a San Lui- 
gi Chieſa della natione, oue furono duplicate le feſte, e le allegrezze, 
ſentendone infinito contento la Corte, & il popolo Romano, eſſendo 
queſto inclinato a fauore de Franceſi, e godendo quella della riunione 
d' n Regno cost nobile, e principale. Deputò il Pontefice Legato al 


quelo, il quale dopo ti lui aſceſe al Pottificato. I Procuratori, che 


R egno! ule das, ma pot, qual oh fi fol ne ca- MDXCV. 


— mn 
Il Cardinal A- 
leſſandro Me- 


feloemente haueyano e gott a fine negotio cost arduo, e di cost dic, che * 


gran conſeguenza, furono in diuerſi tempi dal medeſimo Pontefice 


poi Papa 
one vadeci- 


creati Cardinali, hauendo molte volte detto publicamente, che la mo- 5% * defiins- 


gato in 


deſtia dell' vno, e dell' altro, e la prudente maniera di trattare haue Francia. 


ano ſuperate infinite difficolta, che nell animo ſuo ſorgeuano nella de- 
liberatione di queſto affare. Portd la nuoua al Re dell' aſſolutione 
Aleflandro del Bene, ſpedito da Roma con 1 caualli delle poſte, 1] quale 


credendo di trouarlo in Lione, arriud che di gia era partito per ritor- 
nare in Parigi; ; percid che hauendo concluſa vna tregua generale di 
tre meſi co l Duca di Mena, accid fi poteſſero commodamente trattare 


le conditioni dell accordo, & aſpettare T eſito delle coſe di Roma, le 


quali caminauano pid lentamente di quello, che s era creduto, il Re 


concordia anco co l Duca di Nemurs, e co l Marcheſe di Sanſorlino 


ſuo fratello, era ritornato velocemente in Parigi, per poter atten- 


dere alle coſe di Piccardia, oue gagliardamente fi faceuano ſentire I 
armi Spagnuole ; nel qual tempo fi meſſe all' obbedienza ſua il Mare- 


- accommodate le coſe di quelle prouincie, e dato forma di trattare la 


ſciallo di Bois Daufin, vno de' pm ſtretti dipendenti, ch haueſſe il Du- 


da di Mena, e per altra parte il Duca di Elleboue gia riconciliato per 
innanzi, hauea ſtabilita vna tregua con il Duca di Mercurio per la 
Bretagna, di maniera tale, che tutte le coſe inclinauano per ogni parte 


a fauorire la pacificatione del Reame, ſe non quanto dalla parte di 


Fiandra, per la nuoua guerra acceſa nominatamente con gli Spagnuo- 
l, ſorgeuano a poco a poco nuoue occaſioni di Ene e oe tra- 
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DI HENRICO CATERINO DAVILA 


LIBRO. DECIMOQYINT0. 


8 0 M M & R 1 0. 


YI; narrano in queſto libro 7 * 72 armi 1 in pi ccardia : 
V -preſe,. e la ricuperatione di Han: IT eſpugnatione del Caftelletts : 


11 diſegno del Conte di Fuentes, Generale dell armi in Fiandra, di aſ. 
fediare Cambrai: le prouifiont per gusto effetto : delibera egli per facilitare 
queſta impreſa 4 efpugnare prima Dorlano, e ui fi accampa : fi preparan 
all incontro di ſoccorrerlo i Capitani Franceſ : tentano di metterui gente, e 

vengono al fatto d arme: ottengono gh Spagnuoli la vittoria, e Ammi- 
ragho di Villars con molta nobilta vi reſta morto : eſpugnano con molta frage 
i vincitori Dorlano : S accampa I eſercito Spagnuolo ſotto Cambrai: il 
Duca di Neuers arriuato poco innanzi a difeſa della prouincia ſpinge il gib- 
uane Duca di Retel ſuo fighuolo a ſoccorrere gh aſſedi att, il quale felice- 
mente paſſa per il campo nemico, & entra nella terra: vi entra dypo di Ju 
anco il Signore di Vic, e fi difendono coftantemente : il popolb mal ſodisfatto 
del gouerno di Balagn), che otteneua quel pri ncipato, tumultua, s inipadro- 
niſce q vna porta, e Þ apre a gli Spagnuoli: i Francęſi fi ritiran nella 
Cittadella, oue non trouando munitione, ne vittouaglia, fono coftretti di ar- 
| rende: il Conte di Fuentes concede loro honoreuoli conditioni: il Noe par- 
tito di Borgogna, paſſa per ſoccorrere i ſuoi; ma non arriua a tempo : con. 


Julta n che fi conuenga operare, e delibera d afſediare Ia Fera : qu 
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1 auch c 1 Duca & Nemurs, con i! Duca di Giaioſa, e finalmente | 


n i Duca di Mena, il quale viene a ritrouare il Re foto Ia Fera: 


Aue Cardinal & Arciduca f Aujtria viene 4 Spagna al gouern de 
} aſs Baſi: foceorre per mtr d Nicoſ Raffi gli aſediati della Fera ; ma it 


N per 9 efto non raſlenta la oppugnatione : riſalue / Arciduca di tentare la 
ps & 1mprouſamente afſalta la fortezza di Cales, e la prende : of- 
tiene Guines : mette / afſedio ad Ardres, che per difetto de. difenſeri fi arrende : 


arrendefs al Re nel medefimo tempo Ia Fera, il quale hauendo ] eſercito ſuo mal 
trattato, riſolue di ſbandarlo : arriua in Francia il Cardinale de Medici 
Legato, e vi e riceuuto con grande honore : trattafi I accommodamento co 
Duca di Mercurio, il quale artificioſamente lo prolunga : raduna il Re 


gl flati nella Citta di Roano, per prouedere di denari, e riordinare le coſe 


del ſuo Regns : indiſpoſto fi ritira ne contorni della Citta di Parigi: 22 | 


prendano gli Spagnuoli la Citta d Amiens principaliſſima in Piccardia : il 


N grauemente percofſo da queſta perdita, deli bera di metterui I afſedro 
ſenza dimora : i raccontano le varieta della oppugnatione, e della difeſa : 


paſſe 1 Arciduca con potentiſſimo eſercito per ſoccorrere queſta piazza : flan- 


m armate a fronte con diuerſe fattioni molti giorni: fs ritira ] Arciduca, 
e la Citta aſſediata fs arrende : ſcorre il Re nel contado di Artois, ma per 
il verno, e per la peſtilenza fi ritira : õ introduce trattato di concordia fra 
| hb due corone dal Cardinale Legato: conuengono a Verueins i Deputati dell 
ona parte, e dell altra : fs rimette alla obbedienza del Re il Duca di Mer- 
curio : dopo qualche difficolta per riſpetto del Duca di Sauoia, fi conclude 
fnalmente, e fi publica la pace vnuerſale. 


della guerra a' confini di Piccardia, come nella Borgogna, 
e nella Francia Contea; imperoche I armi Spagnuole go- 
Vuernate da Capitani d' eſperienza, e di riſolutione, hauendo 
trouato ne Franceſi d pocæ vnione d' animi, © molta debolezza di forze, 
oltre la ſtrage de gli huomini ſucceduta in diuerſi abbattimenti, s era- 
no anco impadronite di molte città, e di molti luoghi importanti. 
Haueano fin ! anno precedente il Duca di Buglione, & il Conte Fi- 
lippo di Naſſau moſſe improſperamente J armi nel Ducato di Lucem- 
burgo, e fatte diuerſe correrie, & occupati alcuni luoghi di poca con- 
ſeguenza, ſtretti dall eſercito del Conte di Mansfelt, e molto più dall 
innondatione de fiumi, e dalla ecceſſiua copia dell' acque, erano ſtati 
neceſſitati a ritirarſi,  vno nella città di Sedan, e I altro per mare in 
Olanda, e benchè il Duca di Buglione haueſſe poi nel principio dell 
anno fatto leuare ! aſſedio della Fertè poſtoui dalle genti Spagnuole, 


ON erano ſtate cosi proſpere per il Re di Francia le coſe 
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uorcv. Era cio 1 85 pid con arte, che con la forza, e Feratio acquetate, 
— fuorchè da qualche ſcorreria, le coſe da quella parte. Mia eſſendo 
vel principio di Marzo morto improuiſamente 1 Ar aduea Erneſto, 


Per la motte - 


gell: Arciduca Preſe il gouerno de paeſſ Baſſi il Conte di Fuentes, il quale pieno 


| Erneſto, ilGo- di ſpiriti bellicoſi, e deſideroſo di reſtaurare la ti putatione delle ar. 


werno de 


yi anger 8 pagnuole, ſi diede con tutta I applicatione dell animo a rifor. 


A is. di mare la diſciplina della militia, ch egli hauea yeduta gloriofamente 


fiorire ne tempi del Duca di Parma: per la qual coſa eſſendo paſſato 
il Conte Carlo di Mansfelt a ſeruire l Imperatore nella guerra di Vn- 
gheria, rimaſo egli ſolo all amminiſtratione del negotio, e delle armi, 
valendoſi dell opera del Signore della Motta, del Prencipe d Auellino 
0 un _ di Monſignore di Rono, del Conte .Giouan Giacopo Belgioioſo, e del 
who as Colonnello la Berlotta; vecchi, & eſperimentati Capitani, & oſſeruanti 
e della militar diſciplina, hauea non ſolo acquetata vna gran parte di 
4 Vogheria. quelli, che per mancamento delle paghe s erano abbottinati, ma anco 
riformando, e riordinando le compagnie di ciaſcheduna natione, e 
riempendole di gente veterana, s era ridotto in iſtato, che con eſer- 
cito pid valoroſo, che numeroſo, poteua metterſi all eſperimento di 
qualche impreſa, la quale mentre va riuolgendo per I animo, quelli 
della prouincia di Henaut, e del contado d' Artois, gli propoſero Top- 
pugnatione di Cambrai, offerendo buon numero di genti, e groſſa 
cContributione di denari, come vedeſſero accampato I eſercito ſotto a 
quella città, dalla quale riceueuano quelle prouincie graui e continua- 
ti danni, con interrompimento del commercio, e con impedimento 
della coltiuation de terreni. Faceua la medeſima inſtanza I Arciueſ- 
couo di Cambrai, il quale eſſendo ſtato diſcacciato dal dominio di 
quella terra, proferiua ſimilmente denari, e ſoldateſca, purchè gli Spa- 
gnuoli fi voleſſero riſoluere di ricuperarla. Pareua al Conte di Fuen- 
tes grande, e magnifica queſta impreſa, cost per la grandezza, e per 
10 ſplendore della città, e del contado ſuo, come per la gloria, che ne 
ſarebbe ſeguita; perchè dopo ch' ella fü occupata dal Duca di Alan- 
ſone, non era mai baſtato I animo all' armi Spagnuole di ricuperalla, 
& il Duca di Parma medeſimo, 6 diſtratto da occorrenze pid neceſ- 
ſarie, d diſſuaſo dalla difficoltà di conſeguirla, haueua abbandonata. 
Ma fe I impreſa portaua ſeco grandiſſima riputatione, non portaua 
minore difficoltà per la fortezza della città, e del caſtello, per la quan- 
tita del popolo, per la ricchezza de gli habitanti, per il preſidio, che 
yi teneua il Signore di Balagni, e per molt' altre circoſtanze, che fi 
rappreſentauano alla conſideratione del Conte, il quale benchè riſoluto 


nell animo di tentarla, I andaua nondimeno con prudetite conſiglio diſ- 


DI Francia. LIBRO XV. 529 


ſinulando, e facendo maturamente quelle prouiſioni, che giudicaua MDXCV. 
opportune per non colpire in fallo. Ma mentre intento a queſto fatto bo, 
va preparando | le coſe, nuouo emergente, che nacque in Piccardia, af- Gomerone 

frettò con grauiſſimo e reciproco pericolo la moſſa della guerra. Era Governatore 


4 H 
Gouernatore d' Han città conſiderabile di quella prouincia, il Signore "vor Bat 


: cordatoſi con 1 
di Gomerone, il quale hauendo nella declinatione della lega preſo eee 


partito d' accommodarſi con gli Spagnuoli, haueua anco conuenuto di ceue preſidio 


lceuere il preſidio, che a loro pareſſe, non ſolo nella terra, ma nel 1 <3, ma 


caſtello ancora, al qual effetto eſſendo venuto Cecco di Sangro con ot- wetterlo nel 


tocento fanti Italiani, il Capitano Olmeda con dugento Spagnuoli, POR 


dugento Valloni, e quattr ocento Tedeſchi, Gomerone quantunque gli 
ammetteſſe nella citta, non volle perd ammetterli nel Caſtello, temen- 

do, che reſi pid forti nella piazza, non tentaſſero di ſcacciarlo; ſopra 

a qual dubitatione eſſendo corſe molte lettere, e molti meſſi, final- 

mente Gomerone ft perſuaſo da Don Aluaro Oſorio Gouernatore della Gomerone la- 
Fera a trasferirſi in Fiandra, oue harebbe riceuuto non ſolo la com- Si ilSign., 
pita ſomma de' denari promeſſi, ma anco le ſicurezze conueneuoli di ſuo N 
continuare nel gouerno della piazza: per la qual coſa egli, laſciato il net. 
Signore di Oruilliers ſuo cognato, e la propria madre al gouerno del in Fiandra, 
Caſtello, con due fratelli minori fi conduſſe in Anuerſa, oue il Conte ts dr 3 
di Fuentes ſdegnato della ambiguita della ſua fede, lo fece inſieme co' + fatto prigio- 
fratelli ritenere prigione, e ſcriſſe ad Oruilliers, che ſe non rimetteua *** 

il Caſtello in mano de' ſuoi Capitani, egli fi ſarebbe pagato con la 

teſta di Gomerone. Ma Oruilliers, non meno ambiguo del cognato, 
quantunque la madre anſioſa della ſalute de figliuoli molto lo ſtimo- 

laſſe, non ſapeua riſoluerſi a prendere alcun partito; ma hora dando 
intentione a gli Spagnuoli di dar loro il Caſtello, hora trattando co l 

Duca di Lungauilla, e con Monſignore di Humieres Luogotenente del 

Re nella Prouincia, d' introdurli ſecretamente ad opprimere il preſi- 

dio Spagnuolo, che alloggiaua nella terra, tenne e I vna, e I altra 

parte lungamente in ſperanza, ſin tanto, che Proferendogli Mon- 

ſignore di Humieres conditioni pm larghe, e che tutti 1 capi Spagnuo- 

h, che foſſero preſi, gli ſarebbono dati per cambiarli con Gome- 


rone, fi riſoluè finalmente di voler aderire a' Franceſi: per la qual [1 D. di Lug 


coſa eſſendo poco innanzi ſtato vcciſo il Duca di Lungauilla d' vna gruillaGover- | 


natore di Pic- 
archibugiata fortuitamente riceuuta in vna ſalua, che per onorarlo gli cardia & ve- 


fecero i ſuoi ſoldati, il Conte di San Polo ſuo fratello, al quale il Re NE: 2 
haueua conceduto il medeſimo gouerno della Prouincia, chiamato a 
ſe il Duca di Buglione a San Quintino, delibero di tentar queſt' im- 

preſa, con tutto che, e per il dubbio della fede del are e per 

PARTE II. 9 'F "BN 
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" A foſſe giudicata molto | difficile. Preſs 11 5 MIN 


MDXCV,, la qualita del preſi d 


＋ M onſignore di Humieres di guidare queſto negotio, e per poter riuſ. 


cirlo proſperamente a fine, poſe grandiſſimo ftudio net raccorre tutta 
II Conte di la nobiltà della Prouincia, e tutta la ſoldateſca, che era ne preſidij vi- 


| in Pre, cin. In tanto i Conte di Fuentes Jrauendo data buoni ordini al 
& aſſedia il coſe di Fiandra, con otto mila fant, e con due mila caualli 8 era au. 


en lego uanzato a' confini per prendere il Caſtelletto, luogo fabricato dal Rs 


& aſſediar poi Henrico Secondo ne tempi delle guerre con P Imperator Carlo Quin- 


la città di 


Cambrai. to, ne” confini del territorio di Cambrai, e perchè T eſpugnatione di 


queſto luogo riuſciua neceffario a voter metter I aſſedio alla Città, vi 

ſi era poſto a campo, e lo battena con dodict cannoni, if che non in- 
terrompendo 1 difegni de Francefi, che ftimauano molto pitt a propo- 

ſito il prendere Han, che it foccorrere il Caftelletto, s erano mefff 

alla campagna con quattro mila fanti, e pit di mille caualli, cam. 
peggiando hora in vn luogo, hora nell' altro ne contorni di quella 
terra. Ma benche diffimulafſero, e fingefſero dr Bauer altro penſiero, 

il loro accoſtarſi nondimeno, e qualche prouifione, che Ornuilliers fa. 

ceua nel Caſtello, hauea poſto in ſofpetto Cecco di Sangro, e gli altri 

Capitani Spagnuoli, i quali dubitando di quello, che veramente era, 
deliberarono di chiudere gli aditi delle ſtrade, che dalla Citta pafſaua- 

no sd la fpianata det Caſtello, & eſſendo tre, che fhoceawano in eſſa, 

vi tirarono a ciaſcuna vna trincera, alzandola dr botti, e di terreno, e 

forarono le caſe da tutte je parti, per potere con glt feoppetti infeſtare 

h piazza, che dall habitato della terra fi diſtendeua ſino alla foſſa, & 

al rivellino fabricato alla porta del Caſtello, e per maggior ſicurezza 
ſpedirono al Conte di Fuentes, fignificandogli il foſpetto, che haue- 

uano, e ricercando ſoccorſo. I Franceſi dall altra parte aſſicurati della 

Orvilliers ac- fede di Oruilliers da molti de fuoi parenti, ch' erano nell' efercito, ſi 
1 Prancen ne accoſtarono di prima ſera tra la porta del Caſtello, e quella, che con- 
introduce bu. duce alla ftrada di Noione; ma hauendo le ſentinelle morte, ch' era- 


ona banda nel 


Caltello. no fuori de ripari, dato auuiſo a gli Spagnuoli delP arriuo de nemi- 
ci, Cecco di Sangro fece tirare molti colpi di artigherra da quella par- 
te, da i quali conoſcendo 1 Franceſi, che il preſidio era auuiſato, & 
ordinato a riceuere ! aſſalto, deliberarono di entrare nel Caſtello, e 
da quella parte diſcendere ad aſſalire la terra. II Conte di S. Polo 
con tutta la caualleria, e con vno ſquadrone di mille fanti ſtette fer- 
mo sd la campagna, Monfignore di Humieres, & il Duca di Buglione 
entrarono nel Caſtello, oue la difficoltà di affatire i nemici apparma 

grandiſſima, perchè il portello del riuellino era cos? piccolo, che gli 
neeeſſitaua ad vicire in poco numero alla sfilata, e nell uſcire perue- 
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niuano sd la ſpianata, ſottopoſta al faettume delle archibugiate della M Dx. 


terra: per la qual coſa non vollero metterſi a pericolo cosi manifeſto WA ; 


nell oſcurità della notte, ma riſoluerono aſpettando la mattina, di aprire 
la porta del ſoccorſo, la qual era murata, e per eſſa calare ſenza op- 
poſitione nella foſſa, dalla quale tagliando, e ruinando vn pezzo di 


contraſcarpa, veniuano a riuſcire per fianco del Caſtello in luogo, che gron bn 


non era ſottopoſto all offeſe. Cosi eſeguirono nell apparire del Sole, oy. __ 
e diuiſi in tre ſquadroni, ciaſcuno de quali haueu Ian, 
mini coperti di tutte arme nella fronte, fi conduſſerꝰ ad aſſalire „ e 


gnuoli, che te 


della terra, che preſti alle loro trincere, riceuerono valoroſamente I aſ- neuano la Cir | 


falto. FU molto aſpro, e pertinace il conflitto, combattendo dall 
vna parte; e dall altra ſoldati veterani, pieni di eſperienza, e di valore; 
ma riuſct con diuerſa fortuna ne tre diuerſi luoghi, oue fi combatteua, 
percioche Monſignore di Humieres penetrato ad aſſalire sd la man de- 
ſtra la trincera, che guardauano Baldaſſare Carracciolo, e Marcello 
del Giudice, fù non ſolamente ſoſtenuto, ma dopo due hore di com- 
battimento reſpinto con molto ſangue; all' incontro sd la mano man- 
ca, oue il Signore di Seſſaualle, & il Colonnello la Croce aſſalirono la 
trincera guardata dal Capitano Olmeda, ſi combattè con eguale for- 
tuna ſenza vantaggio, ma nella ſtrada di mezzo, oue il Viſdomino 
di Amiens, & il Gouernatore di Moion fi conduſſero ad aſſalire Cecco 
di Sangro, dopo di hauer lungamente combattuto, e reſtandoui Cecco 
grauemente ferito di due colpi di picca, i Franceſi ſpuntarono la trin- 
cera, e benchè per tutto trouaſſero coſtante reſiſtenza, peruennero non- 
dimeno vicino alla porta di Noione, la quale haueano diſegnato di 
aprire, e d' introdurre per eſſa il Conte di San Polo; ma Cecco pren- 
dendo partito nell' eſtremità del pericolo, fece attaccar fuoco nelle caſe 
di quel quartiero, 1] quale portato dal vento proſpero per lui, incalzd 
di maniera 1 Franceſi, che gli conſtrinſe a ritirarſi, facendo tanta rui- 
na le fiamme, che i combattenti furono neceſſitati a fermare la batta- 
glia. Era di gia il mezzo giorno, & i ſoldati ſtanchi per ogni parte 
rallentauano il combattere, e nondimeno Monſignore di Humieres, 
hauendo veduto voltare il vento, e riuolgere le fiamme dell incen- 
dio verſo gli Spagnuoli, riordinato il ſuo ſquadrone, e poſtoſi ne' pri- 
mi ordini, tornd a rinouare I aſſalto, nel principio del quale egli, fe- 
rito d' una archibugiata nella teſta, cadette in terra morto: per Fl qua- 
le accidente i ſuoi non rallentarono I impeto loro, ma ſoccorſi dal Du- 
ca di Buglione con gente freſca, occuparono finalmente la porta di 
Noione, per la quale entrato il Conte di San Polo con il reſtante 
al eſercito, gli Spagnuoli 1 da tutte le parti, non mal. voltan- 
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N cento gentilhuo- e attaccano 
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MDXCV, do le ſpalle, ma ſempre coraggioſamente combattendd, on ritirar ono 
— nel borgo di San Sulpitio, oue hauendo combattuto fino alla ſera, ne 
F comparendo il ſoccorſo, che aſpettauano lal Conte di F \uentes, alzat 
le picche, fecero moſtra di arrenderſi; ma i Franceſi 0 ſdegnati 
la morte di Monſignore di Humieres, 6 per I odio ardentiflimo contra 
Spagnuoli, proſeguirono la vittoria ſenza riguardo, e gli haverebbo. 
no tutti menati a fil di ſpada, ſe il deſiderio di ricuperar Gomero- 
ne non gli haueſſe perſuaſi a far molti prigioni. Mogirong Circa otto- 
cento huomini Ma parte de. gli Spagnuoh, e rimaſero prigioni Cec. 
co di Sangro, Baldaſſare Carracciolo, il Capitano Olmeda, Ferran 
te Ninfa, Marcello del Guidice, Aleſſandro. Brancaccio, e molti altri 
ſoldati, e Capitani. De F ranceſi morirono quaranta gentilhuomi- 
ni, e cento e venti ſoldati, trà i quali il Colonnello la Croce, il Si- 
Hans di Baiancurt, la Maſiera Luogotnente dl Senne, di Suruil- 


. 


po 3 & 1 1 di Amden 0 4 Chialanda. | 1 Conte di 
Fuentes riceuuto I auuiſo dell aſſalto, che aſpettauano i ſuoi ſolda- 
ti, laſciato il Duca di Paſtrana all aſſedio del Caſtelletto, fi moſſe con 
vna parte dell eſercito per ſoccorrerli; ma eſſendo arriuato il gior- 
Son laſciati al ho ſeguente al conflitto tre miglia e dalle mura di Han, heb- 
gh oy be la nuoua dell' infortunio loro, e non gli parendo a Propoſito il ten- 
prigioni, ac- tar per all' hora alcuna coſa, ritorno, a proſeguire P aſſedio incomin- 
cio peſſ eon ciato, onde 1 Franceſi reſtati liberi poſſeſſori della città, e del Caſtello, 


quelli con- 


cambiareil laſciarono i Signori di Seſſaualle, e di Plinuilla con preſidio conueni- 
ebe dos Cu. ente nella terra, e conſignarono ad Oruilliers Cecco di Sangro, e mol- 
gnato. ti altri prigioni, con il cambio de' quali poteſſe ricuperare il Signore 
di Gomerone ; ma la coſa riuſci molto diuerſamente, imperoche i 
prigioni hauendo occultamente trattato con vn Napolitano, 1l quale, 

come cauallerizzo del Signore di Gomerone, habitaua nel Caſtel- 

lo, reſtarono in appuntamento di eſſere da lui, e da due altri ſoldati 

del preſidio liberati dalla ſtanza, nella quale erano rinchiuſi, e pro- 

ueduti d' arme, si che improuiſamente poteſſero non ſolo ricuperare 

la liberta, ma vccidendo Oruilliers, renderſi padroni della fortezza. | 

11 fatto riuſci da principio proſperamente, perch Cecco di Sangro 

con i compagni, aſſalita imprauiſamente la guardia sd 1 mezzo gior- 

no, occuparono, e ſerrarono la porta del Caſtello, ma corſi alla ſtan- 

za del Caſtellano per ammazzarlo, trouarono, cl egli con i com- 

pagni s era poſto in difeſa, onde s incominciò aſpramente a combat- 

tere infra di loro, al quale romore i capitani, che alloggiauano nella 

terra, ſoſpettando del fatto, carſero impetuoſamente al caſtello, e co- 


1 
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minciarono a tentare di entrarui con le ſcale, onde il conflitto era ri- MCV. 
dotto in terzo; ma non hauendo gl Italiani forze da poter refiſtere ww— 
da due diuerſe parti, conuennero per mezzo di Madama di Gomerone 
con Oruilliers, che aprendo loro la porta della campagna, gli laſciaſſe 

vſcire liberamente, & egli reſtaſſe come prima libero padrone del Ca- 

ſtello. Cos hberati 1 prigioni, reſtaua Gomerone ſenza ſperanza di 

aiuto in poteſtà de gli Spagnuoli, e tuttauia la madre non raffinando 

di tentar tutte le vie per liberare 1 figliuoli, haueua ridotto Oruilliers 

con le lagrime, con le preghiere, e con le promeſſe in tale ambi- 

guita d' animo, che pareua inclinato a volere accordarſi di nuouo con 

gli Spagnuoli: per la qual coſa giudicando ella, che ſe il campo fi 

foſſe accoſtato, facilmente egli ſi ſarebbe riſoluto di riceuerlo, ſcriſſe al 

Conte di Fuentes, che ſe egli veniua con I eſercito, Oruilliers gli ha- 

uerebbe conſignato il Caſtello. In tanto haueua il Conte battuto le 

mura del Caſtelletto, e datoui vn impetuoſo aſſalto, il quale benche. 

foſſe conſtantemente ſoſtenuto da quei di dentro, eſſendoſi nondimeno. 

nel combattere acceſo fuoco nella munitione, e conſumata tutta la pol- 

uere, fa neceſſitato il Signore di Liramonte Gouernatore di quella pi- 

azza ad arrenderſi, e ſalua la roba, e le perſone, vſci militarmente 

da quella piazza, onde il Conte libero da queſt' impreſa, fi moſſe con 

tutto ! eſercito per accoſtarſi a Han; ma nell arriuo ſuo Oruilliers in- 

certo pid che mai nell animo ſuo, e non ſapendo determinarſi, aper- 

ta la porta, ch' era inuerſo la terra, fi fuggi del Caſtello, ritirandoſi a 

Roia, & il Signore di Seſſaualle entratoui con dugento ſoldati, comin- 

cid a ſparare le artiglierie contra il campo Spagnuolo, dal che ſdeg- 

nato 1] Conte di Fuentes, fatto venire Gomerone in viſta del Caſtel-- 

lo, lo fece in preſenza di tutti decapitare, & i fratelli. rimandò pri- 

gioni nel Caſtello di Anuerſa. Stette il Conte in penſiero di mettere 11 Conte di 
aſſedio a quella terra, che il calore della paſſione ve lo perſuadeua; agen eſten- 


doſi con le 


ma il giorno ſeguente racchetato che fu il primo moto, non. volendo ſperanze date 
interrompere I impreſa gia deſtinata di Cambrai, leuato il campo, ſi ma di "yan 


conduſſe a dare il guaſto a' luoghi di quel contado. Al primo. arr1- ron, preſenta- 
5 k | : 8 ; to alle mura 
uo dell' eſercito fi arreſero ſenza contraſto Cleri,. e Brai, terre deboli q Han, e non 


di quel territorio poſte lungo alla riuiera di Somma, e con grandiſ- Eli cfendo ri- 
uſcito il diſe- 


ſimo terrore de' paeſani ſi cominciarono a. predare gli animali, & a gno & impa- 


A 1 . . : 8 , AF dronirſene, 
guaſtare in molti luoghi le biade: ma non erano ancora all' ordine le eee MY 


genti, che le prouincie di Artois, e di Henaut s' erano obligate a con- il Sign. diGo- 
tribuire, e ſenza di eſſe, per il gran circuito della terra, e per la quan- a de Pran. 


tità de' difenſori, giudicauano i Capitani non douerſi tentare I op- ceſi lo fa de- 
pugnatione: per la qual coſa il Conte per non tenere otioſo I eſere Pe. 


— — — — 
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| Mpxey. Cito, e per facilitare ! impreſa di Cambrai con percludere gli aditi da 
wa molte parti, delibero di aſſalire Dorlano, Citta non molto grande, ma 
Fuentes "ie conueneuolmente forte, e ſituata vicino a' confini, che ſeparano 1a Pie. 
Dolf 2 ,cardia dal territorio di Cambrai, ma dalla parte più alta ſopra Pero. 
| na, e Corbia. Era nella Citta il Signore di Arancurt, e a Signore di 
Ronſoi gouernaua il Caſtello, perciochè tutte le piazze di quella pro- 
uincia, come vicine a' confini, ſono aſſicurate con la conſtruttione de 
Caſtelli, la maggior parte pid forti di fito, che di artificio, e con le 
muraglie di forma antica, e fiancheggiate folamente di torrioni ; ma 
queſto, perchè cosi haueua perſuaſo la vicinanza del pericolo, & 0 la di. 
ligenza di chi lo 83 era molto migliorato con terrapieni, e 
con riuellini ſecondo il della fortificatione de noſtri tempi. II 


. preſidio, che ſi ritrouaua mala terra, come debole molto, e di gran 


lunga inferiore al biſogno, diede animo al Conte di metterſi a quell 
impreſa; ma con tutto, che la deliberatione ſua foſſe improuiſa, e che 
vi ſi riuolgeſſe ſenza perdere momento di tempo, non b pots con tutto 
cid eſſerui poſto l aſſedio, e ſerrati gli aditi tanto „che il Duca 
di Buglione non ne foſſe auvertito, 11 quale colto ropentinamente, vi 
ſpinſe dentro quattrocento gentilhuomini, & ottocento fanti, bench? 
con pernitioſo conſiglio, Weer. ſe haueſſe meſſa nella terra tutta la 
fanteria, ch era appreſſo di lui, la quale paſſaua il numero di due 
mila, non harebbe 2a hauuto neceſſità di tentare ruinoſamente il 
ſoccorſo, e ſe non gnaua la nobiltà nel cirenito di quelle mura, 
ſarebbe ſtato cos? 8 di caualleria, che co I rompere le ſtrade, gli 
hauerebbe neceſſitati a leuarſi; ma nelle occaſioni repentine, nè anco 
alle perſone più ſauie ſouuengono tutte le coſe. Entrato il preſidio, 
che aſcendeua al numero di mille, e cento fanti, e di cinquecento ca- 


Non efſendo ualli, cominciò ad apparire il difetto, perche non vi eſſendo Capitano 


in Dorlano 


capo d' auto- di autorita, che reggeſſe il peſo della difeſa, i Baroni, e Signori del 


ria, e volen- paeſe, che vi erano, con voler tutti commandare, meſſero tutte le coſe 
do tutti com- | 


mandare, vaſ- in diſordine, & in confuſione, di modo, che la preſenza loro, che ſa- 
ce tra quei i di- 


£7 a rebbe ſtata molto propria, e molto gioueuole alla campagna, riuſciua 


9 con- pid toſto di danno, che di ſeruitio nella fortezza ; e nondimeno co- 
One. 


noſcendo ciaſcuno, che biſognaua tener il nemico lontano dalle mura, 
ſi diedero a ridurre in buona forma alcuni riuellini, i quali erano fuo- 
ri del recinto de ripari, per trattenere I approſſimarſi de nemici per 
de giorno: ma anco in queſta parte appariua il difetto del pre- 
idio, perche 1 nobili non ſi curauano di mettere la mano all' opera, 
& 1 fanti eſſendo pochi, riſpetto al biſogno del lanorare, andauano 
lente tutte le prouiſioni. Accampoſſi I eſercito Spagnuolo ſotto a Dor- 
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}ano il quinto decimo di di Luglio, © la medeſima fera Valentino Mpxcv. 
Monſignore della Motta, il quale eſercitaua il carico di Maeſtro gene- 8 | 
rale del campo, volendo riconoſcere da vicino la piazza, per riſoluere ja "I. 
da qual parte foſſe pid a propoſito di attaccarla, colto da vna archi- metro di 

1a nel occhio d ſtro & da queſte vita: Cavit As campo Gene- 
bugiata nell occhto deftro, paſsò da queſta vita, Capitano, che da pic- rale de Spa. 
coli, e baſſi principij, paffando per tutti i gradi della militia, era con 11 
cliariſſima fama di eſperienza, e di valore, aſceſo all eminenza de' ca- neſcer il ſito 
richi pitt riguardeuoli, e de pid importanti commandi. Fu dal Conte Kerr 
di Fuentes deſtinato a ſoſtenere il ſuo luogo Chriſtiano Monfignore di archibugiata. 
Rono, il quale con la ſagacità fua, ch era grandiſſima, aggiunta al Monſign, di 
valore, & alf efperienza di molti anni, s era meſſo appreſſo de gli Spa- Maeftro di 
enuoli in ſomma riputatione, e per conſiglio ſao, innanzi a tutte le —_ 
coſe, fi cominciò a fortificare gli alloggiamenti dell eſercito, & a ſer- . 
rare con forti, e con mezze lune gli aditi delle ſtrade, cost per i 


derebbe molto facile F acquiſto della terra, e molti altri giudicando 
difficile I efpugnatione del Caſtello, configliauano, che prima fi oceu- 
paſſe la terra, per facilitarfi I adito ad oppugnare il caftello. Ma dopo 
lunga confultatione, refto ſuperiore vna terza opmione portata da. 
Monſignore di Rono, che fi doueſſe aſſalire la terra da quella parte, 
ou ella fi congiunge co' ! caſtello, perche nel medeſimo tempo ſi fa- 
rebbe breccia alle mura della città, e ſi leuerebbono parte delle di- 
feſe della fortezza. Conſigliaua il medeſimo la qualita. del ſito, il 
qual per riſpetto del fiume Oiſa, che vi paſſa, era pit facile a ridurre 
in difefa, onde le batterie reſtarebbono tanto pm munite, e ſpalleg- 
giate da qualſiuoglia impeto, che faceſſero 11 Conte di S. Polo, & il 
Duca di Buglione, i quali gia fi ſapeua, che radunauano con gran 
diligenza le forze loro per ſoccorrere la nobilta, che poco auueduta- 
mente haueuano rinchiuſa in quella terra. Occorreua al primo im- 
peto dell oppugnatione vna mezza luna fabricata fuori de ripari per 
coprire la foſſa, che ſepara la terra dal caſtello, la quale eſſendo di. 
ſemplice terreno, ma per la lunghezza del tempo tenacemente conglu- 
tinato, poco temeua le percoſſe dell artiglieria: per la qual coſa Mon- 
ſign. di Rono prouato il poco frutto, che faceuano nel batterla, ſi 
meſſe a lauorare due trincere per condurſi coperto dall offeſe, cosi 
della citta, come della Rocca, e le ſbocco vicino alla mezza luna, non: 


\ 
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parte appoggiandoui le ſcale, 


deſimo 
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MDXCV. pid, che vn tiro di mano, e mentre 1 difenſori credono,  ch' egli fra 
| per condurſi con le medeſime fin su la foſſa, fece improuiſamente 
dall' vna, e dall' altra vſcire due ſquadroni preparati, vno d' Italiani, 


e T altro di Valloni, 1 


1 parte arrappandoſi su per il terreno, 
, ſalirono cos! velocemente sd '] parapet- 
to, che. fi azzuffarono, e fi meſcolarono co difenſori, innanzi che 


dalle artiglierie della rocca poteſſero eſſere offeſi. La Pugna fit breue, 


ma valoroſa, perchè i difenſori erano tutti ſoldati d eſperienza, e 
nondimeno ! eſſer colti come improuiſi, fü cagione, che dopo hauer 
combattuto vn quarto d hora, ſuperchiati dal numero molto mag- 
giore, foſſero conſtretti a ritirarſi ſaluandoſi sd la ſtrada coperta, 


ch' era fuori del foſſo della terra, Monſignore di Rono entrato nella 
medeſima mezza luna, commeſſe al terzo della Berlotta, che ſi co- 


priſſe, e i fortificaſſe in quel ſito, hauendo diſegnato ſeruirſi del me- 
deſimo ſto per piantarui la batteria. Erano ſolleciti, e diligenti 
1 Vallor a fortificarſi; ma non erano men pronti quei della terra 
ad impedire il lauoro, perciochè con tre Sacri, ch' erano ſopra vna 
piatta forma della citta, e dall altra parte con le artiglierie del caſtel- 


lo, batteuano di maniera il poſto, oue ſi trauagliaua, che la ſtrage 


de gli huomini era grandiſſima, e tuttauia lauorando a vicenda ho- 


ra gl Italiani, hora gli Spagnuoli, & hora i medeſimi Valloni, final. 


mente la mezza luna fa ridotta in difeſa, e in eſſa fi piantarono 
ſette colubrine, che batteuano le difeſe del Caſtello, e ſei cannoni, 
che percoteuano le mura della terra, di modo tale, che hauendo bat- 
tuto continuamente due giorni, le coſe erano ridotte in termine d 


aprire due trincere nella contraſcarpa, con le quali accoſtandoſi, ſi po- 
teſſe auuanzarſi all aſſalto. Ma in tanto il Conte di S. Polo, & il Du- 


ca di Buglione hauendo chiamato I Ammiraglio di Villars con le forze 
di Normandia, erano intenti a ſoccorrere quella piazza, non tanto per 


I importanza ſua, quanto per il riſpetto del gran numero di nobilta, 


che v' era rinchiuſa dentro, e benche Þ eſercito, che haueuano, non 
foſſe molto numeroſo, fi confidauano nondimeno nella nobilta, che 
conduceuano ſeco, di poter mettere ſoldati e munitioni nella citta, 
sforzando da qualche parte le guardie, benche diligenti, e ben fortifi- 


cate, de nemici. Diſegnaua di erftrare nella terra il Sign. di Seſſa- 


ualle con mille fanti, e con ventiquattro carra di munitione, e fare, 
che nel medeſimo tempo 1 quattrocento gentilhuomini, ch erano 
in Dorlano, ſi ritirafſero all eſercito, nel quale oltre la fanteria, era- 


no mille, e dugento corazze, e ſeicento archibugieri a cauallo, e 


perchè il circuito, e l' entrate della citta erano ineguali, e parte di 
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qua, parte di 13 dal fiume, il * ſi paſſa nondimeno in molti Iuo- MDXCV. 
gh ſenza difficulta per la baſſezza ſua, haueano terminato diuiderſi i i in 

tre fquadroni, e comparire da tre parti, per tenere diuiſo, & occupa- 

re in diuerſi luoghi il nemico. Conſultoſſi tra loro la ſera del vi igeſi- 

mo terzo di di Luglio quello, che ſi doueſſe operare, & il Conte di 

San Polo era d' opinione, alla quale aſſentiuano il Marcheſe di Belin, 

& il Signore di Seſſaualle, che ſi doueſſe aſpettare il Duca di Neuers, 

il quale deſtinato dal Re alla cura, & alla ſopraintendenza delle coſe 

di Piccardia, era di gia vicino, parendo loro temerità il tentar hora con 
grandiſſimo pericolo quello, che frà due giorni con maggior forze, 

e con piu ſperanza di buona riuſcita ſi poteua tentare: ma il Duca di 
Buglione antico emulo del Duca di Neuers, non ſolo per la diuerſità n p. at Bugli- 
della religione, ma anco per opinione di prudenza, al primo luogo a eee 


do ſoccorrer 


della quale ſcambieuolmente aſpirauano e I vno, e I altro, non Pote- Dorlano, fa 


ua ſentire, che ſi aſpettaſſe la ſua venuta, e che a lui fi riſeruaſſe quel- deliberare da. 


Capitani che ſi 
la gloria, che dal leuar ly aſſedio, ò dal ſoccorrere la piazza, egli pre- eſeguilca la 


tendeua, che riſultaſſe in ſe ſteſſo; & hauendo tirato I Ammiraglio ſua ſentenza. 


nella ſentenza ſua, fece quaſi sforzatamente deliberare, che la matti- 


na ſeguente ſi doueſſe tentar la fortuna. All incontro il Conte di 1 Conte di 


Fuentes laſci- 
Fuentes conoſcendo, che tutta la ſperanza de Franceſi poteua conſiſte- hag” add 


re nel tenerlo diſtratto in molti luoghi, deliberò di auuanzarſi trè mi- gnarione Er- 
nando Telles, 


glia ad incontrarli, per potere con tutte le forze vnite opponerſi al | parte per 


tentatiuo loro, e laſciato Ernando Telles Portocarrero alla guardia del- andar ad in- 


contrar, & im- 


la batteria, con mille e dugento fanti, e Gaſparo Zappogna con altri pedir il ſoccor- 
mille alla difeſa de gli alloggiamenti, & de forti, egli con tutto il o. 
reſtante dell eſercito fi auuanzo ſa la ſtrada, per la quale veniuano i 
nemici. Guidaua la vanguardia il Prencipe di Auellino, nella quale 

erano due ſquadre di caualli, vna di Vallom, e Fiammenghi, e I altra 

d' Italiani, & al fianco di eſſe due maniche di archibugieri Spagnuoli. 
Seguiuano il Duca di Omala, e Monſignore di Rono con due ſqua- 

droni di fanteria, i quali haueuano nella fronte ciaſcuno quattro pez- 

z1 di artiglieria da campagna, & in vltimo era collocato il reſto della 
caualleria con la perſona del Conte, & a canto a lui vn battaglione di 
Tedeſchi. Dall altra parte guidauano la vanguardia Þ Ammiraglio, & 

il Duca di Buglione: era il Conte di San Polo nella battaglia, & a 

canto a ſe haueua Monſignore di Seſſaualle, con i fanti, che doueua- 

no entrare in Dorlano, & il Marcheſe di Belin guidaua il retroguar- 

do. Era il vigeſimo quarto di di Luglio vigilia dell Apoſtolo San Gia- 

copo, vicino al mezzo giorno, quando gli eſerciti marchiandoſi ſcam- 
bieuolmente incontro, furono in viſta I vno dell altro, e ienza dila- 
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tione di tempo la vanguardia Franceſe aſſal con grand impeto le d 


uadre di caualleria de nemici, delle quali quella de Valloni, 2 


sd la man manca, vrtata e diſordinata dall Ammiraglio, preſe mani. 


feſtamente la fuga, ma quella d Italiani, ou era il Prencipe di Avellino, | 
ſoſtenne lungamente l impeto feroce del Duca di Buglione, fin tanto, 
che approſſimandoſi per fianco I Ammiraglio, che haueua rotti, e 
cacciati 1 nemici, fu conſtretta anch eſſa, benche ſenza metterſi in 
diſordine, di andarſi ritirando; ma ſoprauenendo le maniche di archi. 


- bugieri Spagnuoli, 8 attaccd vn furioſo conflitto, tanto pm, che j 


caualli Valloni tornati a riordinarſi, haueano ſimilmente voltata la 
fronte, e combattenano con non minore ardire de gh altri. In tanto 
11 Signore di Seſſaualle, auuanzandoſi fuor di mano per inuiarſi a Dor- 
lano, vrtd in vno de gli ſquadroni di fanteria, che ſeguinano con- 


dotto dal Duca d Omala, e $i comincid fra loro non men feroce bat. 
taglia, che fra la caualleria fi faceſſe; ma il Signore di Rono, come 


vide vrtarſi coraggioſamente queſti ſquadroni, egli con quello, che gui- 
daua, volgendoſi di buon paſſo alla man deſtra, occupò vn altura, 


ch era per fianco a fanti di Seſſaualle, e percotendogh dal fito ſuperi- 


ore con le artiglierie da campagna, & indi aſſalendoli con due ma- 
niche di moſchettieri, ch erano nella fronte de ſuoi, ne fece cost gran 


ſtrage, che morto il Signore di Seſſaualle, & il Colonneſlo ſan Die- 


nigi, e perdute tutte 1 inſegne, i fanti Franceſi fi diſperſero ſenza 


pm poter metterſi infieme, & 1 carri, e le munitioni reſtarono in 


potere de gl inimici. In tanto il Conte di Fuentes auuanzandoſi in 
luogo rileuato, dal quale ſcopriua la varia fortuna de ſuoi, ſpinſe due 


ſſquadre di caualli in aiuto del Prencipe d Auellino, e Monſignore di 


Rono, & il Duca d' Omala, rimeſſi gli ordini de loro ſquadroni, s au- 
uanzauano vno per parte nel luogo del conflitto: per la qual coſa il 
Duca di Bughone conoſcendo ! opportunita di cedere alla fortuna, ſenza 
volerſi auuenturare di vantaggio, fi ritirò con poca perdita alla volta del- 
la battaglia, con la quale il Conte di fan Polo riſeruandoſi intatto, 
non s era meſcolato nel fatto d arme; mal Ammiraglio, il quale molto 
più ferocemente s era da principio azzuffatto con il maggior nume- 
ro de' nemici, hauendo veduti caderſi morti dinanzi il Signore d' Ar- 
genuilliers gouernatore d' Abeuilla, & il Signor d' Acqueuilla Gouerna- 
tore di Ponteo di Mare, il Capitano Perdriel, e più di dugento gentil- 


huomini di Normandia, benche più tardi, e con maggior fatica, ha- 


rebbe preſo partito anch egli di ritirarſi, ſe dalla pietà, e dall ardire non 
foſſe ſtato di nuouo chiamato nel mezzo della battaglia; perciò che 
vedendo il giouane Signore di Montigni ſuo nipote, con quindeci, 6 
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venti de ſuoi. familiari totalmente impegnato, & aſpramente perſegui- MDXCV, 

nato dalla fanteria Spagnuola d' Antonio Mendozza, richiamando i N S. 4 
ſuoi, che gia ſi ritirauano, voltò furioſamente il cauallo per diſpegnar- Villen Am. 
i, ma circondato da gli archibugieri Spagnuoli, e toltogli il paſſo dal- i 
la caualleria Italiana, e Vallona, valoroſamente combattendo, e ferito r e 8 

in molti luoghi, cadè finalmente da cauallo; e benchè egli,paleſando il 
{uo nome, offeriſſe cinquanta mila ſcudi di taglia, fa nondimeno a ſan- 
gue freddo veciſo da vn ſoldato Spagnuolo, & vn altro, per leuargli vn 
ricchiſſimo diamante, ſenza alcun riguardo gli taglio il dito, per il 
qual delitto farono- ambedue dalla ſeuerità del Conte di Fuentes fatti 
morire. Reſtarono morti appreſſo a lui tutti quelli, che Io ſegui- 

yano, benehè diſperatamente combattendo faceſſero la vittoria molto 
languinoſa a' nemici. Il Duca di. Buglione © 0 giudicando maggior ſer- 
uitio del Re 1] ſaluare il reſtante di quell' eſercito, © pure moſſo da 
mala volontà verſo-P Ammiraglio, come molto religioſo, e Catolico, 
perſuaſe al Conte di ſan Polo, il quale come giouane ſi riportaua 
alla ſentenza oy pi vecchi, che ſenza fare altra proua di ricuperar- 
lo, ſi riduceſſe Ia battaglia in ſicuro; ma il Marcheſe di Belin, dete- 
ſtando queſto conſiglio, fi ſpinſe co l retroguardo per ſoccorrere al 
pericolo dell' Ammiraglio, e nondimeno eſſendo incontrato in quat- 
tro ſquadre di lancie, che il Conte di Fuentes gli hauea ſpinte 
contra, non hebbe forza di reſiſtere all' impeto loro, e rotto, e 1! Marcheſe 
diſſipato in vn momento, ſaluandoſi gli altri con la fuga, egli, © Kg 54. 
& il Signore di Lonchiamp reſtarono prigioni de' nemici, e que- chiampriman- 
ſto fi vno di quegli abbattimenti, ne quali fi fece chiariſſima pro- e Spagwwel. 
ua, che le corazze nella campagna ſono di gran lunga inferiori all 
impeto delle lancie. Fu maggiore il danno, che riceuerono i Fran- 
eeſi in queſto conflitto per la qualita, che per il numero de mor- 
ti; pereiò che la ſomma non arriuò in tutto a ſeicento, ma la mag- 
gior parte gentilhuomini, e perſone di nome, delle quali era compo- 
ſto tutto J eſercito; il che fece megliorare la ſcuſa del Duca di Buglio- 
ne, che haueua ſaluato il reſtante, benchè foſſe conſtantiſſima opi- 

nione, che ſe tutti gli ſquadroni entrauano nella battaglia ad vn tem- 
po, © s' egli pertinacemente combattendo haueſſe chiamato il Conte 
di ſan Polo con la gente freſca in ſuo aiuto, d fi ſarebbe meſſo il ſoc- 
corſo in Dorlano, © almeno fi ſarebbono ritirati ſenza riceuere cost 
gran danno. Dal canto de gli Spagnuoli morirono pochi, e tutte per- 
ſone oſcure, e tra feriti fi connumerò ſolamente Sanchio di Luna. 
Mentre ſi combattè fra gli eſerciti, non erano ſtati a bada gli aſſediati 
di Dorlano, perche ſentito il rumore vicino del conflitto, erano bra- 
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Moxcv. uamente ſortiti ad aſſalire le trincere, nelle quali hauendo ritrouato ; 


Mes an poſti ben fortificati, e tutte le guardie con F arn 


eſerciti com- NON meno valoroſamente rifpinti, benchè in queſto eombattimento 


| —— in non riceueſſero molto danno. II Conte di Fuentes tornato vittorioſo 


aſſediati 2 all aſſedio, e libero dal timore d' eſſere pid moleſtato da Franceſi, fi 
tendo, affalta- meſſe con tutto lo ſtudio a ſollecitare P oppugnatione, alla quale ben- 


nole trinciere, 


i in mano, ks 


e ſon _ ti. che riſpondeſſero i difenſori con animo, e con valore molto riguarde. 


uole, non corriſpondeuano perd di conſiglio, e d' eſperienza, di modo 
che appariua manifeſtamente, che la terra ſarebbe, benchè con mol- 
ta ſtrage, peruenuta in potere de gli Spagnuoli. Fecero il giorno vi. 
geſimo ottauo gli aſſediati vna numeroſa ſortita nel caldo del mezzo 
giorno, e perchè trouarono la fanteria pronta, & apparecchiata alla 
difeſa, dopo lungo combattere furono vitimamente coſtretti di riti. 
rarſi; il che mentre fanno con paſſo lento, e ſenza ſegno di fuga, 


aſſaliti dalla caualleria, e percofli furioſamente per fianco, perdero- 
no molti de ſuoi, e di tutta carriera furono rimeſſi ſino alla con. 


traſcarpa. II giorno ſeguente hauendo battuto I artiglierie, non ſolo 
le mura della città, ma fatto breccia ancora in vn angolo del ca- 
ſtello, il Conte eck dare I aſſalto, e per diuidere gli animi, e 
1 Fm: ze de difenſori, ſpinſe le fanterie e nell vn luogo, e nell al- 

Al caſtello aſſalirono gli Spagnuoli, alla terra i Valloni, e po- 


A co 4550 gl Italiani entrati in ambedue le trincere rinforzarono la bat- 


taglia, Appart in queſta occaſione chiariſſima la virta d' Ernando 
Telles Portocarrero, il quale eſſendo ſalito primo ſopra la rottura del 
es zu caſtello, vi combattè con tanta ferocia, che morto il Conte di Di- 
| Spagnuoli r nan, il quale da quel canto haueua la cura della difeſa, e riuerſato, 


8 51 e rotto lo ſquadrone di quei di dentro, reſto con grandiſſima ſtrage 


cono, e per preſa, & occupata la rocca, dalla quale calando gli aſſalitori ſenza 


—— — trouar ne oſtacoli, ne impedimenti di trincere, 6 di caſematte, per- 


caglianoapez- ChE I imperitia, © la diſcordia de difenſori non haueua permeſſo, 
bon ned z. che vi fi fabricaſſe alcun riparo, occuparono impetuoſamente anco la 
— ; 3 terra, nella quale per vendetta della ſtrage d' Han, il cui nome alta- 
nobile3 Fran- mente riſonaua nella bocca di ciaſcheduno, furono ſenza riguardo 
- ya oeay nell' impeto del combattere tagliati a pezzi quanti v' erano dentro, s 

| che appena di tanto numero di gentilhuomini, e di ſoldati, il Si- 


gnore di Harancurt, & il Signore di Griboualle con quaranta ſoldati 


reſtarono prigioni, rimanendo morti sd campo il Caſtellano Ron- 


ſoi, i Signori di Framecurt, e di Prouilla, che haueuano carica prin- 
cipale, più di trecento altri gentilhuomini, e pid di ſeicento ſoldati. 
La terra fu  accheggiati nel calore _ preſa, e | reſts alla diſcretio- 
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ne de ſoldati ſino alla ſera, che fi riceuerono prigioni St che & Mpxcv. 
erano ritirati alla ſicurezza delle Chieſe. Il Conte di Fuentes, otte- == 
nuta cosi piena vittoria, ſi diede a riſarcire la ruina delle mura, & Fuentes dato 
1 diſtruggere 1 lauori di fuori, e dato il gouerno della piazza al Por- 3 
tocarrero, che con tanta laude 8 era adoperato nell eſpugnarla, fi Hernando 
meſſe con grandiſſima ſollecitudine a far le prouiſioni per andare all Rare, = 
aſſedio di Cambrai, non volendo perdere inutilmente quella proſperi- s' era portato 
u, che gli dimoſtraua il viſo della fortuna. Era in tanto arriuato nella — 
all' eſercito mezzo disfatto e tutto ſpauentato i Duca di Neuers, il nacenge = 
quale benche ft sforzaſſe diſſimulare gli errori, ch' erano ſtati com- Cambrai. 
meſſi, abboccatoſi nondimeno co Conte di San Polo, e col Duca 

di Buglione a Piquigni, non pots contenerſi di dir loro, che nel 
conſultare erano ſtati troppo arditi, e nel ritirarſi troppo prudenti : 

dalle quali parole. e dall antica emulatione diſguſtato il Duca di Bu- 

ghone, fi parti dall' eſercito, & il Conte di San Polo medeſimamente 

poco ſodisfatto fi ritiro a Bologna, reſtando in vna teſta ſola il 

peſo, e la cura della difefa. Il Duca di Neuers preſo il gouerno dell 

eſercito, benchè ridotto a deboliſſimo ſtato, ſi meſſe in Amiens il ſe- 

condo giorno d' Agoſto per aſſicurare quella citta, la quale dalla vi- 

cina ſtrage di Dorlano era in grandiſſimo ſpauento, e perchè i citta- 

dini concorſi popolarmente a lui, gli dimoſtrarono d' eſſere in gran 

timore, che la città di Corbia non molto diſtante dalla parte, dou' era- 

no i nemici, non perueniſſe in poter loro, egli promiſe d' entrarui il. 

giorno ſeguente con la perſona propria, e cosi laſciato in Amiens il. 

giouane Duca di Retelois ſuo figliuolo, paſſo ſenza dilatione a Corbia, 

nella qual terra, benchè debole, s andò mettendo all' ordine per ri- 

ceuere il campo Spagnuolo, ſe pur s' incaminaſſe a quella volta: 

ma il giorno ſeguente il Conte di Fuentes, che non era pid che ſet- 

te leghe diſcoſto, leuato il campo da Dorlano, 8 auuanzo in vn allog- 

giamento vicino alla città di Perona; per la qual coſa il Duca parti- 

to con tutte le genti da Corbia, ando ad alloggiare ad Arbonier, per 

entrare la medeſima notte in Perona. Paſſarono il quinto giorno gli. 
Spagnuoli vicino alle mura di quella terra, marchiando alla volta di 

ſan Quintino; per il che il Duca chiamato dal Viſconte d' Auch),. 

che v era dentro, vi fi conduſſe la mattina del ſeſto giorno, nel qual 

il campo nemico fece alto nel medeſimo alloggiamento, e vi dimorò 

quattro giorni, per fare d' ogn' intorno prouiſione di vittouaglie, e 

I mndecimo giorno d Agoſto accoſtandoſi quattro miglia vicino alla 

citta di Cambrai, palesò il ſuo diſegno d' aſſediare quella terra, liberan- 


do tutte ! altre dal ane. nel quale erano ſtate. II Mareſciallo di 
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MDXCV. Balagni, | ch' era in Cambrai, conoſcendoſi debole 1 ſoldateſca,  « 
molto pm odiato da gli habitanti, i quali non poteuano tolerare il 
ſuo dominio, e non hauendo oltre di cid modo alcuno di far le 

paghe, e di ſoſtenere la ſoldateſca, ſollecitò il Duca di Neuers con 

quattro corrieri ſpediti F:wn._ dopo. I altro, che doueſſe ſoccarrerlo di 

& darlo di qualche quantità di denari, ſignificand ogli 

la poca fidanza, che haueua nel popolo, & il molto timore, ch' era 1 


preſidio, per la fama della. ſtrage, ch era. ſucceduta a: Dorlano. I 
It D. di Ne. Duca di Neuers chiamato il Conſiglio de' Capitani, ſtette lunga- 


= + _ mente dubbioſo, s egli doueſſe entrare con la propria perſona in 
conſiglio de Cambrai, perchè dall' vn canto la geloſia di conſeruare quella eittà, e 
=> Bay mon la gloria del difend erla lo ſtimolaua a paſſarui, e dall altro la neceſ 

arſ in Cam- tà di adoperarſi per riordinare Veſercito, e per augumentarlo, ne lo 


rai vi ſpinge 


il D. di Rete difconkglians ; ma eſſendo tutti 1 capitani concordi, cly egli non do- 
lois ſuo ** ueſſe impegnarſi, poichè Fee. che Balagni doueſſe ſupplire al 
— 1 di biſogno del commando dentro alla terra, e la ſua preſenza farebbe ſom- 
Kanon £0 mamente neceſſaria per apparecchiare il ſoccorſo, deliberò di man- 
darui Carlo Duca di Retelois ſuo figliuolo con quattrocento caual- 
li, e con quattro compagnie di — 1 quali, perche poteſ- 
ſero marchiare ſpeditamente, meſſe tutti a cauallo. Mandò in com- 
pagnia del figliuolo i Signori di Bucht, e di Trumelet, quello Ma- 
ſtro di campo di molta eſpe Gouernatore di villa 


Franca, diede il commando de gli archibugieri al Signore di Vautricurt 
ſoldato di lunga eſperienza, e deſtinò che dopo il figliuolo, entraſſe 
nella citta Monſignore di Vic con cento caualli, e con quattrocen- 
to altri fanti, acciò che poteſſe ſupplire al carico della difeſa in 
quelle coſe, alle quali non poteſſe attendere, © non arriuaſſe ! eſpe- 
rienza del Mareſciallo di Balagni, all obbedienza del quale s in- 
uiauano tutte le genti. In queſto mentre il Conte di Fuentes, ac- 
colti cinque ik fanti mandati dalle prouincie confinanti ſotto il 
Prencipe di Chimai, & vn reggimento di Valloni aſſoldati da Lodo- 
uico di Barlemont Arciueſcouo di Cambrai, s' era accoſtato alla ter- 
ra il giorno decimo quarto, & hauea cominciato a ſerrare inconti- 
nente i paſſi al ſoccorſo, ch' egh giudicaua douere ſoprauenire; dalla 
quale diligenza non ritardato il Duca di Retelois, ſi poſe alla ventura 
per entrare nella citta, & hauendo caminato tutta la notte, comparue 
nel far del giorno ﬆ la pianura, che circonda largamente la terra d 
ogni intorno. Il ſuo comparire di giorno, contro quello che diſe- 
gnaua, fu cagionato non ſolo da vna grandiſſima pioggia, che ſceſe 
quella notte, ma molto * perche paſſando certa acqua nel villaggio 
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# Anna ſopra vn ponte di legno, vna parte d' eſſo era caduta, onde Mpxcv. 
9 canuenne far alto, * tanta che di tauole, e di traui tumultuaria - .f 
mente foſſe rifatto il ponte, per la qual coſa gli Spagnuoli, che ha- 
ueuano hauuto tempo, e d' eſſere auuiſati, e di montare a cauallo, all 
arriuo del Duca ſi trouarono nella pianura, aſpettandolo con bell or- 
dine sd la diritta ſtrada. Tenne egh la briglia quando ſcoperſe i nemi- 

d, non ben certo di quello, che 5 doueſſe fare, ma la guida, che lo 
conduceua, pratica del paeſe, gli dimoſtrd, che fra la caualleria ne- 
mica, & vna porta inferiore della citta, era vna ſtrada concaua, e di- 
cupata, la quale non fi poteua cos] facilmente paſſare, si che voltando- 
ſi a quella parte, peruenirebbono ſotto le mura della terra, innanzi ch 
eſſere ſopragiunti da nemici, a quali conueniua prendere lunga volta per 
non impedire ſe ſteſſi nel concauo della ſtrada, per la qual coſa il Du- ay rg 

ca poſtoſi coraggioſamente alla teſta della ſua gente, vſci della ſtrada n 2 * 
maeſtra, e declinando a mano manca, marchiò di buon trotto alla u« outs edits 
parte oue la ſua guida loconduceua, ſperando d arriuare alla porta ſen- dug fon on 
2 trouar oftacolo dinemici ; ma come fi fa accoſtato aſſai vicino alla nemiche entra 
terra, trouò vn corpo di guardia di cinquanta caualli, 1 quali all ar- 1 
ma, che altamente riſonaua per la campagna, erano poſti in ordine per 
impedirgli la ſtrada, per la qual cauſa neceſſitato a combattere, abbaſ- 
fata la viſiera, e dato animo a' ſuoi, aſſali con tanto impeto, che nel 
primo incontro ruppe, e riuersò la truppa de nemici, e ſenza perdita d 
alcuno de ſuoi, fatto velocemente il caracollo, fi riſtrinſe, e nel pri- 
mo ordine continuò di gran paſſo il ſuo camino: ma non ſi fu auuan- 
zato altri dugento pa, che & abbatte in vn groſſo d altri cento, e 
venti caualli, li quali inueſtiti con la medeſima ferocia, ſenza far mol- 
ta reſiſtenza conuennero ritirarſi. In tanto il groſſo della caualleria 
Spagnuola, che I haueua fin da principio ſcoperto, s era moſſo con 
cklerita non minore alla ſua volta; ma I impedimento della ſtrada 
concaua, & il fango della campagna, che per la pioggia della notte 
precedente era tuttta lubrica, e ſdruccioloſa, trattenne tanto il mar- 
chiare, che quando le prime ſchiere arriuarono ad aſſalire il Duca, 
già le artigherie della terra lo difendeuano, le quali fulminando con 
grandiſſimo impeto, & infeſtando tutta la campagna, impedirono ch” 
egli non riceueſſe alcun danno, di modo tale, ch' entrato nella citta, 

& accolto con grandiſſima allegrezza di ciaſcuno, trouò di non hauer 
perduto altro che vn paggio ſolo, & vna parte non molto impor- 
tante de carriaggi, i quali non hauendo potuto pareggiare la preſtez- 
za de gli altri peruennero in potere de gli Spagnuoli. L' entrata del 


Duca di Retelois neceſſitò il Conte di Fuentes a ſtringere pid. « d: * 


— 


En Geib 
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' MDxcV. preſſo I aſſedio per impedire, che non vi penetraſſe nuouo ſoccorſy , 
al che lo confortaua ſimilmente il biſogno di denari per pagare, c per 


mantenere I eſercito, poichè il Veſcouo di Cambrai, e le. prouincie 
confinanti, benchè fi foſſero obligati a contribuirli einquecento mila 


fiorini, negauano nondimeno di farne I eſborſo, innanzi eh egli co. 


minciando I oppugnatione ſi conduceſſe ſopra la contraſcarpa, Ap. 
giungeuaſi I animo ſuo ardente portato dalla felicita de' paſſati progreſ. 
fi, il quale Io incitaua ad intraprendere anco ſopra il numero, e ſo. 
pra le forze dell' eſercito ſuo, quaſi preſago, non oſtante le molte gif. 


_ ficolta, di proſpera riuſcita : per la qual coſa eſſendo la Citta di gran 


circuito, e non potendo ſupplire con la gente, deliberò di chiudere con 


Modo tenuto forti, e con ridotti, tutta la parte, che di qua dal fiume Schalda, il 


dal Conte di 
_ Fuentes nell” 


quale diuide la Città per il mezzo, è riuolta verſo la Francia, giudi- 


 affediar Cam- Cando, che con I impedimento delle fortificationi fi potrebbe ſupplire 


brai. 


al difetto, non vi eſſendo tanta ſoldateſca nell eſercito, che baſtaſſe 
ad occupare il ſito cosi largo, e cost ampio, che comprende lo ſpatio 


di molte miglia; ma apparue in queſta occaſione, com' è apparſo 


in molte altre, che i forti, & i ridotti, ſe non ſono accompagnati 
da conueneuole numero di gente riſoluta a menar le mani, non im- 
pediſcono F entrata di coloro, che a riſchio di qualche cannonata 
fanno riſolutione di paſſare, e nondimeno il Conte di Fuentes, fatti 


venire quattro mila guaſtatori dalle prouincie circoſtanti, ſettantadue 


pezzi di artiglieria di diuerſa grandezza, & vn marauiglioſo apparato 
d' inſtrumenti bellici, e di munitioni, pieno d animo, e di ſperanza, 


fi meſſe a circondare la città per ogni parte, ma da quella particolar- 


mente, onde poteua eſſere ſoccorſa da Franceſi. Fece fabricare vn 


forte a guiſa di piatta forma infrà la porta Nuoua, e quella di San 


Sepolcro incontro alla parte della Città riuolta al mezzo giorno, il quale 


capace di mille fanti, chiamarono dal borgo, che vi era congiunto, il 
forte di Gniargni, & vn altro non molto minore ne fece alzare a di- 


rimpetto del luogo, per doue il fiume entra nella Città dalla parte ri- 
nolta all Occidente, che nominarono il forte di Premi dal nome ſimil- 


mente dell aggiacente borgo, e fra I vno, e altro di queſti, erano dici- 


ſette ridotti a guiſa di ſentinelle, ne quali ſtauano venticinque fanti per 


vno, & erano 1 due forti, e tutto quello ſpatio, che ſi diſtendeua trà loro, 


a guardia del Prencipe di Chimai, con la gente nuouamente venuta dalle 
prouincie vicine. Oltre queſti poſti, infra la porta di Cantimpre, e quella 


delle Selle, piegando al Settentrione, era fabricato vn' altro gran forte, a 
cui poſero nome Sant Olao, doue con vn reggimento di Tedeſchi com- 


mandaua 1] Conte di Bia, Dalla — delle * fino alla Cittadella in- 
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coptrd al baloardo Roberto, ſito, che ſi eſtende dal nm all Ori- MDXcV. 


ente? deliberarono di piantare la batteria, onde fra quello ſ patio ſi co- 
minciarono a cauare le trincere, e ne fu dato il commando ad Agoſtino | 


Meſſia. Il Conte di Fuentes con la caualleria dell eſercito, e con due terzi. 


di Valloni era alloggiato in due piccioli villaggi, ch' erano alle ſpalle 
delle fortificationi, & Ambrogio Landriano Luo gotenente: della Ca- 
ualleria leggiera con quattrocento caualli, e con ſeicento fanti fi poſe 
ſopra quella ſtrada, che conduce a Perona, tenendo continuamente : 
molte imboſcate in diuerſi luoghi ſeluoſi, per aſſalire, e per impedire 
1 viaggio a coloro, che {i arriſchiaſſero di voler tentare I entrata del- 
la terra. Diſpoſte le coſe con queſt? ordine, ſi diede principio a ca- 
uar le trincere, aſſiſtendo al lauoro 1. ingegniero Pacciotto, & il Co- 
lonnello la Berlotta, I vno per I in gegno, l' altro per I eſperienza 
huomini di grandiflima eſtimatione. Ma riuſciua difficile ſopra ogni 
| Credenza il lauoro, perchè ne luoghi pid baſſi, oue paſſa, & innonda 
il fiume Schalda, fi trouaua acqua cosi vicina, che non fi poteua 
cauare pm d' vn palmo, & i luoghi pid alti erano cos? giarroſi, e ſaſ- 

ſoſi, che non fi. poteua far progreſſo ſenza gran fatica, e ſenza grande 
interuallo di tempo; e nondimeno i ſoldati auuezzi a trauagliare, pie- 
ni d animo per le vittorie paſſate, & aſpirando al ſacco d' vna Cit- 
ta cosi ricca, traua gliauano con patienza ineſtimabile, aſſiſtendo conti- 
nuamente al lauoro, hora Monſi gnore di Rono, hora il medeſimo 
Conte, ſollecitando con le parole, con le prom eſſe, e con 1 donatiui 
la perfettione de lauori, ﬆ che il primo di di Settembre fi ſboccaro- 
no due capaciſſime trincere d I bordo della foſſa tra il baloardo Ro- 
berto, & vn riuellino fabricato a mezzo della cortina. Chiara coſa e, 
che ſe quei di dentro con le ſortite, e con le contrabatterie haueſſero 
moleſtato il lauoro, egli ſarebbe proceduto con eſtrema difficolta, e 
forſi all timo ſenza frutto; ma ben ſi conoſceua, che Monſignore 
di Balagni & era perduto d animo, 0 non haueua molta eſperienza, 
perchs per lo ſpatio di dieci giorni, che durò il trauagliare de gli Spa- 
gnuoli, ſtettero i difenſori ſempre otioſi, ſenza porgere loro moleſtia 
di ſorte alcuna, & il giouane Duca di Retelois, il quale per la tenera 

eta fi riportaua alla diſciplina de gli altri, benchè molto diceſſe, e 
molto {i affaticaſſe, non poteua, d non haueua credito, di muouere gli 
altri ad operare, di modo, che nè anco il giorno, che fi aprirono le 
trincere, ſi ſarebbe fatta moſſa alcuna, ſe egli medeſimo aggiuſtando 
vna colubrina, non ! haueſſe felicemente tirata contra i nemici, per- 
ch colpi, & imboccò la trinceraz dal quale eſempio eccitati pid i ſuoi 
gentilhuomini $ che gli altri, tirarono molte cannonate, che fecerg 

PARTE II. — — 


346. Der * \Gynnny out 
— — Waage di Vie boomo di gran ere. di lunga eſpe. 
N Signor di Tienza, Il quale, ſchifati felicemente tutti gli 'apuati poſti dal Lundria. 


Vic con 


diffcotea fe n no, peruenne 1a mattina del ſecondo di 4 Sertembre weino alla Cite 
| N tutta la ſua gente a eauallo, Ee perchs le #uardn della fanteria 
[= "ha lande th forte, e forte, ſenza rieeuer dann 
Ale artiglieri ti per ogni parte, penctò fenza perdita 

alcuna preſſo alle mura della Oita, poro © Uiſoſts dall orlo della foſſa; 
ma mentre fi crede d hauer euitali tatti t periebli, fi troud itnprogi- 
fſamente affalito alla coda da un groflo di eauallerla Ttaliana, II quale 
condotto da Carlo Viſconte s eta di tutta briglia auuanzato alla fu 
volta, di modo che'per fuggire I imminente perivols, poiche gla tut. 
to il reſto della caualleria gli era alle ſpalle, Food Khntabe inconti- 
nente i ſuoi, e laſciare i cart in preda de nemiei, i quali mentre at- 
tendono auidamente a rapirli, gli conceſſero tanto tempo, ch egli 
con la maggior parte del ſuo ſeguito fi pots gettare dentro della foſſa, 
ſino alla quale benche coraggioſamente fi ſpinzeſſkro gli Spagnuoli, 
non poterono nè nuocetH, ne impedire, che dopo lunga Karamuccia, 
xx infinito numero di cannonate, non perueniſſe ſaluo dentro la terra, 

Parue, che la ſua preſenza metteſſe fpirito, e cuore nella difeſa, per- 
chè la medefima notte la a gara i ſoldati, ſi alzarono due pi- 
atte forme dietro alla cortina trauagliata da netnici, & vn caualiere 
Alla gola del baloardo Roberto; ne quali poſti fi piantarono molti 
pezzi di artiglieria, e fi fece yna furioſa 'contrabatteria eon tant im- 
peto, e con tanto danno, che imbocrate le artiglierie di fuori, ſeaual- 
kati i pezzi, conquaſfate le ruote, e diffipati i gabbieni, ſtetrero gli 
Spagnuoli tre giorni ſenza poter operare coſa, che foſſe di momento, 
contra la terra. Nel medeſimo tempo fece egli lauorare due caue 
| Totterratice, che profperamente peruenute ſotto alla principal batteria, 
ja gettarono in aria, e ſotterrarono cinque pezzi, fracaſſando, e dil- 
ordinando tutti gli altri. Ne ceſfaua m tanto di fare epportunamente 
qualche ſortita, ſe bene il gran numero de luoghi, - che conueniua te- 
nere preſidiati, non permetteua, che le ſortite foſſero nè frequenti, ne 
numeroſe. Contra cosi valoroſa difeſa, il Colonnello la Berlotta, che 
haueua hauuto il carico principale dell' oppugnatione, a fauore pid 
di gabbioni, che di trincere, benchè con perdita di molti fold ati, per- 
uenne finalmente a tagliare la contraſcarpa; ma ella riuſciua cosi alta, 
che per calare nella foffa, era neceffario d adoperare te ſeale, il che 
appartoa ſommamente pericoloſo, perche il fianco del baloardo Rober- 
to, & wma caſatnatta fabricata quei giorni nella ee, feriuano alla 


Ds Francia. LIBRO XV. 
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ae fe: per la qual coſa fu neceſſario fabricare vna r 


cinque colubrine, che batteſſe F affeſe del baloardo, & alla caſamatta | 
quattro giorni continui fi combatte diſperatamente can quantita innu- 
merabile di fuochi artificiati per occuparla. Ma il prendere la caſa- 
matta per il valore de difenſori riuſciua grandemente difficile, e ne} 
fianco del balogrdo haueua Monſignore di Vic fatti di maniera ſatter- 
rare cinque cannon, che niun impeto baſtaua a pater impedire I of. 
feſe loro: per la qual coſa deliberarono i capitani di traſportare la hat- 
teria in ſito pid baſſo, a canto alla parta dell Selle, oue lauorandoſi 
con grandiſſimo ardore di tutto il campo, in due giorni piantarono 
ventidue cannoni, che percateuano la cortina, e per fianco ſet groſſe 
colubrine, che ſcortinando il fianco del baloardo Roberto, rendeuano 
molto 1 a difenſori il poterſi fermare, & adoperare le offeſe 
in quel fito. Quaſi ne} medeſimo tempo il Colonnello la Berlatta con 
due altre trincere ſi portd tanto innanzi, che penetrando copertamente 
ſino alla caſamatta, coſtrinſe gl afſediati di abbandonarla, onde re- 
ſtando libera la foſſa, cominciarono a tirare le artiglierie, & a met- 
terſi in ordine I eſercito per dare F affalto. Trauagliaua V animo del 
Conte di Fuentes Þ intendere, che il Duca di Neuers fermato a Perg- 
na, hauea ridotti inſieme pit di quattro mila fanti, e ſette in otto- 
cento caualli, con i quali th, cl egli foſſe ſenza dubbio per 
metterſi a riſchio di Fe ph a la Citta, nella quale haueua cos! gran 
pegno, quanto era il proprio figliuolo : per la qual coſa fatte taglia- 
re, & attrauerſare con gran diligenza tutte le ſtrade, haueua al capo 
della ſpianata fatto fabricare vn altro forte, nel quale hauea meſſo Ga- 
ſtone Spinola con mille fanti, e tutto !' eſercito era con mirabil ordi- 
ne diſpoſta di tal maniera, che ſolleuandoſi ad ogni piccolo mouimen- 
to tutto in arme, reſtaua la pianura per ogni parte ingombrata vicen- 
deuolmente da forti, e da ſquadroni, i quali fiancheggiati dalle lore 
truppe di caualli, e con le artiglierie minute nella fronte, rendeuand 
diffciliſſimo il poter penetrare nella terra, ſenza gran pericolo, d ſen- 
2a venire ſpeditamente alla giornata. Ma non meno di queſto riſpet- 
to affliggeua il Conte il mancamento del denaro ; percioche le pro- 
uincie vicine molto pid. volonteroſe a promettere, che ſufficienti ad 
attendere, non haueano potuto mettere inſieme ſe non la meta del 
denaro promeſſo, del quale fi era conuenuto ſpendere vna gran parte 
nel ſodisfare le militie, che s erano abbottinate a Liramonte, accioche 
acquetandoſi veniſſero a rinforzo del campo: per la qual coſa proce- 
dendo le en di Spagna con la ſolita dilatione, era ridotto il 
68 | 
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R cv. Conte in. gr andiſſimo affanno del modo di folteners] P eſctcito, bly quale 
— fſtando tutto occupato, d nell' oppugnatione, & nella guardia de fort, 
non poteua allargarſi per viuere a diſcretione nel paeſe, aricorchè 
ſtagione dell anno, & 1 campi pieni di frutti foſſero enolty: propitij al 
ſſtentamento de gli huomini, e de caualli. | Aggiungeuaſi a queſti ri. 
ſpetti la difficoltà dell oppugnatione, Ia' quale, e per bs fortezza della 
Città, e per il numero, e valore de difenſori, e per la prudenza, e fol. 
lecitudine di Monſignore di Vic; riuſciua cos! ardua, e pericoloſa, che 
molti conſigliauano, che ſi douelle leuare il campo ſenza perderſi in 
vn impreſa non riuſcibile, e ſenze aſpettare Ia Vene del RE di Fran. 
cia, che vittorioſo nella egg, giaà ſi fapeua eſſer moſſo alla volta 

di Piccardia. Ma tr queſte difficoltà ſorſero nuoui, e non penſati ac- 
cidenti. Haueua rapes. il popolo di Cambrai, auuezzo a viuere ſotto 

41 dominio piaceuole de gli Arciueſcoui, impatientemente tolerata la 
Signoria del Mareſciallo di Balagni, e bine più s era accreſciuto il 
rammarico, e lo ſdegno, dopo che il Re di Francia, priuando la co- 
rona del dominio, che vi teneua, Xt haueua conceduta in feudo al me- 
deſimo Balagnl, il 1 animo altiero, e con coſtumi rapaci ac- 
creſceua in gran maniera K mala ſodisfattione de Cittadini, Ag. 
giungeuaſi a queſto male la natura inſopportabile di „Madama di Ba- 
lagni moglie del Mareſciallo, la quale partecipe dell” inueſtitura, non 
ſolo aggiraua, e gouernaua a ſuo modo I animo del marito, ma con 
eſtorſioni, con rapine, con ſcherni feminili, e con peſſimi trattamenti, 
hauea ridotta la Città in vniuerſale diſperatione: per la qual coſa 
mentre il campo Spagnuolo cominciò ad aggirarſi in quei contorni, 
Hhaueua il Popolo, ſotto colore di dimandare ſoccorſo al Re, ſpediti a lui 
due de pur ſpettabili cittadini, i quali propoſero, che ſe il Re voleua 
leuare il dominio della città al ſignore di Balagnl, & incor porarla alla 
corona di Francia, eſſi a proprie ſpeſe harebbono pagato il preſidio, 

e T hauerebbono difeſa, e mantenuta contra I oppugnatione de gli 
Spagnuoli, ſenza che il Rè ne ſentiſſe diſpendio, ne gradezza di ſorte 
alcuna: la qual richieſta eſſendo ſtata rigettata per opera di Madama 
Gabriella, ſmiſuratamente amata, e fauorita dal Re, erano eſſi ritor- 
nati, e con mettere iI negotio in diſperatione, haueano finito di conci- 

niere e tare, e di efferare ] animo di ciaſcheduno. In queſta mala diſpoſitione 
batter monete de gli animi ſoprauenne la neceſſità dell aſſedio, nel quale eſſendo man- 
1 rer cato totalmente il denaro, il Signore di Balagni preſe eſpediente di far 
ſtampare certa moneta di puro rame, ordinando con publico procla- 

ma, che ogn vno la doueſſe ſenza du bitatione riceuere, per douerli 

pol eſſer n Überata che foſſe la città dal e 20 
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ente; ma molti rendendoſi difficili ad accettarla, cos perchè non fiM Dx Cv. 
ſapeua qual eſito doueſſe ſortire I aſſedio, come perchè poco fi fidaua. - 
no della fede di Balagni, furono cagione, ch' egli, e la moglie vſaſ- 

ſero molte violenze per fare obbedire il loro decreto, dalle quali eſa- 

ſperato il popolo, preſa I' occafione, ch' eſſendo fatta la breccia, tutta 

la ſoldateſca ſtaua in diuerſi luoghi diſpoſta sd la mur aglia, ſi ſolleuò ee 

| tumultuoſamente | in arme, e s impadronꝭ prima della piazza guarda- b wb 
ta da dugento Suizzeri, e poi della porta di San Sepolero, che come bone, 7 man 


porta, e man- 
pid lontana dal trauaglio era poco guardata, e ſpedirono. due de prin- dano i loro 


d cipali Cittadini a trattare d arrenderſi con certe conditioni. Queſti 3 Ss 
capitati allo ſquadrone del Prencipe d Auellino, furono da lui mandati Conte di Fu- 
al Conte di Fuentes, il quale aſſicurato dal medeſimo Principe, hei 
Borgheſi s erano veramente impadroniti della porta di San Sepolcro, 
fece fermare la batteria, & atteſe a trattare con i deputati. Intanto 
Monſignore di Vic ſentito il romore, 8 gra condotto alla piazza, pro- 
curando con efficaci parole di placare il tumulto, e d' acquetare I ani- 
mo de' Cittadini, poichè con la forza non fi poteuano conſtringere, 
eſſendo in grandiſſimo numero, d' animo feroce, e ben armati, e quel 
che pit importaua, padroni gia non ſolo di tutte le ſtrade, ma d'vna 
porta ancora, .per la quale poteuano introdurre a loro beneplacito il 
campo Spagnuolo : ma le parole ſue non fecero frutto alcuno ; di mo- 
do, che accommodandoſi egli alla neceſſità del tempo, gli eſortd a trat- 
tar poſatamente con gli Spagnuoli, & ad aſſicurar bene le coſe loro, 
per non incorrere nel precipitio del ſacco, come ſuole ben ſpeſſo ſac- 
cedere a quelli, 1 quali, mentre trattano I accordo, rallentano la dife- 
ſa. Queſto diceua, e perſuadeua egli al Popolo, perchè deſideraua 
prolongare il tempo, per potere in tanto ritirare i ſuoi ſoldati dentro 
alla Cittadella. Dopo il ragionamento ſuo ſoprauenne Madama di 
Balagni, la quale con animo virile fece al popolo vn lungo ragiona- 
mento; ma la preſenza ſua pin preſto eccittaua, che acquetaſſe il tu- 
multo, di modo tale, che a pena 1 ſoldati s' erano ridotti nella Citta- 
della, quando il popolo cominciò ad aprire P adito della porta. So- 
prauennero i deputati nel medeſimo tempo con le capitulationi ſotto- I Cittadini a- 
ſeritte dal Conte di Fuentes, nelle quali fi conteneua in ſoſtanza, che 2797905 P0- 


ra, ritornano 


la Citta foſſe libera dal ſacco, & haueſſe perdono generale di tutte leiJoro 17 i 


coſe paſſate: che a' Cittadini fi conſeruaſſero i loro antichi priuilegij, pitulationi, e 
e rimaneſſero ſotto I obbedienza dell Arciueſcouo, come ſoleuano eſ- 22 
ſere prima: le quali capitulationi eſſendo accettate dal popolo, entra- li Spagnuoli. 
rono ſenza dilatione nella Citta Gaſtone Spinola, & il Conte Giouan 


| Giacopo Belgioioſo con trecento caualli, e dietro a loro Agoſtino 
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Meſſia con i fanti Spagnuoli, e ſenza tumulto. d danno alcuno de? 


terrazzani 8 alloggiarono nella piazza. La ſera medeſima entrarono 


Arciueſcouo, & il Conte di Fuentes, riceuuti con grandiſſima alle- 
grezza de Cittadini, 1 quali godeuano di vederſi, dopo lo ſpatio di 
molti anni, liberi dallo ſtratio di vn inſolente dominatione, e ritor- 
nare all' antico modo di gouerno, e di Signoria. Erano in tanto ri- 
tirati i Franceſi in Cittadella con riſolutione di volerla difendere lun- 
gamente; ma preſto s accorſero della fallacia del loro diſegno, percio- 


che aperti i magazzini de grani, e delle altre vittouaglie, a pena fi 


troud da viuere per due giorni. Procedena queſto nou penſato diſor- 


dine da madama di Balagni, la quale non meno imprudente, che 


auara, haueua ſecretamente dal marito venduto tutto quello, che nel- 
le munition fi ritrouaua ; di modo tale, che hauendo il Conte di Fu- 
entes mandato ad intimare a' difenſori, che S arrendeſſero innanzi 
che i piantaſſero ! artiglieries eſſi vedendo di non fi poter ſoſtenere, 
con M di chiunque non ſapeua il mancamento, e con iſtupore 
del medeſimo Conte, accettarono il partito d arrenderſi con certe ca- 
pitulationi da loro propoſte, le quali, moſtrando il Conte di portar 
riſpetto all' eta del Duca di Retelois, & al valore, e riputatione di 


Monſignore di Vic, ma veramente per non difficoltare a ſe ſteſſo J ac- 


quiſto del Caſtello, furono da lui largamente concedute. Furono le 
conditioni, che la Cittadella foſſe conſignata nelle mani del Conte di 


Fuentes con tutta ! artigheria, e munitione da guerra, e che all in- 


contro egli foſſe in obligo di far ſmantellare frà ſei giorni il Caſtello di 
Cleri preſo poco prima da ſuoi: che il Duca di Retelois, il Mareſcial- 
lo di Balagni, Monſignore di Vic, e tutti gli altri Signori, Capitani, 
gentil huomini, e ſoldati di qual ſi voglia natione, poteſſero vſcire, 


marchiando in ordinanza con palle in bocca, micci acceſi, inſegne, e 


cornette diſpiegate, e perciò foſſero reſtituite loro anco quelle, ch era- 
no reſtate nella Città, e che poteſſero caminare al viaggio loro co 1 
ſuono delle trombe, e de famburi : che ſarebbono reſtituite J armi, i 

caualli, e le bagaglie della gente da guerra, ch erano reſtate nella 
Città, e mancando alcuna coſa, ſarebbe pagato il valor di eſſa a quel 
prezzo, che accordaſſero dall' vn canto Monſignore di Rono, & il Ma- 
ſtro di campo Meſſia, e dall altro i Signori di Buhl, e di Vic: che 


ſimilmente poteſſero vſcire Madama di Balagni con tutte le altre don- 


ne, gli ammalati, 1 feriti, i cortigiani, e ſeruitori di qual ſi voglia 


perſona: che 1 prigioni foſſero liberati ſenſa taglia: che i debiti, che 
haueſſe il Signore di Balagni, & per ragione della moneta, 0 per altro, 


s intendeſſero tutti rimeſſi, ne perciò poteſſe eſſer moleſtato, ò tratte- 


gate le ſue 8 che tutto quello, che il detto Mareſciallo, la mo- MDXCV. 
g 1 fgliuoli, i Capitani, gli vfficiali, e ſeruitori ſuoi fraueſſero oper 
rato per 11 paſſato, foſſe ſopito, e condonato, ne percid poteffe alcuio 

qi loro eſſere Hecrentd 0 dal Re Catolico, 6 dalla Cittadinanza di Cam- 

brai. Queſte conditioni fi concluſero il ſettimo giorno d' Ottobre, e ſi 
eſeguirono U nono, nel quale vſcirono tutti nel modo deliberato, con- 
ducendoſt alla volta di Perona. Sola Madama di Balagni- difperata. 

non meno di douer laſciare il Prencipato, che della trafcuraggine ſua, 

per la quale erano neceſſitati di arrendere la Cittadella, eſſendo per Il 
trauaglio dell animo grauemente infermata, e negando a ſe medeſima. 

non ſolo 1 rimedy, ma gh alimenti ancora, innanzi che veniſſe l hora 

del partire, vſci miferamente di queſta vita. II Conte di Fuentes, otte-11 conte. ar 
nute con tanta felicità cost ſegnalate, e numeroſe vittorie, per le quali Fuentes d. 


meſſo il Go- 


riſuonaua chiariffimno it nome fas, vedendo la gente ſua dalle fatiche uerno di Cam- 
pigs ftanca, e diſordinata, e ritrouandoſi per ta ſtrettezza del dena- gell mane 


dell' Arciueſ- 
in grandifim a difficoltà di ſodisfare al debito delle paghe, deliberd _ ſi _ 
& aiſiogtiere T eſercito, e diuiderlo in diuerſi luoghi ale ftanze, tanto e 6 waferice 


pit, quanto la ftagione era vicina alle pioggie "lite dell” autunno, ea Broffles., 
che il RE di Francia & afpettaua con I efercito vittorioſd in Piccardia': 

per la qual coſa, mefli nella Cittadella di Cambrai cinquecento fanti 
Spagnuo by fotto il commando d Agoſtino Meſfia, e laſciati nella terra 

per ſua difefa due mila fanti Tedeſchi, diede la libertà del gouerno all 
Areiueſrouo, nel modo, che fi foleua — la Città, innanzi che 
perueniſſe in potere del Duca d' Alanſone, & egli, diuiſe le fanterie 

pet le terre d Artois, d' Henaut, e di Fiandra, fi conduſſe nella citth. 

di Bruffelles in tempo, che di git Re di Francia & era condotto con la 
maggior celerità, che hauea potuto, nella città di Compiegne, gran 
demente afflitto delle augerſita, che haueuano patite 1 ſuoi, per le 

. 55 — ſolo era meſta e lu gubre tutta quella prouincia, ma ſino la 

| Tigi era di già piena di timore, e di fpauento, vedendo gli 

bio — 5 ſcorrere vittorioſi paeſe cos vicino. Queſti erano i progreffi 

delle armi tra Franceſi, e Spagnuoli a' confini della Fiandra; ma 

erano ſtate queſt anno non meno proſpere le coſe della guerra per la 
medeſima parte nella prouincia di Bretagna, benchè ancora ſotto no-11 Mareſcialo 


me delta lega fi maneggiaſſero, percid che il Duca di Mercurio, | Kine bY 


ammazzato d- 


bene non era del tutto concorde con gli Spagnuoli, valendoſi nondi- vns archibu- 
meno della loro ſpalla nelle coſe, ch erano di commune intereſſe, e 2 
tenendo le prineipali piazze di quella prouincia, & a ſua diuotione 

il maggior numero della nobiltà del paeſe, impediua tutti i progreſſi 

al Marefciallo d Aumont, & a — di San Luc, 1 quali Li 
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MDXCv. uernauano la parte reale, & ancorch? per ul pid s. ne in cor; 
r rerie, & in fattioni di poco momento, nelle quali Variaua ben ſpeſſo 
| 1a fortuna, la ſomma nondimeno delle coſe inelinaua { empre A fauore 
del Duca, di modo tale, ch egli hauea quaſi ridotta tutta quella pro- 
uincia in ſuo potere; il che tanto piu facilmente gli andaua ſucce. 

dendo, perchs. 11 Mareſciallo d' Aumont, mentre attende inf: uttuoſa. 
mente all oppugnatione del caſtello fortiſimo di Compera, ferito d 
vn archibugiata ſotto al gomito ſiniſtro, che gli ſpezzo ambedue gb 
oſſi, paſsd da queſta vita: per il che Monſignore di San Luc, A cui 
era reſtato il commando, benchè caualiere di gran valore, ne per Eau. 
torità e della perſona, ne per la dignità del carico poteua Paregglare la 
| riputatione, con la quale dal Mareſciallo fi ſoſteneua la precipitoſa 
inclinatione delle coſe; al che 8 agg1 junſe, che hauendo il Re K 85 
ta la dignita di Mareſciello! in Monſignore di Lauardino, che ſan Luc 
| aſpettaua douerſi conferire a lui, reſto. poi dalla mala ſodisfattione dell 
animo molto raffreddato nell operare, si che fu neceſſario, che il RT 

| chiamandols a ſe, gli deſſe e * 1 a quei gradi, che al- 

i la virtũ ſua pareuano conuenirey per 1 mutationi le coſe della 
guerra da quella arts Feen licemente. 8 Ma ſe le coſe 

. «della lega pareuax 

ſoprauenate nel De 700 haueuano ndotto 10 ſtato ſuo.. in ultima rui- 
na. Teneua Il Duca di Nemurs in quella prouincia la città di Vien- 
na, nella quale 8 era, ritirato dopo la perdita di Lione, & hauendo 
ben munita la terra, & il caſtello 3 1 a lei vicino, con caualleria 
Franceſe, e con fanti Italiani moleſtaua del continuo il Contado di 

Lione, rompendo le ſtrade, e togliendo il commercio, che quella cit- 
tà mercantile ha con le prouincie vicine, onde hauea ridotto con li 


II D. di Ne- 


5 fierezza ſua, e con la diligenza, in tanto timore i Lioneſi, che ſin dal 


ſeneua in in princip pio dell' anno haueano richieſto al Re ſoccorſo tale, che foſle 
nato le 


ru della baſtante a liberarli dalla ſtrettezza, nella quale ſi trouauano ridotti. 
F — 1 K Ma il Re occupato nelle coſe di Borgogna, ordinò al Duca di Mo- 
= & a Mila morans}, gla dichiarato da lui gran Conteſtabile, che ſcendendo di 


of a bag Linguadoca, andaſſe contra il Duca di Nemurs in aiuto della citta di 


von hat Lione; il che pr epar andoſi egli di fare, Nemurs non ſi conoſcendo 
uogot. rende 


e of ſufficiente A- reſiſtere, & a mantenerſi da fe ſteſſo, delibero di ricor- 


D. di Momo-rere, per aiuti al Duca di Sauoia, & al Conteſtabile di Caſtiglia, per 


wy vedendoũ facilitare i quali, determind di paſſare perſonalmente a Turino, & a 
es — au Milano, e laſciò il Signore di Diſemieux Colonnello di fanteria, e 
u 29 


diſperatione ſtretto ſuo confidente, al gouerno delle genti ſue, e della città di Vien- 


s' ammala, e 


e na; ma elfendo il Conteſtabile di Momorans] ſoprauenuto molto pri- 
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eux 0 ſeguendo, come ſuole 1a maggior parte de gli huomini, l' in- 
clinatione della fortuna, © non giudicando le ſue forze ſufficienti a re- 


ſiſtere, conuenne ſegretamente di dare al Conteſtabile la citta di Vi- 


enna, purchè le genti del Duca di Nemurs foſſero laſciate partir e 
ſenza moleſtia, e permeſſo loro il ritirarſi in Sauoia ; & acciò che ri- 
uſciſſe piu facilmente il diſegno, ſenza, che i Capitani del preſidio, 

d gli vfficiali della terra poteſſero opponerſi al ſuo penſiero, diede oc- 


cultamente il Caſtello di Pipet in mano di Alfonſo Corſo, e poi chia- 
mato improutſamente il Conteſtabile ad vna delle porte della terra 


guardata da ſuoi confidenti, ſignificd nel medeſimo tempo a' Capita- 


ni, & eſſere il nemico alle porte, & hauere reſo il caſtello, & hauer 


pattuito d introdurlo nella citta, & hauere conuenuto, ch' eſſi ſe n 
andaſſero ſalui, onde confuſi, e ſpauentati da coſa per innanzi non 
penſata, e molto piũ dall vrgenza del fatto, mentre di gia il Conte- 
ſtabile era riceuuto nella porta, accettarono ſenza contradittione il ſal- 
uo condotto, e fi ritirarono ſenza eſſere moleſtati a confini del Duca 
di Sauoia. Seguirono tutte le altre terre I eſempio di Vienna, di 
modo tale, che il Duca di Nemurs ritornando d' Italia, non troud pid 


luogo alcuno, oue poterſi fermare, e condottoſi ad Anisi terra di ſuo 
patrimonio, oppreſſo dalla diſperatione, cadette in vna trauaglioſa in- 


fermità, dalla quale finalmente nell autunno di queſt anno fa con- 
dotto alla morte. Cosi ridotta tutta la prouincia del Delfinato all 
obbedienza del Re, reſtaua acceſa ſolamente la guerra, che Monſi- 
gnore delle Dighiere, paſſando I Alpi, hauea portata in Piemonte, la 
quale benche variaſſe con diuerſità d' effetti, e con frequenti, e valo- 
roſe fattioni, le quali dalla difficolta de luoghi erano reſe pm ſangui- 
noſe, e pit aſpre, la ſomma delle coſe nondimeno riuſciua di graue 
danno del Duca di Sauoia, nel paeſe del quale s eſercitauano Þ armi 

Ne riuſciuano più proſpere le coſe della lega in Guaſcogna, e nella 
Linguadoca; perchè il Duca di Gioioſa, che dopo la morte del fra- 
tello vſcito da chioſtri de Cappuccini, Per ſoſtenere il peſo di quel 
gouerno, s era veſtito I armi, benche s affaticaſſe di tenere vnita la 
nobiltà, ſotto preteſto d' aſpettare la deliberatione di Roma, molti non- 
dimeno ſtanchi della guerra, & auuiliti da tante auuerſità della loro 
parte, ſi riduceuano giornalmente a riconoſcere il Re, & 4} Parla- 
mento di Toloſa s era talmente diuiſo, che vna partę de Senatori, 
chiamando il nome del Re, vſci della città, e fi conduſſe a Caſtel Sa- 
racino, doue ſoccorſi dal Duca di Ventador Luogotenente del Conte- 
ParTE II. 1 


ma di quello, che il Duca & era perſuaſo, & vnite le forze ſue con Mpxcy. 
quelle di Alfonſo Corſo, inſtando eee a ſuoi danni, Diſemi- 
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MDXCV. ſtabile nel gouerno di Linguadoca, e dal Mareſciallo di Matigine 
— Gouernatore di Guienna, s era acceſa fieramente la guerra: ma incli- 


nando di gia e la fortuna, e la volontà de gli huomini a favore delle 
Il D. di Gio- coſe: del Rs, ſi riuoltò prima la eittà di Rodes con malte Caſtella, « 


7 fi 
_—_ Er ak molte terre della ſua dipendenza, e poi tumultuando, s axreſero le citt; 


eino per la di Narbona, e di Carcaſſona, principali nella parte della lega, di modo 
woes Ae tale, che il medefimo Duca di Gioioſa era come riſerrato entro alle 
per la mone mura di Toloſa, ne ſi ſoſteneua con altro, che con la proſſima ſpe- 
cel gel Rd. ranza dell accordo, che per I vniuerſale de' collegati fi trattaua ftretta. 
e Pee mente dal P reſidente Giannino; 3 perciochs 11 Duca M Mena, 11 quale 
die delle a queſto effetto S era ridotto in Chialone, dopo che ſi publics I ai. 
ga. ſolutione del Re, la quale haucua con grandiflimo pregiuditio delle 
coſe ſue voluto in ogni modo aſpettare, per dimoſtrare il fine de fygi 
diſegni eſſere ſtato ſemplicemente il riſpetto della religione, e percid 
non eſſer ſtato da qualſivoglia auuerſità mai diſtaccato dalł ohbedienza 
del Pontefice, libero da queſto impedimento, haueua ſtretto il trattato 
dell' accordo, nel quale come capo del | partits riſerhaua luogo d 
entrare a tutti quelli, che voleſſero 1 argeuano nel tratta- 

to di queſta concopdia due grauiſſime difficbta e grandemente ardue 
a poter ſuperare; Þ vna era la groſſa ſomima de dehiti contratti dal 
Duca di Mena, non ſolo in molti luoghi; e don molti mercanti del 
Reame di Francia, ma anco per le condotte di ſoldatefea con le na- 


Diffcoltà che HOML Suizzera, Tedeſea, il perciochè valendo il Duca di 


1 Mena, che ili Re faceſſe il pagamento, e non trouandaſi egli di pre- 


mento dell ſente I denaro da poter ſodisfare, era molto difficile il trouare tem- 


accommoda- 


mento col D. peramento a queſto fatto, effendo 1¹ Duca riſaluto di non valere, che 


d; Mena, i ſuoi beni foſſero fottopoſti al pagamento, e dall altro canto non ac- 
| eonſetitendo 1 creditori, nè di trasferire, nè di differipe i loro credit, 
ſe non ficeueuano la ſodisfattione in contanti. L' altra difficoltà era 

la commemoratione della morte del Re defonto, perciochè eſſendo 
ſtati negli altri decreti, e conuentioni fatte a fare if de gli altri della 
lega, ch erano ritprnati all obbedienza, {ſempre condonati e rimeſſi 
tutti i delitti paſſati, eccetto quello della morte del Re, ſempre con 
parole eſpreſſe diſtinto, & eccettuato, il Duca di Mena voleua, che fi 
trouaſſe cosi fatto temperamento, che dall vn canto non pareſſe, ch 

egli ne foſſe ſtato J autore, e dall altro non reſtaſſe 3 all 
inquiſitione, che per I auuenire ſe ne poteſſe fare, acciochè ſotto 
queſto preteſto non ſi prendeſſe occaſione a qualche tempo di far ven- 
detta delle offeſe paſſate. Era difficiliſſimo a ſciogliere queſts nodo, 
perchs non ſolo al Re pareua molto duro il laſciar . in obli- 


* 
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none n caſo coo atroce, & vn eſempio cos} pernicioſo, di attentars wpxoy, 
contra la perſona del Re, ma. il Parlamento ancora non era per tole- — 


rarlo, e la Reina vedoua, la quale molte volte haueuaclomandata gi giu- 
ſtitia; era certiſſimo, che fi ſarebbe oppoſta. - Queſte due Fan 
trattennero, che non fi concludeſſe 1 3 di Borgogna, & il Re 
neceſſitato a paſſare con preſtez za in Piccardia, hauea condotto ſeco 
il Preſidente Giannino per continuare la trattatione, ma nel moto del 
viaggio, non eſſendoſi concluſa coſa alcuna, molto meno fe ne pat? 

trattare nell arriuo in Parigi, perchè le coſe della guerra con gli Spa- 
gnuoli erano ridotte 3 in tanto pericolo, che il Re, e tutti quanti i Mi- 
niſtti ſi trouauano con I animo, e co l corpo afflitti, & occupati; 

per la qual coſa conuenne al Preſidente ſeguitare I eſercito in Piccar- 


II Re trasferi- 
toſi a Folam- 


dia, oue il Re & incaminaua con animo di ſoccorrere la Città di Cam- biè, luogo di 


brai : ma hauendo la preſta vittoria de gli Spagnuoli leuata la neceſſità 


delitie, con- 
ſulta lunga- 


del ſoccorſo il Re condottoſi a Folambre luogo di delitie fabricato dal 3 le 


Rs Franceſco Primo per godere eſercitio della caccia, chiamd a ſe 


coſe apparte- 
'nent1 all' ac - 


tutto il conſiglio, perche con maturezza foſſero diſcuſſe, e terminate 1 


le coſe appartenenti alla pace con il Duca di Mena. Dopo molto 
trattare, e molto contendere, naſcendo a tutte le coſe oftgcal, & op- 
poſitioni, parue pid eſpediente il far venire le proue, & inquiſitioni, 
che ſopra la morte del Re erano ſtate fatte dal Parlamento, & inſie- 
me alcuni de Preſidenti, e de Conſiglieri di quella corte, per vedere 
in che ſtato di chiarezza eſſe fi ritrouauano, e poter deliberare del 
modo da tenerſi nell eſpeditione di queſto fatto. Vedute le ſcritture, 
e poſto V affare in conſultatione, benchè alcuni indity diuerſamente 
appariſſero contra diuerſe perſone, non appariua però coſa tale, che 
foſſe ſufficiente a determinare il procedere contro ad alcuno, e benchè 
nè la Reina vedoua come accuſatrice haueſſe ancora apportati partico- 
lari dell' indolenza ſua, ne il Parlamento haueſſe molto profondato 
nella diſcuſſione, & inquiſitione di queſto fatto, parue nondimeno, 
che il non conſtare di preſente, che il Duca di Mena, o alcuno de' 
ſuoi foſſe colpeuole di queſto fatto, poteſſe ſeruire di preteſto per 
trouare temperamento, che ſodisfaceſſe all honor ſuo, & inſieme lo 
liberaſſe dal pericolo della futura inquiſitione, onde eſſendoſi molti 
giorni conſultato tra il Gran Cancelliere, il Primo Preſidente Harle, 
il Signore di Villeroi, il Conte di Scombergh, & il Preſidente Gian- 
nino, finalmente deliberarono, che nel decreto, che ſi doueua fare 
dal Re, e publicare, e regiſtrare nel Parlamento, ſi poneſſe vna clau- 
ſula, la quale conteneſſe in ſoſtanza, che hauendo il Re fatto vedere. 

alla preſenza ſua, de Prencipi del ſangue, e de gli vfficiali della Co- 
4-8-2 
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cv. rona, al ſuo Configlio 11 proceſſo formato ſopra 1a morte del Re de. 
onto, non & era trouato alcuno inditio contra il D. di Mena, ne con- 
tue ett Preneipe, 'd Prencipeſſa del ſuo ſangue, e che hauendo vo. 

u Dan Mens, hats: per maggior certificatione intendere da loro quello 
— a cid allegauano, eſſi haueuano giurato non hauer hauuta notitia, 
fue 2 ne. pon, par di quel delitto, e che ſe I haueſſero ſaputo, ſi fired. 
ti innocenti. bono oppoſti alla ſua eſecutione : - dichiaraua ' perd; che il Duca di 


Fo _ F Mena, e gli altri Prencipi, e Prencipeſſe ſuoi aderenti erano innocenti 
Enrico III. di quella colpa, e perd: proibiua a' fuoi procuratori generali di fare 
inſtanza in qual fi voglia tempo, che fi procedeſſe contra di loro, e 
ſimilmente alle corti di Parlamento, & a tutti gli altri vfficiali, e Iuſ. 
dicenti, di farne inquiſitione. Terminoſſi anco la difficoltà del paga- 
mento de' debiti, percioche il Re prorneſſe ſecretamente di ſborſare. al 
Duca di Mena quattrocento, e venti mila ſcudi per pagamento de 
debiti contratti con perſone particolari, e quanto al debito delle con- 
dotte, il Re ne liberò il Duca di Mena, conſtituendoſi pagatore per 
lui, e trasferendo il debito nella corona, con proibire, che per queſta 
cagione il Duca poteſſe eſſere moleſtato ne fuoi beni. Fd ſimilmente 
ſtabilito, benchè non ſenza contraſto, che co 1 Duca di Mena fi fa- 
ceſſe la pace, come con capo del ſuo partito, it che ricuſaua il Re per 
la moltitudine di quelli, ch erano ſeparatamente venuti all obbedienza 


ſua, e maſſimamente per riſpetto di Parigi, e dell altre Citta princi- 


Conte nuto 


Contenuto . Pali, & il D. di Mena per honor proprio, e per riputatione del ſuo ac- 
col D. di Me- cordo pertinacemente lo pretendeua. Conceſſe il Re al D. di Mena tre 


na. 


piazze per ſua ſicurezza, che furono Soeſſons, Chialon, e Seura, il 
dominio delle quali egli teneſſe per lo ſpatio di ſei anni, e paſſato il 
detto termine doueſſe reſtituirle. Confermò tutte le prouiſioni fatte da 
lui di vfficij, e beneficij ne luoghi vacati per morte, durante il ſuo go- 
uerno, pur che ne prendeſſero i poſſeſſori dalla Cancellaria regia nuo- 
ue patenti. Decretò obliuione, e ſilentio di tutte le coſe paſſate, intel- 
ligenze con Prencipi foreſtieri, leuata di denari, eſattioni di taglie, im- 
poſitioni di grauezze, con gregationi di eſerciti, demolitioni, e fabri- 
che di Citta e di fortezze, atti di oftilita, & vcciſioni d' huomini, e 
particolarmente del Marcheſe di Magnelè vcciſo dal Luogotenente Ma- 
gni nella Fera, e finalmente tutte le coſe a fine della guerra operate, 
la quale dichiaraua con honoreuoli parole eſſer certificato, che s era 
intrapreſa, e continuata per il ſolo riſpetto, e per difeſa della religione. 
Conceſſe a lui il gouerno dell Iſola di Francia, e la ſopraintendenza 
delle Finanze, & al figliuolo il gouerno della Città di Chialone ſepara- 
to, e diuiſo dalla ſuperiorita del Gouernatore di Borgogna. Compreſe 


che intorno 2 
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nella capitulatione tutti quelli, che ſi riuniſſero inſieme con lui all ob- Mpx — 


bedienza ſua, e particolarmente il D. di Gioioſa, il Marcheſe di Villars, 
& il Sig: di Mompeſat, figliaſtri del D. di Mena, Monſig. delle Eſtrange 


Gouernator e del Pozzo, Monſignore di Santo Offangia Gouernatore 
di Roccaforte, il Signore di Pleſſis Gouernatore di Cran, & il Signo- 


re della Seueria Gouernatore della Ganacchia : ſoſpeſe le ſentenze, e 
gli arreſti fatti contra il Duca di Mercurio, e contra il Duca di Oma- 


# 
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Difficoltà, & 


la fin tanto, che s intendeſſe ſe voleuano eſſere compreſi nella concor- oppoſitionide! 
Parlamento di 
dia, concedendo a'ciaſcuno con obliuione delle coſe paſlate, e pieno Parigi nell'ac- 


godimento de ſuoi beni, carichi, e dignità, il potere nel tempo di ſeicettar ildecre. 


to dell' accor - 
ſettimane entrare nella capitulatione, & aderire alla pace. Con que- 4 41D a; 


ſte condition principali, e con molte altre minori fi concluſe I ac- Mena. 


cordo co Duca di Mena, ma nell accettare di queſto decreto nel 
parlamento di Parigi vi fa che fare aſſai, perchè ſe bene il Re proibi 
di ſua bocca a miniſtri della Reina vedoua, che non ſi opponeſſero alla 
publicatione, ſi trouò nondimeno non minore oſtacolo, & oppoſitio- 


ne, pereiochè Diana di Valois, Ducheſſa d Angolemme, e ſorella na- 
turale del Re defonto, comparſa perſonalmente in Parlamento, preſen- 
to vna ſupplica ſcritta, e ſottoſcritta di ſua propria mano, per la qua- 


le contradicendo alla verificatione del decreto, inſtaua, che fi proce- 
deſſe nell inquiſitione della morte del Rè: per la qual coſa ſolleuato 
tutto il Senato, per eſſere la maggior parte de' padri, 0 ſtati creati dal 
medeſimo Rè, ò atrocemente offeſi dalla lega, non ſi pote ottenere, 


che il decreto foſſe accettato; e nondimemo il Re con lettere molto 


vehementi ripreſe il Parlamento, e dichiaro, che complendo alla ſa- 
lute, e quiete publica, che foſſe regiſtrato il decreto, voleua, e com- 
metteua, che s accettaſſe: ne per queſto s acquetarono gli animi de 
Senatori,, ma deuennero a deliberatione, che fi publicaſſe il decreto, 


ma con due conditioni; T vna, che per queſto decreto non & inten- 


deſſe fatto pregiudicio alcuno alle ragioni de' creditor: del Duca di 
Mena, I altra, ch' egli foſſe in obligo di venire in Parlamento, e con 


la propria bocca giurare di non hauer hauuta complicita nel fatto, 


deteſtare I aſſaſſinamento commeſſo nella perſona del Re, e promet- 


tere di non ſaluarè, proteggere, d fauorire alcuno, che per I auue- 


nire foſſe ricercato di queſto fatto: dalla quale pertinacia alterato pm 
che mediocremente il Re, replico con parole graui, e riſentite, che 
non gli deſſero la fatica di abbandonare la guerra, e di condurſi per- 

ſonalmente in Parlamento; ch' egli era Re, e voleua eſſere obbedito 
da loro: ma non baſtd, ne anco queſta proteſtatione, perche delibe- 
rarono di accettare il decreto, ma con parole tali, che dimoſtraſſero, 
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vr v. che ſi faceua fornitawanis' per eſproſſo commandamento as RS il 
ehe non piacendo nè a lui, ne al Duca di Mena,” fa neeeſſarjo, che 

il Gran Cancelliere fi conducelld in Parigij/'e dopo vii lunga Ex efficace 
dimoſtratione dell intereſſe della quiete vniuerſale, faceſſe "finalmente 

fenza clauſule; e ſenza conditioni; approuare il decreto. Segui 

1 efemipio del Duea di Mena non ſolo quelli, ch erano nominati nella 
ſua capitulatione, - ma ſeparatamente ancora 4-Marcheſe di Sanſor. 

no, la Citth, e Parlamente di Tolofa, e tutti gli aleri, che gid ſe- 


nb. fd ito le Parti della lega, ecoetto il Duea d Oniala, il-quale acc. 


curio fratello 


della Regina modatoſi con gli Spagnuoli, & eſacerbato dalla fentenza del Parla- 


Vedoua ore mento publieata queſto medeſimo anno; nella quale era ſtato dichia. 
70550 0 f ke. rato ribello, non volle acconſentire di rimetterſi all' obbedienza del 
| nerſi la Breta- Re. Il Duca di Mercurio, ancorchè per mezzo della Regina vedoua 
3 40 ſua ſorella teneſſe viua la pratiea di aceordarſt, pienb nondimeno 
mala fdegnats ANEOFA di ſperanza di potere eon F aiuto de gli Spagnuoli ritenere i 
d' eſſer bete Ducato di Bretagna, andaua differendo, e rimettendo ad altro tes 


bello, ft3 vni- Ia ſua deliberatiene. Ma in tanto, che nel conſiglio ſi trattano, e 
pas gl Spa- fi diſcutono le conditions di queſti —— M Rè di Prancia 
grauemente trauagliato per le perdite fatte, & anſioſo di riſurcire in 
qualche modo i danni riceuuti, ne quali gli parena di hawere vna 
gran parte della colpa, cos per la ſouerehia ſua dimora nella Città di 
Lione; come per la mala ſodisfattione data nelle loro richieſte a Cit- 
tadini di Cambrai, andaua tra ſe ſteſſo penſando, e conſultaua del 
continue con i Capitani, a quale impreſa egli fi doueſſe applicate. 

Haueua per innanzi il Duca di Neuers hauuta intentione di attaccare 

vna delle piazze del Contado di Artois appartenenti al Re di Spagna, 

non ſolo per inferire quel medeſimo danno al Paeſe di lui, ch' egli ha- 

ueua inferito alle giuriſdittioni del Re di Francia, ma anco perche 

ſtimaua, che la lunga pace haueſſe & auuiliti gli animi di que po- 

poli, e reſe inutili molte delle prouiſioni della difeſa, onde haueua 

elortato il Re, che acereſcendo] eſereito al pid groſſo numero, che fi 

poteſſe, improuiſamente s' aſſaliſſe d Aras, & altra citta grande di 

quei contorni, giudieande, che il Conte di Fueptes trauagliato da 

molti abbettinamenti di diuerſe nationi, e ridotto ud eſtrema penuria 

di denari, diffteilmente harebbe potato riunire I elcreits - per ſoccorrere 

Morte & ea tempe la piazza, che fi foſſe aſſalita. Ma poiche egli afflitto da 
zaga D. di trauaglioſa indiſpoſitione paſsò nella citta di Nele da queſta vita, re- 
Neuer. ſtd vana queſta ſentenza portata dalla riputatione del ſuo autore, per- 
che gli altri capitani giudieauano troppo Perieoloſo eſperimento F at- 

taccare le viſcere del N nemico, oue tutte le cite fono popoloſe, 


ne 


.potenti, m mentre | in cath propria 4 "1 1 di tante | plarge 8 MDXCV. 


no cos gran trauaglio, che le Hache e Spagnuole correndo per 

ogni parte, teneuano ſolleuato, t afflifto tutto il paeſe. Vero E, [| 
nell affali Ire alcuna delle fortezze perdute, non conueniuano le opi- 
moni, com” erano concordi nel Tifiutare 1 inuaſione del paeſe nemico, 
herciochè alcuni teneuano, che ſi doueſſe in queſto medeſimo calore 
delle coſe alſediare Cambrai, per tentare di ricuperarlo, innanzi che 
gli Spagnuoli « 805 * Np le ruine dell” oppugnatione paſſata vi ſi 
1 e m an il poco numero dell eſercito del Re eſcludeua que- 
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ma a 297 its FN 7 opponeua | 1a 7 8 di argu piles, e la : 
dili igenZa, Gon. a quale era guardata' da Ernando elles Portocar rero, 
che haueua in gouerno, SL che finalmente preualſe Yo opinione del 
Mareſcial di Birone, e di onfignore di San Luc venuto al campo 
per eſercitare LEN di 6 . dell artiglieria, laſclato da Monſi- 
gore della, GL al it Re  havea dato il gouerno della Città 
Tine 1 155 ct 0 ; 55 che 11 metteſſe r aſſedio alla fortezza 
della Fera 55 0 di ſomma im ortanza, ma rinchiuſo di tal maniera 
da vna 15 alude, ge” 15 circonda, che der due ſole bocche ſi pud per- 
uenire alla campa⸗ a alla terra: pu, 14 qual coſa dimoſtrauano, che 
chiudendo « guegh a it con | due £ ſoli forti, vno e parte, ſi poteua te- 
nere 8055 5 ben numero di 128 f . e etta . quella rg di 
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della terra, II reſtante dell infanteri ia, 1 5 alla Alone: f fi accam- 
5d in vn groſſo Villaggio alle ripe della palude, e la caualleria per eſſer 
pronta ad incontrare, & ad oſtare a ſoccorſi, preſe poſto nelle ville, 
che riuolte al Settentrione riguardano verſo la Fiandra. Era nella 
Fera Don Aluaro Oſorio, vecchio & eſperimentato Capitano, perche il 
Viceſiniſcalco di Montelimar, al quale 1] Duca di Mena hauea confi- 


Conte di Fuentes haveua, riceuute con larga mano. Abbondaua la 


reliquie di tutti gli clerciti. del Re Catolico, che ne gl. anni a dietro 
erano paſſati in Francia, & il preſidio di Spagnuoli, d' Italiani, e di 


mi giorni a prouare graue diffcoltä di vittouaglie. Era in queſto 


; * Arciduca 
Alberto Car- 
dinale d' Au- 
ſtria paſſa in 
ond a al go 
nerno di quel 
la 6 


dal Cardinale, e che con quel denaro ſi Pagaſſero, & fi regol allero le 


$60 


Mbpxcv. data quella piazza, a poco, a poco Y hauea cedufa a gli Spagnuoli, ri- 
wy ſeruandoſi ſolamente il titolo di Conte della Fera,. e I entrate del luo- 
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go con altre ricompenſe, che prima dall Arciduca Erneſto,” e poi dal 


citta di prouiſioni, e e di munitioni da guerra, perch V erano reſtate le 


Tedeſchi era non ſolo ſufficiente, ma ſoprabbondante alla difeſa, il che 


acereſccua la penuria de Mueri, de- W li ben Feel Prouiſione 


ne radunanza: ; per la qual coſa fa bricats 3 i forti, e chiuſi d ogn' in- 
torno li aditi d ambe le ſtrade, cominciarono. 1 difenſori ſino da pri- 


\ i . 


tempo peruenuto a Bruſſelles Alberto Cardinale d Au: deſtinato dal 
Re Catolico al gouerno delle Prouincie di Fiandra, il quale hauendo 
riceuuto dal Conte di Fuentes 1 ammi iſtratione, e eſercito, comin- 
ciò a penſare come poteſſe ſoſtenere quel grado di proſperita, e di 
gloria, nel quale con vittorioſe operationi 8 era collocato 3 in pochi meſi 
Il ſuo predeceſſore; e perche le] ettere moltiplic cate A di D. Aluaro ſino 
da primi giorni dell alſocko ſignificauano. la ftrettezza de viueri, che 
haueuano nella Fera, deliberò innanzi ad ogn' 'altra. cola, d' app licar 
F animo al ſoccorſo di quella piazza. Ma era difficile il prendere ri- 
ſolutione, perche I eſercito diſordinato dalle fatiche dell eſtate paſſa- 
ta, era ſtato diuiſo in molti luoghy, alle ſtanze, & ĩui per mancamen- 
to delle paghe, erano ſeg 0 e molte ſolleuationi, SI che la caualleria 
Italiana s era di nuouo abbottinata, & hauea tornato ad occupare Li- 
ramonte; il terzo de Siciliani di Gaſton 8 pindla in altra parte ha- 
uea fatto il medeſimo: due terzi di Spagnuoli leuata I obbedienza, 
s erano ſimilmente allogbiati a diſcretione 1 in luoghi auuantaggioſi 
& i Valloni, benche non apertamente ſolleuati, negauano nondime- 
no di muouerſi dalle ſtanze, ſe non erano interamente pagati; di mo- 


do tale, che innanzi, che i mercanti ſodisfaceſſero alle polizze portate 


militie, era neceſſario, che ſcorreſſe molto tempo, e Perciò non fi po- 
teua fare vnione d' eſercito ſufficiente nè per queſta, ne per qualſi- 
uoglia altra impreſa. Aggiugneuaſi la difficolta della ſtagione „Per le 
pioggie, e per le altre incommodita tanto contraria, ch era quaſi 1 im- 
poſſibile di penſare ſino a miglior tempo, di muouere le genti, le ar- 
tiglierie, e le altre prouiſioni, che richiede la guerra ; oltre, che . en. 
trare in paeſe hoſtile, e molto innanzi nel centro >) yna prouincia 
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nemiea, in tempo, che non ſolo la campagna non ſomminiſtraua al 


M DXCV. 


cuna facoltà di viuere per gli- huomini, e per i caualli, ma che le rac- —=w— 


fate erano ſtate conſumate dalla ruinoſa guerra gia fatta, era 


coſa da non penſarui, per la difficolta di nodrire I eſercito, e per non 
eſſere ridotti a qualche ſiniſtro accidente dalla ſollecitudine del Re die 


Francia: le quali conſiderationi tutte ſi rendeuano maggiori nell' ani- 
mo del Cardinale, non auuezzo ancora a pericoloſi eſperimenti delle 
armi; per la qual coſa, dopo lunga conſultatione, ſi deliberò in con- 
ſiglio, che Nicolò Baſti, paſſando con parte della caualleria leggiera 
in Piccardia, tentaſſe con arte di mettere qualche quantità di vittoua- 
glie nella Fera, con la quale fi ſoſtentaſſero gli aſſediati ſin tanto, che 

la benignità della ſtagione, & il corſo de gli affari di Fiandra permet- 
teſſe di poterli ſoccorrere pienamente. Con queſti conſigli fin! I anno 
mille, e cinquecento nouantacinque, laſciando acceſe molte oecaſioni 
di guerre, e di ſanguinoſe fattioni, alla riuolutione dell' anno ſeguente, 
nel principio del quale il primo euento fa la recuperatione di Marſilia, 
città, e porto di ſomma importanza, collocata a' liti del mare Medi- 

terraneo nella Contea di Prouenza. Il popolo di queſta città ricca per 
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ill traffico delle mercantie, e numeroſa d habitatori, tiene molti priui- 


legij, e gode molte importanti immunita ottenute ſino dal tempo, ch 
erano ſottopoſti a' Conti di Prouenza, e confermate ampiamente di poi, 
che peruennero ſotto al dominio della Corona di Francia, tra le quali 
principaliſſima è queſta, che i cittadini eleggono vn Conſolo da ſe 
medeſimi, il quale inſieme con vn Luogotenente da lui ſenza altri ſuf- 


Marſilia citta 
della Contea 


fr agij nominato, gouerna' li affar! della terra, tiene le chiaui delle di Prouenza, 


porte, & ha la cura della difeſa, cosi della citta, come del porto, e 


ſi gouerna con 
' elettione d 


queſta prerogatiua, che ſente pid toſto qualche ſpetie di libertà, che vn Conſolo, e 


d' vn Luogo- 


vna intiera ſoggettione, hanno ſempre 1 Marſiglieſi conſeruata con tenente. 


quella viuezza, ch'e propria de gl ingegni, > della natura loro, non 
ammettendo preſidij d' alcuna ſorte, e godernandoſi con le maniere 


proprie alla vita mercantile, e marinareſca, delle quali due ſorti di 


perſone è per il più la cittadinanza compoſta. Nel princi pio, che co- 
minciarono a ſorgere le origini della lega, queſta citta per Þ autorita 
di Monſignore di Vins, e per eſſere ſtati guadagnati il Conſolo, & il 
Luogotenente, fi meſſe da quella parte; e benche a perſuaſione della 
Conteſſa di Saux prima ricettaſſe il Duca di Sauoia, e pot per geloſia 
della propria libertà in poco ſpatio di tempo J eſcludeſſe, e con tutto, 
che il Conte di Carſi, & il Marcheſe di Villars molte volte per ſicu- 
rezza vi foſſero chiamati, rimaſe però ſempre nel proprio eſſere, e li- 
bera da ogni ſoggettione ſtraniera. E ben vero, che hauendo eletto 
PARTE II. N 
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MDXCVL Conſolo fin dal principio della guerra Carlo Caſaut, & egli nominato 
—— ſuo Luogotenente Luigi d' Aix, huomini di ſagace natura, e d' ingegno 
ardito, e feroce, eſſi furono cosd coneordi tra di loro, & hebbero tan. 
| ta autorita con la plebe, che continuando il Magiſtrato per molti an- 
oni, ſenza permettere che ſi eleggeſſero i ſuccefiori, 8 erano reſi come 


padroni della citta, e la ſignoreggiauano a modo loro. Ma Poiche 
inclinatione delle coſe della lega meſſe in neceſſità ciaſcheduno di 


Penſare a ſe ſteſſo, queſti conoſcendoſi inuidiati, e mal veluti dalla 
maggior parte de principali cittadini, e temendo per la conſcienza d 
molti misfatti, che per mantenerſi nel gouerno haueuano commeſſi 
enſarono 4 applicark alla parte di Spagna, e tennero pratiche a quel- 
corte di mettere la citta in mano del Re Catolico, la quale efſinds 
Frogs: "op importanza, e di quell'-opportunita. a Regni ſuoi, che di- 
4 e ao la ſua grandezza, la forteaza, I opulentia, & il ſito, nel 
onto Doria i quale & collocata, fü commeſſo a Carlo Doria, che paſſando da Ge- 
ordine del R& houa in quel porto con dieci galee bene armate, ſotto preteſto di naui- 
Catolico con gare alla volta di Spagna, fomentaſſe la potenza, & i tentatiui di co- 


Maia per ſtore, acciochs con le ſpalle delle ſue forze, haueſſero maggior facol. 
Spagnuo- 


Conde, £ + di tirare deſtramente il popolo a ſottoponerſs alla Signoria 
to dal Doria con ſomma diligenza, s andauano ag- 


Luogotenen- Ila; il che eſegui 
> giuſtando di maniera le coſe, che non era lontano il Re Catolico ad 
'ottenere il ſuo 1 intents, tanto pid, che. queſto tentatiuo fi colorma con 
diuexſe ragioni, per le quali pretendeuano appartenere all Infante 
kabella il dominio della Contea di Prouenza, oltre a quelle altre, che 
alla corona di Francia gli erano riſeruate. H Re di Francia entrato 
in ſoſpetto, che le leuate di Spagna, e & Italia, & il gran prepara- 
mento d armata, che faceua il N Catolico, tendeſſero a queſto fine, 
e che la dimora, che facruano a Genoua il Conte: di Fuentes, & il 
Duca di Paſtrana partiti di Fiandra, foſſe per ſopraintendere a queſto 
cia fi far in. fatto, trauagliato grandemente nell animo, per non poter — 
1 quella parte, commeſſe a Monſignor d' Oſſat, che ne faceſle 1 
tentetiöi de lenza co I Papa, ſignificandoli, che fe non fi ouulaſſe a queſta = 
Spagnuoli. preſa, ſarebbe coſtretto dalla neceſſità a chiamare. armata del Tureo 
nel mare Mediterraneo in ſuo ſoccorſo: il quale vfficio paſſato effi- 
cacemente dall Ambaſciatore, il Pontefice percoſſo nell anime, & im- 
pallidendo, 0 per timore, ò per ira, fece graue ragionamento in con- 
trario, e nondimeno, dimoſtrando l Ambaſciatore, che cadendo Mar- 
ſilia, e le altre citta della Prouenza in mano de gli Spagnuoli, Aut- 
gnone ancora, e le altre terre del Papa non ſarebbono ſtate ſenza pe- 
ricolo, promiſe d * per far cellare queſto tentatiuo. Ma eſ- 


JIR& di Fran- 
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di Venetia, e di Toſcana, geloſi, che luogo, e porto di tanta impor- » 
tanza, e che ſopraſtà all' Italia, cedeſſe in o della Monar- 
chia Spagnuola, il Papa hauendo molte volte conſultato di queſto fat- 
to, e non tro prouiſione, che gli pareſſe a propoſito, preſe per 
eſpediente, che il Cardinale di Gioioſa, il quale ritornaua in Francia, 
paſſaſſe per Marſilia, & a nome ſuo faceſſe gli vfficij opportuni con 
Caſaut, per rimouerlo dal ſuo penſiero; il che benche foſſe diligente- 
mente eſeguito, produſſe piccolo effetto, perche Caſaut, huomo fiero, 
e di maggior animo, che prudenza, non fi diſtolſe per queſto dall 
appuntamento gia. ftabilito, di modo, che 1] Senato Venetiano, & iu 
gran Duca, cominciauano a penſare con pid potenti rimedy per op- 
porſi a queſto conato, ne il Papa era del tutto alieno dall intentione 
loro. Ma rimoſſe queſta pietra di ſcandalo la ſolita fortuna del RE, 

d il valore, e ſollecitudine de' ſuoi miniſtri. Haueua egli nuoua- 
am conferito il gouerno di quella Prouincia al Duca di Guiſa, e 
per incaminare le coſe al proprio fine, haueua anco eletto Luogote- 

nente di lui Monfignore delle Dighiere, i quali ſe bene poco conue- 
niuano inſieme per la differenza della religione, e per I antica diverſi- | 
ta delle om erano nondimeno ambedue mal affetti verſo il Duca 
d' Epernone, il quale contendendo, che quel gouerno foſſe legitima- 
mente ſuo, poneua tutte le forze, e tutta I induſtria per metterſene 
al poſſeſſo, e diſcacciarne non meno quei della parte del Re, che quel- 
li, che teneuano ancora le parti della lega: per la qual coſa il Re de- 
fideroſo, ch egli foſſe in alcuna maniera conſtretto ad abbandonare 
quello, che di gia vi poſſedeua, riceuendo altri gouerni in altre parti 
del Regno, hauea deſtinato il Duca di Guiſa, come antico ſuo emu- 
lo, e le Dighiere, come nuouo, & ardente ſuo nemico, ad aſſicurare 
le coſe di Prouenza. Hebbe queſta deliberatione anco altri fini, e 
conſiderationi più lontane; perchè eſſendo il Duca nuouamente ve- 
nuto all' amicitia, & all obbedienza del Re, con patto di quel gouer- 
no, nel quale la caſa di Loreno per le antiche appartenenze dell here- 
dita della caſa d Angio pretende qualche ragione, ſtimò il Re oppor- 

tuno rimedio per aſſicurarſi di lui, darli Luogotenente di tal conditio- 
ne, che non ſola foſſe per antica eſperienza fedele, ma ſagace anco- 
ra, e riſoluto per opponerſi a qual fi voglia tentatiuo, che il Duca 
per auuentura in tanta diſcordia de gli animi, non ben depoſte le an- 
tiche inimicitie, poteſſe machinare. S' aggiugneua a queſti vn' altro 
importante riſpetto, che Monſignore delle Dighiere, & il Col onnello 
Alfonſo Corlo, dimorando ambedue nel n erano poco con- 
4 C8 


ſendoſi alle querimonie del Rè aggiunti gli vfficij de gli Ambaſciatori MDXCVI 
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la qual coſa hauea penſato il RE di rimuouere la cagione della diſcor. 
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- cordi, e 8 vrtauano nel ſeruitio con danno dene coſe communi : per 


dia, con inuiare Monſignore delle Di ghnere nella Prouenza, e con dep. 


gere il Corſo Luogotenente del Prencipe di Conti, dichi Arete OY 


uamente Gonernatore del Delfinato. Ma il Duca di Guiſa, benchè no. 
driſſe penſieri candidi, e fini non obliqui, peruenuto nondimeno nel. 


la prouincia, & non ben ſodisfacendoſi di hauer appreſſo. di ſe vn Luo. 


gotenente di tanto credito, e differente di religione, 8 defiderando, 


che le coſe col Duca d' Epernone paſſaſſero ſotto nome, e con P ope. 
ra delle Dighiere, per non mettere a ſe ſteſſo in dubbio ' autorità, & 


Il Duca di 


Gurſa machi- 
na co l mez- 
zo d' vn Ca- 
pitano Corſo, . 
che guardaua 
vna porta, d 


entrar in Mar- 


ſilia. 


11 nome di ——— haueua data la cura al Luogotenente di di- 
ſcacciare da molte terre i preſidij, che vi teneua il Duca d Epernone, 
& egli trasferitoſi ad Ais, hauea applicato intieramente I animo 
alla ricuperatione di Marſilia, come coſa di maggior gloria, e di mag. 
gior importanz: a, ſenza farne parte con altri; e come, che molti 
trattati tenuti col mezzo de fuoruſciti di quella citth gli riuſciſſero 
vani, gli venne vltimamente fatto di guadagnare vn Capitano Pietro 
Liberta, Corſo di origine, ma nato, & alleuato in Marfilia, il quale 


con alcuni fanti guardaua vna delle porte della terra: per la qual co- 
fa eſſendo alcuni de fuoruſciti entrati ſconoſciuti nella Città, e con- 


citato occultamente T animo di molti, che odiauano la tirannide di 
Caſaut, e che temeuano la Signoria de gli Spagnuoli, ſtabilirono, 


che il giorno deeimo ottauo di Febraio il Duca di Guiſa nel far del 


giorno ſi trouaſſe con buon numero di fanti e di caualli in vn vil- 


laggio vicino, nel quale ſe gli foſſero fattĩ da congiurati alcuni 
ſegni, doueſſe accoſtarſi alla porta nominata Reale, per eſſerui con 
tutte le ſue forze riceuuto? onde, radunate tutte le genti, che haue- 
ua nella prouincia, eccetto quelle delle Dighiere, al- quale, per non 


lo fare partecipe del merito, non volle participare coſa alcuna, fece 
moſtra d' andare ad aſſediare vna terra diſcoſta quindici miglia da 


Marſilia, e mentre ſtanno attenti gli animi a quella parte, egli, volta- 


te ſubito le genti la ſera che precedeua i} giorno deſtinato, preſe con 


gran ſilentio la volta della Città, nel qual viaggio fatto nel oſcurita 


delle tenebre, e per luoghi fangoſi, e difficili, benchè foſſe accom- 
pagnato tutta la notte da vna grandiſſima pioggia, ſollecito nondime- 
no tanto il paſſo, che peruenne la mattina, conforme all appuntamen- 


to, ad alcune caſe contigue ad vna Chieſa dedicata a San Giuliano, per 
aſpettare in quel luogo ſe gli foſſero dati i contraſegni. 1 congiurati 
dubitando, che la ſtranezza del tempo haueſſe trattenuto il viaggio 


del Duca, meſſero fi fuori della porta alcuni de' loro ſoldati, accid che 


— 
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 Fconoſcends, ceplorme al ſolito, ſe i paeſe all intorno era netto, po- MDXCVI. 
teſſero comprendere, s egli foſſe arriuato. Queſti ritornati a dietro © _—— 
con grandiſſima fretta, e riferendo di hauer ſcoperto gente armata 
ſotto San Giuliano, furono cagione, che Luigi d' Aix, venuto poco in- 
nanzi alla porta, dopo d' hauer dato al Conſolo auuiſo della ſcoperta, 
vſciſſe con venti de ſuoi pin confidenti per riconoſcere da fe medeſi- 
mo il vero di quello, che riferiuano 1 ſoldati. Vſcito che fa dal por- 
tello, i congiurati ſerrarono tutti i raſtelli, ne tardd molto a ſopra- 
giungere 11 Conſolo, il quale introdotto nella guardia mentre inter- 
roga i ſoldati di quanto haueano riferito, fu improuiſamente aſſalito 
da Pietro Liberta, e da quattro de” ſuoi compagni, e percoſſo prima 
d vn gran colpo di partigiana, fü da loro con i pugnali leuato total- 
mente di vita: il 1 — eſſendo ſucceduto proſperamente, e ſeguitando 
volentieri tutta la guardia la volonta, & il nome del ſuo Capitano, fu- 
rono fatti i contraſegni co I fuoco al Duca di Guiſa, il quale auuan- 
zandoſi per accoftarſi alla porta, s incontrò nel Luogotenente Aix, e 
ſenza molto contraſto lo meſſe in rotta, di modo tale, che ferito, e 
mal trattato, hauendo trouata nel fuggire ſerrata, & occupata la por- 
ta, fa conſtretto di ſaluarſi nella foſſa, & indi vicino al porto ſcalando 
le mura, fi conduſſe nell' eſtreme parti della Citta, oue chiamando all 
arme tutti 1 ſuoi partegiani inſieme con Fabio Caſaut figliuolo del 
Conſolo di gia morto, con pid di cinquecento armati s incamind tu- 
multuoſamente per ricuperare la porta; ma in tanto ella era ſtata 
aperta, e v' era entrato il Duca di Guiſa con tutta la ſua gente, e dall 
altro canto 1 foruſciti, chiamando a libertà i Cittadini, e la plebe, ha- 
ueano ſolleuata tutta la terra: per la qual coſa, dopo, che il Luogo- 
tenente, e Caſaut hebbero combattuto lo ſpatio di mezza hora nell 
ingreſſo della ſtrada, che imbocca la porta Reale, creſcendo tuttauia 
per ogni parte il tumulto di quelli, che armati gridauano, Viua il Re, 
e Via il Fiordiligi, effi dubitando d' eſſer colti nel mezzo, fi ritira- 
rono nella caſa del commune, oue inſtando ferocemente il Duca di 
5 Guiſa, 11 quale frà le archibugiate, 1 ſaſſi, 1 legni, & fuochi artifi- 
ciati, che volauano per ogni parte, verſaua intrepidamente nella Dopo breve 
fronte de ſuoi, effi impotenti a reſiſtere, fi fuggirono di naſcoſto, & 5c i Duc di 


to il Duca di 
con vna barchetta paſſato il porto, fi conduſſero I'vno nel tempio di Guifas'impa- 


5 3 2 
Santa Maria, e altro nel Conuento di San Vittore, & i loro huo- ciel eden 


mini rimaſi ſenza ſoccorlo, furono in poco ſpatio d' hora tagliati a _ © Bar 
la, licac- 


pezzi. Era di gia tutta la Citta con le bande bianche accorſa al cia je galere 


Duca di Guiſa, onde egli non perdendo momento di tempo, aſſali di Cle Bo- 
ria di quel 


* iſteſſo punto, & . con poca reſiſtenza la fortezza di San porto. 


"Minas GverRE Cyiui! 


Mbxcvl. Dag e quella del Capo di Moro, che ſono ſopra il mare, e da 
quelle, ſenza frapporre dilatione, cominciò a pereuotere con le arti. 
. Ws le galere del Doria, le quali erano forte vicino alla bocca del 
Fd grande il tumulto, e molto Io ſpauento delle galere; ma 
il . che ſauiamente s era tenuto lontano dalle fortezze, e nel 
principio del tumulto haueua fatti imbarcare tutti i ſoldati, vſel fe. 
licemente ſenza riceuer danno, & allargandoſi in mare, i diſcoſtd 
dalla terra. Il Duca di Guiſa vittorioſo in ogni luogo, atteſe tutto 
quel giorno a prouedere, che nel tumulto la Città non riceueſſe al- 
cun danno, & alloggiate le genti ſue ne poſti pid principali, fi fece 
totalmente padrone della terra con tanto maggiore facilita, quanto 
con la magnanimita nel combattere, e con la prudenza nell acquie- 
tare il rumore, s haueua acquiſtata ſomma beneuolenza de ' Marſi- 
_ -gliefi, Si arreſero il giorno ſeguente Luigi d' Aix, e Fabio Caſaut, ö 
hauendo pattuito di poterſi liberamente con le loro coſe trasferire a 
Genoua, e che contra i loro ſatelliti non fi poteſſe procedere, fe non 
con pena dell' eſilio, reſtando a queſto modo la Città libera dal domi- 
. nio vſurpato da coſtoro, & interamente ridotta all obbedienza Rea- 
le. Fd grande, & opportuno I acquiſto di queſta piazza, porto prin- 
cipale del mare Mediterraneo, & appropriata ſcala al commercio - 
molte nationi; e tanto pid riuſci proprio in queſto tempo, che di 
la potenza Spagnuola vi haueua meſſo il piede, perchè, ſe co l —4 
ficio del tempo vi ſi foſſe confermata, ſarebbe ſtato ſommamente diffi- 
cile, per la vicinanza de gli altri ſtati del Re Catolico, di poternela 
diſcacciare. In tanto, che fi attende alla riunione della Contea di Pro- 
uenza, gli aſſediati della Fera erano ridotti a ſtretti termini dalla 
fame: per la qual coſa Nicolò Baſti deſtinato a portar loro il ſoccor- 
fo, peruenuto a Duai, andaua fra ſe ſteſſo conſiderando il modo, co l 
quale fi doueſſe comportare nell introdurui qualche quantita di vitto- 
uaglie, riuſcendo ogni partito difficile, non ſolo perchè la caualleria 
del Re rompeua con ſomma diligenza tutte le ſtrade, ma anco per- 
che gli aditi ſtretti di peruenire alla terra erano tanto ingombrati dall 
ampiezza de forti, che non v' era ſperanza di poter trapaſſarli; e 
nondimeno ſtringendo la neceſſità, fece auuertito Aluaro Oſorio, che 
teneſſe apparecchiate alcune barchette per vſcire dalla terra, come gli 
foſſe fatto il ſegno, & accoſtarſi alle riue della palude, per riceuere 
quel ſuſſidio, ch' egli harebbe tentato di „ ſmno a quel luogo: 
i quale auuiſo eſſendo felicemente paſſato dentro della Città, e meſſo 
T appuntamento, egli partito da Duai con ſeicento caualli, fi conduſ- 
ſe di notte al Caſtelletto, oue fece tener ſerrate le porte, accioche 


: f 
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7 Franceſi non perueniſſe notitia del ſuo viaggio, & hauendo in quel MDXCVT,. 
giorno proueduto, che ciaſcuno de ſuoi portaſſe in groppa vn ſac- —v— 
chetto di farina, & vn faſcio di corda di archibugio al collo, perche 

anco — queſta patiuano nella Fera, parti nell oſcurare del giorno, e paſ- 
ſato la riuiera di Somma, fi conduſſe sd la ſtrada di San Quintino, la Nicols Baſi 
quale eit laſeiata ad la man deſtra, caminò con tanta ſallecitudine, che ©! fel . 


vna folta neb- 


hk mana yo en di Marzo gms vicino alli quark della caualle- bn paſando 


armi, auu da douer eſſere vicino quilche ſoccorſo de Goto g. 
nemici ma vna Seals; nebbia, che per auuentura era forta nel far " ag Fg wag 
del giorno, fü cos} fauoreuole all intentione del Baſti, che i corpi di ct nie 
guardia del Me: dandoſt egualmente all' armi da tutte le parti, non danno a Cam- 
ſapeuano ſcoprire da che banda veniſſero i nemici, e mentre cauta- brai. 

mente Giftndidno-di riconoſcere, e di fare la diſcoperta, il Baſti fenza 

touar riſcontro, paſſando tra il quartiero de Raitri, e quello del 

Duca dz Bughone, peruenne alle ſponde della palude, appunto vici- 

m0 alla corrente del finme, e trouato, che 1 Oforio con le barchette 
era pronto per riocuere il foccorfo, ſcaricate con gran celerità le fa- 
rine, e la corda, voltd briglia, e con la medeſima preftezza, vedendo, 
che la caualleria Franceſe, e la Tedeſca, hauendo finalmente hauuta 
notitia del ſuo arriuo, s era poſta sd la ſtrada di 8. Quintino per im- 
pedirghᷣ il ritorno, egli preſo molto diuerſo camino, fi meſſe sd la 
ſtrada di Guiſa, e ſenza trouare oppoſitione, ſi riconduſſe felicemente 

a Cambrai. Queſto ſoccorſo, nel quale hebbero vgualmente parte 

I mduftria, e la fortuna, empi di ſomma gloria il nome del Baſti; 
ma portò poco folleuamento a gh aſſediati della Fera, a' quali, per il 
groſſo numero, durarono pochi giorni le farine, che s erano con- 
dotte, & il Re, al quale di giorno in giorno concorreuano nuoue 
forze, ſtringeua maggiormente I aſſedio, & ingombraua tutte le ſtra- 
le quali tagliate, fortificate d' argini, e di trincere, e guardate 

da ſpeſſi corpi di guardia di caualleria, non laſciauano alcuna ſpe- 
ranza di penſare a nuouo ſoccorſo. Ma prolungandoſi I aſſedio per la 
coſtanza de' difenſori, il Re perfuaſo dalle ragioni di alcuni de ſuoi 
ingegnieri, pensò di chiudere dalla parte di ſotto il corſo al fiume, 
che cagiona la palude, e farlo gonfiare, & ingorgare di maniera, che 
la città fi empiſſe d acqua in altezza tale, che 1 difenſori foſſero 
conſtretti, © di arrenderſi, © di affogarſi. Si cominciò queſt' opera 
con grandiſſima quantità di guaſtatori raccolta da tutti 1 luoghi vici- 
ni; ma benchè vi fi lauoraſſe con grande arte, e con affiduita non 
minore, le pioggie nondimeno della ſtagione, per le quali di quando 
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MDXCVI. in quindo-a creſceua la corrente del fiume, „bench per P ordinario pla. 
SY <cido,'e quieto, impediuano il progreſſo, rompendo gli argini, e ben 
| ſpeſſo tranſportando le ſteccate, e rendendo vane in vn hora le fatiche 
di molti giorni, e tuttauia, aſſiſtendo il Re perſonalmente all opera, 

ella ſi conduſſe finalmente alla ſua perfettione; ma non ſi trouò ella 

Cos toſto finita, che appart. quanto molte volte ſiano fallaci le ima. 

n Re fi chiu· ginationi de gl ingegnieri, perche eſſendo la terra molto pid alta del. 
2 — la palude, coſa preueduta ſin dal principio da molti, e coſtantemente 


con diſegno d oppugnata da gli autori del diſegno, I acqua creſcette Poco pm di due 


— creſcer palmi dentro la terra, e queſto acereſeimento fece con tanto inter. 


Fera, ma do- uallo, che gli habitanti hebbero commodità di traſportar le coſe loro 
Poe legen ne luoghi ſuperiori, ſenza riceuer danno, benchè calando nello ſpa- 
retce rierO tio di due giorni acqua, per hauer rotto in diuerſe parti della palu- 
ne, de pid baſſa, ne reſtaſſe la città piena di fanghi, e di pantani, dall 
eſalatione de quali corrompendoſi I aria, ſi eagionarono pericoloſe in- 
fermità nella terra, di modo, che eſſendo danneggiati ſolo per acci- 

dente, e dopo il corſo di molti giorni, gl; pam opere, e le fati- 

che dell eſercito del Re nel principa tarono: ſenza frutto, 
Rimaneua'la ſolita ſperanza della Fain, * * — — tanti meſi d 

aſſedio ſtranamente creſceua, & era gia fatta irreparabile, ne altro 
tratteneua i defenſori, ſe non I aſpettatione del ſoccorſo. A queſto 
era intento con tutto Þ animo il Cardinale, il quale acquetata gran 

parte de gli abbottinati, e pagate commodamente le genti, haueua 
meſſo in punto eſercito per tentar queſto effetto; ma niuno de ſuoi 
Capitani, tra i quali erano principali il Duca di Areſcot, il Marcheſe 
di Ranti, e Franceſco di Mendozza grande Ammirante d' Aragona, lo 
conſigliaua di auuenturare il ſuo Campo a queſta impreſa, e la ragio- 
ne era in pronto, perciochè non ſolo il Re nello ſpatio di tanti meſi 
haueua hauuta piena commodita di munire egregiamente il proprio 
alloggiamento, ma quello, che più importa, haueua ripieno di groſſi 
preſidij, e di molta caualleria San Quintino, Monterollo, Bologna, 
e tutte le altre Città, le quali circondano la Fera, di modo tale, che 

ſe il campo Spagnuolo le haueſſe trapaſſate per condurſi a far leuare I 
aſſedio, eſſe reſtando alle ſpalle, gl harebbono rotte le ſtrade, e le- 
uato il concorſo delle vittouaglie, sI che ſe 1 impreſa di far disloggia- 
re il Re foſſe caminata con lunghezza di qualche giorno, com era 
certamente da dubitare, I eſercito fi ſarebbe poſto a pericolo di qual- 

che duro incontro. Aggiugneuaſi, che hauendo il Re dopo la publi- 
catione della concordia riceuuto con gran dimoſtrationi d' honore il 
Duca di Mena, venuto con il ſuo ſeguito a ritrouarlo nel campo ſot- 
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to alla Fera, & eſſendo arriuati all eſercito il Gran Conteſtabile di Mpxcyf. 
1 il Duca di Mompenſieri, e la maggior parte de Signori wv 


del Regno, ſi trouaua hauer ſotto all inſegne diciotto mila fanti, e 
poco meno di einque mila caualli, eſercito cos? potente, maſſimamerite 
per il valore della caualleria, che era da procedere con gran riguardo 
nel metterſi tanto innanzi nella prouincia, a fronte di forze cos] groſ- 
ſe, e nel mezzo di tante terre nemiche. Non era fimilmente incogni- 
| to al Cardinale, che gli ſtati d' Olanda deſideroſi, che la guerra fi 
continuaſſe 1 in Francia, haueano poſta in mare vn' armata di molti le- 
gni, per iſbarcare genti in ſoccorſo del Re di Francia a Bologna, e 
la Reina d' Inghilterra, benchè il Re non acconſentiſſe a tutte le ſue 
dimande, hauea nondimeno, per ſoſtentare gl intereſſi communi, ſpe- 
dita vn' armata in ſuo aiuto con otto mila fanti, che fi credeua doueſ- 
ſero ſbarcare nel medeſimo luogo: per la qual coſa dubitauano i Capi- 
tani, che vnendoſi queſte forze, riuſciſſe non ſolo vano il tentare il 
ſoccorſo della Fera, ma molto pericoloſo ancora il ritirarſi. Queſte 
cagioni ampiamente diſcorſe nel conſiglio, fecero fare riſolutione al 
Cardinale di tentare la ſtrada della diuerſione, perche mettendoſi a 
campo a qualche importante citta del Re di Francia, 0 I hauerebbe 
conſtretto a leuarſi con tutto I eſercito dalla Fera per venire a ſoccor- 
rere il luogo trauagliato, 6, ſe perſiſtendo nell afledio, non curaſſe di 
ſoccorrerlo, fi ſarebbe facilmente acquiſtata vn' altra piazza equiua- 
unte alla Fera. Ma nell eleggere il luogo, che fi doueſſe aſſalire, ſor- 
geuano difficoltà non minori, imperoche le citta di Guiſa, di Han, 
di Guines, & altri luoghi ſimili più vicini alla Fiandra non erano da 
mettere in comparatione della Fera, e San Quintino, Monterollo, e 
Bologna erano cosI hen fortificate, e cos ripiene di genti, ch' era im- 
poſſibile il penſare di conſeguirle, di modo, che tra I ambiguita di 
queſti partiti ſarebbe ſtato lungamente irreſoluto I animo del Cardi- 
nale, ſe Monſignore di Rono non ! haueſſe ſegretamente perſuaſo a 
nuoua impreſa, e non antiueduta da verun altro. Era pratico per 
lunga eſperienza Monſignore di Rono di tutte le fortezze del Re di 
Francia, e VF eſempio delle coſe paſſate gli faceua ſouuenire, quanto 
facilmente fi poteſſe conſeguire la piazza di Cales, poichè quanto pid 
la ſua fortezza per il ſito, e per arte, la faceua in apparenza ſtimare 
ineſpugnabile, tanto meno fi curauano 1 difenſori di guardarla con 
quelle diligenze, con le quali ſi deuono cuſtodire i luoghi di ſomma 
importanza, per la qual coſa mentre quella città fu ſotto il dominio 
delli RE d' Inghilterra, il poco preſidio, che vi teneuano, haueua in- 
uitato Franceſco Duca di Guiſa ſin I anno mille cinquecento, e ein- 
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MDxXCVI. quanta ſette, a poneru 1 
— riuſcito, che contra 1 a me — cor 
mento, ſe n era reſo 


mente, haueua come curioſo, e pieno d. induſtria, 


nd eſa ſicura infor. 
Franceſco matione, che & di. Bidoſſano al. preſents :Gouernatore di 


faPannorg55. quella Piazza, non vi teneua pi di ſeicento anti, 0 io per mu- 
ricuperò Cale na maniera ſufficiente a e hauendo voluto quel Cauali og 


dalle mani ile de gli — | 


gell Inglefi, Per fine d intereſſe, & p 


inuitato a far fidarſi pid nella fortezza de npari obs pry numero, o nel valore de 
1 difenſori· Aggiungono, che hauendo il Re di Francia inuiato i $i 
genza, che gon della Nua, e della Valiera a riconoſcere lo ſtato di tutte le 
3 poſte ne confini di Piccardia, eſſi non facendo la viſita con * 
La e guardarla. 14 ——— che a ſimili facende douerebbe andar ſempre in conſe. 
guenza, haueuano con fa ilita Franceſe diſcorſo aſſai liberamente dello 
ſtato debole di quelle frontiere, & eſſendo loro oppoſto la fortezza di 
Cales tanto magnificata dalla fama, riſpoſero inconſideratamente, che 
chi attaccaſſe quella piazza nel luogo, e nella maniera appropriata, 
eſpugnatione ſua ſarebbe facenda di dodici ſoli giorni, le quali parole 
rapportate da chi haueua carieo di far la ſpia a Monſig. di Rono, ec- 
citarono la ſagacità ſua a penetrare il luogo, & il modo, che queſti ri- 
conoſcitori haueano accennato. Entrato per tanto in penſiero di po- 
ter conſeguire queſta città famoſa per la ſua fortificatione, & oppor- 
tuna, per I adito del Mare, e per | la — del porto, alle coſe di Fi- 
andra, e d Inghitterra, vi fece con le ſue ragioni inclinare I animo 
dell Arciduca, tanto pid, quanto tutte le altre impreſe erano da gran- 
diſſime difficoltà attrauerſate. Ma eſſendoſi tra di loro deliberato d 
attendere a queſto tentatiuo ſenza farne alcuna dimoſtratione, diedero 
a credere a tutti gli altri capitani volere aſſaltare Monterollo, luogo 
poſto sd la ſtrada diritta, per la quale ſi peruiene alla Fera, e di mi- 
nor qualità, che non erano ne San Quintino, ne Bologna, e con que- 
ſta dimoſtratione hauendo fatti fare gran prouedimenti di vittouaglie, 
e di carriaggi per condurle a Duai, ad Aras, e ne gli altri luoghi de' 
—confini, il Cardinale hauendo deſtinata Valentiana per piazza d' arme 
alle, ſue genti, vi fi conduſſe perſonalmente il penultimo di di Marzo, 
oue raſſegnato T eſercito, nel qual erano ſei, mila fanti Spagnuoli, ſet 
mila Valloni, due mila Italiani, e quattro mila Tedeſchi, mille e du- 
gento tra huomini d' arme, e corazze, e poco meno di due mila cauai 
leggieri, diuiſe le genti in molte parti, e fece loro prendere diuerſo 
viaggio P vna dall altra, per tenere maggiormente ſoſpeſi gli animi de 
nemici. Inuid Ambrogio Landriano verſo Monterollo con vna parte 
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della caualleria leggiera, e con il terzo del Marcheſe di Treuico: con Mpxcvl. 
altra parte de cauai leggieri s incaminò il Baſti nel territorio di 3 
2 Agoſtino Meſſia con vn terzo di Spagnuoli, e due di Val- 
a 8 incaminò alla volta di San Polo, & il Conte di Boſs con le Monſignor di 
truppe Fiaminghe preſe la volta-d' Aras, e di Betunna, le quali diverſe e 
apparenze mentre tengono ſoſpeſi non meno 1 ſuoi di quello, che fa- _ eſercito 
cefſero i Franceſi, Monſignore di Rono con i terzi Spagnuoli di Luigi — 
velaſeo, e pale Alonſc > Mendozza, e con quattrocento caualli, vicito di 
| tiana la fera a de quattro d' Aprile, paſsd, caminando tutta la notte 
mero, oue vnitoſi con il Colonnello la Berlotta, e e con 1 
di wee none 1 3 con. ew" terzi di Valloni Apettauano in 


— 


|  eflendc o quella piazza — 4 mano, nell aldicmith 

Gros — terreno, che & auuanza per lungo ſpatio nel mare, 

ne Spagnuoli, nè Francefi haueano mai penſata ne di difenderla, ne 

d 1 E. Poſto. Cales alla ſpiaggia del mare Oceano, nelle pe griuione 

omontorio, non pil. che trenta leghe diſcoſto dall del fito e po- 

Iſola d — & ha vn porto capaciſſimo, il quale coperto dall — 

hens ger e dalł altra, da grandi, e rileuati tumuli di ſabbioni che chia- 
lgarmente Dune, fi rende ſicuro, e commodo ad vna ben grande 

quantita i vaſcelli. La città & circondata quaſi. d ogni intorno dalle 

lande, oue ſtagna il mare, & allaga 1] piano per molte miglia, e ri- 

ſtretta tri quattro argini da vn' ampiſſima foſſa, fi conſtituiſce di for- 

ma quadra, hauendo a ciaſcuno delli trè angoli, oltre molti torrioni, 

0 riuellini per la cortina, vn baloardo reale di fabrica moderna con i 

ſuoiĩ cauaberi di dentro, & al quarto angolo, che da Ponente a Set- 

tentrione fi diſtende, in luogo di baloardo, ſiede la rocca, 0 caſtello, 

che la vogliam nominare, fabricata parimente di forma quadra, ma 

con ĩ ſuoĩ torrioni all' antica, i quali lo fiancheggiano d ogni intorno. 

Sono molto larghe, e molto profonde le foſſe, perchè riceuono I ac- 

qua dall vna Parte, e dall altra, e la terra, la quale gira poco men 

& vna lega, è tutt intorno munita, & aſſodata di groſſi terrapieni, ſe 

bene per la poca cura di chi ne hauea hauuto il gouerno, in molti 

luoghi per la lunghezza del tempo difettoſi, & in alcun altro disfatti, 

& abbattuti. Dalla parte di fuori lungo le riue del porto ſi ſtende 

vn groſſo borgo pieno di habitanti riſpetto al traffico, & alla commo- 

dita de marinari, e da quella parte sſpocca vn grandiſſimo corrente 

d acque, che dalla laguna riſtrette tutte in vn alueo, trauerſando la 

terra, ſcorrono impetuoſamente nel mare, Dall' altra parte del porto, 


Mpxove © nella punta delle Dune, the dalla bande di tra 
2s, ſiede vna groſſa torre, e ben forte, . Riſban, la quale, 
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chiudendo la bocca del porto, piena di molti pezzi 4 artiglieria, im- 
pediſce I ingreſſo con gran facilita- a qual ſi voglia ſorte di legni. 
Ma dalla parte di terra ferma, la quale riſpetto alle lagune, che lar. 
| gamente | ingombrano, reſta molto riſtretta, lontano vna lega dalla 
Citta, è collocato vn ponte ſopra vn acqua, che ſcorre nell Oceano, 
ir quale fortificato con le ſue; torri, ſerra totalmente 
ſtrada, che per vn argine molto anguſ | conduce d dixittamente alla 
terra: chiamaſi queſto il borgo di Nieulet, 0. di Nobrign, | Cono« 
ſceua Monſignore di Rono, che tutta la ſperanza di c queſta 
fortezza era poſta nell occupare velocemente queſto ponte di Nieu- 
let, & 11 Raſbar 3 perciochè non ottenendo il — vi ſarebbe ſta- 
to molto che fare nel paſlare I acqua, e nel c ſotto alla terra, 
e ſe non occupaſſe il Riſban, di modo, — rimaner padrone 
della bocca #1 porto, ſarebbono per la via del mare nella 
Città tali aiuti, che non fi ſarebbe potuto far piu fondamento ſu 1 
poco numero de' difenſori; hy la; qual _ marchiando da Sant Ome- 
ro con celerità mirabile * > alle a 16 che faceuano ſeco il 
medeſimo viaggio, ſi la matting- del nono giorno di Aprile 
a viſta del Nieulet nell apparire dell' aurora, e ſenza dar tempo a di- 
fenſori, che non erano più di quaranta, di potere ö prendere animo, 
d riceuere aiuto, lo fece aſſalire dall vna parte dalla fanteria Spagnuo- 
la, dall altra dalla Vallona, tirando tuttauia i quattro pezzi minori 
& artiglieria, non gia perchè in quel modo faceſſero molto effetto, 
ma per accreſcere lo ſpauento à difenſori, i quali eſſendo cos pochi, 
mal proueduti, colti alla ſprouiſta, e quello, che importa pid, ſen: 
alcun capo, che con Þ autorita ſua gli riteneſſe in fede, abbandonaro- 
no vilmente la difeſa, e ſi ritirarono fuggendo verſo la terra. Otte- 
nato il Nieulet, Monſignore di Rono, laſciate a guardia del poſto- 
quattro compagnie di Valloni, e non perdendo pure vn momento di 
tempo, fi auuanzò nelł iſteſſo punto ad aſſalire il Riſban, e piantate 
tum ultuariamente le artiglierie, lo cominciò furioſamente a percuo- 
tere sd P hora del mezzo giorno, oltre di che hauendo tirati tre de 
pezzi minori alla ſponda del porto, con i tiri di quelli, e con i mo- 
ſchetti de Valloni impediua, che non vi poteſſe entrar maggior nume - 
ro di difenfori, Si che hauendo que! del borgo, collocato di Ià dal por- 
to, tentato pid volte di entrarui, furono ſempre conſtretti a ritirarſi. 
Erano nel Riſban ſeſſanta ſoli ſoldati, e queſti ancora ſenz alcun capo 
di conſideratione, di modo tale, che ſe bene il luogo era forte, e 
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ua eſſer difeſo lo ſpatio di malti giorni, effi nondimeno come vi- MPXCVE 
| hiarfi I aſſalto; perduti d animo F abbandonarono, & kk ũ“ñõ 
alli, e rotti nella fuga, appena trenta di loro co I beneficio di al- 5 
cune barch nnero a ſaluamento nel borgo. Monſignore di 
Rono non ee a tanta felicita di principio, entrato nel Riſ-— 
ban, riordind T artiglierie, e vi alloggiò molti fanti, acciochè pid ſicu- 
ramente s impediſſero i ſoccorſi del mare: e ben ve ne fu di biſo- 
ono, perche 11 mattina ſeguente comparuero molti legni dell armata 
Olan deſe, ch era ſopra Bologna, e procurarono con ogni sforzo poſ- 
ſibile di peruenire nel porto; ma "ifpinti, e Renft dalle artiglierie 
del Riſban, furono finalmente fatti allargare, & eſſendoſi per molte 
cannonate affondata vna naue carica di vino nella bocca del porto, | 
tanto pid reſto impedito I adito a chi volle entrare, e nondimeno due I' Arciduca 
piccole barchette delle Olandeſi con due Capitani, e con ottanta ſol- 9 
dati auuenturoſamente vi entrarono, ﬆ che ſmontati nel borgo iui ſi dell eſereito 
fermarono per la difeſa. In tanto il Cardinale Arciduca hauendo hauu- 4 Cafe fot | 
ta notitia del proſpero progreſſo de ſuoi, riuoltate tutte le genti a quel- 
la parte, vi ſi conduſſe con la medeſima celerità la ſera del giouedl 
Santo vndeeimo giorno d' Aprile, e diſegnato I alloggiamento del 
campo tri Caſal di Mare, il Ponte di Nieulet, e la via, che conduce 
2 Grauelinga, egli fi accampo nella Chieſa di San Pietro mezza le- 
ga diſcoſta dalle mura. Aſſediata la Città, e muniti, riſpetto al ſito 
tutto ingombrato di foſſe, e di lagune, con gran facilità gli alloggia- 
menti, Monſignore di Rono bene informato del difetto della mura- 
glia dalla parte, che guarda verſo il borgo, deliberò di piantare vna 
batteria nell eſtreme parti del porto, perchè ſe bene I impedimento. 
del paſſarlo pareua in apparenza grandiſſimo, egli haueua nondime- 3 
no oſſeruato, che nel rifluſſo del mare, che eſſi chiamano la baſſa ma. 
rea, calauano V acque di ,maniera, che I eſtremità del porto reſta- 
uano aſciutte, & il fondo era di maniera ſodo, e giarroſo, che por- 
geua opportuna commodita alle fanterie di poter condurſi all aſſalto; 
ma per non laſciare anco dall altra parte gli aſſediati ſenza traua- 
glio, e per diuidere la debolezza loro, diſegnò di fare vn altra bat- 
teria incontro alla ſtrada di Grauelinga, ancorche la muraglia da. 
quel lato foſſe ottimamente terrapienata, e difeſa da' fianchi delli 
due baloardi reali. Piantaronſi alla batteria del borgo dieciſette 
cannoni, e quindici alla ſtrada di Grauelinga, e con altri otto pez 
zi fi leuauano le difeſe dell vn baloardo, e dell altro. Furono il 
giorno di Paſqua decimo quarto di del meſe perfettionate ambe le- 
batterie, 8. la mattina del lunedi nell' alba cominciarono impetuoſa- 
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in poi ardirono pid di fare alcun effettd . In queſto e. 
i N hauuto ile della moſſa del campo Spagnuele, ns potendo 
diſcernere a qual parte egli foſſe vltimamente daf d laſciato i 
Conteſtabile al gouerno dell efercito ſotto 14 Pai, to to ca. 
ualli, e con il reggimento delle fue guardie, s era chndetto ad Abbe. 

e da quella citta haueua ſpinto il Signor E Monlue con due 
. fanti a Monterollo, dubitando, come diuolgaua la fama, che 
T eſercito nemico folle per aſſalire quella terra; ma hauendo il gior- 
no decimo terzo hauuta notitia, ch il campo Sem improuiſaments 
condotto ſotto a Cales, ſpinſè con gran ſollecitt 
uc, il Conte di San Pol eee, yo 
a em perchè imbarcar adoft nel porto 

e nella Piazza,  nondimeno, benchs et fre 

ro gli ordini hauuti; an ar venti © ehe ar ſoffia- 
rono dutti quei giorni, furono conſtretti a ritornare fenza frutto nel 
medefimo luogo: per la qual coſa it - reſo "impatiente dal proflimo 
pericolo de faci, volle trasferirfi perſonalmente in quel porto, e 
eau tuttauia 'I auuer nduſſe a 
uſcifſe Oos difficil | poter ſoccorrere bf aſſediati; ma peruenuto a 
Bologna, e regnando i venti medeſimi, erano r iſteſſe difficolta, e 
forſe maggiori: nè per la via di terra, eſſendo groſſamente guardati 
tanto il ponte di Nieulet, quanto Caſal di Mare, e tutto ! eſercito 
nemico accampato da quella parte, fi poteua penſare dh porgere a gl 
aſſediati di Cales . aiuto, onde il Rs per vltimo partito hauen- 
do meſſi alcuni legni in mare carichi di eletta fanteria, volle, che 
andaſſero tanto volteggiando, e ſchermendo con la diuerſità de tempi, 
che foſſero preſti ad ogni aura di vento Proſpero d' introdurſi a qual- 
che modo nel porto; ma nè queſto partito fü di aleun beneficio, per- 
_ che i legni lungamente agitati, e ſpinti i in diuerſi luoghi, non potero- 
no accoſtarſi mai al porto, e ſe vi fi foſſero accoſtati, ſarebbono ſtati 
dal Riſban ficuramente riſpinti. Nell iſteſſo tempo furono ſpedite 
dal Re molte filucche incontro all armata d' Inghilterra per folleci- 
tare la ſua venuta, ſperando, ſe fi poteſſero a tempo ſbarcar le gent!, 
di fare qualche sforzo gaghardo per aſtringere il it Cardinale a le- 
uare il campo di ſotto a quella piazza; ma tutto era in vano, im- 


r © Inghiltera,rodan nata nel pe nt W epron- MDXCVL. | 
ta per partie, per diuerſa intentione dalla Reina era tuttauia trat: 
tenuta, trat dof Krettamente da gli Ambaſciatori Fra fo „ Ce parti „ 
colatmente da Monſignore di Sans, paſſatoui nuouamente a queſto 
effetto. delle conditioni, con le quali ella ſi doueſſe ſbarcare, nel che 
per la varietà de gl intereſſi non potendo conuenire le parti, ſcorreua | 
I tempo ſenza. concluſione. Ma in tanto hauendo le artiglierie Spa- 
gnuole Hatte il Lunedt di Paſqua dall apparire dell alba ſino all' 1 0 
inclinations atione del giorno, & eſſendo c juta in quell hora I opportu- 
nita della baſſa marea, fi. auuanzarono i fanti Spagnuoli d' ambe 
le parti, per dare riſolutamente I aſſalto. Non fa del tutto proſper a 
la fortuna, come era ſtata per I addietro, a fauorire i penſieri di Mon- 
ignore di Rono, perciochè ſe bene il vento era ſtato tutto il giorno 
fauoreuole alla ſua artiglieria, cola di non poco momento per libe- 
rarſi dal fumo, e per poter pid fpeditamente operare, Ia ſera nondi- 
meno perſeuerando, anzi ſoffiando d ogni hora pit gagliardo, non 8 . | 
permeſſe, che calaſſero tanto I acque, che I eſtremita del porto ri- | 
cs: det tutto aſciutte, onde conuennero i fanti paſſare con I 2 
acqua inſino ſopra il ginecchio, & in tal luogo ſino alla cintura, il | | 
che ritardando I aſſalto riuſet di non poco impediments, e nondi- 
meno dopo ſuperato 1 oſtacolo dell' acqua, eſſendoſi combattuto fe- 
| rocemente ſino alle quattro hore della notte, riſpetto alla Luna nel 
colmo lucidiſſima, i Franceſi hauendo perdato pi di cento de ſuoi, 
e frà queſti no de Capitani Olandeſi, riſoluerono di ritirarſi, & ac. 1 
ceſo _ per ogni parte nel borgo, fi” conduſſero ſalui nella terra. © 
Paſso Monſignore di Rono al Martedi con tutta I artigheria nel bor= 
go prongs ag e non vi eſſendo fianchi da quella parte, che po- 
teſſero impedire la batteria, piantd ſenza difficolta ventidue pezzi ſo- 
pra Þ orlo della foſſa, non con altro riparo, che con ſemplici, e poco N 
rileuati gabbioni, & il giorno ſeguente comincid a percuotere con tan- I difenſe per i 
to furore nella muraglia, che per non eſſere ben terrapienata, diede end porn = 
in poche hore larghiſſima commodita di poter dare P aſſalto, ma men-gnuoli pere — 
tre le fanterie miſte di Spagnuoli, di Valloni, e di Italiani fi appa- mandand fue. 
recchiano per am msarf alla breccia, i difenſori ſbigottiti dalla gran- ri va Tambu- 
de t e dal numero, al quale erano ridotti, mandarono 23232 8 
fuori vn tamburino a trattare d' arrenderſi, e la medeſima fera pattui- ont, 
rono di abbandonare la Città, e di ritirarfi nel caſtello, il quale, ſe fra bon fon this. 
ſei giorni non veniſſe ſoccorſo, promiſero di rimettere in mano del c 
Cardinale. II Re, che ſi trouaua a Bologna, hebbe auuiſo nel mede- 


mo tempo della. compoſitiene di Cales, e riſpoſta dal Conte di Ef- 
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MDXCVI. ſex Capitano delb armata d Inghilterra, e elfendoſ abboe. 
dato Monſignore di Sansi, era entrato in e ſperanza di fare 
 fſbarcare-gl Ingleſi, e che col rinforzo loro ſi potelle ſoccorrere il eg 
ſtello nel tempo determinato; ma non eta cos] pronto il Conte, be 
egli deſideraua, perchè hauendo molte volte promeſſo il R& di dare 
vna piazza ne liti del ſuo Regno per co modo, e per ſicurezza della 
natione Ingleſe, haueua poi eon diuerſe iſcuſations differito di farlo, 
& eſſendo vltimamente condeſceſi i ſuoi 4 iatori 3 
la Reina, per fare muouere armata i in uo OCCOTI 1 Promettere, 
che ſeguirebbe I effetto, il Conte rieuſaua d entrare i in porto, e di 
ſbarcare la gente, ſe prima non gli era offeruata effettiuamente la pro- 
meſſa, e benchè Sanst dimoſtrando I vrgenza del biſogno, e la ſtret- 
tezza del tempo, conſideraſſe al Conte quanto la conſeruatione di jg 
foſſe di commune intereſſe, non ft poſlibile a muouerlo dal ſuo pen- 

fiero ; per la qual coſa. fa neceſſario ſeriuere al Rè per hauerne rſs 
lutione, UN quale tutto pieno di ſdegno, e che i ſuoi confederati fi valeſ. 
ſero delle ſue auuerſità per aſtringerlo a loro appetiti, riſpoſe riſolu- 
tamente, che hops pid I toſto eſſere ſpogliato da nemici, che da gli 
60.6 Ma amici, e riuolto ad operare da ſe medeſimo, e non vedendo bona 
fanti — nel FE la furia del vento ch era ſtato cos contrario in tutti i giorni addie- 
bogs in tro, ſpinſe il Signore di Matelet Gouernatore di Foig, con trecento 
capo a. ö. gi. fanti ſpalleggiati da buon numero di caualleria del Duca di Buglione, 
r sforzandofi di paſſare infrà le guardie nemiche, entraſſero a. 
fenſori d' ar- ſoccorſo del caſtello. | Queſti peruenuti di notte ſotto al quartier o de 
_— gl Italiani commandato dal Marcheſe di Treuico, trouarono tanto len- 
te, e traſcurate le guardie, che ſenza eſſere ſentiti penetrarono tutti 
nel caſtello, nel quale hauendo il Signore di Matelet rincorato non 

meno il mln. . che gli habitanti, & i ſoldati, che vi erano ri- 

dotti, dopo che fit ſpirato il termine della tregua, non ſolo ricuſa- 
T0ð0no di arrenderſi, ma proteſtarono di volerſi difendere ſino alla 
Danno fall morte; per la qual coſa il Cardinale già certo, che ſenza ſua ſaputa 
XI . vi foſſe entrato il ſoccorſo, commiſe a Monſignore di Rono, che ſe- 
dello di Cales, guiſſe valoroſamente 1 oppugnatione, il quale piantate le artiglierie 
— rg contra i torrioni, d vogliam dire i baloardi del caſtello, atteſe a bat- 
Gouernatore terli con tanta ſollecitudine, che il giorno vigeſimo ſeſto fi trouò in 


ne ogni eſſere di poter dare 1 aſſalto. Aſſalirono la mattina ſeguente innanzi 
gs fl d a tutti 1 fanti Italiani, i quali deſideroſi di ſcancellare ! ignominia di 
hauer laſciato paſſare traicuratamente il ſoccorſo, combatterono diſpe- 
ratamente, e rinforzati da' Valloni, & vltimamente da gli Spagnuoli, 


* ſei hore di ſanguinoſo combattimento, morto il Gouernatore 
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Bidoſſano, e tagliati a pezzi pit di quattrocento ſoldati, entrarono fi- MDXCVT. | 
nalmente nel Caſtello, due gt Italiani menarono a fil di ſpada tutto. 
[ auuanzo eccetto Monſignore di Campagnuola, & alcuni altri pochi, 
i quali ridotti in vna Chieſa, furono riceuuti a diſcretione. Moriro- 
no dugento huomini del campo Spagnuolo, trà i quali il Conte Gui- 
dubaldo Pacciotto ingegniero di molta ſtima, e pit di cento feriti : 
danno molto debole nel conſeguire in cost pochi giorni vna piazza 
ſtimata ineſpugnabile, e delle principali della Francia, ma in ogni 
tempo egualmente dalla traſcuraggine de difenſori malamente difeſa, e 
con effetti in nĩiuna parte corriſpondenti alla ſua fama. Ma la perdi- 
ta cos] facile, e cost repentina di Cales, haueua poſto il Re non ſolo 
in grandiſſima ſollecitudine d animo, ma anco in eſpreſſa neceſſità di 
connenire con la Reina d' Inghilterra, e con gli Stati d Olanda, per- 
cio che non eſſendoſi ancora reſa la Fera, gli pareua molto duro par- 
ern da quell aſſedro, e perdere le ſpeſe, e le fatiche di tanti meſi, 
con diminutione non mediocre della riputatione; e dall altra parte, ſe non 
riceueſſe preſtamente 1 ſoccorſi, e dalt vn luogo, e dall altro, non po- | 
teua mettere infieme vn altro corpo d' efercito, con it quale haueſſe da : 
reſiſtere allo sforzo vittoriofo de nemici, di modo, che reſtauano ab- | 
| bandonate tutte le altre piazze della prouincia, con poca ſperanza, che 
doueſfero pid conſtantemente difenderſi di quello, che * fatto Ca- 
les, piazza eccelfentemente munita dall arte, e dalla natura. Moſſo 
da queſta conſideratione, e giudicando, che ! autorità del Duca di 
Buglione foſſe per valer molto a difponere F animo della Reina, la de- 
liberatione della quale era certo, che ſarebbe ſeguita da gli Olandeſi, 
lo ſped? con riſoluti ordini in Inghilterra, perchè, concludendo vna 
confederatione reciproca, I armata paſſaſſe quanto prima a ſbarcare 
nel porto di Bologna. Ma erano grandi le difficolta, e diuerſa! in- 
clinatione della Reina, parte perche diſegnaua valerſt della neceſſità del 
Re per conſeguire vn porto nel ſuo Regno, onde innanzi che fi per- 
deſſe Cales non haueua voluto ſoccorrerlo, per aſtringere i Franceſi a 
rimetterlo nelle ſue mani, parte perche vedendo il Re riconciliato 
con la Chiefa Catolica, giudicaua, che ſteſſe in arbitrio del Re di Spa- 
gna di concludere la pace, qual volta fi riſolueſſe di non moleſtare pid 
11 Reame di Francia, e perciò difficilmente inclinaua a metterſi in nuoue 
ſpeſe, le quali ſteſſe alla volontà de fuoi nemici di farle riuſcire infruttuo- 
ſe, e vane; per la qual coſa hauendo pertinacemente negato molti gior- 
j nt < walker dar orecchie ad alcun trattamento di nuoue obligationi, 


proferiua ſolamente di dare quegli aiuti per I auuenire, che poteſſe fare 


ſenza fno graue incommodo, come haueua fatto per il paſſato, e per- 
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7. che ne e e. i Reg I a di . 555 4 0. iert 640 1 forze del 
N Catolico dalla guerra di Piccardia. Ma erano queſte ſperanze, e 
rimedij molto lontani, & il Duca di Buglione con iderando I intereſ. 
ſe della religione commune, ſe fi accreſceſſero le proſpetità de gli Spa- 
gnuoli, eccitaua & i miniſtri Principali, e la re medeſima a vo- 
lerſi impiegare con tutte le forze in vn * occorrenza-cos] vrgente, e co- 
| SI vicina,, e moueua molto con J. autorità, con 1 eloquen za, e con le 
ragioni, ma molto più con la communione della medeſima fede, per- 
che pareua, ch egli fi riſcaldaſſe principalmente per 1 intereſſe com- 
mune, e per | la conſeruatione i in Francia della parte de gli Vgonotti, 
accid che non foſſe aſtretto il Re di yenire a concordia tale con gli 
Spagnuoli, che foſſe pregiudici ale a gli ſtati di Fiandra, alla quiete 
d Inghilterra, & alla liberta della conſcienza nel ſuo Regno ; e nondi- 
mend il negotio caminò con tanta lentezza, e con difficolta cosi gra- 
ui, che benchè ſi concludeſſe finalmente la confederatione con Inghil- 
terra, poco diuerſa dall altra contratta co 1 RE Carlo Nono, e ſenza 
Si conclude la obligo d1 conſegnare alcuna piazza, perchè la vergogna fece deſiſtere 
— ! Ingleſi da queſta dimanda, e benchè il Duca di, Buglione paſlaſſe 
IY. + %. % can ul Ambaſciatore della Reina i in Olanda, oue ſi ſtabili la medeſi- 
gina Iſabella, 

poco diverſa ma confederatione, il tempo nondimeno ſcorſe tanto innanzi, che 
- _— cde le coſe di Piccar dia non ne rieeuerono alcun ſolleuamento, e I armata 


aa gf Inglen del Conte d' Efſex ſcorſa ne liti di Spagna, fi riſoluette ſenza moui- 
3 mento di conſideratione. Mentre la confederatione ſi tratta in Inghil- 
terra, il Cardinale Arciduca non dipendente da altri, che da ſe ſteſ- 

ſo, hauendo poſto dieci giorni di tempo nel reſtaurare le ruine di 

Cales, & ; eſſendoſegſi alla ſemplice richieſta d yn trombetta arreſe le 

citta di Guines, e d'Han, deliberò di andare ſopra Ardres piazza di 

buon circuito, ottimamente fortificata, e poſta. tre leghe lontana da 
Cales, con I eſpugnatione. della quale giudicaua di douere intieramen- 

te aſſicurare T acquiſto, che haueua fatto; e benchè il ſito di quella 

fortezza pareſſe molto difficile, perche poſta nel rilieuo d' vna colli- 

na, domina a caualiere tutto il piano ſottopoſto. che & eſtende po- 


co pid del tiro dell artiglieria, e dopo il piano ſuccedono montagne, 
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Itrettanto ſproportionati campeggiare, qu anto opportuni upxcvr. 


all infidie de nemici, il Cardinale nondimeno inanimito dalla proſpe- .. 


rità dell' armi fue, 8 accoſtò all opinione di Monſignore di Rono, 
che ſperaua d' ottenerla, innanzi che 11 Re ſbrigato dalla Fera, ha- 
ueſſe facolta di ſoccorrerla. Erano in Ardres il Marcheſe di Belin Luo- 
gotenente della prouincia, Monſignore d' Annerburgh Gouernatore 
della terra, & il Signore di Monluc entratoui per rinforzo, & ha- 
ueano ſeco poco meno di due mila fanti, cento e cinquanta caualli, 
& appropriata commodità di munitioni, di artiglierie, e delle altre 
coſe, che ſono neceſſarie alla difeſa. E perchè P aſſedio era ſtato an- 
tiueduto da Capitani, haueano procurato con ogni ſollecitudine poſſi- 
bile, non ſolo di megliorare le fortificationi della Città, ma anco di 
riſtorare- quelle del borgo poſto dalla parte, che guarda verſo Bolo- 
gna, perche eſſendo quello il lato, dal quale pit facilmente ſi pote- 
uano dirizzare le batterie, haueano deliberato, difendendo il borgo, di 
tenere 1 nemici pit lontani, che foſſe pollibile, dalla muraglia. Era 
ſtato autore di queſto conſiglio il Gouernatore della Citta, ſoldato non 
ſolo di molto valore, ma anco di grand eſperienza, il quale diſegna- 
ua co l difendere il terreno a palmo, a palmo, dar tanto tempo al Re, 
che cadendo la Fera, poteſſe venire a ſoccorrere la piazza innanzi gli 
eſtremi biſogni, ma il Marcheſe di Belin ſentiua diuerſamente, e che 
foſſe pernicioſo conſi glio il conſumare la gente nel difendere luoghi 
inutili, & impoſſibili ad eſſer difeſi: per la qual coſa voleua, che s' 
impiegaſſero ſolamente a mantenere quei poſti, che per la qualita lo- 
ro fi poteſſero lungamente | mantenere; e nondimeno parendo a tutti 
gli altri Capitani, che doueſſe riuſcire di beneficio importante la di- 
feſa del borgo, rimaſe ſuperiore il parere del Gouernatore, e vi ſi 
meſſe conueneuole preſidio, che lo poteſſe guardare. Vn' altro diſpa- 
rere regnaua trà i Capitani, perchè il Marcheſe harebbe voluto, che 
con gagliarde contrabatterie, e ſenza riſparmio di munitioni, ſi mole- 
ſtaſſe il campo, e s impediſſero 1 lauori de nemici, & all' incontro il 
Gouernatore giudicando di hauer poca prouiſione di poluere da farne 
cos grande conſumamento, voleua, che fi riſparmiaſſe, per allungar 

la difeſa, e non hauer mancamento di coſa cosi neceſſaria ne' pin 
ſtretti biſogni; e perche I autorita del Marcheſe era ſuperiore alla 
ſua, egli tenne naſcoſta vna parte della munitione, acciò che oppor- 
tunamente ſe ne poteſſero valere, quando ] altra foſſe finita di conſu- 
mare. Con queſte diſcordie, che regnano per I ordinario, con gra- 
ue pregiudicio delle coſe proprie, oue commanda più d'vno, s apparec- 
chiauano 1 2 alla difeſa; ma il Cardinale Arciduca laſciato Giouan- 

4 E 2 
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* MDXCVI. ni di Riuas al gouerno di Cales, il ſeſto d di Maggio ſi parti con tut. 
I; Tee to I eſercito, e fece il primo alloggiamento a hoe „ & il * 
erto 11 


mer = ſeguente fi conduſſe ſotto alle mura di Ardres, cosi per tempo, che 

con !' eſercito per tutto quel giorno, & il ſeguente furono perfettionati, e muniti 
aud. gli alloggiamenti, i quali ſcoſtandoſi quanto er ile 

Ardres. logg 291 9 a poſſib dalle arti- 

; | gierte della terra, non fi accoſtauano perd molto alle colline, & à bo. 

| ſchi, anzi tra i monti & 1 ripari reſtaua tanto di ſpatio, che gli ſqua- 

droni cosi di fanti, come di caualli, poteuano commodamente diſten. 

derſi in ordinanza, & a tutte le 1 * che per la via de' boſchi ſcen. 

dono da colli nel piano, erano collocati groſſi corpi di guardia, con 

doppie trincere, e con doppij ripari nella fronte, ò per dir meglio al. 

le ſpalle, oue erano riuolti verſo Bologna, verſo Monterollo, e verſo 

gli altri luoghi del Rè di Francia. Accampato, & aſſicurato con 

ſomma diligenza I eſercito, il. Gioued?, nono giorno di Maggio, f 

auuanzarono i fanti Spagnuoli d Agoſtino Meſſia, & 1 Valloni del Co- 

lonnello la Berlotta, : per portarſi ſotto a ripari del borgo, ma il Si- 

gnore di Monluc, oy cui fierezza non preteriua occaſione alcuna di 

trauagliare 1 nemici, vici cos gagliard amente a ſcaramucciare, che le 

opere ne reſtarono per molto ſpatio impedite ; e poichè vn altro ter- 

20 di fanteria di Giacopo Tefleda, & i Valloni del Colonnello Co- 

quel vennero a rinforzo de ſuoi, e che Monlue fu. conſtretto a riti- 

rarſi, il Marcheſe diede principio a cost furioſa contrabatteria, che fi 

neceſſario intermettere il trauaglio, & aſpettare la notte: ma riu- 

ſcendo ella in ogni ſua parte lucidiſſima, non reſtarono le artiglierie 

di tirare con grauiſſimo danno di quei di fuori, i quali nondimeno 

ſuperando coſtantemente tutti gli oſtacoli, fi conduſſero sd la contra- 

| — del borgo, e la mattina ſeguente ſi cominciarono a piantare 

Monkignor d quattro cannoni per facilitare I entrata ; ma perchè Monluc non re- 

& vn colpo d' ſtaua di riuſcire a tutte! hore, e di tenere in ſollecitudine quelli, che 

we a lauorauano, non fi fece molto progreſſo, ſin ch egli colto da vn col- 

po di artiglieria, non reſtò miſeramente {branato, perche dopo la mor- 

te ſua non effendo gli altri Capitani & cos ſolleciti, & cosi feroci, 

cominciarono gli aſſalitori a percuotere nelle difeſe del borgo, le qua- 

l reſtando per la debolezza loro aſſai facilmente abbattute, vi ſi diede 

F affalto con tanto im peto, che i difenſori furono conſtretti di abban- 

donarlo con perdita di piti di quaranta ſoldati; ma mentre gli Spa- 

gnuoli, & i Valloni v' entrano meſcolatamente, Monſignore di Mon- 

tauto Maſtro di Campo di fanteria Franceſe gli affali cos aſpramente, 

che dopo due hore di ſanguinoſo conflitto tornò a ricuperare il bor- 


go, mon ſcacciati impetuoſamente i nemici con per dita di tre- 


* 
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cento delli pid valoroſi del campo, e nondimeno il giorno ſeguente, Mpxcvi. 

kauendo le artiglierie battuto dalla mattina inſino al mezzo giorno... 

{i ſpinſero all aſſalto le fanterie da quattro parti, in ciaſcuna delle 

gi” combattendofi valoroſamente, reſto ferito grauemente il Colon- 

nello la Berlotta, e percoſſo di vna ſaſſata nella teſta Agoſtino Meſ- 

ſia, & il borgo fi difeſe fino alla ſera: ma rinouandoſi la mattina ſe- 

guente da tutte le parti I aſſalto, il Marcheſe conſiderandò la debolez- 

za del luogo, ordino che 1 difenſori fi ritiraſſero, per non perdere tan- 

ta quantita di valoroſi ſoldati, e tuttauia incalzando furiofamente i 

nemici, quei ch' erano alla porta della Citta, temendo, che non en- 

traſſero meſcolatamente con i ſuoi, laſciarono cadere cos? preſto la 

faracineſca, che ne reſtarono eſcluſi, e tagliati a pezzi piti di dugen- 

to. Si coprirono ſollecitamente le fanterie nel borgo, & hauendo 

Monſignore di Rono deliberato di battere da quella parte, fece fabri- 

care due batterie, all' vna delle quali attendeuano gli Spagnuoli con 

diecinoue cannoni, & all altra trauaghauano 1 1 Valloni con dieciſette n1 yrarchefe 

pezzi di differente grandezza, i quali lauori non eſſendo ancora per- uf u chia- 

fettionati, la contrabatteria della Città faceua eſtre emo danno per ogni glio — 

parte; ma poichè le batterie furono ſufficientemente coperte, e che le ngen 
attiglierie cominciarono a percuotere ne fianchi de' baloardi, il Mar- azza, s oppo- 

cheſe, ö per bafſezza d' animo, come volle il parere vniuerſale de gli unn Son ala 

huomini, ò perchè ſtimaſſe impoſſibile il difendere quella piazza, & Capi, ma egli 

haueſſe defiderio di ſaluar ſe ſteſſo, e tanti altri valoroſi difenſori a — 4 

miglior occaſione, chiamati i principali a conſiglio, ſi sforz0 di per- —_ co 

ſuader loro ad arrenderſi; ma opponendoſi il Gouernatore, e Carlo 

Monſignore di Rambures, huomo principale della prouincia, i Ca- 

pitani rifpoſero di volerſi difendere ſino a gli vltimi eſperimenti, e re- 

plicando il Marcheſe, che gia era conſumata tutta la munitione, e 

che non hauea pm con che difenderſi, il Gouernatore dimoſtro d' ha- 

uerne naſcoſa, e conſeruata tanta quantita, che diſpenſandola con giu- 

dicio, ſarebbe ſufficienza per molti giorni, e che in tanto potreb- 

bono riceuere ſoccorſo dal Re, al quale credeua che foſſe per arren- 

derſi vitimamente la Fera: alle quali parole ripigliò alteratamente il 

Marcheſe, ch' egli meritaua caſtigo d hauer celato il vero delle muni- 

tioni al capo ſuperiore, e che due giorni pid, ò due giorni manco 

poco 1mportauano, perchè egli ſapeua, che il Re non era per ottene- 

re cosi facilmente la Fera, e partendoſi ſdegnato dal conſiglio, ancor- 

che molti fi prot aſſero, mandò ſubito fuori vn Capitano, e con- 

uenne d' vſcire con I armi, e con gli arneſi, bandiere ſpiegate, e tam- 


buri ſonanti, e che a' cittadini foſſe libero il reſtare, 0 veramente il 
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MDxCvI. partire, ma che quelli, che reſtaſſero, doueſſero riconoſcere per loro 
ſupremo Signore il Re di Spagna. Cos con ammiratione d ogn' vno, 

e con graue mormoratione de ſuoi, vici il Marcheſe con tutta la gente 

in arme il giorno vigeſimo terzo di Maggio, conducendoſi alla volta 

della Fera; ma il Capitano Manfer: mo vno de Capitani. del preſidio, ha. 

uendo in guardia il baloardo, riuolto al quartiere de Eli 8 pagnuoli, non 

volle conſentire per niun modo all accordo, e benchè i nemici foſſero 

| padroni di tutto il reſtante della terra, egli trinceratoſi nondimeno per 

ogni parte nel circuito del baloardo, volle ſoſtenerſi intrepidamente, 

ſin tanto, che piantate le artiglierie, & abbattute tutte le difeſe, giu- 

dicd di poterſi honoreuolmente partire. II giorno precedente gli aſſe- 

diati della Fera, ridotti all' vltima neceſſità, e conoſcendo da gli effetti 

la intentione del Cardinale, che intento al diuertire, & al far nuoui 

acquiſti, non ſperaua di poterli ſoccorrere in alcun modo, s' erano fi- 

nalmente rimeſſi in poteſtà del Re, hauendo con la coſtanza loro datg 

tempo e commodità di fare cosi grandi, e cos importanti acquiſti, 

Ottennero dal Re, deſideroſo di ſbrigarſi per attendere al ſoccorſo d Ar- 

dres, le conditioni, che addimandarono, perciò che fi ſenza contradit- 

tione ſtabilito, che vſcirebbono il Siniſcalco di Montelimar aſſerto 

La Fera cad ; Conte della Fera, & Aluaro Oſorio Gouernatore del preſidio, con tutti 

= Haus de. Ii ſoldati a piedi, & a cauallo, con le armi, arneſi loro, e tutte le ba- 

3 gaglie, bandiere, e cornette ſpiegate, toccando tamburo, e trombetta, 
per ſpedirſk con corde acceſe, e balle in bocca, e ſarebbono ſicuramente accompa- 

concede lar- gnati inſino al Caſtelletto; che potrebbono condur ſeco vn cannone, 

ni a difenſori. il quale non hauea I armi di Francia, e munitione per dieci tiri; che al 

Siniſcalco ſarebbono fattte quietanze di tutte le taglie, rendite, e con- 

tributioni riſcoſſe, e che non poteſſe eſſere inquirito per alcuna paſla- 

ta attione, e delitto, ne contra di lui, ne contra gli altri del preſi- 

dio, ne alcuno di loro moleſtato per debiti, che haueſſe contratti ; 

che gl habitanti facendo giuramento di fedelta, ſariano trattati da buo- 

ni ſudditi, e rimeſſo loro ogni delitto paſſato, e chi voleſſe vſcire co 

preſidio, foſſe in libertà di partirſi. Con queſti articoli ſi rimiſe la Fera 
in poteſta del Re il giorno vigeſimo ſecondo, e la mattina ſeguente egli 
impatiente di dimora, con tutta la caualleria ſi moſſe alla volta d Ardres, 

laſciando, che il Conteſtabile ſeguitaſſe con tutto il reſto dell' eſerci- 

to con deliberatione, accoſtandoſi per la ſtrada de boſchi, di voler in 

ogni modo tentare la fortuna; ma non hebbe caminato oltre due mi- 

glia, che gli Peruenne la nuoua della compoſitione del Marcheſe, la 

quale tanto più gli parue acerba, quanto era entrato in più viua ſpe- 


ranza di douer certamente ſoccorrere quella piazza. Percoſſo da gra- 
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uiſimo dolore, ne: meno acceſo di giuſtiſſimo ſdegno, vedendo per la ymxcvr. 
puſillanimita d' vn huomo, troncato il corſo a tutt' i diſegni lu, 


non volle, ch il Marcheſe foſſe introdotto alla ſua preſenza, d giu- 
dicandolo indegno del ſuo conſpetto, o dubitando di non poter con- 
tenere I indignatione ; ma fatto formare il proceſſo dal Mareſciallo 
della Chiatra, fa molte volte in penſiero di fargli leuare vituperoſa- 
mente la vita, e tuttauia interponendoſi efficacemente, e ſupplicando 
per lui Madam a Gabriella, la ſentenza publicata dopo la dilatione di 
molti giorni, non contenne altro, ſe non, ch' egli foſſe priuo de 


ſuoi carichi, e confinato in perpetuo alle ſue terre. Preſo Ardres dall' 1! Cardinale 


ma parte, e dall altra preſa la Fera, era opinione commune, che gli 
eſerciti foſſero per affrontarſi, & il Re deſideroſo di riſarcire le perdi- 
te, che hauea fatte, & ingroſſato dal concorſo di tutta la nobiltà del 
ſuo Reame, era deliberato di non preterire qual ſi voglia occaſione, 
che opportunamente P inuitaſſe a combattere, ma il Cardinale Arci- 
duca più intento a conſeruare I acq uiſtato, che volonteroſo d' auuen- 
turare ! eſercito a nuoui pericoli, e richiamato dall' vrgenza delle co- 
ſe di Fiandra, laſciato in Ardres con buon preſidio Villauerde Capi- 
tano Spagnuolo, fi ritird in trè alloggiamenti nel territorio di Sant 
Omero, e di a hauendo hauuto auuiſo, che la caualleria laſciata a 
: guardia delle prouincie di Fiandra era ſtata rotta da preſidij di Bergh, 
e di Breda, 1 quali correuano liberamente tutto il paeſe, fi riconduſ- 
ſe pid a dentro per opponerſi alle incurſioni loro, e per riuoltare I 
impeto dell' armi contra gli Stati, che durante la guerra di Francia, 
prendeuano alla giornata maggior piede. Stette lun gamente dubbio- 
ſo il Re, ſe doueſſe attendere quell anno alla ricuperatione di qual- 
che piazza, ma trouauaſi la ſua fanteria, inſtromento principale nell 
oppugnare le fortezze, molto mal trattata per la lunga dimora fatta 
ſotto alla Fera, perche oltre le vigilie, le fatiche continue di tanti 
meſi, la mala qualith dell' aria in luoghi d' ogni intorno baſſi, e 

paludoſi, hauea introdotte molte infermita nella gente, la quale 
paſſato il verno con molti diſagi, hora cominciaua a ſentire gli ef- 
fetti de' patimenti. Mancaua oltre di cio il nerbo pit importante del- 
la guerra, perciochè eſſendo nuouamente ritornate molte prouincie 
all obbedienza, e ritrouandoſi le altre, che haucuano ſeguitato il 
ſuo nome, afflitte, e conquaſſate dalla guerra, erano per i lunghi 
trauagli, e per gil infiniti diſordini, ſconcertate I entrate di tutto il 
Regno, onde priuo totalmente di denari, non hauea facoltà di ſoſten- 
tare I eſercito in Piccardia, la quale prouincia era dalla paſſata guerra 
di due anni in gran parte diſtrutta, e deſolata. Si agginngeua a queſte 


Arciduca la- 
L ſciate munite 
le fortezze ac- 
quiſtate fi ri- 
tira in Fiandra. 


584 DzLIE GverRRE Crviti 


| 3 
Mpxcvl. due graui difficolt\ la poco proſperitz, che hauea prouata il RE di 
w=— amminiſtrare la guerra per mezzo de ſuoi capitani : per la. qual cof, 
eſſendo egli aſtretto di ritornare a Parigi per riceuere il Legato del 
Pontefice venuto per confermare, e per far eſeguire le coſe promeſſe 
da gli oratori ſuoi nell atto della benedittione, pareuali, che con 
co frutto foſſe per adoperarſi I eſercito, nel quale non poteſſe aſſiſtere 
da perſonalmente. Per tutte queſte ragioni, dopo lunga dubitatione del 
33 conſiglio, deliberd di licentiare la nobiltà per poterla rihauere pid fre- 
= 1 £ * - ſca all occorrenze venture, e di diſtribuire il reſtante della gente ne 


rice ne pre- preſidij delle piazze pid importanti, si che non foſſe da temere dell 


ws a 1. 3* 1mprouiſo ritorno de nemici, & egli, riceuuto che haueſſe, e ſodisfatto 
per 1 7 Fi il Legato, transferixfi in qualche citta opportuna nel centro del ſuo 
gato Pon- 


üifcio. Reame, oue radunata vna congregatione da tutte 'le prouincie, e de 
pid principali Magiſtrati, poteſſe attendere con ſollecitudine a rior- 

dinare Þ entrate, e regolare gli affari domeſtici della ſua corte, & a 

far le prouifioni opportune, per poter con ſaldi fondamenti applica 

TFanimo nell annata ſeguente alla ricuperatione de luoghi di Piccar- 

dia. Speraua in tanto, che fi concludeſſe la lega con gli Stati di Fian- 

dra, e con la Reina d Inghilterra, di modo, che vnite tutte le forze, 
diſegnaua di vſcire cost forte alla campagna, che non poteſſero i ne- 

mici vietarli la ricuperatione del ſuo. Fatta queſta deliberatione, laſ- 

cid il Mareſciallo di Birone con trè mila fanti, e con ſeicento caualli sd 

le ripe della Somma, accid che coſteggiando il fiume foſſe pronto ad 

ogni occorrenza del paeſe. Laſciò ben guardate le citta di Perona, di 

h Bologna, di Monterollo, di Abeuilla, e di San Quintino, & in Ami- 

ens il Conte di San Polo, ancorchè quella Citta, groſſa, e potente po- 

Polo, allegando gli antichi ſuoi priuilegij, ricuſaſſe di riceuere guarni- 

gione, aſſicurandoſi di ſoſtenerſi da ſe medeſima, come hauea fatto 

J1 Cardinale per il paſſato nella riuolutione di tante guerre. Era entrato in que- 
Medici, due fto mentre in Francia Aleſſandro de Medici Cardinale di Fiorenza, e 
fu poi Papa Legato del Papa, con iſcambieuole ſodisfattione, cosi del Re, che deſi- 
Legato pon. deraua di conciliarſi totalmente I animo del Pontefice, come del me- 
uno rices- defimo Pontefice, che non poteua interamente acquetarſi I animo, ſe 


gran 


dimotrationi NON fi ſtabiliua V antica obbedienza, e lo ſtile ſolito a tenerſi verſo la 
d' honore dal 


„ Sede Apoſtolica dalla Corona di Francia: per la qual coſa arriuato 
Dighiere, an- à confini del Delfinato, era ſtato riceuuto con gran pompa, e con! 
bor V89- efercito inſtrutto ne ſuoi ordini da Monſignore delle Dighiere, il 

quale benchè foſſe alieno dalla religione Catolica, non tralaſcid ter- 
mine alcuno di oſſequio, e di honoreuolezza, cosi nel riceuerlo, come 


nell accompagnarlo ſino a Lione, nella quale Citta eſſendo ſtato 


ancorchꝭ per a peſte, T e luoghi, haueſſ w=—v—= 
wy acer ue. finda,” peruenne ; nondimeno' il decimo nono 8 
A Monleri, .diſtante dieci leghe dalla Città di Parigi. 
mY 11 RE non con ili pompa, ma come per viſita familiar, ve Ve- 
nendo di Piccardia, :corſe con cento poſte a ritrouarlo, dimoſtrando 
nell impatienza di eſſer ſeco, e nella dimeſtichezza cal incontrarlo, 
| affetto fo: werfo.il: Pontefice, e la partic confidenza con ; 
ſona ſua, nella quale oltre la chiarezza del 0 3 Ia matu- 
rezza dell ta, concorreua grandiſſima fama di prudenza, & antica 
ne verſe le coſe della Corona. Accompagnarono in queſta 
mts il Rè i principali Signori della corte, ma particolarmente il Du- 
ca di Mena Per far conoſcere al 9 la ſincera riconciliatione, ch 
era ſeguita trà di loro, e quanto foſſero ſtimati, & honorati i Capi 
della parte Catalica, e $I come in aer prime abboccamento non 
pretermeſſe il Re. alcuna eſquiſita dimoſtratione di riuerenza verſo la 
n Pontefice, e verſo la perſona del Legato, cos non mancò 
il Cardi⸗ : di, moſtrarſi cot moderato, e cos ben diſpoſto verſo gl 
ace ner 8. E e della 8 8355 ſi conuertꝭ in ſomma beniuo- 
ett conceputa di lui. Ritorno il Re Entrata ſolen- 


ne del Cardi- 


1a ſguents © mattins. nella Citta A di Parisi, & il Cardinale, ſeg eguitando nale Aleſſan- 
il ſuo viaggio, fa prima incontrato vna lega fuori de barghi da dal gio- T Medici | 
uanetto Prencipe di Conde, acciochè conoſceſſe quanto ſollecitamente de in ba. 
haueſſe il RE incontrata la ſodisfattione del Papa nel ritirarlo dalle'S 
mani de gli Vgonotti, & alla porta. de Borghi fu riceuuto dal Cardi- 
nale de Gondi, da tutti i Prencipi, e da tutta la corte, con tanta 
calca di popolo, che ſe i Duchi di Mena, e di Epernone ſcendendo 
da cauallo, non haueſſero con le ſpade nude fatto far largo alle genti, 
era pericolo, che la furia di quelli, che inconſideratamente s' vrta- 
uano per venerarlo, nel tumulto, e nel caldo non I opprimeſſe. 
Cos ammeſſo nella Citta con grandiſſimo contento, & allegrezza d 
ogn' vno, fece le ſolite cerimonie nella Catedrale di Noſtra Donna, e 
condotto all alloggiamento di regia ſupellettile addobbato, riceuette 
con maniere di ſomma corteſia le viſite del Par lamento, ragionando 
per tutto I' ordine il primo preſidente Harle, e poi ſucceſſiuamente 
gli altri magiſtrati della Citta, e di molti particolari, godendo ciaſ- 
cheduno di vedere con gli occhi proprij, e di ſentire con le proprie 
orecchie la riconciliatione con la Sede Apoſtolica, cosi del Re, come 
della corona. Accettarono, e publicarono nel Parlamento le com- 
miſſioni, 6 come eſſi chiamano, le colt del Legato, e benchè al- 
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MDXCV1I, euni de Senatori ſentiſſero, che alla 1 <6 Bungee certe 
w—— clauſule ſolite ad vſarſi ne tempi Paſſati, limitare, e circonſeri- 
uere I autorità de' Legati entro a' termini de priuilegi della Chieſa 
Gallicana, volle nondimeno il Re, che ſenza farne mentione alcuna 
liberamente fi publicaſſero nell eſſer. loro, per leuare ogni ſerupolo, 
che fi haueſſe della ſincerità dell animo ſuo: coſa che ridondando in 
piena ſodisfattione del Pontefice, & in gloria del ſuo Pontificato, 


di non prouare quelle oppoſitioni, ch erano ſoliti a prouare tutti gli 


altri Pontefici paſſati, fu ottimamente ricompenſata dalla mode. 


ratione del Legato, la deſtrezza del quale bene inſtrutta da gli ordi. 
ni prudenti di Roma, declinò ſempre We occaſioni, che poteuano 
ridurre in controuerſia I autorita ſua, i priuilegi del Clero, & giuriſ. 
dittioni della Corona, modo veramente vnico di fuggire le conteſe, tan. 
to odioſe di giuriſdittione, e temperamento molto appropriato cosi per 
iſtabilire la rinouata obbedienza, come oc went conditione dif. 
ficile de tempi. Era ſtato queſto oltre a. prudenza del Pontefice, e 
la moderatione del Legato, conſiglio di Giouanni Delfino Ambaſcia- 
tore di Venetia in Roma, e che fu poi anco Cardinale, il quale pra. 
tico delle coſe del Regno di Francia, auuerti, & al Papa, & al Le. 
gato, che non guardaſſero per minuto i traſcorſi, fatti per il paſſato 
nelle coſe Eccleſiaſtiche della Francia mentre era come ſeparata dalla 


Chieſa innanzi I aſſolutione, ma che fingendo di non vedere molte 1 


coſe paſſate, fi contentaſſero con deſtrezza, e con patienza grande di 

N 2 43 ag regolare il futuro, il qual conſiglio accettato auidamente, come da 
WP, 

p_ — perſona pratica, e molto prudente, N la norma del gouernarſi in 
Legato a San molte coſe ardue, che s incontrarono nell' auenire. Hebbe il Legato 
Moro, e rati- 
bea tutte le la prima audienza publica a San Moro fuori della città, il primo gi- 
: wn 1 orno d' Agoſto, nella quale ratificò il Re tutte le conditioni accettate 
ſuoi Procura-· da ſuoi Procuratori nell' aſſolutione di Roma, con la quale pronta 


ori in Roma. qimoſtratione hauendo ſodisfatto a tutti i numeri, riceuette poi nelle 
occaſioni quelle diſpenſe, che perſuadeua la congiuntura preſente. 
Da queſte coſe ſpettanti alla Maeſta della religione, e del Papa, paſsd 
11 Cardinale Legato alla trattatione di quelle, che apparteneuano alla 
quiete del Regno, & alla pace de Chriſtiani, perciochè conoſcendo il 
Pontefice quanto il Regno di Francia tormentato da cost lunghe guer- 
re foſſe afflitto, & eſangue, e quanto biſogno haueſſe di tranquillita, 
e di riſtoro, per ricuperare I antico ſuo vigore, e dall altra parte con- 
ſiderando quanto foſſe eſauſto di denari il Rè di Spagna, e quanto 
oppreſſi, e ruinati i ſuoi popoli, vedeua, che la corona di Francia 
continuando la guerra era in pericolo di gran diminutione, e che il 
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R Chriſtianiſſimo era neceſſitato a tener tuttauia ſtrette pratiche, 
intereſſate amicitie con i Prencipi alieni dalla Chieſa Catolica, e com- 
prendeua dall altro canto, che il Re Filippo mal potendo ſupplire a 

due guerre potenti benche vicine, per ſoſtenere la riputatione dell 


& MDXCVI. 


A punto della 
De Ir il 
Cardinale Le- 


armi in Piccardia, veniua a perdere molto del ſuo nella Fiandra, con gato comincia 


accreſcimenito de gli ſtati d Olanda, e con diminutione della fede, per 
la qual coſa hauea deliberato d' intrometterſi a procurare la concordia 


a promuouer 
trattato di pa- 
8 tra le due 


fra queſte due corone, ben auuedendoſi, che ne I vna ne I altra fi ſa- e. 


rebbe mai inclinata a dimandare la pace, s egli come padre commune, 
e mediatore independente, non vi ſi foſſe interpoſto. Aggiugneuaſi il 
riſpetto della guerra del Turco, la quale ferociſſima ardeua in Vnghe- 
ria, alla quale deſiderando il Pontefice, che viuamente concorreſſero i 
Prencipi Chriſtiani, per non laſciare maggiormente accreſcere le forze 
del nemico commune, ſtimaua ſommamente neceſſario il mettere d ac- 
cordo queſte corone, acciochè ambedue inſieme, ò almeno il Re di 
Spagna per il commune intereſſe della caſa d Auſtria, haueſſe facolta 
di poter ſomminiſtrare 1 ſuoi awuti. Hauea percid data ſtretta com- 
miſſione al Legato, che ratificata che foſſe I aſſolutione del Re, en- 
traſſe ſubito nell introduttione di queſto negotio, il quale ſtimaua non 
folo neceſſario per la ſicurezza, e per il ripoſo della Chriſtianita, ma 
anco ſommamente glorioſo alla memoria del ſao Pontificato. NS il 
Cardinale, huomo di natura pacifica, e manſueta, e pieno d eſperien- 
za de gli affari del mondo, era men pronto a procurare il beneficio 
vniuerſale, e la ſua gloria particolare, di quello, che foſſe follecito il 
Papa a ſtimolarlo, s che ne primi congreſſi dopo I audienza publica 
di ſan Moro, non differ di tentare la diſpoſitione del R&, il quale 
non meno auueduto nel riconoſcere le piaghe del ſuo Regno, di quel- 
lo, che foſſero gli altri, & accordandoſi con il conſentimento vniver- 
ſale de gli huomini, che la pace foſſe I vnico rimedio per medicarle, 
era inclinato nell' animo ſuo di abbracciare ogni maniera di concor- 
dia, nella quale ſcorgeſſe di non rimettere della riputatione. Perſua- 
deualo a queſto medeſimo la difficoltà, che incontrauano gli Amba- 
ſciatori ſuoi nel trattare la lega d' Inghilterra, perchè ottimamente 8 
accorgeua, che la Reina aſpiraua ſenza riſpetto a conquiſtare alcuna 
Piazza nel ſuo Regno, per hauer facolta, e di tenerlo obbligato, e 

di procurare all occorrenza maggiori acquiſti, e non gli era occulto, 
ch ella per i moti de gl Irlandeſi, che in queſto tempo erano nel col- 
mo, fi trouaua cosi occupata, che non harebbe potuto, ancorche v1 
concorreſſe la volonta, impiegare in ſuo aiuto molte forze. Aggiu- 
gneuaſi lo ſtato de gl Olandeſi, i quali benche procuraſſero, che ſi 


4F2 


Emergenti, 
che perſuado- 
no il Rè a de- 
ſiderar la pace 
con Spagna. 
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Mpxcvl. oontinuaſſe ia pubrra in Francia, 
- ro le forze Spagnuole, nor 
aiuto a“ vicini; mentre in eaſu propfid-a 
ra. Nè I Prencipi proteſtanti di Germani 
gerte necefſita della guerra eb 1 Turcs, poteuano 
derſi trauaglio del Regno di Francia, che gladicauano poſſente da ſe 
medeſimo a far teſta contra T arm di Spagna, * — tale, che ii 
Re poco potends prometterſi de gli "aiuti eſterni de' fuoi - confederati, 
conueniua far tutto 1 fondamento nehe proprie forze del ſus Reame. 
Ma queſte erano impedite, e debilitate da molto graui accidenti; per- 
cid che 1 entrate regie per le ruine della guetra ciuile, e per gli abuſi 
moltiplicatamente introdotti, erano Touuertite, e poco meno che anni- 
chilate, e P vtile, che fi ſolena cauare da datij, e dalle gabelle ne luo- 
Shi mercantili del Mediterraneo, e dell Oceano, per L interrompitmen- 
to del commercio di Spagna, dell Indie Occidentali, 
del Re Catolico, era eftremamente dimi : 
con i legni d' Olanda, e d Inghilerrs perche eſſendo interrotta la 
nauigatione, era ridetto il negetie pid toſto a forma di corſeggiare, 
che di mercatantare. A A'queſto difetto del denaro ſoſtanza vitale della 


guerra 8 aggiugneuano ie altre perturbation, 1 Duca di Mercurio an- 
cora armato, e potente nella Bretagna, il quale ſcorrendo, & inquie- 
tando con le ſue genti hora dalla parte d1 Normandia, hota da quella 
5 oetù, e della Santongia, teneua in continuo moto quelle prouin- 
La Prouenza, & il Deffinato non ancora ben ridotte all' obbe- 
a e moleſtate gagliardamente dal Duca di Sauoia, i ch' era ne- 

ceffario tenerui due eſerciti continuamente impiegati, e quello che im- 

portaua pid di tutto, gli Vgonotti, 0 ſdegnati, ò inſoſpettiti della 
welpe ſtretta congiuntione del Re, e del Pontefics, erano come ſolleuati, e 
della conglun- chiedendo licenza di radunarſi inſieme per 33 row a ' caſt * 


tione del Re 
col Pontefice, moſtrauano diſeg 


Duc zi, che fi Rniſſe di ſtabilire eotalmonte la pace con 1 Catolici non 
cole nuoue, foſſe neceſſario principtare la guerra con gh Vgonotti. Moueuano 
tutte queſte cagion il Re a deſiderare la pace, ma lo ſtimolo della ri- 
putatione, ſempre ſtato pungentiſſimo nell animo ſuo, li faceua in 
apparenza appetire la guerra, per la qual coſa ne primi trattamenti 
diſſe riſolutamente al Legato, che non accetterebhe concordia di forte 
alcuna, ſe prima non gli erano reſtituiti interamente tutt' i luoghi oc- 
cupati, e riſarciti tutt i danni, ch' erano ſtati dati alla corona, aggiu- 
gnendo concetti cost ardenti, e. cost viui, che dimoſtraua di non vo- 
ler dar orecchie a n di _ ſe prima non s era rimeſſo con I 
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armi sd la riputat. zerra, e nondime a il Legato argomen- MDXCVI.. | 
tando, — delle 1 8 gli era molto ben noto. 
la ſegreta ir entione del Re, e giudicando, che per ogni modo foſle | 
neceſſario rompere il primo giaccio, ancorche non appariſſe germoglio 

4 alcuna ſperanza, ſpedi Fra Bonauentura Calatagirone Generale dell 
ordine di San Franceſoo, alla corte di Spagna, per tentare come corri- 

o gli animi da quella parte. Ma la ſollecitudine, che mo- 

ſtraua il Legato della pace, non impediua I animo del Re di * : 


intento alla prouiſiome dell armi, & all apparecchio dell annata ſe- 
guente, per la qual cola hauea chiamata la congregatione di tutti gli 
vikcali della corona, de principal: Magiſtrati, e de Teſorieri del ſuo 
Regno 


nella città di Roano, nella quale diſegnaua oltre al regolare 
molti eee & abuſi, di ſtabilire, e di n 0 7 entrate ſue, e 
capi delle prouincie, & a' principali del Clero, e della 
ſouu wes di modo tale che poteſſe ſoſtenere da ſe medeſimo, 
ils della guerra, il che non riputaua difficile, cosi per I urgenza del 
diſogno ben conaſciuta da tutti, come per il buon ſtato, nel quale s 
erano incaminate molte ricche, e fertili prouincie, dopoi che in eſſe 
_ erano ceffate 1 armi ciuili, ſe 1 ordine, e la * neceſſaria ? aggiu= 
gneſſe al beneficio della quiete, e giudicaua, che ogn' vno ſarebbe cor- I! Re chiama. 
ſo volontieri a contribuire a queſta ſpeſa, la kn non fi faceua, come | ——4 
per il paſſato, ne per ſodisfare gli appetiti del Re, ne per muouere P ne di tutti gl 
armi domeftiche contra quelli del medeſimo ſangue, ma per ammini- og 
ſtrare Ja guerra contra gli ſtranieri, e per difendere la corona aſſalita, 1 
& intaocata da ſuoi antichi emuli, & inueterati nemici. E penchs ſino Regno e _ | 
I anno precedente s era ſtabihto vna tregua, dd am, e di quan- Yomandar 


aiuti per la. | 
do in quando violata, & interro 


— 2 co I Duca di Mercurio, per trat- guerra. 
tare in tanto, e trouar ſeco temperamento di concordia, il RE 


deputò in queſto tempo il Conte _ Scomber 33 & il Prefidente Tuano, 
i quali doueſſero paſſare a ritrouar la Reina vedoua di Francia, per 
trattare alla preſenza di lei con i deputati del Duca; ma era non ſolo 
dubbioſa, ma varia ancora, & inſtabile queſta trattatione, perchè il 
Duca huomo ſagace, e cupo, ne facile a diſtoglierſi da ſuoi diſegni, 
teneua pratiche diuerſe & in Iſpagna, & in Francia, promettendoſi 
ancora di poter iſmembrare dalla corona il Ducato di Bretagna, vni- 
to non piũ anticamente, che a tempi di Luigi Duodeeimo, e di Fran- 
ceſco Primo, e quella ſtabilire nella poſterita ſua, ò veramente, ſe 
tanto non poteſſe a fauore di ſe medeſimo, ſoſtentare a 
ſtato a nome dell Infante Iſabella, che pretendeua di ſuccederui, come 
prima herede della caſa di Valois, poichè dall' heredita della Bretagna 
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MDxcvl. non erano eſcluſe le femine. Per queſto haueua mandato alla corte di 
Spagna Lorenzo Tornabuoni, e teneua tuttauia pratiche nella pro- 
| uincia per condurre molti de' principali nella ſua ſentenza, ſperando 

di douer ottenere molto pid larghe conditioni dall Infante, di quel. 
Pretenſioni che non farebbe dal Re di Francia. Ma perchè le auuerſità delle coſe 


dell' Infanta 
Tlabella dispa- della lega attrauerſauano 1 ſuoi penſieri, e la concordia de gli altri Pren- 


Ana ſopra il D. cipi della ſua caſa, e particolarmente del Duca di Mena, gli metteua ! 
4 Bretagna. animo a partito, teneua tuttauia viua la trattatione dell accordo, & 
andaua prorogando la tregua con breui termini, valendoſi intanto hora 
dell armi, hora dell' arte, per conſeguire alcun luogo opportuno, e per 
tener in moto le prouincie confinanti con la Bretagna. Seguendo queſto 
ſuo penſiero, haueua in queſto tempo ſpinto Carlo Gondi Marcheſe di 
Belliſola, figliuolo del Mareſciallo di Res, ad occupare Fugeres citth 
di molta importanza ne confini di Normandia, e da quella Plazza ha- 
uea tenuta pratica, che il medeſimo Marcheſe foſſe introdotto nel 
monte di San Michele, piazza fortiſſima ne iti dell' Oceano, alla quale 
non fi pud paſſare per terra, ſe non in due breui hore del giorno, e 
della notte, nel tempo della baſſa marea, il qual trattato eſſendo paſ- 
ſato tanto innanzi, che già era ſicuro il Marcheſe d' eſſerui introdotto, | 
parti ſegretamente di notte da Fugeres con cento caualli, e quattro- 
cento fanti, e peruenne appunto a fan Michele nell hora del refluſſo 
del mare, & ui dati, e riceuuti 1 deſtinati ſegni, fa inuitato dal Ca- 
ſtellano ad entrare con ſei compagni de ſuoi, per occupare il primo 
portello, & introdurre la ſua gente; al quale inuito il Marcheſe gio- 
uane pi feroce, che auueduto, non ricusò d' entrare, ma vedendo, 
che gli era dopo le ſpalle ſubito ſerrato il portello, per il quale s en- 
traua nel primo riuellino, riuolto con brutta faccia al Capitano, che 
lo ſerraua, gli commandò che lo teneſſe aperto, al quale commanda- 
mento eſſendo riſpoſto non meno altieramente, preſero occaſione quei 
di dentro di dar mano all armi, & vccifo il Marcheſe con tutti gli ſei 
compagni, cominciarono a ſcaricare I artigherie incontra alla ſua gen- 
te, la quale gia certa del caſo. del Capitano, fi ritirò ſenza. eſſere ſe- 
guitata, a Fugeres. Non rallentd queſto caſo i penſieri del Duca di 
Mercurio, al quale eſſendo ſueceſſo di conſeguire nel Poetu la Fortez- 
za di Tifangia, e di fare altri progreſſi in diuerſe parti, continuaua 
nel far trattare ambiguamente la pace, intento a gouernarſi ſecondo 
la varietà delle coſe, hora moderando le ſue dimande nelle proſperità 
del Re, hora nelle auuerſità ampliandole, & incerto non che altri, 
egli medeſimo dell' euento. Nè il Re, al quale era nota la cagione di 
queſta varieta, ſi diſtoglieua dal pe di trattare, eſſendo diſpo- 


Y 
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ſto a concederli auuantaggioſe c conditioni per eſcludere gli Spagnuoli 
dalla Bretagna, e riunire a fe. ſteſſo vna parte cost importante della 
corona; per il che haueua nuouamente deſtinati a queſto effetto il 
Conte, & il Preſidente, la prudenza de quali giudicaua ſufficiente a 
ſchermire contra 1 arti, e contra ! incoſtanza del Duca. Haueua ſi- 
milmente inuiati il Signore di Emeric, e Goffreddo Calignone Cancel- 

liere di Nauarra a gli Vgonotti, 1 qualli allontanatiſi dalle corte, e 

ridotti nelle terre vicine alla Rocella, hauendo meſſa inſieme qualche Efendoſ gli. 


quantita di genti d' arme, continuauano a fare conuenticole, & aſ- 4 7 3 _ 


ſemblee con gran ſoſpetto del Re, e con gr ande indignatione del ſuo te, e ritiratif 


conſiglio: ma hauendo il Duca di Mena, ancorche per il paſſato ne- 3 as 


mico di quel partito, conſiderato a gli altri del conſiglio, quanto foſ- Merten ine 
ſe pernicioſo il prouocare queſta guerra ciuile in tempo, che tutto lo 3 
ſtato era afflitto, e che con tanti progreſſi inſultauano I armi Spa- en reed 
gnuole, deliberarono di mandar a trattare queſti due ſoggetti di gran- diper biens 
diſima eſtimatione, per dimoſtrar loro, che non fi trattaua, nè fi pen- 

ſaua coſa pregiudiciale alla libertà della conſcienza, perche ſe bene le 
conditioni impoſte dal Pontefice erano tali, quali ogn' vn ſapeua, vi 

era nondimeno aggiunta la claufula, che fi eſeguiſſero ſenza pericolo 

di guerra, e di perturbatione, con la quale conditione fi veniua a ſal- 

uare in vn medeſimo tempo, e I obbedienza del Papa, e la ſicurezza 

de gli Vgnonotti, poichè la congiuntura de tempi era manifeſtamente 

tale, che non poteua il Re aſtringere la libertà loro, non ſolo. ſenza 

moto di guerra, ma ſenza graue pericolo ancora della corona. Que- 

ſti due deputati, , condottiſi ne luoghi de gli Vgonotti, trattarono mol- 

te volte con 1 capi di quel partito, e con gli altri ridotti a Ciatelleraut, 

e dimoſtrando loro, che ſarebbono oſſeruati interamente gli editti fatti 

a fauore della religione, ſoſpeſero il moto di coſe nuoue, che gia bol- 

hua, ma non poterono ottenere, che il Duca di Buglione, & il Duca 

della Tramoglia, come ricercaua il Re, s incaminaſſero con le genti di 

quel partito in Piccardia, perchè la venuta del Legato, e le ſtrette con- 

fidenze, che paſſauano, gli haueuano di modo inſoſpettiti, che non 

erano per partirſi da luoghi della loro ſicurezza. Mentre da queſta 

parte fi tratta co I negotio, non erano del tutto quiete I armi ne' con- 

fini di Piccardia; perchè la moltitudine de preſidij dell' vna parte, e 

dell altra, con ſpefft abbattimenti teneua in moto le coſe, & il Mare- 

ſcial di Birone non mancando di trauagliare in ogni luogo i nemici, 
penetraua con le correrie nelle prouincie del Re Catolico di modo tale, 

che nel meſe di Settembre entrato con la caualleria nel contado di Ar 


tois, meſſe in grandiſſimo tumulto tutto il paeſe: per la qual coſa il 
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WIDXCVI. non erano eſcluſe le femine.. Per queſto o haueua mandato alla corte & 
— Spagna Lorenzo Tornabuoni, e teneua tuttauia pratiche nella pro. 
T uincia per condurre molti de principali nella ſua ſentenza, ſperando 
di douer ottenere molto pid larghe conditioni dall Infante, di quel, 
Pretenfioni che non farebbe dal RE di Has Ma perchè le auuerſità delle coſe 
Labels dispa- della lega attrauerſauano i ſuoi penſieri, e la concordia de gli altri Pren- 
gra ſopm il P. cipi della ſua caſa, e particolarmente del Duca di Mena, gli metteua | 
< Bretagn- animo a partito, teneua tuttauia viua la trattatione dell accordo, & 
andaua prorogando la tregua con breui termini, valendoſi intanto hora 
dell armi, hora dell' arte, per conſeguire alcun luogo opportuno, e per 
tener in moto le prouincie confinanti con la Bretagna. Seguendo queſto 
ſuo penſiero, haueua in queſto tempo ſpinto Carlo Gondi Marcheſe di 
Belliſola, figliuolo del Mareſciallo di Res, ad occupare Fugeres città 
di molta importanza ne confini di Normandia, e da quella piazza ha- 
uea tenuta pratica, . che il medeſimo Marcheſe foſſe introdotto nel 
monte di San Michele, piazza fortiſſima ne” liti dell' Oceano, alla quale 
non fi pud paſſare per terra, ſe non in due breui hore del giorno, e 
della notte, 25 —— della baſſa marea, il qual trattato eſſendo paſ- 
ſato tanto innanzi, che gia era ſicuro il Marcheſe d' eſſerui introdotto, 
parti ſegretamente di notte da Fugeres con cento caualli, e quattro- 
cento fanti, e peruenne appunto a ſan Michele nell hora del refluſſo 
del mare, & iui dati, e riceuuti 1 deſtinati ſegni, ft inuitato dal Ca- 
ſtellano ad entrare con ſei compagni de' ſuoi, per occupare il primo 
portello, & introdurre la ſua gente; al quale inuito il Marcheſe gio- 
uane plu feroce, che auueduto, non ricusò d' entrare, ma vedendo, 
che gli era dopo le ſpalle ſubito ſerrato il portello, per il quale s en- 
traua nel primo riuellino, riuolto con brutta faccia al Capitano, che 
lo ſerraua, gli commandò che lo teneſſe aperto, al quale commanda- 
mento eſſendo riſpoſto non meno altieramente, preſero occaſione quei 
di dentro di dar mano all armi, & vccifo il Marcheſe con tutti gli ſei 
compagni, cominciarono a ſcaricare I artigherie incontra alla ſua gen- 
te, la quale gia certa del caſo. del Capitano, fi ritirò ſenza. eflere ſe- 
guitata, a Fugeres. Non rallentd queſto caſo i penſieri del Duca di 
Mercurio, al quale eſſendo ſucceſſo di conſeguire nel Poetù la Fortez- 
za di Tifangia, e di fare altri progreſſi in diuerſe parti, continuaua 
nel far trattare ambiguamente la pace, intento a gouernarſi ſecondo 
la varietà delle coſe, hora moderando le ſue dimande nelle proſperita 
del Re, hora nelle auuerſità ampliandole, & incerto non che altri, 
egli medeſimo dell euento. Ne il Re, al quale era nota la cagione di 


queſta varieta, fi diſtoglieua dal propoſito di trattare, eſſendo diſpo- 


Du FRAN CIA. LiBro XV. For 


ſto a concederli auuantaggioſe conditioni per eſeludere gli Spagnuoli ypxcvs. 
dalla Bretagna, e riunire à ſe ſteſſo vna parte cos importante della. 
corona; per il che haueua nuouamente deſtinati a queſto effetto il 
Conte, & il Preſidente, la prudenza de quali giudicaua ſufficiente a 
ſchermire contra I arti, e contra I incoſtanza del Duca. Haueua ſi- 
milmente inuiati il Signore di Emeric, e Goffreddo Calignone Cancel- 
lere di Nanaura a wear b 1 qualli allontanatiſi dalle corte, e e 


Md. dalla Cor- 
2 con gran 1 1 del Re, e con gr ke indignatione ** fg te, e ritiratiſi 


luogzhi del- 
conſiglio: ma hauendo il Duca di Mena, ancorchè per il paſſato ne- 1 Rocdlls, 


mico di quel partito, conſiderato a gli altri del conſiglio, quanto foſ- T<tendo inf- 
ſe pernicioſo il prouocare queſta guerra ciuile in tempo, che tutto lo ca, il R man- 
ſtato era afflitto, e che con tanti progreſſi inſultauano I armi Spa- e poor RY 
gnuole, deliberarono di mandar a trattare queſti due ſoggetti di gran- di per quietar- 
diſima eſtimatione, per dimoſtrar loro, che non fi trattaua, nè fi pen- 1 
ſaua coſa pregiudiciale alla libertà della conſcienza, perchè ſe bene le 
conditioni impoſte dal Pontefice erano tali, quali ogn' vn ſapeua, vi 
era nondimeno aggiunta la claufula, che fi eſeguiſſero ſenza pericolo 
di guerra, e di perturbatione, con la quale corfditione fi veniua a ſal- 
uare in vn medeſimo tempo, e I obbedienza del Papa, e la ſicurezza 
de gli Vgnonotti, poichè la congiuntura de' tempi era manifeſtamente 
tale, che non poteua il Re aſtringere la libertà loro, non ſolo. ſenza 
moto di guerra, ma ſenza graue pericolo ancora della corona. Que- 
ſti due deputati, z condottifi ne 'luoghi de gli Vgonotti, trattarono mol- 
te volte con i capi di quel partito, e con gli altri ridotti a Ciatelleraut, 
e dimoſtrando loro, che ſarebbono oſſeruati interamente gli editti fatti 
a fauore della religione, ſoſpeſero il moto di coſe nuoue, che gia bol- 
liua, ma non poterono ottenere, che il Duca di Buglione, & il Duca 
della Tramoglia, come ricercaua il Re, 8 incaminaſſero con le genti di 
quel partito in Piccardia, perchè la venuta del Legato, e le ſtrette con- 
fidenze, che paſſauano, gli haueuano di modo inſoſpettiti, che non 
erano per partirſi da luoghi della loro ſicurezza. Mentre da queſta 
parte ſi tratta co 1 negotio, non erano del tutto quiete I armi ne con- 
fini di Piccardia; perchè la moltitudine de' preſidij dell vna parte, e 
dell altra, con ſpefft abbattimenti teneua in moto le coſe, & 1] Mare- 
ſcial di Birone non mancando di trauagliare in ogni luogo i nemici, 
penetraua con le correrie nelle prouincie del Re Catolico di modo tale, 
che nel meſe di Settembre entrato con la caualleria nel contado di Ar 


tois, meſſe in grandiſſimo tumulto tutto il paeſe: per la qual coſa. il 


tra com Stts co o eas, affrenar 
cendo d' ogn' intorno; ma 11 1 Mare 
elſendoſi fermato a ripoſare tutto il giorno 
Urea della gruriſditione di Sant Omero, arti nell i 
con la fua gente freſca, e fi propoſe di e alibe i improtui 
cheſe, il quale lo giudicaua ancora molte miglia lortane. Ne il viag- 
_ gio fa differente aa penſiero; perche hauende caminato a lento paſſo 
la notte, la mattina nell apparir del Sole fi abbattè nella vanguardia 
_ nemica condotta dal Montecucoli, e ſenza molto penfare, Coraggioſa- 


8 Facendo il mente fi affrontarono dall' vna parte, e daf altra. Fu da principio 

x 123 peggiore la conditione de Franceſi, perche le prime ſchiere furono ſo- 
dcoreerie nel fpinte fino al groſſo della cauafleria mezze difordinate ; ma poco dopo 

Ano. Spas auuanzandoſi il Mareſciallo in perſona, cartco- cos? furiofamente il 


3 Montecneohi, che di tutta brigha fu Wees a voſtaxe le ſpalle, ne 
ſegli 6 fa fa poffibile, che riteneſſe i ſuoi, & che non vrtaſſero, e non diſordinal. 
giornata: ſero la 'battaglia del Marcheſe, 11 quale abbandenato, ** ſempre val 


Spagnuoli fon * 
Totti: il Mar- Tefamente Mp ror, infierne oo 1 


_— Si arruanzd il Belgit co Tetroguardo e brauamer p 
o_ 1 qualche ſpatio la furia de vincitori; ma elende e diſſipate ke altre bat 
een ay) taghe, & egh ferito di due piſtolertate in vn braccio, fd finalmente 
5 coriſtretto a faluarſi con la fuga, laſcrande libera la eampagna, e li- 
den, pera la facoltà di correre al Mareſcial di Birone, il quale hauerebbe 
farti molti danni, e forſe maggior progreſi, ſe le pioggie dell autun- 
no, che quel anno anticiparono molto II tempo, non haueſſero po- 
ſto impedimento alle ſue ſcorrerie. Sueceſſe in queſti giorni alla cor- 
te vn accidente, il quale sĩ come diede eſempio a gli huomini priuati 
della moderatione, con la quale deuono raffrenare le loro propric pat- 
ſioni, cos auuerti i Trencipi quanto debbano er ane ne ſudditi 
quei termini di neceſſità, a quali gli aſtringe I h 3 perciochè eſ. 
ſendo nata conteſa di parole nell anticamera del Re tra 1 Signori di 
Coqueinuillier ſao gentilhuomo ſeruente, ma perſona di ſperimentato 
| Naſce conteſa Valore, e Monfignore di Boniuet Caualiere d antica nobilta, e di mol- 
el Regia to ſplendore, Coqueinuillier ſcordatoſi del luogo, oue fi ritrouaua, 
:2 i Signori percoſſe con vna mano nel viſo il Signore di Boniuet, il quale hauen- 
Ce bo. do trattenuto I impeto proprio per riſpetto del luogo, oue fi ritroua- 


ui lier e di Bo- 


 niver, di mo ua, vſcirono ambidue di palazzo, e feparati da gli amici in diuerſe 
do che il pri- 


mo offends d Parti, mandò Boniuet a disfidare I auuerſario, per vendicarſi dell at- 


750 chiatlo I fronto, che haueua riceuuto, ma egli riconoſcendo I fuo errore d 


hauerlo 0 in * 6tie Hon gli tra lecito per rifarſi di metter Are vi. 
mano alf arfri, ricusò di voler condurſi nello ſteccato, e fi profert d.. 
domandargli perdono, il qual effetto eſſende riconoſciuto da ciaf- 
cuno, non per mantamento d' anims, del quale in altri ſteccati ha- 
ueua fatte molte proue, ma per rimorſo di conſcienza, Boniuet non 
oſtante I opinione commune, replied vna, e pitt volte la disfida, alla 
quale non ſolo fu riſpoſto con iſteſſa moderatione, ma Coqueiri- 
uillier ſi eontenne alcun' tempo di vſcire di caſa, pet non porgere oc- 
caſione all abbattimento, e nondimeno inſtando P altro con lettere, 
e con ambaſciate ingiutioſe, ns volendo accettare I offerta, ch' egli Boniuct s6da 
faceua di,rimetterſt alla ſua diſcretione, fù finalmente aſtretto di con- 1 1 
durſi in luogo ſolitario da ſolo, a ſolo, one hauendo fatte le ſolite pro- + inueſtito d 
ferte, e proteſtato di riconofcere il ſuo torto, fit dalla ferocia di Bo- g ved mons. 
niuet aſtretto di mettere mano alla ſpada, con la quale hauendolo feri- 
to nel primo incontro di vna ſtoccata, ritirandoſi a dietro, voleua 
terminar la battaglia al primo ſangue, ma infultando fieramente Bo- 
niuet, e titandogli molti colpi, egli forzatamente I inueſti d' vn' altra 
ſtoccata, e lo riuersò morto per terra. Peruenuta queſta nuoua all 
orecchie del Re; al qual era ben noto tutto il paffato, e compatendo 
non ſolo alla neceſſitàa, che haueua aſtretto a combattere il vincitore, 

ma condonando anco il delitto di hauer offeſo nel palazzo al valore 
della perſona, diſſe publicamente, che ſe fi era perduto I vno, non 
era bene perder I altro, e fattagli gratia del delitto, commeſſe a i Ma- 
giſtrati, che nom ſi procedeſſe contra di lui. In tanto s erano con- 
gregati i deputati a Roano, oue ft conduſſe il Re il decimo ottauo 8 trasferille f 
d & Ottobre accompagnato dal Cardinale Legato, dal Duca di Mom- R* # Roano, 
penſieri Gouernatore della prouincia, dal Gran Conteſtabile Momo- raunati i De- 
ranst, da Duchi di Nemurs, e di Epernone, dal Prencipe di Genuilla, g bor gl 
da Mareſcialli di Res, e di Matignone, dall' Ammiraglio di Danuilla, eno, e do- 
da Cardinali di Giuri, e di Gondi, e da vno ſcielto numero de' prin- __ _ 
eipali Baront del ſuo Regno, e riceuuto con pompa molto ſolenne, 
ragionò alla eongregatione il quarto di di Nouembre, moſtrando loro 
il biſogno di riforma, che haueano gli affari del Regno, e I vrgenza 
di aiuti, ch egli haueua per ſoſtenere la guerra de' confini, le quali 
coſe poiche pin diffuſamente furono ſpiegate per bocca del Gran Can- 
celliere, ciaſcuno con grand” animo fi poſe a penfare a que rimedy, 
che gli ſouueniuano douer riuſcir opportuni. Ma erano tali le infir- 
mità di queſto corpo trauagliato da cosi lunghi mali, che non fi po- 
teuano ſanare cosi di breue, & ogn vno s accorgeua quanto foſſe ne- 
<ceſſaria vna pace vniuerſale per introdurre, e per iſtabilire vna ſalu- 
PAETI II. 4 G 
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MDXcv1. tare, e permanente riforma, poichs fra le neceſſita delle armi pullu- 
— Hnno ſempre nuoui diſordini, nè fi pud oſſeruare il rigore delle rifor- 
me, oue i biſogni militari eſprimono del continuo licentioſe diſpenſe. 

Nè vi era alcuno, che non ſtimaſſe, che il mezzo proprio per conſe- 

guire la pace, non foſſe un gagliardo sforzo di guerra, acciò che ricu. 

perandofi la riputatione, e le coſe perdute, poteſſero con egual digni- 

tà conuenire nella concordia le due Corone. Ma si come era noto il 

rimedio, cost era difficile il modo di peruenirui, perchè ciaſcun or- 

dine del Reame era cost eſauſto, e cost indebolito, che poco poteuano 
conferire in ſouuegno del Re, il quale per mantenere gli eſerciti in 
Delfinato, & in Bretagna, e per metterne infieme vn pid groſſo in 

5 | Piccardia, era aſtretto di penſare a gran prouiſioni di genti, di dena. 
. ri, e di munitioni, le quali con gran diſpendio fi cauauano d' Olanda, 
e d' Inghilterra; e benchè fi ſperaſſe, che alcune prouincie, le qual 

non erano ſtate tanto diuiſe, poteſſero con qualche buona regola por- 

gere alcun ſuſſidio rileuato, cid nondimeno ricercaua la dilatione del 

tempo, la quale, P vrgenza, e la guerra non concedeua. Ma non do- 

uendoſi perciò reſtare di far tutto il poſlibile, ogn' vno fi impiegaua 

con 1 animo, cosi alla riforma, come alle prouiſioni. Con la con- 
Mpxcvn. ſulta di queſti affari fini I anno mille cinquecento, e nouanta ſei, 
Me. e benchè fi continu aſſe la congregatione nel principio dell anno ſe- 
bole riforma, guente, fü nondimeno aſſai debole la riforma, perchè la materia non 
boo ur era diſpoſta a riceuerla, & i tempi erano ſproportionati a' rigori d vn 
8 ordine riſoluto; ſolo fi ſcemd la ſpeſa nella famiglia del R&, fi eſtin- 
centia la Con- ſero alcuni viſci ſopranumerari, e le penſion de particolari ſi riſtrin- 
gregatione. ſero, ma non di tal maniera, che I erario ne reſtaſſe gran fatto ſolle- 
uato. Le prouiſioni per il Re furono alquanto pit gagliarde, percio- 

che ſi ſoſpeſe il pagamento de debiti della corona per i due proſſimi 

anni, ſenza pregiudicio però de' creditori; fi conceſſe a nome de po- 

poli vn accreſcimento ſopra la gabella del ſale, vna delle pit viue en- 

trate del Reame; ſi conſtrinſero con editto ſeuero gli viurpatori delle 

coſe del fiſco alla e non ſolo de fondi, ma anco de i frutti 
vſarpati, dal qual negotio riſultò vtile non mediocre ; e finalmente 

molti de' Teſorieri, e de gli Eccleſiaſtici volontariamente fi obbligaro- 

no di contribuire alcuna ſomma, benchè non molta, di denari. Ma 

1 editoſi il Rè dall Aſſemblea di Roano, e transferitoſi ne contorni di 

Parigi, per attendere a curare alcuna ſua priuata indiſpoſitione, li- 

hero dalla quale, poteſſe a primo tempo attendere pid francamente 

alle fatiche delle armi, nuouo, & importante accidente diede, fuor di 


tempo, principio alla moſſa della guerra. Era Gouernatore di Dorlano 


%, 
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Ernando Telles Portocarrero, huomo, che in piccioliſſima ſtatura del 3 M DXOVIL. 

corpo comprendeua animo viuace, e ſpiritoſo, il quale hauendo in 9 

tutto il corſo della guerra dato gran ſaggio non meno di ſagacità, che 

di valore, ſtaua attento a tutte le occaſioni, che ſi rappreſentaſſero, 

di fare alcun progreſſo. Queſto hauendo preſo a corteggiare vna gen- 

tildonna vedoua, ricca di molti beni, la quale conforme all' vſo — 

Francia, habitaua ne campi, era entrato in opinione di ottenerla per 

moglie; ma hauendo diuerſe volte paleſato 1 intento ſuo, Laue 

ſempre hauuto per riſpoſta da lei, ch eſſendo ella ſuddita del Rè di 

Francia, & lui ſoldato del Re di Spagna, i quali guerreggiauano in- 

ſieme, non era conueneuole il compiacerlo, e che ſi ſarebbe diſpoſta 

a farlo, quando, © egli haueſſe meſſo Dorlano nell' obbedienza del Ernando Tel- 
5 PEE" X . 2 3 les Portocar- 

Re di Francia, ò haueſſe tirato Amiens, nella quale città ella era nata, rero laſciato 

alla ſoggettione del Re di Spagna. Moſſero queſte parole lo ſpirito Ang wi 
del Portocarrero, il quale oltre il ſuo naturale deſiderio di ben ſer- ſtria al Go- 

uire il ſuo Prencipe, ſtimolato dall amore, 6 dalla ſperanza di cos! n rod Wi 

ricca dote, cominciò a penſare come poteſſe impadronirſi della Citta china la for- 

di Amiens, e tenutone ragionamento con vn fuoruſcito di quella ter- oo 9 8 

ra, chiamato il * Damelino, inteſe, che la Citta haueua ricuſato di » . 

accettare guarnigione di ſoldati, e che i borgheſi faceuano le guardie 4 8 

ſollecitamente la notte, ma traſcuratamente il giorno, onde entrò in * wan 

buona ſperanza di poter improuiſamente peruenire dentro delle mura, | 

e co I ſuo repentino arriuo renderſene facilmente padrone ; ma inte- 

ſo poi, che nella Citta erano quindeci mila huomini ben proueduti 

d' arme, e pronti a concorrere al moto d' ogni accidente, ſtette lun- 

gamente ſoſpeſo, & ambiguo tra ſe medeſimo, fe I impreſa, non 

oſtante queſta graue difficoltà, fi doueſſe tentare. Perdè molto della 

ſperanza ſua, quando inteſe, che tre mila Suizzeri mandati dal Re a 

condurre gran quantita d' artiglierie, e di munitioni in quella citta, 

per prouedimento della futura guerra, 8 erano fermati ad alloggiare 

ne villaggi vicini, ma ripigliò il ſolito diſegno, quando egli inteſe, 

che il Conte di ſan Polo per ſodisfare alle pertinaci inſtanze de' cit- 

tadini, gli haueua fatti allargare, anzi ſe gli accrebbe grandemente 

lo ſtimolo per il deſiderio di conſeguire tutto I apparato, che in quel- 

la città era ſtato condotto; per il che commiſe ad vn Sargente nomi- 

nato Franceſco dell' Arco, huomo da lui eſperimentato in molte oc- 

correnze, che ſotto habito mentito fi conduceſſe nella citta, & oſſer- 

uaſſe con diligenza il modo del fare le guardie, e la qualita de' citta- 

dini. Ft la relatione molto fauoreuole al ſuo penſiero, perchè 1 cit- 

tadini di giorno s occupauano ne loro negotij, e quei pochi, che re- 
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upxova. ſtauano a guardia delle porte, inuitati dalla ſtagione, & riferrauans, 
Av tatti ns una ſtanza a godere il beneficio del fuoco, e I entrata per il 
pid reſtaua , Bd ſe non quanto vna ſentinella al raſtello la 
guardaua, onde confermato nel diſegno, ſpedt il medeſimo Sargente 

al Cardinale Arciduca per ottenere facalta, e rinforzo di gente da po- 
terſi mettere a queſta impreſa. Acconſenti I Arciduca, che s auuen.. 

turaſſe coſa di tanta ſperanza, e diede ordine alle guarmgioni di Cam- 

brai, di Cales, di Bapalma, e del Caſtelletto, che il giorno deſtinato 

mandaſſero rinforzo di genti ne contorni di Dorlano, all obbedienza, 

& a diſpoſitione del Portocarrexo. Egli hauendo ben aggiuſtate tutte 

le coſt; chiamò il ſoccorſo preparato, & ordino, che il decimo di di 

Marzo: fi trouaſſero tutti verſo la ſera al villaggio di Oreuilla diſtante 

vna lega da Dorlano, onde vi conuennero da diuerſe parti ſeicento 

cCaualli * da Girolamo Caraffa Marcheſe di Montenegro, e due 

mila fanti di varie nationi commandati da vecchi Capitani Spagnuoli, 

Italiani, & Valloni, a* quali non hauendo il Portocarrero communi- 

cato altro, ſe non che {i doueua andare ſopra Amiens, marchid tutta 

la notte, guidando le prime ſchiere il Cadetto di Panuria Vallone, & 

'R Capitano Inico d' Ollaua Spagnuolo, conſapeuoli del trattato, i qua- 

li arriuati la mattina innanzi giorno, ſi poſero in aguato dietro ad 

alcune fratte poco lontane dalla città, & il medeſimo fecero poco do- 

po di lore il Capitano Fernando Dezza con cento fanti Spagnuoli, 

& il Capitano Baſtoc con altre tanti Irlandeſi. II Portocarrero, che 

haueua fatto alto co 1 groſſo della gente nella Badia della Maddalena 

diſtante pm di mezzo miglio dalla terra, poichè il Cadetto ſalito su 

la cima d' vn albero gli hebbe dato il ſegno, che la porta era aperta, 

: | e che la furia di *r ch' entrauano, & vſciuano, era calata, ſpinſe 
c 1 Capitan Giouambattiſta Dugnano Milaneſe, & il medeſimo Sar- 

Eo occupata gente dell Arco ad efeguire quello, che s era appuntato tra di loro. 

endes * Coſtoro con dodici compagni veſtiti da villani, ſecondo l' vſanza del 

dodici ſoldati paeſe, portauano alcuni caſacconi lunghi, chi di panno, e chi di tela, 


Spagnuoli ve- 


Ati da villani, ſotto a quali ricopriuano due piſtole corte, & vn pugnale, quattro di 


che Ne loro conduceuano vn carro con tre caualli attaccati al timone di tal 
cendo vn car- 


10 ſotto Ia fa. maniera, Che al leuare di certo ferro fi diſtaccauano dalla carretta, 
_ pacineſca, e Ia quale carica di groſſi pali ricoperti di paglia era inuiata innanzi 
riueffando 


frutti per ter- Per fermarſi ſotto alla ſaracineſca, & impedire ch' ella non fi ſerraſſe. 


ra ingannano Dietro il carro ſeguiuano quattro altri, che haueuano sd le ſpalle fac- 
i cuſtodi, che 


con molta ne- Chett1 pieni di pomi, e di noci, e dietro a loro veniuano gli altri ſei 
gligenza la 


Lud, dauano. ſeguitando alla sfilata, e I vltimo di tutti con vn gran palo il Sar- 
gents Dugnano fratello del Capitano. Era gia I hora della predica, 
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che per eſfere di quadrageſima ſi faceua per molte Chieſe, & il popo- Apxcvn. 
vo diuiſo in molte parti, Hauea laſciati pochi alla guardia delle porte. 
quando i primi co I carro entrati nel primo raftello s auuiarono 
ſotto al volto della porta per far effetto gia diſegnato, & vno de” 

ſecondi, h hauendo fatto moſtra di cadere fparfe per terra i pomi, e le 

noci, che portaua, onde molti della guardia corfero a farne preda, e 

gli i altri ridendo, e beffeggiando non hebbero aunertimento al carro, 

il quale condotto fotto alla ſaracmeſca, furono difciolti immantinente 

i caualli, acciò che ſpauentati dal tumulto non la ſtraſcinaſſero innan- 

zi, e cos? rimaſe nel mezzo del paſſo ! impedimento, oſtando che non 

ſi poteſſe ſerrare. Arriuarono gli vltimi al raſtello, & vcciſero di pri- 

mo tratto la ſentinella, e gli altri ſcoperte I armi furono adoſſo a 

coloro, che rapiuano i pom, e menando ferocemente le mani, mor- 

ti alquanti di loro, cacciarono gli altri nella ftanza, doue era il fuo- 

co, e gli ſerrarono dentro, di modo tale, che hebbero tempo le prime 

ſchiere di fanteria di peruenire alla porta. In tanto la ſentinella, ch 

era di ſopra, ſentito il romore, tagliò preſtamente le corde alla ſara- 

cineſca, la quale eſſendo di traui ſeparati, e non tutta di vn pezzo, 

due traui sfondarono il carro, ma gli altri tre reſtarono ſoſpeſi, laſ- 

ciando tanta apertura, che due ſoldati poteuano entrare del paro. Per 

queſta apertura s auuanzarono 1 Capitani, e gli vfficiali coperti di 

tutte arme, e dietro a loro più di cento ſoldati, innanzi che dalla cit- 

ta veniſſe ſoccorſo alcuno, e nondimeno ſoprauenendo il popolo per 

ogni parte, ſarebbono reſtati oppreſſi gli aſſalitori, de quali era mor- 

to il Dugnano ferito d' vn gran colpo ſopra la teſta, ſe ſpezzati i tra- 

ui della ſaracineſca, e leuati gl impedimenti, non foſſe opportuna- 

mente entrato il Cadetto con i Valloni, & il Capitano Baſtoc con gl 

Irlandeſi, da quali riſpinto, e fugato il popolo, il quale ſenz ordine, 

e ſenza gouerno alla sfilata era corſo, & vcciſi pm di ottanta de' citta- 

dini, non fu pid chi faceſſe reſiſtenza, perche il Conte di San Polo, * » 77a. 
che ſenza guarnigione era nella citta, al primo auuiſo era vſcito della _— j $4 
porta di Beoues, ſaluandoſi con la fuga. -Entro ſubito dopo 1 primi lange ſerive di- 
Fernando Dezza, & entro vltimamente il Portocarrero co I groſſo 5 
della gente, impedendo, che i ſoldati non diſcorreſſero a ſaccheggiare, f ſenza” * 
cos] per timore del popolo a riſpetto di loro molto groſſo, come per- 9 eg 
che dubitaua, che le truppe del Re, le quali non erano molto lontane, e 
non ſi sforzaſſero nel primo calore di ricuperare la terra. Ma la ple- porta di Beo- 
be troppo audace innanzi I vrgenza del pericolo, e troppo timida nel — Fur 


fatto, auuilita in vn accidente cost repentino, hauea depoſte I armi, a gli Svizzeri, 


e la caualleria del Rè auuanzataſi fin ſotto alle mura, trouato il ri . 
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MDXCvII. contro del Marcheſe di Montenegro, e veduto di non poter fave: oy 


2 cun effetto, ſe ne tornò ſenza tentar altro, nel primo alloggiamento. 


i nemici, men- Percoſſe cosi fieramente il Re I auuiſo di queſta perdita, che ſprez- 


tre eran0 in- Zando la propria ſalute, & interrotta la purga, che haueua incomin. 


cheggiarla, Clata, non accompagnato da altri, che da quelli, che fi trouaua in. 
In margine poi | | 


aopiunge gue. torno, corſe precipitolamente in Piccardia, confermato pit che mai 


fee parole: nel ſuo antico concetto, che oue non ſi ritrouaua in perſona, le coſe 
K lui dicono paſſaſſero 0 traſcuratamente, d' infelicemente, e paſſando con riſchio 


i noſtri Ittori- grande ne luoghi, oue ſcorreuano vittorioſamente i nemiri, peruen- 
ci, tra gli al- | | 


tri il Tuano e ne ſino a Corbia, nella 4 qual terr a fi trouaua il Mareſcial di Birone, 


il Duplex ; eſſendo deliberato, © pin toſto dalla diſperatione concitato, a princi- 
01 * 8 0 ; d. | 2 

1 dente piare in qualunque modo la guerra, & incontrando qual ſi voglia pe- 
degno di ſcu- il | | che imp e giudi 

| fone ira. Ticolo, tentare anco ſenza ſperanza qualche impreſa, perche giudicaua, 


niero, raccon- che all' armi ſue niuna coſa foſſe più contraria dell' otio, e niuna 
miete del pid fruttuoſa del trauaglio, Ma percoſſe queſto caſo non meno di 

tutto dickeren. Iui le circoſtanti prouincie, e particolarmente la Citta di Parigi, tra 

5 „„ la quale & Amiens non eſſendo pit, che vent' otto leghe di ſtra- 
3 — da piana, & aperta, e non impedita d' alcuna piazza forte, entrò 
incominciata, gran terrore nel popolo, dubitando, che gli Spagnuoli vittorioſi non 

li waxferice ſi auuanzaſſero a dare il guaſto al paeſe, & ad interrompere le vitto- 

ad aſſiſter alle Uaglie, mentre il Re non haueua parato alcun eſercito, co] quale 

M. Poteſſe oſtare alli loro progreſſi, & 1 freſchi patimenti poco innanzi 

ſieſlo, paſſati faceuano con la memoria ancora acerba parer i pericoli piy 

graui, e pm vicini del douere. Era per tanto ſolleuato il popolo, 

ſpauentato il contado, concitata la nobilta, e molti mormorauano 

del Re, quaſi che auuezzo ſolamente a vincere fra ! armi ciuili, 

cedeſſe in ogni luogo alla diſciplina, all accortezza, al valore, & alla 

vigilanza de' foreſtieri, & altri paſſando più innanzi, ſparlauano 

della maniera della ſua vita, come ſe dato in preda all' amore di 

cs. le. Madama Gabriella, fi foſſe ritirato a paſſare il tempo otioſamente 

bations per la Con lei, mentre i nemici ſolleciti, e vigilanti, ferocemente inſultauano 

N 4% contra le principali Citta del ſuo Reame; e non era ſenz apparen- 


mormora del za veriſimile | oy che coſtoro diceuano, perche il Re hauendo 


Rè, ch ; 
ee vincer fatto gran moſtra dell' amore, che portaua a queſta donna, ſino all 


je non tra l' | US OY . , . 
TE ciuili, Fe hauere fatto con pompa regia celebrare il batteſimo d' vna figliuola 


che dato in Nata di lei in faccia dell' Aſſemblea di Roano, s' era poi ritirato in 
n * 8: compagnia ſua alla ſolitudine di San Germano, di San Moro, e de 
Reame in ab- gli altri luoghi delitioſi vicini alla Citta, onde quelli, che non ſa- 
m— peuano la neceſlita, che haueua di curarſi, attribuiuano tutto al de- 


ſiderio di ripoſo, & all appetito delle delitie feminili. Ne al Re me- 
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deſimo erano ignote le voci popolari, onde grauemente cruccioſo nell 


animo, con le parole, e con le lettere non ceſſaua di eſpurgare ſe 
ſteſſo, attribuendo la perdita di Amiens all' oſtinatione de Cittadini; 4 


MDXCVII. 
— 


Eſcuſatione 


del Re contro 


che non haueuano voluto riceuere mai guarnigione, ad introdurre alle accuſe, e 


la quale non gli haueua voluti aſtringere, perche eſſendo quella Citta 
nuouamente venuta alla ſua deuotione, non voleua, che i Popoli 
credeſſero, ch egli cercaſſe di violare i priuilegij delle communita, e 
mancare alle ſue promeſſe. Moſtraua ſimilmente, che non i ſollazzi 
della corte, ma il biſogno di medicarſi, che non patiua dilatione, I 
haueano conſtretto ad vna purga, benchè ancora la ſtagion foſſe nel 
cuor del freddo, per poter, dopo I interuallo di pochi giorni, con le 


mormoratio ni 


de Franceſi 


forze intiere ſoſtenere da ſe medeſimo il peſo della guerra. Et a 


quello, che fi diceua, ch' egli non foſſe pratico ſe non dell' armi ci- 


uili, opponeua le due volte, che fi era trouato a fronte con il Duca 


di Parma, e quello che un anno prima haueua operato in Borgogna 
contro all eſercito del Conteſtabile di Caſtiglia, nelle quali impreſe, 
contra quello, che diceuano i ſuoi maleuoli, hauea fatto conoſcere ha- 
uer tanto auuedimento, e tanta diſciplina, quanto comportaua Þ vſo 
della nobilta Franceſe, e la qualita de i tempi, e dell occaſioni. A 
queſte parole aggiugnendo fatti non differenti, benchè non haueſſe 


pia di quattro mila fanti, e due mille eaualli, deliberò d' accoſtarſi ad 


Amiens per principiare ! aſſedio, poichè era riſoluto di ponere tutto 
lo sforzo ſuo a ricuperare quella Citta, conſiderando, ch' era neceſſa- 


rio di cominciare per tempo a ſtringerla in qualunque modo fi poteſ- 


ſe, arciochs quei di dentro non haueſſero commodita di prouederſi 


delle coſe neceſſarie per alimentare ſe ſteſſi, & il numeroſo popolo, 
che habitaua continuamente nella terra: per la qual coſa partito da 


Corbia, e paſſato di 1a dal fiume Somma, fece accampare la ſua gente 11 R pianta 


nel mezzo di Amiens, e di Dorlano, accioche interrompeſſe il com- 


I” aſſedio ad 
Amiens deſi- 


mercio, & 1 reciprochi ſoccorſi tra quelle piazze, & hauendo laſciato deroſo diricu- 


il carico al Mareſcial di Birone d' andare auuanzando I aſſedio, ſecon- 1 


do che alla giornata arriuaſſe ſoldateſca nell campo, egli non dando 


ripoſo a ſe medeſimo, andò ſcorrendo per i luoghi opportuni per ra- 
dunare dalle guarnigioni caualli, e fanti, e per accreſcere pid che 
poteua il ſuo eſercito, & vltimamente fi riconduſſe in Parigi per acce- 
lerare le prouiſioni neceſſarie, & accumulare ſomma di denari ſuffi- 
ciente a reggere queſto aſſedio, ch era in queſto tempo] vltimo ſco- 
Po di tutti i ſuoi penſieri. E collocata la Città d' Amiens ſopra la ri- 
uiera di Somma, la quale diuiſa in molti rami paſſa per il mezzo del- 
la terra, e circonda, e bagna da molte parti le mura. Ha ella dall 
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* vn canto il groſſo Caſtello di Pichigni, e dall altro la Citta di "> 
bia, quello quattro, e queſta ſette leghe diſcoſta. Circondano la 
Città groſſe e ben inteſe muraglie, fiancheggiate da loro baloardi, e 
riuellini, doue pin, e doue meno, ſecondo, che il fiume d pid & me- 
no la bagna, e benchè da tutte le parti ſia ottimamente fortificata 
ella è però molto pid munita, e con maggior diligenza fabricata dalla 
parte di Ia dal flume, che è riuolta verſo la Fiandra. Da queſta par- 
te haueua ordinato il Re, che fi poneſſe ] aſſedio, non ſolo per impe- 
dire il commercio di Dorlano, ma anco perche diſegnaua fortificare di 
maniera I alloggi amento dell eſercito ſuo, e cingere con trincere, e 
con forti cos ſtrettamente la terra, che 11 Cardinale Arciduca quan- 
tunque ſi metteſſe forte alla campagna, non haueſſe facoltà di ſoccor- 
rerla, trouandola del tutto rinchiuſa sd la diritta ſtrada. Ma il Ma- 
reſciallo di Birone, non hauendo ancora forze da poter cominciare le 
trincere, s era poſto in alloggiamento con la vanguardia nella Badia 
della Maddalena, e fi diſtendeua con il reſtante della gente ſopra la 
via di Dorlano, rompendo le ſtrade con la caualleria, & impedendo, 
che nella città non penetraſſero, & vittouaglie, 0 ſoccorſi. All in- 
contro il Portocarrero, benche aſſediato molto pid preſto di quello, 
che da principio s era raffigurato, hauendo mandato a Bruſſelles il 
medeſimo Sargente dell Arco, cosl per dare auuiſo del ſucceſſo, come 
per ricercar nuoui aiuti, 8 era poſto con I vſata ſua diligenza a ri- 
parare le fortificationi, & a prouedere a gli reſtanti biſogni; e poi- 
che vide 1 Franceſi accampati cosi vicini, deliberò, in tanto ch' era- 
no deboli, trauagliarli di modo con le ſortite, che ſi riſolueſſero ad 
allargarſi: per la qual coſa diede ordine la mattina del trenteſumo di di 
Marzo, che il Marcheſe di Montenegro vſciſſe ad attaccare il quar- 
tiero della vanguardia poſto alla Maddalena, il quale, mandati in- 
nanzi cinquanta caualli Valloni ad aſſalire il primo cor po di guardia 
guardato da venti ſoldati, egli fi ſerrö dietro a loro cosi furioſamente 
con dugento altri caualli, che riuerfato il corpo di guarda, e fat- 
ti alcuni prigioni, ſi conduſſe improuiſamente ſino al quartiero de 
Franceſi, e nondimeno vſcendo quattrocento caualli a riceuer ! in- 
contro, ſi ſcaramucciò lungamente ſenza vantaggio, ſin che il Mar- 
| cheſe finſe di prendere la carica per condurre i nemici in vn' im- 
I bioſcata, nella quale era tra certe fratte il Capitano Inico d' Ollaua 
1 | con dugento fanti Spagnuoli. Ma il Signore di Montigni; che con- 
| duceua i Franceſi, hauendo. brauamente incalzato ſino alle fratte, ten- 
ne briglia per dubbio, appunto, che in luogo cost proprio non foſſe 
teſo vn a guato, onde . la OR ambe le e ſi 
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ritirarono ſenza effetto, che foſſe di momento. Rinoud il giorno ſe- wpxcvar. 

guente la ſortita il Marcheſe con trecento caualli leggieri, ſeguitato da 

cento lance, ma moltiplicando per ogni parte la ſcaramuccia con gli ar- 

chibugi, ne 1 Franceſi voleuano auuanzarſi a luoghi concaui, che ſon 

vicini alle mura, ne gli 8 pagnuoli ardiuano d' accoſtarſi al poſto 

della Maddalena, dubitando e I vno, e altro capitano d' eſſer colto di 

mezzo. Preſe il Portocarrero altro partito per leuarſi la moleſtia cos 

vicina della vanguardia Franceſe, e cominciò a battere la Badia con 

molte colubrine, delle quali molte ne haueua trouate nella Città, e con- 

tinud cosi pertinacemente a percuoterla, che il poſto ſi reſe inhabitabile, 

e la vanguardia conuenne ritirarſi in vn villaggio pid a dietro, donde 

benchè rompeſſe non meno facilmente le ſtrade, haueano nondimeno Glouznni di 

quei di dentro maggior facoltà di prouederſi di terra, di faſcine, e di Guſman va 

altri biſogni neceſſarij per fabricar nuoue difeſe. In tanto haueua dato r 
ſolleciti ordini il Cardinale Arciduca, che prima, che s' ingroſſaſſe I ens, ma (co- 

eſercito Franceſe, entraſſe nuouo ſoccorſo nella terra; per il che Gio- . . 

uanni di Guſman partito dal territorio di Cambrai con quattro compa- l fatus 

gnie d archibugieri, ma tutte Poſte a cauallo, e con trecento cauai leg- 

gieri, preſe di notte la via per arriuare la mattina per tempo alle porte 

della città, il che eſſendogli proſperamente ſucceſſo, cost perchè I aria 

era nuuoloſa, & oſcura, come perchè i Franceſi auuertiti della venuta 

ſua, non! aſpettauano ſino alla ſera di notte, egli nondimeno corrom- 

pendo con faſto importuno il beneficio della fortuna, come ſi vide vi- 

cino alla città, fece ſonare le trombe, & iſcaricare in ſegno d' allegrezza 

molti archibugi, al qual ſegno i Franceſi, ch' erano preparati, corſero 

cos] coraggioſamente ad inueſtirlo, che meſcolate in vn momento le 

truppe I artiglieria della terra non haueua pid facolta di poter difende- 

re 1 ſuoi, i quali conſtretti di cedere al numero ſuperiore, s erano 

condotti ritirandoſi, e tuttauia combattendo, ſino alla ſtrada coper- 

ta, e vi ſarebbono ſtati rotti, e disfatti, ſe Fer dinando Dezza, che 

la difendeua con dugento fanti Spagnuoli, tirando ſenza diſtintione a 

tutti, non haueſſe fatto ritirare i Franceſi, In tanto gli archibugie- 

ri del ſoccorſo gettandoſi git da cauallo, fi ſaluarono quaſi tutti nel- 

la foſſa, & il Marcheſe di Montenegro vſcito con la caualleria, 

poichè i Franceſi furono ſeparati, gli rimiſe valoroſamente ſino al- 

la Maddalena. Entro il ſoccorſo con perdita di meno di quaran- 

ta ſoldati, ma con danno grande, per eſſere ſtato ferito Ruggiero 

Taccone nella gamba ſiniſtra, e morto Ferdinando Dezza d' vna ar- 

chibugiata nel capo. Entrò infieme co'l ſoccorſo Federico Pacciot - 

do fratello di Guidobaldo morto all aſſalto di Cales, — di TO 

PakTE II. — — 4 H | 
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uMpxcvn. molto nome, del quale per la fabrica de” ripari haueano molto biſd- 
gno i capitani, & inſieme con diuerſa ſorta di robe neceſſarie, entrꝭ 
anco buona quantita di denari. Mentre con frequenti, e ſanguinoſe 
ſcaramuccie, e con tutta ! attentione de gli animi fi combatte ſotto 

alle mura d' Amiens, il Mareſciallo di Birone vigilante a tutte le oc. 

caſioni di progreſſo, deliberò di dare la ſcalata furtiuamente a Dorla- 

— fatte apparecchiare molte ſcale, ordind, che il Signore di Mon- 
di Birone ff tigni, il quale commandaua alla caualleria leggiera, conduceſſe la fan- 


dar a ſcalata teria del retroguardo a quella impreſa, & egli dopo d' hauer in perſo- 


a Dorlano, 


ma eſſendo le na ſcorſo la ſera, & attaccato diuerſe ſarah ſotto alle mura de]. 


rc core la città, accid che i nemici non 8 accorgeſſero della diminutione del 


impreſa non campo, con ſeſſanta corazze, e con i caualli della ſua guardia per 
rieſce. | 


dare calore a ſuoi, ſi conduſſe alla medeſima volta. Erano le due ho- 
re innanzi il giorno, quando il Signore di Fleſſan dall vna parte, 
& il Signore di Fuqueroles dall' altra, ambidue capitani del reggi- 
mento di Piccardia, ſpalleggiati da dugento Suizzeri, appoggiaro- 
no le ſcale alle mura di Dorlano, le quali eſſendoſi trouate fuor di 
miſura corte, riuſci vano ſenz' alcun altro pericolo il tentatiuo, e 
ritornarono gli aſſalitori il ſeguente giorno ad alloggiare ſotto 
Amiens nel poſto, che teneuano prima. Ma 1 Mareſciallo di Bi- 
rone grandemente crucciato nell' animo per queſto improſpero ſucceſ- 
ſo, hauendo accolti quattro mila Ingleſi finalmente dopo molte di- 
lationi mandati dalla Reina in ſoccorſo del Re, per eſecutione della 
lega vltimamente contratta, & eſſendo ſopragiunte molte altre compa- 
gnie di caualli, e di fanti, che ſollecitamente arriuauano da più par- 
ti, deliberò d' accamparſi ſotto alla Città, e fortificando ! alloggia- 
mento, ſerrare nel medeſimo tempo di là dal fiume tutti gli aditi della 
terra. Aſcendeua il ſuo eſercito alla ſomma di dodici mila combatten- 
ti; ma egli con la ſollecitudine, con I ardire, e con la vigilanza lo 
faceua parer molto maggiore, brauo nel combattere, ſollecito nell 
operare, indefeſſo nelle fatiche, e rigoroſo riſcotitore da gli altri di 
quello, ch egli medeſimo con la propria perſona operaua, le quali 
conditioni naturalmente ſue, hora accreſceua con lo ſtimolo, che ha- 
uea riceuuto nell animo dalle parole del Re, il quale non fi era potuto 
contenere di dire paleſemente, che oue egli non ſi ritrouaua in perſo- 
na, le coſe paſſauano d con poca fortuna, 0 con molta negligenza: 
per la qual coſa il Mareſciallo, che attribufda alla propria virtu, & 
alla propria fortuna vna gran parte delle vittorie paſſate, vedendoſi 
hora metter in dubbio quella gloria, che ſtimaua certamente ſua, co- 
me huomo di grandiſſimo alto, e d' inſopportabile alterezza, ardeua 
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d tutte le parti q incredibile indignatione, E cgntendeua con tutti gli mpxcvi. 
ſpiriti di far coſa, che dimoſtraſſe ] effetto del ſuo valor e, ſenza l 
aſſiſtenza, e ſenza il commando del Rè, per la qual coſa ancorchè la 1 


di Birone irri- 


flerezza, & il numero de' difenſori foſſe tale, che a riſtringerli, & ad ny ns pa- 
oppugnarli foſſe neceſſario vn gran corpo d' eſercito, egli nondimeno EE 3 
era riſoluto con quella gente, che haueua, di tentare per ogni modo pee — 
'P oppugnatione. Si cominciò innanzi ad ogni altra coſa a fabricare uaua da ſe me- 
vn ponte ſopra la Somma nel villaggio di Lompre quattro miglia ſopra 0 = 

la E e i fortificaua con due mezze lune dall vna, e dall altra par- poca fortuna, 
te del flute, cost per hauer libero I adito di paſſare, e di ſopra, e di Hg ss di 


ligenza, s'affa- 


ſotto la eittà, come per impedire, che i nemici non poteſſero in quel "<> indefeft 0 
luogo, oue 1 diuidono I acque, paſſare la riuiera, e ſoccorrere la citta hs f Am 
dalla parte, dalla quale non era aſſediata. Oltre queſta fortificatione ſi OT 
tiraua vna trincera, la quale hauendo il ſuo principio meno di vn mi- alle parole 
glio diſcoſto dalla terra vicino alle riue del fiume, veniua in forma di — — 
mezza luna circuendo tutto il piano, e metteua capo all' altra ripa del 
fiume poſta ſimilmente vn miglio ſotto alla citta, e queſta trincera 
era diſtinta in ſette parti da ſette forti reali, i quali ripieni d artiglie- 
tia minuta batteuano, e fiancheggiauano la trincera, chiudendo intie- 
ramente tutto T adito della campagna. Altrettanta trincera, benche di 
maggior circuito, & altrettanti forti chiudeuano la parte di fuori ri- 
uolta in verſo Dorlano, & inuerſo le altre ſtrade, che conducono nel 
paeſe di Cambrai, e nella F iandra, & in queſta parte erano molto 
pid profonde le foſſe, e molto pit alti i ripari per oſtare dalle ſpalle 
a tentatiui de gli eſerciti Spagnuoli. A queſto lauoro era impiegato 
tutto T eſercito, & vn grandiſſimo numero di guaſtatori, che raduna- 
ti dal paeſe circonuicino dall' imperioſa ſeuerità di Birone, lauoraua- 
no, e giorno, e notte, a viliſſimo prezzo. Era non men riſoluta, 
ne men feroce la virtù de' difenſori, i quali attenti a non pretermet- 
tere alcuna opportunità d' interrompere i lauori, vſcendo à tutte le 
hore, quando a cauallo, e quando a piedi, faceuano leuare in arme 
tutto il campo, & attaccando lunghiſſime ſcaramuccie, teneuano i la- 
uori ſoſpeſi, & inferiuano qualche danno hora dall. vna parte, hora 
dall altra. Fd groſſo, e ſanguinoſo il conflitto ſucceduto il vigeſimo 
quarto di di Maggio, nel qual giorno vſcirono da due diuerſe bande 
il Marcheſe, & il Portocarrero medeſimo, con trecento caualli, & al- 
trettanti fanti per parte, e mentre il Portocarrero fa dar furioſamen- 
te all' arme dalla parte di ſotto, il Marcheſe preſe la volta di Lom- 
pre, e paſſando a canto alla trincera non ancora finita, aſſall, e meſſe 
in grandiſſimo ſcompiglio quelli, che la guardauano, & hauerebbe 
4 H 2 
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MDXCVII. diſtrutta la mezza Luna, & inchiodati tre pezzi, ch erano in eſa, 
L=Y=— fe il Signore di Montigni non vi foſſe corſo con la caualleria leggie- 
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Eſcono i difen- 
ſori d' Amiens La, CON la quale mentre coraggioſamente egli ſcaramuccia, il Mar e- 


pron Os tals ſciallo di Birone pensò di occupare il paſso fra la ſua trincera, & ii 
aſfiſtendo il fiume, e tagliar la ſtrada a, nemici, s che non fi poteſſero ritirare, 
e ee ma eſſendoſi auuanzato di buon paſſo a quella volta con molte com- 
fa vn fangui- pagnie di caualli, trouò, che Biege Durando, Franceſco dell Arco, 
noſo confltio. & il Capitano Falma Irlandeſe haueano preſo quell adito per tenere 
aperta, e libera la ritirata a ſuoi, di modo, che ſi attacco quiui pid 

furioſa di prima la battaglia, perchs la fanteria valendoſi delle conca- 

vita, e delle fratte, che in quel fito. ſono frequenti, danneggiaua i in 

gran maniera la caualleria Franceſe, & il Marcheſe hauendo voltato 

faccia, aſſali la truppa del Mareſciallo al fianco, & alle ſpalle, di $i fat- 

to modo, che tolta quaſi nel mezzo verſaua in grandiſſimo pericolo 

d' eſſer disfatta, ſe · il reſtante della caualleria condotto dal Commenda- 

tore di Ciartres non foſſe preſtamente corſo a diſpegnarla, all arriuo 

del quale cedendo dall una parte i fanti Spagnuoli, e dall altra riti- 

randoſi il Mareſciallo, ciaſcuno ſe n' andd libero, eſſendo di già vici- 

no il tramontar del Sole, e reſtarono morti molti cos de Franceſi, 

come de gli Spagnuoli. Arriuò il RE all eſercito il ſettimo di di Giu- 

gno con grandiſſimo diſpiacere del Mareſcial di Birone, il qual deſi- 

deraua di finire le fortificationi innanzi ch'egli arriuaſſe, di modo, 

 Arriva il R che hauendo veduta venir inſieme al campo Madama Gabriella, anda- 


| ſott 
Amie. e ua publicamente vociferando, che queſta era la proſperita, e la ven- 


pare l com. tura, che il Re portaua ſeco, ne fi ſarebbe cosi facilmente acqueta- 
mando 
reſcial di Bi- to, ſe il RE viſitando le trincere, non haueſſe ſommamente commen- 
. data I opera, e la diligenza ſua, e non haueſſe ordinato, ch' egli com- 
mandaſſe a gli eſerciti, & a tutte le opere militari, come faceua in- 
nanzi la ſua venuta. Preſe poſto il Re attorniato da molti Prencipi 
nelle ruine della Maddalena, nelle quali erano alcuni portici ancora 
intieri, nè ſe ne volſe leuare, con tutto, che non ceſſaſſero gli Spa- 
gnuoli di tirar molte cannonate a quella volta. II Conteſtabile, il 
Duca di Mena, il Duca d' Epernone, & il Prencipe di Genuilla fi 
alloggiarono ne forti, & il Mareſcial di Birone entro in vn Romito- 
rio vn tiro di moſchetto lontano dalla contraſcarpa, diſegnando di 
cominciare 1 oppugnatione da quella parte, come foſſero perfettiona- 
te le fortificationi del campo, nel quale ſi faceuano le barache di ta- 
uole per coprirſi dalle pioggie, e dalle altre ingiurie del Cielo, poi- 
che il Rè nel conſiglio di guerra, hauea deliberato di procedere con 


1 lauori della zappa, ancorche doueſſero riuſcire pm lunghi, per non 
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lars ne oli aſſalti la vita de' ſuoi ſoldati, de quali le paſſate yjnxovir. © 
guerre: haueano aſſorbito tanto numero, che era neceſſario procedere 
con gran riſparmio, eſſendo tutto il Regno eſauſto eſtremamente d' 
huomini, e la nobilta pid che mezzanamente diminuita. Le paghe 
dell eſercito, rimoſſa gran parte de gli antichi miniſtri, paſſauano per 
e proprie mani di Monſignor d' Inqueggilla ſopraintendente delle Fi- 
nanze, con I aſſiſtenza aſſidua & - invfeſſa del ſegretario di ſtato 
Villeroi, il quale tralaſciate in gran parte altre facende, attende- 
ua particolarmente a queſto, cosi perche le fraudi de Capitani non 
accreſceſſero nel conſumo la penuria ch' era grandiſſima del denaro, 
come perche foſſe nota di giorno in giorno la diminutione, d I ac- 
creſcimento della militia, e non riuſciſſe diuerſo il numero ne gli ef- 
fetti di quello, che fi vedeua ne libri: ne mai fi vsò cos] eſatta dili- 
genza per il paſſato, perche le altre volte i ſoldati s erano pid man- 
tenuti con gli alloggi, e con le prede, che con le paghe ; ma hora 
eſſendo d' ogn' intorno diſtrutto, e vuoto il paeſe, e conuenendo al- 
la fanteria particolarmente ſtare aſſidua alle fortificationi, e continua- 
mente nelle trincere, era neceſſario, che correſſero 1 pagamenti, ne“ 
qual, e ne gli altri biſogni dell aſſedio, e manifeſto, che ſi ſpeſero 
pid di tremillioni di ducati. All artiglieri ia commandaua Monſigno- 
re di San Luc, il quale ſtimolato dal proprio genio e dall emulatio- 
ne di Monſignore della Guiſcia ſuo preceſſore, s adoperaua con ſom- 
ma induſtria in tutte le fattioni, alle quali il reggimento de gli Suiz- 
zeri, e quello de gl Ingleſi, erano ſempre pm pronti, e pid ſollecitz 
di tutti gli altri, perchè la fanteria Franceſe, eccetto che il reggi- 
mento di Piccardia, e quello di Nauarra, era tutta compoſta di gen- 
te nuoua, e non auuezza alle fatiche de' lauori, & all' albergare in 
campagna, e nondimeno fu tanta la ſalubrità di quell anno, aiutata 
dall eccellente gouerno de capitani, e dalle commodita, ch'erano nel 
campo, che ſi vedeuano rariſſime morti, e pochiſſime indiſpoſitioni. 
La caualleria leggiera gouernata dal Signore di Montigni, era allog- 
giata alle ſpalle dell eſercito, e largamente diſcorrendo, faeeua ſcorta 
alle vittouaglie, & infeſtaua tutto il paeſe fin sd le porte di Dorlano, 
nella quale citta eſſendo entrato il caualier Lodouico Melzi con diecꝭ 
compagnie di mani, ſeguiuan tra I vna parts e altra ſpeſſe ſcara- 


ener 


diati ad interrompere le fortificationi, & a ge > = continuamente 
il campo, benche I eſercito Franceſe foſſe ingroſſato al numero di di- 
ciotto mila combattenti, e che nella terra; qual che ſi foſſe la cagio- 
ne, regnaſſero mol te infermità, le quali co l procedere del caldo fi 


unc vn. fecero anco contagioſe, e peſtilenti; ma ſuperaua il tutto T ardire de 
wy > fſoldati, & il valore de capitani, di modo, che le ſortite 


Vn tiro d'Ar . The 5 3 0 

glieria col. uano anco 1 trattati con alcuni di quei di dentro, & che ſe 

33 wre trato nella Citta ſotto habito di Frate Agoſtiniano vn capit 
Regio di mo 
do, che il Re 

medeſimo ri- 
man coperto 

tutto di pol- 


E' ſcoperto vn 
trattato di dar 
vna porta d A- 
miens a' ne- 
mici: ſon im- 
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A 


1 vor - e non rallen. 
tauano, e con le artiglierie faceuano molti danni, vn tiro delle qua. 


li hauendo colto nel portico, ſotto il quale alloggiaua il 1 of 
mo, lo carico tutto di polyere, e di ruina, di modo tale, che ſe Ia 
ſtruttura del muro non folle, ata ben ſalda, era in gran pericolo di 
rimanere con la famiglia oppyelſo. Al valore delle armi ſi aggiunge. 


ndo pene. 


ano Bor. 
gognone, non ſolo induſſe quei padri a ricettare alcuni altri con = 
da offeſa, e da difeſa, nel loro moniſterio, ma riduſſe anco alcuni ſol- 
dati Valloni a conſentire di dare I adito d' vna porta, ch' era pid lon. 
-tana dal trauaglio, come a loro foſſe toccato di guardarla; ma men- 
tre tuttauia trattano di tirare molti altri in compagnia, ne peruenne 


notitia al Gouernatore, il quale hauendo fatto impiccare noue de 
complici, fece metter in carcere la maggior parte de' frati, e poſe 


- © 


piccati molti ſollecite guardie al moniſterio. Da queſto accidente fi aggiunſe vn 


complici, e 
molti frati Au- 


— guſtiniani fatti quale giudicauano eſſere molti partecipi dell' intellig 


altra moleſtia a gli aſſediati, perche non fi fidando del popolo, fra il 
erano aſtretti, quando faceuano le ſortite, a circuire nell' iſteſſo tem- 
po tutte le ſtrade della Città con groſſe guardie, acciochè alcuno non 
ſi ſolleuaſſe di dentro, e quando ſi daua all' arme erano neceſſitati ad 
armare non meno la piazza, che i baloardi. Ma non oſtante tutte 
queſte difficolta, non preteriuano occaſione alcuna di vſcire, giudi- 
cando queſto il più potente rimedio per allungare le fortificationi del 
Re, e per dar tempo al Cardinale Arciduca di mettere inſieme ] eſer- 
cito, e portar loro il ſoccorſo. All incontro il Mareſcial di Birone, 
mentre gli animi ſtanno attenti a fare, & ad impedire i lauori, pen- 
so di tentare improuiſamente qualche ſorpreſa, per la qual coſa la 
notte del vigeſimo primo di di Giugno, la quale riuſci nuuoloſa, & 
oſcura, fece auuanzare tacitamente due Capitani con alcuni fanti, e 
ſcendere naſcoſamente nella foſſa, nella quale gettate molte ſalciccie 
nelle cannoniere, e ne' luoghi concaui delle caſe matte, vi diedero il 
fuoco ſenza dilatione, e con qualche ſpauento di quei di dentro, ma 
non hauendo potuto ben aggiuſtarle, e non hauendo preſo fuoco 

egualmente, fecero più romore, che danno, hauendo ſolamente ab- 
battute alcune incroſtature di muraglia, & alcuni caſelli, & vcciſe 
ſolo tre ſentinelle, di modo, che i Capitani non vedendo alcuna 
apertura, alla quale poteſſero far tentatiuo, e piouendo per ogni par- 
te gran copia di fuochi artificiati nella foſſa, fi ritirarono, laſciande 
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molte falciccie, le quali riſpetto alla munitione furono di gran gioua- MDXCVIR. 
mento a gli aſſediati. Sono le ſalciccie ſacchetti lun ghi di cuoio, 1 


quali riempiti di poluere, & acceſi a tempo determinato, fanno ſomi- 
gliante effettq benchè molto pid debole a quello del pettardo, e della 
mina. Eccitò queſto pericolo i difenſori ad armare con piu diligenza 
la contraſcarpa, di modo, che vi allo ggiarono due compagnie di Spa- 
gnuoli, e due altre di Valloni, le quali vi dimorarono poi giorno, 
e notte, e tutte le caſe matte della foſſa furono con egual diligenza 
copiolamente preſidiate, si che hauendo voluto il Colonnello del reg- 
mento di Nauarra replicare 1] tentatiuo delle falciccie vicino al ri- 
nellino della porta, che guarda verſo Lompre, fa nell' ingreſſo della 
contraſearpa fatto tornare a dietro con qualche danno. Fortificaua in 
tanto il Mareſcial di Birone il Romitorio per cominciare in quel ſito 
a lauorare due trincere, ma il Marcheſe di Montenegro delibera- 
to quanto poteua d' impedirlo, ſorti il giorno vigeſimo nono del 
meſe con quattrocento caualli ſoſtenuti da dugento fanti Irlandeſi, 
& Italiani, & auuanzatoſi a dirittura ſino all Heremitorio, attaccò 
cosd fiero combattimento con quell, che lauorauano, che fu con- 
| firetto il Mareſciallo medeſimo ad entrare nella battaglia con la 
ſua compagnia, ne ſarebbe ſtato ſufficiente a riſpingerlo, ſe il Conte 
d Ouernia con vna groſſa truppa di caualli non foſſe ſopragiunto, all” 
arriuo de quali ritirandoſi ſempre combattendo il Marcheſe, la fante- 
ria ſubintrò arditamente alla battaglia, e poſta nella concauità della 
campagna, fece tanto danno nella caualleria Franceſe, che fa conſtret- 
ta ſenza molto reſiſtere, a ritirarſi. Morirono intorno a dugento di 
quei del campo, e de gli aſſediati non pid di dieci. La notte ſeguen- 
te il Mareſciallo meſſe vn agguato di dugento fanti Franceſi nelle rui- 
ne del tempio di San Giouanni, il quale inſieme con i borghi era 
ſtato ſin dal principio ruinato da' difenſori, e la mattina ſtette con 
i caualli all' ordine aſpettando la ſolita ſortita, alla quale eſſendo 
vſcito il Marcheſe con vgual numero al giorno precedente, & ha- 
uendo inauuedutamente dato nell imboſcata, non fi perdè però d' 
animo, e riſerrata la truppa, caracollando volle voltare a dietro; ma. 
il Mareſciallo vſcito dal ſuo quartiere, gli ſopragiunſe alle ſpalle, e 
li fece voltar di nuouo il viſo, onde fi attaccò cos ſtrettamente la 
battaglia, che il Marcheſe ſoprafatto dal numero ſuperiore, e per- 
coſſo dal fianco, e dalla fronte, vi ſarebbe reſtato con tutti i ſuoi, ſe. 
il Gouernatore con il reſtante della caualleria non foſſe vicito a diſpe- 
gnarlo, il quale hauendo perciò fare ſpinte alla ſcaramuccia due com- 
Pagnie di corazze, & vna di lancie, fi appicco la battaglia di ma- 
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MDXCVIL. Mera, che per molto ſpatio ſi combattè diſperatamente, ma in fine 
DS ſoprauenendo il terzo de gl Ingleſi, furono timeſſi gli Spagnuoli, 0 
cacciati di tutta carriera fin alla contraſcarpa. Morirono quel gior- 
no ſettanta de gli afſediati, e tra gli altri Giouanni di Guſman Ca. 
ualiere di gran EN il quale haueua condotto vltimamente il ſoc- 
corſo. Nè reſtarono per queſto il giorno ſeguente di ſortire, & af. 
lite le fanterie, che lauorauano al Romitorio, veciſero molti ſoldati, 
e guaſtatori; ma vedendo venire quattro truppe di caualleria, & il 
battaglione de gl Ingleſi alla lor volta, riuoltarono, ſenza far altro, 
a dietro. Continuauano 1 giorni ſeguenti le ſortite tanto frequenti 
che 1 lauori non procedeuano molto innanzi; ma il quinto di di Lu- 
glio hauendo il Mareſciallo poſti due agguati nella campagna, colſe in 
mezzo di maniera quei, che ſortiuano, che la compagnia di Diego | 
Benauides vi reſtò tutta disfaita, di modo, che egli medeſimo perdu- 
to il ſargente, e I Alfiere, hebbe gran fatica a ſaluarſi, e Ruggiero 
Taccone, che lo ſeguitaua con la caualleria, incalzato, e furioſamen. 
te riſpinto, a pena ſi ritirò ſaluo ſotto alla difeſa della ſtrada coper- 
ta. Da queſto infortunio, e dalle infermità, che moltiplicauano, fi 
repreſſe alquanto I ardore de' difenſori, di maniera tale, che Birone 
hebbe commodita di piantare nel Romitorio vndeci pezzi groſſi d 
artiglieria, i quali battendo la campagna, impediuano 1 vſcire dalla 
contraſcarpa, e faceuano ſpalla a quelli, che cominciauano a lauo- 
rare le trincere, le quali procedendo gagliardamente, 1 difenſori pen- 
ſarono di diſturbarle, con fare vna ſortita cost potente, che ſi ruinaſ- 
ſe parte dell operato, s inchiodaſſero le artiglierie di Birone, s impe- 
diſſero I offeſe per qualche giorno. Ordinò per tanto il Gouernatore, 
che il Capitan Diego Durando, e Franceſco dell' Arco, che haueua 
ancor eſſo hauuta vna compagnia, ſteſſero pronti nella ſtrada coper- 
ta, quello con dugento fanti Spagnuoli, queſto con dugento frà Ita- 
liani, e Valloni, che dietro a loro foſſero pronti ad vſcire due Capi- 
tani Irlandeſi con trecento fanti di quella natione, e di retroguardia 
Carlo di Sangro con ottanta huomini d' arme, i quali caminando 
a piedi, portaſſero P alabarde. Diſpoſe, che per la porta trauagliata 
vſciſſero 1 Capitani Ruggiero Taccone, e Franceſco Fonte con cento 
caualli per vno, i quali haueſſero da ſpalleggiare ! infanteria, e che 
il Capitano Simon Latro con altri dugento caualli vſcendo per la por- 
ta di Beoues, faceſſe dare all' arme nella parte oppoſita, e poi trauer- 
ſando la campagna, veniſſe a rinforzo de ſuoi. Era il giorno decimo 
ſettimo di Luglio nel punto del mezzo giorno, quando il Gouernato- 
re con vn tiro o di cannone Lede il ſegno di vſcire, al quale eſſendo 


N 
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tutti coraggioſamente ſortiti, corſero Diego Durando nella deſtra, e ypxovn. 
Franceſco dell Arco nella ſiniſtra trincera, e vi entrarono con tanto — 
impeto, che rotte, & abbattute le prime guardie, aſſalirono il reggi- | 
mento di Piccardia, che le cuſtodiua, innanzi che haueſſe tempo di ' _ 
metterſi all' ordine per riceuere la battaglia, di modo tale, che vcciſi Eg 
i primi, che fi auuanzarono per combattere, e gettati morti in terra 
i Capitani! Fleſſan la Vietta, e Fuqueroles, ruppero, e diſſiparono tut- 
to il terzo, il quale cacciarono fuggendo ſino a' ridotti dell' Heremi- 
torio, nel qual luogo, & i fuggitiui, & i nemici vrtarono tanto im- 
petuoſamente 11 reggimento di Ciampagna, ch' era di guardia, ch 
egli ancora diſordinato, preſe manifeſtamente la fuga per correre a 
riordinarſi ſopra la piazza d arme, ch era alle ſpalle. Fra tanto tu- 
multo, e tanta fuga, i Capitani Spagnuoli ſeguitati valoroſamente da 
tutti i ſuoi, hauendo empite le trincere di ſtrage, arriuarono ſino al- 
la bocca de' ridotti dell Heremitorio, i quali ſarebbono reſtati abban- 
donati, e per conſeguenza perduti, ſe il Mareſciallo di Birone con 
quattro gentilhuomini della ſua caſa, e con il Capitano Franceſco 
Benzi Fiorentino con pochi altri ſoldati del ſuo ſeguito, non haueſſe, 
prendendo le picche, eſpoſto ſe medeſimo all impeto de' nemici; ma 
combattendoſi d' ogn hora diſperatamente, benche I adito de ridotti 
foſſe ſtretto, non poteuano queſti pochi durare molto, e ſoſtener ſoli 
I impeto di tanti, ne d' altra parte ſopraueniua ſoccorſo, perchè il 
Capitan Simone ſcorrendo la campagna, e dietro a lui il Marcheſe di 
Montenegro, e dall altra parte Ruggiero Taccone, e Franceſco Fonte 
poneuano ciaſcuno in neceſſità di difendere il proprio poſto: per la 
qual cola la batteria dell' Heremitorio, e la vita del Mareſciallo erano 
in diſperato pericolo, ſe il Prencipe di Genuilla, ch' era nel più vici- 
no de forti, conoſcendo in quanto trauaglio ſi verſaſſe da quella par- 
te, non haueſſe riſoluto di correre con cento huomini in quei ridotti, 
al! arriuo del quale gli huomini d' arme del Sangro valoroſamente 
ſubintrarono alla battaglia, 1 quali per eſſere armati ſoſtenendo me- 
glio 1 colpi, che loro veniuano, urtarono 1 Franceſi di modo, che gia, 
benche combattendo, erano rinculati ſino alle artiglierie. II Mare- 
ſcial di Birone pieno di ſudore, e di ſangue, e con Ia parte deſtra de 
capelli tutta abbrugiata, faceua tuttauia dar molti ſegni del ſuo peri- 
colo, per la qual coſa il Rè medeſimo non hauendo pid pronto par- 
tito, ſmontò da cauallo, e preſa vna picca in mano con quei gentil- 
huomini, che fi trouò d' intorno, corſe di] peratamente alla difeſa de 
ſuoi cannoni, dietro al quale auuiandoſi di mano in mano il Conte 
d' Ouernia, & il Conte di San Polo con gran numero di nobilta vſcita 
ParTE II. 4 1 — 
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Mb CVI. dal poſto della Maddalena, fi attaccd cosi groſſo il conflitto, che ha- 
CYST ueua apparenza di vn grandiſſimo fatto d arme. Combatterono per- 
Mareſcial di tinacemente pid di due hore, eſſendo nella fronte de ſuoi il Re mede. 
Birone in gran ſimo, ma finalmente creſcendo il numero dalla parte de Franceſi, e 
bas fortita mancando le forze a gli huomini d arme Spagnuoli, per il gran peſo 
proce gt + og del armi, nel maggior furore del caldo, cominciarono, benchè con 

miens, il Re lento paſſo, a ritirarſi, ſempre ſpinti & vrtati dal Prencipe di Genull. 
d * la, che con animo eguale al naſcimento ſuo molto ferocemente com- 
ſa vna picca batteua. All' vſcire delle trincere fi rinforzo la battaglia, eſſendo fo. 
1 pragiunta in ſoccorſo de ſuoi la caualleria Spagnuola, la quale attac- 
11D. di Mena cando per fianco, ſeparò il Prencipe di Genuilla con la ſua truppa, da 
_ — quelle del Re, e del Mareſcial di Birone, di modo ; tale, che, il con- 
prauenendo flitto diuiſo in due parti, ſenza che I vna poteſſe ſapere dell altra, ſi 
con. 500..a- combatteua diſperatamente con eſtremo pericolo, e con grandiſſima con- 
de' ſuoi & tentione, ma ſoprauenne opportunamente il Duca di Mena con cin- 
= — = que, © ſei cento caualli, il quale, non oftante che tiraſſero ſenza in- 
ſtanchi ſi riti- ter miſſione le artiglierie della terra, era paſſato per la campagna tra 
. gli alloggiamenti, e la foſſa, oue gli Spagnuoli ſtanchi, & affaticati 
1 preſero partito di ritirarſi, ſeguitati, & incalzati fin sd la contraſcar- 

pa. Stetteſi molto ſpatio d' hora ſenza vedere il Prencipe di Genuilla, 

& il Re fermato nella bocca della trincera, eſclamando ad alta voce, 

chiedeua inſtantemente di lui, e gia ogn' vno ſoſpettaua, che foſſe 

morto, quando ſi vide a comparire con alcuni pochi tutto brutto di 

ſangue, e con la perſona peſta dalle percoſſe, il che rallegrò la meſtitia 

dell' eſercito, del quale morirono quel giorno pit di noue cento huo- 

mini, e de' Spagnuoli ne reſtarono più di nouanta. I feriti furono 

molti, e de pid ſegnalati dell eſercito Franceſe, oltre molti gentilhuo- 

mini priuati, tra i quali anco Henrico Dauila, che ſcriſſe! hiftoria 

preſente, fa percoſſo di vna punta di partigiana ſopra il ginocchio 

deſtro. Da quel di, e per i molti, ch erano reſtati vcciſi in tante al- 

tre ſortite, e per le infermità, che tuttauia maggiormente accreſceuano, 

eſſendoſi le febri maligne conuertite apertamente in peſte, rallentarono 

le ſortite, & in loro vece i Capitani Falma Irlandeſe, e Franceſco dell 

Arco piantarono gran quantita di pali attorno alla ſtrada coperta, per 

tenere tanto pm lungamente lontano, & occupato il nemico, si che 

non arriuaſſe ad offendere la contraſcarpa, la quale ſi difeſe inſino all 

vltimo di di Luglio. Ma il primo giorno d' Agoſto eſſendo le trin- 

cere gia in iſtato di eſſere ſboccate, i difenſori vi applicarono due pet- 

tardi, e ſboccandole fuor di tempo, le aſſalirono, e vi fecero qualche 

danno, e nondimeno F iſteſſo di, verſo la ſera i Franceſi le aprirono, 
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e peruennero ſopra la contraſcarpa, e gli S pagnuoli dando nell iſteſſo ypxcovu. 


tempo fuoco ad vna mina, che vi haueuano fabricata, mandarono i 


aria pid di quaranta. S1 fortificarono quella notte le bocche delle trin- 
cere, & il giorno ſecondo ſi cominciò a canto alla trincera deſtra, ad 
alzare vn gran Caualiere, al quale haueſſe da battere le difeſe, & * 
fanchi de baloardi, e ne' giorni ſeguenti fi atteſe con fornelli, con 


ſalciccie, con fuochi artificiati, e con altri ſtromenti a prendere, © 0a 


diſtruggere le caſe matte, nella qual opera quaſi con aſlalto continua- 
to ſi combatteua non men la notte, che il giorno; ma era tanta 1 
induſtria, e tanta la coſtanza de' difenſori, che a pena in molti gior- 


ni ſi guadagnauano pochi palmi di terreno. Ma eſſendoſi proced uto 


piu innanzi, ch' era poſſibile, con la zappa, gia le gallerie 8 erano 
condotte fin ſotto alla mufagli ia, per la qual coſa Monſignore di San 
Luc ereſſe vna batteria d otto cannoni per occupare il riuellino poſto 
a difeſa del ponte, e della porta. Batterono le artiglierie ſino al gior- 
no vigeſimo quarto, nel quale gl Ingleſi, & i Franceſi ſeparata- 
merrte diedero J aſſalto, & occuparono il riuellino, ma non eſſen- 
doſi per la ſtanchezza, e per la breuità della notte a ſufficienza co- 


perti, i giorno ſeguente alla Diana il capitano Durando gli aſſaltõ 


cos ferocemente, che lanciandoſi dalle mura gran quantita di fuo- 


chi, e battendo per fianco i moſchettieri del Capitan Ollaua, furono 


conſtretti ad abbandonare il poſto, il quale nondimeno, eſſendo tut- 
to lacero dalle artigherie, e battendo di gia il caualiere ridotto a 


giuſt' altezza, fi ricupero la medeſima ſera, e vi fi trincero il reggi- 


mento di Cambrai. Ma il Gouernatore conoſcendo perduta la mura- 
glia, fece formare vna piccola mezza luna dal capitan Pietro Gaglie- 
go sd I orlo del terrapieno, a fabricar la quale portauano il terreno, 


co ceſti, e con le ſporte, e nel medeſimo tempo per anticipare le riti- 
rate, il Marcheſe di Montenegro faceua tirare vn trincerone ſopra le 


ſponde d' vn braccio della riuiera, che paſſa da quella parte vieino 
alle mura, perchè perdendoſi i primi ripari, trouaſſero 1 nemici Þ oſta- 


colo de' ſecondi. In tanto ſi attendeua ad impadronirſi del torrione 


della porta da quci di fuori, il quale battuto gagliardamente, vi ſi 
diede Þ aſſalto il giorno vigeſimo ottauo, e nell iſteſlo tempo f1 diede 
fuoco ad vna mina cauata infra il torrione, e la muraglia, la quale 
hauendo fatto grandiſſima ruina, riempi di tal maniera Þ entrata del 
medeſimo torrione, ch' egli reſto ſeparato dalla Citta, e priuo di ſoc- 
corſo, e nondimeno il Capitano Ollaua, con vn Alfiero, ch' erano a 
quella difeſa, ſi ſoſteneuano coraggioſamente, nè meno anſioſamente 
lauorauano il Marcheſe, & il Gouernatore a far leuare le ruine per 
4 I 2 


MDXCVIL. poter dar loro qualche ſoceorſo, di modo, che traus 
E part] 
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da tut 
„ la cofa fi conduſſe alla notte, che di g eſſendoſi * 
adito, fabintrarono ottanta Irlandefi & altrettanti Tfaliani alla difeſa 
del torrione, ritirandofi i primi difenforr già ſtanchi, e malamente 
trattati, e nondimeno la zappa f perd quello, che non poterono fu. 
perare gli huomini, e quattro giorni dopo reſto deeupato da' Fran. 
ine non ſolo il torrione, ma la muraglia c a, nè tardarono molto 


a falire anco sd 1 terrapieno, ſopra 1 quale oltre la prima fatta dal 
Gagliego, haueua in tanto Federico 1 formate due altre 
mezze lune, dalle quali 8 impediua, che non poteſſero gli aſſalitori 
penetrare pid a hes; & a fronte loro s alzauano nuoue caſe mat. 
te, & vna nuoua trincera. In tanto hauendo il Re hauuto auuiſo, 


che il Commiſſario Contrera con molti zitri Ca partito da 
Duai veniua per riconoſcere le ſtrade, e F alloggiamento del ſuo eſer- 
cito, laſciata la cura del campo al Duca di Mena, parti la fera de 
ventinoue d' Agofto co 1 Mareſcial di Birone, e con ſeicento caualli 
fi ſpinſe | in perſona per incontrarli, laſciando, che #1 Conte d' Ouer- 
nia il giorno ſeguente con altri ottocento caualli To ſeguitaſſe. Mar- 
chiaua egli innanzi con cento gentilhuomini, e ſeguiua il Signore di 
Montigni con tutto il reſto de caualli, nel qual modo caminando la 
mattina dell vitimo, di del meſe intorno all hora di terza, hauendo 
ſalita vna collina, fi trouò repentinamente a fronte de nemici, che 
vſciuano fuori di vn boſco. Era breue I interuallo fra di loro, e non 
occorreua penſare a ritirarſt, onde fu necefferio Wöltrate buon cuore 
_ diſuguaglianza delle forze, & abbaffate ſubrtamente le viſiere, il 

Re preſe 1] trotto per inueſtire i nemici. Ne queſto ardire fit ſenza 
il debito frutto, perche gli Spagnuoli attoniti da queſto aſſalto impro- | 
uiſo, e giudicando, che animoſità de Franceſt naſceſſe dall hauer 
groſſi ſquadroni alle ſpalle, voltarono ſenza far teſta, e furono con- 
dotti dal Re battendo per vn gran pezzo di via, ſinchè arriuati ad vn 
picciol fiume, che da Miramonte correndo mette capo nella Somma 
vicino a Corbia, precipitoſamente lo paſſarono, e diſſipati in pid par- 
ti, ſi ſaluarono con gran fatica a Bapalma. Morirono nondimeno 
vndici ſolamente di loro, con vn Capitano di caualli, & alcuni altri 
pochi rimaſero prigioni ; ma non confegut il RE tutto l' intento ſuo, 
perche da vn altra parte il Conte Giouan Giacopo Belgioioſo, & Ema- 
nuello di Vega non eſſendo incontrati, ne auuertiti, perchè conduce- 
uano ſeco pochi compagni, penetrarono cosi vicino al campo, che 
hebbero commodità di riconoſcere tutte le coſe, e ritornarono ben in- 
formati al Cardinale Arciduca. It Re ricondottoſi all' efercito, & 
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argomentando, che preſto folle per comparire il ſoccorſo, fece ſolleci- a 


are tanto 1 lauori, che il quarto di di Settembre tentarono i ſuoi 4E 
occupare le mezze Lune; il che benche non ſuccedeſſe, riceuerono Ernando Tel- 

nondimeno maggior danno gli aſſedlati, perche_ il Gouernatore Por- 22cm": 
tocarrero, mentre s auuanza per ſoccorrere 1 riuellini, colto d' vna wy ee 


archibugiata nel fianco ſiniſtro ſotto alla corazza, cadette ſubitamente no, colpito d 
in terra morto, il qual accidente meſtiſſimo a 1 difenſori, fü per la 7 achibu- 


giata nel falſo 


virta ſua non meno deplorato da nemici. Succeſſe a lui nel comman- della corazza, 


do il Marcheſe di Montenegro, il quale con vgual valore e coſtanza velta morto 


con danno no- 


aſſunſe il carieo della difeſa, per continuare la quale entrarono nelle tabile de'ſuoi, 


e con diſpia- 


mezze Lune Alonſo Riuera, & il Capitano Durando, e dall altra par- ce, ande 
te Monſignore di San Luc con il Reggimento di Nauarra, & il Ma- per il fuo va. 


lore de' mede- 


reſcial di Birone con il terzo de gl Ingleſi tirauano due trincere a mez- gm; nemici. 
20 del terrapieno, per leuare le difeſe d' ambe le parti, e per venire al Mon. di San. 


Luc huomo 


riparo, che haueuano a fronte, al quale aſſiſteuano del continuo il infigne ſolle- 
5 Marcheſe, e Federico Pacciotto; e perchè la fanteria era quaſi con- #24 de 


operationi 


ſunta dalle fatiche, e molti giaceuano infermi, non ricuſauano gli huo- delle trincere; 
è veciſo d'vna- 


pre d' arme, le corazze, & i cauai leggieri, di far le medeſime fat- noſchettata, 
ni, lauorando con le zappe, e combattendo con le picche, e con con gran diſ. 

* archibu gi. Mentre fi lauorano queſte trincere, I ottauo di di Set- pa 

tembre eſſendo entrato Monſignore di San Luc a ſollecitare i lauori, 

fa percoſſo da vna moſchettata nella teſta, per la quale fu portato 

morto nel campo, con ſommo diſpiacere del Rè grandemente affet- 

tionato al valore, & alla deſtrezza di lui, perchè oltre all' eſperienza 

militare, ornato di belle lettere, e dotato dalla natura di nobiliſſimo 

aſpetto, nell operar, nel conſultare, nel praticare, e nel diſcorrere, 

empiua tutti i numeri di perfettione. Si combatterono il giorno do- 

diceſimo i ripari poſti alla fronte delle trincere; ma benchè duraſſe 

I affalto. dal leuar del Sole ſino alle due hore dopo il mezzo giorno, 

non conſeguirono pero gli aſſalitori vantaggio alcuno, e mentre ne” 

giorni ſeguenti fi penſa di replicare gli aſſalti, e di rompere la coſtan- 

za de difenſori, I arriuo del campo Spagnuolo diſtornò gh animi dall” 

oppugnatione a piu pericoloſi penſieri. Haueua prouata il Cardinale 

Arciduca molta difficoltà nel mettere inſieme I eſercito, perchè ha- 

vendo i miniſtri di Spagna voluto riuedere i conti a quelli, che ha- 

ueuano preſtati denari al Rè, & vſare molti rigori fuori di tempo, i 

mercanti haueano riſtrette le mani, e non ſi era poi potuto prouede- 

re di denaro a tempo per il pagamento delle genti, onde quelle, che 

| fi muoueuano. d' Italia ſotto al commando d' Alfonſo Daualos, s erano 

moſſe tardi, e quelle, che fi aſſoldauano in Germania, s' crano congre- 
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wpxcvir. gate lentamente, e nondimeno ſuperando il Cardinale con 1 induſtria, 
c con la diligenza tutti gl impedimenti, haueua nella fine d Agoſto 
raccolto il campo a Duai, groſſo di venti mila fanti, e di quattro mi- 
la caualli, e benchè gli ſtati d Olanda inſultaſſero da molte parti, e 
faceſſero molti progreſſi nella Friſia, e nella Contea di Brabante, egli 
nondimeno, o cosi hauendo commiſſione di Spagna, 6 più inclinato 
a difendere, & a conſeruare gli acquiſti fatti nel tempo del ſao com. 
mando, hauea deliberato di poſponere gli altri intereſſi, e di auuan- 
zarſi a ſoccorrere Amiens, deſideroſo di conſeruare tanti buoni ſol- 
dati, che vi erano rinchiuſi, e giudicando di conſeguir grandiſſima 
gloria, ſe haueſſe fatto ritirare il Re di Francia, che fi trouaua a quell 
aſſedio con tutte le forze vnite del ſuo Reame. Con queſta delibera- 
tione partito da Duai ne primi di di Settembre con grande apparato 
di artiglierie, di ponti, di carri, e di munitioni, era venuto ad Arras, 
oue riceuute le informationi del Belgioioſo, e del Vega, propoſe nel 
conſiglio di guerra, quale ſtrada foſſe da tenere per metter ſoccorſo 
in Amiens, o per far leuare il campo de Franceſi. Conſigliarono al. 
cuni, che paſſando il fiume ſotto. a Corbia, fi conduceſſe 1 eſercito da 
quella parte, la quale riuolta verſo la Francia, non era aſſediata dal 
Re, perchè mettendo ſenza oſtacolo groſſo ſoccorſo nella citta, non 
ſi harebbe hauuta neoeſſità d arriſchiarſi al pericolo del fatto d arme, 
e lo sforzo del Rè, riceuendo dal nuouo ſoccorſo nuouo e potente 
oſtacolo, co I beneficio del verno ſoprauenente, Per ſe medeſimo ſa- 
: rebbe ſtato vano. Ma la maggior parte de' capitani conſiderarono, 
a che il paſſare la riuiera, e condurſi in vn paeſe tutto diſtrutto, deſer- 
to, & attorniato da tante terre nemiche, era vn aſſediarſi da ſe me- 
deſimi, perchè ſe il Rè, il quale teneua tutti gli aditi del fiume, ha- 
ueſſe loro impedito il ripaſſare, ſarebbono ſtati aſtretti o di morire di 
neceſſita, © di prendere molto ſtrani, e pericoloſi partiti, la quale dif- 
ficolta fu principalmente cagione, che ſi deliberaſſe di andare a dirit- 
tura per la ſtrada di Dorlano verſo il campo Franceſe, ſtimando, che 
il Re muouendoſi ad incontrarli, porgeſſe qualche commodità di met- 
I! Card. Ar. tere il ſoccorſo nella terra, per la qual coſa I Arciduca fi conduſſe a 


: ciduca d' Au- 


Reis incami. Dorlano il duodecimo di di Settembre, & iui fatta radunanza di vit- 


na con greſſo touaglie, cosi per potere alimentare il campo, come per mettere nella 
eſercito verſo 


amiens. Citta, fe gli veniſſe fatto di penetrarui, il giorno decimo quarto pre- 
ſe di buon mattino la volta de nemici. Guidauano le prime ſchiere of 
caualleria Lodouico Melzi, & Ambrogio Landriano, in mezzo a' quali 

— marchiaua lo ſquadrone volante di quattro mila fanti tra Spagnuoli, 

& Italiani a gouerno di Diego Pimentello, e nella fronte di eſſa era- 
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no pid di dugento Capitani armati di corſaletto, e di picca. Seguiua- MDXCVIL 
no tre ſquadroni di fanteria, due di Spagnuoli condotti da Carlo Co 
lombo, e da Luigi Velaſco, & il terzo, che marchiaua nel mezzo, di 

Valloni condotti dal Conte di Buccoi. Dopo queſti era collocata la Monſig. di 
battaglia, nella quale erano il Duca d' Omala, il Conte di Sor, & il adi Hulft e 
Prencipe di Oranges, e chiudeua il campo lo ſquadrone di Alonſo voie d. vn. 
Mendozza, nel qual erano due terzi di Spagnuoli. Le artiglierie era- . 25 
no condotte da trè primi ſquadroni, e d' ambe le parti dell' eſercito 

erano le carrette delle bagaglie concatenate inſieme, come haueua in- 

ſegnato J vio del Duca di Parma. Eſercitaua il carico di Maeſtro di 

campo generale, 11 Conte Pietro Erneſto di Mansfelt, vecchio di ve- 

neranda canitie, il quale, per non fi poter reggere a cauallo, fi faceua 

portare in vna lettica ſcoperta, & haueua accettato queſto peſo, per- 

che Monſignore di Rono pochi- meſi innanzi aſſediando Hulſt, per- 

coſſo da vn colpo di artiglieria, hauea perduta la vita: I Arciduca era 

portato ſimilmente i in lettica, & hauea per conſiglieri appreſſo il Du- 

ca di Areſcot, e Ammirante d' Aragona. Ma il R&, al quale con 

la venuta de Duchi di Neuers, e di Mompenſieri 1, era ingroſſato di 

maniera J eſercito, che haueua diciotto in venti mila fanti, e pid di 

otto mila caualli, hauendo groſſamente preſidiati i luoghi di Corbia, 

e di Picchigni, per difficoltare il tranſito del fiume, venne in penſiero. 

cos conſigliato dal Mareſcial di Birone, di andare ad incontrare con [1 Rè & conſi- 
tutta la caualleria i nemici sd la campagna, perchè giudicandoſi di Sigeidgt Ma- 
gran lunga ſuperiore di numero, e di qualita di caualli, giudicaua rone a levarf 
ben bene il tenere i nemici lontani dalla ſua fanteria, nella quale poca mw _ 
ſi confidaua ; ma mentre egli fi accinge per montare a cauallo, ſo- caualleria per 
prauenne il Duca di Mena, il quale addimandato, & inteſo il diſe- coder ne- 


contrar i ne- 


gno, che haueua it Re, diſſe altamente, si che fü inteſo da molti, N 3 
nerli, ma il D. 


che quelli, che conſigliauano ſua Maeſtà, non conoſceuana bene la di Mena lo 
uli de nemici, e che auuenturandoſi con la ſola caualleria contra . P 
vn eſercito potente, e veterano, fi metteua in certo pericolo d' incon- aſpetarli, & 2 
trare qualche ſiniſtro accidente, onde poi la ſua fanteria reſtando ab- ner fn 
bandonata, ſi ſarebbe perduta la gente, perduti gli alloggiamenti, per- Re abbraccia. 
dute tante fatiche durate nel fortificarli, e poſto il Regno ſuo ſopra ple, «aa 5 
vn ſol punto di dado: al che replicando 11 Re, che dunque fi deue Duca il peſo 
fare? ripiglid il Duca, che erano venuti per prendere Amiens, e che e. 
doueuano attendere a queſto fine, onde tenendo I eſercito nella ſicu- 

rezza de ſuoi forti, doueuano laſciare il penſiero all Arciduca d' aſ- 

ſalirli, e di diſcacciarli; e ſoggiungendo il Re, che il nemico paſſe- 


rebbe la riuiera, e ſaccorrerebbe gli aſſediati, riſpoſe il Duca: Voſtra 
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Mpxcvny, Maeſta ponga 1 ' animo in quiete, perchè i nemici ne m il 
= fiume, ne potranno sforzare queſte trincere. Cost fremendo il Mare. 
ſcial di Birone ſempre inclinato a partiti precipitoſi conchiuſe il R 

di fermarſi, e di laſciare, che il Duca di Mena reggeſſe il peſo del 

campo, il quale, fatti paſſare mille, e cinquecento fanti gouernati da 
Monſignore di Vic di la dal frame, fece prendere, e trincerare preſta. 

mente vna Chieſa poſta sd la ripa di 1a, e diſcoſta poco più di vn mi. 

glio dalla terra, e diſteſi frequent! corpi di guardia lu ingo tutte Je 

ſponde della riuiera, ſi conduſſe perſonalmente a Lomprè per meglio 
fortificarlo. Si ordinarono le fanterie ne' forti, e nelle trincere, e la 
caualleria ſi diſteſe in battaglia ſotto alla difeſa de ſuoi ripari. L' Ar- 

ciduca alloggiò con tutto I eſercito la ſera nella Badia di Betricurt, e 

fece ſparare tutta I artiglieria per dar ſegno alla Citta, ch' era vicino il 
ſoccorſo. Monſignore di Montigni, il quale con i cauai leggieri Fran- 

ceſi hauea ſempre battute le ſtrade a viſta de nemici, arriuò nel cam- 

po in sd la mezza notte, e dato, auuiſo al Re dell alloggiamento de 

gli Spagnuoli, e che comparirebbono la giornata ſeguente, fa man- 

dato a quartiere per rinfreſcare i ſuo! caualli ſtanchi dal trauaglio del- 

I due giorni paſſati. II di ſeguente, giorno decimo quinto di Settem- 

bre, vn hora dopo il mezzo giorno apparirono le prime ſchiere del 

campo Arciducale, le quali paſſata vn' acqua, che ſi guada due leghe 

ſopra Amiens, e laſciato Pichigni alla man deſtra, torcendo il viaggio 

verſo la mano ſiniſtra, accennauano di caminare a dirittura a Lom- 

pre : per la qual coſa la turba de viuandieri, e delli Saccomani, con 

molte altre perſone, che iui per pid commodità albergauano, preſa 
pPrecipitoſamente la fuga, corſero per ſaluarſi nel campo, dalla qual 

furia ſpauentate le fanterie, che crederono, che foſſe Monſignore di 
Montigni, il quale rotto fuggiſſe da nemici, percioche il ſuo ritorno 

di notte non era noto, ſe non a pochi, abbandonarono le trincere 

| con. tanto precipitio, che ne il Conteſtabile, ne il Duca d' Epernone 
Difordine ee poterono fermare la fuga, si che di tutta carriera non prendeſſero con 
gente | T inſegne, che fuggiuano pin de gli altri, la volta del fiume da quel- 
2 la parte, che conduce verſo Abeuilla. Era in tanto lo ſquadrone vo- 
Spagnuoti, ma ante de gli Spagnuoli in viſta delle trincere, & i Capitani prouetti, 
mcc ch erano nella fronte, conoſcendo il diſordine, e la fuga delle bandie- 
caſo, facendo Te, eſclamauano ad alta voce vittoria, vittoria, e battaglia, battaglia. 
far alto, perde Ma ! Arciduca ſentendo il tumulto, e le voci loro, benchè inclinaſſe 
occafiane di A dar licenza, che & inueſtiſſero le trincere, perſuaſo nondimeno dall 
Vittoria, Ammirante, e dal Duca di Areſcot a non credere alla temerita de ſol- 


dati ſempre ſenza conſideratione deſideroſi di combattere, ma pid to- 
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ſto a procedere cautamente, & a riconoſcere prima lo Nato de' Prana. 
ceſi, finalmente riſolſe di far alto. In tanto i Duchi di Neuers, e di —v— 
Mompenſieri con la caualleria della vanguardia ſpiegando I ordinan- 
za, haueano ricoperta la viſta delle trincere, & 1 cannonieri ſenza 
intermiſſione tirauano, perchè il fumo copriſſe il diſordine, che v 
era, dando tempo alle genti di rihauerſi, perche il Mareſciallo di Bi- 
rone, correndo a tutta bri glia, hauea fatto riconoſcere 1 errore alle 
fanterie, e moſtrando a dito, che gl inimici haueuano fatto alto in 
mezzo della campagna, gli perſuaſe tutti indi a poco a ritornare ne 
poſti. In queſto modo, per la troppo cauta natura de' ſuoi Con- 
ſiglieri, perdette I Arciduca cos? certa occaſione d' vna vittoria tanto 
glorioſa, e tanto grande, la quale dall eſperienza de capitani priuati 
era ſtata nel primo arriuo ottimamente riconoſciuta. Non meno de 
gli altri la ceönsbbe il Marcheſe di Montenegro, e volle ſortire sd le 
trincere de Franceſi, ch' erano nella foſſa, e sd I terrapieno all' in- 
contro de ſuoi ripari, ma troud, che il Reggimento di Nauarra, che 
la guardaua, non $'era moſſo, e che gli Suizzeri, che erano accam- 
- pati pil ſotto, erano parimente fermi nella loro battaglia. Si con- 
ſumd il reſtante del giorno in varie ſcaramuccie nella campa gna, che 
il Re apoſtatamente faceua far groſſe, e furioſe, per trattenere -i ne- 
mici, ſtando tuttauia in penſiero I Arciduca d' aſſalire le fortificationi == 
del RE; ma i Capitani dimoſtrauano, ch' era prima neceſſario di com- 
battere cos? gran nerbo di caualleria diſpoſta fuor de” ripari, e di- 
fela da sd gran quantita d artiglieria, che non era da penſare di 
poterla vincere, e moſtr auano le trincere, & 1 forti tanto rileuati, 
& eminenti, che da molti anni non sera veduto alloggiamento più 
forte: per la qual coſa eſſendoſi deliberato la notte di tentare qual- | 
che altra via, la mattina del giorno decimo ſeſto il Conte di Buccoi 
con il ſuo ſquadrone, e con molte barche condotte ſopra 1 carri, 8 
accoſtò al fiume per tentare di trappaſſarlo, ma le guardie diſpoſte 
dil Duca di Mena reſiſteuano gagliardamente, e benchè ſi combat- 
teſſe con grandiſſimo furore da molte Parti, e tal hora Pareſſe, che i 
Valloni foſſero per douer ottenere il loro intento, tuttauia dopo il tra- 
uaglio di tutto il giorno, fi ritirarono ſenza frutto. Eraſi dall altra 
parte ſcaramucciato ferocemente, e trà i caualli, e con ! artiglierie; 
percioche il Re fatte condurre ſette colubrine in certa altura, ch' era 
alle ſpalle della vanguardia, le fece adoperare cos proſperamente, che 
due volte colſero ne i muli, che portauano la lettica del Cardinale, 
onde egli fa conſtretto di metterſi a cauallo, e la caualleria nemica 
ne riceuette per tutto molto danno. Tirarono non meno Tartiglieri le 
PARTE II. 4 K 
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pxcyit. Spaghuole, ma per eſſere in Taogo pid rilcuato, pereotendo qua a 
—— fieco; fecero poco effetto, Ma nella yarieta delle ſearamitecte,” che 
continue ſi fecero nella campagna, offeruarono molti, che mentre la 
coſa andaua fra. corazze, e corazze, 8 frx Carabini, e Carabini, ; 
Franceſi per il pid reſtauano Kaperiori ; ma be entrauano gli huomi. 
ni d' arme Fiammenghi, e Borgognoni, la caualleria Franceſe era co. 
ſtretta di cedere all impeto delle lancie: per ouuiare al quale incon- 
tro, che riuſciua con danno, e con dolore della nobilta, il Re mede- 
ſimo auuanzatoſi alla teſta de gli ſquadroni, 'ordind,. che le corazze 
ſcaramucciando, non fi ſerraſſero, e non fi reſtringeſſero infieme, ma 
laſciaſſero molto vacuo fri I'vna, e Taltra ; il che eſſendoſi yna, e 
più volte eſeguito, fi conobbe, che I impeto delle lancie non fi ritro- 
uando incontro faldo, riuſcina per la maggior parte vano; il che fece 
grandiſſimo frutto, cost perche fi ſcaramucciaua con piccole truppe 
nel ampio della campagna, onde era facile ! allargarſi, come per- 
che le lancie de gli Spagnuoli erano pochiſſime, riſpetto al groſſo nu- 
mero della dae Franceſe. Nell inclinare del giorno era finita 
vna trincera, con la quale il Duca di Mena lauorando tutto il giorno, 
haueua ſerrato ! acceſſo di Lomprè: per la qual coſa eſſendo riuſci- 
to vano il tentatiuo del Conte di Buccoi, e non vi eſſendo pit ſpe- 
ranza di poter occupare il paſſo della riuiera, poichè il primo giorno 
non fi era nè attaccato Lompre, ne aſſalito J alloggiamento reale, 
deliberarono i Capitani dell efercito Spagnuolo, ſecondo I opinione 
de quali ſi gouernaua il Cardinale Arciduca, di ritirarſi per la me- 
deſima ſtrada, che nel venire haueuano fatta, e far 14 ritirata innan- 
21, che mancando le vittouaglie, che haueano condotte, I eſercito co- 
minciafſe a patire, poichè quanto al paeſe, egli era conſumato di ma- 
niera, che per quindici leghe d' intorno-non fi trouaua doſa, che po- 
teſſe feruire all vſo de gli huomini, e de' caualli. Apparue la mat- 
 Siricracon tina del giorno ſeguente il ſegno della partenza per le bagaglie, e per 
Card. Aude. i Saccomanni, che ingombrauano la ſtrada di Dorlano, onde il Re de- 
ca per manca-{ideroſo pure di non laſciar partire ſenza moleſtia 1 nemici, haueua 
weed ordinato due ſquadroni di caualleria fiancheggiati da due altri di Ca- 
ea x rabini per afſlrgl alla coda; ma nel partre, che fece T elrcit, 

il bell ordine, endo alto il Sole molte hore ſopra la terra, fi vide ordine, e manie- 
_ 12a Ta cosl marauiglioſa nel ritirarſi, che ſtante maſſime i primo propo- 
ito di attendere principalmente all eſpugnatione d' Amiens, giudico 
11 Rè medeſimo, e conſentirono tutti gli altri Capitani, che non fi 
doueſſe tentare coſa alcuna. Haueua voltato faccia ! eſercito Spa- 
gnuolo, di modo, che Alonſo di Mendozza guidaua la vanguardia, 
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ſe yanguardia fi poſſono chiamare le prime ſchiere, che fi ritirano, e 
lo 8. volante era reſtato vitimo nel retroguardo per fare la ri- — 
Ovelto haue do le picchè nel mezzo, e due grandi ale di moſ- . 
de 4 ciaſcuno de lati, faceua forma curua, 455 apparenza luna- 
ta, di modo tale, che chi 8 approſſimaua per inueſtirlo, vrtaua di pri- 
mo im eto in vna denſa tempeſta di moſchettate, dopo la Ms 5 fi 
trouau A fronte vn ſaldo corpo di battaglia, che vibrando ferocemen- 
te 1 alte faceua terribil moſtra di valoroſa impreſſione; ; eſe qualche 
truppa d & caualleria faceua moſtra d aſſalire le maniche dello ſquadro- 
ne, 8 auuanzauano ſubito le ſquadre di caualli del Melzi, e del Lan: 


MDC I. 


driano, le quali con due groſſi di lancie fiancheggiate da Carabini, ſo- 


ſteneuano r impeto, fin tanto, che i i moſchettieri ricaricando, e rior- 
dinandoſi, tornauano furioſamente a tirare. Con queſt ordine, har 

uendo 1 picchieri le picche sd la ſpalla ſiniſtra, ſi ritirauano a paſſo a 

paſſo, e ad ogni piccolo tocco di tamburo riuoltando in vn momento 

la fronte, ſi ritirauano con tanta quietezza, e cosi lento paſſo, che 

in due groſſe hore s erano allontanati poco pid di mezzo migho, nel 

quale ſpatio non reſtò la caualleria leggiera del Re di far molte eſpe- 

rienze, e di dar molti aſſalti, ma ſempte con graue danno, perche - 
troppo fieramente coriſpondeuano le vltime parti dello ſquadrone vo- 
lante, e finalmente hauendo Monſignore di Montignt ottenuta licenza 1 Caualli leg- 
d attaccare la ſcaramuccia da molte parti, fece alto lo ſquadrone Spa- Ziel del Re 
gnuolo, verſando tanta copia di archibugiate, che i caualli leggieri fu- 8 


la ſcaramuecia 


rono coſtretti caracollando a prender volta, e nell iſteſſo tempo feroce- 3 = 


mente aſſaliti da Carabini, che vſcirono dall' vn fianco, e dall altro, « eſercito Spa- 


furono ſoſpinti fin ſotto a gli ſquadroni reali, i quali auuanzandoſi 894019. ma 


ne riportano 


lentamente pid per riputatione, che per altro, ſeguitauino il viaggio ſempre il 


de nemici. Morirono pit di quaranta de' caualli leggieri, e molto Pes. 
pitt furono i feriti, fra i quali il Signore di Coqueinuillier colto d' vna 


| moſchettata nel braccio deftro. Ma dopo queſto vltimo aſſalto de ca- 
ualli leggieri, gl ſquadroni | del Re fi fermarono alquanto, e gli Spa- 


gnuoli continuarono aſſai pit ſpeditamente a ritir arſi, e poichè furono 


diſcoſtati vn tiro di artiglieria, meſſe le picche, & 1 moſchetti in ſpalla, 


caminarono benchè ſenza affannarſi, al loro viaggio. Ma peruenuti 
all acqua, ch erano neceſſitati di paſſare, il Re s auuanzo con tutta . .. 
la caualleria per vedere ſe queſto impedimento gli porgeſſe occaſione di dal Re «lin 


diſordinare i nemici ; ma lo ſquadrone volante voltata preſtamente la — 
| faccia, fi fermo nel mezzo della ſtrada, fin che il reſtante dell eſercito 
fu paſſato, e poi oſſeruando il medeſimo ſtile, paſsd nell' acqua fino al 
; ginocchio, ſenza che fi turbaſſero gli ordini, © che vi 111 ſcorgeſſe ti atte- 


gnuola. 
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Mpxcvit nimento alcuno; 14 quale marauigliofa forma di ri ritirarſi, mentre in 
* gombr auano la campa gna Per ogni parte cost grolfi, e cost numeroſi 
ſquadroni di caualleria nemica, eſpreſſe fin dalla bocca del Re medeſi- 

mo, che non erano altri ſoldati nel mondo, che Haueſſero ſaputo far 

tanto, e che & egli haueſſe quella fanteria congiunta con i ſuoĩ caual- 

, oſerebbe intraprendere guerra con I vniuerſo. Paſlata 1 acqua, re- 
ſtarono i Franceſi di feguitare, perch 11 RE volle rimandare vna parte 

della caualleria a difeſa del campo, e verſo la fera egli con i Duchi di 
Neuers, e di Mompenſieri e co! Mareſcial di Birone ſegul poi la 
ſtrada de gli Spagnuoli. Alloggiò P Arciduca la ſera nella medeſima 

Badia di Berricut, & il di ſeguente paſſando ſotto Dorlano, 8 Inca- 

mind a dirittura nella Città di Arras, con diſegno, poichè non gh 

era riuſcito di ſoccorrere gh aſſediati, di attendere-a riparare P inclina- 

tione delle coſe di Fiandra. II Re ritornato nel ſuo campo, mando vn 

Araldo ad intimare al Marcheſe di Montenegro, che hauendo veduto 

* eſito del ſoccorſo, ch egli aſpettaua, nfaſſe hormai d' arrenderſi 


che per non veder perire tanti ſoldati d honore, gh harebbe fatte ho- 
Dopo Ja j par- 


3 noreuoh conditioni. Il Marcheſe, il quale di già per vna polizza por- 


din. il Re tatali dentro da vn ragazzo, haueua hauuto licenza dall' Arciduca di 


manda vn a- 


Pido ad ini. Pattuire, volle nondimeno intendere il parere de gli altri Capitani, i 


the _ quali hauendo vnitamente conchiuſo, che per la peſtifera mortalita, 
IA archeſe 


di Montene. PET il mancamento di corda, per il poco numero, al qual er ano ri- 
3 dotti, e per eſſere 1 nemici hormai patroni del terrapieno, non era da 


Il Marcheſe penſare di ſoſtenerſi, riſpoſe al Re, che deſideraua ſicurezza di poter 
manda il Ca- 


— 2 mandare vn Capitano all' Arciduca, per intendere la certezza del ſuo 


- otto con paſ- commando; il che eſſendogli corteſemente conceduto, mandò Federi- 


1 wp co Pacciotto, il quale riportd eſpreſſa licenza dell accordo, la onde eſ- 


r ſendoſi breuemente trattato, conuennero d' arrenderſi con queſte con- 
rendern 


Condition; ditioni: che i ſepolchri di Ernando Telles Portocarrero, e d' o ogni al- 


e _— tro Capitano, ch' era morto nell aſſedio, non farebbono moſſi, ne can- 


accordo, cellate le loro inſcrittioni, eſſendo nondimeno lecito a gli 8 pagnuoli 
di leuarne i corpi quando loro piaceſſe: che tutte le genti da guerra, 

ch erano nella Citta, vfcirebbono con arme, e con bagaglie, bandiere 
ſpiegate, con i tamburi, e con le trombe nella loro ordinanza, e dal 
Re ſarebbono accommodati di carrette per condurre gli ammalati, e le 
robe ſino a Dorlano: che ſe alcuno ammalato, d- ferito rimaneſſe 
nella Citta, riceuerebbe buon trattamento, e ſarebbe libero di partire 

a ſuo piacere : che i ſoldati ſarebbono eſentati di pagare i medicamen- 
ti, che haueano preſi nella Città, e ſimilmente due mila libre di pal- 
Ws archibu gio preſe da particolari, & adoperate da loro: che i pri- 
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gioni da ogni parte ſi nſcterebbono ſenza taglia: che gli huomini wpxcvn. 
della terra. potrebbono reſtare ſenza- eſſere aggrauati, ma trattati da 
buoni ſudditi, rinouando il giuramento di fedelta al Rè di Francia, e 
quelli, che voleſſero ſeguitare i ſold ati, foſſero in piena libertà di far- 
Io: che ſi farebbe tregua per ſei giorni proſſimi, nel termine de qua- 
li, non eſſendo ſoccorſi, almeno con due mila huomini, renderebbono 
Ja Città, & in tanto per ſicurezza darebbono tre ſtatichi, vn Capitano 


Spagnuolo, vn Italiano, & vn Vallone. Portd la capitulatione all' 1, 2 fe. 1 
Arcid uca il Sargente maggiore, il quale hauendola ratificata, vſcirono bre Ja 1597, 
il giorno vigeſimo quinto di Settembre i difenſori di Amiens, mille, eel Mar 
ottocento a piedi, e quattrocento a cauallo, eſſendo alla teſta di tutti t*negrocon ta 
l Marcheſe di Montenegr O, militar mente ornato, ſopra vn cauallo fe- ſua gente d' 


Amiens. Der» 
roce,con il Baſtone in mano, e peruenuto al luogo, oue il RE con bo delHlerche- 


 tutto 1 eſercito, in battaglia I aſpettaua, depoſto il baſtone, ſceſe di ſel- eng 
la, e bac il ginocchio al Re diſſe, altamente, s che fa ſentito dafi. 
i circoſtanti, ch egli rendeua quella piazza in mano d' vn Re ſoldato, 
poiche non era piaciuto al ſuo Re di farlo ſoccorrere da capitani ſol- 
dati2le quali parole moſſero ciaſcuno a conſiderare, che ſe I eſercito 
Spagnuolo haueſſe, d preſa la ſtrada di Ia dal fiume, & abbracciata 1 Riſpoſta del 
occaſione, che co 't difordine delle trincere gli haueua preſentata la Re > ol Mas: * 
fortuna, ſicuramente I aſſedio era leuato. Riſpoſe il Re, che doueua®** 
baſtare a lui d' hauer difeſa quella piazza da ſoldato, & hora timetter- 
la in mano del legitimo Re con honoreuolezza di ſoldato. Aggiunſe 

a queſte molte altre dimoſtrationi cost verſo di lui, come verſo gli altri 
Capitani, i quali volſe riconoſcere per nome ad vno ad vno, & ac- 
commiatati con laude di tutto J eſercito, furono condotti ſicuramente 
a Dorlano. Entrarono in Amiens il Conteſtabile, che riceuette la pi- 
azza, il Mareſcial di Birone, & il Duca di Mombaſone, e dopo di lo- 
ro entrò il Re, e viſitato il tempio en della terra, diede il go- 
uerno di eſſa a Monſignore di Vic, & egli vſci ſenza ferm arſi, cosl 
per il ſoſpetto della peſte, come per deſiderio di ſeguitare il viaggio 
dell' Arciduca, il quale fermatoſi due giorni sd I paſſo del fiume Au- 
tia, s' era in tanto condotto dentro alle mura di Arras. Segul il gior- 
no vigeſnno ſeſto vn accidente, il quale ſe foſſe ſucceſſo prima, ha- 
rebbe ſconcertate tutte le coſe, ma in queſto tempo riuſci piu toſto 
ridicolo, che trauaglioſo, perche ſenza ſaperſi qual foſſe la cagione, 8 
acceſe improuiſamente cosi gran fuoco negli alloggiamenti del Re, 
che in breue ſpatio reſtarono arſe tutte le barache, il che non fü di 
danno, ne a gli huomini, ne alle bagaglie, perche di gia era leuato, 
& in partenza il campo. 8 allegro I'vmuerſale chiamandolo fuoco di 


= 
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MDXCVII. allegrezza, e \ mics preſero buono augurio di futura quiete, it qu 
aal euento fi confermato; perciò che ritornato il generale * 5 


Franceſco dalla corte di Spagna, e peruenuto con lettere all edu 


in quei medeſimi giorni, fece abboccare sd i confini; che dinidono la 


Piccardia dal Contado di Artois, il Sg dere Villeroi per la parte del 
Reè, & il Preſidente Ricciardotto per la parte dell Arciduca, i i quali 
terminarono, che a Veruein, luogo ne medeſimi confini, e famoſo 
a per le paci, che altre volte s erano 1 trattate, ſi congregaſſero il Car- 
Ritorna il Ge- dinale Legato, Fra Franceſco ON? zaga Veſcouo di Mantoua Nuntio 
ae . ran-del Pontefice, & i deputati dell vna, e dell' altra parte, Per attendere 
ue, «6 la- alla trattatione della pace. Noueua il Re Filippo all” indlinatione 
. g della concordia il biſogno delle coſe di Fiandra, le quali per eſſere re- 
parti 6 ridu- ſtate come abbandonate due anni continui, erano in grandiſſima decli- 


gains natione, di modo, che 14 neceſſità delle coſe proprie lo conftringeua a 
della pace. non penſare all acquiſto dell altrui. \ Robin oanalh la penuria eſtrema 
5 di denari, per la quale gli era conuenuto queſto medeſimo anno ſo- 
ſpendere i pagamenti con poca riputatione della fua grandezza, e con 

nN di Spa. Tuina de' Mercanti, che erano ſoliti a far partiti con la corona. E 
— . N non era vltimo nel ſuo penſiero 1 riſpetto di ſtabilire la ſucceſſione al 
volta il penf figliuolo, perchè ritrouandoſi di giz in eta ſenile, e conoſcendoſi vi- 
l. dcs bene cino alla morte, deſideraua, che il ſucceſſore di -poca eta non incon- 
but piccolo bl. traſſe in vna guerra trauagliofa, e Potente. contra vn RE robuſto d 
8 anni, e di forze, pieno d' eſperienza, e portato da manifeſto fauore 
della fortuna. Aggiungono i ſuoi dipendenti, che negli eſtremi della 

vita, ſollecito di ſodisfare alla conſcienza, deſideraua di terminare i ſuoi 

giorni con la pace della Chriſtianità, e con la reſtitutione di quello, 

che non era ſuo, il che della bontà di quel Prencipe ſempre moderato 

nelle ſue operationi, non è fuori del veriſimile il congetturare. Chiara 

coſa è nondimeno, che la perdita d' Amiens diede grandifima forza 

II Card. 2 alla ſua prima. diſpoſitione, e perſuaſe il medeſimo al Cardinale Arci- 
A *duca, il quale douendo prender per moglie I Infante Iſabella, e con 
moglie H In-- eſſa il dominio de Paeſi Baſſi, procuraua di non hauer guerra cosl tra- 


2 uaglioſa, e cosi potente, come quella del Re di Francia. Ritornò il 
28 2 I! Segretari io Villeroi con I aggiuſtamento appuntato, e troud, che il 
eſſo tabilu6 RE con eſercito ſeguitando la proſperità della fortuna, & era accam- 
— pato ſotto Dorlano, percioche eſſendo ſcorſo fin ſotto alle mura di Ar- 
geelli, ras, riempiendo tutto il paeſe di terrore, era auueduto poi, che con 
pericolo fi laſciauano a dietro'le piazze'di Piccardia, e perciò sera con- 
dotto ad oppugnare Dorlano, come luogo * vicino, e la preſa del 


2 ki — commodo al bad — Ma di gia le 
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joggie delr autunno infeſtauano tuadlclaerite, e nell eſercito ſta- ipxcvir 
to ſano fino a quell hora, era entrato il fluſſo di ſangue, e la peſte, &—vw— 
4i modo tate, che ricordando i i Teſorieri effer del tutto mancata la fa- 
eolta di pagare I infanteria, if Re deliberd di ſbandare 1 eſercito, & 
attendere gagliardamente al trattato della pace, la quale, hora pieno 
di riputatione, e di gloria, hauendo ſodisfatto a ſe ſteſſo, & all aſpet- 
tatione de ſuoi popoli, pid arditamente, e più paleſemente deſideraua. 
Queſto reciproco deſiderio, e dell vn Re, e dell altro, facilitaua il 
trattato della concordia ; ma gr intereſſi del Duca di Sauoia teneuano 

in difficoltà tutte le coſe, imperochs ſe bene la guerra queſti due anni 
paſſati era ſtata varia, e con groſſe fattioni, e ſanguinoſi aſſalti piu 
toſto dannoſa alla ſua parte, e ſe bene Monſignore delle Dighiere ha- 
uendo occupato 8. Giouanni di Moriana, e tutta quella valle nelP Al- 1 D. di $a- 
pi, era tornato a ſcendere nel Piemonte con ruina, e con guaſto del 537 bee 


ſo di riceucr 


paeſe, egli nondimeno riſoluto di ritenere il Marcheſato di Sal UZZO, © per ſe il Mer- 

attrauerſaua, d non fi curaua, che fi concludeſſe la pace. $i congre- 3 _ _ 

garono nondimeno a Veruein per la parte del Re di Francia Pompo- 1 

nio Monſignore di Bellieure, e Nicold Preſidente di Silleri, e dalla e 

parte di Spagna il Preſidente Ricciardotto, Giouan Battiſta Taſſis, e. 

Luigi Verrichen Auditore di Brabanza. Furono condotti i deputati 

Franceſi dal Nuntio del Pontefice, e gli Spagnuoli dal Generale di San 

Franceſco, e fi trasferi nel medeſimo luogo il Cardinale Legato, dall 

autorità del quale rimoſſe: tutte le difficoltà di precedenza, s entro nel- 

la trattatione del negocio, ma non prima del principio del meſe di M t. 

Febraio dell' anno mille, e cinquecento e nouant' otto, anno deſtina W 

to dalla prouidenza diuina a ſaldare le doloroſe piaghe di quarant an- 

ni paſſati. Era grande il deſiderio della concordia nell vna parte, e 

nell altra, e grande ſimilmente appreſſo ciaſcheduna delle parti, I au- 

torità del Legato, ne le dimande erano molto differenti, perciochè gli 

Spagnuoli proferiuano di reſtituire ſenza difficolta Ardres, Dorlano, 

la Cappella, il Caſtelletto, e Montolino in Piccardia, & il Porto di 
Blauetta nella Bretagna, e richiedeuano ſolo di ritenere Cales in- 

ſino, che duraſſe la guerra con gl Olandeſi, e di dare in tanto cambio 

equiualente al Re di Francia, & i Franceſi all incontro voleuano li- p,crormmq.! 

beramente Cales, chiedeuano parimente Cambrai, e rinouauano alcu- * eee de 

ne pretenſioni vecchie ſopra i confini di Fiandra. Dimoſtrarono gli Patte na 

Spagnuoli, che le pretenſioni vecchie erano ſtate terminate nella pace cage, 

concluſa tra le corone a Caſtello Cambresi ſin J anno mille, e einquecento 

cinquanto noue, e che Cambrai non era della giuriſdittione del Rs di 


Francia, ma città dell Arciueſcouo vſurpata pochi anni innanz dall arm. 


—_ — 
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MDxcvin. del Duca d Alanſone, e che perd come ſopra terra libera, il R non vi po- 
—— teua pretendere ragione alcuna, ma bene il dominatore de Paeſi Baffi ne 
| haueua I antica protettione, e perciò dominio non diretto, ma ragio- 
neuolmente ſtabilito. Cederono con queſte ragioni facilmente i 1 Fran- 
ceſi alle pretenſioni antiche, & alla dimanda di Cambrai, e con al. 

trettanta facilità cederono gli Spagnuoli alla dimanda di ritenere Cales, 
onde tutta la difficoltà fi riduſſe, che il RE di Francia voleua Blauetta 
nello ſtato, che fi ritrouana con tutte le artiglierie, palle, e munitio- 
ni da guerra, e gli Spagnuoli pretendeuano di demolire totalmente 
la fortezza fabricata da loro, e di traſportare le artiglierie, e le reſtan- 

ti coſe, che vi haueuano portate del ſuo; ma anco queſta difficolta : 
ageuolmente ſi riſolſe, perchè trattandoſi con fincerit? grande, i Fran- 
ceſi ſi acquetarono, conoſcendo, che gli Spagnuel: - erano dal canto del. 
Ja ragione. Tutte le altre cole erano di poco momento, onde reſtaua 
ſolo it trattare gl intereſſi de gli aderenti, perche il Re di Francia de- 
ſideraua, che ſi concordaſſe con la Reina d Inghilterra, e con gli ſta- 
ti d' Olanda, & il Rè di Spagna voleua, che i Duca di Sauoia, & il 
Duca di Mercurio foſſero compreſi nella pace. N acque ſopra di que- 
ſto vna conteſa riſentita, perchè hauendo detto i Franceſi, che non 
voleuano includere il Duca di Mercurio come ſuddito del Re, riſpo- 
ſero gli 8 pagnuoli, che anco gli ſtati d Olanda erano ſudditi del R& 
di Spagna, e qui ri improuerandoſi ſcambieuolmente, che fi deſſe fo- 
mento a' ribelli, fi alterarono grauemente, e proruppero in parole d 
indignatione, e nondimeno interponendoſi il Cardinale Legato, ſi ac- 

© .. ,_ cordarono di darne parte à loro Prencipi, & aſpettare gli ordini riſo- 
be RED luti: ma in pochi giorni fi rimoſſero queſte difficoltà, perchè hauen- 
. del defonto do il Rè laſciato il Conteſtabile con forze ragioneuoli in Piccardia, 8 


Enr. III. ri. 
3 = era condotto perſonalmente in Angiers per mettere inſieme I eſercito, 


a'l' eſremo, & andare con tutte le forze in Bretagna: per la qual coſa il Duca di 
s* accorda col 


Be, dando a Mercurio vedendo tutti i ſuoi diſegni ruinati, e non volendo afpettare 
—— T vltime neceſſità, alle quali non era pari a reſiſtere, era condeſceſo all 


Euro IV. accordo, per il quale maritando l' vnica ſua figliuola in Ceſare figliu- 
# _ _ r olo naturale del Rè, e riceuendo altre ricompenſe di penſioni, e di 

moglie, e ri. denari, rimeſſe quella parte della Bretagna, che ſeguitaua il ſuo nome, 
mette quei 


| laoghi, ebe te. nell obbedienza reale, onde ceſsò I occaſione, che il Re Catolico pro- 
2 N curaſſe d' includerlo nella pace. Ne fa biſogno lungamente conten- 
obbedtenza dere per la Reina d' Inghilterra, e per gli ſtati d' Olanda, perche quei 


del Re. 


ana. Prencipi, dopo che hebbero fatta ogni coſa poſſibile per impedire il 
or del D. di trattato della concordia, chiamandoſi mal ſodisfatti del Re, che nella 


Sauoia com- 


parloalla con- lega dell anno precedente hauca promeſſo di non conuenire ſenza di 
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loro, dichiararona di non valer e compreſi come aderenti, e di non MPXCVII. 
volere pace co I Re di Spagna. 
al Duca di Saudia, il quale fu per interrompere tutto I appuntamento N eruin dice. 


hauer promeſ- 


condotto a perfettione, per ciò che introdotto alla conferenza il Mar- fa di poter ri- 


cheſe di Lullin Ambaſciatore del Duca, diſſe, che fin I anno paſſato Iſif1yuchous 


il Marcheſato 
Preſidente Silleri vno de' deputati, il quale era preſente, hauea trattato di Saluzzo. 


T accommodamento co I Duca, e s era contentato il Re, ch' egli rite- 

neſſe il Marcheſato di Saluzzo in feudo della corona. Riſpoſe il Preſi- 
dente, ch' era vero, che il Re ſe n' era contentato, ma in tempo, che 
lo ſtato delle coſe ſue lo perſuadeua a diuidere ad ogni partito il Duca 
dal Re di Spagna, e che a queſta conditione ſapeua ben il Marcheſe, 
che ve n erano aggiunte dell altre, le quali taceua per non mettere diſ- 
cordia in fra gli amici, con le quali parole voleua egli inferire, che il 
Duca co I ritenere il Marehefato, fi-proferiia di muouer I armi. con- 
tra lo ſtato di Milano. Molte furono le conteſe, e pareua, che il tutto 
foſſe ſconcertato ; ma eſſendo paſſato il generale al Re, e Giouan Bat- 
tiſti Taſſi all Arciduca, ritornarono in pochi giorni, e concluſero che 

il Duca, & il Rè riteneſſero quello, che occupauano di preſente, e che 
la differenza del Marcheſato foſſe rimeſſa nel Pontefice, il quale doueſſe 
ſententiare nel termine d' vn anno, e poi ſi reſtituiſſero ſcambieuol- 

mente le occupationi dall' vna parte, e dall altra. Ma il Marcheſe ri- Le differenze 
cuſaua, „ che il Rè riteneſſe la valle di Moriana, e non volle ratificare 8 


to di Saluzzo 


ſenza auuiſarne il Duca, e ſarebbe ſtato queſto per la natura di lui 2 
ontefice, i 


difficile impedimento, ſe la buona ſorte non haueſſe rimoſſo queſt? oſta- qual in termi- 


colo, perchè il Duca con molta ſtrage della gente delle Dighiere, haue-gephr ann0 


debba ſenten- 


ua in queſti giorni ricuperata la Moriana, & all' incontro Monſignore ciare. 
delle Dighiere haueua preſo il forte fabricato dal Duca vicino a Grano- 

poli, e tagliato a pezzi il preſidio, ! haueua ſpianato ſino alle fonda- 

menta, per la qual coſa non reſtando altro ſe non Berra in Prouenza 
occupata dal Duca, conuennero, che reſtituendo egli di preſente quella 

terra, le ragioni del Marcheſato fi comprometteſſero nel Papa. Ft con- 

dcluſa, e ſottoſcritta da deputati la pace il ſecondo giorno di Maggio 

con eſpreſſa conditione, che non fi publicaſſe, ſe non dopò il termine di 

vn meſe, perche 1] Re di Francia voleua, che gl1 Ambaſciatori d' Inghil- 

terra, e d' Olanda partiſſero prima della Corte, per non publicare la Si rr 
concordia in loro preſenza, & il Cardinale Arciduca voleua ſpatio per Toes. l 
riceuere di Spagna il contraſegno di Blauetta. Publicoſſi la pace il 

ſettimo di di Giugno in Parigi, & il medeſimo di nella Città d' Amiens 

alla preſenza del Legato, e de deputati del Re, come fu fatto di con- 
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Solo rimaneua il punto appartenente gregrrione d 
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Tur, col Prencipe di Conde, I. 110. 
2 „ = Baiona'colla Regina di Spagna ſua 
' Figlivola, 165. con Bellagarda a Monluello, 
412. col Rè di Nauarra a S. Bris, . 524. 
Abboccamento del RE in. col RE di 
| Navarra a Turs, II. 37. 


Abboccamento del Cardinal Leguo Gaetano, 
II. 136. 


col Mareſcial di Birone, 
Abboccamento del Veſcouo di Ceneda Mocenigo 

col Mareſcial di Birone, II. 1 44- col Re Hen- 

rico IV. 145. 


Abboctamento del Re Henrico IV. a Vernon col 


Mocenigo Ambaſciator Veneto, I. 315, 316. 


col Sig. di Villeroi a Meluno, 
Abboccamento del Duca di lien 


138, e ſeg. 
Soeſſons 


cog!' Ambaſciatori Spagnuoli, II. 378. coll 


Arciduca d' Auftria a Bruſelles 471. 
Aix. ſuoi Cittadini mal affetti al Duca d' Eper- 
none, dener il Rè a rimouerlo dal Gover- 
no, Vil II. 495. 
Duca 4 Alanſone, de terzo Fratello del 
Re Carlo IX. mal foddisfatto di lui, I. 336. 
Capo d' un terzo partito de* malcontenti, o po- 
litici, 338. coſpira contra il Rè, e aſpira alla 
Corona, 339. arreſtato prigione col Rè di Na- 
uarra, ed altri aderenti, 340. .eſclufo dalla Co- 
rona di Polonia, 368. ſue machinazioni, ivi. 
ſua fuga precipitoſa dalla Corte, 369. arriva 
a Dreux, da doue giuſtifica la ſua partenza con 
un-manifefto, ivi. e & honorato dagh 

* PARTE II. 


if Seconds | ia Pain. e ee ; 


ia 6 59% A 2 8 1 W — PrencipediCon- 
Bocca nEN ro della Regina Madre a 


dè loro Generale, 371. & vniſce cog! Alema · 
ni condotti dal Prencipe di Conde, 377. mal 
veduto da Prencipi di Borbone, 378. conſigli- 
- ato alla pace, ivi. Luogotenente Generale del 
Re, prende la Carità, e diſtrugge Iſſoira, 492. 

. Gi trasferiſce in Inghilterra, 413. © vi tratta il 
matrimonio colla Regina, ivi. pieno di ſpe- 
- ranze ritorna in Francia, 419. 5 interpone 
preſſo del Rè per la pace cog!' Vgonotti, e ſuoi 
; fini, 1 ivi. fi prepara per entrare col!' eſercito 
in Fiandra, 420. ſolleua, e riduce in ſuo po- 
tere Cambrai, 421. odiato da Fiamminghi, e 
perchè, 423. ritorna in Francia, ivi. muo- 
. 0h 
Aleſſandrino Cardinal, Legato Pontificio, ricuſa 
dal Rè Carlo IX. un groſſo diamante, I. 307. 
Ambaſciaria del Pontefice, del Rè di Spagna, e 
Duca di Sauoia al Re Carlo IX. per eccitarlo 
all oppreſſione deg!' Vgonotti, e all' accettati- 
one del Concilio di Trento, I. 160. licentiata 


con ambigue riſpoſte, - _ . 
Ambaſciaria del Re Carlo IX. a v Venetiani, * 
178. con che commiſſioni, | 179. 


Ambaſciaria del Re Henrico III. alla Regina 


d' Inghilterra, | . 413. 
ren de' Prencipi proteſtanti al Re per 

intercedere agli Vgonotti libertà di coſcienza, 

I. 180. riſpoſta riſentita che ne ricauano, 181. 


Ambaſciatori al Re Henrico III. J. 514. parto- 


no mortificati, f 3 
Ambaſciatori di Venetia, e di Toſcana, loro offi - 
| ki 


n della 2 222 ; Iven at 
al Re . . 


ei preſſo il Pontefice fauorenoli al Re Henri- 
co III. 2 = 


Ambaſciatori Spagnuoli agli Stati di Parigh II. 


a Parigi, 3 


altro tempo, 416, eſcono da Parigi, 


epl Du 


362. 1 a Soeſſous 


- 08,378, E ptopongons. 
fanta Iſabella in Regina di Francia, ivi. ri- 


ſpoſte, e 


anno ite propoſtatin una 
aſſemblea de Capi della lega, 396. mal ſen- 
tita, 397. all' udienza degli ſtati, 398. vi 


fanno la medeſima propoſte, 309. "mgettats,. 


ivi. la offeriſcono in Moglie ad un Prencipe 
Franceſe, 400. e poi ad une della Caſa di 
Loreno, 404. e preciſamente al Duca de Gui - 
ſa, 407. deriſi dal popolo, 413. rimeſſ ad. 


Amiens. $ matte all ybbidiensa del Re. II. 483. 


* 


a les Portocarrero per gli Spagnuob, 596. aſſe - 
diata dal Mapeſcial di Birone; 599. ſua deſerit- 


introduce Monſignor Humieres, ediſcaccia il 
D. d Omala, 484. ſorpreſa da Ernando Tel- 


tione, ivi. ſeroce ſortita deg! Aſſediati, 603. 


kiſtretta anche dal Re, 604. intelligenze d' al- 
uni frati della Cittꝭ ſcoperde, 606. oppugna- 


| "— 
Angers, wo 


610. ahbandonata: dall Areiduca. 619. ſi 
620. 
ſito, 1. 495, 496. ſao.Caftello ſor- 
preſo da — ivi. ricuperato: da” 
Catolici, 


Re Carlo IX. creato luogotenente Generale, 


I. 204. coſteggia I efercita degli Vgonotti, 


210. "TT 231. deludel eſereito Vgo- 


rompe, 243. aſſedia Cognac, e indi fi leua, 249, 


lo aſſalta a Baſſac, 242. e lo 


250. prende alcune piange, ivi. riceue ſoc- 
corſi da Prencipi d' Italia, 253. diſſolue 1' 


eſercito, 258. va all' aſſedio di Ciatelleraut, 


269. divertiſce. P aſſedio di Pottieri, ivi. ſi 


| Teva dall' aſſedio, 271. va incontro all eſer- 
. cito Vgonotto, 273. lo raggiunge a Moncon- 


parte del eſercito, ivi. paleſa a Ligneroles le 


torno, e lo disfa, 275, e ſeg. ricupera molti 
Joghi tenuti dag! Vgonotti, 286, 288. aſſe- 


dia S. Giouanni d' Angeli, che dopo una valo- 


roſa reſiſtenza ſe gli rende, ivi. licentia buona 


riſolutioni preſe dal Re contra gli Vgonotti, 


1Velettione duff In- 


liche riſentite, 379, 380, arriuana : 


Aſſemblea'de? R 
' Afitmblea de- Catolici-a Molins, 


457». 


497. 
Duca d' Angi, Henrieo, ſecondo. Fratello del 


B ando publicato contro. ul Prencipe di Condd, 


TAVOLA Sik. COSE 


302. all aſſedio della Rocella, 329. fue ſole. . 


on Re 


Del! Aquila, Giouanni | 3 hb 55 7 
, la for. 
te Croiſil, II. 493 · n da = 
i, 204. fi titira,. _ wi 
Afſemblea di Vandomo tenuta da Mateo...” 


ntenti 
I. 25. altra tenuta alla Ferteè, 31. 4 Nantes, . 


i c Regad & Fontan- 


- ableo, . 


Aſſemblea de? Sig. di. Loreno a Rens, 
a Bar, 1 
Aſſemblea de' Capi della lega a Parigi, II. = 
Afﬀemblea. del Re Henrico IV. wrReang, II. 393. 
Mareſcial d'Aumont,. Gicmanni, faci pragraſſi 
nella Bretagna per il N II. 460; afitdia it 
| forte: Cwoidil, 491. difficokt.dell Oppugnatio- 
ne, ivi. le prende a forza d arme, 493. e lo 
fa ſpianare, 494. mn Caſtel- 
* Auſlria, Alberto Cardinal, Gonernator della 
Fiandra per il RE Cataliro, II. 550. paſſa coll 
ceſereito all' aſſedio di Cales, 553. che. pren- 
de, 576. all aſledio di Ardres, 580. con 1 
ſo eſercito s' auuicina al ſoccorſo d' Amiens, 
by perde I, occaſione della vittoria, 616. 
ſi ritira, 15 61 8. 
d' Auſtria, Iſabella, As 


genitadi Maſimiliano 

1 del Re Carlo IX. I. 296. 
B 

Markeſe Ada, Carlo, 4 Apendi del Re 

di Carlo IX. I. 164. 

Sig- di Balagni, Monluc, Gouernator. di Cam- 

brai, I. 423. la riduce all' obbedienza del Re, 


can che conditioni; II. 484. creato Mareſci- 


allo, 48 5. odiato dal popolo, e perch, 548. 
rimoſſo da Spagnuoli, 559 


mazzare il Re: 
Henrico IV. II. 438. ſcoperto da Fra Sera- 
fino Banchi I 439- preſo e fe 
morire, wi. 

Sig di Baſſompiera, Chriftoforo, in Germania a 
far leuata di gente per la lega, I. 448. 


11. 
Bunten, Pietro, fi prapone. d'amm 


B Nn di Birone, Carlo, ſcaramuccia contra Spag- 
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Bald, n. ſoceorſo in la Fera, II. 305. 
Battaglia di Dreus trà Catolici, ed Vgonotti, I. 


141, ery. di 8. Dionigi, 200, e ſeg. Ai Baſ- 


fac, 2, e ſeg. di Moncontorne, 259, e ſeg. 
Battaglia tri il Duca di Giojoſa, « e 11 N di Na- 


uuarta Henrico a Cutras, 1. 2 


Battaglia tra il Duca di langem, e I Duca 
d Mena à San Tis, 11. 43. 


Battaglia tra! il Re Hentico IV. eil Duca di Me- 


na a Iuri, II. 124, e ſeg. 
Co. di Belin al gouerno di Parigi per il Duca d 
Eguiglione, II. 197. ſuoi ordini al popolo per 
la ficurezza della Citti, 202. rimoſſo dal 
gouerno, 448. conuiene con Spagnuoli la reſa 
di Ardres, | 581. 
Mareſcial di Bellagarda, Ruggero, g? impadro- 
niſce del Marcheſato.di Saluzzo, I. 411. ri- 


conoſce il Rè, 412, e muore, ivi. 
Abbate del Bene, Pietro, confidente del Rè Hen- 
rico III. I. 482. ſua mort, II. 167. 
del Bene, Aleſſandro, potta al Re la nuoua della 

ſua aſſolutione, "HE. II. 52 5. 
Beona fi dial R., AN . 


Bea, Teodoro, diſcepolo di Caluino diſſemina in 


Francia 1 Ereſia, I. 36. diſputa nella con- 


ferenza di poeſsi, 88. 3 adopera in Germania 


per ſoccorſi, Fos. 
Birago, Renato, Gran Cancelliere, I. 182. Car- 
dinale, 406. 


Monſignor di Birone, Atmannd, fatto Generale 
dell' Artiglierie, I. 297. inuiato alla Regina 


di Nauarra, a qual fine, 298, eletto Gouerna- 
tore della Rocella, 325. | ſuoi conſigli a' Ro- 
cellefi, 326. all' aſſedio della Rocella, 328. ere- 


atio Mareſciallo, 405. va contro al Rè di Na- 


uarra, 419. vi fa pochi progreſſi e perchè, ivi. 


gli fi rende, 212. alla volta di Noione, 227. 


| ſue prouiſioni per P aſſedio di Roano, 257. 85 


alla ricupera d 0 321: veciſo —_ rico- 
noſcer i lauori deg!' Inimici, ivi. ſuo Elogio, 


ivi. 


nuoli, II. 182. in Pericolo d' eſſer fatto pri- 
gione, ivi. ſocorſo, ivi. prende per forza un 


torrione d' Epernd, 323. fa vn' imboſcata a 
ParTE II. 


in Fiandra col Duca d' Alanſone, 421. nella 
| Santongia coutra gli Vgonotti, 505. aſſedia 
Marano, ivi. aſſedia Ciartres, II. 208. che 


Spaguuoli che 8 introdur 


ron d' Offonuilla, & ferito, 3 12. ſoctorſo dal 
N, 53. ſue ſcorrerie vel-Contado d' Artois, 
Song. aſſaſta la gente del March., di Varam- 
bone e'la-rompe, ivi. fa prigione il Montecu- 
coli, avi. da la ſcalata a Dorlano, ma ſenza 
.- Profitto, 602, aſſedia Amiens, ivi. ſuo perico- 

lo in mee $a] en ſoccor- 
1 i dal Re, vi. 
ſp di Boiſdauſin coglie gli Tnglef che G cha- 


no in Danfront, e Ii taglia a pezzi, II. 342. 
ſi ſottomette all' obbedienza del R., 525. 


Caſa di Borbone da chi diſcenda, I. 8. prima 
-propinqua del Sangue reale, ivi. 
Precip di Borbone eſcluſi dal gouerno, I. 10, 
15. diſguſtati della Corte, ivi. vniti con i 


Sig. d i Ciatiglione, e altri mal contenti, deli- 


berano di farſi protettori deg! Vgonotti, 36,37. 


di Borbone, Antonio di Varidomo, ſpoſa Gio- 


vanna d' Alibret unica Figliuola del Redi Na- 


uarra, I. 18. Reè di aw vi. vedi di Na- 
uarra, Antonio. 


di Borbone, Lodouico. vedi Prencipe di Condè. 


di Borbone, Carlo Card. procura la conuerſione 
del Re di Nauarra, e del Prencipe di Conde, 


I. 322. ſi fà capo della Lega, 436. e per quali 
ragioni, ivi. paragonato al camello, 43. par- 
te di Corte, 450. Prigione a Bles, 634. di- 
chiarato dai Capi della lega Rè di Francia 
con nome di Carlo X. II. 6g. muore a Fon- 
tend, 149. 
di Borbone, Carlo, Card. di Vandomo, diſguſtato 
del Rè Henrico IV. per cauſa di Religione, II. 
214. concorre a fondare un terzo partito de? 
Catolici, 215. ſue ſperanze alla Corona, e ſue 
pratiche, ivi. muore, 489. 
di Borbone. vedi di Mompenſieri. 
Borgoino, Eduardo Dominicano, condannato dal 
Parlamento di Turs ad eſſere sbranato, e per- 


che, II. 86. 
Briſa, Carlo Ingegnere, e ſua habiliti, II. 82. 


Duca di Branſuich vcciſo nella battaglia di Turk, 


| II. 125. 
Mareſcial di Briſſac, Carlo di Coſsè, fauorito dal 


Re Franceſo II. I. 25. Gouernator di Pari- 


gi, 109. al gouerno dell' eſercito Regio i in 


Normandia, 154. morto, 168. 
Conte di Briſſac, Timoleone, Colonnello dell' 


Infanteria Franceſe, aſſolda di là da' Monti 
| A 2 


3 


uin Laon, eli disfa, 477. in ſoccorſo del * 
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8 TAVOLE DEL 


dell! aſſedio, 544, 55. ſoccorſa 
3 2 * 8 oh 46% dal 


gente per il R, I. 189. attaea nel borgo di 
Saris la retroguardia degli A ere 206. mu- 
ore all' aſſedio di -Mucidano, 
Co. di Briſſac, Carlo, al gouerno 


448. ſue pratiche co i Capi del Popdlo per 


- dar 1a Cich a Ne, 450: 4 necorda col RR, | Capp 


vi. Conditioni dell aecordo, 451. - prohibiſce 


le conuenticole; e a qual fine, 454. - ſuoi pre- 
-" teſti per mandar fuori di Tang le militie del · 


la lega, ivi. ſuoi ordini a Capi delle Con- 
trade, 45 5. Inganna Diego d' Iuarra, ivi. 
modo da lui _— 285 W Hd = bag! nella 
Citta, , ivi. 


Briſſone, Bemnabs, detto Ou del at 


di Parigi, II. 6. fauoriſce occultamente il par- 
tito Raye T9 e e hy 
T9, 24 
Bruaggio afſediata, 8 al Dries di Mena, I. 
403. aſſediata dal Preneipe di Conde, 495+ 
 liberata dall afſedio,, _ . 
Bucciardo, Almerico, Segretario del R di Na- 


varta Mentos. 1.64. 


, la 
Co. di Buchiaggio Henrico di Gioioſa, mona la atione in vano de Sig. di Guiſa con quelli di 


Eiatiglione, 170. diuenta ſempre pid nemico > 
degli Vgonotti, 182: ſue agitationi, 184. af. 

| ſolda Suizzeri, 185. raduna un eſereito, ivi, 
ſue diflimulationi verſo il Prencipe di Cond}, 
el Ammiraglio, 186. & in pericolo a Meos 
d' eſſer ſorpreſo dag! Vgonotti, 191. dagli 
- Suizzericondotto ſaluo a Parigi, 193. ſoccorſo 
da Parigini, e Prelati di Francia di denaro, 
196. uo ragionamento a Prencipi, e nobili 
PFranceſi, 198. ſua intimatione al Prencipe di 
- Conde, 220. riſpoſta che ne riceue, 221. ſi 


moglie, ſi fi Cappuccino, I. 535. morto il 
Fratello Duca di Gioioſa, eſce dal Chioſtro, e 
aſſume. il gouerno della Guaſcogua, e il peſo 


| della guerra per la lega, my II. 554. - 


Duca di Buglione, Guglielmo della. Marcia, ſol- 
lecita a“ Confini gli aiuti di Germania, I. 508. 
s' uniſce con . 38. 11 ſalua in Gineyra, 


e e muore, _ | 504. 


Ducato di Buglione ; Carlotta della Marcia, la- 
ſciata Erede dal Fratello di quel Ducato, I. 


568. maritata- dal Re Henrico IV. al Viſ- 


conte di Turena,, „  J&. nnd, 
Arciveſcouo di Burges. aſſolne il Re. Henrico IV. 
| 5 II. 416. 

C 


Abore fu deſerittione, I. 416, ſorpreſa 4al : 


N di. Navarra, Henrico, 41½. ſucceſſi 
di queſta ſorpreſa. | 418. 


Cales aſſediata da Spagnuoli, II. 571. ſua de- 


ſcrittione, ivi. preſa per forza, 576. 


Calatagirone, Fri Bonauentura, mandato dal 


Cardinal Legato in Spagna per la pace, II. 


589. ritorna con byone commiſſioni all Ar- 
ciduca, N 
Caluino, I. 34. ſua credenza, e come inſinuata 


in Francia, Vxv os, 


| Cambrai occupata dal Duca d' Alanſone, I. 41. 
aſſediata dal Co. di Fuentes, II. 542. ordine 


- 
* if 


7 In he = 5 


Does 
—5 di Vic. 546. cit. 
r A 


5 N : 

% N. 75 * % 24 z 46 4 

. 3 : * « ITE S £ 5 4 1 . $50, 
-LLIAT A o 4 bude 
%. * - . 


1. 594, 


Sign, della Cappella belt alle pai a 15 
5 Cappella. ſua d ſerittione, IT. 469. 8 alin * 


Spagnuoli, ivi. fi rende, 470, 


open a 11 Re di "Spagna, e Capi della 


Lega, wo | * 438. 


Carlo IX. in eta d- Anal rndect ſuccede nel Re. 
no a Franceſco II. I. 69. conſccrato a Rens, 

82. dichiarato fuori di tutela, 156. viſita colla 
8 Regina Madre le Città, e Province del Reg- 
uo, 163. a qual fine, ivi. in Auignone riſpon- 


de ad una Ambaſciata del Pontefice, 165. reſti. 


tuiſce I eſercitio della Catolica Religione, 167. 


intima una congregatione delle perſone pid con- 
ſpicue degli otto Parlamenti del Regno a Mo: 
lins, 168. ſue ſperanze, ivi. tenta la reconcili. 


prepara di nuouo alla guerra, 227, acceſo 


- fieramente-contra I' Ammiraglio, 272. lo fà 
dichiarare ribello con confiſcatione de' Beni, 


ivi. 273. delibera di conchinder la pace cogl 


| Vegnotti, e per qual motiuo, 293, la conclude, . 
294. fue arti per arrinare ai fini propoſti, 295. 
ſuo matrimonio con Madama Ifabella d' Au- 


ſtria, 296. . propone alla Regina. di Navarra la 
propria ſorella per moglie d' Henrico di lei Fig- 


livolo, 298. inuita alla Corte I Ammiraglio, 


e il Prencipe di Nauarra, ivi. propone I Am- 


miraglio per Capo dell impreſa contra Spa- 


gnuoli, 301. fa uccidere Ligneroles, 303. per 
qual cagione, ivi. riceue  Ammiraglio con 
benigne dimoſtrationi, 30 5. lo benefica, ivi. 
ricerca annui ſtipendii ai Prencipi Proteſtant, 


306: fa lega con- la Regina d' Inghiltarra,.. 


PIV NOTABIIL IL 5 


5. Geb ondini al Duca di Guiſa perch? ref 

| 1 Ammiraglio, 312. lo vi a viſitare, e 

kli mette buone guardie, 313. lo fa ammaz- 

zare, 316, mette guardie al Re di Nauarra, e 
i al Prencipe di Cond?, 318. ſuoi impro 


Ciartres fi riuolta 


la 1 IT. 3. e 

le porte al Re Henrico IIT. * Nl 
Mareſc. di Birone, 208. ſua deſcrittione, ivi; 
valoroſa refiſtenza degli N 209, 210, 
a1. fi rende, © . 


de minaccie al Prencipe di Cond, ivi. ſuoi or- Cicot, pay Re, fa- Ts 1 Co. di Chis 
dini al Prepoſto di Mercanti, 3 16. fatagliare alignt, - „„ . 


a pezzi in Parigi pi di dieci mila Vgonotti, Caſa di Ciatiglione vnita a ' Prencipi di Borbone, 


318. fa eſeguire li ſteſſi ordini per tutto il Re- 


& altri mal content I. 25. 


Eno, 319. ſuo diſeorſo riſentito in Parlamen- dl Ciatiglione, Andelotto, I. 37. muore, 246. 
to, 320, riprende I armi contra gli Vgonot- di Ciatiglione Coligni, Gaſparo Ammirapliodet: 


ti, 328. indiſpoſto-rimette il gouerno al Con- 
ſiglio e alla Regina Madre, 342. muore, 348. 
Carneualetto, Eranceſco,. dichiarato Luogote- 
nente del Duca d' Ang io, I. 204. 
re 2 Jena a Piccardia la ſuocera del Pren- 

_ cipe. &i.Conde,, Lt en. 
Caſimiro, Prencipe Palatino del Reno, entra 

in Francia in ſoccorſo degli Vgonotti, I, 207. 
' vniſce con eſſi, 208. e licentiato, 219. 
Caſtello, Giouanni, feriſce il Rè nelle proprie 


ſtanze, II. 498. carcerato, 499. ſua confeſ- 


ſione, ivi. - condannato alla morte, 500. 
Cxtolici-procurans di difturbare-I' editto di Gen- 
- naio; I. go. sforzano il Re Carlo IX. ela 
Regina Madre a tras ferirſi con effi a Parigi, 
103. loro mormorationi per la pace conchi- 
uſa con gli Vgonotti, 381. ſtabiliſcono una 


lega contro i medeſimi, 383. loro pratiche 
nella corte di Spagna, 385. 5. diniſi in fattioni, 


e loro nom, I. 9. 
Entolict” dell' eſercito Reale deliberano in una 
conſulta di riconoſcere per Re legitimo di Fran- 
cia il Rè di Nauarra Henrico de Borbone, 


II. 58, 60. ſpediſcono il Duca di Lucembur- 


go Ambaſciatore a Roma, 71. loro riſpoſte 
alla dichiaratione del Duca di Mena, 367, 
e ſeg. ripigliano la trattatione del terzo par- 


tito, 313. inuiano ambaſciatori al Pontefice 


per la riconciliatione del Re, 318. minacciano 
d˙ abbandonarlo, e fanno. gran querimonie, 
401, 402. 


Cutie aiiica f 


Parma, II. 293. ſuo ſito, ivi. fi rende, 295. 
Celles ſua deſcrittione, | I. 168. 
 Chialon Piazza d' arme della lega, I. 459. 


Viſconte di Chiuerni, Huralto, gran Cancelliere, - 


I. 406. richiamato da Henrico IV. all' am- 
miniſtratione della ſua carica, II. 159. ſue in- 


inyation al Re per la pace, 260, 


mare, I. 13. propone a' malcontenti nell''A{- 


ſemblea di Vandomo la protettione degli Vgo- 


notti, 33, 34. che & abbraciata, 37. va all' 
Afﬀemblea di Fontanableo, 52, preſenta al 


Re vna ſupplica a nome degl Vgonotti, 53. 


ſuo contenuto, ivi. rigettata, ivi. vi agli ſta- 
ti, e ſua ſagacità, 63. Generale deg!' Vgo- 
notti, 144. ſuoi conſigli di far Prigione il Re, 


e la Regina, 189. mort il Preneipe di Con- 
de, reſta al gouerno dell' eſercito, 248. aſſalta 
il quartiere dello Strozzi a Roccabella, 254. 


e lo fà Prigione, ivi. ſue impreſe nella Loira, 


262. aſſedia Pottieri, 264. coſtretto a leuar l 
aſſedio, 269. fi leuare I Aﬀedio di Ciatelle- 
raut al Duca d' Angid, 271. I inſeguiſce, lo 
raggiunge a Piles, e fi ritira per non poter ti- 
rarlo a Battaglia, ivi, 272. Inſeguito dal Du- 
ca d' Angio vuol Schifare il Conflitto, 275. fi. 


ritira col fauor della notte, 277. vien rotto a 
Moncontorno, 280. non ſi perde d' animo, e | 
rinfranca i ſuoi, 282. diſſuade la pace, 294. 


ſiuoi ſoſpetti, 297. reſta perſuaſo a portarſi al- 


la Corte, 305. accolto benignamente dal Re, . 


- vi. favorito, ivi. fa ſorprendere Mons, 308. 


ſua troppa fehcitz, 310. ſua preſuntione, ivi. 
colto da una Archibugiata nell' vſcir dalla Cor- 
te, 312, viſitato dal Re e cuſtodito con guar- 
die, 313. ycciſo coꝰ ſuoi da'.ſoldati del Duca 
di Guiſa, 316, 317. ſtratii fatti al ſuo Cada- 
uere, 318. ſua ſtatua i impiccata- e ſuo Palazzo 
ſpianato, _ 1 ; 1 Wake 


di Ciatiglione, Gaſparo, ? e creato Card. muta Re- 
ligione e ſi fà chiamare il Co. di Boues, I. 110, 


traueſtito da marinaro ſi. ſalua in Inghilterra, 
224. 


Lignor di Ci TI ſao tratagemma per sboc- 


car di notte una trinciera ſenza errore, II. 
210. 


-8ig della Chiatra, Claudio, con la Cirt3 d- O; k. 


ens e di Burges, fi dichiara. per il Rè, II. 442. 


2 
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Aber tb Marekkiatlo, ivi. . 486, 457. Jorvintelligenze in Mafln, i. 
irn che 6 rivoltano al partits Vgonottg, I 168. in Bordeos, 458. aer i. dard pro- 
Circa che dopo la mame del Duca di Guiſa-fidi- gre in Auen 'purti del Rego, 38. en 

chiarano per i Collegati, II. 7, 8. groffo eſercito- « Glen, 


Cina che fi rendono all”: oe MEET Tn 
rico IV. dopo la nuoua della ſua Con | 

II. 440, 441, 442» 443» 463» 483, 506, 387 
Tra Clemente, Giacomo Domenicano, fi propo- 
ne d' vccidere il RE Henrico III. II. go. fi 


porta all' eſercito, 5+. introdotto auanti al 


Re dal Sig della Guella, 52. lo feriſce a mor- 


te, ivi. paſſato a fl di ſpada, e gittato dalle 
| fineſtre, abbrucgiato, ivi. 


Clemente VIII. Pomtefice. ſaci fentimenti imtor- 


no agli affari di Francia, II. 314. continua a 
. \Collegati la contributione de .quindeci mila 
Ducati al meſe, 315. ſue commiſſioni.al Le- 

gato, ivi. fà intimare al Card. Gondi che 
non s' auuicini a Roma, 327. al Marcheſe di 
Piſani vieta I ingreſſo dello ſtato della Chieſa, 
vi. ſuo breue al Cardinal L e commiſ- 
ſioniĩ ſegrete, 329. non conſente all Elettione 
dell' Infante di Spagna in Regina di Francia, 

nt al ſao Matrimonio col Duca di Guiſa, 424. 
 Inclinato per il RE Henrico IV. 425. ordina 


dl Saneſio che tratti la conuerſione del Re con 


I Offat. e come, 426. ricene il Gonzaga Am- 
baſciatore del Rꝭ, come Prencipe priuato, 429. 
gli concede ſoli dieci giorni di tempo di ſua 


dimora-in Roma, 435. lo aſcolta, ivi. dà in- 


tentione all' Ambaſciator Veneto di dar I aſ- 


- ſolutione al Rt, 485. ſue parole al Duca di 
Seſſa, 486. riſolue d' aſſoluerlo, 522. vuol 


ſentire I opinioni de' Cardinali ſeparatamente 
ad vno ad vno, ivi. dichiara in Conciſtoro, 
che due terzi d' eſſi l' accordano, 523. T aſ- 
ſolue folennemente ne di lui Procuratori, ivi. 
Cerimonie della funtione, 524. deſtina legato 
in Francia il Cardin. de' Medici, 525. 
di Cleues, Henrica Ducheſſa di Neuers, ſua gra- 
zitudine verſo il Prencipe Gonzaga, che pren- 
de per Marito, ” WS: 
Sig. della Cliella ſpedito dal Re al Gran Du- 


ca di Toſcana per denari, II. 28. ſpedito dal 


Re Henrico IV. al Papa con lettere di Com- 


miſſione, 422. introdotto da Monſig. Oliuari, 


427. ſuoĩ maneggi, ivi. licentiato con inſtrut- 
tioni ſegrete, | 428, 
Cd. Collalto, Giacomo, Capitano de' fanti Te- 


deſchi della lega, ens | 'II. 70. 


Collegati 5 impadroniſcono di Verduno e di Tul, 


2 reh i Sd. Lodouico & Vandomo, 4, . 


' animofiti com la caſa di Guiſa, I. 19. Am. 
Daſtlatore al RN Cntolico, 23. diſpuſtato del 
N Prancefco, 25. Al aſſemblea di Van. 
1 domo, tvi. propone la guerra, 26. all' afſem. 
blea di Fertè, 31. vd alla corte, 39. cuſtodi. 
to con Suurdie, 44. rimeſſo in libertl, 50. 
tenta di'forprender Lione, 56. delaſo dal- 
Mareſr. di 8. Andrea, 57. non vuol interueni- 
re agi ſtati, 6. Petſuaſo dal Re di Nauatra 
vi N, 63. fatto prigione, 64. ſuo proceſſo, 
65, 66. ſag condanna, 67. aſſolto, 78. Ca- 

Po mchifeſto deg!” Vgonotti, 9. ſuo detto alꝰ 
Am lio, 103. ſorprende Orliens, 104. 
10g. fi giuftifica, ivi. 106. ſue propoſitioni a 
Catolici, 111. che muouonoö lo ſdegno del Re, 
EP dichiarato-capo della Confederatione Vgo- 
 notta, ivi. promette alla Regina con ſcrittura 
d' vſcire dal Regno, 113. non mantiene la 
parola, 144. ritorna all' eſercito, 115. delibe. 
ra d' aſſaltare i Catolici nel proprio loro al- 
lo ,Ivi. e non gli rieſce, 116. ſman- 
tella Bogenſi, 118. & inuia coll' eſercito ver- 

_ io Parigi, 134. fue impreſe nel viaggio, ivi. 
perde tempo all' aſſedio di Oorbel,ivi. arriuaa 

_ Parigi,e aſſalta i Borghi, ivi, 135. leual aſſe- 
dio, e fi ritira in Normandia, 137, 138. raggi- 
unto da Catolici a Dreux, ivi. attacca la Bat- 
_ taglia, 141. fatto Prigione, 143. ſuoi amo- 
ri in corte, 159. ſue pretenſioni alla Carica 
di Conteſtabile, 177. eſorta il Re alla guerra 
con gli Spagnuoli, e ſac offerte come riceuute, 
188, ſdegnato, parte dalla corte coll' Ammi- 
raglio, e Andelotto, ivi. propone l' aſſedio di 
Parigi, 193. s impadroniſce d' alcune pi- 
azze circonuicine, 194. ſtringe Parigi, 199. 

s' affronta con I eſercito Catolico, e perde la 
Battaglia, 202. aſſedia Ciartres, 2 13. con- 
uerte in moneta gli Ori, e argenti delle Chieſe 
della Santongia, 238. combatte valoroſamen - 

te nella 8 di Baſſac, e reſta morto, 
244. 

Prencipe di Condè, Henrico, ſaluato nella ſtra- 
ge di S8. Bartolomeo, I. 318. fi fa Catolico 
con i Fratelli, 323. fugge, 340. in Argen · 
tina ſollecita nuoui ſoccorſi da Prencipi Pro- 
teſtanti, 35 5. fatto capo degl' Vgonotti, 350. 

8 auuicina alla Francia con molte forze, 370. 


Duca d' Alanſone, 377. inclina alla pace, 
379. ſi fa padrone di malte Piazze, 388, 389. 


: Luogotenents, Generale del R di Navarra, 
390- - non vuol riconoſcere gli Ambaſciatori 


degli ſtati, 307. abbraccia la pace, 404. ſor- 


prende la Fera, 4i5> torna a confermare la 


pace, 420. nella Santongia contra il Duca 


di Mercurio, 494. oecupa i forti, e paſſi vi- 


eini alla Rocella, 495. aſſedia Bruaggio, ivi. 
corre al ſoceorſo del. Caſtello d' Ang 
ſuo pericolo, 498. ſbanda I eſercito, 499. fi 

flualua in Inghilterra, ivi. ritornato alla Rocel- 
- lIafirimette, 504. prende, e ſaccheggia Dom- 


pierra & altri luoghi, ivi. ſpoſa. Carlotta Cat - 


morto di veleno a 8. Giouanni d' An 


Confoderatione deg! Vgonotti, 
Conferenza di Religione tri Catolici ed Vgo- 


notti, I. 88; diſciolta ſenza coneluſione, ivi. 


Conferenza di Surena trà Catol. Real. e Collega- 

ti per la pace col Ne, II. 394, e ſeg. 6 ſtabi- 

| lifce vna tregua per tre meſi, 417. 
Conferenza degl' Ambaſciatori Spagnuoli col Du- 
Adi Mena, II. 378, 379, 380. 


Conferenza de Sig. drLoreno col Nuntio, e Am- 


baſciatori Catolici, II. 223. done ſotto colore 


del ben publico vif ſi trattano gli intereſſi parti- 
colari, ivi. diſciolta ſenza concluſione, ivi. 


Confufione nell' eſercito Franceſe ad Amiens per 
la vicinanza del eſercito Spagnuolo, II. 616. 


enden degy n contra il Rè Franceſco 


1438. 
W Aa del Conſiglio de ſedeci contra Henrico 
III. I. 520. ſcoperta dal Polledro, 521. fi- 


pigliata, 572. 


Congiura di Angolemme contra il Duca d' _ | 
Conſiglio Regio delibera il aki de ſolleuats 


none, 


Vgonotti. I. 47. ſue diſſimulationi, 48, 50. 


fà che il Rè, e la Regina riſpondano al Prenci- 


pe di Condè, 107. prohibiſce in Parigi P adu- 
nanza degl' Vganotti, | I 
Conſiglio del Gabinetto, quando inſtituito, I. 220. 
ſue deliberationi di ſorprendere improuiſamen- 
te i] Prencipe/ el Ammiraglio, 222. 
Conſiglio de? ſedeci formato in Parigi, I. 516, 
— diſegni d' impadronirſi della Città, e del Rd, 


520. ſcoperti, 521. 


ngers, 496. 


574. 
F 111. 


fignifica al Duca di Gui- 
fa. d' hauer in pronto ventimila huomini, 57 1. 


PIV NOTAB1IL U 5 
e cot 


congiura contra la perſona del R, 572. chi- 

ama a Parigi il Duca di Guiſa, e fi dichiarare 
dalla Sorbona il Rè decaduto dalla Corona, 
II. 5 5. rimoue dalle Catiche i dipendenti re- 


gui, e parte ne fà prigioni, parte condan- 


na alla morte, 6. ſua emulatione col conſi-- 
glio di ftato, 243. diſguſtata del Duca di Me- 
na, 244. inclina a ſottometterſi immediata- 
mente alla protettione del Re di Spagna, ivi. 
manda quattro inviati al Duca di Mena, e lo- 
ro commiſſioni, ivi. ritornano più eſacerbati, 
245. per la fuga di Brigoulo, ed altri prigi- 
oni ſolleua il popolo, e fi-ſmozzare Briſſone, 
ivi, 246. preſenta al Conſiglio di ſtato alcuni 
capitoli di gouerno perchꝭ reſtino confermati, 
vi, inuia il P. Claudio Mattei al Rè di Spa- 
gna per la ſua protettione, ivi. ſuo timore all' 
arriuo del Duca di Mena armato, 249. gli ſpe-- 
diſcono inuiati per placarlo, Ii. 
Prencipe di Conti arriua all' eſercito Alemanno, 
I. 559. battuto in = Duca di Mer- 


curio, II. 341. : 
Conti, Appio, veciſo da vno de' ſuoi Tedeſchi, . 
IL. 384. 


Configlio dell” vnione af huaranta perſone ſtabi. 
lito.dal Duca di Mena, . 
Mareſc. di Coſss ſoftituito dal D. d' Angiò al. 
commando dell' eſercito, I. 292. inclinato 

verſo gli Vgonotti, fa contro diloro pochi pro- 
greſli, ivi. 
Coſtitutione del R Carlo Quinto ſtabiliſce 1 
anno quarto decimo per termine della minori- 
ta. de' Re di Francia, I. 155. di motiuo di 
dippauta in tempo della minorità di Carlo IX. 


0 156. 


| 8 ſecreta tri il Duca di Mena, ell 


Duca di Loreno di non permetter che la Co- 
rona paſſ in Prencipe Foreſtiero, II. 2414. 
Corbel preſo, e ſaccheggiato dal D. di Parma, 
II. 179. ripreſo dal Baron di Giurl, 181. 
Corte di Franc. diuiſa in due Fattionf, I. 70: 
5 
Iſemieux rende Vienna all' obbedienza del 
-Re Henrico IV. IT. 552, 553. 
Monſig. di Danuilla, Henrico Mareſc. di Momo-- 
ransi; fauoriſce occultamente gli V gonotti, I. 
284, 289, 328. per riputatione prende Somi-.. 
eres, 329. aſpira al Dominio aſſoluto della 
| Linguadocca, 339. priuato dal Re delle ſue 
dignita, 340. autorità che fi uſurpa in Lin- 
guadocca, 354. fi dichiara capo de: Politich,, 
; 


3 


/ 460. Frits all' aſedio d' Amit, 630. 
5 & Dauila, Luigi, e 204 di Camers della Re- 
ag 5 Pina Madre, I. 472. 
2 Debolezze della lega, II. 105 —Uiverſith degr 
intereſſi de Capi. e. 
Decreto d' vnione fatto a Parigi, i II. 17. 


GW : | 
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elſi collega con gli Vgonotti, 366, ſuoi pro- 


teſti agli ambaſciatori degli ſtati, 397. tratta 


ſeparatamente I/accordo, 403. eletto gran 
Conteſtabile, | IT. 495: deputato dal Re 'a a 


comporre le aferenze fra il Duca a Epernone, | 
i Cittadini d' Ais, 


Decreto del Parlamento di Turs, e 0 Chiaion | 
contra al Monitorio "publicato dal Lanicens, 8 
| Decreto del Parlamento di Parigi contrario a qud- 


Ii di Turs, e Chialone, II. 223. altro decreto 


perchè ſia riconoſciuto Henrico IV. per Re 
471. 


leggitimo. [i 


Delfino, Giouanni, Ambaſelator Veneto a Roma, 


ſao conſiglio al Pontefice, Ds 586. 


Depoſitione d' vn Gentilhuomo carcerato con- 


tra l' Ammiraglio, I. 184. 
Deputati delle Prouincie agli ſtati di Bles, e loro 
artificioſe iſtanze al Re, I. 393, 304. non am- 
meſſe, ivi. infiſtono Ny la prohibitione delle 
nuoue ſette, 395. 


Deputati dal Parlamento, e dal Conſiglio d' vni— 


one per trattare la pace col Re, II. 159. loro 
rimoſtranze riceuute con riſo dell' eſercito, 160. 


riſpoſta che ne riceuono, ivi. concluſione, 
161, trattano a Meos col D. di Parma, 166, 
167. e ſua riſpoſta, ws ivi. 


Dieppa ed altre Città fi danno a”  Catolici, L 133. 


ſua deſcrittione, II. 79% 
Digiuno occupato dal Mareſc. di Birone, II. 509. 
aſſedia i Caſtelli, 510. rinforzato dal R&, ivi. 
che fi rendono, l 
Sig. delle Dighiere, Franca prende Granopo- 
li, II. 191. al Ponte di Chiarra per ſoccorrer 


r 
Moreſtello, 232. aſſalta I — | 


10 rompe, 233. ſuoi progreſſi in Prouenza 
dopo la morte di Monſig. della Valletta, 334. 
paſſa nel Delfinato contra il Duca di Nemurs, 
335. mette terrore nel Piemonte, ivi. e vi 
prende diuerſi luoghi, ivi. rompe vna parte di 
Sauoiardi, e prende Vigone, 336. rompe la 
retroguardia dell' eſercito del Duca di Sa- 
uoia, ivi, e prende Cauors, ivi. fi ritira nel 


Dellfinato, ivi. 


485 . ivi. 5 
Dasil. Henr. ferits all' aſſedio d- Honlteyr, IT; 


mandato in Prouenza dal Ma- 


"I 


reſc. di-Danvilla ad opporki u. dif 4 

d Epernone, 495. deten fav d am, 

496. ſorprende il forte d' Au, — 
8: Bias: f gende al Re Henrico IV. il. 7% 
Diſcordis' en il Due & Nenne. e Duca d 
Mena, I. 196. ſono compoſte, 


| a, 10 | ” ” - 
9 5 98. 1 


II. 1 
Diſeeis v2 Sig: & Guia, e u cin d &. 
atiglione, 1. 170, 


Diſs ei n Diva & Parma, 6 1 Duca 4 Me 


„ II. 259. 
Bar. di Don, Fabiano, ul commando dell ef. 


cito Alemanno, I. 538. inetto, 543. aſſali. 
to dal Duca di Guiſa fugge e fi ſalua a Caſtel 


Landone, 557.  aflalito 4 nuouo o forna fal. 
uarſi colla fuga, . 


Dorlano aſſediato dal Co. di . II. | 
oppugnationi, e difeſe, 535, 536. preſo e ſac- 

. Chegiato, * | 540, 
Dottrina diabolica oY vn Miniſtro d' Orliens, 
I. 183. 


Duca di Due ponti, Volfango, entra in Francia 


con groſſo eſercito in aiuto degli Vgonotti, I. 
251. prende e ſaccheggia la Carita, 25 2. paſſa 


la Loira, e muore, . 
Duello tri il Sig. Coqueinuillier con b Monft gnor 
di Boniuet, colli morte di queſto, . 593. 
Sig. di Durazzo Capitano Vgonotto rotto da 

"— Monluc Cap. del Re, I. 132, 

E 
E. Ccitamekt del Legato, e FR Spagnuoli al 
Duca di Mena, i MTs 


Editto del Re Carlo IX. fauoreuole agli . 


ti, I. g. altri pid fauoreucli, 85. 
Editto famoſo di Gennaio, - I. 194. 
Editto contra gli Vgonotti, . 826. 


Editto del Re Henrico III. prohibiſce ammaſſa- 


menti di ſoldati, 1. 449. 
Editto contro gli Vgonotti, - I. 483. 
Editto del Rè Henze IV, in fauore deg!' Vgo- 

FE II. 50. 
ca di Egmont 1 4 Battaglia di Iuri, 

II. 124. 


Pers d' Eqniglione fatto gouernator di Parigi 
dal Duca di Mena, | IT. 197. 
Duca d' Elleboue, Carlo di Loreno, ſecretamente 
s? accorda col Re, - IL. 463. 
Emulatione tri la Caſa di Momorans! e quella 
di Guiſa, I. 13. tri queſta, e la Caſa di Bor- 

| bone, e loro cagioni, I. 18,9. 

| 1 5 Emulatiene- 


Fe © 


-Þ 


1 NNO TABILI 


Emulation tra Precip, e Capitani Catolici, 


I. 203, 

Duca 4 Wee Lodouico, nemico di Ville, 
roi, per quali eagioni, I. 482. conſeguenze di 
dette inimicitie, 483. gouernatore dalla Pro- 
uenza, 488. la riduce alla ſua ubbidienza, 
514. ſpoſa la Contaſſa di Candales, ed è ho- 
norato alle norte dal Re, 53 5. dichiarato Am- 
miraglio del Regno © gouernatore della Nor- 
mandia, 570. fue inimicitie col Sig. di Ville- 
roi, 697 il gouerno di Normandia 
ad iſtanza del Re, 601. fi difende da i Con- 
giurati, 619, 47. dopo la morte del Re Hen- 
rico III. fi parte dal campo, II. 61. va in Pro- 
uenza dopa la morte del Fratello, e rieupera 
molti luoghi toltigli dal D. di Sauoia, 336. 


ſuo gouerno inſoffribile a Pronenzali, 494. 


495. fabrica vn forte in Ais, ivi. fi viurpa il 
dominio aſſoluto di quella Provincia, ivi. fi ri- 


mette all' obbedienza del Rè, 4906. 


Arciduca Erneſto, ſua deliberatione di far la guer- 


ra in Francia apertamente a nome del Re di 


Spagna, II. 465. ſue pratiche e intelligenze, 
4665. fignifica al Conſiglio di Spagna la ſua 
deliberatione; ed ò approuata, 467. al ſoccor- 


ſo di Laon, 474. occupa per forza un fito 


vantaggioſo d'vn boſeo, 455. che toſto abban- 
dona, 476. e fi ritira, 478. ſua morte, 528. 


Co. d' Eſſex $sfida a duello il Gou. di Roano, il 


quale lo rimette ad altro tempo, II. 260. 


Efercito del Re Carlo IX. & inuia verlo Orli- 


ens, I. 109. incontrato dagl' Vgonotti, 110. 
* impadroniſce di molte Piazze, 120. aſ- 
ſedia, e prende Burges, 121. aſſedia Roano, 
125. e lo prende, 129. verſo Parigi, 134- 
inſeguiſee Teſercito Vgonotto, 137. lo raggi- 
unge a Dreux, 139. e lo rompe, 144. 
Eſercito Vgonotto disfatto a S. Dion. I. 202. ri- 
meſſo prende la volta di Ciamp, 203. 8 inuia 
verſd Loreno, ivi. arriuato da' Catolici, 206. 
g ſalua, 207. rinforaato dal Preneipe Caſimiro 


del Reno, i ivi. tumultua, 6 deſidera la pace, 


215. 
Eſerciti Catolico, ed Vyonotto, r 232. fi ritirano 
ſenza combattere, 235. di nuouo s' auuicinano, 


e fi ritirano, 237. 
Eſercito Alemanno entra in Francia in aiuto deg 
Vgonotti, I. 207. licentiato, 219. 


Altro Eſercito Alemanno a' danni de' Catolici, I. 
251. s' vniſce con gl — 253. rotto 
Pak TE II. 


9 
nella Battaglia di Moncontorno, 280. 
Nuouo Eſercito Alemanno in aluto degli Vgonot- 
ti, I. 371. alla volta di Byrgogna, 376. 
Quarto Efercito de Tedeſchi ſocebrre gli Vgo- 
notti, I. 537. disfatto dal Duca di Guiſa, 


357, 560. 

Elcrciti del Re Henrico Iv. e del Duca di Par- 
ma ſotto Roano a fronte, II. 298. vi ſi fanno 
tre groſſe ſcaramuccie, e il Re s impadroniſce 
4 una Trinciera, vi. & ricuperata da' nemici, 
Wot. 

Eſercito del Duca di Pick chiuſo nella'peniſola 
di Caux, II. 299, 301. ſue ftrettezze, 302, 
Pſpinac, Pietro, Arciueſcouo di Lione, fattoPrigi- 


one col Cardinal di Guiſa, e 


F 


*"Aramondo, Primo Re di Francia, I. 3. 


Fatto d' arme tri Catolici, ed Vgonotti con 


vantaggio de' primi, 1 
Tri il RE Henrico III. e il Duca di Mena a Turs, 
ä II. 38. 

Tra il. Duca di liens « A Re Henrico IV. ad 
Arques, | II. 59, 80. 


Fatti d' arme nelle prouincie di Francia, II. 88. 
Sotto Dorlano con vantaggjo de' Spagnuoli, 


II. 539 
Fattione de sig di Guiſa, I, 69, 70. 
de Prencipi di Borbone, . ivi. 


Fattioni di Malcontenti e Gulſardi cangiano il 
nome in quello de' Catolici, ed Wer I. 81. 
de' Realiſti, ed Vgonottl, I. 115. 
Fera ſorpreſa dal Prencipe di Cond, Lodouico, I. 
415. ricuperata da Monſig. di Matignone, 419. 
aſſediata dal Re Henrico IV. II. 559. ſi 
rende, 582. 


Duca di Feria, Ambaſciatore ſtraordinario in 
Francia, e ſue commiſſioni, II. 362. incontrato 


dal Duca di Mena, 378. ſuol concetti intorno 
all' elettiane del Re, | ivi. 
Ferlichio, Girolama, Capitano de' Suizzeri del 
Re, „ & 418. 
Monſig· de Ferrier diſſuade al Re di Nauarra il 
farſi Catolico, | I. 444. 


Monſig. di Feruaques fugge dalla corte col Re di 


Nauarra, I. 375. ritorna all' obbedienza del 
Re, 5 ivi. 
Fifer, Colonello de Sulzzeri valoroſo, I. 189. ſuo 
conſiglio al Re Carlo IX. 191. & accoſta al 


Partito della lege. ; 448. 
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Filippo Secondo, Re di Spagna manda aiuti al Re 
di Francia contra gli Vgonotti, I. 137. fi fa 
- Protettore della lega di Francia, 387. occupa 


| il RegnodiPortogallo,facendoſi dichiarare leg. 


gitimo ſueceſſore, 420. ſuoi lamenti preſſo il 


Ponteſiee per le moſſe del Duca d! Alanſone, 


421. ſue promeſſe ſecrete al Duca di Guiſa, 


| 439. aſpira alla Corona di Francia, II. 104. 


_ ricerca d' eſſere dichiarato Protettore della Co- 

.  Tona con facoltà di Prencipe ſupremo, ivi. ſua 
riſpoſta al Preſidente Giannino, 23 5. concede 

piccioli ſoccorſi di gente a diuerſi Capi France - 


i, affine di diuiderli dalla Lega, 252. delibera 


in Conſiglio che ſia propoſta alla Congregation 
degli ſtati ! Infanta Ca in Regina di Fran- 
cia. 362. 
dig · di Fleuri Ambaſe. 20 Re Henrico III. a 
Suizzeri leua dieci mila * 9 quella natione, 
I. 449. 

Franceſi; loro antica 1 I. 4. d' onde 
venuti, ivi. diuiſi cercano nuoua, e pid ampla 

habitatione, ivi. congregati al fiume Sala, ivi. 

p x' cleggono vn RI 5. loro leggi fondamentali, 


ivi. 


- Franceſco peine Re dk Fridicia, I, 8. chi, 
poi deprime la Caſa di Borbone, 9. ſue ragio- 


ni, ivi. allontana dalla Corte il Conteſtabile, e 
i Duca di Guiſa, . 
Franceſco, Delfino di Francia, prende in moglie 
 Matia unica Erede del Regno di Scotia, I. 16. 
N di Francia Secondo di.queſto nome, 20. 
© chiama vn aſſemblea de Prencipi, e Nobili de! 
RKegno a Fontanableo, 49. ſuo diſcorſo nella 
 medefima, 52. intima la congregatione degli 
mati ad Orliens, 55, fſyoi enti” per 
| obligare colla forza i Prencipi di Borbone ad 
interuenirui, 61. ſuoi lamenti col Prencipe di 
Cond?, e. lo fa imprigionare, 64. fue inquiſi- 
tioni contra la condotta de Prencipi di Bor- 
bone, 65. ſua morte-improuiſa, . 68. 
Co. di Fuentes, Pietro Enriquez Gouernatore de 
Paeſi baſſi, ſucceſſo all' Arcidaca Emeſto, II: 
528. gli vien offerto Cambrai, i ivi. aſſedia il 
Caſtello, 530. fi decapitar Gomerone, 533. 
aſſedia Dorlano, 534. vd incontro a' Franceſi, 
537. che obliga a ritirarſi, $38. prende Dor- 
lano per forza, 540. va all' aſſedio di Cam- 
brai, 542. che gli ſi dà volontariamente, 549. 
bone 'y an. e fi trasſeriſce a Bruſſelles, 


e 


TAVOLA' DELLE co 


Je, Henrico Cardinal, FR 
Pontefice legato: in Francia, > * 
e informato dal Card. Moreſini, II. 
99. in Fiorenza dal gran Duca di Toſcana, 
ii. efortato a contenerſi neutrale, ivi. ſue 
opinioni, ivi, ſuoi ordini al Colonello Al. 
ſon. Corſo, 100. mal ubbiditi, ivi. ſuo viag- 


: ivi. va a Parigi, 101. riſolue 
p , 103. entra in ſoſpetto del Pore 
Cf tefice, 135. introduce trattato di concordia per | 
* mezzo del Mareſc. di Birone, tri i Collegai,e 
il RR, 144. diſtribuiſce a poueri cinquanta 


mila ſcudi nell* aſſedio diParigi, Þ 1 48. 
Capitano Gas vecide | 1 Cardinal di Guiſa, 
J. 638. 


- Gave fi 8 contra il Re, II. 33. vanno 
col. Co. di Beoſſa a ſoccorrer F alefa, i vi. rotti 
dal Sig, di Villers, 35. 

Geloſic de Franceſi verſo il Dura di Parma, 

: II. 170. 

Geſuiti, loro Colleggio PETER d' 3 

, ordine del Re, II. 499. ne ſons aleuni condst. 

ti Prigioni, ivi. ſeritture ritrouate nella loro 
Cella, ivi. banditi da tutto il Regno, 500. 

Sig. di Gianlanges impiecato, II. 46. 

Preſidente Giannino, ſue riſpoſte ambigue che 
porta da Spagna 1 . a Mens, II. 234, 

235. 

di ec An, creato "WY e Pari di Francs 
I. 422. coll eſercito vicino al Rè di Nauarra 
. Henrico, 880. . detto, ivi. rotto, ed uc- 
ciſo, 552. 

Duca di Oioieſa, [Antoaky Seipione, all' aſſedio 

di Villemur, II. 337. vd ad aſſaltare il ſoc- 

corſo mandato dal Duca di Momorans}, 338. 
ew; eee ivi. affogato nel fiume Tar, 

Giorata di 8. Bertplames fatale agli Va, 

J. 317: 

Giouanello, Guglielmo Bag di Sanſerra, preci- 

pitato in vn Pozzo, - _- 

Bar. di Giuri ſalua il Re dalla furia de' Spagnu- 

; oli, II. 277. fi rinchiude alla difeſa di nuouo 
. Caſtello, per dar tempo al ſuo eſercito di riha- 
uerſi, 279. vcciſo ſotto Laon, 480. 

Fig di Gomerone riceue preſidio nella Città di 
Han, ma non nel Caſtello, II. 529. va ad An- 
uerſa doue dal Co. * F nentes & fatto decapi- 
tare. 3 I 


1.335. 


2 
i 


| unte A Gordes rotto dal Sg. di Mombruno, 


Briglione, L 


2y 


Gondi, Alberto, porta la nuoua della Vittoria di 
Moncont. al Rè Carlo IX. I. 2815 
Gondi, Pietro Cardin. Arciueſcouo a Paripi per- 
wette la vendita deg!” Argenti delle Chieſe 
per ſoccorſo de Poueri nell aſſedio di Parigi, 
II. 147, 148. - inuiato col March. di Pifani - 
Ambaſciatore a Roma per procurare la ricon- 
ciliatone del Re, 318. manda auanti il ſuo ſe- 
tario a far delle rimoſtranze al Pontefice, 
327. che fanno buon effetto, 328. tratta d' 
accordo per il Rè col Duca di Loreno, 393. 
parte da Roma, e vd a trouare il Re ſotto La- 


on con buone nuduue, 4386. 
Gondi, Carlo, mandato dal Duca aj ee 


ad occupar Fugheres, doue > introdotto, e 


fatto Prigjone dal Caſtellano, IT. 590. ueci- 


Gonzaga, Prencipe bodiinn, ſue quali, I. 172. 
fi ſpoſa ad Henrica Ducheſſa di Neuers, ivi. e- 


ſcluſo dal maritaggio con Carlotta della Mar- 


cia, inchina a fauorire il terzo partito de' Cato- 
lici, II. 238. generale dell' eſercito Regio in 
Piccardia, 541. mette il ſuo Figliuolo il Duca 

di Retelois alla difeſa di er 542. mu- 
ore, $1467 489. 
Gonzaga, Cato Duca ai Retelois, s' inuia per 
introdur ſoccorſo in Cambrai, II. 542. ſupe- 
ra molti W ed entra nella Città, 
543. 


I. 291. 


prete Gouilla in Koans: ſuo yalore, II. 262: mu- 
vre in una ſcaramuccia. 1 238, 


Gregorio XIII. Pontefice ſuccede a Pio V. I. 307. 
concede la diſpenſa per il matrimonio del Re 
di Nauarra colla ſorella del Re, ma con riſer- 
ue, ivi. va lento nella approuatione della lega, 
386. che ſempre pid differiſce, _ 439- 

Gregorio XIV. ſuccede a Siſto V. II. 198. in- 
clinato per la lega, 205: ſue promeſſe al Du- 
ca di Mena, ivi. gli aſſegna quindeci mila 
ſcudi al Meſe, 206. muore, - 242. 

Sig. di Gribuvalle, e Tremblecurt tentano di 
metter ſoccorſo in Done, e ſono ſconfitti per 
viaggio, DETT | 11 46 888, 


Terzo ad —_— 11 Duea di Guiſa, e ſua riſ- 
poſta, | I. 631. 


| Grolloto, Girolam, Bagli d' Orliens carcerato, 


I. 63. 
PARTE II. — | 
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Abbate Guadagni, Gio. Battiſta Fiorentino, ſpe- 
dito dalla Regina a Monſign. della Nua per 


ſoſpenſion d' Armi , . 353. che conclude per 
due meſi, : 354. 
Gui — 1 condannat alla morte, 


17 = 9 II. 300. 

sig della Guachia; e » Niolaing rompono vn Con- 
noglio, che. conduceua . a Parigi, 

4 it 6-477. 

Caſa di Guila diſcendente dalla Cala di Loreno, 


e woes AT 

big di Guiſa fauoriti dal Ne, Franceſco Primo, 
I. ty. e poi allontanati dalla corte, 12. ri- 
chiamati da Henrico Secondo, 13. ſi ſtrin- 


Fgono con la Ducheſſa di Valentinois, 15. lo- 


ro autorità ſotto Franceſco Secondo, 21. lo- 
ro diſguſti con la Regina madre, 81. forma- 
no vna lega ſegreta, 380. loro fini, ivi. fo- 
mentano l' odio de' Catolici contra il RE Hen- 
rico Terzo, 409. intenti a ſtabilire 14 lega, 
e a machinar coſe nuoue, 426. rimoſſi dall* 
eſeocitio delle loro . e de gouerni, ivi, 
427. 
di Guiſa, Carlo Cardin. ſua Re ſolleua a 
ſuo fauore il popolo, I. 600. d' ordine del Re 
fatto Prigione coll' Arciueſcouo di Lione, 634. 
fatto vecidere, 638. ſuo elopgio, 639. 
di Guiſa, Carlo. Vedi Duc. di Men Aa. 
Duca di Guiſa, Franceſco. fauorito dal Rè Hen- 
rico Secondo, I. 13. eletto luogotenente Gene- 
rale, 42. chiamato a Parigi, s' abbatte in vna 
radunanza de Vyonotti, g7. colto d' vaa ſaſ- 


ſata, 98. ſuo detto a quel Gouernatore, ivi. 


»rompe I eſercito Vgonotto a Dreux, 144. di- 
chiarato Generale dell' Armi Regie, 146. aſ- 
ſedia Orliens. 147. vien veciſo a tradimento, 
150. ſuo Elogio, | | ivi, 

Duca di Guiſa, Claudio. Vedi Duca d Omala. 
Duca di Guiſa, Henrico, figliuolo di Franceſco, 
entra in Pottieri a ſua difeſa, I. 263. ſua re- 
| fiſtenza, 267, 268. ameſſo alla partecipa- 
tione de Conſigli, 272. marito di Caterina di 
Cleues, 300. eſegulſce gl' ordini del Re con- 
tra l Ammiraglio, 312. ſuoĩ ordini al Preſi- 
dente Charrone, 316. occupa per forza la Ca- 
ſa dell' Ammiraglio, e fà ſtrage degli Vgo- 
notti, ivi. combatte contra il Sig. di Torè, e 
reſta ferito, 372. introduce col mezzo de The- 
ologi, e Predicanti nuoue pratiche per rinoua- 
re la lega, 431. procura di farui entrare il 


Cardin. di Borbone, 435. e gli rieſce, 436. 
| = mari 
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. mands aint a R2 | 
18 di Francia contra; gli-Vgonotti, I. 137. fi fa 
„ Trotetzare della legs di-Francis, 387. occupa 
| il Regno di Portoꝑallo, facendoſi dichiarare on 
; gitimo ſueceſſore, 420. ſuoi lamenti preſſo il 
Ponteſiee per le moſſe del Duca d Alanſone, 
441, ſue promeſſe ſecrete al Duca di Guiſa, 
439. aſpira alla Corona di Francia, II. 104. 
ricerea d' eſſere dichiarato Protettore della Co- 
 , Tong con facolt di Prencipe ſupremo, ivi. ſua 

„ wu riſpoſta al Preſidente Giannino, 235. concede 
3 | _ piccioli ſoccorſi di gente a diuerſi Capi France- 
S ſi, affinedidiuiderli dalla Lega, 252. delibera 
T2) | in Conſiglio che ſia propoſta alla Congregation 
; = * . ö an. 
Y | cia. 0. 
j 5 Sig · di Fleuri Ambaſe. a0 R2 Henrico Ill. a 
eee mila fanti di ts 19 

Xi 4 449 

France; Eee e e 1. 4 d' onde 
venuti, ivi. diuiſi cercano nuoua, e pid ampla 
| hahitatione, vi. ti al fume Sala, ivi. 
W cleggono vn Ra, 5; "loro leggi fondamentali, 

> p > wh. 

| -- Hranbbles primo, Re di Fraticia, I. 8. efalta, e 
. . 5 r eee, ſue ragio- 
| ivi. allontanadalla Cone 3 Contents, © 

i Doch di Guile, + e eee. 
Franceſco, Delfino di Francis, prende in moglie | 

. Matia unica Erede del Regno di Scotia, I. 16. 

N di. Francia. Secondo di queſto nome, 20. 
_. chiama vn aſſemblea de Prenciyj, e Nobili de | 
| Regno a Fontavableo, 49. ſuo diſcorſo nella 
| medefima, 52. intima la congregatione degli 
Amati ad Orliens, 55, ſvoĩ preparamenti per 
obligare rencipi di Borbone ad 


22 Le * *. 


colla forza i P 
ünteruenirui, 61. ſuai lamenti col Prencipe di 
| | „ Conde, e lo fa imprigionare, 64. fue inquiſi- 
\ - — tioni contra la condotta de Prencipi di Bor- 
| bone, 65. ſua morte improuiſa, 68. 
Co. di Fuentes, Pietro Enriquez Gouernatore de 
Pacfi baff, facceſlo all Areiduca Erneſto, II: 
| 528. gli vien offerto Cambrai, ivi. aſſedia il 
Caſtello, 530. fi deeapitar Gomerone, 533; 
aſſedia Dorlano, 534. vd incontro a' Franceſi, 
537. che obliga aritirarſi, 538. prende Dor- 
lano per forza, 540. vd all' aſſedio di Cam- 
brai, 542. che gli fi dà volontariamente, 549. 
. e e k trasferiſce a Bruſſelles, 
pits * 


Duca di Gicioſa, Antonio-Stipione, al. affe 


sig di Gomerone riceue 


3. & e Bt th 

J Aetano, Rae, e deſtliasto dat 
# Pontefice legato in Francia, > a 

- Incontrato,'e informato dal Card. Moreſini, II. 
99. in Fiorenza dal gran Duca di Toſcana, 


ei 70 e OF: 3s E 


Iv. eſortato à contenerſi neutrale, i. fue 


ke vi.  fuvi | orfini al Colonello Al- 
n. Corſo, 100. mal ubbiditi; ivi. uo viag- 
Wn : lofo; it. va a Parigi, 101. riſolue 
d ſtar neutrale, 10g. entra in ſoſpetto del Pot · 
*|tefice, 135; intro =» trattato di coicordia per 
1 barer pr tra ĩ Collegati, e 
144. di a poueri — | 
mila ſcudi nellꝰ afſedio aiPatigi, | +11 2208, 
Capers: Gaz veeide- 1 Cardinal di Guiſa, 
ER " 45315” N bags. 
Gander & follewano contra il Rd, Il 43. 58 | 
. col, Co. ai bond e ſoccorrer Falelſs, wi.  rotti 5 
- dal Sig, di Villers, | - IHE e he, 
I. ed Francef verſo 1 Dos a Parma, 
* II. 179. 
Geſuiti, RO wy © krmacs 4 
"endne da ng ff 49 - ne ſons aleuni condst. 
ti: Pri ivi.” Tiles ritrouate nella loro 


Cella, ivi. Waere +1 88 K N zoo. 


Sig. di Gianlanges impiccato, II. 46. 
Prefidente Giannino, fre riſpoſte a8\blove che 
. as e II. 234, 
235. 

a (Gs, Abi. clearing 
I. 422z. coll eſercito vicino al Rè di Nauarra 
Ha 850. J ee ia. . "a ed uc- 


552. 


di Villemur, II. 337. d ad. aſſaltare il ſoc- 
. corſo mandaty dal Duca di Momoransi, 338. 


2 Ne N See iri. o nel ame Tar, 
FE © 3396 
Gn: 8. Bartolomeo baue 4 — 
5 A: ! . 1. 31). 
Giouanello, Gugliclino Bag 4 Sanfrr preci- 
pitato in vn PO. J. 335. 


Bar. di Giuri ſalua il Re dalla faria de Spagnu- 
. oli, II. 299, fi rinchiude alla difeſa di nuouo 
. Caſtello, per dar tempo al ſuo eſercito di riha- 

. uerſi, 279. veciſo ſotto Laon, 141380. 
prefidio nella Città di 

Han, ma non nel Caſtello, II. 529. va ad An- 
| . 40 . Gal Co. di TR © fatto ook 
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PV NOA BIL I THE 


Gond?, Alberto, porta 1a nous della Vinoria di 
Moncont al Re Carlo IX. by, 


e is | 59 
uo di Parigi per- 
g' Argenti delle Chieſe 


7 — Poueri nelf aſſedio di Parigi, 
147, 118. 0 col March. di Pifani 
-Ambaſciatore a Roma per procurare la ricon- 


N 4 4 13 


Liliatone del Rè, 318. manda auanti il ſao ſe- 


gretario a far delle rimoſtranze al Pontefice, 
327. che fanno buon effetto, 328. tratta d 
accordo per il R& col Duca di Loreno, 393... 
la bag pb hats carte wn 


on con buone nucube, 486. 
Gondi, Carlo, mandato dal Dies ai Mereuiio 


ad occupar Fugheres, doue & introdotto, e 
fatto Fri "yo, « er e II. 590. * 
ſo, ivi. 
Gonzaga, belege Loddtdes, fue quality, q 172. 
A ſpots ad Hemica Ducheſſa di Neuers, ivi. e- 
ſcluſo dal maritaggio con Carlotta della Mar- 


cia, inchina a fanorire ib terzo partito de Cato- 


lici, II. 238. generale dell' eſercito Regio in 

Piccardia, 54.1. mette il ſuo Figliuolo il Duca 
di An ee Cambrai, 542. mu- 

ore, iind . 

Gonzaga, l & Retelois, 8? inuia per 

introdur ſoccorſo in Cambrai, II. 542. ſupe- 

| 1 wolli 3 RE ON e 

3843. 

Many, A Gordes row dal 818 < wren 

291. 


Prete Gouilla in Roano, fo raot; 1. 262, mu- 
vre in una ſcaramuccia. l 238. 
Gregorio XIII. Ponteſce fuccede a Pio V. 1. 307 


concede la diſpenſa per il matrimonio del R 


di Nauarra colla ſorella del Ne, ma con riſer- 


ue, ivi. va lento nella approuatione della lega, 
386. che ſempre pid differiſce, 439. 

io XIV. ſuccede a Siſto V. II. 198. in- 
clinato per la lega, 205. ſue promeſſe al Du- 
ca di Mena, ivi. gli alegna quindeci mila 


ſcudi al Meſe, 206. muore, 2242. 


Sig. di Gribuvalle, e Tremblecurt tentano di 
metter ae Nane, 9 ſconfitti per 


| G baten dal R2 Henrico 


"Pandas mae Dues di Guiſa, e ſua riſ- 
poſta, n . 631, 
Grollow, Girolams, Bagl a Ocliens carcerato, 


ParTE . 


Abdate Guadagni, Gio. Battiſta Fiorentino, ſpe- 
dito dalla ws ae a Monfign. della Nua per 
ſoſpenſion d' Armi, I. 353. I 
1 A 5 r 354. 
Ann LAGS. eee II. 500. 

Sis, Alla Guchia, e Sipierra rompono vn Con- 
nogliq che. conduceus ROO: 4 Parigi, 


#4 b 477. 
Caſa di Guila dſeendent dalla Caſa di Loreno, 
I. 11. 


Sig. 4 Guiſa favoriti del R2, Franceſco Primo, 
I. ir. e poi allontanati dalla corte, 12. ri- 
chiamati da Henrico Secondo, 1 3. fi ſtrin- 
gono con la Ducheſſa di Valentinois, 15. lo- 
ro autorità ſotto Franceſco Secondo, 21. lo- 
0 diſguſti con la Regina madre, 8. forma- 
no vna lega ſegreta, 380. loro fini, ivi. fo- 
mentano I odio de? Catolici contra il RE Hen- 
rico Terzo, 409. intenti a ſtabilire la lega, 
e & machinar coſe nuoue, 426. rimoſſi dall* 
en ne ann n ivi, 
a 427» 
di Guiſa, Carlo Cardin, an cloquenza ſolleus a 
ſuo fanore il popolo, I. 600. d' ordine del R& 
fatto Prigione collꝰ RIO, 634. 
fatto vecidere, 638. ſuo eloggio, '* 039 
diGuiſa; Carlo. ved Duc. di Men a. i 
Duca di Guiſa, Franceſco. fauorito dal u Hen. 
rico Secondo, I. 13. elettol Gene- 
rale, 42. chiamato a Parigi, s' abbatte in vna 
radunanza de Vyonotti, gy. colto d' vna faſ- 
ſata, 98. ſuo detto a quel Gouernatore, vi. 
»rompe I eſercito Vgonotto a Dreux, 144. di- 
chiarato Generale dell' Armi Regie, 146. aſ- 
ſedia Orliens. 147. vien green a tradimento, 
150. ſuo Elogio, 5 T6677 ai. 
Duca di Guiſa; Claudio. Vedi Duca 4 Qmala. 
Duca di Goifa, Henrico, figliuolo di Franceſco, 
entra in Pottieri a ſua difeſa,” 1. 263. ſua re- 
fiſtenza, 267, 268. ameſſd alla partecipa- 
tione de' Conſigli, 272. marito di Caterina di 
Clenes, 300. eſeguiſce gl ordini del Re con- 
tra l Ammiraglio, 312. ſuoi ordini al Preſi- 
dente Charrone, 316. occupa per forza la Ca- 


ſa dell Ammiraglio, e fi ſtrage degli Vgo- 
notti, ivi. combatte contra il Sig. di Torè, e 


reſta ferito, 372. introduce col meaao de The- 5 


ologi, e Predicanti nuoue pratiche per rinoua- 
re la lega, 431. procura di farui entrare il 


Cardin, di Borbone, 435. e gli rieſce, 436. 
B 2 


1H: 


d ſue propoſte, 473. difümala a 
dal Ne di Nauarra, 479. gli fa riſpondere du 


437» — — 1 — 


3 


terte perſtine, ivic uſſalta all*iriiptouiſo 1 eſer- 


fuga, 551. -preſerita 


d diſſuaſo d':ordine del N, da 
heure di vonirui, ui ing nen 


trouare la Regina Madre, 379 0 > da 
let al M, wwl. .coine rlorumoderiui, 680 · ſua 


conſulta con i ſedeci, s Cnpi del popola, 581. 
ſaoi ordini, ri. torna u viſitart il Mm, wi. e 


54. ſue diſeminktioni per | 
armi, 


ſuo ragionamenta, 
Parigi conti il Nè, per tener il 
585. ſolleuato Jo quieta, 588. viſitato dalla 


Regina Madre, 390. ſue ſouſe, ivi. ſue di- 


. . "vilitats di nacuo, 


r del H. da Patigh, bi. . applies ad c. 
eurarſi il Dominio della Citta, N _ 


2 6184 'Þ: para Pc 


di Trento view rimeſſa ad altro tempo, 619. 
imputato d' intelligenze col -Duea di Sauoia, 


rale, zy. abet delle 


N contra Ia ſua perſona, 631. 1 


Cardinal Fratello, e 1 Arciseſcouo di Lone, 


cito Tefleſco a Vilmori, 556. e lo diff. 557. 

_oitiens dal Sig. di Vins il paſkggiv per lu for- 

en d' One por calare ſopra-nemiriy. $60. 
da doue di nuouo gli aflalta, ' vi. Fe —_ | 


fas mn vl. a chi — da' Fredi 5 
ei, 571. Ss ——— 7a Soeſtont, 
Monſig. dichel- 


oſtante vi va, 
578. come riemiuto Aal Popolo, ivi paſſe a 


* 


623. & l nm 1 , 624. fuvi be- ; 


632> vuol partir dalla corte, ivi. ma va in 


configtio, 633. ſuiene, ivi. 8 innia nel Gabi- 
netto chiamato dal Re, 634. nne 


veeciſd dal $. Malin vi. 
Duca di Guiſa, ſao Figtiaols, Prencipe i Genn. 


illa, ptigione 4” ordine del R&, è - condotto ad 


iacere del D. di Mena ſuo Zie, 23. 
Arriua ul di hui campo, 241. © actorda col 


zm I. 640. fugge di Prigione, II. 236. 


Hawico II. 10 a Francke, l. 12. | voello in E. 


Henrico III. faccede alla 8 U rel. 


Jon Carlo IX. I. 859. partito da Polonia 
arriua in Turino, 357. reſtituiſee alcune Pi- 


| fone, 569. intima la co degli 8 

_ tia. Bles, 390. f dh alle divotioni, 381, 382. | 
| auulſato delle machinationi della lega non 8“ 
oppone, 388. vd agli ſtati colla Regina Ma- 


1 A { v OL cr ** LE E Cros E 
** Henrico IV. c mente nelle ſus mani lep. 


neee Aichiarato Go- 


7 3 Rt 8 2 


875. 
otra dul Co. di Mongomerl, 


360. 22 di 
Franeia, vi. ſtabiliſce i mezzi, 36+. leua il 


' cothande-dell' armi al Prencipe Delfino, 363. 
manmmmmengnr i, ivi, 
$64 conſecrato a Rens, 365. — 12 
mies di Vandomo, ivi, -ricet | 
putati del Prencipe di Conde, e delle mo 


cle Vgohotte, e gli Ambaſciatori d' Inghilter. 


m, e de' Suizzeri, ivi. e li licentia con am- 


| bigue' riſpoſte, iri. ſuo gouemo. 367. ſuoĩ 
ondini in materia di memoriali, ivi. ſua ap- 


del Duca d' Alan- 
Sta- 


prenſione per la pot 


dre, 391. ſus oratione, ivi. manda Ambaſci- 

atori a Prencipi di Borbone, 396. fl dichiara 
capo della lega de! Catolici, 308. dimanda 
ſoecorſo di denaro,, 39 


eſerciti contra phi Vgonotti, e vn armata di 
Mare, 402. vita ſta diuota, 308. che dege- 


nera in diſſdlutione, 400. fi rende odiofo at 


Regno, ivi. fitvi Studn. -HMitaiſee 1 ordine 


de' Canalieri dello Spirito Santo, 410: 'min- 
da di -ng0u6-trÞ-oferoiti-contra-gli Vgonotti, 
wan, e col Pon- 

tente per le moſſe del Duca d' Alanſone, 421. 
ſuo Yeerets in materia di PNeredenga, 426, 


418. ſue diſcolpe col Rt di 


427. A alterare Prencipi di _ vi. ſua 


| 


* 


9 


399. 1 che & rafredt- 
dino gli. ardori della $6. vi. ſpediſce due 
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486. conſigliato alla guerra contra, gli Vgo- 
insotti, ivi. egli non v inclina, e perchè, 481. 
ziſce-le nuoue ſette, 483. ſue dimande 


; a capi di Parigi, 48 5. 18 alteratione, 487. 
mands ya-eſevcito in Guienna contro iLR2 di 


| Navarra, 488., ne manda va altrgnella\Gua- 


na. e vn terzo nella Prouenza, ivi. manda 


by Inviati al RR di Nauarra per la ſua conuerfi- 


ans, ivi. che tornano ſenza. profitto, 489. . fi 


| diſpone a: fauorire il Næ di Navarra per ſeruir- 


& di lui all 8 de eee 


Nunti Apoſtolico, 511. 
came pure al Duca di Guiſa, 512. e A Pari- 
Fini. ivi. riſponde riſentitaments agl Amba- 


514. Tue cautele per propria . 521. 


ſuo giuramento agli Stati, 328. delibera nel 


Conſitzlio di riltringerſi: 60 Sig. della Lega, 


320, ſue agitationi, 532, ſpediſee il Duca di 
' - Gioioſa contra ii NM di Nauarra, 5334, al ' 


commando del ſuo eſercito, 539. s* abocca a 


Meòs col Duca di Guiſa. 840. e lo laſcia de- 


bole di forze, ivi. impediſce all' eſercito ftra- 
niero il paſſo della Liaira, 549. ſuo nitorno in 
Parigi, 565. d in diſprezzo del popolo, 50. 
nnn Epernone n del 


ivi. auuiſato dal Polledro delle trame 
e contro di lui da capi della lega, 572. ſue 


miſure per preſeruarſi, 574, 576. fa commet- 


tere al Duca di Guiſa che non entri in Pari- 


pp Jaz confuſione per la di lui venuta, 
; condigliato di farlo vccidere, ivi. lo ri- 
nn 580. ſuvi ragionamenti 


con eſſo lui, 582. fuoi ordini al Prepoſto 
de' Mertanti e capi del Popolo, che ſiano 


ſeaceiati dalla Città i Foreſtieri, $84. non ſono 
eſeguiti, ivi. Fi entrare in Parigi gli Suizze- 
2, e le-compagnie dells guardie, 585. aſſedi- 


Ado nel Lonero, 588. fue confulte, 590, 592. 


Togge e fi ritira a Ciattres, 593. ſue nuoue 
confulte, 595. gli N ſoſpetto i ſuoi 


eonfiglteri, 396. eper quali motiui, 597» 598. 


Liſoluto - d' annichilare Ia lega, 509. e lette- 


re n' gonernatori delle Prouincie, 600. ſuc 


.commuſſiont alla Regina Madre, e a Villeroi, 
che truttino d*aeccordo rol Duca di Guiſa, ivi, 


Sog. fi conduce in ROano inuitato dal Far- 


ſi compone col 


degli Stati a Bles, 606. doue 8 inuia, ivi. - 
'blica la guerra contra gli Vgonotti, 607. ſuo 

diſguſto per la partenza del Duea d' 
verſo Angolemme, 603.  commette a. Cittadi- 


ni ehe non lo riceuano, ivi. licentia alcani de 


Tuoi-Conſfiglieri, 612. amiua a. Ries cola corte, 
G13. Tue diuote dimoſtrationi prima d' aprire 


Eli ſtati, 614. 2 fatto ftampare, 
61 6. giura l' editto d' unione di Luglio, 616. 
Aichiara dopo molte diſſicoltà il N di Nauarra 


eſcluſd dalla ſucteſſione alla Corona, 620. pro- 


cura dal Pontefice l' aſſolutione del Prencipe di 


Contife Soeſſons, 622. ammette l Ambaſciator 


— -GiouanniMocentgo benchẽ non aggregato all 


ordine de Sauii di Terra ferma, 629. riſolue di 
far morire il Duca di Guiſa ma vi troua degli 
oſtacoli, 630. confulta in Gabinetto il modo di 


 coglierlo, wi, 531. fact ordini a Larchiant Ca- 


-pitanv delle guardie, 63 2. lo fàᷣ uceidere, 634. 
i aſſicura del Cardinal di Guiſa di lui Fratello, 
e ſuoi adherenti, vi. manda a partecipare il 
fatto al Cardinal legato, e all' Ambaſciator 
Veneto, 635. ammette ogn vno nelle ſue ſtan- 
re e parla riſentitamente, ivi. ſuo 


ragio- 
namento col Cardinal Legato, ivi;6y6. ed oſſer- 


-uandolo indifferente fà vecidere ancora il Car- 
dinal di Guifa,' 638: ſue inquiſitioni contro ĩ 
Sig. di Guiſa, II. 9. Conferma negli ſtati I 
editto d' vnione & altri editti, 10. procura vna 

tregua co Collegati, ma in vano, 22. riſolue 


di collegarki- col Re di Nauarra, 23. conclude 


con lui vna tregua per vn anno, 27. conditi- 
oni, ivi. intimatione à Capi della lega, 29. 


diſtribuiſce i gouerni, ivi- procura col mezzo 
del Legato la pace col Duca diMena, e ſue of- 
ferte a'Capidellalega, 30. non > aſcoltato, z i. 
affalito a Turs dal Duca di Mena, valoroſa- 


mente reſiſte, 38. ſoccorſo dal Rè di Nauarra, 


40. Eli arriuano buone nuoue, portate da Mon- 
ſig. di Sans}, 44. eſce un monitorio del Pon. 
tefice contro di lui, e ſue oblationi, 45. ſue que- 


rele all' Arciueſcouo di Burges, ivi. riſpoſta 
del Re di Navarra, 47 · ſaccheggia Etampes, 


Data dl Gadla, 6657 —— 


adi u Mompentin, i- — — 
niero, ivi. gli ſi rendond malte Pizzize, 48. 
—— ferito a tradimento da ſd 


varras 33. ſue vtime parole a lui, iri. mub- mut 
re, ivi. ſuo Elogio 8. 
nelle Prouincie, II. 63. reſta d' accord col 
Duca di Mena, ma inutilmente, 64,65. inti- 
ma la radunanza degli ſtati a Turs, 71. pren- 
de la volta di Compiegne ed 
Piazze, ivi. -Ranlet gli da nelle mani il ponte 


delb Archia, ivi. s accampa ſotto Roano, ed 


egli ſcorre a riconoſcer Dieppa, 72. ſpediſce 
alla Reina d' Inghilterra i 
ſoccorſi, ivi. trash 
73. ſi fortifica ad Arques; 74. aſſalito alla 
Maladeria dal D. di Mena, 78. ſucceſſi di 


-queſto fatto d' arme, e valoroſa diſeſa, Bo. re- 
ſpinge i nemici, 83. f2 introdurre dal March. 
Belin trattato di concordia, 105, 106. libera 


e lo leua, 116. arriua a Nonanturt, ivi. deli · 
| . þera di combattere, 117. marchia alla volta 
di Tur, 118. ſito di queſta Campagna, ivi. 
riceue alcuni ſoccorſi, 120. a fronte del Duca 


di Mena, 123. 8 affronta, 124. ſueceſſi di 


queſta Battaglia, zvi, a. ire e fa 
vi. 128. cena u an 75 fon lan 8 
arità c ſuei Capitani, e ſoldati, iri. pro- 
greſli delle ſue armi nell Onernia, e nella 


Clemenza, 127. 


Mena, 133. parte da Manta ed occupa diuer- 


ii luoghi, 137. vicino a Parigi, ivi. aſſedia 
< batte Mulano, che ſe. gli rende, 137. niceue 


31 Sig. di Villeroi inuiato dalla lega, e ſue ri- 
Holle, 138, 140. ſuoi acquiſti ne contorni 
di Parigi, 143. 10 fringe da vicino, 147, 148. 

aſſalta e prende tutti i Borghi, 157. delibera 
in Conſiglio di andar incontro all' eſercito del 
Duca di Parma, 167. 


Battaglia il D. di Mena, ivi. ſua perpleſi- 


u per la direttione del Duca di Parma, 171. 
ſpinge diverſe Truppe! in Lagni, 172. che vi- 


en preſo ſotto i ſuoi occhi, 173. fi ritira a 8. 

Dionigi,, 174. tenta la ſorpreſa di Parigj, 
| ma non gli rieſce, ivi. la ritenta di nnouo in 
vano, 175. mancamenti imputatigli, ivi. ſue 


| a 177. ed egli con vn 


omenicano, 52. .-eſorta la Nobil- 
| r 


Henrico IV. Ræ di Francia diftribuiſce. P eſercito 5 
eſpugna diuerſe 


| Une" —— woes „ met 204. all aſſedio di 


Sig. di Fieſne per 8 
iſce h eſercito a Dieppa, 


** 


| uamente, ivi, 275. 8 abbatte im 


allogia a Celles, 168. 
ſcaramuccie co nemici, 169. disfida alla 


— 


176% ain * e en 


e dd il ſacco — 


-tiero di Cavalleria memica, 179. = org 


TINT Darn di Fun. 10 l 


. N wg 9 1 
„ ii. ＋ N reritativi per ſorpren- 


g propone in Conſfiglio 1a ma- 
a e l Weigh o III. a fanore 


1 ber Vgonotti, 21 4. viene iti cognitione delle 
Pratiche del Cardinal di Vandomo, 217, ſud 


in Configlis doro Iz venuta del 
Landriano, 221, '222. f fitira a Compi 
277. manda il Mareſc. di Birone alf aſſedio 


di Noione, ivi. 5 M incontro all eſercito della 


lega, 239. 
ii. vd ad a 


tare a 3ramprato, ar- 
riua all aſſedio di'Roano, 5 
dar la Città ohe viene aeg, 60. laſci- 
ato Birbe all affedio, vi incontrd tolla Ca. 
ualleria all* eſertito. de* Collegati, 273; lo ri- 
: conoſce, e ſi ritira a Berteuilla, 274. arriua in 
Omala da doue s' auanza a ri rlo nuo- 


idori della lega, ivi. Ly affronta's li 
mette in ſuga, ivi. affulits npro1 
Giorgio Baſti, ivi. -fugge ed S inſeguito, 276. , 
ein ſalnato dal Bar, di Guiri, 277, fu- 
ga, e pericolo de ſuoi, ivi. diſimpegnati dal 
F di Neuers, ivi. fi ſalua a Nouocaftello, 
278. ſtringe vie pid I' afſedio di Roano, 28). 
riceue aiuti d Olanda, 288. rinforzato da- 


. -» ſuoi,. 295. a fronte de? nemici, 296. e ſua 


— pericoloſa, 297. chinde i eſercito 
' Collegati nella peniſola di Caux, 299. fa 
Mloggiare dal poſto il Duca di Gul, . v 1 
impadroniſce dꝰ yn poſto occupato da Cole. 
E. che lo ricuperano, ivi, 300, ſcaccia la 
aualleria leggiera nemica dal ſuo quartiere, 
ii. chiude vie pid a. nemici tutti gli aditi del- 
la peniſola, 302. 5 accorge della ritirata 
de nemici ma fuor de tempo, 304. li ſeguita 
con vn Campo volante, e licentia dall* eſercito 
1a nobilta, 306. gli vien propoſto accordo a 


nome del Duca di Mena, e con quali conditt | 


* 
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oni, $096 $30. i 
on Villeroi, 312. prega la Re 


netis a interporſi preſſo il Pontefice per la ſua 


_  riconciliatione, 316. ſuo Decreto in materia 


di Beneficii, e dignitꝭ Ecclefiaſtiche, 319. pi- 
ange la morte del Mareſcial di Birone, 322. 


_ arriua al Campo ſotto Epernè, e ne ſtringe vi- 


namente T aſſedio, 323. lo prende, 324. fa- 
briea vn forte ſal finme Marna tri Parigi e 
' Meds, ivi. rauuiua le pratiche della ſua ricon- 

 Gliatione, 326. ma vi troua delle gran difh- 
_ colta, ivi, 327. aſſedia Dreux, 405. „im- 
iſce della terra abbandonata da ' difen- 


ori, 406., batte il Caſtello, ivi. e lo prende, 
407. f fü inſtruire nella Religione Catolica a | 


' Matita, 414. publica di yoler portarſi a 8. 


Dionigi per aſcoltar la meſſa, ivi. & aſſolto Honfleur, ſuo ſito, II. 459. aſſediata dal Duca 


dual Arciueſcouo di Burges, 416. ſue arti per 
' conciliarki i i po 
flina a Roma ,vna ſolenne Ambaſciata, vi. 
Meds gli fi rende all' obbedienza, 440, 441, 
442. conſecrato a Ciartres, 45 1. vien intro- 
dotto in Parigi dal Gouernatore Briſſac, 456. 
publica vn general perdono, 458. rimette la 
Città nel ſuo primo ſplendore, ivi. all aſſe- 
dio di Laon, 473. £3 aflaltare la retroguar- 
da de Spagnuoli-commandata dil D. di Me- 
na, ma ſenza frutto, 479. Laon ſe gli rende, 
480. dichiara Balagnt Prencipe di Cambrai, 


484. accolto in Amiens, ivi. tornaa Parigi, 


498. ferito nelle · ſue ſtanze da Giouanni Ca- 


8 ivi. _ dichiara' la Guerra contra la Spag- | 


na, 50g. ſtringe lega oon i Pack Baſſi e ri- 
- cene con gran dimoſtratione d' honore gli Am- 


{ baſcistort Vensd, ir. in ſoccorſo del Mareſc. 
Carlo di Birone ſotto Digiuno, 513. vad in- 
. contro colla Caualleria all'“ eſercito Spagnu- 


olo, ivi. ſoccorre vn' altra volta il Baron di Ri- * 


rone, e ſuo pericolo, ivi. ſoccorſo da' ſuoi, 5 14. 


re ' eſercitio della Religione Catolica, ivi. 


manda a Roma Monſig. di Peron per trattare 
le coſe ſue, 520. aſſolto dal | Papa, 523. pro- 
1 greſſi infelici delle ſue armi in Piccardia, 527. 


come ancora nella Bretagna, 5 29. il Delfina- 


to ſe gli mette all ubbidienza, 5; 53. ſuoi auan- 
zamenti nella Linguadocca, ivi, s' accorda 


— di = | 


poli del Regno, 420, 421. de- 


855 fi rende il Caſtel di Digiuno, 516. riceue 
+: in gratia il Duca di Mena, ivi. | inſeguiſce P 
eſercito Spagnuolo, ivi. leua il Prencipe di 
Conde dalle. mani. deg}! Vgonotti e con che 
Preteſti, 518, 519. ſue diligenze Per rimette- 


An Ade ook; * 
della lega, 558. aſſedia la Fera, 559. 


doglienze col Ponteſice per le. moſſe de ju 


- gnuoli ſopra Marfilia, 562; tenta/il ſoccorſo di 
Cuales, 574. conclade.vna confederatione con 
la Regina Iſabella, 578. la Fera ſe gli rende, 


582. ſuo dolore per la reſa d' Ardres a* Spa - 


gnuoli, ivi, 583. Menne ee ne' Pre- 
ſidii. 584. e ſi porta a Parigi, ivi. dà vdien - 
24 al Cardinal Legato, 586. in vna Congre-- 
gation tenuta a Roano dimanda aiuti per la 

guerra, 589. s' applica alla ricupera d' Ami- 
ens, 599. al campo ſotto Amiens, 604. fu- 

ga un Corpo di truppe Nemiche, 612. Ami- 


ens © coſtretto a renderſegli, 621. conclude 


la pace colla Spagna, . 


di Mompenkieri, vi. ew nN _— 460. 


2 Fs 30 4 5 233940. 
TDiaques, Alonſo Spagnuolo, fatto Prigione da”: 
; Franceſi, | I. . 


Ingleſi introdotti dagl Vgonots i in Hauro di Gra-- 


." tia, Dieppa, e Roano, I. 123, 124. 


Innocentio Papa IX. continua alla lega la penſi- 
one de? Ducati quindeci mila al Meſe, II. 
272. f& Cardinale il Veſeouo di Piacenza e 


10 deſtina ſuo . in Francia, i Vl. mu- 


ore, | ivi. 
Intereſſi priuati ſotto colors di Religione danno 
capo alle Fattioni, | 1. 359. 


Iſabella Regina d' Inghilterra promette vn vali- 


do ſoccorſo ag! Vgonotti e con che conditioni, 


I. 118, 119. finge d aſſentire alle nozze col 


Duca d' Alanſone, 413. fa lega con il Re 
Henrico V. Ro og 578... 


L 


Bartolomeo, 1. $17. 
Landriano, Marfilio, Nuntio Pontificio in Fran- 


cia, II. 205. ſuo monitorio, 220. incontra 


delle diffcoltà per la ſua publicatione, vi, 221. 


finalmente fi publica, i. 


Sig. di Lanſac, Guido, fuga l' Armata di Mare 
de Roccelleſi, e prende P Ifola d' Olezone, I. 
403. ſuo detto in publico, 487 

Laon aſſediatp dal Re Henrico IV. II. 47 2 


n da n 475. ſi rende a patti, 
480. 


Agur combattuto, e preſo dal Duca di Par- 


ma, | II. 173. 
1 Dioniſio, ucciſo nella giornata di S. 


of ie 


16: 
Monſg. & Lnardine, aſilto dal Daca-di Mer- 


- curio, è fatto prigione, 


n 2797 1.45. 


Lega di Catolici ends in Francis, L. 362. Hl | 


conclude; 383. ſus formule, ivi, 384. pre- 


ico III. iyi. ſudi progrefſiy.. 383. 
Lande de Catoliei, & Vgonoui, L448. 
vi ſi nominano i Capi. ii, r e 
Lega particolare di/Parigi, / - 1. 469. 
L eee 1. 5.6 n 
ſtabilita, ivis- ſuo contenutoß, boi. 
Lettere a. Lu intercetts dal m Bente 
IV. 


baſciatore al RE di Navarra, I. 489. ſcuepre 
al Re i diſegni del Card. di Vandomo, II. 217. 


Lione ſi ſolleua contra il ſuo Governatore Du- 


ca di Nemurs, e lo 72 Prigione, II. 430. Jo 
ſeaccia dalla Citta,432 2. all obbedienaa del N, 
443. 


ra A ron ARE d re i foi a 
EK e fatto da lui vccidere, I. 303. 


Cognac aſſume il carico d' vecidere i Daca di 
- Guiſa; I. 531. el eſeguiſce, 634. 


adm. 1 387. ,yenuta,a notitia 


H. 4. 
1 Filippo Veſcoundi Auſlera Card, Am- 


8 vo IIK braune E 


„ eh eee ee, 8 


cel Precicips & Cd ger giant. 
——ů ad het. ee 


Manifeſto degli Vgonoti, Dm A 


Nana per gin 


I L999 : 7 


* 72 
« 4 4 ? 
: 4 N 1 N 5 4 4 * ff 5 Ko . F 9 * 46 4 4 4 ; 2 
* Capi dels Lege, 1. 480. dos con. 
* tenuto 4 . . ; 4 34 Os: > 4# $485 4 1 | Ps # G . 4 
ne on 7 2 et bb $4 vi $394 be, 
n ; . 8 E . 
. 3 T '* ** 5. 3 { 
Werten, aa RE a1 | 1 | 
8 = L . ; & * : N I. « 


Manriques, Giouantt Anbaliatos di i of 


 Hnous le pratiche dell accordo col RE di Na- 
" varra, * n. 


ar Mansfee; Votrado, (tin ab * efercito * [e- 


deſco, I. 25 3. 8 vniſcecol Ammiraglio, ivi. 


9 Gans, Mos None, II. TEE, 12 


di Loreno, Carlo, Card. ee 1 Wk 


_ . Vgonotti, I. 86. intento alla loro deſtruttione, 
160. fi porta a Roma, del. fahnen 
fuga dag Vgonon, 93. 

1 di Loreno, Carlo, all' aſſedio 4 Ons, 

I. 569: fi vna'tregia-cot RI; II. 488. per- 
e of Wha BEI dl ef- 
pendii, vil 

Sig. — — deporr i 

Re Henne ol 7. * Jors deliberatio- 


: "dy. £92 yu 2 


WV All 


vedi Ai Guia. 
di Loreno. vedi d' Omala. 
Ducz di Lueemburgo deſtinato de Catolict A 
© baſciator al Pontefice Per. la riconciliatione 
RE Henrico IV. II. 71. ſuoi maneggin Ri R 
ma, 
Duca di Lungauilla batte un Comoptis di Spa- 
1 indirizzati al ſoccorſo di Laon, e fa Pri- 
gione il Sig. d' Eſcluſeos, . þ Lhe  accieen- 
talmente 8 ſuoi, | 529. 
aon N i 0 . 


| Archeſe di * cratta wo ſow age la 
Fera nelle mani del Re, II. ul yearſd 


d' ordine del Duca di Mena, ivi. 
a Fattione, I. 25. loro afemblea 
a= 


Monky.4i Matignon, L 


134.7 


" ” Y 
3 
, * 
q * * 
f 0 * x 


ken Co. Ks, mat Dein le 
genti del Capitano Bois, e fà lai Frigione, 223. 
21 — — 238. 


-- gomert, I. 344. aſſedia 8. Lo. 348. ile. 5 
ee eee e afſedia Danfror 5 
Prende, ii. cresto Mareſtiallo; 30g, 406. 


| - rieupera laFera, 419. luogotenente della Gui- 


enna, 422. preſerua Bordeos al Re, 458. luo- 


gotenente del Duca di Mena, 488. 


Monfig. di Manguirone, Lorenzo Gouernator di 
-. Tal a quella Cite 1 Duea di _ 
as 335 

de Medici, Aleffandro, deputato da Clemente 
VII. Legato in Francia, II. 525. riceuuto 
con — dal Si ig. . Dighiere, denche 
Vgonotto 


 Vyonatton' confini del Delfinato, 584. Fig a 
| Monleri, 585. " viſita Priuatamente il Re, ivi. 


fus entrata ſolenne in Parigh, bel, introduce 
trattato di pace colla Spa e e 
de Medici, Caterina, ma 444 Re Franceſto 


II. Regina di Francia, aſſume Con 1 Sig. di 
-Guifa P amminiſtratione del Gouerno, I. 20. 
procura di differire I' eſecutione delle coſe de · 


terminate negli ſtati, e ſqoi fini, 68. fi fa ami- 


co il Ne di Nauarra, 73, 77. dichiarata reg- 
gente dello ſtats, ivi. ſi ſtringe vie pid col Re 
di Nauarra, 85. fauoriſce gli V n 


ſpauentata per / vnione de Catolici; s' uniſce 


2 Vgonetti, ivi. procura accordo con gli 
* 


pe di Conde, ivi. tien viue le pratiche, 112. 
1 al Duca di Guiſa e al Conteſtabile 
che s' allontanino dalla Corte, 113. ſua mag- 


nanimità verſo Andelotto, 151. motiui che la 5 


perſuadono ad adherire alla pace cogli Vgo- 


notti, ivi, 152. vuol far dichiarare il Rè Carlo 


IX. fuor di tutela, 155. oppoſitioni che gli 
vengono fatte; ivi.. in peflimo concetto preſſo 


Pio V, 178. ritorma in gratia, ivi. minacci- 


ata di morte in vna lettera, 184. ſue arti per 
oocultare ag!” Vgonotti i ſuoi diſegni, 186, 
187. introduce di nuouo trattato di concordia 


* Vgonotti, 195. lo ripiglia a Ciartres, 


Mal Campo del. Duca d' Angid, doue 
1 conſulta del modo di procedere contra gli 


Vgonotti, 256. penetra I intelligenze de 


Mareſcialli di Coſse, e Danuilla, 293. e per- 
ſuade i figliuoli alla pace, ivi. ſeuopre le. 
trame degl Vgonotti, e d' altri mal conten- 
ti, 340. prende, il poſſeſſo della Reggenza 
dopo la morte di Carlo IX. 351. ſue diretti- 


oni, 257 353, 354. va in Borgogna & ella 
ſteila di la raſſegna a* ſoldati, 357. fi ferma 
in Lione, ivi. “ abbocca a Campagn? col 
Duca d“ Alanſone, e conclude vna ſoſpenſion 


"E armi per ſei meſi, 373. ma. non fi oſſerua- 


no le conditipni,: ivi. fi mette in viaggio per 


abboccarſi col Ne di Nauarra, 406. canclude 


| _nxcondo con lui, 411. viſita diverſe Prouincie, 


ii. “ abbocea a. Manluello, con Bellagarda 
che tira a ſua diuotione, ivi. ſue pretenſioni 


al Regno di Portogallo, 420. vi ad Eperneper 
abboccarſi con i Sig. di Guiſa, 470. attende 


2 guadagnar tempo, ivi. s“ ayuanza a Chiar- 


E 471. propoſitioni a. Collegati'a nome del 
Re, ivi. riſpoſta riſoluts * ne ncene. avi. 
Derr. 


110. ſuo abboecamento col prenci- 


3-2 1 1 v NY d.TABILI 


17, 


. pratica col mezzo del per Dauila i Cardinal 
© di Borbone, per ſepararlo dalla Lega, 472. 
' manda Luigi Dauila al Duca di Guiſa, per 


 fapere i ſuoi diſegni. 586. vi perſonalmente 


a'trattare concordia con lui, 590. 
à Ciartres dal Re, 606. muore a 85 641. ſuo 


lo conduce 


_ Elogio, To 


Avi. 


de Medici, F erdingndo Card. laſcia r habito 


Cardinalitio, e diuenta Gran Nuca di Toſca- 


na. I. 629. ſpoſa Chriſtiana Figliuola del 
Duca di Loreno, ivi. ſoecome il Re di da- 


nari, 8 II. 28. 
Duca di Mena, 5 Rc contro a! Tedeſchi, 
I. 376. ſaa rigorbſa diſciplina, 377. prende 


alcune piazze nella Santongia, 419. al com- 


mando dell' eſercito Reale nella Guienna, 488. 


deboli ſuoi progreſſi, 502, ritorna a Parigi, 


519. firitira in Borgogna, 5 22. Generale dell' 
_ eſercito. Regio nel Delfinato, 607. auuiſato a 


Lione della morte del Fratello, fugge a Digiu- 


no, 641. 


manda vn inuiato al Pontefice, II. 


13. riceue lettere da Madama di Mompenſieri, 2 
e dal Re, ivi, 14. fi prepara alla guerra, 15. 
ſi porta a. Parigi, ivi. dichiarato luogotenente 
dello ſtato da' Parigini, wi.. ſtabiliſce il Con- 
ſiglio d' vnione, 16. diſtribuiſce i gouerni, 
ivi. s' impadroniſce di Vandomo, 36. disf3, 


e ff Prigione il Co: di Brienna, 37, 38. | 


s' invia a Turs per aſſaltare il Campo del Rè, 

_ vi. ſeguono diverſe ſcaramuccie, 39. fi ritira, 
41. acquiſta Alanſone, 43. altri fatti d'arme 
_ a Dieppa, 82, 83. coſtretto a ritirarſi, 84. leua 


LE 8 : * 


i Campo, ivi. non aſſente all' aceordo col Re, 
e regola il Conſiglio d' vnione, 1o8. 5 abboc- 
ca a Parigi col Legato, 109. vd all' aſſedio di 
Mulano, 110. leua l' aſſedio, 1 12. riceue 


aiuti di Fiandra, e di Germania, 115. alla 
volta di Dreux, ivi. a fronte dell' eſercito del 


_ Re Henrico IV. 


121. diſpoſitione del ſuo 


eſercito, ivi. f3 dare il ſegno della Battaglia, 


1424. rotto, 126. fi porta a S. Dionigi, 131. 
Preparamenti per la difeſa di Parigi, 132. paſ- 


ſa in Piccardia, ivi. s' abbocea a Conde cot 


Duca di Parma, per diſporlo a ſoccorrer Pa- 
rigl, 151. ottiene qualche rinforzo, e s' inuia 


verſo Parigi, 152. incontrato dal Rea Lan, 


_ wi. ſi ritira Per non combattere, ivi. ſi ſcara- 
muccia, ivi. 8'auanza a Meos, 164. introduce 


nuouo trattato di concordia col Re, e ſuoi fini, 


180. ſue anguſtie, 195. ſpediſce inuiati al 


Re di Spagna, e al Pontefice per ſoccorſi, 198, 


e 


. 


. 
225. Fre 


wd foccorrey Nolone, 229. 
| Bn e e del 


Docs di Loreno, 239. 


Iuarta, 241 ſue geloſie e diflimulationicol Buca 
_- diGuiſa, 242. riceue a Retel i d 
| es 245. gli riſponde ee ivi. $'invia ar- 
L | | ny mato verſo Parigi, 249. faodiſcorſo, e ſue dif- 
3 EY | | mulationi con gli inuiati di Parigi,avi. i ficon- 


ſtdllano della medefima il Sig. di Burgh, ivi. 


fa ſtrozzare, ivi. ſollecita il Duca di Parma'al 
ſoccorſo di Roano, 269. mormora contra il 


Duca di Parma, 306, 307. fiferma in Roa - 


| oY no, laſcia introdur trattato di pace col Re, 
1 ſue Vtimo commiſſioni date a Villeroi per 

; Nr queſto-effetto, 308. 309. per l' iſtanza'de* Spa- 
gnuoli, e del Legato intima la radunanza degli 

Stati, 317. tenta in vano d impedire la co- 

- truttione del forte di Gerne, 325. aſſedia Pon- 

teo di Mare, 320. ehe gli fi rende, ivi. deſti- 

_ na Parigi per la radunanza degli ſtati, 221. 

alla corona, ivi. dichiaratione per la 


eee degli Stati, 343. apre gli Stati, 


. 8 365. ſuo ragionamento, ivi. apre alla pre- 

=. | i ſenxa degli Collegati il rde dal 

Zan - RI, 367. fun contanntof iwi. vi ad 1 

q rare il Duca di Feria Ambaſciatore . 

* | | 379. ſue riſpoſte riſentite alle propoſtè degli 
Ambaſciatori di Spagna, 379. ticene & con- 
ini le truppe S pagnuole, 383. aſſedia Noione, 

* : | j pi. che ſi rende, 384. ſua confulione alla 


cCommiſſione de Ambaſciatori Spa noli di 


dare 1' infanta in moglie al Duea di Guiſa, 
40%. intento a diſturbare il negotiato, 408. 
_ ſue diſſuaſioni al Nipote, ivi. ſuc dimande eſor- 
bitanti agli Ambaſciatori, 409. penſa d' inca 


410. procura il maritaggio dell' Infanta per 


ſuo Figliuolo maggiore, 422. ſuoi nuoui 


trauagli, 448. penſa di convenirſi col Ré, ivi. 
dimanda aivts al Papa in vano, 446. parte 

da Parigi, 449, fi prepara alla Guerra, 463. 
penetra i Conſigli di Spagna, e ſue anguſtie, 

| 468. cerca q impoſſeſſarſi del Ducato di Bor- 

gogna, 488. 3 vniſce col Conteſt. di Caſtig. 

- $08. fi porta a Chialone, I. + 459+. i porta a 
| Bruſlelles per n. col Arciduca, II. 472. 


8 


_. rieſce, vi. n coll nete N N 


8 vniſte con gli 3 es. th .col. eee. | 


ſue proteſte al Duca di Parma, ea D. Diego d 
eputati diParigi, 


\ | e ſuo 
3 che s accettata, * 
ſegnar 1a Baſtiglia, 2 50, 251. dichiara Ca- 


fa carcerare alcuni capi de ſedeci, ivi. e li 


Migneni, FY 000 detti, 


minare alla Corona il Cardinal di Boadove, | 


4 Et Fry . | 8 479. 9 a 


impe 0 il componenſi col Re Henrico IV. 
364. a ma finalmente ſi compone, 556. ..v3 a 
* + nor il Re al be ennie Fers, Lage 50g. 


ee e Amd ſciator di 
dona Beef appreſlo Col- 
legati, ; II. 25. 

Duca di Mercurio, Emanuel, a Fonte contra il 

Frencipe di Conde, I. 494. vien eſcluſo dalla 
_ Cit, ivi, ſue ſcaramuccie, e titirata, ivi. ſue 
, Pretenfioni, ſopra il Pucato di Bretagna, IT. 
187. | ſuoi negotiati in Spagna per Rabilir in 
poſſeſſo del medeſimo, ivi. diſturbato dal Pren - 

cipe di Dombes Gouernatore della Bretagna 

per il Re, ivi. riceue aiuti da' Spagnuoli, 188. 
batte il Prencipe di Conti, 3 349» 341. eſpugna 
Moleſtrato, ivi. ſua potenza in Bretagna, 490. 
mal ſodisfatto de Spagnuoli, 1 vi. ar obbedi- 
- enza del R, 624. 

Merouee, terzo N 4 l I. 6. oi pro- 

Seit. wi.  fondatore del ME de Franceſi, 


Ivui. 

Mirone mandato dal RE a. Does & Gait, I. 
537. ſue commiſſioni, i. 

Mocenigo, M. Antonio Veſcous! 4 Ceneda, 
Nantio Apoſtolico in Francia; d' ordine del 

Cardinal Legato s abbocca col Mareſc. di Bi- 

- Tone, e vi nta vna ſofpenſion db Armi, II. 144. 

3 abbocca anche con 11 RR, vi. e licentiato 

ſenza concluſtone, ' © | 145. 


Mocenigo, Giouanni, Sable rin Francia per 


h Republica di Venetia, I. 629. confermato 


dalla Republica, II. 91. ſuo configlio al Re 
Henrico IV. . 


| Mombrono Carbs Vponotto, disfatto nel Del- 


| 'finato, e fatto Prigione da Monfig. di Gardes, 

I. 366. condannato alla morte, - ivi. 
Caſa di Momoranfi, ſue antichitl, I. 10. 
di Momoranſi, Anna, Gran Conteltable, E 11. 
in diſgratia del Re Franceſco Primo, ivi. fauo- 

rito da Henrico Secondo, 13, 22. odiato dalla 


n fl ritira a Ciantigli, 23. all' 


2 Ni 
| afſembles di Fentanableo, $2. prolunga 
preteſti il ſuo : arriuo agli Stati, 62. affretta il arg 
Agio, 70. aſſente alla concordia del. RE di 
Mavuarra colla Regina, 77. rimeſlo. all' eſer- 
Atio della ſua carica, ivi. fi firinge con i Sig. 
diu, 85: Prigione degli Vgonotti a Dis, 
142. ycciſo | es. ure Dionigi, 201. 
ſuo Elogio, EG 
d Momoranſi, 8 tua ſretta vaions con 
- 1 Sig. di-Ciatighone, _ I. 170. 
di Momoranſi, Henrico. Vedi Mareſe. d .- 
villa. 
di Momoaranf, Guglielmo Sig. Mi Toad Par- 


fando la Ciampagna vien rotto da' Catolici, I. 


SJ $72: rimeſſo 1 in liberta col Mareſcial di Coſse, 
ET; 370. 

Duca di Mompenkieri, Praneeſco- di Borbone, 
- Ambaſciatore per il Re alla Regina d' Inghil- 
terra, I. 413. deſtinato Gouernatore di Nor- 
mandia, I. 603. commincia la Guerra contra 

i Collegati, e aſſedia Falefa, IT. 32. vi incon- 
tro a' Gautieni, 34, © ne fa ftrage, 35» 36. 


muore, | 306. 


Co. di Mongomer)}, Gabriello, vceide gioſtrando 
u Re Henrico II. I. 20. difende Roano'con- 
tra i tra j Catolici, 12 5. fugge, e va in Inghilterra, 
129. da doue conduce ſaccorſi agli Vgonotti, 
149. batte a Nauarino Monſig. di Terida e 
lo fa Prigione, 270. ſuoi p in Norman · 
dia, 342. fugge da S. Lo, ef falua in Dan- 
front, 345+ 346+ inſeguito da üg ivi. 

| preſo, e giuſtitiato, 1 347. 

| Monitorio del Papa. contra la Regina di Nauar- 
ra, I. 162. ſoſpeſo dal R?, e per qual cagi- 


One, ; vi. 


altro Monitorio contra il Re Henrico III. II. 46. 
Monſig. di * * ad Ardres, vcciſo in 
3 wann N.. 
Sig. di Monluc, Fabiano, rompe 1 Sig. di-Duraz- 
20 Capitano Vgonotto, I. 132, 
Monreuello hi commiſſione dal Duca di Guifa d' 
vecidere l' Ammiraglio. I. 312. 
Veſcouo di Mons a Roma per chiedere I aſſoluti- 
one del Re Henrico III. 2.19. 
Sig- di Monteleone, Franceſco, eletto dal Re 
guarda Sigilli in luogo di Villeroi, I. 61 2. 


Dunn di Montemarciano Nipote del Papa, in 


aiuto della Lega, II. 224. fi ferma nel Stato 

del Duca di Sauoia, e perche, 232. 

March. di Montenegro, Girolamo, dopo la mor- 
PaxTE II. 


- 1 A » 11 I. „ 19 


de del Portocarrero me l carico della difeſa 


d' Amiens, II. 614.. d' ordine dell' Arciduca 
1 rende, 62 t. honorato dal R Henrico 


IV. 5 8 1 ein. 
Merano, 0 fo, 1 bes. afſediato dal Mareſei- 
al di Birone, 506. 
Morofini, Gio; Franceſco veſe. di Breſcia, ! egato 
Fontificio agli Stati di Bles, I. 609. & e cre- 
ato Cardinale, i. Inclinato al "partito Re- 
pa Ss. 
Monſig. di Moruilleri, Gixcopo, ſoſtituito a Mi- 
* chele dell' Oſpita le I. 226. 


La Motta, Vgonottoß ſua efibitione E'vecdere 


Andelotto, rifutata, T. I 5 8 


Sig. della Motta, Valentino, nega d. entrare in 
Francia colle truppe di Spagna, e Perche, U. 


10%, 108, veciſo ſotto Dorlano, 535. 


Mondg di Mur a  difeſa di Ni iort, ammazzato da 
„ e TP 286, 


Mulano, ſua Anmien 1. 110, 111. aſſedi- 


ato * D. di Neuers, i ivi. ſoccorſo dal R?, 


1. 


aa, melbo a ſaceo da' Catalici, a 530. 
: ! ; 45 N | | 

BE di Navarra, 0 o s ap- 
plica a ricuperare il Regno da' Spagnuoli, 
I. 18. fi gitta al partito de Malcontenti, 2 5. 
ſupplica il Rè anome de” Prencipi di Borbone di 
partecipare de gouerni, 28. quietato dalla Re- 
gina madre, 29, 30. v in Spagna ad aecom- 
pagnare la Regina Iſabella, e ſue ſperanze, 
ivi, 31. manda in ſua vece Giacopo Saga 
all aſſemblea di Fontanableo, 52. riſolue di 
portarſi alla congregation degli ſtati, 59. e vi 
perſuade anche il Prencipe di Cond?, 60. fat- 
to cuſtodire con guardie, 64. dichiarato Preſi- 


dente. e Gouernatore delle Prouincie, 77. mal 
ſodisfatto della dottrina deg!' Vgonotti in Po- 


eſs], 88. s' vniſce ſinceramente a Catoliei, 90. 
ſi ſtringe col Conteſtabile, e con i Sig. di Gui- 
ſa, 92. procura d' allontanare da Parigi il 
Prencipe di Conde, 97. al commando dell' 
eſercito Regio, 109. ferito ſotto Roano, 128. 
muore, 130. ſuo Elogio, = ous. 
Regina di Nauarra, Giouanna, tenace nella cre- 
denza di Caluino, I. 92. abbandona la cor- 
te, ivi. fa alleuare i figliuoli nella fede Vgo- 
notta, 131. prohibiſce nella Bierna la Reli- 
gione Catolica, 162. ſeguita la corte, 167, 
_ diſguſtata ſi parte, e ſuoi — 171. otticne 
"> © 


Prencipe di Navarra, Henrico, chi 
e Frotettore degli Vgonotti, col Prencipe di 
_ Cond}, I. 247. primi ſaggi del ſuo valore, 256. 
toe proſperita nella Bierna, 270. ſue diligenze, 
289. gouerna Jeſercito in luogo dell' Ammi- 
raglio, 293. fugge dalla Corte con Monſig. 
Adi Feruaques, 374, 376. firitira nella Guien- 
na, done 5 impadroniſoe di molte Piazze, ivi. 
i dichiara Vgonotto, 376. ſue arti per render- 
| fi ben affetto agli Vgonotti, 389. fi fi dichia- 
rare loro Capo, 390. introduce nella Roccel- 
la I eſercitio della Religione Catolica, ivi. | 
| occupa molte piazze nel Poeth, e nella Bre- 
tagna, 396. - dz vdienza agli 5 
degli Stati, ivi. ſua riſpoſta, ivi ivi. 5 accorda 
col Re, 404. delibera di rinonare a Guerra, 
414. ſorprende Cahors, 416. ſuo valore, 
417. eſortato dal RE a farſi Catolico, 443. 
non acconſente, 445, 446. ſue —_—_— 9 — 
ſuo manifeſto, ivi. ſua sfida al Duca di 
Guiſa 479. ſue indoglienze al .. ivi, 
480. ricerca i Prencipi Proteſtanti d' auto, 
- tvi. ſcommunicato da Siſto V. e dichiarato 
inhabile alla ſucceſfione della Corona, 489. fa 
 afigger in Roma vna appellatione, 490. entra 
alla difeſa in Morano, 505. ſollecita aiuti dal- 
la Germania, 507. fſuoi acquiſti nella Santon- 
_ gia 533. tira alla ſua parte 1] Co. di Soeſſons 
e ll Prencipe di Conti, 536. riceue ſoccorſi da 
Normandia, 537. paſſa Ia Drogna e vi in contro 


ilterra foccorſi_per gli 
" Vgonotti, 228. torna alla Corte, 307. muore 
- auuelenata, 309. ſuo Elogio, _ Ivi. 


al Duca di Gioioſa, 550. 8 affronta, 552, e gli 


dà vna ſconfitta, ivi. ſua clemenza, e prudenza, 


553. s' accorda col R&, II. 26. ſuo abbocca- 
mento con lui al parco di Pleſſis, 37. ſua mo- 
deſtia, ivi. ſua ambigui dopo la morte del Re 


Henrico III. 55. fue emulationi contra il Duca 
d' Epernone, ivi, 56. ſalutato da moleide Cato- 
lici per leggitimo Re di Francia, ma con che 
conditioni, 58, ſua riſpoſta, 59. da molti & ab- 

bandonato, 61. 62. vedi Henrico IV. 

di Naſſau, Guglielmo, Prencipe di Oranges, e 

Fratelli militano in Francia a ſauore degli Vgo- 


notti, . 


Duca di Nemurs, Carlo, wol progreſſ nel Del- 


ſinato, II. 335. fugge dalla Prigione di Pie- 


traſiſa, 498. va in Savoia per ſoccorſi, 3 5 2. ri- 
zurna nel Delſinato e muore, | 5 553. 


TAVOLA DEL LE "6652 


capo: 


Abb. d' Orbois a Roma 5 1 Lega 
Ordine de Cavalieri di 8. Spit 0 inſlituito da 


Aer 10 0 Iv. u. 427. 
F 
dell; | __ 0, 45 ec upa la 2 . 
jens,  tenuta da Catolici, | 208, preſert- 


tato al Re dal Duca di Lungauilla, E. bene ri- 
Ceuuto, 326. mandato dal Re a” Roccelleſi 
5 Per conciliarſeli, 327. fi ferma. con loro, "I 


accetta il Generalato dell' armi, ivi. ſue ſcuſe 
col R&jivi. difende Ia Roccella, 329. . oltrag- 
Sito dal Piazza, 33 ol  paſſs nel Campo del 
Duca d' Angid, 331. ſuo cohfiglio al Re Hen- 
rico IV. II. 59, 60. all' aſſedio di Lambales 


cool Prencipe di Dombes, $935 va riconoſcer 
| | In Hrevcia, e refta yeciſo, | * vi. 


| 0 
UA d' Omala, Carlo, Goottutre 
di Parigi, II. 4. aſſedia S. Lis, 42. rotto 


dal Duca di Lungauilla, 43. ſuoi tentatiui per 


ſoecorrer Noione, 229. aſlalta il 
N, ed e coſtretto a itira 


wo fel 


i. 


Caual. d' Omala, Claudio, vi 5 . 


Dionigi, II. 199. s' impadroniſce d' vna por- 
ta, 200. vcciſo, ivl. — 1885 pen la 
di lui morte, _ 2 ivi. 


. II. 20. 


Henrico. III. 0. 


Orliens, ſua Acfirittione; I. 103. fatta la ſedia- 


del, partito V gonotto, 105. aſſediata dal Du- 


en di Guiſa, 147. rimeſſa nelle mani della 
Regina Madre, 153. ripreſa dagli Vgonotti, 
196. afſediata da Oatdlici, 208. Uberata dal 
1 Prencipe di Cond?, 212. alla i nuoua dell' vcci- 
| fione del Duca di Guiſa ſcaccia i Magiſtrati 


Regjj e prende le parti della Lega, Tt. 3. 


manda deputati al Duca di Parma per ſotto- 


men alla * e non fono eſauditi, 
524%" II, 


85 d Oraillieres, ue Gal Gene al 


© gouerno del Caſtello d' Han, II. 529. tratta di 
- darlo a Franceſi, ivi. cautioni de Spagnuoli, 
. $30.. che ſono ſcacciatt, 532. 


dell Oſpitale, Michele Gran Cancelliere, I. 51. 


venuto in W Re, © rimoſſo dalla Corte, 
az, $26. 
d Ot. Arnoldo, "ION? aRoma per il Re 
Henrico IV. II. 426, 428. confuta alcuni trat- 
tati tampati contra l a de] Re fatta in 


Francia wi. 
Bar. d Oſſonuilla caricato nel 8 I eſer- 


cito Spagnuolo, SEL II. 511 


— Cul, Weed. 


I. 162. ſue condition, vi, 153. 
de Pace di Cartres, + fue condition, J. 218. 
He non ſono eſeguite. e eg 
oltra Pace, bY ER 1 294» 


„ 
altra Pace con gl Vgonotti, I. 378. conditioni 
ampliſſime agli Vgonotti, e a ore Capi, ivi, 
379. che non ſi ſeruan, 382580. 
altra Pace don effi, e ſue Capitolationi, I. 404. 
Pace tri i] Re Henrico III. e enn 

per la lega, con che conditioni, I. 605. 


Pace trà il Rè Henrico IV. al Da dh Mena, 


II. 555, 556. mal volentieri accettata dal 
Parlamento, 3557. 
Pace tra la Francia, e Ia Spagna, n, 625. ſue 
toni, eee . 

Pacſi Baſh, loro Dominio volontariamente offer- 
to al Duca d' Alanſone, I. 412, ricercano con 
Anmbaſciarie la protettione del Re Henrico III. 
447. rimelſiad altro tempo, 448. 
PFarigi del partito della lega, I, 383. ſua confuli- 
One per la morte del Duca di Guila, II. 3, 4. 


uſſediato da Henrico III. 48. aſſediato da 


Henrico IV. 148, 149. fi narrano i pati- 
menti ſofferti in queſto aſſedio per la fame, 
154. e ſeg. Ubefato dal Duca di Parma, 


Hr 4 „ e. 
Parigini mal fodisfatti della ſoſpenſion d' armi 


concluſa dal Re col Re di Nauarra, I. 513. © 


"0 ſormano conſiglie de ſedeci, 516. loro coſpi- 


| rationi, e trame, ivi, 517. loro ricorſi al Du- 


TT ena di Mena, 519. ſi ſolleuano, e fi 
ricate alle ſtrade della Città, 586, 587. 


le ba- 


tano i Suizzeri, che sforzano a renderſi, 88. 


loro confuſione per la morte data al Duca 
Guiſa, II. 3.4. abbattono le Statue del 
5. leuano. nella Meſſa le preci per il RS, 31 
loro tumulti alla nuoua dell' aſſedio poſto da 


Re a Dreux, 414. loro coſtanza in ſoſtenere 
FT affedio di Parigi, 149. fame horribile che 
patiſcono, 1 15+ e ſeg; en e riconoſcono, 
| Pualamento di Parigi dichiara nulla la Feen 
contra il Prencipe di Cond?, I. 78. sbandiſce 
dal Regno i Predicanti Vgonotti, 86. riſponde 
al manifeſto del Prencipe di Conde, 106. f; 
ſtanza al Rè che la Bolla di Siſto V. ſia lacera- 


ta, 490. ſua Ambaſciata al Re Henrico III. 


bog. riconokce il RE Henrico IV. II. 471. 


Parlaniento di Roano dickiar 11 RE Carlo IX. 


5 


4 2 5 1 v * 0 T'A B L LA. * 1 


Parlamenti di Francia ridotti a Parigi, e 4 che 
fine, I. 89. | rover ere bd liderd di coſcienza 
agli Vgonotti, i el. 


e . 


Parlamento d' Aix ab © capo della Prouenza 


il Duca di Sauoia, ' - 11. 189. 
Den di Parma, Aleſſandro Farneſe, ſuo detto 
intorno a” tentatiuĩ del Duca di Guiſa contro 
del Rd Henrico III. I. 589. diuertiſce il Re 
Filippo dall' applicatione alle coſe di Francia, 
II. 181. hà ordine dal Rè Catolicodi paſſare 
con tutto I' eſercito in ſoccorſo di Parigi, 162. 
ſua lettera agli aſſediati, 163. parte per Fran- 


| cia, 165. ſuo modo di campeggiare, ivi, 166. 


arriua a Meos, e fi vniſce col Duca di Mena, 
ivi. va a riconoſcer l' eſercito del Re, 168. 
ſi ritira, e ſi fortifica, ivi. ſua riſpoſia al Trom- 
betta del Re, 169. aſſalta improuiſamente 
Lagnt, 170. lo prende ſotto gli occhi de- 
gli inimici, 173. libera Parigi dall“ aſſedio, 
ivi, 174. ad iſtanza del Duca di Mena aſſedia 
Corbel, 178. che prende per forza, e ſaccheg- 
ga. 179. parte per Fiandra, 18 1. ordinanza 
del ſuo eſercito, ivi. arrivato a confini, laſcia 
alcuni aiuti al Duca di Mena, 184. ſuo ab- 
boccamento a Guiſa col Duca di Mena, 270. 
dimanda la Fera per ritiro delle ſue Ns 
_ vi. rifiuta F offerte della Città d' Orliens, 27 
ſerma le genti del Papa, 272. 8 vniſce = 
Duca di Mena, e s inuia al ſoccorſo di 
ERoano, ivi. ordinanza, e deſcrittione dell 
eſereito, 273. aſſedia Novocaſtello, 279. che fi 


rende dopo fatta la breccia, 280. ſotto Roano, . 


282. vial aſſedio di San Spirito di Rua, 285. 
per conſiglio de Franceſi aſſedia Caudebec, 
293. nel riconoſcere il ſito, & ferito di vna ar- 
chibugiata, 294. laſcia il commando al Duca 
di Mena, 295. la piazza ſe gli rende, ivi. chi- 
uſo dal R& nella Peniſola di Caux, 297, e ſeg. 
ſua famoſa ritirata, 303, e ſeg. ſue eſaggera- 
. tioni contra i Franceſi, 307. laſcia poche for- 
ze al commando del Duca di Mena e torna in 
Fiandra, 313. muore in Arras, "$63 
. di Peron, Giacomo Davide, e Ar- 


*;. 


| naldo Oſſat, agenti del Re Henrico IV. a 


Roma, II. 520. riceuono per lui l' aſſolutione 


dal Pontefice, 523, 524. creati Cardinali da 
Clemente VIII. 526. 


Pio V. ſuoi ſoecorſi mandati al Rꝭ di 9 | 
I. 211. nega la diſpenſa del Matrimonio tri 


i] Prencipe di Nauarra, e la Sorella del R?, 
| 300. 


22 


Pinart dichiarato cibello,'e Be oth alla mor- 
te, II. 213. compra I aſſolutione dal Re, ivi. 


Piaiers & altri Nay fi rendono all' eſercito Re- 


% e 01501 i nd 846 
Sig. di leis Morns, publica alle ſtampe la con- 
ferenza del Duca d Epernone col N di Na- 
uẽarra, I. 446. publica contra la fede le pro- 


poſitionĩ fatte al Re dal Duca di Mena, II. 312. 


Poletroto, Giouanni, veeide à tradimento il Du- 


ca di Guiſa, I. 150. pteſo, e ſquartato, ivi. 
ne Re ricela. al Rè tutti i concerti 


della Lega, I. 516, 57, 821, 372, 581. 


5 Portia, — aſſiſtente in Campo della Lega 


. 


battere, | II. 122. | 
Portocarrero, fri Nelles Governator di Dor- 


lano per il RE Catolico, machina la ſorpreſa d 
Amiens, II. 595. e vi riefee, 597% 598. uc- 
dildo alla difeſa & Amiens, ORE, 613. 
Fuel, ſoa deſcrittione, I. 264. aſſediata da- 
gli Vgonotti, ivi. ribellata al R., II. 44. 
Predicanti Vgonotti banditi dal Regno, I. 87. 
dimandano vna conferenza co d ivi. 
che loro viene accordata a Poeſsl, 88. 


Predicatori di Parigi, e d altre Citi BEG Roo: - 2b 


polo la nuaua della rotta di Tart, II. 130, 131. 


Prencipi del Sangue chi ſiano, I. 7. loro premi- 
nenze donde n. ivi. confermate dagy 


- Vgonotti, Mn” iP 


wacht ch n ala l di Francia, 


8 . 103, 104. 105 · 


Prove duni Feser IE 1. 145. 


17 
AMO, Pisten. e Dias am- 


1.377, 
Si a Renandia, Goffreda della Barra, ca de, 


congiorati di Nantes, I, 38. ineontra ad 


Ambuoſa con Pordigliano, e l' vccide, 44. 


py reſta vcciſo da vn dilui Paggio. 10. 
Renardo Procuratore del Caſtelletto, fatto giuſti- 


tiare in Parigi, e perch, II. 155. 


| Republica Veneta riconoſce il R> Henrico IV. 


prima di tutti, II. 91. 


8 Riſpoſta del Re Henrico Ii. a manifeſto publi- 
cato da' Capi della Lega, „ 

Riſſa nel Caſtello a Bles tri i Paggi del Duca di 
Guiſa, e del R&, ridotta in fatto d' arme, I, 626. 

quietata dal Sig. di Griglione, 627. 


| Roan aſſediata dal Rè HW, IV. II. 259. 


bino nella giornata di 8. Bartholomeo, 


F 4 DEL E C os E 


' accidenti di queſto aſſedio, ivi, e ſeg · es 
ſortita degli aſſediati, nella quale il Sig. di Vil- 
Nr a N wenns deljs Fr i 


TEM, 17 3 hy 287. 


Roccella f rivolta a) partito-deghi Vgonon, I. 


_ 211, diventa loro Plazza d' arme, .223... (afle- 


. | diata dallo Strozzi, 321. e poi da tutte le for- 
ze Reali, 329. ſuo ſito forte, vi. ſue ftrettez- 
+ Ze, 331. conuiene col F ay ee 
„welle fue mani, AQ nen dd, gag. 


Rodale Il 3 A Bars di Dans, 
che debda licentiar 7 n, I. $38. non & 
vbbidito, zwi, 539. 
Monk, di Rono lend al Dues a Parma i in 
Pd. prende Epernè, II. zz. che toſto 
+—viay ricuperata dal Rè, 324. affedia Cl, 571. 
morto all aſſedio & Hult, 
Sig de Roſa laſcia if Daluiniſr d, ef predi ca c 
tra di loro, e NY 322. 
Rucelai, Annibale, REP TR dal Kd in Italia per 
procurare denari dal ee dal Duca di 
1 F 
00 4A 1 8 1 £5 
AGA, Giacomo, fatto dah 1 
8 riuela ne tormenti i diſegni de' 'mal- 


"Mtn," ivi. 
8. Dionigi fi nds al Rx, 5 1. 157. 
* di San "Ow 8 'vettouaghie i in Parigi | 

 aflediato, NY, ED I. 153. 
Monk, di San ſpedito agtt Südi22 j pet aſſol- 


Gare gente, I: 533. ſpedito di nuouo, II. 28. 
fa vn' imboſcata a' nemici, e gli prende vn 
N 22 5. forza Boringes a renderſi, 


ivi, 
Duca al 8 e er a' Shaadi del 
Re, 3 164. 


| Mareſe. al Sant A5 Elncope Albone, fal- 


ua Lione da vna « pen J. 575 58. morto, 
2 , 7 be 
Duca di Sanoia, Carlo Jada, occupa il Mar- 
cheſato di Saluazo, I. 622. fue giuſtificationi 


6 4 511 Re, e, a Prencipi d' Italia, ivi, 623, ſue 


oni alla Corona di Francia, II. 188, 

189. ſue intelligenze col Duca di Mena, ivi. 
_ ottiene dal Sig. di Vins il dominio della Pro- 

venxa, ivi. paſſa in Ais, & è dichiarato da 
quel Parlamento capo dell' Armi, e del Go- 
uerno ciuile, ivi. aſſedia Bricheres, e prende 


1 


IVS A Nr 11 
inter 497 e . Co. di Soeſſons, Carlo, nn. 


198. tel Rd Henrico IV; e ſuoi diſegni, II. 365. 


Sig: 4 Savols 1 rotth aa 88 Ui Carighone, efat- ſcoperti, & impeditidal rm wivi. 
: do Prigione, OY II. 45. Solleuatione di Marſilia, I. 457. ſedata, 458. 
Co. di Scomber aſparo, Prigi done del Duca . Solleuationi nelle Città, e Prouincie di Francia 


A Leeb 1.449. Ipatics is Ache per per la morte del Duca di Guiſa, II. 7, 8, 9. 
 afloldar gente, II. 28. ſue dualitz, 370. ſue Co. di Sommuriua, neee. 


rimoſtranze libere al Re, 371, & interponea in Laon, eee eee 
| trattar by accordo tra 11 Re, 0 il Pues i Me- Sorbona dichiara il RE decaduto dalla Corona, 
na, . 393. II. 4, 5. prohibiſce il trattare d' accordo col 


Co, di Scombergh, Tecdorico Capitano de Te- Re di Nauarra, 31, ſuoi altri decreti, 102. 
deſchi i in Campo di Henrico IV. II. 119. Spagnucli, loro conſiglio all' Arciduca di far Pri- 
| Scommunica data da Siſto V. a »Prencipi di Bor- —Eione il Duca di Mena, rifiutato, II. 472. diſ- 


. L 489. efferti che yes in Francia, ordinati da Franceſi, 517. . tentano d impa- 


493» dronirſi di Marſilia, N 562. 


Sega, Filippo Veſcouo 4: Pia ic ard. confer- Stati Generali da chi ſiano compoſti, I. 58. come 
- mato da Clemente VIII. Legato i in Francia, diſtinti, i 1, come fi formino, ivi. autorità lo- 
II. 330. - partiale ' Spagnuoli, Ivi. publica ro, vi. conuenuti in Orliens, 59. s aprono, 
vna dichiaratione dopo vn altra publicata dal 65. licentiati, e con qual preteſto, 78. con- 
Duca di Mena, 353. ſuoi fini, 361. ſua pro - Sregati a Bles, 391. ſi ſciolgono ſenza con- 

5 * Stati di Parigi, 366. tratta da Ere- Cluſione, 401. & aprono di nuouo a Bles, 614. 

"tica la Serittura preſentata da' Catolici di Hen- Siurano il decreto d' vnione, 616. deliberano 
rico IV. a gli ſtati, . Anfiſte Pe non la Guerra contro il Duca di Sauoia, 625. ri- 


dotti a Parigi, II. 365. riſpondono all 
le ſia data riſpoſta, i. gi, II. 365. riſpondono alle lettere 
Monk, Serafino, Ko intel of * II. 5 21. ; del Re, _ deſtinato 1] luogo della conferen- 
che Jo fanno naaluere ad affoluere il R2, ni, n centiati, e bAty. 
e _= della F rancia dopo la morte del Re Carlo 
Liſt V. Pontefice, fue duslia, t Ay eee 1I.351. 


ca il Re di Nauarra, e il Prencipe di Cond, Strozzi, Fillippo, ſao valore, I. 135. dichiarato 
' ivi. moleſto al Rè di Francia, 490. manda let- Colonnello Generale dell' Infanteria, 197. ſua 


. tere di congratulatione al Duca di Guiſa, 68. me, 420. 


non vede ben chiaro negli affari della Lega, Suizzeri dell' eſercito Straniero s' accordano col 


ivi. deftina il Veſcouo Moroſini Legato agli Re, I. 562. tagliati a pezzi nel Delfinato da 


kati, 609. e lo fa Cardinale, ivi. ade il „ Monfig della Valletta, 564, 565. 


Prencipe di Condl, e il Co. di Soeflons, 622. Suizzeri della Lega dopo la Battaglia di Iuri fi 


ſue furie alla nuoua della morte del Cardinal danno al Re, II. 126. 
di Guiſa, II. 11. ſuoi riſentimenti verſo gl Monfig. di San Sulpitio ſpedito dalla Regina al 
Ambaſciatori del RE, ivi, 12. elegge vna con- Meisl di Os e con quali commiſſioni, 


gregationede*Cardingli fopra gli affari di Fran-. i ee I. 353, 354+ 
Cia, 13. inſiſte per Ia liberatione del Cardinal N 

di Borbone, e I' Arciueſcouo di Lione, 19. dif- U Aſſis, Gio. Battiſta, tratta la riconciliatione 

ficoltà che vi troua, ivi. dichiara il Rè Henri- del Duca di Mena co Spagnuoli, II. 433. 


co III. incorſo nelle Cenſure, 46. ſente con al- Viſconte di Tauanes, Gaſparo, tenta il ſoccorſo di 
_ legrezza la di lui morte, 96. ſouuiene la lega Noione, II. 228. & fatto Prigione dal Sig. d' 
di gente, e di danari, 97. elegge vn Legato Arges, ivi. difende i Caftelli di Digiuno con- 
per le coſe di Francia, ivi. riceue lettere dal tro l' eſercito Reale, 50g. li rende al Rè d' or- 
Duca di Lucemburgo, ivi. gli riſponde, 98. dine del Duca di Mena, 516. 
| | ſue commiſſioni al Legato, ivi. muore, 180. Teologi di Parigi condannano la Dottrina che 
Sforza, Paulo Co. | di Santafiore Capitano delle inſegna ad vccidere i Preneipi, II. 500. prega- 
genti del Papa, in ſoceor ſo del Re,- I. 253. no il Cardinal Gondi a mandar Ambaſciatori a 


:*Y 
_— 


4 TAVDUA DELLE ne, 
Roma per ottener I aſſolutione del , iii. een, Lodovica, 


Mong. di Tinteuilla tenta la ſorpreſa di Troia, 
nnn dal Nen di Gen- 


uilla, 1 II. 177. 178. hes 
Toledo Geſuita Cardinale ſavoriſce la cauſa del 


Re Henrico IV. e e eee. 


dalla Torre, ee Viſconte 4 Turena, rivol-- 


ta nel Perigort molti luoghi al partito Vgonot- 
to, I. 366. inuiatd alla Regina d' Ingilterra 
per ſoccorſi, II. 194. e ne ottiene, 195, coſi 


pure dai prencipi di Germania, ivi. Marito di 
Carlotta della Marcia, 238. rompe le genti 
del Duca di Loreno, e Peehde diverſi luoghi, 


342. 

'Trattato di Pace tri gli Vgonotti e 1 R Henrico 
III. come interrottoo. 1. 374. 
- Trattati occulti deg! Vgonotti per ſorprendere al- 
cune Città, ſuaniti, TI. 182, 183. 
Trattato di Baiona rinouato, I. 185. 


Trattato di Pace col Re Henrico IV. perch i in- 
terrotto, II. 434. 
Tregua generale concluſa vella conferenza di Su- 
rena, II. 417, buoni effetti che produſſe agli 
affari di t. 419. ſi prolunga altri due 


meſi, 14134. 
Sig. di Trembl> porta a Parigi Iz nuoua dell 
rotta di Il, $51 +0 ag 
Tuano, Giacopo Auguſto, ferma i Suizzeri al ſer- | 
| — Re Henrico lV. IT. 89. 
. IV. 
| t II. Fr: 5 
S ON 


Alois Caſa aaa b. eftin- 
ta in Henrico III. 5 II. 53. 


Duckelſs di Valentinois,. Diana, ſua anti in 


corte, I. 15. dd vna figliuola al Duca d' Oma - 


—" la, & vna Nipote al Sig. di Danuilla, kigliuolo 
YON ˙ ents Die pd, 


e Pari di Francia, I. 422. Generale dell' In- 
fanteria Franceſe, ivi. Vedi Duca d * 
none. 

onſig, della Valletta, Giouanai, rompe foto 
Vinone il Co, Martinengo, & aſſicura nella 


Prouincia gli affari del RS, II. 254, 255. mu- ” 


ore all' aſſedio di Roccabruna, 


334. 
Duca di Vantador ſupera nel paeſe di Cahors il 


March. di Villars, „ 
Co. di Varuich Ingleſe, alla difeſa d. * Haurg di 
| Gratia, | : * A. 


1 I. 365. 

Veit, | Ferdinando Conteftabile di a Sid. 
. entra. con l' eſercito nella Franca Contea, e | 
g' vniſce al Duca di Mena, II. 508. | 
alcune piazze, ivi. paſſa la Sonn, e an. 
za al ſoccorſo di Digiuno, 5 f. & ritra, 515. 


Vetus Preuoſto fatto Prigione a Bologna, I. 518. 
Vgonotti, loro denominatione, I. 102 protetti 
da Malcontenti, 33, 37, 38. fi ſolleuano, es 
inuiano alla Corte ad Ambyoſa armati, 43, 44. 
ſono. disfatti, ii. loro iſtanze a Fontanableo, T 
53. che non ſono eſaudite, $4. ſegui 
tumultuare, e procurano di riconciliarft il 
teſtabile, 82. che fi rendono p inirmieo, $5. 
loro inſolenze dopo la conferenza di Poeſsi, 89. 
 ridotti a Vaſſi alla Predica, e diſturbati a caſo 
da Catolici, 97. loro ſeditioni, 98. tentano di 
ſorprendere la perſona del Rè, 100. ſono pre- 
uenuti da Catolici, ivi e ſeg. 4 impadroniſoo- 


u 0 d; Roano, e molte altre Piaaze, 108. fů diſtri- 
duiſcono i gouerni, 119. rotti a Dreux, 143,144. 


ſoccorſi dagli Ingleſi, 149. rinouano la Guer- 
Tra, 189. loro deliberationi per ſoſtenerla, i Wi, 
190. fi conducono a Monceo, ivi. perdono J“ 
NT e er ere bn Corte, 191, 
192. conditioni che propong 

195. loro impreſe, 196. rotti a 8. Dionigi, | 
202. loro progreſſi in Linguadocca, & in Pro- 


uenza, 210, 211. perdite in Guaſcogna, e nel 


| Delfinato, ivi. loro rappreſaglie in Mare, 227, 
228. rotti di nuouo a Baſſac, 244. loro diffi- 
coltà d' amminiſtrare la guerra, 261. disfatti 
a Moncontorno, 281. incorraggiti dall' Am- 
miraglio, ſeguitano la guerra, 285. ſtrage che 
ne vien fatta in Parigi, 317, 318. e nel Re- 
gno, 319, 320. machinano nuoue coſe, 323, 
324. prouiſioni per la Guerra, 325. difendo- 
no la Roccella, 330. s' accordano col Re, 335. 


loro pratiche contra il Regno, 339,340. ſcoper- 
te, ivi, nuoue loro ſolleuationi, 341, 342+ loro, 


libri contro la Reggente, 356. paleſano con 
 ſcritture i diſſegni della Lega, 387. loro offer- 

| uationi,.403- riſpondono all' editto del Re, 
484. danni.che riceuono dopo il vano tenta- 
tiuo d Angers, 499, 500. vantaggi nel Del- 

| finato, ivi, 50. loro diffidenze dopo I aſſun- 
tione del Re di Nauarra in Re di Francia, II. 
62. loro machine, e mormorationi contro il 
Re Henrico IV. 501. fi rimettono i in arme, 
8591. ** n 4 Emerie, ii. 
Reer 


7 


Pry. N OTABIL I. . 25 


Prencipi Vhs uin al Co di Mongomert, I. 


289. ſorprendono Nimes & altri luoghi, ivi. 


loro agitationi, 290. introducono -pratiche 
per accordo, ivi. paſſano il Rodano non oſtan- 
te I oppoſitione di Monſig. di Lordes, 291. 


loro arti per penetrare ' intentione del N, e 


loro dimande, Fs 295, 296. 
March di Villars, Honorato, dichiarato Ammi- 


raglio in luogo dell' Ammiraglio Gaſparo Co- 


 ligni, I. 279. Luogotenente del Re di Nauar- 


ra, 328. caccia gl arch dalla Guienna, 


iv. 
Sig. di Villars, Andrea Brancatio, paſts con Ha- 
uro di Gratia alle parti della Lega, I. 575. 
ſuoi preparamenti per ſoſtener I' aſſedio di Ro- 
ano, II. 257, 258. ferito in vna ſortita, 267. 
all' aſſedio di Quilleboue, 319. coſtretto a le- 


uarlo, 320. fi rimette con Roano all En — 


enza del RI, 458. confermato 
0 Mare, 459. .prelo, en k. « 
no, , 5 1 
Sig . di Villers, Giouanni di Hemeri gna 
pct atore, rende facile! eſpugnatione gi 


Danfront, 347- d' ordine del Re abbandona 


Corbel, 595. commanda all' eſercito del Du- 
ca di Mompenkieri, II. 32. rompe i Gautti- 
eri, 35. abbandona il Re Henrico IV. per 
motiuo di Religione, e 
Sig. di Villaclera, Giorgio Viſconte della Guer- 
cia, vocide, d' ordine del me Ligneroles, 


I. 303, 304. 


Viuandrt condannato alla morte, liberato ad in- 


terceſſione dell' Ammiraglio, 30g, 306. 
Villemur aſſediato dal Duca di Gioioſa, II. 337. 
liberato, 338. 


Sig. di Villeroi, Nicold, Segretario di Stato in 


luogo di Laubeſpina, I. 203. introduce tratta - 
to di pace per la lega al Re Henrico IV. IT. 

138. che non hi effetto, 143. rinoua le pra- 
tiche col mezzo det Sig. di Pleſſis, 309, e ſeg. 
auuiſa i Catolici del RE de trattati de Spagnu- 
ok aParigi, 2360, 370. 
* Vit fi di al Re colla Citi di Meds, 
II. 440. 


, . Giouanni, Ambaſciatore del Rè a Ro- 


II. 11. 


I. 426, all' aſſedio di S. Lö, u. Ducken d © Vat, ſuo detto, 1. 488. 
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